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SACRA  CESAREA 

; . MAESTÀ- 


chi  tetto,  mi  ritruouo 
aftacendato  nella  co 
ftruzzione  di  vnaReg- 
• - - già , per  alcune  Vedo- 

ue  Prencipeile  , fchiaue  tutte , come  la 
(M.  V.  della  Virtù.  Ma,  fe  Voglio  dire 


ì 


folo  quelli , ftanza  confaccuole  a'  Reli-  5 
giofi.  Per.  lo  che,  mi  è venuto  penfiere  | 
di  affatto  abbandonarla:  ne  fapendo  a ; 
chi  meglio  laici  aria  in  confegno , che  al-  > 
la  M.  V.,  di  cui  è proprio,  di  apportare  1 
con  la  fua  augufta  prefenza,  luftro  ben  ! 
grande  ad  elle,  hò  penfato  riuerente  di  1 
Applicarla,  a reftare  feruita  di  ammet-f  : 
terne,  benigna , la  rinuncia . A'  Pefci  ) I 
le  acque,  ed  agli  Vccelli,  l’aria.  Il  Re- 
ligiofo  è limile  al  Pefce , che  fuori  de! 
fuo  Elemento  è morto  : onde , mi  riti*' 
rerò  , come  picciolo  Pefciolino  , fra  le 
alghedella  mia  pou^  a Cella , che  non 
dourebbero  al  certo  ellère  bagnate,  che 
dalle  acque  di  vna  Religiofa  Peniten- 
za, lafciando  alle  Aquile  Imperiali  deb 
la  M.  V. , il  fuo  douuto  foggiorno.  Vi 
ritrouerà  in  ella  t M.  V.  conuerfazio- 
ne , ben  degna  dell’  altezza  della  fua 

con- 


condizione:  mentre,  non  incontrerà 
alcuna  di  quelle  Vedoue  Prencipeffe, 
che  l'habitano,  che  non  ifcorga  al  viuo 
delineata  nella  loro  fronte,  la  fua  nobi- 
lifsimaimagine.  Ecco  dunque,  che  ot- 
tenutane licenza  da’miei  Superiori,  con 
quella  publica  Scrittura , ne  rinuncio 
in  faccia  del  Mondo,  alla  M.  V. , a f- 
foluto  il  dominio , deponendo  a’piedi 
fuoi , in  legno  della  giuridica , Iponta- 
nea  cefsione,  humilifsima,  diuoti/si» 
ma , ollequiofifsima  la  penna  : fuppli- 
candola  in  oltre  genuflello,  a non  Sde- 
gnare di  accettare  ancora  lalsoluto  do- 
minio , che  le  offre  di  fe  ftelso , lo  Ar- 
ch  itetto , mentre  li  confacra 

D.M.V. 

Padoa  adì  I j.Agofìo  i66$l  . 
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9J  fatti , 'veggo  pur  troppo  auuerarft  il  dettò 
comune  del  rPrencipe  de' r. Peripatetici  : che 
la  donna  nafce  à cafo.  ‘Tcrche , preten- 
dendo fempre  l'agente  di  produrre  il  più» 
perfetto , eh' e il  Jfc 4afchio,fe  tal' bora  la  ma- 
teria non  è così  bene  difpofta  ìcome  fi  conuerrebbe  alla  gene - 
ra^io  ne  di  ejso,  ne  rifulta  cafualmente  la  Femmina  : ond'el- 
Mas  occafio  la,  per  ccnfeguenza,  altro  non  è , che  a >n  Mafchio  nell'inten - 
^tu*’  T^ione  di  quello.  Nello  Jlefo  modo  per  appunto  ,grauida  la 
mia  penna  dinuoui  parti , penfando  di  dare  alla  luce  alcuni 
Ad  afe  hi  di  tutto  carato , c hanno faputo  riempire  del  loro  ma - 
febile  •vigore  , non  chela  Solitudine , la  Terra  tutta , an%i 
il  Cielo  ancora  : /’ è a forte  accaduto  di  partorire  'vna  Heggi* 
intiera  di  donne , che  non  cedono  pero  punto , nel pefo  di  rvn 
Ad  afe  h io  y Eroico  decoro , agli  flefi  huomini . Da  chcy  men- 
tre rintracciando  Vorme  della  Virtù , che  fuggendo  li  Cit • 
tadinefehi , corrotti  fconuolgimenti , sera  per  godere  'vn  poco 
di  quiete  ricouerata  negli  cAntri , flaua  ella  con  Paolo  primo 
tArehitetto  della  Solitudine  » difegnando  il  fito  di  alcuni  ro • 
unii  aggi , per  diuerft  fuoi  Jludicft  dif  cpoli , fi  è trouata  inna - 
fpettatament  e aflretta  ad  abbandonare  affatto  /’ imprefa , 
per  portar  fi  fu  bit  o a fabbricar  e 'vnajolleuata  Reggia , al  nit- 
rite 


rito  impareggiabile  di  alcune  iSuftri  Vcdoue , che  fipperoa* 
loro  / og giorni,  procacciarftpcr  fino , Quarto  ben  degno , nel 
Cielo . fieramente , all ’ ofurita  de'  miei  talenti , quanto  co- 
no/co  proporzionati  gli  csfntri,  altrettanto  temo  molto  poco 
tonfaceuoli  le  Reggici  per  lo  che  dubitando,  che  quefo  fta 
*vn  f alto  troppo [uperiore  alla  lunghezza  del  piede , non  •vor- 
rei , che  fio ile  mortale»  e che  cadendo ,nuouo  Icaro,  col  mio 
[angue,  e J udore  infieme , eccitando  l'altrui  rifa , dafii  il  no- 
me ad  •vn  ampio  mare  di  confufione . Ma , non  fi  pub  far 
altro  : i cenni  de' grandi , non  laf  ciano  in  liberta , chi  nafte 
/ addito , onde , non  danno  campo  di  deliberare , ma  filo  di 
tfeguire . Perlo  che , io  c'ho  fatto  Voto  di  ubbidienza  , ab- 
bandonatomi alla  di  lei  f corta , che  so , che  non  mai  cafca , 
fe  non  in  piedi , e c'ha  forfè  pratica  maggiore  delle  Corti , e 
delle  2{eggie , che  de'  Chioflri , mi  fono  accinto  all'opera  : fi- 
ntando col  me^zp  di  efia,  fen^a  allontanarmi  punto  dallo 
ifituto  profetato,  di  potere  facilmente  •venire  a capo  del 
prctefo  fine.  Tanto  più , ch'io  truouo  >vna  gran  ftmbolcita 
fra  le  Rgggie  , e fra  la  Solitudine  : perche , fe  ho  riguardo  a 
contenti , che  in  que(ta  fi  godonos  la  direi  più  Reggia,  che  So- 
litudine ; fi  come  per  oppoflo  ,fe fi  riuolge  la  mira  agli  arcani, 
che  in  quella  fi  couano,parmi  » che  meriti  più  di  Solitudine  9 
che  di  Reggia  il  nome . E fe  •voglio  confefiare  il  •vero , non 
fofio  negare , di  non  e fiere  rimafio  fommamente  conflato  : si 
perche , douendo  quella  fruire  per  folo  foggiamo  di  alcune  11- 
luHrifiime  Vedono , difcepolo  di  Qirolamo , non  ho  molto  al- 
terato l'ordinaria  mia  conuer fazione  » come  anco , perche  fra 
<jje pure , •vi  ho  ritrouato,  • vejtita  da  Vedoua , la  Virtù,  ( po- 
sterà Virtù , c ha  perduto  marito  ì ) la  quale  diuenuta  guer - 

b riera 
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fiera  in  quèflo  tempo,  che  il  biondo  tutto  grida  vn  coniti  * 
tuo  all'arma  ygia  che  anco  Pallade , non  oche  armata,  fa-  « 
cendo  battere  a tutta  furia  la  Caga , ftaua  arrotando  Soldal  & 
ti , ed  ordinando  diuerfc [quadre  digenerofe  tAma\oni  ,che  11 
fi  tagliauano  tutte  la  mammella  deflra  della  fecondita,con~  S 
tente  di  vna  fola , come  vnico  pure  era  flato  il  loro  amore  l il 
non  ad  altro  ejf etto , che  per  potere  fen^a  impedimento  alca - n 
no  impugnare  la  lancia  allo  abbattimento  del  Vizio  : a cui9  * 
cornea  Reggimento  della  propria  guardia  , per  dimoflrarc  * 
quanto  fojfero  dependenti  da'  di  lei  cenni , haueua  deflinato  » 
jlgloriofo  titolo  di  fue  SCHIAVE.  " H 

Eccola  dunque  o mio  Lettore , con  quel  poco , che  mie  flal  l 
to  conceduto , da  iddio  prima , e pofcia  da'  miei  Superiori 9 
di  tutto  punto , fino  da'  fondamenti  eretta.  Non  vi  mar  a * h 
vigliate  pero , ch'io  non  vi  voglia , che  Ve doue  : perche , chi  III 
Mufica  in  la-  di c uorc  h * abbracciato  lo  iftituto  2{ehgio[o , non  ama , che  il 
Lutto . Saravn Lutt o pero , c'ha ingegnojamente trouato il 
modo:  rendendo  vano  il  comune  detto , che  il  Canto,  ed  il  ([ 
Crcfccnte  nu  Pianto  fono  giurati  nemici , di  maritare  ancora  [eco  infie - ì 
lorum,  faftiì  tne  il  Rifo  • oh  Dio\  Quanto  hanno  contribuito  le  Vedoue  ìf, 
cr^eZurrL  alpr*ncipì°  della  nafcente  Q hiefa  : mentre , non  viueua , coi  l 
b«Mf"SeoC‘  wcracco”taLuca>che  de  gloricfi  [udori,  della  loro feruoro • * 
<juod  dcfpice  [a  Cariti  1 Perche  dunque  non  doura  ella , adcjfo , eh* è di ^ m 
i!ftcrio  qocH  venuta  grande , an^i  grandifsima , rendere  loro  in  qualche  ijj 

ilrcoiura.'  Parte  conir4car»biQ  ? Sarebbe  troppo  gran  mancanza  di  * 
,/rt.  é.  Qarita , anzi  [egeo  manifeflo  d'ingratitudine  ,[e  adejfo , che  \ 
non  ha  piu  bijogno  di  effe,  abbandonandole  affatto , quan*  * 
tunque  le  vegga  più  che  mai  oppreffe  da  tutti , potendo  ap - 
preflare  loro  ben  degno  ricouero  > oue poffano  }[otto  l'ombra  di  i\ 
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fyng  fygg  la  f ftcurt  rifar  arfi  da  colpi , delle  altrui  ìngiuHt 
opprcponi  , non  lofaceffe  I £ fi  bene , che  non  iftan^iano  ito 
quejìa  Reggia  , Pedone,  che  non  fiano per  la  nafiita  fublimh 
chi  non  sa , che  non  mancano  anco  ad  effe  le  opprefiioni,  come 
le  Elifabette  ,ele  diarie , me  ne ponnofare  indubitata  fe- 
de  ì Oltre  che  : piu  rende  fi  meriteuole  di  Qaritatino  folleuo 
•vn  Grande  abbattuto , che  vn  pouero  calpeflato . e Aggiun- 
gafi:  che  maggiori  beneficij  ha  ritenuto  la  Chiefa  dalle  Pie* 
ione  Grandi , che  dalle  Picciole  : onde  truouafi  più  tenuta 
ancora  al  loro  grado*  Finalmente : deue  il  Mondo  fempri 
più  honorare  vna  Nobile , che  vna  Ignobile  Virtù  * 

E quejìa  Xgggia  dunque,  ricetto  filo  di  Pedone,  per  le 
carattere  del  [angue , Grandi  * Grandi  pero  dico , non  mafi 
cherate  da  Grandi , cioè  a dire  : non  di  quelle  , che  fieguenda 
di  Lucifero,  Grande  non  ha  dubbio,  maggiore  di  qualun • 
quo  Grande  ,la [corta , terminato,  crebbero  il  loro  atto  nel* 
la  [cena  di  queflo  Mondo,  depojla  con  la  Morte  la  porpora  , 
c he  le  rendeua  [opragli  altri  riguardeuoli , diuennero  , come 
quello , troppo  picciole*  *5Ma  parlo  filo  di  quelle , che  ponne 
giufiamente  chiamarfi  Grandi : perche  fippero  ftabilire  con 
l'Eternità  la  loro  Grandezza . Non  può  mai  effere  vera- 
mente Grande  quello , che  vna  volta  diuenta  picciolo . lo 
non  chiamo  Grande,  benché  fembri  tale , la  T erra , che  fi  ab - 
buffa  nelle  Valli > fi  annega  fra  le  acque  j s'incenerifie  nel 
fuoco  ; fi  annienta,  ingoiata  dall'aria , nelle  Poraggini  : ma 
filo  chiamo  Grande  il  Cielo , perche  non  mai  cangia  rnifura . 
Quello  fi  può  dire  fra  tutti  veramente  Grande , [opra  gran- 
de : che  finza  impicciolire  punto  fi  fieffo , dona  a tutti  gli  al 
tri  la  Grande^zu  • 
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£ perche , il  punto  della  precedenti  fra  Grandi , e *vn 
toccane  non  so  fe  dir  mi  debba  de*  più  golofe , o de  più  gelo  fi  di 
flato , per  non  incorrere , che  Dio  non • voglia , la  dijgra^ia 
di  alcuno , mentre  [alo  bramo  la  buonagrazia  di  tutti,  mi  di - 
chiaro : che  non  ho  ferbato  nello  introdurre  quejìe  Pedone  nel- 
la  mia  Treggia  altro  Ordine , che  di  anzianità , dando  pri- 
miero l'ingrejfoin  cffa,pcr  i fuggire  le  competente,  a chi  pri- 
miero parimente  l'ottenne  nel  Mondo . Elleno  fi  fonofen^a 
minima  contefa  così  contentate  : onde  •voglio  pervadermi 9 
thè  anco  gli  altri  nello  flejfo  modo  rimarranno  fodis  fatti . 

T redici  • vedrete , che  fona  le  Prcncipejfe , che  la  illuflra- 
no , con  gli  fplendori  delle  loro  glorie,  osi  Ile  noae  prime  fono 
dalla  Chiefa  aggiudicatigli  honori  douutia'  Santi . La  de- 
cima , è • vna  Margarita  prezjoji  • accreditata  dalla  Hi,.  .. 
comune,  non  mai  interrotta , di  due  intieri  fecoli . Di  cui 
perciò  il  mio  rPio , piamente  decreto , che  ogni  anno  potejfc 
la  Chiefa , la  deue  ella  ripofa , pubicamente  commemorare  i 
Port*  nittnr  pregi . giudicandola  di  t»  i • to  *ì valore , quanto fono  quelle , che 
Margarina . fljegjAHQ  [e  port€  ((ejJa  Celeflc  Gicrujalemmc . Maria , •vie- 
ne comunemente  da  Cattolici , annouerata, fra*  Martiri  del- 
la Anglicana  C .ef a.  Le  altre  due , fono  Prencipefje  d*  in- 
comparabile Pitti*  : ma  fin  bora , non  hanno  potuto  auuajfal- 
lare  al  fuo  merito  fra  noi,  che  fitamo  tanto  far  fi  a riconofcer • 
lo,  altro  fregio , che  quello , che  pero  non  ! poco  ,di  H P 0 - 
nondi  ScdNTE.  Pe lo auuifo:  accloche portan- 
do^ a compire  con  ejfefappiate , che  firada  hauete  a tenere , 
per  non  errare  co*  Grandine*  titoli '.•venendo  ciò  filmato  da 
efsi  fallo,  fe  non  maggiore,  eguale  almeno  a quello  di  ifa 
MaeHa. 
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■ Se  fot  y ne*  Giardini  di  effa , vi  verrà  fatto  d'incontrar* 
f sminati  molti  fiori  : non  ve  ne  marauigliate } perche  io  feri- 
no dt  Prencipejfe , ed  a Prencipejfe , che  fommamente  di  or- 
dinario fe  ne  dilettano*  Chi  sài  Ve  lo  diro  liberamente , 
ma  in  fecreto  : getto  Pefca , per  pigliare  fefoffe  mai  pofiihile  ,• 
cosi  delicati  Pefci . S'io gli  portaci  nel  capo , o nel  fieno , fa- 
rei degno  di  hiafimo  : ma  non  so , che  fia peccato  , anzi  lo  flt - 
mo  nonpoco  mtriteuole  yilfieminare  i fiori  ne'  Giardini , per 
tributarli  a'  Numi»  Non  fi  vccidono  gli  Oloferni , fenon 
per  mano  delle  Giudi  tti , c'hanno  pofto  ogni  loro  Jìudioncll ' 
abbellir  fi  . Non  piacciono  agli  ffueri  le  Efleri , chepreten • 

dono  di  liberare  tante  anime  dall ' eccidio , fc  non  glicompa • 
rifeono  aitanti , con  la  guancia  tinta  di  'Rofie . Non  trafiggo- 
no le  Giacli  le  tempie  de'Sifarlyfe  dolcemente , con  vn  fionni - 
fero  di  latte  y non  gli  addormentano:  onde , non  farà  dì f dice  - 
uole  y che  ancor  io  per  atterrare  il  Vi^io , delle  Jlejfe  arti  mi 
ferua  . Non  hanno  hauutofcrupolo  li  Santi  di  prima  claffe9 
d' infiorarne  le  loro  penne , c lo  hauero  io  ì Non  ho  altro  rimor - 
fio  di  cofcien^a 9 fe  non  che  i loro fiori  yft  poteuano  giuHamen- 
te  dire , colti  da'  Giardini  di  Flora , e di  iida  : e che  emuli  Qua,ì  Liba% 

* ^ /;  zi  /r  ausnoninci- 

di  quelli  del  tcrreftre  Paradifo,andajfero  nello  ftejjo  tempo  co - tiis  vaporai» 
ro»4//  da  frutti  foauifsimi , migliori  di  quelli  degli horti  di 
c Mcinoo  i punto  ancora  non  inuidiando  ,dc’  Lìbani  non  mai 


~ J IIUU  ili  I A W U li 

recifty  e de' Fai  fami  non  maifalfificati>  le  odorofe  fragranze.  ^^1acr“sl* 
P ouei  mieti  fieno  quaft  che fracidi  e fecchi^come  il  Giardinie. 
re:  fenz a alcunfruttoperche  parto  di  una  pianta  affatto  fieri  • 
le.  Le  Kpfcyfono ftluejìriyche  fi  può  direte  he  altro  di  Pgfa  non 
r attengano , che  le  fpine  : ed  i Gigli , non  fi  rauuifano  per  tali, 
che  dall'odore  delle  loro  fetidif sime  foglie  • Ma  9 a chi  non  i 


noto; 
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note:  che  non  hanno  punto  (he fare , te  tÀracni , pofle  a fron - 
te  delle  M mente  ili  Adida , con  gli  tdpolli  : e che  ben  meri • 
tanagli  Efculapij  li  fulmini,  quando  pretendono  di  contea • 
dere  con  i Gioui  ? Adi  confolo  pero  , perche  anco  da  *1 villana 
mano , ho»  /?<*»« o tali' bora  f degnato  i Grandi , di  riceucrc  le 
torbide  acque  d'vn  picciolo  Fofo  : ed  il  (fido  di  inanimo 
Grande , ha  fempre  più  riguardo  al  cuore , che  al  Dono  • 

Nello  ftt fio  modo  •vi [congiuro  ,chc  quando  inciamperete 
nelle  Spine , vi  ricordiate  : che  non  vanno  fenza  effe  le  2{ofe, 
Lo  Spino  folo,  merito  fra  le  piante  di  riceuere  il  Diadema  : 
perche  in fatti , migliori  fono  le  punture  di  mano  amica , che 
le  luftnghc  d'vna  lingua  inganneuole . E meno  male  affai  lo 
incontrare  ne'  Corui , che  il  ritrouarfi  con  gli  Vlifsiyfra  le  Si» 
rene  : peri  he , non  volandogli  vni , che  a morti , niun  nocu » 
mento  arrecano  a viui  ima  facendole  altre  feempìo  de'  vi» 
uenti , panno  agl'incauti  apportare  la  morte  . I Adomi  fnal • 
mente , non perfeguitano,  che  il  cadauere  del  Inizio  » magli 
adulatori  Succhiano  a pancia  piena,  fan  fughe  delle  flirti* , 
il  ftngue  di  chi  loro  porge  l'orecchio  : onde , non  mi  pub  ejferc 
imputato  a mancanza,  fe  inuehifeo  contro  a'  co  fi  ami , mentre 
non  v è alcuno  così  cieco , che  non  gli  conofca  bruttamente  de» 
franati » 

Scorgerete  ancora  nelle  galerie  diquefla  Reggia,  molte 
fatue , e molti  quadri , che  potrebbero  tal’ bora  hauere  fra 
loro  qualche  ftmiglianza  i ciò  pero  vi  feruira  di  manifello 
indizio : che fono  tutti  d'vna  fola  mano . Le  pitture,  e le  [col- 
ture , non fi  conofcono  ,che  dalla  vnifermita , o dalla  diuer - 
fu  a , e del  pennello, e dello  fcalpello . B imponibile , che  te- 
nendo vn  Littore , ed  yno  Scultore , lo  flejfo  modo  di  colorire, 
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* di  [colpire , non  incontri  nelle  fue  pitture , e nelle fue  [colture) 
molti  degli  fìcfsi  lineamenti . Solo  Iddio  dipìnge,  e fcolpifcc 
tonfale  efquiflte^ja , che  in  vn  numero * fen^a  numero  di 
quadri , e di flatue  bellifsime , con  le  quali , ogni  bora , ogni 
momento ahbellifc e il  ondo , ferina  mai  mutare  , ne  il 

pennello , ne  iltauolo^zp , nelofcalpello,  non  viftjcorge , 
o/»4  ammireuole , elegantifsima  diuerfita . og»/  wo*/*, 
ne  meno  le  pitture,  e le [colture  fue, pojfono  ejfere  fra  loro  tan- 
to dif simigliami , che  non  ne  apparifca  manifejlamente  in 
tutte  Umano,  Ma , douendo  diuenire  legitima  erede  del- 
la mia  Reggia  vna  Prencipejfa , che  al  pari  di  Zcufi , non 
pinge , che  all'eternità  : mi  rimetto  al  fuo purgatifsimo  inten- 
dimento• 

Quanto  alla  materia , certo  e , che  io  non  ho  fuifccrato  di 
*Paro  i monti, per  incroflarne  le parc*i,ne  impouerito  di  Cedri 
il  Libano , per formarne  le  trauì  : perche , come  pouero  men- 
dicante ,non  hoi  teforidi  Salomone , ne  mi  giungono  ogni 
anno , come  ad  cjfo , le  flotte  di  Offir . Queflo  è vero , ch'io  vi 
hopoflo  tutto  ciò,  che  mi  può  fomminiftrarc  la  mia  debole 
Tutto  da  , chi  da,  ciò  che  ha  . Tenfo , che  vi  pofla  eflere 
qualche  materiale , che  non  fi  renda  così  facilmente  a ' colpi 
de'  martelli  della  IntelUgenz*  di  molti : ma  , che  volete,  che 
vi  faccia  ! Chi  vuole  fabbricare  all'Eternità , non  può  fare 
altamente . Non  [t  compongono  le  fieggie , che  di  » Marmi , 
e di  Legni , li  piu  durcuoli . ‘Benché , non  fi  dia  legno  ,fen%4 
groppi , ne  carne,  fenza  offa , non  perciò  refla  la  'Natura , di 
produrre , così  l'vno , come  l'altra  : così , fe  anche  qui  incon - 
traile  qualche  cofa , thè  non  fojfeper  le  voflrc  gengiue  , non 
perdo  mi  douctc  cenfur  are,  che  non  fia  a proposto-  Pigliate 


la  carne , e lafciate  beffate  dotte  trottate  de* groppi  ffcruiteul 
degli  altrui  denti , cioè  di  quelli  della  fega  dell’altrui  interi* 
dimento , facendogli  appianare  , che  cosi  non  rcuineretefen* 
Cum  !e«a_t  \a  alcun frutto,  i voflri  troppo  dolci ferri . Non  è necefario * 
voV'Epfftoia  c^e  ognvno  habbia  lo  intelletto  .come  lo  Jlomaco  degli  Strui^ 
<if  atto  ad  ifmaltire,  amo  il  più  duro  metallo  : e che  tutti  cin» 
diccnfìam  Ec  gatto  de'  Cani  > o delle  più  acute  Seghe  i denti.  Gli  Apojìoli 
ancora  ordinarono  , che  foficro  nelle  Chiefe , lette  publica  - 
cct*ium°cft*a  ******  a tutto  ^ popolo , alcune  loro  Epistole  , dette  Enciclici, 
Cobflesatur  0 ^trc°laii  >Cì0e  f^niucrfali,  e ad  ogni  modo , certo  è , che  non 
KyxónAiot . era  poRibile  %che  foffero  da  ciafcheduno  egualmente  intefe  : 
OrbicuUris.  > ryolefff  Dio , che  a me  daffe  l’animo  di  capirne  vnfolo 

periodo  , che flaffe  bene . ^Teriache  , non  vi  paia frano  ,fc 
qualche  volta  difeorro  anco  de'  dogmi  : perche , oltre  che  non 
farei  difcepolo  diTomafo  ,fe  effendi  la  mia  penna  tintane* 
fuoi  inchioflri,  non procurafidi farle , così  la punta  , come  il 
taglio  all’abbattimento  dell’ Empietà  \ ferino  anco  ad  vnee 
Prencipefa , le  cui  àquile , non  ammettono  parti , che  non 
fifino  le  loro  pupille  nel  Sole . 

Intorno  alla  forma , ed  alla  Architettura , non  mi  fiate  a 
fare  del  Vitruuio  : fe  l'hauefii  io  fabbricata  del  vofìro  dena • 
to  , l' h aurei fatta  anco  a modovofiro,  maeffendofolo  / mal • 
tata  delle  mie  fatiche , la  voglio  al  mio . Se  vi  piace , le  fue 
porte  faranno  fempre  aperte  : fe  non  vi  piace , io  non  vi  pre  » 
ghero  mai  ad  entrami  Non  fono  Archimede : vnfolo  ne 
produffe  Siracufa , il  quale  anco , mentre  fìaua  difegnando 
le  fue  machine,  dtuenne  miferamente  preda  d' inhumano 
ferro  : ond'io  cedo  di  tuona  voglia  il  luogo , non  folo  a lui,  ma 
4 chiunque folleticatc  dagli  fiìmoli  dell’ambizione  ,'hauejfi; 
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finfiere  di  poter ft  pareggiare fcco . c 4 me  la/la,  chi  cosi  li 
fondamenti , come  le  muravano  /labili  Smaltate  con  calce 
bianca , cattata  dalle petriere  di  vna  Fede  inviolabile,  cuci - 
nata  nella  Fornace  di  un  cuore  a pieno  Cattolico > e che  ne  me* 
no  per  formar  e il  pavimento  }m'h  abbia  tome  cofiuma ft, volu- 
to jeruire  , di  carbone  pepo  ; odiando  affatto  le  nerezze  , fino 
[otto  i piedi.  Ho  procurato  di  feguire  le  regole  degli  Archi- 
mandriti della  prof  efsione , non  pero  in  tal  modo , che  mi  fta 
fpofatocon  alcuno.venendo  a me  proibitolo  ejjcre  congì  uga- 
io.  Dove  ho  cono fiutofopr abbondar  mi , e patrocinio,  epro-^blhilgi' 
lettori,  quantunque per L altra  parte , non  mancaffero  pari-  Q,oMfcu“- 
mente  auuerjarq  , hoprefo  tl  conftglto  di  Orazio  : mi  fono  la  • luptas , defe» 
[ciato  condurre  dal  Gi,nio  » facendo,  che  affoggettaffe,  e non 
faffoggettaffeagli  altrui  pareri . Si  come  ha  troppo  dello 
sfrenato, quel  [avallo, che  non  vuole  riconofcere , ne  lof ‘prone, couor  * 
ntil freno  : cosi  ha  dell  A fino  quello , che  non  sajenza  la  ca- 
ue^za , ed  il  bufone . muovere  vn  puffo . E troppo  fervile , 
l mecanico  quell* intelletto , che  dependendo  folo  dagli  altri  , 
come  gli  S chiavi  da'  cenni  de' padroni , non  ha  voce,  che  per 
far'Echo  alle  loro  parole  ’Bcìdemmiano  la  diuina  Onmpo - 
letica  tutti  quelli , che  di  tal  gufa  fi  legano  con  gli  antichi , 
che pimano  facrilegio  il  proferire  vna  fillaba , che  non  fia 
fiata  dettata  daefsi:  quap ch'ella, fia  così  pacca,  che  non 
bobbia for^e  di  produrre  ingegni , che  meglio  la  intendano 
itgli  andati . Perciò,  fe  nella  lingua  vi  f offe  qualche  voce , 

(he  non  piaceffe  a ‘Boccacciffi  : chi  non  la  vuole  vdire  ,ft  turi 
orecchi  * Effóndo  la  noftra  favella  viva  ancora  , non  so 
vedere , perche  nonpoffd  riceuere  ogni  giorno  nuovo  accrcfci- 
mento  ,fno  4 tanto , che  non fia  ridotta  ad  vn a perfetta  fa- 
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tura  • Coùyfe.  incontrale  qualche  difetto , nelle  douute  pril 
porzjeni  Geometri  che  compatite  lo  Architetto , che  non  ne 
ha  colpa  : non  potendoft  Stabilire  le  fabbriche  grandi , fcn^a 
tZWanoali , che  •vizjano  col  loro  operare , femprein  qualche 
parte  le  Riabilito . Habbiate  far  ita , fe  •volete , che  gli  altri 
rhabbiano  a • voi . Siamo  tutti  Eredi  di  •vn  patrimonio  la  * • 
fciatociper  retaggio  da  Adamo , eh'  io  • volentieri  ft  come  ha 
lafciato  il  rimanente , rinuncierei  anco  queflo  a chi  fe  lo  •vo- 
lere : cioè  di poter * errare  : onde , feorgendo  nella  fabbrica  di 
queHa  mia  Reggia,  degli  errori  centro  alle  regole  dell'Arte  , j 

altro  non  potrete  al  più  dire : fe  noti,  cb'cjfendo  entrato  al  pof-  l 
fcjfo  di  quefla  Eredità , bifogna  al  certo , che  fa,  fuo  legitimo  jj 

figlio . Jnfomma  : 

Exhibui , quz  Chrifte  mihi  sera  minuta  defitti:  1 

Zoileficfacito.fi  memoratene;.  * 

»...  a 

* 1 


T A V O L A 

DZLLiA  VITtA  DI  QUELLE  l'EDO  TÈ 
Prencipejfe  ,cbe  fono  deferti  te  in  quella  Reggia , confo t* 
me  é tempi  ne' quali  •vijfcro:  con  la  Patria , con  la  Schiat * 
ta  y col  giorno,  in  cui  morirono , e con  gli  ^datori  principiti 
li  y che  regimarono  i lorogejli . 

Lena , nàcque  nell’  Inghilterra , di  nobi- 
lissima Schiatta.  Ftì  moglie  legitimadi 
Coftanzo  Imperatore,  e madre  di  Co- 
llamino Tuo  tìglio  . Mori  ottuagenaria 
in  Roma,  circa  gli  anni  del  Signore  ^ 
3)0,  benché  non  (1  fappia  i'annoprecifo  della  fua_* 
morte . Viene  comunemente  inchinata  per  Santa:  e ne 
celebrano  la  memoria  i Greci  /otto  li  xo  di  Giugno , co- 
me i Latini  Tortoli  18  di  A godo.  Innumcrabili Scritto- 
ri Greci , e Latini  parlano  di  edà , benché  molto  varia- 
mente , quanto  alla  nafeita , fchiatta  , e condizione.  De- 
gli antichi,  li  Greci  la  dicono  nata  in  Trapani  di  Birci- 
nia , come  anco  de’ Moderni  il  Lipdo,  cd  il  Pico.  Ma 
io  mi  fono  riportato  adai  all’  JEnninges , il  quale  aderen- 
do, che  il  padre  di  eda  fu  Conte  di  Glocefter  nell’In- 
ghilterra , m’imaginc,c’habbia  veduto  l’albero,  c la_# 
Genealogia  de*  Conti  di  Gloceder , il  che  verrebbe  a le- 
uarcogni  dubbierà  . Vcgganfi degli  antichi,  Eufebio, 
Tcodorcto , Niceforo,  Scuero  Sulpizio , Zodmo,  S.  Pao- 
lino, Sozcmeno  , Socrate,  Ruffino  , Zonara  , Eutro- 
pio , Vittore, Nazario,Ambrodo,  Sigiberto,  ed  altri. 
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De'  Moderni,  Giacomo  Filippo  da  Bergamo!  Surio,  Ba-  \\ 
ronio , Lipfio , Pico , Vigliega  ,Ribadeneira,  Caudino,  j 
ed  infiniti  altri.  Ne  parlano  anco  i Marcirologij,  Roma*  n 
no,d’Vfuardo,ed’Adone.  K 

Paola  matrona  Romana , fu  figlia  di  Rogato  Greco,  li 
della  (chiatta  di  Agamennone,  e di  Blefilla  , che  trahe*  t* 
ua  la  dipendenza  da’ Cornchj  ,c  da’G  racchi.  Nacque  lij 
Tanno  3 <i>7  adì  5 di  Maggio,  e mori  adì  a 6 Gennaio* 
Beda  Vfuardo»  Adone,  il  Vigliega,  il Surio,ed  altri,  |j 
pongono  la  Tua  morte  adi  a 7 ; forfè , perche  mori  la  fe-  fc 
ra  doppo  il  tramontare  del  Sole , e fu  fepolta  adì  a 8.  ». 
Qua  nro  all’anno  della  fua  morte, variano  gli  autori;per-  [ 
che  il  Baronio , il  Petauio , ed  il  Bollando,  dicono , che 
fu  del  4O4. , il  Grauio , del  406.  l’Enninges , del  408*  - 
e Sigiberto , del  41  r.Ma  da’ calcoli  minuti  di  Girola- 
tno,  che  dice,  che  ville  anni  56,  meli  8 giorni  11  ,chia-  J 
ramentc  fi  caua,  ch’eflendo  nata  del  j 4/,  adi  j di  Mag*  .* 
gio,  monde  adi  26  Gennaio,  del  4O4.  Menò  vita  Ve- 
douile,  lofpaziodi  ai  anni, cinque  de’  quali  ne  confu-  ' 
mò  in  Roma,  ed  il  rimanente  in  Betelemme.  Senile  la 
di  lei  vita  S.  Girolamo,  che  fi  confefsò  innamorato  delle 
fue  Virtù.  Parlano  anco  di  ella  il  Surio,  ilBaronio,il  ■ 
Vigliega,  Ribadeneira  , Bollando,  il  Petauio , ed  altri  , 
molti . Il  Martirologio  Romano,  ne  fa  menzione  adi  \ 
26  Gennaio . 

Clotilde  ,chc  da  alcuni  viene  anco  detta  Crotilde , fd  1 
figlia  di  ChiJperico  Re  delia  Borgona.  Si  fposò  l’anno  * 
488  con  Clodoueo , detto  anco  Ludouico , Rè  di  Fran-  * 
eia  • Mori  m Pourj,  in  età  molto  inoltrata , conforme  w 

a Si-  * 


• $igibefto,edaITiIio,  de!  SS4>  S di  Giugno:  |f 
Baronio , non  pen fa , che  foprauiucfle  tanto:  perche  ha- 
ucndo Gregorio Turonenlelafciatofcritto , ch’ella  paf. 
so  di  quella  vita,  ne’ tempi  di  S.Ingiuriofo  Vefcouodi 
Tours,  il  quale  fecondo  Io  Hello  Gregorio  fu  fatto  Ve- 
fcouo  del  J3Z  ,evifleanni  17,  non  potè  parta  te  il  *49. 
Parlano  di  lei  tutte  le  Iftorie  Franccfi,  Gregorio  Turo* 
Bcnfe,  Annone,  Sigeberto,  il  Mafloni,  l’inctmro,  il 
Molano,  Volfango  Lazio,  il  Baronio,  Nicolò  Giles, 
l'Enninges,  il  Caudino,  il  Martirologio  Romano,  cd 
infiniti  altri. 

Cunegonde,  fu  Tedefca , figlia  di  Sigifredo  Palatino 
del  Reno . Il  Pico , ed  altri , non  vogliono , che  il  padre 
di  erta  forte  degli  Elettori  dell’ Imperio:  ma  l’Enninges 
dice,  che  fu  il  pruno,  che  goderte  di  limile  dignità.  Fiì 
moglie  di  Enrico  primo  Imperatore,  il  Santo . Ho  pollo, 
che  per  autentica  della  fua  Verginità , calcafle  il  vomere 
ardente,  dipingertele  ladre  infocate:  perche,  variati* 
dogli  Scnttori,nel  riferire , ò iVna  ,ò  l’altra  pruoua,  ra’i- 
magi no , chef vno,  e l'altro facefle.  Mori  del  1040, 
conforme  ali’Eminentirtimo  B iromo:  ò conforme  al 
Tritcmiodcl  iOj  7.0 pure  conforme  all’Enningcs,  ed 
altri,  del  io39«adÌ3  di  Marzo,  nella  Città  di  Bamber- 
ga . Fu  canonizata  da  Innocenzo  Terzo , l’anno  terzo 
del  fuo  Ponteficato,  che  farebbe  li  1 toO,  conforme  fi 
caua  dalla  bolla  della  fua  canonizazione  , fe  bene  l’En- 
nmges  la  pone  del  1 2 o 1 , ed  il  Bzouio,  del  1 2 j*.  Scnf- 
fela  fua  Vita  il  Surio.  Oi  erta  anco  fanno  indizione, 
Tntemio,  Alberto  Granzio,  Baronio,  Sponda  nu , Bzo- 
uio, 
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uio , I'Enninges ,Pao,  Plftoric di  Bamberga il Rolli,  il  f 
Teatro  della  vita  humana,  e molti  altri.  Il  Mareirolo-  i 
gio  Romano  > celebra  i Tuoi  falli  adi  3 Marzo . 

EJifabetta,fufigliadiAndreafecondoRèd’Vnghc- 
lia,  maritata  con  Ludouico  Langrauio  di  Haflìa.  Na-  1 
eque  del  1 2 07.  E pafsò  all’altra  vita  adi  1 9 di  Noueiq- 
bre,del  123  1,  benché  l’Enninges,  e SigifmondoFcrra- 
ri  Rimino,  che  Ha  morta  del  1 23  5 . Ma  s’mgannanp:  1 

' perche,,  in  quell’  anno , fu  folo  da  Gregorio  Nono  arrp- 
iata  al  numero  de’ Santi . Regiflrarono  i di  lei  gloriali  J 
gefli,  primo  di  tutti , Teodorico  di  Turingia  Domeni-  L 
cano,  raccolti  da  ciò , che  ne  lafciò  Ter itto  Corrado  Tuo  | 
ConfefTore,pofcia  Giacomo  Ma ntoa no,  il  Suno,S  An- 
tonino, Vincenzo  Beluaccnfe,  Mario  da  Lisbona,  il 
Bzouio,  ilBoDfinio,Ribadncira,l’Vuadingo>  Ranza- 
no , e molti  altri . Fece  di  lei  gloriofa  menzione  Grego- 
no  Nono,  cd  il  Martirologio  Romano,  celebra  adì  19 
diNouembrela  di  lei  fella , parlandone  anco  il  Mola- 
no , nelle  addizioni  al  Martirologio  d’ Vfuardo  • 

Eduuige,fù  figlia  di  Bertoldo  Duca  di  Merania,  e 
moglie  di  Enrico  Duca  di  Slefìa , e della  maggior  Polo* 
ma , detto,  il  Barbato.  Volò  al  Cielo,  il  giorno  13  di 
Ottobre,  l’annodel  Signore  1243  j benché  il  Crome- 
ro , cd  il  Bzouio,  pongano  ilfuotranfìtoadi  9.  Fiì  poi 

canomzata  da  Clemente  Quarto,  adi  ij  di  Ottobre 

l’anno  1167.  Regiflrarono  i di  lei  gefli , il  Surio , En- 
gelbetto,  Cromcro,  il  Bzouio,  Ribadeneira,  ed  altri. 
Fanno  anco  di  lei  menzione  Ranuccio  Pico,  nelle  an- 
notazioni alla  vita  di  Boieslao  il  pudico,  i Falli  Mariani  > 

‘ ed 


fd  i!  Martirologio  Romano , fotto  li  f f Ottobre  • 

Brigida,  tradc  nella  Suezzia,  da  regiofanguc  i Mata- 
li. Vide  molti  anni  Vedoua,  e morì  fcttuagenn aria  in 
Roma, l’anno  i 37$ , adi  23.  di  Luglio.  Fuda  Boni- 
facio Nono  aferitta  al  ruolo  de’ Santi,  l’anno  fecondo 
del  fuo  Ponteficato.  Scridcrodicda,  Birgero,  Surio,  Vo« 
lateranno,Tritemio,  S.  Antonino,  Polidoro, Canifio, 
Ludouico  Bollo,  Giacomo  Filippo  da  Bergamo,  Bzo. 
uio,ilFeretrano,Rjbadcneira,  c molti  altri.  Il  Marti- 
rologio Romano  ne  £à  menzione,  ilgiornoaj  di  Lu- 
glio. 

Caterina,  fu  diSuezzia, figlia  di  S . Brigida . Morì  l’an- 
no 1 3 8 1.  la  vigilia  dell’Annunciazione  di  Maria.  Scrif- 
fero  la  fua  vita,  il  Surio,  Ribadencira,  Confaluo  Duranr, 
Vefcouo  di  Montefeltro , ed  altri . Fa  di  lei  menzione,  il 
Molano  , ed  il  Martirologio  Romano,  fotto  li  12  di 
Marzo.  Confido  il  vero,  che  non  intendo  il  Surio,  do- 
ue  dice  : che  morì  adi  2 a di  Marzo , Vigilia  della  San- 
tifiìma  Annunciazione,  fino  alla  quale , poco  primu* 
haueua  detto , che  fiì  uguagliata  dal  male , non  edendo 
la  Vigilia  dell’Annunciazione  a’ 2 2 ma  bcnsìa’24.Fù 
canonizata  da  Vrbano  Sedo , per  quanto  ne  lafciò 
ferino  Angelo  Rocca,  nel  fuo  Catalogo  de’ Santi  cano- 
nizati . 

Elifabetta, Regina  di  Portogallo,  fiì  figlia  di  Pietro 
Redi  Aragona,  Terzo  diquedo  nomc,c  di  Codanza 
fua  moglie:fi  maritò  pofcia  con  Dionifio,Rè  di  Portogal- 
lo. Nacque  del  1 2 7 f .alla  Terra, e rinacque  al  Cielo, del 
1 3 J 6.  adì  4.  di  Luglio . Fu  canonizata  da  Vrbano  V 1I(. 
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Patino  del  Giubileo  1 62  f . Sentièro  la  di  lei  vita , Marca  & 
di  Lisbona,  DidacodclRofario,  Girolamo  Romano»  j 
ilMarieta,  il  Ribadenti™,  Vigliega,  Vafconcello,  Tru*  : 
gillo,  Bzouio,  Pico,  Perpignano,  Vuadingo,  ed  altri  i> 
molti. 

Margherita , fu  figlia  di  Amedeo  fecondo  di  Sauoia  , i, 
Prencipe  dell’  Acaia , della  Morea , e di  Piemonte , e di  > 
Caterina  figlia  di  Amedeo  Quarto , Conte  della  Città , e s 
delContadodiGeneua  Venne  maritata aTeodorofe-  i 
condo  Paleologo  Marchefe  di  Monferrato, e rimafta  X 
Vcdoua, vcftìJ’habito di  S* Domenico.  Lafciò  ella  di  L 
viucre  al  Mondo  Panno  1464.  adi  a 5 Nouembre-  Re- 
gimarono la  fua  vita  Serafino  Razzi , il  Pio , il  Bzouio  » 
il  Barellano , e molti  altri  ne  fanno  menzione  • 

Maria  Regina  di  Scozia , hi  figlia  vmea  di  Giacomo 
Quinto  Re  di  Scozia , c di  Maria  di  Lorena . Rimale  ^ 
decapitata  adi  i8.Febraio  1 587.inetad144.anni , c 
didueroefi  ; benché  i!Candendicadi46  ; eflcndoella 
nata  del  1 f 42.  di  Oecembre,  c decapitata  del  15  87.  di 
Febraio . Hanno  di  lei  fcritto , quanti  regi  tirarono  le  ^ 
Iftorie  de* fuoi  tempi,  e fra  gli  altri,  Sandero,  Botilo,  Fio- 
rimondo  di  Raimondo,  Barione  da  Cofta  >Canden«#* 
Caufino,  lo  Spondano , ed  infiniti  altri . 

Anna  Giuliana  fu  figlia  di  Guglielmo  Terzo  Duca  di 
Mantoa,  e di  Monferrato,  e di  Eleonora  di  Auftria,  fi- 
glia di  Ferdinando  primo  Imperatore.  Nacque  Tanno 
15  5$.adi  17*  Gennaio»  Si  maritò  pofcia  con  Ferdinan- 
do Arciduca  d’Aufiru»  Morì  adì  3 di  Agofto  16H  » 
fcauendo  profetiate  Thabito  del  terzo  Ordine  de*  Serui 

di 


aiMaifc:ìo hàprcfodì pefalafi**  vita , dalPadre  Gii£ 

fcppe  Maria  Barchi  Seruita , che  accuratamente  la  tegi- 
flrò  . Fa  menzione  anche  beffai!  P-  Carlo  Batberis , nc 
filo x diporti  Spirituali . 

‘ : Eleonora  Gonzaga  Imperatrice,  nacque  di  Vincen- 
zo primo  Duca  di  Manroa , c di  Monferrato , e di  Lieo- 
Dora  de’ Medici , forella  di  Maria , Regina  di  Francia. 
Fu  moglie  di  Ferdinando  fecondo  Imperatore, in  fecon- 
di votife  morì  del  1 6 J 5.  adi  a 7.  Giugno  , in  cù  di  anni 
'56  mefi  6 giorni  3.  Io  ho  cauato  di  pefo  la  fua  vita  dal 
P.  Ermanno  Horft , della  compagnia  di  Giesù . 


Kos  Fr.  Toinnes  Tapina  io  Marmi*  Sai.  Tk  Profeto p 
Ora*  Prèdi  fftimilis  Mag  Getter  ali  s , ^ Scruus . 

HArum  ferie  noftrique  audoritate  Officij,  facuftatéin 
conccdimus  ubi  Ad.  Ucu«  Patri  Ma^iftioF.  Hierc>- 
nymoErculano,  vtopus  cuiinfcribitur.  La  Reggia  dclleVc- 
doue Sacre y pu olicis  typis  mandare  valeas  j d ummodo  prius 
fuerit  reuifuni > & approbatum  ab  Ad.  RR.  Patribus  Magi- 
Itris,  Fratribus,  Marino  Cerchiano,  & Iacobo  Zacchia  feruai 
tifquealijs  feruandis*  iuxtà  decreta  Sacr.  Condì.  Triden? 
tinij  Conftitutiones  noftras  ; & ordinationes  Capitulòruoi 
generalium.1  In  quorum  &c.  ' : ;ri  [{'  . > 


Roma!  22.  Mai;  1662 , 
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F r.  Io.  Paptijia  de  M arimi,  Mag.  Ordinis  l 

Reg.fol.  i8r . 

fr.  ficmardinus  Mazziola  de  Veneti js,  Mag.  icfociu^ 

Noi  Reffortnatori  dello  Studio  di  Padoua. 


H finendo  veduto  per  fede  del  'padre  Inqui fiore  nel 
litro  intitolato  La  Reggia  delle  Vedoue  Sacrerei 
Tadre  Fra  Girolamo  Ereolani  Dominicano,  non  efierui  cofa, 
alcuna  contro  la  S anta  fede  Cattolica  , e parimente  per  at 1 
teftato  del  S egretarionoftro,  niente  contro  a’Prencipi,e  tuoni 

cofiumi,  concediamo  licenza  ,chefil  Campato , cremandoli 
gl  ordini  &c.  ™ 

Dtt.  à a 4.  Luglio  1 6 6 j .’ 
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A NICOLO'  SAGREDO  Cau.  Pr.  Reff. 
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DELLA  REGGlAÉj 

DELLE  VEDOVE  SAGRE’ 

. . i 

MPERj 
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I M P E R A T 

D eccomi  finalmente  dagu 
alle  Reggie . Confetto  > che  quanto  meno 
fono  Rate  da  me  frequentate , tanto  mag- 
giormente le  hò  Tempre  ammirate,  da  che 
rirruouo  : chemon  folo  a’Paftori , ma  a'Rc- 
gi  parimente, gode  di  manifeftarfi  Iddio; 
c cofi sòie  capanne  de’ Romiti,  come  $ù 
diademi  de’  Regi  Tcuoprefi  piantata  la  Croce . Hò  Tempre 
{limato  non  meno  temerario  , ch'empio  qnel  feuero  Ari- 
flarco  de’Prencipi  j che  Te  bene  portò  nel  nome  la  luce» 
aon  tramandò  ad  ogni  modo  loro  in  effetto  che  tenebre  » 
mentre  da  penna  tinta  neglinchioftri  di  Megera  lafciò  *•*- 
dcrc  : che  fono  nemiche  dell a fitti  le  Reggie  ; onde  f a di  mefiieri , <***  **■ 
ch'tfc*  da  effe  chiunque  vuot  tjjer  fio  ; non  f olendo  acca  far  fi  infie-  . 

me  gran  Virtù  » e granfotere . Guai  al  Mondo,  Te  di  coli  illu- 
lire  maritaggio  non  inchinaffe  la  gcnerofa  prole  ; perche 
sbandita  affatto  ne’Regij  diuieti  da  etto  quella  gran  Da • «««/.£% 
ma , folo  il  Vizio  ricroucrcbbe  terreno  atto  alle  Tue  radi-  JJvJ* 
ci . Non  fi  può  dir  Grande  quello , che  tenendo  da  Te  lon- 
tana la  Virtù , che  fola  può  far  l’huomo  Grande  > niente  ha 
in  Te  di  Grande  . Al  parer  d'Ifidoroilnome  di  Rè  è nato 

• A dal 
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„ tifa. rattamente  operare  nel  leggere  Ipecialmente  altrui* 

De  fim.  hor  chi  non  sà  che  non  può  alcuno  gouernsr  bene  glialtri, 
fc  non  ha  imparato  prima  a goucrnar  fefteffo  ? Riconófìce  i 
il  Mondo  ChrifUano  quanto  ha  di  buono,  folo  dalla  pietà  ' 
di  que’  Monarchi ? che  tinfero  le  loro  porpore  meglio  che  | 
nel  fangue  delle  Muri  * , nel  fangue  preziofìffimo  di  Giesu  * ’ 
ne  punto  fdegnarono  di  mendicare  fino  da'  cenci,  e da’cili-  : 
cij  il  pregio  de’  loro  reali  ammanti  •'  Io  non  rianderò  le  ilici-  j 
tc  Rcggìc  memorie  de'Coflantini?  e delle  Elene,  di  cui  fiamo  hora  \ 
fono  l’A%  per  difcorrerejde’Teodofij,  e dell’Eudoflic  jde'Marcia- 
fii°  de,ja  njj  c delle  Pulcherie  ; de’Clodouei,  e delle  Clotildi;  degli 
rieta‘  Enrichi?  e delle  Coriegondi;  e di  cento?  e mille  altri glo-  : 
riofiflìrai  Monarchi,  che  deguendo  Torme  delia  Virtù  ? me-  1 
ritarono  di  trionfare  nel  Campidoglio  della  vera  Gloria  : 
perche  ©cieco  affatto,  ò maligno  è quello,  che  niega  fiTl  ! 
• ir, eriggio  il  Sole?  e che  non  mira  infi eme,  ed  ammirai  rag-  1 
gi  di  quelle  Stelle  ? che  ricamarido  con  immortai  lauoro  f 
del  Cielo  il  manto?  fannoadifpetto  delle  tenebre,  anco  di  11 
Vcritigo- mezzanotte nafeerevn  mezzogiorno.  Non  hala  Veri-  : 
dedi  effcr  tà  bifogno  ne  della  tromba  della  Fama  per  portare  dal-  1 
conofcm-  .|'Qrt0  alTOccafo  i fuoi  pregi , ne  delle  penne  delle  Aquile  * 
JEt  fi  nciu  reali  per  fare  foruolare  fino  aiTOlimpo  il  dilei  incompara«  ? 
'mtnififtet  ^ merito.  Ella  quantunque  non  fi  faccia  conofcere  a tutti?  ì 
*vtdiitATne  non  però  fi  nega  ad  alcuno  s ne  altra  cola  maggiormente  c 
odia,  quanto  il  rimaner  celata.  Da  quanto  fono  per  dirui  5 
ò mio  Lettore  ? ben  tofto  fcorgerctc  ? che  non  mai  meglio?  3 
Kihu  nt*'  che  fra'Grandi?  Grande  fi  dimoflra  la  Virtù.  Douendo  per  * 
/fJLmol tant0  la  mia  Reggi»  feruire  di  appartai  eneo  alla  maggio-  3 
Sfiondi,  re  Imperatrice  dclTVniuerfo?  non  poteua  al  certo  meglio  i 
render^nc  degna , che  col  dare  di  primo  tratto  a diuede- 
re;  che  non  haueua  fdegnato  di  ftanziarui  anco  la  prima  * 
* * Imperatrice  del  Chriftiancfìmo. 
nìriefiffi.  Qptfta  è Etena  madre  diCoftantino  a Grande.  Ciò  folo  > 

lins  /»fi-  batterebbe  per  teilcre  vn  copiofo  panegirico  delle  lue  lo-  ! 
“ ; di . La  gloria  de'  genitori  prende  fiato  daH’ecccllenze  de'  J 
■dfXifiefitfi  tìgli»  Se  ftim©  quel  grand  Oratore  di  hauer  lodato  a fuffi-  l 
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eterna  Filippo,  folo  col  dire  » che  fù  padre  d’ Alcflandro  ; M*  • £ 
perche  altrefi  non  haucrò  io  celebrato  a pieno  le  grande 2-  1^Ia* 
ze  d’EIena , dicendo , che  fù  madre  di  Coflantino  ? Di  quel  Ux^ra. 
Collantino  dico  > che  fu  padre  della  Fede , e fondator  del 
Càriftianefimo;e  che  fenza  più  porre  in  dubbio  Ja.fua  do- 
nazione » fù  coli  liberale , che  donò  alla  Chiefa  non  alcune 
fole  Prouincie  > ma  quali  vn«Mondo intiero?  Vi  pregherò 
ò mio  Lettore  a feufarmi , fc  tal'hora  mi  vedrete  rompere  il 
filo  del  raccontopercauarc  dal  pozzo  di  Democrito  la  Ve- 
rità » iui  fepolta  dall*  antichità  de*  tempi , e dall’  incuria  ag- 
giunta alla  malizia  di  que’Scrittori,  c’hanno  de’fatti  d’Elc- 
na , c di  Collantino  macchiate  più,  che  vergate  le  carte  ; la- 
feiando  le  cofe  coli  al  buio  , e confufc  j che  per  liberarle  da 
vn  tanto  Caos,non  vi  vorrebbe  la  mia  penna,  ma  folo  la  vo- 
ce di  quel  Nume  » che  dal  Caos  appunto  tralfe  l' ordine  di- 
flinto  delle  creature  i hauendo  eglino  dato  a diuedere,  che 
doue  doueuano  clTere  Linci , & Arghi  > non  fono  Ilari , che 
Talpe»  & Andabati.  L'Anglia,  che  non  meno,  che  Prora  e- 
teo  il  fuoco  al  Sole , rubò  il  nome  agli  Angeli,  per  portarlo  fi*. 

1 in  terra»  fi  cauò  dalle  vifccrc  coli  preziofo  teforo  per  arric- 
chirne i mortali . Coli  nobil  luce  ci  partorì  vna  fi  bell'  Au- 
rora j c quell*  Aurora  ci  fece  nafcerc  vn  fi  luminofo  Sole/ 
Quanto  fi  ritruoua  obligato  1*  Vniuerfo  a fi  nobil  Regno  NTic^ue_» 
mentre  ci  donò  quell’  Elena , che  con  grolTa  vfura  d' inno- 
merabili  benefici;  > ricompensò  i danni  ineltimabili  della  ». 
Greca  i Non  mancarono  però  anco  alla  noltra  gl*  incendi; , 
non  già  per  incenerire, come  quell'altra  Troia;ma  ben  li  per 
aluminare  1* Vniuerfo  tutto.  E quello  è il  moriuo forfè  per  H Jnn 
lo  quale  , folleuataal  foglio  Imperiale  fù  poi  chiamata  Eie-  Elena  per 
na;  non  perche  dalle  fafeie  fortiffe  quello  nome  incognito 
lU'hora agl'Inglefi  ; ma  perch*  elTendo  vn  fole  di  bellezza , 
oonfiritrouònome  più  a propofito  di  quello  di  colei,  che 
con  le  batterie  dc'foli  fguardi  abbattè  ne'riuali  amanti  fino 
iRegni  intieri.  Quell’anco  è la  cagione  più  principale,  che 
alcuni  de’  Greci  Scrittori  come  Niccforo , ed  altri , hanno . 
valuto  defraudare  all’  Inghilterra  vn  fi  preziofo  fregio,fa- 
" ' A a eendo- 
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z&7.r.rt  pendola  Grcct,  nata  in  Drcpano,  ò Trapani  di  Bittiaia,  ché  1 
poi fù chiamata  dal  fuo  nome  Elenopoli,mercèchedaelfii  j 
grandemente  abbellita.Ma  la  verità  comunemente  abbrac-  ij 
ciatada  tuttiè»  eh' ella  nacque  nellTnghilterra,  e perche  : 
viene  anco  chiamata  nel  latinoBritannia,puoefsere , che  ?l 
per  incuria  dc'Scrittori,  e de  codici,fiafiilnome  diBritan* 
nia  cangiato  per  io  poco  fuario  delle  lettere,  in  Bithynia. 

Io  dirò,  che  non  è cofa  nuoua , che  a*  Grandi  liacontefa  la 
Patria  • E ancora  indecifa  fra  fette  Città  della  Grecia  la  li- 
vrbt,  or*  te  t qual  di  loro  apprcftafTe  ad  Onflro  la  calla . Palermo)  e 
Catania  conrendonoper  Agata  : Roma } e Valenza  per  Lo- 
a»«  renzo  je  coli  difeorrete  dimoiti  altri;  mercè  che  nonpaio- 
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n^,RbT  00  lc  anime  nate  alle  glorie  di  vna  fola  terra.  Sono 
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dot , Colf  troppo  fatali  al  Mondo  l’Elene  Greche;  tolga  Dio  9 che  fof. 
fi™*  ftata  Grcca  anco  <lucfla » perche  fe  la  prima  vi  accefe  le  ; 
Arici.  fiamme  , haurebbe  forfè  la  feconda  finito  d’inccncrirlo. 
Non  minore  è la  contefa  della  fchiattarhauendo  lafciato 
fcrittoaicunicon  Eutropio,  c Zofimo,  ch'ella  fofse  quanto 
di  nobil  fembiante } altrettanto  di  baffi  natali  : onde  hebbe 
a dire  Ambrolìo>  eh  il  di  lei  padre  era  locandiere,  doue  al- 
loggiato Coftanzo,  & inuaghitofi  delle  bellezze  della fi^ 
glia , la  prefe  per  moglie . lo  però  non  faprei  come  (limare 
_ P°uerO)  e plebeo,  chi  hebbe  forte,  e potere  di  riceuere  vn 
Erencipe  fi  grande,  com’era  Coftanzo , che  fù  poi  fatto  de- 
in  fid  ft-  imperiai  Corona . Grifologo  die  titolo  dilocan- 


Meni  *iicfr  anco  a Maria , perche  alloggio  per  lo  fpazio  di  noue 

tnurteipit . nwft/ì  jintvA  «1  ?..  f.  . 
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523" ' “eli  entro  il  fuo  puriffimo  ventre  l'incarnato  Verbo  ; onde 
,btfpitio,vt  non  farebbe  errore , chi  dicefse , chEIena  parimente  fofse 

'totem  Ur-  1 or  fi  tir?  nw>ntro  ~ 
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Jocand£ra  > mentre  ricetto  meglio  che  nella  fua  cafa , nel 
^ru<?re,  Coftanzo . Mafiacome  fi  voglia , certo  è,  ch’ella  fu 
fifihad'vno  de  più  principali  Signori  di  quell’  lfola , noma- 
'mcrtùis,  Coel,conte,  per  quanto  ne  riporta  l'Enninges  nelle  fuc 

GeneaiogiCìdiGiocefierjtitolo.che  viene  confetto  a'gior- 
pmtnitlà , ninoftrifolo  a queEidifangue  regio, che  fall  anco,(m  ima- 
ipfim  dò  gmo  doppo  che  Coftanzo  fù  afsonto  aH’Imperio,)  ad  efser 
«“««KWJ?  InghUtcrra.  Scafi  veto;  che  pereto* 
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clTfl  fuddica  j c ftraniera  , fembraua  oro  bifsopofts  al  parA* 
gone  del  metallo  fino  di  quelle  Prencipefsc , che  come  par- 'T/* 
tijgcnerofi  delle  AqoHe  Romane,  fole  poteuano  fifsarc  le  ££. 
luci  ne  raggi,  che  vrciuano  da’fguardi  dcll'lmpcrial  Maeftà.  *"  ***** 
E vanita  il  penfare,cbe  nafeano  l'Elcne  dà  altroché  da  Gio-  7^' 
ue . Nata  la  noftra  Imperiai' Infanta , la  dirci  più  che  dalle 
Grazie,  dalla  Grazia  accolta,  nodrita,  ed  allcuata . S' era  tùjìs«j 
in  que  -tempi  la  Religione  Chriftiana  portata  fino  nell' in  ,<gue  nobj- 
ghikerra,  ftimata,all’horachc  iCoIombinonhaucuanoan-;ic* 
cora  fpiegatel’ale  a’Mondi  nuoui , IVltimo  confine  dell'V- 
muerfo.-e  doue-appena  giungcuano  le  Aquile  Romane,  vìwaT 
naueua  dirizzato  il  cor  Io  la  barca  pefchereccia  di  Pietro  j Brkannot. 
per  far pefea  delle  anime,  acciocheii  auuerafie  il  detto  del  7 n omntm 
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Profeta  : che  tendendo  egli  per  tutto  il  Mondo  le  reti,  già  --  — 
vifaccua  rimbombare  il  fiiono  delle  fue  parole.  Io  non  sò  7Jr™7& 
le  il  padre  d'ElenafofseOhriftiano,  sò  bene  ch’ella , efsen-  •**&**•*' 
do  ftataicieka .dal  Cielo  per  iftendardiera , come  Paolo , 7717Z& 
«1  nome  di  Giesù  per  l’Vniuerfo  tutto,  meritò  di  affogare  f/18- 
nelle  acque  battefimali  tutte  quelle  fozzurc,chclapote-- 
nano  rendere  intubile  ad  vna  tanta  carica . Non  m’è  igno- 
to, ch*£ufcbio  fà  la  madre  debitrice  al  figlio,  non  il  figlio  ■ 
alla  madre  della  pietà  Chriftiana,  dicendo:  che  fucila  da 
Coftantino  già,  battezzato,  indotta  col  batteiimo  ad  ab- 
bracciatela vera  credenza.  Ma  Paolino  cclcbreper  la  por* 
pora  Senatoria,  c molto più^per  la  Santità , che  vifse  in  que- 
Ho  iftcfso  fecolo , fcriuendo  a Seucro , recide  quello  nodo 
diGord  io,  moftrando  chiaramente:  che  fi  come  dalle  pre- 
ghiere di  Stefano  riconofce  laChiefaal  parer  d’Agoftipo , 

Paolo,  ed  alle  lagrime  di  Monaca  deuefi  Agoftino  ; coù‘pii"tC/n* 
dalle  orazioni  , e dalle  perfuafionidiEIena  già  fedele,  ha 
ella  meritato  di  hauere  Coftantino.  La  dirò  dunque  appe  • qn*m  m** 
nafpuntata  alla  luce  , tutta  luce.-  luce  al  di  fuori  per  ff>»  mffirV 
raggi diquelle bellezze, che pofeia meritamente  le  conci- 
lìarono  il  nome  d’Elena;  luce  aldi  dentro , perche  illumi-  s»  siept*. 
nata  nell'anima  da’chiar  ori  di  quella  Grazia,  che  la  rendet- 
tero  agli  occhi  d’iddio  afsaipiù  dello  iftcfso  Sole  lumino;  7uj7 fZ 
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lum  non  fa.  Fra  tanti  però  chiarori  (iamo  affatto priui  de’lumi  della 
h*btret.  infanzia  : non  so  > fc  perche  lì  a proprio  del  fouer- 
chiolume  d’abbagliare  le  pupille  ; ò perche  non  fi  faccia 
ulnijttrà  molto  conto  del  Sole  > all’horache  bambino  fpunta,  ma  fo- 
|0qUan(j0(jiucnuto  adulto  riempie  de’fuoi  fplendori  l'V- 
wmfam*  n|*ucrp0  tutt0.  Chiaro  però  ftà  ; che  dal  Sole  quantunque 
nafeente  non  fi  attendono  > che  fplendori  ; l’Aurora  che 
fpunta , non  tramanda,  che  lumi  ; non  perdono  le  gemme 
ifregi,  benché  picciolc;  non  lafciano  di  far  pompa  delle 
neui  del  feno  i Gigli  appena  nati;  non  hanno  i parti  delle 
Aquile  generofe  imparato  ancora  a viuerc  , che  contra- 
ttano arditi  con  i raggi  del  Sole  ; ne  ponno  i fiumi  reali  rico- 
nofeere,  che  nobiliffima  ne’fonti  loro  la  infanzia*  Potrò 
b dunque  con  verità  dire:  ch’il  Cielo  nella  noftra  fanciulla, fu 
Tempre  prodigo  anco  in  vn  picciol  corpo , d’vna  grand’ani-  f 
ma:  mentre  facendola  prima  graude  » sbe  picciola , tale  fi  f 
dimoftròella  nel  principio»  quale  il  Mondo  l’efperimentò 
nclfinc  ; non  fi  fapendodifeernere  guittamente  ,fc  meglio 
terminale  » ò cominciale  la  carriera  della  virtù . 

Ma  perche  all’ bora  maggiormente  i Cedri  del  Libano 
fanno  pompa  de’loro  fregi,  quando  che  crefciuti  fi  veggo- 
no d'ogn’intorno  coronati  di  frutti;  ecco  ch'il  nottro  Sole  ^ 
giunto  al  meriggio  dell’  età  nubile»  talmente  diffufe  bai-  \ 
danzofo  delle  fue  bellezze  i raggi,  che  vide  nel  capo»  ca-  * 
derfi  idolatra  a piedi  vn  Mondo  intiero.  Ritrouauafi  in  que’ 
tempi  Gouernatore  dellagran  Brettagna  per  Tlmperio  Ro^  >> 
■%Kwft(\  mano»  Coftanzo  detto  Cloro  , che  in  Greco  è lo  ftefloche  * 
**,.*,.  vcr(jc . forfe  pCrche  fempre  fece  rinuerdire  alle  fuc  mani  le  1 
palme  con  le  vittorie»  ed  al  crine  gli  allori  co’trionfi,  egli 
vliui  con  la  pietà.  Quelli  quanto  alla  fchiatta,traheua  da*, 
Vcfpafiani  Cefari,c  da’Flauij  Claudi;  altiffima  l’origine , 3 

ma  quanto  alle  doti  dell’ animo  che  furono  al  maggior  fe- 
gno  eccelfe»  fi  pottua  con  ragione  dire»  che  non  ricono-  i 
fcefle  altro  genitore,  ch'il  Cielo . Coftumauafi  fra  Romani 
quello  ,choggi  parimente  frànoi  fi  pratica , che  tenendo 
ejgliao  nelle  prouincie  foggiogate  diuerfs  legioni  preffi- 
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diarie  9 diuideuànfi  gli  alloggi  fra*  Cittadini)  diuenendo 
hofpiti  de*Ccnturioni , de'Tribuni , c dc'Capi.  dell’cfercito 
i più  riguardeuoli  , e più  cofpicui  ; rimanendo  poi  la  minuta; 
foldatefca  ripartita  per  ordine  nelle  caie  del  popolo,  e dei* 
la  plebe*  Toccò  a CoRanzo  d’albergare  nella  cafa  di  Coel 
padre  della  noRra  Elena.  Argomentate  da  quello  ò mio 
Lettore  > fe  potéua  edere  vile  9 c plebeo  colui , a cui  veniua 
desinato  1*  alloggio  del  Generale  dell'  Efercito  Roma- 
no , e del  vice  Imperatore  di  que’  Regni  ; a cui  poi  > & à de- 
fcendenti  Tuoi  toccò  anco  fuccefliuamente  l’ Imperio  è . 
Mentre  iui  dimoraua,  quantunque  Elena  di  rado  li  lafcialfe 
vedere , viucndone  i genitori  al  maggior  fegno  gelofi , co- 
noscendo, che  riefce  fcarfa  a’preziofi  tefori  qualunque  più 
' follecita  cuRodia  : ad  ogni  modo , li  come  non  mai  li  ponno 
chiudere  coli  ben  le  feneRre»  accioche  non  v'entri  il  Sole  • 
che  non  ne  apparivano  almeno  per  le  filTurei  raggi,  coli 
non  li  potè  tanto  celare  Elena,  che  non  venilTero  a notizia 
di  CoRanzo  le  di  lei  rare  qualità.  La  bellezza  non  è vna  te- 
la di  Aragno , entro  di  cui  vadano  a cadere  le  fole  mofche  ; 
è vna  rete  coli  forte,  eh’ imprigiona  anco  gli  Ercoli,  ed’i 
Sanfoni . Ed  eccoui  caduta  per  appunto  la  prima  teRa  del- 
l'Imperio Romano  ; eccoui  vn'altro Paride,  d'hofpite,  di- 
ijenuto  prigioniere  di  vna  nuoua Elena.  QjJeRoperòha  di 
buono  i che  fenza  porre  foflbpra  9 come  il  Greco  > il  Mon- 
do, non  gli  manca  il  modo  di  facilmente  vfeire  di  queRo 
amorofo  labirintato  carcere!  mercè  che  ben  sà,che  l’altez- 
za della  fua  condizione  9 e virtù , non  permetterà , che  gli 
venga  negato  dacofi  bella  Arianna  il  filo . Malageuolmen- 
te  fi  concede  ad  vn'  huomo  di  balla  condizione  vna  Dama 
d’alti  natali;  ma  quando  fi  tratta  di  accalare  vna  fuddita  col 
fuoPrencipe , e Prencipej  cheli  rende  Signore  piu  de'cuori 
de’valTalli,che  delle  facoltà;  chi  mai  farebbe  coli  pazzo  9 
che  lo  ricufafic  £ Sicuro  dunque  CoRanzo  dimpolfelTarfi  di  sì  marita 
lì  ricco  vello  d'oro > fenza  nauigare  in  Coleo , la  richiefe  al 
padre  ; il  quale  pur  troppo  conofcendo  che  non  poteua  il 
Cielo  concedergli  grazia  maggiore  di  queRa  9 la  fece  ben 
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•tòflo  fua.  In  falci  è più  che  vero  ; che  chi  nafee  beliti  na- 
fte maritata . 

Non  andò  molto»  che  de’lor  calli  amor!  ne  riportarono 
i noftrt  nouelli  amanti  il  fofpirato  frutto  , donando  alla 
luce  quel  Collantino  » che  folo  potrebbe  rendere  fpennate 
alle  fue  glorie  le  penne  tutte  del’ Vniuerfo . Da  vn  frutto  di 
tante  benedizioni  » ben  li  può  cauare  quanto  riufcilTe  gra- 
ta al  Ciclo  l’vnione  di  quelle  due  grand’anime . Non  man- 
zieoa in*  cò  Clena  In  quello  mentre  d'iahnuare  caldamente  nell’a- 
du“ il.  nirao  di  Collantino  il  figlio,  come  anco  di  CoAanzo  >'la  re- 
amarci  ligione  che  profeflaua.-  tanto  può  vna  donna  faggìa  ne’cuo- 
c brini  a-  rj  de'mariti,  che  di  foggetea  diuenta  padrona.  E fc  bene 
ni  * io  non  ritruouo,che  folle  manifellamente  Collanzo  Chri- 
^ÌIì^a  Hiano,ad  ogni  modo  da  ciò, che  confegnarono  agli  annali 
fmitut  gli  antichi  Scrittori  » penfe  che  internamente , e di  nafeo- 
Ho  non  inchinane  altra  credenza»  che  la  noflra.  Certoè, 
ttltndis  ch’egli  abbandonando  il  culto  di  tanti  Dei»  vn  folo  Nume 
adoraua>  la  fua  Reggia  era  ripiena  di  Chrilliani»  a'qualicra 
Ve h em~  pcrmclfo  elercitare  anco  in  efia  il  loro  culto, e nelle  cui  ora* 
z,°ni  molto  confidaua»  onde  haueua  più  forma  di  vnMona- 
llcrio»  che  di  corte  ; da  quella  erano  sbanditi  tutti  li  vizi/ , 
uit.zu/tb.  e folo  vi  trionfaua  con  la  pietà  la  virtù;  ne  mai  perfeguitò  la 
'cnfhL.p.  Chie fa,  anzi  la  fauorì , benché  noncefiafiero  affatto  a’tem- 
r.u.  pi  Tuoi  le  perfccuzioni»  mercè  degli  altri  Imperatori  nemi- 
Muttitm-  ci  de’fedcli , che  feco  inficine  regnauano . Limotiui»  che 
1raURi'7à  01  “ducono  3 credere , ch’egli  occultamente  non  riuerifiTe 
’/p/am'fli-  altra  religione»  che  la  Chriltiana»  fono  molti  » oltre  gliac- 
'hluì  Bj'ce,>n3t!,  Hpritno  ; perche  venuto  egli  appreflb  di  Galerio, 
defilp.  «he  impcrauain  Roma,infofpettodiChriftiano,  s’aflicurò 
ma  di  (fiere  di  Collantino  il  figlio,  che  poi  fuggendogli  dalle  mani  con 
iilratagema  degna  d’vn  Collantino , fi  portò  all’Imperio  ; 
hu dnm  Potcndofi  dir  di  lui  : che  la  fuga  lo  rcndefic  vincitore  . Il 
tHueneu-  fccondoiperche  comefi  caua  dall’editto  di  Collantino  il 
bliSi, UT  ^8lioa  ^auor  de’Chrilliani  contro  a’Gentili,  riportato  da 
vrbeRo-  Eufebio ,,  pare  ch’egli  adorafie  l’eterno  padre:  adunque  fc 
“ inchinaua  la  Triade  Sacrofanta,  era  necelTariamentefede- 
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le.  Il  terzo  mi  viene  forarainillrato  da  Zonara  > il  quale  d [.ftuitdfitt* 

I ce,  che  ritrouandoli  Coftanzo  fra  li  denti  di  quella  vorace  ™ZZr,t!*. 

| Lupa , che  non  li  fazia  mai  d’humana  carne,  non  fapendo  vuior. 

, achi  de'figlilafciarl'Impcrio,fù  da  vn'Angelo  auuilato»  che  Atqutvt  f*. 
r folo  Collantin  ocra  dal  Cielo  deftinato  a reggere  le  redini  mtu> 
di  così  gran  Monarchia:  onde  lafciando  quelli  di  Teodora , ™ì”*ùìn ZZ 
perche  pagana , follimi  quello  d’Elcna,  mercè  che  Chriftia-  nibut fuit  re» 
na>  dicendogli:  che  monna  contento , mentre  vedetta  l'imperio  pZZfin- 
tf foggi* lo  Alle  mani  > di  chi  baur  ebbe  medicate  le  piaghe  dc’Cbri-  hoc m,  , folus 
/liani , riceuute  dall  a crudeltà  di  Maffimiano  . Hora , chi  non  ve-  ‘ZZZc'cZT' 
de,  che  non  fono  parole  quelle»  ched’vn  diuoto,  e (incero  tft.  inftb. ,» 
Chriltiano  ; e che  a'fedeli  folo,  e non  a tutti,  ma  a’vcri  fem- 
pjicemente , riferba  l'Altilfimo  limili  grazie  è Sò>  che  il  Ba-  * ' 
ronio,  emiuentiflimo  in  vero  non  folo  per  la  porpora , ma  £ Di»dZ. 
anco  per  la  penna»  riggetta  come  poco  veridico  quello  rac*  Tem  u 
conto,  perch’Eufebio  gran  Panegirica  di  Collantino  non  HWl.  3I4. 
ne  fa  menzione  : ma  quando  altre  ragioni  non  s'apporti*  r,u ».•  , 

no  » il  folo  argomento  negatiuo  appreflo  di  tutti  non  è iH*m  in  rirS 
d'alcun  valore  ; altrimente  ne  feguirebbe  » che  folle  fai»  YoZjqtT*' 
foquel  che  dice  vn’  Euangelilla  > non  lo  dicendo  gli  altri . chriftiano - 
Ne  veggo necclTario,  ch’Eufcbio  tutto  di  Collantino  di  ZZl*u2' 
cede  » ò tutto  fapefle . La  morte  di  Crifpo,  e di  Faulìa  a chi  dturgtrt.  & 
non  è nota  ? e pure  da  Eufcbio  è tacciuta . Anzi , llupifco 
come  rcmincntidimo  Baronio  fondaco  fopraEufebionon  M»xlmZL,  - 
dia  d’orecchio  a quella  verità;  mcntr’egli  (leflo confelfa > C^”,r*chr^ 
che  tralafciò  molte  cole, che  poteuanoferuire  d’argomento ilZZiZZi 
ricchidirao  alle  lodi  d’vn  tanto  Monarca.  Il  quarto»  eh  c Sfinii  Um fi* 
conuince  l’incomparabil  pietà  di  quello  gran  Prcncipc  è; 
clic  feruendofi  egli  nella  fua  corte  di  minidri  Chrilliani  ; s*n. 
chiamatigli  vn  giorno,  finfe  di  volere»  che  lafciando  il  vero  AfHd  Srolict * 
culto , abbraccialfcro  quello  degl'idoli  vani.  Stimolati  dal 
timore  di  perdere  con  l’aura  del  fauorc  del  Prencipe , e le 
foftanze,  c la  vita;  molti  abbracciarono  il  partito.  Altri 
veramente  fedeli  , rifpofero  : che  non  erano  mai  fer  fuc - 
I chiare  altro  latte  » che  dalle  mammelle  di  quella  religione , 

! che  incbinauano  ; (limando  ben  sì  la  di  lui  grazia  » ma  molto 
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fi»  quell*  d’ Iddio  • Edificato  al  maggior  fegno  quello  gran  r 
Monarca  dcTccondi  > come  ftomaccato  altresì  dc'primi»  c 
fcacciogli  ben  tofto  dalla  Corte,  accapezzando  fomraa-  t 
mente>c  tenendo  appretto  di  fé  quelli,  c'haucuano  alla  pie-  : 
tà  aggiunta  la  fedeltà)  lafciandott  vfeire  dalla  bocca  vna  * 
fentenza , che  merita  le  penne  de’Serafioi,  e non  la  mia  per  ^ 
regiftrarla;  che  nonfotcua  efiere fedele  al  fuo  Prenci  feschi firn  olir  a - 1 
uainfedelcaDio.  Se  haueffero  fcolpita  i Grandi  a caratteri  2 
di  diamante  ne'loro  cuori  quella  gran  maflima  di  Stato,  i 
non  fi  farebbero  mai  vedute  tante  mutazioni  di  Religione  > 3 
che  ben  danno  a diuedcrc  di  molti.’chc  non  ne  tenendo  fcr-  r 
inamente  alcuna  > non  fono  di  nettìma . Quelli  fono  i moti-  1 
ui  più  principali)  che  mi  muouono  a credere,  ch'egli  tcnef-  1 
fc  fcolpitonelcuoreal  pari  del  mio  Sufone)il  nome  dalCie-  x 
lo)  dalla  Terra>  e dall’Inferno  fempre  adorato  di  Giesù  ; 1 
non  potendo  capire  come  poffa  alcuno  fare  tanta  liima  d’  : 
Iddio,  fenza  punto  conofcerlo.Non  lo  manifdlaffeperò,  : 
pernonrouinarecon  l'Imperio  la  Religione,  la  quale  al  ccr.  i 
to  haurebbe  egli  fondata,  cllabilira,  fe  il  Cielo,  c’hauc*  ; 
ua  a fi  grand'opera  eletto  Collantino,  non  gli  hauefle  col  : 
mezzo  della  morte , che  immatura  gli  foprauenne , mentre  \ 
vn'anno)  o poco  più  gode  l'Imperio)  recifi  anco  in  herbai  : 
fuoi  fanti,  ed augulti  difegni.  None  cofanuoua che a'Da-  5 
uiddi  fia  folo  dal  Cielo  riferbato  di  poter  difporre  la  ma-  ; 
tcria:  ma  a’ figli  Salomoni  venga  delibata  l'edificazione  5 
del  Tempio.  Laconuerfione  dunque  di  Cottanzo  fu  il  pri-  i 
mo  frutto  della  nollra  non  mai  a pieno  celebrata , riucrita  > t 
adorataEIena  j tanto  più  bella  incomparabilmente  della 
Greca , quanto  che  non  feruiffi  de’doni  > che  le  conferì  prò-  j 
digo  Iddio  per  offenderlo)  come  quella,  ma  per  maggior-  1 
mente  fcruirlo.  Così  permife  la  diuina  bontà,  che  fotte  da  i 
vna  moglie  medicato  il  male  della  prima  moglie,  facendo  : 
che  doue  quella  rouinò  il  Mondo  con  l’indurre  il  marito  a 
non  vbbidirca’diuini  diuicti,  quella  lo  riparafle  col  fotto. 
porlo  a’fuoi  giulìi  voleri . 

Quipure , veggomi  aftretto  o mio  Lettore  a fofpcndcre 
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la  penna  per  ammirare  gli  arcani  della  Tempre  grande  prò  » 
uidcnzadelCielo,  grandiffimaperò  nelcondurre  in  porto 
doppo  le  procelle  di  ducento  fettant’anni»  di  tancc , e coli 
fiere  perfecuzioni,  la  nauicella  homai  fdrufeita  della  Tua 
Chiefa.  Chi  haurebbe mai penfato,  che  viuendo  Dioclc-  Jsgjj® 
ziano  > Maffimiano  > Galerio , Licinio  > Seucro  , Mùlienzio,  prouidcuM 
eMaffimino,moftrilipiù  crudeli>chea  danni  dc’fedelivo- 
mitaffero  le  fauci  arrabbiate  del  Tartaro;  più  fieri  affai  de* 

Bufiridi,e  dc’Procufti;che  non  fi  videro  mai  fazij  di  fanguc 
Chriftiano  > e che  fi  come  riempirono  con  la  loro  barbarie 
di  Cittadini  l’Empireo,  coli  vuotarono  dubitatori  la  Ter* 
ra  : ali'hora  che  ftimauafi  la  Religione  di  Chrifto  perduta , 
onde  furono  dirizzate  a Diocleziano  colonne  conifcriz-  Nmh*cbr£ 
rioni,  c'haudfe  quanto  ingrandito  il  culto  degli  Dci,altret- 
tanto  affatto  annientata  la  fuperftizionc  del  Crocififfo;  fi  pnblicam—j  ( , 
vedeffe  ad  ogni  modo  più  gloriofa  che  mai  riforgere,  c get- 
tare  in  Elenaifondamenti  d’vn'imperio,chc  terminerà  con 
IcStelle,  e contro  di  cui  faranno  fiacche  le  machine  tutte  qite  delti*  i 
dell' Abiffo?  Chi  haurebbe  dico  mai  creduto,  che  ali’hora  , <*[tu 
che  il  Mondo  congiurato  in  ogni  parte  a'scempij  de’fegua*  %?*'*** 
Ci  della  Croce, altro  non  meditaua.chc  Eradicarli  totalmen- 
te dalla  Terra;  onde  in  Roma  nel  Cerchio  maffimo  men- 
tre faceuanfi  li  giuochi  Circenfi,  fù  al  numero  diben  venti- 
due  volte»  alla  prefenza  di  Maffimiano  Erculeo, da  infinito  chrini/mi 
popolo  tumultuante  gridato:  muoiano  li  Cbnftiam.fiano  Augu-  a*- 
(io  >ejìcr minati li  Cbrtftiani;  e nell'Anfiteatro  gridauano  con- 
tro  degl’huomini:  a* Leoni)  a Leoni:  e contro  delle  donne nm 
a' Lenoni ,!  a’ Lenoni , fapendo  quanto  più  ftimaffero  elleno  la  SlMlm  chri. 
perdita  della  pudicizia , che  della  vita  : mutati  nulladimeno  jumumt 
d’improuifo  gli  animi, cori  effero  ed  i popoli,  ed  i Prcncipi  ad 
abbracciare  riuerenti  quel  culto,  che  poco  fa  al  pari  deìl'In-  tei  ad  vanni  ) 
Terno  ftefsoabborriuano, più  pregiandoli  del  nome  di  Chri- 
ftiano,  che  del  titolo  fieffo  di  Cefare  ? Chi  fi  farebbe  mai  ^ 
fognato,  che  vn popolo  difarmato;  d’ogni  feffo,d'ognietà, 
c d’ogui  condizione;  ftimato  la  più  vii  feccia  del  genere  hu-  »onem  <■/*- 
mano,  c l’obbrobrio»  della  terra;  detto  perciò  per  ifprezzo 
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Alan*  polirti,  Scmiffio,cioè  difeioncic;da  nientc;Sarmenticio,perche  le- 
kUMm »d ito-  gatoad  vn  brcuc  palo  vcniua  fouente  da  poche  frafchc,e 
TfZùirSfL  Armenti  a fuoco  lento  arrortito;  Afinario,  perche  falfamen 

J*  ?*•  . . 1 1 V n r»  r«m  «U  « - J /Y*.  ...  11%  /•  _ 


» » 


eQislnbtm  fu * v..nw)i»uuaiiw,  penne  raiiamen- 

•ariti*  aprtri  te  gl  impueauano,che  adoraflfe  vn  capo  d’ Afino; Crociano 
Z,"£%  P'rcj!e  veneratore  della  Crocce  perciò  dcgno;folo  de' pa- 
«mai  morite  tiboli;  odiato,  pcrfeguitato , abbandonato  da  tutti , fuor 
uputari.  cap.  che  da  Iddio;  haueife  potuto  rintuzzare  il  taglio  alle  Scuri; 

- fpuntar  Iefpadcde’carnefici;dilarmarieruote;renderein- 

mijfioi,  (jo  far  habili  gli  Eculei  ; freddi  li  fuochi;  far  di  cera  il  ferro  ^ftabfii 
mtn,i«io,  ap.  l'acquc  ; di  miele  gli  aflenzi; , e vitale  per  fino  la  falce  ftefla 
della  Morte:  ed  all' bora  che  atterrati  li  Tempi; , difperfi  li 
midij *jf,tre.  Sacerdoti , tolti  li  Sacrifici;»  fepolta  haurcrte  dettala  Chie* 
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Zìi*  sz  {*>  !air?ire  non  lenza  lagrime  di  tenerezza , fufeitato  dalia 
tin*  exuri • diurna  bontà  vn  Mose  liberatore,  che  toltolo  dalle  mani 
mur.cup.  vit.  de' Faraoni,  e portolo  in  libertà,  riuocaflc  dal  duro  cfilio 
KT  ia.Pietà.sb«*iditai  fcancellaffe  l’odio  comuné al  nomeChri- 
quoti  inter  cui  rtiano  j inalberane  lo  ftendardo  della  Croce  ;foggettafleal 
tori,  omnium  Crocififio  il  Gentilefimo; conuertiflc le  catene , i ceppi , le 
fiiurumquL,  manc.ttc.**e  fpade,  le  Scuri,  edi  graffi;,  giàdiuenuti  per  la 
Apnarij  tua*  ruggine  inutili,  in  zappe,  c badili,  per  ergere  fontuofe  ba- 
fIiche  al  Numc  abborito;richiamafle  dalle  catacombe, dal- 
le cauerne,  c dagli  antri,  alle  Rcggic,  ed  agli  honorili  fé-» 
deli , ambine  di  baciare  le  loro  cicatrici,  che  poco  prima 
furono  marche  d’infamia  ; portafle  per  l'Vniucrfo  tutto  il 
diGiesù  già  così  abbomineuole;  e donafle  in  fomma 
a di  lui  fcguaci , doppo  fi  lunga  guerra  quella  pace , che  fu- 
gata qua  giu  da' perfecu tori,  folo  nell’Empireo  fperauano 
di  poter  confeguire  ? Ma  quello  che  a mio  parere  maggior- 
n?cNnlff  c^gcra  il  configlio  diuino  fopra  la  malizia  , e teme- 
rità Mondana,  e fa  vedere,  ch’è  pazzia  ilpenfare  di  sbar- 
bicare quelle  pian  te,  c’hanno  fifie  le  radici  in  Cielo,  è;  che 
i piu  giurati,  e capitali  nemici  del  Chriftianefimo  , quelli 
iteifijchc  s haueuano  porto  in  capo  d’abbatterlo,di  diftrue- 
gerlo , d atterrarlo,  d'annientario,  fotoro  quelli,  che  col 

Lf®  ntìV  C°  • mC1}°  dciic  Pcrfccu2i0ni  > di  tanto  fangue  , 
-d  tantc  9 di  unte  fflttti , lo  face  toro  più  che  mai 

glo- 
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glorioforiforgere;  eglino  ftefli  l'ingrandiffero  ; l'efaltaffe- 
rojloftabiliffcro;  e rinonciandogli  li  loro  Scettri  , gli  po- 
neffero  con  le  proprie  mani  nel  capo  la  corona.  Vditc  ò mio  ^ 
Lettore  > c ftupite.  Diocleziano»  e Maflimiano  Erculeo, 
que' gran  nemici  del  nome  Chriftiano;  que'gran  perfccu- 
tori  della  Chiefa  ; veggendo  di  non  poter  venire  a capo  de’ 
loro  perfidi  penfieri,  mà  che  quanto  più  tralci  della  vigna 
del  Crocififforccideuano,  tanto  maggiori,  c più  feconde 
propagini tramandaua ; afflitti,  confali  » difpcrati,  vergo- 
gnandoli di  vederli  vinti  da  chi  non  combatteua  > che  per- 
dendo ; accioche  non  s’haueffe  ciò  loro  à rinfacciare  > fpon- 
taneamente  depofero  gli  Scettri;  foloin  quello  giudiciofi, 
che  fenza  punto  errare , fe  ne  conobbero  indegni , doue  il  W/.  ^ 
Móndo  fcioccamentc  gli  haueua  ftimati  degni  ; lanciando  funi  Principe! 
nell'elezzione  all’  Imperio  di  Coftanzo  Cloro, marito  della 
noftra  Elena , libero  a'fcdeli  il  campo  di  trionfare  della  lo  cipts  hIcm- 
tO  empietà  1 Che  ne  dite  ò mio  Lettore  ? Non  fi  vede  qui  pUy. 
manifeftamcnte  auuerato  il  vaticinio  d’Efaia  : che  i Prenci*  minus  fpiri' 
pidiTanes  fono  diuenuti  pazzi»  hanno  affatto  marcito  il  tur. < 
ceruelloi  regnatori  di  Mcnfi;  hauendogli  Iddio  giuftamen-  9U  **  l9' 
te  percolfi  con  vertigini  tali,  che  ne  veggono,  ne  fanno  pun- 
to  ciò  che  fi  facciano  ? 

Rinunciando  dunque  la  corona  Imperiale  Diocleziano  » 
e Maflimiano  Erculeo,  accioche  l’Imperio  fenza  capo  fra 
tante  folleuazioni  di  popoli , e inuafioni  de 'barbari»  non  . 

vacillale, furono  creati  Augufti  Coftanzo  Cloro»e Galeno  lo  |mpcrat0. 
Maflimiano.  Diocleziano, nominò  Galerio  Maflimiano,  aie. 
cui  toccò  rodente;  e Maflimiano  Erculeo  , nominò  Coftan- 
zo, a cuifù  dato  l’Occidente.  Prima  però,  che  gli  dichiarai 
fero  Augufti,  hauendogli  acclamati Cefari, gli  aftrinfero 1 
ripudiare  le  mogli , che  teneuano,  pigliando  Galerio  la  fi- 
glia di  Diocleziano,  chiamata  Valeria;  e Coftanzo  la  figlia- 
ftra  di  Maflimiano,  nomata  Teodora.  Iohò  ofteruato,  che 
tutte  le  corone  hanno  le  fuc  punte  ; e fe  bene  i Grandi  Pc* 
non  rimaner  da  effe  feriti  le  riuolgono  verfo  del  Cielo , il 
Ciclo  però  anch’effo  lor  rende  la  pariglia , bene  fpeflo  ro- 


uefciandoie  /opra  de’loro  capi.  Non  nafcono  Cefari  ,fcn- 
za  taglio.  Ecco  che  Coftanzo  viene  falutato  Cefarc  e 
chiamato  alla  corona;  non  già  però  fenza  le  punte  del  ripu- 
dio d’EIena,  cdil  taglio  della  miglior  parte  di  fe  fteffò  • 
douendo  fepararfi  da  chi  tanto  amaua>  c meritaua  oli  afl 
fctti  tutti  del  Aio  fpirito.  Non  ha  dubbio,  ch’è  vn  °?andc 
itimolo  quello  deiramore  ; ma  non  m'è  ignoto , che  non  è 
punto  inferiore  ad  effo , anzi  molto  maggiore  j quello  del- 
1 ambizione . Non  fi  può  dare  amore  maggiore»  toltone  il 
douutoa  Dio,  di  quello,  che  ciafchcduno  porta  afe  me2 
demo  : c pure  fi  fono  trouate  Madri , che  vinte  dall’amba 
zione  di  vedere  grandi  li  propri;  figli  > feordate  dife  fteffe* 
s hanno  fottofcritto  volontariamente  alla  fentenza  di 
oetUMt.dHm  morte  > purché  il  Cielo  figillafle  per  elfi  gli  dUpacci  all'Ifn- 
PMio.  Agrippina  me  ne  può  fare  indubitata  teftimonian- 
za . Ella , auuifata , che  fe  Nerone  il  figlio,  quel  gran  nemi- 
co d ogni  humanna,  faliua  all'Imperio,  le  haurebbe  tolta 

™ Ca£°t0Jmp7*ì  dirS'cl,a;  * ngnu 

v Qgpuo  nello  Aimolo  dunque  iridutfc  Coftanzo  a fpogliarfi 

liti» , c pi-  mai  *i  dilungo  col  cuore  da  EIcna  , io  per  quella  fua  in- 

fi'ig Sta  Znìn^n;  ^CT  P;u  t,?,1}0  ,nco(h"*0>  ci?»  Coftanzo 
di  Madìmia-  *1  c^,  rjpudij  fatali  all  Inghilterra . Ne  vide  il  fccolo 
no  Erculeo,  panato  vn  altro  in  Enrico,  con  affai  però  diuerfa  forte  • 
perche  portò  quelli  conl'efterminio  del  Regno,  c’hcbbé 
di  la  principio,  ed  ancoa’giorni  nollripiù  che  mai  dora , il 

cr,cd'n2a ‘ do«  quegli  di  Coftanzo,  vi 
ftabilt  con  ia  fede  il  colmo  di  tutte  le  felicità  maggiori . 
Iddio  ha  riguardo  al  cuore . Non  ripudiò  Coftanzo  Eiena 
,*0ì“”“"ì“enrtc  > “>u  contro  a fua  voglia  ; non  per  .sfogare 
le  fue  libidinofe  voglie, come  fece  Enrico;  ma  per  cingerli 
la  fronte  d vn  Imperiai cotona.e  quindi  haucr  campo™», 
giore  d ingrandire  de’Chriftiani  il  nome  : che  perciò  no=n 
niftro  J?rau'8i l,:lftvnoft  apportatore  difalutcfl-altromi. 

QuricFlen,°rI,C'fE,?UCfta  Pa,rimcntcè  la  cagione,  perla 
quale  Eiena  non  /enti  tanto  al  viuo  vna  fi  mortai  ferita,  ma 

come 
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come faggia , ch’era , e tutta vnita a’diuini  decreti,  conlì- 
derando,  che  fenza  quella  piaga  nonpoteua  Coftanzo  a- 
fccnderc  al  foglio,  ne  propagarli  la  fede  > Curzio  nouello, 
facrificò  più  che  volentieri  fc  fteffaa Ile  fodisfazzioni  del 
Cielo,  ed  all’ingrandimento  di  chi  affai  più  che  la  propria 
grandezza, amaua  ; col  marito  inficine  concertando , e fta- 
bilendolamalfimafteffadi  Caifaffo;  che  ptrijfero  più  totto  le 
loro  fodisf a azioni  , che  quelle  di  tonti  popoli  . Cosi  diuenne 
con  iftrano  modoElena  Vcdoua  , prima  che  foffe  Vcdoua . 
Quindi  hanno  prefomotiuo  alcuni  di  macchiare  con  gl  in. 
chioftri  delie  loro  penne  il  candore»e  l'honorc  di  così  gran 
Prencipefsa,Iafciandofcritto;chenonfoffe  ella  moglie, 
ma  donna ,c concubina  di  Coftanzo»  fondati  forfè  fopra 
quella  legge  riferita  da  Papiniano  : che  que’  Romani , cb'e* 
rano Prefetti»  ò Tribuni,  non  poteffcro  nelle  Prouincie, 
dou’cfcrcitauano  la  carica,  prender  moglie.  E' però  cer- 
to, anzi  certi/fimo,  come  riferifeono  Vittore , Eutropio,  ed 
altri,  che  Maflimiano  Erculeo  addotto  infiglio  Coftanzo, 
e lo  creò  Cefarc , accioche  pigliaffe  Teodora  fua  figliaftra, 
ripudiando  EIcna . Hora,chi  non  sà,chc  folo  le  mogli,e  non 
le  concubine, fi  ripudiano?  Aggiungali;  che  fù  Coftanzo 
contincntiflìmo;  il  che  non  farebbe» s'haueffc  egli  deturpa- 
to con  varie  libidini  la  continenza  profeffjta.  Ne  quella 
legge  può  in  modo  alcuno  pregiudicare  alla  di  lui  riputa- 
zione ; perche , come  offerua  Paolo,  il  Solone  della  mia  pa- 
tria, anzi  d’vn  Mondo,  deue  intenderli  ; ogni  qual  volta 
che  depofta  la  carica , non  fia  ratificato  il  matrimonio  ; che 
quando  fi  ratificaua»  rimancua  validiifimo;  il  che  non  ha 
dubbio  faceffc  Coftanzo.fi  per  l'amore  fuifcerato,che  fem- 
prc  le  portò;come  anco  perche  per  maggiormente  appruo- 
uarlo , lafciando  i figli  di  Teodora , folo  dichiarò  Coltanti- 
nolegitimo  fucceffore  all'  Imperio  . Quanti  contratti  , e 
voti riefeono  vuoti»  che  poi  con  matura  deliberazione  ra- 
tificati, diuengono pieni . 

Dichiarato  Coftanzo , Augufto , angufta  pur  troppo  più 

che  Augufta,e/perimentò  la  vita,  mentre  videfi  in  breue 

aftretto 
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EIcna  mo- 
glie . e non 
concubina  di 
Coftanzo . 
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aftretto  a lafciarla.  Si  filano  di  leta  gli  liami  de’  Grandi, di  i 
Canape  quelli  de’plebei  ; quindi  non  è marauiglia  fe  fono  a 
quelli  altrettanto  più  facili  a frangerli . Il  Cielo,  che  riler-  ; 
baua  Coftantino  all'efalrazionc  delia  diuina  fede,  fece, che  .■ 

fuggito  egli  dalle  mani  diGalerio,  che  Ioteneua  guarda*  i 
to  in  Roma , e portatoli  apprellò  del  padre , giungefle  op-i  1, 
portuno,  in  tempo  di  potere  con  la  macftà  dell'afpctto  , l 
Muore  Co-  con  la  generoiità  dell’indole  , e con  tutte  quelle  doti,  che  : 
itanzo , e di-  ] o rendeuano  veramente  Augufto,  rubare  quale  altro  Già-  1 
SntmoCta.  cobbc  ai  Padre  moribondo,  non  però  punto  cicco,  come  ; 
peratoxe.  Ifacco,  con  la  primogenitura,  la  corona,  ed  il  foglio.  Morì  a 

Coftanzo  in  Giorch  a 25.  di  Luglio,  l’anno  306,  coronato  ì 
dalla  prefenza , ed  affiftenza  di  tutti  li  fuoi  figli , che  tre  ol- 
tre altrettante  figlie,  nehaueua  di  Teodora;  Coftanzo,  : 
Dalmace,  ed  Annibaie.  Ricercato  prima  di  morire,  chi  di  fe 
quelli Iafciaua  Erede  dell'Imperio,  feordatofi  di  Teodo-  l 
ra , e de’  di  lei  figli,  c foloricordatofi  della  pupilla  degli  l 
occbl  ^uoi  £Iena>  rilpofc  ad  alta  voce.*  Coftantino  pio , Co-  \ 
B antino pio , che  poi  acclamato  da  tutto  Tefercito,  pigliò  5 
fubito  fotto  gli  aufpici;  del  Cielo , nella  valorofa  delira  le  l 
redini  del  gouerno , moftrando  da  bel  principio , anco  ne* 
maggiori  bollori  delle  fue  gran  dcz ze , vn  humile,  e mode-  £ 
rato  contegno  ; mentre  contentoffi  per  all'hora  del  titolo  C 
di  Cefare  , rinunciando  quello  d'Augullo . Morto  Coftan-  ■< 
/ zo,  rimale  adatto  Vcdoua  Elena.nongià  però  di  quelle 
coniazioni , che  le  diluuiò  fopra  il  capo  pietofo  il  Cielo  > 
nel  preferire  fopra  gli  altri  tutti  al  Trono,  il  fuo  Salomone. 
Non  mancò  ella  fi  come  per  lo  inanti  haucua  fatto,  di  femi-  - 
nare  nel  terreno  del  cuore  del  figlioli  grano  della  vera  crei  t 
dcnza,dacuine  (peraua  douiziofala  inefle,  ritrouandofi  ? 
egli  in  tutto,  e per  tutto  molto  difpoftoariceuerlo;  ma  le  t 
fpinc  nate  nello  ftefio  tempo  di  mille  affari  politici,  e d’in-  f 
numerabili , e rileuanrifiìmc  guerre  intraprefe  con  vari;  ti- 
ranni, di  tal  guifa  foffocarono  la  femenza,  chefiincceirario  * * 
reciderle,  e fradicarle  primachefiraccogliclTedacosl  no- 
bil  feminato  quel  frutto  ; che  col  mezzo  d’AgricoJtore  fi 

gcn®- 
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gencrofoattendcua  il  Ciclo.  Iddio  però,  che  fi  come  fo-\ 
prala faldczza d’vna  pietra  haucuà  fondatola AyChicfa»  l 
cosi  fopra  la  coftanza  d’rn  Coftantino  volcua  ftabilirui  ' 
i'imperiojfcppc  molto  bene  quando  vide  la  materia  horaai 
preparata , folleuare  prodigiofamente  maeftofa  la  fabbri- 
ca . Haueua  Coftantino  con  forze  di  gran  lunga  inferiori» 
doppo  haucr più  volte  tentata , ma  fempre  in  vano  la  pace , 
intraprefa  vna  pericolofa  guerra  » doue  fi  difpucaua  del- 
rimperial  corona , contro  a Maflenzio  figlio  di  Maflimiano 
Erculeo»  acclamato  Imperatore  in  Roma.  Hor a mentre 
veggendofi  tanto  inferiore  di  forze  al  nemico,  quanto  era 
fuperiore  difpirito»  e di  merito»  imploraua  dal  Cielo  quel- 
l’affiftenza,  checonofceua  nccefTariaa  fermargli  lo  Scec* 
rro  nelle  mani  ; fù  fatto  degno  d*vna  vifione  co  fi  luminofa , 
che rifehiarò  poi  per  Icmprc  le  tenebre  della  fua  cecità,  vifione  a 
Mentre  marchiaua  con  Tefercito  contro  all’inimico  , vn  Coftinriii*. 
giorno  doppo  il  meriggio»  ritrouando/i  più  del  folito  va- 
cillante, epenfierofo,  vide  aprirfi  luminofo  il  Cielo»  ed 
in  efTo  apparire  vna  Croce  più  del  Sole  ftefTo  rifplcndcn*  entotTa 
te»  nellaqualeinvecedititolo,vi  ftauano  fcrittequeftepa-  nuca. 
role  : in  quello  fogno  vinci . Fù  tanto  prodigio  beniflimo  ol- hn ' ' 
feruato  da  tutto  l’efercito,  e prefo  per  fìniftro  augurio.* 
non  effóndo appreffo  de'gentili  la  Croce,  che  fegno  infau- 
fto  di  morte , e d’ignominia . Accrebbe  perciò  oltre  modo 
quella  vifione  a Coftantino  con  lo  fpauento,  la  dubbierà, 
non  fapcndo , che  cofa  voleffócon  efTa  prcfagirli  il  Cielo . 

Mula  notte  feguente  rimafe  fuelato  l’arcano;  perche  ap- 
paruegli  con  lo  ftefTo  fegno  veduto  da  lui  il  giorno  auanti,il 
Saluatore,  comandandogli,  che  per  Tauucnirc  follcuaffó 
la  Croce  ne’suoi  ftendardi  ; perche  in  virtù  di  quelb»  hau- 
rebbe  felicemente  riportato  de’suoi  nemici  quelle  vitto- 
rie» che  maggiori  bramaua.  Quello  fu  poi  quel  Labaro 
portentofo,chc  rendè  dall’Oriente  all'Occidente  glorio* 
fo  il  fuo  nome,  e col  mezzo  del  quale  trionfando  delTcm- 
pietà»  e di  tanti  tiranni,  rimafto  folonelcampo»  meritò  il 
titolo  di  primo  Imperatore  de’Chriftiani . 

C 


Ed 


18  Velia  Reggia  - 

Ed  ecco  nel  figlio , i fiori  delle  Orazioni  d’ Elena . Non 
anderà  molto  » che  l’Eftate  d’vna  feruorofa  Carità»  ne  por-  k 
terà  anco  i tanto  fofpirati  frutti . Ma  non  vanno  d’ordina-  :- 
rio  le  confolazioni,fcnza  le  deflazioni;  non  s'apre  la  vena»  J 
lenza  il  taglio;  ne  fi  gufta  la  midolla  >fenza  incontrare  l'of-  a 
umMjui-  f°*  Lo  ftefsoChrifto appena  hebbe  vn’ Angelo  confolato-  h 
piu  de  ex-  re»  che  ritrouò  per  fino  Io  Aedo  padre  perfecutore  . Qu3n- 
tor‘mafe  Elena  confolata  nel  vedere  efauditc  in  parte  le 
fue  preghiere  nelle  grazie  di  Coftantino,  altrettanto  ritro-  a 
?rl7J mJrriU-  uoflì  trauagliata» ed  afflitta  perii  nuoui  emergenti  della  3 
imfiimc.  fua Imperiai  cala»  che  l’hebbero a guifa  di  ruinofo  terre-  * 
moto,  a crollare  da’ fondamenti  * I difaflri,  non  riccuo- 
no  giuftamente  titolo  di  grandi,  che  da' Grandi.  Sono 
plebee  le  feiagure  de’plebci;  ne  ponnoclfere  che  piccioli,  5 
i tramigli  de’piccioli.  Haueua  Coftantino  diMineruina  fua 
prima  moglie , fpofata  da  cdo  nella  primauera  de'fuoi  anni, 

Crif  »o  fidio  nccuut0  vn  figlio»  chiamato  Crifpo;  perche  in  edo  haueua  1 
Cielo  increspato  quanto  di  bello  può  fare  la  natura» 

«o,  e di  mì-  quanto  di  buono  può  architettare  la  grazia  • Direi,  chele 
primamogiìc  aP*  delle  virtù  tutte  hauefl*ero fatto  del  fuo  cuore  vn  aluea-  ^ 
rio.performar’incflb  il  mele  della  bontà,la  cera  della  Inno-  $ 
cenza.  Gli  occhi»  ed  i cuori  di  tutto  vn  Mondo  giuano  di 
, concerto  ad  idolatrare  la  maedà  d'vn  tanto  Preneipc»  che  ^ 
anco  nell'età  immatura  a'trionfi,  fegnaua  d'allori  la  fron-  ^ 
te  ; c l'vnica  confolazionc  di  tutti  era  il  confiderai  » che  la  ? 
morte  togliendo  Coftantinonon  poteua  acquiftar  nome 
di  maligna,  mentre  con  figroda  vfuralafciaua  delle  vir-  51 
tù  del  padre  Erede  vn  Crifpo  . L’Aua  » toltone  Dio,  * 
non  adoraua  altro  Nume»  che  lui  : anzi  la  fteda  Miner-  ’f 

uina  doppo  haucre  in  vn  fol  p irtp  dato  al  Mondo  due  *! 

anime»  quella  di  Crifpo»  e d’Elcna»  che  fù  poi  maritata  a 
Giuliano  l'apoftata  , lafciò  di  vjuere ; forfè,  perche  dimò  il 
Cielo  d’haucrc  abbondantemente  compcnfata  la  di  lei 
vitj»nella  vita  d'vn  tanto  figlio.  Dalle  Minerue  , mercè 
che  parti  deJPingegno  di  Giouc,non  fi  può  attenderete  * 
prole  corri/pondcnte  all'origine  . Haueua  ragion'Elena  ! 

d’amar-  * 
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damarlo  ; perch'ella  Beffa gli haueuaquaTamorofa  balia, 
fomminiflrato  negli  anni  più  ceneri  il  latte  della  pietà 
Chrifliana  ; mentre  quello  delle  feienze  lo  fucchiò  da  quel 
Lattanzio , che  ben  nel  nome  die  a diuedere , che  non  era 
ad  altro  nato  > che  per  allattare  con  la  fuafacondia  vn  Mon-  « 
do . Morta  Mineruina  > videlì  afiretto  Coftantino  per  ifia- 
bilirfi  con  Maflìmiano  Erculeo»  che  pentito  d’hauere  rinun- 
ciato l'Imperio  j ambiua  di  nuouo  Io  fccttro»  di  portarli  alle 
feconde  nozze » pigliando  per  moglie  la  di  lui  figlia , chia- 
mata Pauft-.;  ma  io  per  je  rouinc  che  apportò  alla  di  lui  cafa,  Faufta  fceon. 
nonfapreicon  au»«  nome  meglio  chiamarla,  che  d'Infau-  d»mogiiedi 
fia.  Era  ella  gentile  > a!lcuat^on  qUC|ja  libertà  > che  fi  pira- 
ticauafrà  quelle  Prencipcfic  Roma».  je  quali,  tutte  morbi-  di  Crifpo, 
dezza  » piene  di  fallo  > e di  lune»,  facendon  i-rim  tutto  ciò  » 
che  loro  daua  nel  capriccio , gettauano  su  l volto  del 
vizio  la  mafehera  della  virtù;  chiamando  honore  il  disho- 
nore  > e fama  l’infamia . Pxfsò  per  tanto  quella  Romana  Fe- 
dra nel  nuouo  Ippolito  le  luci  > e di  Madrigna  diuenuca 
amante  > ad  altro  nonpenfaua  > che  come  anco pocelTe  di* 
uenirne  moglie  . Amore  è vn  gran  tiranno  : perche  non  ba- 
da che  ad  impolfelTarli  di  primo  tratto  della  ragione.  Le 
bellezze>  c le  virtù  di  Crifpo  erano  dardi  troppo  pungenti 
al  cuore  di  FauRa:  già  era  ella  mortalmente  piagatale  po- 
teuainmodoalcuno  rimanere  fanata,  che  con  lo  feoprire 
al  feritore  la  piaga . Ne  fpediuaperciò  fouentea  quell’ef- 
fetto meifaggicrila  lingua,  gli  occhi, c d i fofpiri.  mà  non  ha- 
ticua  la contraciffra Crifpo  disi  amorofi  arcani;  moltrauafi 
troppo  innocente  per  intendere  il  linguaggio  di  quella  Ve-  * 
nere  j npu  era  mai  fiato  alla  fcuola  d'Amore  ; onde  non  ra- 
pendo» che  quello folfe  l'A  B C degliamanti»  fegltrcnde- 
uano  affatto  ignoti  così  intricati  geroglifici . Dall'imperi- 
zia del  medico  ne  feguiua nell’inferma  l'accrefcimenco  del 
male.*  màchi  mai  haurebbe  Rimato  » che  folle  quella  febre 
d’amante»  e non  di  madre?  Non  isfuggiua  Crifpo  di  fouen- 
te  vifitarla»bcnfapcndo,chc  la  Rima  ,chemollrauadifare 
.di  ella , era  vna  viua  caparra  dcH’oiTequio»  che  profelfaua  al 

C a padre. 


1 


2&  Della  Reggia 

padre . Mà  non  s’accorgeua  l’innocente , ch’era  quello  vn  -?1 
portar  legna  al  fuoco , che  di  tal  guifa  poi  s'accefe , che  am- 
bedue  incenerì , benché  con  forte  affai  diuerfa  ; mentre  di 
quella  vi  perì  anco  l’honore;  oue  dalle  ceneri  di  quello,  deli 
quali  nuoua  Fenice, più  che  mai  gloriofa  ne  riforfe  la  Fama-  utg 
Effcndofi  in  quello  mentre  ribellata  la  Germania , haue-  ac 
ua  Collantino  fatto  fcielta  della  virtù  di  Crifpo , per  rin-  km 
ruzzare  l'orgoglio  di  que’popoli  folleuati  ; onde  ritornato  ‘pere 
egli  coronato  di  palme  in  Roma»  portato  in  Cielo  dalle  «ut 
bocche  de’fuddìci  » già  il  Senato  gli  andaua  preparando  i era 
ineritati  trionfi.  Frà  i bollori  di  tanti  apj*J--“d»  enei  mez-  edia 
zo  delie  comuni  allegrezze  folof-nore  di  Faullalanguiua; 
godendo  ben  li  di  veder l^óf0r*0^°> ma  dolendoli  oltre  mo-  tiij 
do»  (mentre  l'ha,.*,cD^e  v°lutoquanto  vincitore  degli  al-  nlI( 
tri  > altr<*r*-“Co  vinto  da  fe  lidia  > ) di  non  ifcoprirlo  amari-  riiifi 
-ou  allori  di  quello  Cefare  polli  nel  fuoco  del  dilei  amo-  ijr 
re  pareua , che  lìridenti  fi  dolcffero  ; perche  mentre  accre-  *. 
fceuano  le  altrui  fiamme, inccneriffcro  il  proprio  pregio.  Chi  ja. 
mai  Rimerebbe , che  Crifpo , c'haueua  frà  nemici  llabilita  la  E 

pace,  frà  domefticiincontraficlagucrra:  c quello  che  col 
valor  del  fuo  braccio  cllinfe  gl'incendij  di  vn  Marte,non  po-  Z 
tefie  fpegnerc  con  l'intrepidezza  della  fua  incontaminata  mi 
virtù,  le  fiamme  di  vna  Venere?  Ma  in  fatti  fono  le  guerre 
domeniche  più  fiere»  e più  pericolofe  delle  llranierc  ; gli 
Arali  d'ambre  ferifeono  affai  più  al  viuo , di  quelli  di  Marte  : 
c le  faci  di  Venere  molto  più  feottano  » che  quelle  di  Tefi- 
fonc . Ben  l’efperimeatò  Crifpo , mentre  vfeito  virtoriofo 
dalle  mani  de'ncmici,  pericolò  fra  le  braccia  de’più  con- 
giunti; fatato  alle  punte  di  Marce,  rcftò  vccifo  da  quelle  di 
Amore;  ed  immortale  alle  fiamme  d’inferno  i rimafe  ince- 
nerito frà  gl'incendi;  di  Venere . Non  potcua  più  Faufla  tìf 
celare  gl’infaulli  fuoi  penfieri;  gl’ardori,  che  fin’hora  haue- 
ua  tenuti  riftrecti  nel  cuore,  diuenuti  giganti,  forz'era , che  li 

vomitaffero  quai’Etnapcr  la  bocca  la  vampa.  Gettato  dun-  ^ 
que  da  parte  il  roffore,  e pollo  in  non  cale  tutti  quc'rilpetti,  t' 
che  la  douciuno  rendere  affatto  lontana  da  fi  abbomincuo- 
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le  imprefa.,  d’imperatrice  fourana , ch’era , diueauca  fcr- 
ui  viliflima  dclfenfoj  va  giorno,  clic  liritrouaua  fola  con 
Crifpo , hebbe  ardire  quale  altra  moglie  di  Putifarc  , di  af- 
Calire  fcopertajncnte  il  nottro  caftiffimo  Giufcppc . Inhor- 
ridì  egli  a coli  infame  attentato , e quello , che  non  haucua 
temuto  le  /quadre  intiere  de’ncmici  armati,  tutto  fi  riempi 
di  timore  agli  afialti  di  vna  femmina  difarmata . Non  fi  per-  c a m,  Jn 
de  però  tanto  d’animo , cheincoragito  fpecialmcntc  dalla  vano  di  cor* 
diuina  grazia,  non  gli  rimanelTcro  forze  /ufficienti  a riggee- 
tare  vncofipericolofoaflalto.  Chi  teme  di  peccare , non  ce- 
me  dimorirc:fuga  vn  tiraorel'altro  timore , come  vnchio-  fue  indinole 
do  caccia 'l’altro  chiodo.  Che  perciò  rifoluto  Crifpo  più  Y°sUc‘ 
totto di honcttamente  morire,  che  dishoneftamente  ope- 
rare , vomitando  dagliocchifiamme  digiufto  fdegno , con 
quella Maeftà  ch'era  propria  della  magnanimità  del  petto 
divn  Cefarc,  le  fece  intendere  : che  fé  non  (epelliua  ella,  per 
fempre  nel  cauernofo  centro  dell' abijjo  quelli  fuoi  j moderati  appetì  * 
ti , gli  haurebb' egli  diffot ter  rati  per  portarli  agli  occhi  del  fuo  tradi- 
to Padre , e Signore,  Ciò  detto,  più  ratto  d’vn  folgore  par- 
tendo anco  dalla.Reggia,inuoloffi  agli  occhi  fuoi,non  già  al  • 

cuore,  che  meditando  l'affronto  della  ripulfa,  ediuenuto 
vn  Mongibello  di  fdegno , conuertito  in  vn  baleno  l'amore 
in  odio,  (coli  è pretta  la  donna  a mutarfi,cd  a portarli  come 
i Demonij  da  vn’cftremo  all’altro,  fenza  pattare  per  lo  mez- 
zo ;) non  machinaua,  che  vendette  . Non  le  lafciò  come 
Giufeppc  il  mantello,  forfè  accioche  non  hauette  campo  al- 
cuno per  ciantellare  la  propria  feeleratezza  •*  ma  la  donna  , 
che  non  nc  porta . perche  non  le  mancano  vetti  da  coprire  i 
proprij  falli,  ritrouò  ben  tofto  il  modo  di  nafconderla  a fe  > 
con  addofsarlaalle  /palle  pudiche  dell’innocente  Crifpo. 

Beltà  difprczzata,  c.vna  Furia  fcatenata . L'accusò  ella  ben 
toftoaCoftantino,  rapprefentandogli:  che  indegno  ditffcrli  mcmc  ai  Pa* 
figlia  9 haucua  f aerinamente  tentato  di  rubargli  il  letto  , onde  d«. 
altro  piu  non  gli  rimaneua  , che  cercare  anco  d’vf ir  par  gli  il  T rotto . . 

£ Zeppe  col  volto  pieno  di  lagrime , e co’foliti  colori  don- 
neici! i,  'qual  altra  Rcbccca,  di  tal  modo  condire  qucft'aii- 

uelc- 


a a Della  Reggia 

uelenata  viuanda  » che  il  pouero  Prencipe  a guifa  d'Ifacco 
fe  la  mangiò  per  Scluaggiume,  ed  era  Capretto.  Sanno  le 
donne  fenza  pennello,  con  le  fole  lagrime  , dipingere  coli 
bene  a guazzo , che  meglio  di  Zeulì  > e di  P^rrafio  inganna- 
no con  le  loro  finzioni  non  che  gli  vccelli,  gli  huomini  anco 
più  faggi . Turbolfi , e con  ragione > l'animò  pur  troppo  per 
fua  natura  altiero , e feroce  di  Coft antino  ; ne  potendo  mai 
itnaginarfi,  ch'entro  vn  petto  di  donna,  c di  madre, in  vece 
di  latte»  vi  fi  nafcondelfe  il  veleno  j aferiuendo  anco  la  par- 
tenza di  Crifpo  dalla  Reggia,  ad  vna  tacita  confezione  del 
delitto,  mentre  agitato  da’pungentiriinorfi  della  propria 
cofcienzanon  haueua  più  ardire  di  comparire  sù  gli  occhi 
dcH’offefo  padre,  diede  ordine»  che  di  nafeofto  foffe  col 
folito  ventaglio  dc’Prcncipi,  col  quale  a (Irida  quiete  Co- 
gliono cacciarli  dagli  occhile  mofche importune,  che  ar- 
difeono  intorbidare  i loro  ripoli,leuato  dal  Mondo . 

Cosi  in  vece  deferitati  allori»  ecco  declinati  aqueflo 
infelice  Prencipe  i non  meritati  Cipreflii  Ecco  Cotto  il  ta- 
glio della  Parca  quegli  » al  cui  (lame  non  doueuanfi,  che  fi- 
iip*drc  ìofà  laindiamantatc  1 Eccolo  bere  entro  vn  bicchiere  la  morte, 
na  (cotta*  douc  non  penfaua  fucchiarne,che  la  vita  1 Cosi  fono  le  naui 

« dTvckno*  delle  v*tc  dc’Grandi  fortopofte  affai  più  di  quelle  de’fud- 
* diti  a’naufragi;,  mentre  quelle  per  lo  più  non  s'infrangono* 
che  ne’fcogli  di  ferro,doue  quelle  fi  rompono  anco  ne’fco- 
gli  di  vetro.  Vna  però  delle  maggiori  felicità,  che  fra  tan- 
te infelicità  incontrò  quello  tradito  Prencipe  fù , che  alle— 
uato  da  Elenanel  grembodclla  vera  credenza,  morì  Chri- 
fliano  : e quello  che  incomparabilmente  fà  (piccare  il  di  lui 
eccello  merito  , morì  per  non  offendere  il  fuo  Creatore* 
per  difefa  dell’honor  paterno , e della  propria  pudicizia: 
onde  non  v’èda  dubitare,  che  Rimando  il  Ciclo  troppo 
fcarfi  alle  fuc  glorie  que’trionfi,  che  gli  apprefiaua  il  Sena- 
to Romano,  accogliere  la  di  lui  anima  a trionfare  per  fem- 
jiMintuii-  Prc  ncl  Campidoglio  deH'Empirco.  Anco  la  pudicizia 
ttHm  jtriatM  confcruata  ha,  dice  Girolamo, il  fuo  martirio.  Noi  in  fa  t- 
li uafeiamoper degnamente morircied all’horafolo  ède- 
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gna  li  morte,  quando  chi  muore»  rendefi  di  quella  inde-  DoIo 
gno*.  Iononiftaròa  ridire»  qual  forte  il  dolore  di  EIcna  ie.up«  Si 
perla  morte  di  quertofuo  grande  allieuo»  amato  da  erta  al  fuimwK' 
pari  del  proprio  cuore;  perche  rt  come  non  può  il  pennello 
colorire, che  gli  citeriori  lineamenti»  così  non  fa  la  penna  TtrA 
fpiegare  gl’interni  affetti.  Sehauefle  penetrato,  che  forte  cemidit  tum. 
ladi  lui  morte  violenta,  come  veniua  rtimata  da  ogn’vno  G"M7‘ 
per  la  fecrctczza  con  che  fù  ordita,  naturale,  haurebbe 
anch'erta  potuto  con  più  ragione  di  Giacobbe  andar  dicen* 
do  : che  vna  fiera  molto  pelfima  l’haueua  deuorato.  Mà  giu- 
dicando,c'hauefle  pagato  alla  natura  quel  dazio,  a cui  truo- 
uanfi  fottopofti comunemente  i mortali,  bcnedirtc  l’altez- 
za de'diuini  decreti.  Quiperò  non  va  a terminare  quella 
lugubre  tragedia;  vi  manca  ancora  l’vlcimo  atto,  per  ve- 
derne il  fine.  Pare , c’habbianoli  difallri  vn  non  sò  che  di 
religione  , forfè  perche  vengono  dal  Cielo  ; mentre  non 
vanno  come  i religiolì  per  appunto,  che  accompagaati.  Per 
purgare  bene  il  grano  non  balla  vn  folo  vaglio  ; per  taglia- 
re vn’albero, none fuffìcientc  vn  fol  colpo;  per  ifcauarc 
vn  falfo  , nongiouavna  fol  goccia:  così  iddio  d’ordinario 
non  ferucli  d’vn  fol  flagello  per  far  pruoua  della  collanza 
de’suoi  Spartani.  A quanti  rarli,a  quante  macchie  » a quan- 
ti crolli , a quanto  fangue  videli  fottopollo  il  Soglio  di  Da- 
Uidde,quantunque  tanto  grato  a Dio  1 Che  marauiglia  dun- 
que fe  anco  quello  di  Collancino , benché  fciclco  da  fua  di- 
urna Maertà,  per  bafe  della  Chiefa  nafeente,  feorra  gli  ilelfi 
afpetci  ? Se  la  moglie  del  malfattore  non  ride  fempre,  che 
faràpoi  del  malfattore  Hello  f S’amano  ditalguifa  la  col- 
pa» e la  pena, mercè  che  nati  ad  vno  flcrto  partojchc  di  rado 
lifeompagnano.  Faulla  era  l’artefice  di  fi  gran  male;  do- 
ueua dunque ellaandarne  impunita , e non  lauare  col  fuo 
fangue  vn  canto  errore  ? Appunto.  II peccatore  porta  fem- 
prc  fccoil  fuo  carnefice;  negli  mancano  mai  pene,  quando 
egli  non  manchi  a fe  ltelfo.  11  peccato  al  parere  diGiacopo,  tu  c*ts  cum 
non  genera  che  la  morte.  Qyando  Faulla  dalle  lagrime  in- 
conlolabilidelledue  Elcne,  Aua,  e Sorella,  s’auuidedel  merttm.  c.  i, 
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naufragio  deirinfclice  Prencipe  5 quando  s’accorfe,  che  la  Wi 
Reggia  vellica  a bruno  le  rinfacciaua  tacitamente  le  nerèz-’ 
ze  dei  proprio  fallo;  quando  dal  dolore  incomparabile  del-* 

• . la  Citta  tutta  hcbbe  campo  d'argomentare  Penormità  del  W 
fuo  atroce  delitto;  inhorridita  d'vna  tanta  fceleratezza  ; *®f 

agitata  da’rim orli  della  macchiata  cofcienza;  intimorita  da 
mille  larue  > e dalle  imagini  sdegnate  deiralTaffinato  figlia-  ^ 
ftro>  che  rapprefentandonfi  auantigli  occhi  de’suoi  tor- 
bidi,e confufi fantafimi,pareua cheleminacciafTeroil me-  p* 
ritato  g alligo  5 conofcendofi  indegna  di  più  viuere  fopra  ^ 
della  terra  > e difperata  qual’altro  Caino,  di  potere  ritruo- 
uare  fcampo  alcuno  alla  fua  colpa;  cangiato  l’odio  5 che  W 
portaua  a Crifpo  in  vn  Smoderato  horrore  di  fe  flefTa  ; di-  ty 
uenuta  frenetica;  tutta  grondando  di  lagrime;  llraccian-  w 
Faufta pentì-  doli  li  capelli;  graffiandoli  il  volto  » e percuotendo  il  feno; 
ruó^diao*.11  cor^caP^  di  Coftanrino  a manifellarglicon  l’altrui  colpa  ^ 
innocente,  la  propria  innocenza  colpeuole.  In  fomraa  il  ^ 
peccato  non  può  flar  celato  : ogni  cofa  al  finefi  fcuoprc* 
Non  v’è  bucato  benché  fatto  di  notte  > chènon  s afeiughi 
di  giorno  ;ncneuica  di  tal  fatta  fu  le  cime  de’monti»  ch’il 
Sole  finalmente  dileguando  le  neai  > non  le  difafconda.Chi  ^ 
non  vuole  che  fi  fappia  > non  lo  faccia . Egli  è della  condi*  ^ 
zioncdellaTalpa,che  quanto  più  procura  di  nafeonderfi, 
cambiando  fotterra  3 tanto  piu  scappale  fa:  feruendo  que*  ^°| 
mezzi  medemij  che  fciclgonfi  per  celarlo»  a manifeflarlo;  jjì 
cfTcndone  lo  ftefiò peccatore  fouentc  il  banditore  . Non  ^ 
diuenne  di  fallò  il  nolìro  infelice  Perfeo  all’alpctto  di  così  ^ 
n fiera  Medufa;  mercè  che  imbracciato  lo  feudo  veramente 
di  Pallade , perche  d’vna  incomparabile  virtù,  e generofa  ‘ ‘$1 
conftanza  » s’accinfe  di  Albico  a rifecar  col  di  lei  crine  que* 
ferpenti,  c’haueuano  nemici  d*vna  tanto  gloria  dato  morte  ^ 
all’innocente  Prencipe*  Lafcio  penfàre  al  prudente  Letto*  Jki 
re,  fe  hai  Inferno  pena  limile  a quella  di  quello  aitret* 
tanto  sfortunatopadrc , c marito,  quanto  fortunato  Mo*  ite 
narca  , confiderando , c’haueua  con  tanta  ingiuftizia., 
mercè  che  doppiamente  dalia  moglie  tradito»  affogate  ^ 
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anco  nella  culla  le  glorie  imraenfe  di  vn  figlio  fi  grande,  fi 
callo , fi  Santo;  che  non  temè  di  facrificarc  Te  fiefio  alla  con- 
feruazione  del  paterno  honore;  echeaguifadi  luininofo 
Sole  doppo hauer  portato  dall’vno all'altro  polo  irai  ?gi  di 
vn'impareggiabilvalore  » nonpoteua , che  ricolmar  di  feli- 
cità con  lefpcranze  depopoli,  l'altezza  del  Tuo  imperiale 
foglio . Quanta  ragione  hebbe  lo  Spirito  Santo  di  dire  : chè  ***„,  ^ 
la  pena  fi  dà  a pefo  della  condizione  di  chi  pecca  9 ondei  ditur  mi/eri- 
peccati  dc’potenti  perche  incomparabilmente  maggiori,  in  e,7'i£t£% 
riguardo  dello  fiato,  di  quelli  delia  plebe , fono  anco  fenza  tenter  torme»' 
veruna  mifericordia  più  potentemente  gaftigati.  Riceuèpc- 
rò  con  petto  veramente  magnanimo  il  colpo  della  diuina 
mano  » e diflìmulando  faggiamente  il  tutto , per  non  intor- 
bidare il  lufiro  della  fua  Imperiai  corona, conofccndo  Fau- 
Ila  rea  di  mille  morti , fattola  entrare  entro  vn  bagno  » a cui  Su“aotl^r(J 
diede  ordine , che  folle  fomminifirato  vehemente  il  fuoco  » rn  bagno, 
foffocata  dal  foucrchio  vapore,  così  alla  muta,  alla  lorda» 
lalcuò  dal  Mondo:  indegna  veramente d'haucrui giammai 
porto  il  piede»  ediviuere»  fuorché  come  abbominio  del 
fefio,  nelle  memorie  degli  huomini.  Furono  quelli  tragici 
auuenimenti  mercè  della  fecrctezza  con  che  orditi»  cosi  al 
buio  rapprefentati,  che  fc  bene  hanno  i Grandi  mille  Arghi, 
che  fempre  vegliano  ad  ilpiarc  le  loro  operazioni , rimafe- 
ro ad  ogni  modo  da  pochi  » e quelli  lolo  de’più  lincei  pene- 
trati. 11  vedere  però  vn  Ccfarc,  cdvn'Imperatrice,  che 
per  la  robullezza  degli  anni , e del  temperamento  9 pareua 
che  con  la  Fortuna  haueficro  aloro  fccttri  foggettata  la 
morte  > diuenire  in  vn  momento  di  lei  preda , obligò  alcuni 
de’più  faggi  a far  di  loro  vn'efatta  notomia , da  cui  cauaro- 
ijo  in  fatti  : che  doue  truoua  ben  chiufa  la  porta  » fale  per  le 
fenefire  a dare  il  facco  al  ricco  erario  dell'humanità  quella 
gran  ladra  dc’viucnti»  aliai più  fiera  all’hora,  che  vefiita 
della  pelle  di  Volpe , non  impugna  » che  rtromcnti  di  vita  ; 
che  quando  ricoperta  da  quella  d i Leone»  folo  imbrandire 
la  falce.  Vi  furono  però  alcuni  di  quelli  che  più  Rimano  vn 
mottoarguto  di  lingua,  che  vn  moto  lungo  di  vita»  tanto 
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fono  pazzi  gli  huomini  nc’proprij  pareri;  e vogliono,  che 
forte  Abbuio  il  Confale,  che  affiderò alle  porce  del  Palagio 
Imperiale  vn  diftico:  che  non  occorre»*  più  .iridare  ricercamo  il 

qui,  reauirur . ftcf°  doro  di  s*tHrn0  > matte  rì  cfftnmtxuuiM  vno  di  gemme , 
/um  htc  gtm-  ma  di  Nerone . . ' 

ZaiJldNtz  Quefl.°  fù  il  fine  dcsli  amori  infaufti  di  Faufta  , famofi 
perche  infami,  c’hauendo  mercè  che  Venerei , fortito  la 
culla  entro  vn  bagno,  anzi  vn  mare  d'amare  lagrime)  entro 
dSò  a?*  yn  ba§n?  anco  incontrarono  la  tomba  ; che  crefciuti  fra'fo- 
quanto  dan-  mcm*  di  mille  infocati  fofpiri,aguifa  di  raggio  artificiofo, 
no . perle  mani  fteffe  Hi  quel  fuoco  , che  gli  animò  alla  vita , ri* 

ceuerono  la  morte ; che  ingigantiti  fra'trionfi,  fra’trfonfi 
pure  prouarono  Toccato; e che  dal  luHro  d’vna  porpora 
1 mpcriale  non' Cepperò  altro  a fc  rteflfi  trarre , che  tenebre, 
KtqutiutM  edhorrori.  Tale  d’ordinario  è il  fine  di  quell'amore,  che 
IZ  %ZL  t'1  brìo  ■ ammogliato  poi  con  la  Fortuna,  genera  ad 
jdunt , Me-  vno  «erto  tempo  que  due  mal  nati  gemelli  del  pentimen* 
t.il'Su  t0  ■ cdcldishonotc:  mercé  che  inaiando  infieme  con'la 
■niJtnr . moglie  perche  ambidue  ciechi , alla  ragione  , ch’è  tutt’oc- 

ff  rÀ  lì  CW  non  ponno  che  guidare  al  precipizio  quelli,  che  incau- 

X irmi.  1 • al)c  d*  ^0r0  ^corta  * Non  fono  qucfti  due  cic- 

ueaur.ua.  4.  chi  Numi  iumeientine  meno  a formare  vn  Polifcmo;ò  con* 

M,1‘  fiderà  te,. che  lume  portono  eglino  fomminirtrarc  a’ioro  mal 

configliati  fcguaci?  Pur  troppo  è vero , che  alla  comparfa 
loro  entro  la  Reggia  d vn'animo  benché  grande,  chiudonfi 
in  vn  momento  le  fcneftre  rutte  a 'raggi  della  ragione; 
giacile  chi  è cieco  non  fi  cura  di  lume . Quindi  non  è da  ma* 
ranigliarfi  fc  vengono  dipinti  gliamànti  con  le  corone  di- 
icioltc , c cadenti  ; perche  fono  in  fatti  troppo  fuor  di  pro- 
pofito  e fenz  ornamento  quegli  ornamenti , a cui  vi  pofero 
..  a §uifa  dipazzi , le  mani , due  pazzi  cicchi > H caduco  tut- 
to ciò,  che  non  riccue  dalla  Virtù  con  la  fua  tempra  il  faido. 
Le  Mule  don  fono , che  Vergini;  ed  a ragione  quel  gran  Fi- 
loioto,  che  tutto  Teppe, fece  Venere  fupcriora  dell'hofpe- 
dal  de  pazzi.Caccia  l'amote  impuro  la  ragione  da'suoi  feg- 
§i,  cd  in  fua  vece  v'introduce  la  pazzia;  atfàfcinal'inrellcc- 
‘ to; 


Venerimi 
amenti*  fr *• 
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to;  foramergeneU’acque  di  Lete  la  memoria;  fatti  Tiran- 
no doli*  Volontà  ; incatena  tutte  le  potenze  dell’anima; 
turba  il  coniglio;  mette  vn  laccio  alla  gola  aspirici  gene- 
ro!!, auuilifceipenfieri;  rende  gli  huomini  limili  alle  be- 
Aie;  fcnza  difcorfo»  fcnza  honorc  fcnza  Dio;  furioli»  te- 
merari) , odiofi  ; inutili  ad'ogn’vno  > fino  a fc  detti  ; m entre 
per  edere  d’altrui,  non  fonone  meno  di  fe  moderni.  Si  può 
imaginare  pazziamaggiore  di  Faufta?  doppo  hauer  tradito 
chi  tanto  araaua, tradire  anco  fe  (leda?  Quelli  furono  li  tur- 
bini, che  feoflfero  fino  dalle  radici  la  Reggia  del  noftro  gran 
Monarca , troppo  al  certo  felice , fe  non  haueffe  incontrato 
in  tante  infelicità)  anzi  troppo  infelice)  fc  di  tante  infelici- 
tà non  folle  rimailo  bcrfaglio.  Non  può  elfer  felice , chi  non 
pruouavna  volta  almeno  cofa  lìacder’infelice.  Io  dirci  di  S a 
Collantino  ciò»  che  lafciòfceitto  quel  gran  iegislator  de’  "ncca‘ 
collumijfcriuendo  a Polibio  : che  nedun’altro  forfè  fra  tutti 
limonali  meglio  di  elfo  hebbe  occalìone , mentre  vide , di 
conofcerc  d’efscr,  huomo  . Troppo  profumerebbero  di  fc 
Redi  li  Grandi,  fe  Dio  nel  bollore  maggiore  d e'ioro  trionfi , 
con  lìmigliantifciagure nonfacefse  loro  intendere;  che  al 
pari  di  qualunque  altro  plebeo  fono  anch’eglino  di  fango  . 
llCielodiccua  Paolo, con  viliflimi)  quanto  viuiifimi  ftimo* 
li  della  carne  > perche  folleuato  dalla  Leua  dc’diuini  fauori  num  ixtollul 
troppo  non  m'innalzi)  mi  fa  in  fatti  toccare  con  mano } che 
non  fono  al  fine > che  di  carne.  Chi  piùfauoritodiquel  carni s mta 
granRèdellaGiudea,da’cuigencrofilombi)qualìchc  da 
folleuata  rupe>  fpiccottì  fenz'opera  delle  mani  d'alcuna  hu- 
mana  virtù  > quella miltica  pietra,  che  potè  atterrare , & an-  c«r.n. 
nientare  la  fuperbailatua  del  Gentilelimo,  per  fondare  poi  Aifdjfus  tji 
fopra  dife  il  monte  cccelfo  del  Chriftiano  culto  > che  per 
riparare  i mortali  dagli  ardori  intolcrabili  dcU’Infcrno , ri- 
cuoprì  ctfn  Tombrc  fue  amiche  l’Vniuerfo  tutto?  E pure,  inj 

che  difaftri  non  diluuiò  fopra  del  fuo  capo  il  Cielo  ; à che  jwT. &}. 
difeapiti  anco  d’honore)  non  fu  la  di  lui  Reggia  fottopo-  àmhu,  & 
da?  bada  il  dire,  che  furono  giuoco  > efcherzolefunellif- 
lime  tragedie  d’ Edipo , d’ Atreo  > di  Ticfle,  d’Eteorle , e di  ttm  qui  ptr- 

Da  Poli- 


JtìfSL.  Pdlini’cc>  a paragone  di  queJIcMjic  quaJi  appreftò  amnia 
&im . quanto  lagnmofo  Teatro,  Ja  fuaKeeia  cafa  cu 

S'i homici^ff 

Dan.t.  ^,cdj  » c 1 arr|cid,l  /ccero  contro  del  pouero  Dauidde 
cosi  bene  le  parti  loro , che  a ragione  li  può  dire  : ch'in  oe- 

ZcZTus.  ncrcdl  ®aI e>  ,mc,nte  m,eolio • «prudente  medico  non  cac' 
f.  Cor.  io.  eia  il  calore  f còrde , che  col  prouocare  a forza  di  fouerchio 
calore  il  (udore  ; non  cftingue  la  fere , che  col  vietare  d hi 
re  ; non  medica  learaarezze  del  fiele,  che  con  fucchi  b*" 
non iftagnail fanguc , eheeonaprir  uS^SoDbS! 
fuga  la  morte,  che  con  la  morte;  non  fana  da  tormcnti  che 
co  tormenti;  non  ibetadaTupplici/,  checol  mnSarii 
dona,  togliendo  la  vita;  abboffando  inalza;  pungendo],' 
carne,  1 vnge;  e falua  l’anima  mentre  di  eflaSoriiL  r 5 
che  fembra  disgrazia  > è grazia  ; c fola  aueftn  C ° 

C°Ben  h,,Cf°  ‘‘  “Wo,  quando  adopra  il  ferro?"' 
_ Ben  lo  cfperimcnto  CoAaqtino,  mentre  le  percoffe  della 

diurna  mano  fermrono  a lui  di  focile  per  eccitare  d.H  J Vii 
«radei  fuo  indurato  euore  le  fcintille^chepòcrfbb/on' 
” ^ diuino  amore . Vjfitato  da  tantiflaMl" 

! dc,  „A  ‘?°  ’ e co"°r“ndofi  reo  di  mille  enormi  dflit- 
i , e quand  altro  non  foire  della  morte  dataall’innocenre 
figlio,  cd a tant’altri Tuoi  intimi  e famigliar;  ^ noatntc 
vittime  del fuo furore,  f,£ndó che' 


viuc  pcriuanoni  delia  madre  , con  iVunfiri;  fr  È j 
fiST  6 ccco  11  Collant, no  ChriftiW,  peSt  czzm'o  lo 

nonvogl,oqu,u'intruttuofamcntefo;ir,ini,„"““if--. 


wuiuuuno  ^nriitiano,  perche  battezzato  Fo 

™?1‘° 9U'u’intruttu°famente  fqSitriniare .quando  ed 
in  che  luogo  fofs  egli  arruolato  col  carattere  del  Vaneelo 
alla  nuoua  milizia  del  Crocififfo  .perche  non  è mia  intent  o 
ne  bora  d,  regittrare  i diluigioriofigefli,  a’qualinoTche 

Stfta  ' Sft£2&  Ch“  naftcrebbcro  molti  ‘««eri  volumi . 
. a » “Mondo Chriftiano  nconofce da eflò,  come  da 

primo  dee  Imperatori  battezzati  la  vera  credenza  e che 

«irono  a lui  dalla  Chiefa  Greca  delùsati  quegli  honórlche 

folo 
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Colo  «'Santi  fi riferbano.  Battezzato  il  figlio  » (limoffi  la  nu: 
drc  affai  più  felice  in  hauerlo  partorito  alla  grazia  » che  ge- 
nerato al  Mondo . Vno  deprimi  frutti  del  di  lui  battefimo 
fu  il  Concilio  celebrato  in  Roma  fono  Silueftro»  0 doue  fa 
intimato  per  l'anno  venturo  il  Niceno  famofo , a cui  non  fa- 
lò Cofiantino»mà  anco  Elena  fottofcrific,come  chiaramen- 
te da’di  lui  atti  apparisce  . Gettata  » c'hebb’Elena  con 
la  conuerfione  del  figlio,  con  la  publica  abiura  del  Gentile- 
fimo»  e con  tanti  editti  fatti  da  lui  in  fauore  de’Chrifliani, 
la  femenza  del  Vangelo  » che  poi  arricchì  desultori  con  Eimafiport» 
vna  douiziofameflc  le  benfondate  fperanze  ; grata  al  fuo 
Giesù  di  così  fegnalati  fauori , (labili  di  portarli  là  dou'  tate  i luoghi 
egli  > coi  proprio  (angue  la  fecondò , per  rendergliene  le  ùnti* 
douute  grazie.  Ed  ecco  polli  in  vna  amoro  fa  quanto  riue- 
rente  riualità  l’Oriente»  c l'Occidente , neH'appre  Arare  a co- 
sì gran  pellegrina , gli  ofiequij  douuti  al  di  lei  impareggia- 
bil  merito . Ma  fe  gareggiauano  ipopoli  fra  loro  per  tribu- 
tarle nel  viaggio  i talenti  della  comune  diuozione,  ella  al 
ficuro  non  fi  lafciaua  vincere  di  generofità  da  alcuno  ; la- 
(ciando  a guifa  di  Regio  Tago,  o del  PattoIo>imprelfi  al  vi- 
uo  ouunque  palfaua  i veftigij  della  fua  Imperiai  munificen- 
za . Io  non  leggo , ch’alcuno  Imperatore  hauefle  la  delira 
così  grande  » com’hebbero  que  Ai  due  ArtalTerfi  Chriftiani 
Coftantino,  ed  Elena.  Tuttociò»  che  fi  dice  della  libera- 
lità degli  altri»  fe  fi  compafla  con  quella  di  quefti  gran  re- 
gnanti , è vn  punto  a paragone  del  Ciclo  ; vn’ombra  a pro- 
porzione del  corpo  j vn  finto  à mifura  del  vero;  vn  niente  in 
riguardo  del  tutto . I doni  fatti  al  Tempio  famofo  di  Salo* 
mone;  a quellodiGiouc  Capitolinole  Città, e le  Prouincie  liberali- 

donate  dagli  Alelfandri;  li  Regni da’Darij  ; fono  vii  para-  ,i’ 
gonc  a chi  confiderà  la  donazione  fatta  da  Collantino  alla 
Chiefa-  Io  però  lafciàndo  del  figlio  la  Imperiai  munificen- 
za» falò  di  quella  della  Madre  farò  menzione;  che  nonfù 
punto  a quella  di  lui  inferiore , già  che  i figli  dalle  madri  » 
non  le  madri  da’figli  imbeuono  col  fangue  i coftumi.  Al 
(uo  regio  piede  meglio  che  le  Rofe  faceua  nafeere  i tefori  ; 

pare;  % 
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parcua che fotte  vna miniera inclautta, anzi  vnavenafem*  i 
prc  forgente  delle  non  anco  inquc’fecoli  conofciure  Pe-  a 
ruuiane  ricchezze  ; la  direi  vn  Mida , che  aTuoi  cenni  a be- 
neficio deTudditi fa  cede nafeer l’oro . Le Chiefe > edipo- 
ueri  erano  la  Regia  dogana  » ouegiuano  a fcaricarfilc  pro- 
zio fi  film  e merci, che  portaua  d’Olfir  quella  ricchiflìma  flot- 
ta • Ella  edificò  in  vari;  luoghi  moltiflimi  tempi;»  ma  fra  gli 
altri  due  fontuofiflimi  , tutti  ricoperti  di  finiflimc  ladre 
d’oro,  c d’argento  : l’vno  in  Betelemmc,  làdoue  nacque 
l’autor  della  vita  ; Sdegnando , che  vna  vii  capanna  feruiflc 
diReggiaa  quel  Grande , a cui  viliflimo  tetto  fono  gli  ftef- 
fi  foffirti  fucilati  del  Cielo  • L'altro  erede  in  quel  fortunato 
monte , donde  portofli  il  Saluatore  all’ Empireo  ; foli eu an- 
dò in  quello  modo  archi  trionfali  d’ottequij,  così  per  la  fisa 


fi 


nuca  in  terra»  comeperladiluipartenzaalCielo.  Non 


quemadmo'  debbo  però  tralafciare  vn  gran  prodigio  > cioè  : c’hauendo  ój 


/ 


* U Saluatore  là  donde  afeefe  àlia  gloria  lanciate  indelebil- 

ttM  (J*  VAS  1 4*  O 

dMis.iAM.is.  mente  imprefie  le  fue pedate»  forfè  accioche  inccflante- 
mcnte  fodero  anco  da  noi  rintracciate»  non  vi  fu  mezzo 

Gran  pro<*i*  pCr  abbellimento  del  Tempio»  di  poter  ricoprire  con  pa- 
uimento  il  luogo  ou’erano  (lampare  ; riggettando  miraco- 
lofamente  il  terreno  tutto  ciò , che  temerario  ardiua  dice- 
lare  a noi  Torme  d’vn  Dio  ; come  anco  non  mai  poterono 
chiudere  quella  parte  dond’egli  fpiegò  il  volo  verfo  il  feno 
delf  eterno  padre , volendo  pure  la  diuina  pietà  dare  ad  in- 
tendere , anco  a’più  odinati , ed  indurati  cuori:  che  la  ftrada 
, del  Cielo  è fempre  aperta  a tutti.  Così  in  que'priiAi  tempi 
nc’quali  fioriua  la  Chiefa»  viuenon  fenza  fiogolar  prodigio 
conferuauanfi  le  veftigia  del  Redentore  perche, viue  neper* 
-tide’fedeli  femprejpiii  inuigoriuanplc  brame  di  rintrao 
xiarJe  : mà  hora  » che  mutate  le  vicende  altro  non  vi  retta  di 
Chrittianità»  che  vn’horrido»  cfpìrantc  cadauerc,  le  hà 
egli  guittamente  riportate  a 1 Ciclo  j (limando  infrumiofo 
di  lafciar  fra  noi  quelli  efempian,  che  da  pochi  per  non  dir 
da  alcuno  fono  mirati , non  che  imitati  l 

Quello  però,  che  renderà  per  tutti  li  fccoli  illuttrc»  e 
-•  gio- 
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glorio  fa  la  memoria  d'£Iena,fù  l’inucnzione  di  quel  legno 
venerabile , con  cui  l’artefice  fourano  fabbricò  nello  fteflb 
tempo  a fe  fteflb  la  bara,  ed  a noi  la  culla.  Era  egli  per  in-  Eleni  nera*- 
uidiadlSatanaflb,  c per  malignità dementili  fiato nafeo- 
Ho  focterra , c là  doue  giaceua  fepolto»  accicche  maggior-  cu  Croce, 
mence  rimanefle  abolita  dalle  menti  degli  huomini  la  di  lui 
memoria , v’haueua  l'empietà  eretta  la  fiatua  di  Venere.  In 
fotti  nonvàmaiqueft’impudica  fenza  lafua  Croce;  ne  fi  oodifmtìm 
nafeondono , che  fotterra  i Tcfori . Pur  troppo  è vero,  che  Ai:i>re  c've>' 
aoco  a’tempi  noftri  fino  sù  gli  altari  v'ergono  non  più  i Giu- 
dei > nei  Gentili»  maiiChriftianiilSimolacro  di  Venere: 
ne  v'ècofa»  che  ci  faccia  maggiormente  fcordarecosì  del- 
laCroce»  come  del  Crocififio,  di  quefio  profano  Nume?, 
Haueuano  li  Gentili  per  affrontare  maggiormente  li  Chri*  Ab  U/UrÌ49Ì 
ftiani  , profanati  tuttililuoghi Santi  : poiché  doue  rifufeitò  temporibus 
Chrifto  vicollocarono  la  fiatua  di  Gioue , come  Jafciò  fcrit- 
to  Girolamo;  dou’cra  la  Croce , quella  di  Venere  ; c doue  jfSa , 7" 
nacque,  cpianfe  il  Redentore,  vi  fi  vedeua  piangere  Ado-  *»»os  circuir 
ne.  Elena  > c’haucua  veduto  col  mezzo  di  fipoderofo  le- 
gno  fabbricato  al  figlio  il  foglio  alla  monarchia  d’vn  Mon-  u/mneaiems 
do,  grata  d'vna  tanta  grazia  viucuane  diuotiflima,  ne  altro 
ambiua»  che  di  poterlo  vna  volta  follcuare  agli  ofiequij  di  rii  rupe  /Ix- 
tUttili  cuori.  Porcoffi  per  tanto  così  da  Dio  ifpirata  in  Gie-  ,MM*7  vtnìrn 
rufalemmc  » non  con  altro  penficrc , che  d'inucfiigare  con  • ftmibùs  po- 
ogni  maggior  diligenzaimczzi  tutti  per  ritrouarlo.  Così 
varij  fono i fini  de’mondanij  mentre  alcuni  non  penfano  che  f" 
a fepcllire quella  Croce, ch’iddio  lorohà  donato:  dou'Elc-  bntThanm, 
na  ad  altro  non  anhela,  chea  difiòttcrrarla . Il  Cielo  > che  '£,% £7{plJ- 
di  rado  rende  vani  li  giufii  votinoftri,  fecondò  di  quella  c*mì yion- 
Santa  Imperatrice  le  diuote  brame,  facendole  palefe  doue 
ftaua  nafcoftoqucl legno»  a’cui  pregi,  vili  purtroppo  era-  gijt . Venerii 
no  non  che  de’GoIgoti , le  fommità  più  fronzute  de'Liba-  , 

ni.  Ed  ecco  Elena  impaziente  dimirar  quel  legno,  a cuifo-  f/yT  *7'  ' 
lo  Hanno  appoggiate  le  comuni  fperanze.  Eccola  vplon- 
tcrofa  di  cangiare  lo  feettro  Imperiale  nello  fiendardo  del 
Crocififio,  gencrofa  afferrare  la  chioma,  che  le  oficriua  la 
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fua  buona  forte»  non  punto  calila»  benché  Copra  del  Cai- 
uario.  Eccolaal  luogo  dello  (leccato  d’vn  Dio  con  Sata- 
naflò . Mà  doue  Cono  Tarmi?  stari  dunqu’Elena,  diceua  ella  > 
ned  a Reggia  ; e l’Arca , che  mif tino  dal  naufragio  ntUa  pinete  ? lo  , 
io  ne  palagi  ; e chi  mi  liberò  dalle  tonine  » fri  le  tonine  ? Chi  merita 
d’ijfir  per  f mtpre  fepolta , refpira  queft\anra  vitale  ; e chi  e fol  de» 
gna  di  luce  > giace fepoltaì  Come  oficnterò  io  le  comuni  vittorie  ; fé 
tifi  mancan  le  Palme  ? Come  potrò  dim  oprare  d'effer  redenta  ; fefo • 
no  pria  a dell'autentica  della  mia  redenzione  ? Conofco  le  tue  frodi  ò 
Demonio . Perche  ti  vergogni  d’tjfere  lonof cinto  perdente , naf con- 
dì l’armi  > con  cui  rimanevi  abbattuto : ma  farà  tuofeorno  maggio» 
re , che  redi  bora  anco  da  vna  donna  vinto . Non  farò  io  al  certo  ne 
la  prima , ne  l ultima  * Non  incontrerai  in  ogni  luogo  l’Eue»  Sta» 
bili  f opra  le  tue  rtuine  le  proprie glorie  » chi  ci  portò  il  Croci fiffo  ; er- 
gerà con  l’aiuto  del  Cielo  anco  trionfi  fopra  le  tue  perdite  , chi  boggi 
rit  roteerà  la  Croce . Se  tu  maligno  chiudi  li  pozzi , che  ci  tramanda  • 
no  le  f or  genti  di  Paradisi  io  al  tuo  dif petto  farò  lfacco , che  gli  apri» 
re  a beneficio  comune . 

Ordina  per  tanto , che  Ha  abbattuta  > ed  in  millé  fcheg- 
gie  infranta  la  (tatua  infame  di  Ciprigna  ; e ch  ini  (i  (canino 
della  noftra  Redenzione  gli  ftromcnti,  doue  haueuano  gii 
empij  eretti  della  noftra  dannazione  i trofei . Chi  mai  lo 
crederebbe , che  fofle  vn’Elena  nemica  fi  fiera  di  Venere  ? 
Anzi  che  in  vece  delia  face  » portafle  la  pace  al  Mondo?  Ed 
ecco  che  doppo  haucre  lungamente  fcauato  non  fenza 
molti  (lenti  >cfudori,ritrouarono  finalmente  tre  Croci»  e 
fra  e(Te  non  hà  dubbio  quella  del  Redentore . Allegra  oltre 
ogni  credere  Eiena  affai  più»  che  s'haucfle  ritrouato  vnTc* 
foro , vide  naca  appena  morir  la  fua  gioia»  c naufragare  nel 
porto  le  di  lei  allegrezze;  mentr'effendo  le  Croci  tutte 
ad  voo  (Icffo  modo  e forate  > e fabbricate  , non  fi  poceua  di- 
fremere  quale  fofle  l’albero  piantato, e coltiuato  dalie  ma- 
ni ffeffe  del  noftro  celefte  Ciro.  Così  fono  breui»  e mo- 
mentanei li  contenti  mondani;  non  fi  trouando  contento 
qua  giù,che  non  vada  accompagnato  dal  fuo  fcontento.Noi 
'vediamo,  ch’il  Sole  quantunque  immortale»  nato  s’ottene-^ 
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bra:  tanto  piu  ogni  altra  cofa  mortale  pafla>  e non  dura.Po- 
nera  Elcna,che  quanto  più  tentaua  d'vfcire  da  quello  labe- 
finto  d’amore  per  non  mai  vfeirne,  tanto  maggiormente  ve- 
deuafi  preclufa  l’ vfcita  da'di  lui  inuiluppati  fentieri  1 Quan- 
do penfaua  d'dTernc  venuta  a capo» lì  ritrouaua  ancora  da 
principiotmcntre  temeua  di  priuare  del  douuto  culto  quel* 
loilendardo  fottocui  militando  trionfò  dell'Inferno  il  no* 
Uro generofo  Capitano)  inalberando  in  fua  vece  all’Idola- 
trie  de'cuori  il  patibolo  d’vn'Infame  ladrone.  Che  farà 
dunque?  Non  mancò  il  Cielo , che  non  abbandona  mai  li 
fuoì  feruii  di  porgerle  benigno  il  filo  per  vfeire  di  fi  intrica- 
to laberinto . Ritrouauafi  all'hora  degno  pallore  di  Gicru- 
falcmme  Macario . Ordinò  quelli  per  implorare  la  diuina 
attinenza  vna  diuota  ? e feruorofa orazione . Quindi , fatti 
portare  per  ollcntazionc  maggiore  delia  verità  vn  mori- 
bondo) ed  vn morto  , comandò)  che  foflero  eglino fopra 
di  quelle  Croci  dirteli . Così  fù  fatto.  Promoffi  all'vna , ed 
all'altra)  fi  rife  la  morte  di  elfi;  non  potendo feruire per 
iftromento  di  vita  > chi  non  era  delìinato  > che  per  patibolo 
di  morte  * Mà  tolto,  che  furono  fantificati  dal  tatto  di  quel 
legno , in  cui  pendè  per  noftro  amore  la  vita  ; vinta , abbat- 
tuta } e morta  la  morte , videfi  altre  età  più  che  di  fretta  a ri- 
tornarli nel  regno  de'viuenti,facendo  con  sì  infigne  prodi- 
gio noto  ad  ogn’vno  qual  folle  della  comune  faluczza  fa- 
dorato  trofeo.  EIcna,  quand’altro  non  hauelle  dato  al 
Mondo, tutto  gli  hauetc  dato;  mentre  gli  donalte  quel  be- 
ne) da  cui  dipende  ogni  fuobene.  Quel  Colombo,  che 
fpiegò  il  volo  fino  ad  incogniti  lidi  per  donarci  nuoui 
Mondi  ricchi  d’infiniti  tefori  , non  ci  apportò  tante  ric- 
chezze , quanto  quella  gran  regnante  con  lo  fcuoprimento 
di  quella  poderofa  traue , che  potè  fola  follenere  le  rouine 
tutte d’vn  Mondo  cadente.  Io  non  ifpiegherò  le  tenerez- 
ze di  quella  Santa  Imperatrice  ; perch’ella  ) che  le  prouò)  c 
non  altri  le  può  manifeltare . Solo  dirò , che  non  rimafe  fo- 
pra di  quell'acro  legno  crocifilTa , edaffilTa;  perche Itimòfli 
indegna  d’iui  trafportarc  il  fuo  foglio  > douc  l’hcbbe  il  Mo« 
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narca  delle  delle.  O quanto  rancamente  inuidio  la  vodra 
beata  forte  «fortunata  Imperatrice  dc'mortali;  e come  mi 
{limerei  felice , fe  fra  le  rouine  del  Caluario  del  mio  indu- 
rato cuore, doue  fni’hora  giacque  la  datua  d’ogni  più  enor- 
me fallo , abbattuti  vna  volta , e diroccati  gl’idoli,  poteffi  in 
vece  loro  piantami  quel  legno  falutare,  che  nel  mare  pro- 
cellofo  di  quello  Mondo  Scortandomi  al  porto  della  vera 
faluezza , folo  mi  può  fottrarre  al  naufragio  1 O quanto  vo- 
lentieri cangerei  il  mio  dato  con  quello  di  quel  fetido  in- 
fenfato  cadaucre;  Scuro  di  riccucrne  quella  falute,  che  in 
vano  fofpiro  > perche  non  merito  1 Ma  in  foroma  pur  troppo 
è vero  ; che  affai  più  facile  ritornare  alla  vita  vn  morto , che 
vn  peccatore  a Dio.  V'adoro  ad  ogni  modo  Sacratifsimo 
legno,con  cui  rimafe  vccifa  la  Morte;  vnica  fperanza  de’fe-  £ 
deli;chiaue  maedra del  Paradifo;  gloriofo fregio  dell'Vni*  f 
uerfo  ; radice  d’ogni  nodro  bene  ; lìcuro  antidoto  contro  al  fi 
peccato  ; porta  della  refurrczzione;  fola  falute  dell'anime . 
V’adoro,  c tutti  riuerenti  vi  tributo  gli  affetti  più  diuoti  A 
delmiofpirito.  Chisà»chcfe  conlafol’ombra  faluadc  vn  s 
ladro;ricourandomi  anch’io  quantunque  reo  di  lefa  maedà  ? 
diuina,  ed  humana»  fotto  l'ombra  del  vodro  auttoreuol  1 
patrocinio,  non  impetri  il  perdono  di  tante  mie  graui  col- 
pe ? E come  fi  può  dal  vero  albero  della  urta  fperare  altro , * 

che  frutti  di  uira?  da  chi  contribuì  alrifcatto  d un  Mondo  « 
attendere  altro , che  libertà  ? c da  chi  così  prodigamentc  * 
feminò  la  falute , mietere  altro  che  falute  ? 

Codumauano  i Giudei  di  fepellire  vicino  a’corpi  de’giu*  l 
diziatiinfieme  col  patibolo >.glidromenti  tutti  di  morte. 
Perfuafad  dunque  Elcna,  ch’iuianco  poteffero  effere  que’ 
u chiodi,  che  inchiodando  la  vita»  trafilerò  la  morte  , gli  fe-  * 
ce  diligentemente  ricercare,  e felicemente  ritrouò.  Furo-  : 
no  eglino  conofciuti  da  quelli  dc’ladroni»non  fenza  nuouo 
miracolo  però:  perche  non  erano  rimadi  com'effi,  dalla  rug- 
gine, e dal  tempo  infracidici,  e guadi  j non  potendo  ne  la 
ruggine»  negli  anni  corrompere,  e macchiare  quel  ferro» 
a cuihaucua datola  tempra»ed  il  ludio,il  [angue  d’vn  Dio.  * 

Elcna» 
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filcaa»  voi  non  potete  più  perire  ; perche  non  vi  manca  bo- 
ra il  modo  d inchiodare  per  Tempre  ia  ruota  della  voftra 
beata  forte . Ne  punto  moftrò/fi  ella  neghittofa  a’vanrag- 
gi  della  fua  Imperiai  cafa;  perche  di  vno  di  erti  affai  più  pre- 
giaco,  che  fe  comporto  foffe  del  più  purgato  metallo,  for- 
mo vn  freno,  di  cui  feruiuafi  Coftantino  cauaicando  nell' 
imprefe  piùmalageuoii.  Di  vn'altro  framefchiaco  cól  le- 
gno della  Santillima  Croce  , ne  fabbricò  vn  preziolìflìmo 
diadema!  trafmettendo  poi  così  nobili  regali  al  figlio,  ac- 
ciochc  coronando  con  efsi  il  capo , e le  mani , poteffe  c raf- 
frenare il  fenfo , ed  inchiodare  le  pafsioni . Vogliono  poi 
che  rendendoli  innauigabile  per  le  frequenti  tempefte  l’A- 
driatico, e nauigandolo  ella  nel  ritorno,  che  fece  a Roma 
affalitada  ficrilsima  borafca,perfedarci  di  lui  orgoglio!! 
flutti , vi  faccffc  non  lenza  fortirne  il  bramato  fine , gettare 
il  terzo.  Fortunato  mare;  chcdaEIena,  e dalla  Regina 
deH'Adria  col  ferro,  c con  loro  doppiamente  fpofatoa 

Chrifto,  ben  può  promettere  agli  habiratoride’fuoi  doui- 
ziofi  lidi  «abile  quella  calma, che  daH’incoftanza  delfonde 
li  può  fofpirare , non  già  fpcrare  1 II  quarto, giunta,  chefù 
in  Roma  ripofe  nella Chiefa,  che  da  effa  eretta,cd  arricchi- 
ta , fu  poi  dal  fuo  nome  detta  Eleniana . Quindi  cauo  ; che 
quattro  fenza  dubbio  foffero  li  chiodi  dei  Redentore , non 
hauendo  del  ucrifiraile , che  con  tre  foli  nel  modo , che  co- 
munemente li  dipinge,  e fcolpifce , rimaneffe  inchiodato  . 
Eia  ragione  è in  pronto  ; perche  quelli  delle  mani  parte  af- 
fai delicata  , c facile  per  li  molti  ncrui , c per  le  dica  a dila- 
cerarli, ed  a ftracciarfi,  non  farebbero  flati  ualeuoliafcften- 
tare  il  pefo  d’un  corpo  fmaniofo  per  lo  dolore,  c per  non 
hauercouepofare  le  membra  cadenti, tutto  abbandonato, 
e femimorto  : onde  per  fostenerlo , certo  è , che  pofauano 
le  piante  del  paziente  fopra  untrauicello  conficcato  a piè 
della  Croce,  a cui  rimancuano  feparatamente  inchiodate . 

E non  contenti  di  ciò,  fotto  le  braccia  raccomandauano 
con  faide  fafcie,e  legami, al  patibolo  il  corpo  tutto  dei  con- 
dannato . Che  le  poi  molti  chiodi  in  uarij  luoghi  s’inchina- 
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no , ed  adorano  ; faranno  non  hà  dubbio  di  quelli , co’quali  g( 

fu  fabbricata  la  Croce , non  già  inchiodato  il  Redentore*  ( 
Edificò  in  oltre  EIcna  ad  honore  della  fantasima  Crocè  ,, 
una  fontuofifsima  Bafilica»  non  udendo  inostrarfi  auara  ^ 
defei  tefori  a quel  Dio , che  tanto  prodigo  s'era  feco  di-  ^ 
inoltrato  di  quelli  del  fuoprcziofiflìmofanguc.  Potè  anco- 
ra  a fuo  talento  di  quel  viuifico  legno,  che  non  mai  dimi-  j 
nuiua , quantunque  molto  fe  ne  togliefle>  far  varie  parti  t | 
così  in  que’tempi  > ne’quali  era  al  maggior  fegno  inchinata  a 
la  Croce  > c più  che  nella  fronte  » la  fcolpiuano  i fedeli  nel  {| 
cuore)  ne  altro  ambiuano,  che  di  portarla  > ella  pure  fi  mol- 
tiplicaua  per  ilare  con  elfi  » douc  hora  guittamente  fe  n’al-  ^ 
lontanai  mercè  che  poco  riuerita,ed  appre zzata>par  che  ad 
altro  non  fi  badi  , che  a leuar  Tela  dalle  fpalle  • 

Fece  lunga  dimora  Elena  in  Gierufalemmc>  fiper  hauer  ^ 
campo  maggiore  di  pafeere  con  le  frequenti  vifitc  di  que*,  .■ 
beati  foggiorni  la  greggia  numerofa  de’fuoi  diuoti  affetti  , £ 

come  anco  per  veder  perfezzionate  le  fabbriche  auguite  di  ^ 
tanti  fontuofi  tempij . Ella  in  quefto  tempo  ben  diede  a di- 
uedere,  che  non  era  la  Greca  ; mà  che  coni  Natali,  corri-  * 
fpondenti  parimente  haueua  Tortiti  li  coftumi  > entro  vn'I- 
fola>  che  dagli  Angeli  hà  prefo  a cambio  il  nome.  Il  fuo  . 
Paride  erail  Crocififib)  da  cui  folo  defideraua  dirimaner 
rapita  ; la  Tua  Troia  i luoghi  fanti  ; lafuga  che  meditaua  dal  * 
nazìo  terreno,  quello  dalla  terra,  per  portarli  al  Ciclo;  le 
guerre  che  feminaua , erano  le  gare  amorofe  > che  co'fuoi  * 
ì religiofi  efempij  faceua  a mille  a mille  nafeere  in  que'popo- 
li , ammiratori  diuoti  delle  di  lei  virtù  ; di  feruirla  > d’a  do-  ^ 
rarla , d'imitarla . I Tuoi  ordinari)  impieghi  erano  lo  fprezzo  £ 
d’ogni  regio  fallo;  la  pratica  delle  più  Eroiche  virtù  ; il  fol*  v‘ 
leuo  de'fuoi  riuerenti  fudditi.  A quanti  col  proprio  oro 
comprò  anco  nelle  carceri  la  libertà!  Quanti  fepolti  nelle  ^ 
caue  de’marmi,  e de’mctalli,  nfufcitò  alla  luce  ! A quanti 
doppo  vn  lungo  efilio  ridonò  la  patria  ; fe  bene  non  è la  no- 
lira  vita  che  vn  continuo  efilio>ne  quaggiù,  mercè  che  pel- 
legrini, habbiamo  patria  alcuna!  Quanti  cuori  afloldò  alla 
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Tua  milizia  > con  lo  ftipcndio  della  di  lei  impareggiabile 
bontà  I In  Comma, per  ferrare  la  bocca  di  quel  Momo  mali- 
gnode'Grandi,  benfipoteua  diefiaal  rouefcio  di  quanto  sxest  **u\ 
egli  bugiardamente  lafciò  fcritto  > ridire  : entri  nell  a Corte  di  v*  vuJt 
tjuejia  9 chi  vuoi  ejfer  fio . Inchinaua  al  maggior  legno  quelle 
tutte*  ch’emulando  degli  Angeli  il  luftro,  col  votare  la  Ver- 
ginità loro  al  Cielo , gli  fuperauano  nella  purità  ; alle  quali 
fabbricò  anco  molti  monalteri  ; anzi  fouente  deporta  la  co- 
rona* e Io  feettro,  vertita  d’ammanto  affai  più  nobile,  per- 
che tertucodairhumiltà,  non  ifdcgnaua  come  fc  forte  vna 
viliffima ancella,  di  feruirlea  menfa,e  dar  loro  l’acqua  alle 
mani;  molto  piò  della  propria  porpora  (limando  quel  can- 
dore, che  le  rendeua  benché  nello  (lato  della  colpa,  anco 
innocenti.  InfattibenconofceuaEIenajchel’humiltàeil 
fondamento  della  perfezzione  Chriftiana;onde  chi  fabbri*  aa?am' ta  07 
cafenz’effa,  fabbrica  nell'aria.  E molto  malageuole  nafeer 
Grande,,  ed  efler  humile:  toccare  con  le  dita  i Cieli*  e ritro- 
uarfi  con  le  piante  in  terra  . Sanno  bene  le  donne  fare  de’ 
punti  in  aria , non  già  de'ponti  : che  perciò  poflono  a lor  ta- 
lento con  elfi  far  punto  fermo  alla  lor  vanità  ,non  già  fenza 
Phumiltà  fabbricarli  vn  ponte  alla  gloria.  Perfezzionati  . 
dunque  c’hebbe  in  Gierufalemme  la  noftra  faggialmpera- 
tricegli  archi  trionfali  della  fuaincomparabil  pietà*  deter- 
minò di  non  lafciare  più  vedoua  dellullro  maggiormente 
delle  fue  virtù,  che  delle  gemme,  che  le  ornauano  il  diade- 
ma,laReggia.Ma  prima d’iui  trasferirli,  portando  d’ogn’in- 
torno  la  fama  in  que'cempicon  tromba  di  applaufi  il  grido 
della  fantità  di  Luciano  il  Martire,  fepoltoinDrepano,  òvifitaij  s** 
Trapani  diBittinia.che  gettato  doppo  morte  dalla  humana  s> 

ferita  nel  mare.e  riportato  da’Delfini  riuerenti  al  lido.trouò  Martire . 
nelle  fiere  quella  pierà,  che  gli  era  ftata  negata  dagli  huo- 
mini;  come  che  diuotiflimadc’SantijC'haueuanofacrificato  . . 
all’ingrandimento  della  Fedeje  del  nome  SantiflìmodiGic*  a 

sù  il  fengue,colà  dirizzò  il  fentiere.Giaceua  il  corpo  di  que- 
llo gcnerofo  Campione  dei  Crocififlò,come  portaua  Tinfeli 
cica  di  quc’temphne’quali  la  naue  di  Pietro  era  fiata  vn  con- 

tinuo 


Ingrandisce 
Drepano  di 
Bittinia  ,che 
fù  poi  detta 
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tinuo  giuoco  delle  procelle  di  canee  perfecuzioni,  in  fiumi* 
liflimo  luogo.  Non  petmifcla  pietà  della  nofira  gran  He-' 
gnante>  che  fi  vilmente  fe  ne  ftafle  quegli , a cui  ben  degno 
tempio  era  il  Cielo;  che  perciò  diede  ordine,  che  in  cor- 
rifpondenza,  e del- merito  del  Martire,  e della  fua  regia 
grandezza,  gli  forte  fubito  eretta  vna  nobiliifima  Chiefa. 
Quindi,  perche  anco  qu$I  luogo  era  affai  poucro,  e priuo 
dubitatori,  conuoca  ti  li  conuicini  popoli,  fabbricòamag- 
gior  decoro  di  sì  gloriofo  Martire  j vnailluftre  Città,  che 
volle  poi  forte  anco  dal  fuo  nome, mercè  che  da  lei  in  quel- 
la forma  eretta , ed  ingrandita , chiamata  Elenopoli  ; come 
pure  quel  feno  di  mare»  che  prima  Polemaico  da  Polemone 
diceuafi , fu  pofeia  da  efla  nomato  Eienoponto.  Quindi  pre- 
fero motiuo  comehabbiamoaccennato , falfamcnte  alcu- 
ni di  pcnfarc , ch'ella  perche  quiui  fortifle  i natali  , le  comu- 
nicaifeil  nome . 

Ma  ecco  finalmente  il  nortro  Sole  ad  indorar?  co’fuoi 
raggi  la  Reggia.  Troppo  lungo  tempo  era  fiata  Roma  priua 
d vna  tanta  luce:  troppo  lungo  tempo  era  rimafio  fi  prezio- 
fo  anello  vedouo  de'fregi  di  così  nobil  gemma.  Ella  a gui- 
fa  di  Sole  appunto,  fi  come  portandoli  ndl’Oricnte  l'haue- 
ua  illufirato  co’fuoifplendori,  così  tornata  neirOccidcntc 
non  mancò  d'ogn’intorno  di  profondere  i chiarori  delie 
fue  grazie.  Argonauta  diParadiio,  fregiata  più  che  del 
vello  d oro,  d'innumerabili  reliquie  portate  da'luoghi  San- 
ti, ne  arricchì  con  erte  la  Citta  di  Roma , riponendole  infie- 
me  con  buona  parte  della  Santifsima  Croce,  col  chiodo  ri- 
maftole,e  con  quel  titolo  di  cui>benche  datogli  per  ifprez- 
zo > tanto  fi  pregio  il  Redentore , che  lo  volle  anco  moren- 
do s nella  Bafilica , che  poi  dal  fuo  nome  fù  detta  Eleniana . 
Quanto^  ò Roma  deui  a così  gran  benefattrice , che  impo- 
uen  dcYuoi  fregi  l’Oriente, per  arricchirne  il  tuo  feno  1 Chi 
pi  ima  ti  fondo  , con  le  rapine  , c col  fraterno  fangue  ti  fe- 
cfJnviuo  afilo  dell'cmpietà:mà  quefta  tua  gran  Regnante 
t ha  fen  za  gl  incantefimi  di  Circe,  cangiata  in  vn  vero  afilo 
della  pietà.  Ella  non  ti  portò  altri  doni,  che  Croce,  e Chio- 
di, 


T) elle  Pedone  Sacre, 

di»  per  darti  ad  intendere;  che  come  capo  deTcguaci  dei 
Crocidilo»  doueui  di  continuo  rimanere  inchiodata  al  di  lui 
patibolo.  Felice  per  Tempre,  fé  d’altri  tefori,  c d’altri  ti- 
toli non  ti  iodi  curata  » che  di  quelli  del  Crocidilo.  Hebbe 
Elena  campo  di  vedere»  benché  lentamente  crefcano , fat- 
te adulte  quelle  palme , ch’ella  col  pervadere  al  figlio  la 
vera  credenza,  piantò  dipropria  mano  nelfuo  cuore,  già 
non  inchinando  il  Mondo  altro  Nume,  ch'il  Crocidilo  ; per- 
che le  concedè  il  Cielo  vna  lunga , quanto  felice  vita , ha-  Quanta  Uhm 
uendo  toccato  l’ottantedmo  della  lua  età . In  quello  tem- 
po  non  d può  ridire  la  dima  che  fece  Collantino , c’haueua 
da  effa  riceuuto  con  l'elTere  il  bene  edere,  del  fuo  impa- 
reggiabil  merito  ; mentre  lafciò  a Tua  difpodzione  tutti  gli  ?***• 
erari;  Imperialiidiede  ordine,  che  fode  da  tutti  al  pati  del-  fini' e- 

Ja  propria  Cefarea perfona  riucrita,ed  vbbidita,  anco  dagli  ttfiatem.  Eu- 
ordini  militari , acquali  difpcnsò  infiniti  tefori’;  punti  molto 
gelofi  di  dato  ; fhonorò  del  titolo  di  Augulla  ; per  confcr- 
uarein  tutti  li  fecolilafua  memoria,  fece  battere  monete  attribuì, 
con  l'impronto  della  di  lei  effigie;  arricchì  del  fuo  nome  i 
Mari , le  Città,  ed  i Tempi;  .‘perfino  in  Antiochia  nel  fuper  tufi. 
bo  Tempio  ad  Apollo  confccrato , chiamato  dalla  di  lui  va-  ccn/i. 
ga  conuertitain  alloro,  come  bugiardamente  fauolcggiano  hh'h 
i poeti,  Dafne, per  abolire  adatto  la  rimembranza  di  sì  bu- 
giardo  Nume,  vi  fece  innalzare  la  llatuad’EIena,  volendo  *>**■*'• 
che  da  indi, addietro  fode  folo  dal  nome  di  elfo, e della  ma-  nm  "li- 
die chiamato;  ed  in  fomma  nulla  in  riguardo  fuo  curando 
le  mafsimc  di  Tacito,  all’hora  folo  dimauafi  Imperatore  , fimìn»  na- 
che vedeua  negli  honor;  della  madre  conuertiti  gli  honori 
douuti  al  fuo  Imperiai  Diadema  .‘degno  perciò  diccEufe-  a*c*t!i*rgi- 
bio , del  premio  coftituito  dal  Cielo  a chi  de’genitoririue- ,iontm  inun- 
race  il  mento. 

Veramente,  fe  fi  hauetfe  riguardo  al  folo  beneficio  del 
Mondo  > non  dourebbero  mai  quelle  grand’anime  eder  mMtmtuM , 
tolte  da  quello.  MacheGiudiziaodcntercbbeilCielo,fe  "Jjj 
dedinandoquàgiùglihuominidabeneperpetuamenteal-  k™.  £X„ 
le  fetidi  e, li priualTe  colalsù  eternamente  del  premio?  Mol-  l0- 

to 
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to  infelice  farebbe  lo  flato  loro , fe  fi  vedeffcro  defraudati 
da  quel  fine  » ch’è  lo  ftipendio  con  cui  fol  viue  la  virtù.  Ga- 
fligofemagraziaj  trauaglio  fenza  premio  ; èrvmca»fola> 
c troppo  mifera  conditone  dell’Inferno.  Nel  Cielo  fi 
gode > qua  giù  fi  fpera.  La  folafperanza  del  guiderdone  e 
quella,  che  inzuccherale  noftrc  fatiche , ed  alleggerire  il 
noftropefo . Così  il  rozzo  contadinogode  difendere  con 
l’aratro  le  zolle  dal  lungo  ozio  incallite  : mercè  che  fpera 


quantunque  a contanti  d’indefefsi  fudori,  di  comprarli  a 
fuo  tempo  douiziofa  la  mclTe.  Cosi  l’auido Mejcadant e 


n\i 


ra  floda  alle  Tue  piante  Tonde,  poco  curandoli  delTiftabilita 
Ioro;anziardifce  di  fidare  conimpauide  pupille  quali  fcher- 
zaffero  fra  loro  ? e non  gli  minacciaflero  da  douero  la  mor- 
te,e  la  fpuma  degli  arrabbiati  flutti, e lo  fdegno  degTimpIa- 
cabili  aquiloni:  perche  folopenfando  ài  guadagno*  non  laf- 
eia  luogo  alla  fua  mente  di  mifurare i rifehi,  ed  i pericoli. 
Così  generofo  il  Soldato  incontra  mille  volte  alThora  col 
petto  ignudo  armata  la  morte;  perche  sà,  ch’ella  finalmen- 
te con  la  fua  falce,  non  potrà  mietere  alle  di  lui  tempie,  che 
palme,  ed  allori  di  Gloria.  Se  il  merito  dunque  hà  per  og- 
getto il  premio  ; perche  doueua  quelli  più  differirli  ad  Ele- 
na,  chenellofpaziodibenfedicilullri,  e nella  conuerfion 
d’vn  Mondo  > Jandaua  di  così  groffa  fomma  creditrice  col 
Ciclo  ? Eccola  per  tanto  dal  fopremo  Monarca  giuftamen- 
te  chiamatala  riceucre  con  vn  ben  feruito  eterno,  io  fiipen- 
dio  delle  fue  gloriofe  fatiche . Eccola  lieta  cangiare  con  la 
gloria,  gli  flentbeon  l’eternità, il  tempo;co’fcettri  del  Cic- 
lo? quelli  della Tcrraj con  la  corona  llellata  d’Arianna?  vn 
fragile?  benché  gemmato  diadema;  e con  l’immenfa  ric- 
chezza dell'Empireo  , gli  angulìi  cancelli  d’vna  fangofa 
Reggia . Eccola  col  fuo  Paride  congiunta  ? godere  felice  de’ 
fupcrni contenti?  fenza  temere,  che  poffano  da  Grechi  fdc- 
«SiSJJia*  gni  rimanere  frallornati . Ritrouandofi  ella  fiiTvltime  mof* 
rima  fc  pCr  ia  carriera  della  gloria  ? chiamato  a fe  il  figlio  Augu« 
fio , con  iCefari  nepoti?  doppo  hauere  teftato  di  tutte  le 
fa * , fue  ampliarne  facoltà, non  volle  mancare  come  lafciò  fcrit- 
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roTeodorSto,  di  lafciar  loro  que' ricordi,  che  bene  fi  pof-  tuMUmitò 
fono  dire  racriteuoli  del  cedro,  e del  diamante,  quando 
che  degni  d'efiere  ftampati  ne’cuori  di  fi  gran  Prencipi  • ii 

Figlio  mio  amatifiimo  difs'ella , Nepoti  cariami , io  qui  v’bò 
fitto  •venire  , per  confegnarui  col  mio  fpirito  > gli  v Itimi  ferimenti  , 
del  mio  cuore.  Non  potevano  quefte  poche  reliquie  che  mi  refi  ano 
di  viti , incontrare  f aerar  io  più  nobile  di  quello  de'  petti  di  coti 
Augufti  Monarchi.  Figli , non  parte  Elena  affatto  da  voi , ma  fo- 
le la  s incarnino. , dove  tutti  dovete  feguirla  : afe  pur  parte , parte fe 
fitffa  i laf dando  la  più  cara  parte , ch  e l'anima  a Lio  , l'altra , col  t>,  » 
cuore}  ovai . Non  muore  mai  chi  lafciafempre  viva  la  miglior  par- 
te di  fe  fleffo . Il  Sole  al  certo  non  miro  mai  co'ftoi  dorati  raggi , da 
eie  apri  le  pupille  a rif chiarore  l'Vniuerfo  > la  più  fortunata  Prenci - 
beffa  di  me»  Sofia  il  dire : che  chiudo  gli  occhi  doppo  bavere  veduto  Suoi  ricordi 
con  la  anneritone  vofira  tanto  da  me  ifi antemente  bramata , procu- 
rata , richic  fi  a -,  la  anneritone  d’vn  Mondo . Muoio  Chrifiiana , con  gjk>.cd  a'Nr- 
lafciar  voi  Chrifiiani , e per  grazia  del  mìo  Ciesù  Eredi  d’vna  vera  P°ri  • 
Chrifiiana  virtù  : ne  più  m’inoltro . E'  infelice  quella  felicità , che 
non  ha  Erede . Credetemi  figlia  che  in  quefio  folo  confi  fi  e la  vera  fe- 
licità . Non  può  e fiere  che  felice , chi  h avendo feco  Lio , pofiede  il  fon - prencipi  ; 
te  di  tutti  li  veri  contenti . La  felicità  de’ Monarchi  Chrifiiani  non  tlu*n<io  fejE 
confifie  nell  bauere  lungo  tempo  amminifirate  le  redini  dell'Imperio  ; cl  *• 
moltiplicati  li  trionfi  fopra  le  rottine  de' nemici  ; ac  ere  fiuti  nuoui 
feettri  alle  lor  defire-,  lafciati  li  figli  legittimi  quanto  pacifici  eredi  ..Vw»  - 
d" immenfipatrimonij . Sono  comuni  tanto  agl'infedeli,  quanto  a' fe- 
deli', tanto  a' buoni,  quanto  a’ tri  fi i , quefii  doni  minuti  di  fortuna ; 
quefie  leggiere  confolazioni  della  vita  de  Grandi,  altrettanto  fienta- 
ta  , quanto  più  filettata . Chi  non  sà , che  la  Fortuna  tal’ bora  file- 
ttando deprime  ? S’iovi  dirò  ,che  fono  più  tofio  danni , che  doni-,  de- 
flazioni , checonfolazioni-,  non  me  lo  crederete  : e pur  e vero , che 
tal  bora  agli  empij  anco,  ed  a’ Tir  anni  le  da  il  Cielo , per  vltimo , 
quanto  che  debole  guiderdone  di  qualche  loro  opera  buona',  dove  d 
Chrifiiani}  ed  a' buoni,  che  non  nel  pelago  borafeofo  di  quefii  vani 
fafii  } mafolonelmare  immenfo  del  fommo  bene  hanno  gettata  fi  an- 
cora delle  loro  fperanze , riferba  vna  mercede  eterna . Quelli  fono 
veramente feliet  ',che  cono  fono , amano , temono  Lio*  Che  gettarti 
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i fond Atn  cuti , prima  di folle  uar  la  Reggia  > non  fall  tribù  là  Reggia 
prima  de' fondamenti  : cioè  a dire  j foggettano  all"  inter  effe  del  Cielo 
linterefe  di  Stato  j non  l inter  effe  del  Cielo  all' inter  effe  di  Stato.  Che 
fcruonfi  della  loro  grandezza  per  ingrandire  > non  per  annientare  il 
diri  no  colto . Che fanno  piò  cbe  di  qucfti  Regni  terreni  y capitale  di 
quegl'imperi}  ; cbe  non  ammettono  gelo  fi  a distato.  Che  Ji  marita* 
no  con  la  pietà , non  con  l’empietà • Che  non  affettano  bonori  four fiu- 
mani j douuti  folo  alle  Deità  ; conofcendo  che  fono  di fango > come  gli 
altri  huomini . Che  fono  tardi  alle  vendette , pronti  al  perdono . 
su  fig*r  *d  Che  kouendo  con gl' incbiof  ri fognar  fentenza  di  f angue , non  vor- 
*d"rr  reMero  con  quel  Grande  più  nella  empietà , che  nella  pietà  > faper’e - 
‘mu  Zìi!”  feria  ere.  Cbe  meglio  chela  fpada y impugnano  d,' Afirea  lami; 
ouid.L.pJu  „on  faruendojìdclgafligoper  isfogare  le  proprie  paffioniy  mà falò  per 
[n  ’ pub  lice  vtilità  ; ne  del  perdono  per  patrocinar  le  colpey  mà  per  emen - 

TM>n*fcJén~.  d*  de  falli . Che fi  fanno  da'fudditi  piu  amare  y cbe  temere . Che 
t tìmtri  fieguono  la  (corta  della  ragione  > non  gl’infcgnamrnti  del  feufo.  Che 
Ciftrm-.  ut  come  fono  detti  Prencipi  y quafi primi  nel  potere  yfono  anco  i primi 
f6tn  Tra**  *e^  ^tnt  °Perare  > ricordatoli  cbe  dal  Bue  maggiore  impara  ad  arare 
il  minore,  e cbe  i Grandiferaono  di  norma)  e di  feorta  spiccioli . Cbe 
file  raiU’  rf  tofano , non  ifcorticano  le  loro  pecorelle . Che  di  talguifa  inuigilano 
iu.sm.£pitt.  al  beneficio  def additi  y che  poffono  eglino ficuri  dormire , mentr’ejfi 
3 *'  vegliano . Cbe  tali  fi  mo frano  con  affi , quale  bramano  fia  Dio  con  lo - 

f ma'  ro . C'hanno  la  dcftra  più  lunga  della  findira  . Che  non  s' in  fu- 

tori  di feti  etra  . ,,  , . v ^ ~ . J ..  ~ x J 

re  minor  • ptrbt fcono  nelle  prof  penta  ; non  fi  turbano  nelle  auuerfita , non  con- 

sa  tolti  dui-  fidano  nelle  proprie  forze  t ma  folo  /per  ano  in  quello  > che  cono  fcono 
im  fnbtant , dator  d’ogni  noflro  bene . Che  sbandi  fcono  dalle  lor  Corti  il  Vizio , 
Iptts’tjft'v»-  e fal°  V alloggiano  la  Virtù.  Che  adorano  il  Santuario y mà  non  v’en- 
hmt.  sta  j.  p.  trano.incbinano  t Arcay  mà  non  vi  fendono  f opra  come  ORa  la  mano. 

Quelli  in  fomma  chiamo  felici  y ch'emulando  del  nofiro  primo  paren- 
te l lmpcrioy  procurano  di  ritrouare  la  da  tffo  perduta  lnnoccnza\mà 
molto  ptìt  qnt  Iliache  la  ritruouano.Sc  tali  vidimofirercte  o figli  yu'  af- 
fusto y cb’il  Cielo  aprirà  Iccatarattc  delle  fuc grazie  yper  diramare 
fopra  de vofiri  capi  coronati , a diluiti}  le  pioggie  delle  fuc  benediz- 
ioni . Qucfio  b mici  cari , e il  più  ricco  patrimonio  > che  vi  ptfo  do- 
nar E lena  ; la  maggior  benedizzione  j che  vi pofia  dare  ; i più  pregia- 
ti ricordi , chtpojfa  dia  l a fetonti . E fe  potranno  tffcrc  capaci  dt  con  - 
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folaxaone  veruna  in  tempo  alcuno  le  mie  ceneri  fredde , ed  e fanimi , 
ojferuandolivoi , al  certo  9 che  prou tranne  * e trotteranno  anco  nell* 
tomba  vn  vero  Paradifo  di  contenti  • 

Con  tali  accenti  non  fi  curando  quella  grande  Impera- 
trice di  più  viuerc , ne  temendo  di  morire , fi  toife  agii  oc- 
chi) non  a'cuoridel  figlio,  e de'ncpoti>che  perfemprc  l’ha- 
urcbbcro  (limata  immortale,  fe  morendo  non  fi  fofie  di- 
chiarata mortale . Felicein  vero,  ed  in  vita*  ed  in  morte; 
mentre  hauendo  nella  conucrfione  d'vn  Mondo  medicate 
le  piaghe  d'vna  donna, che  con  vn  pomo  l'appellò,  non  heb- 
be  in  che  potefie  efiere  riprefa , mà  folo  lafciò  a'pofieri  lar- 

» gocampopercoglierevnaraefledouiziofadiglorie.  Co- 

f sì  nacque  ; che  fe  hauefie  anco  voluto  degenerare  da'fuoi 

• illuftrinatalbnonhaurebbepotutoofcurarliconlenubidi  Muore  Eié*. 

t colpa  alcuna:  cosi  ville  ; che  chi  la  vuole  imitare  > non  può  n5;,mà  no"  f 

t errare  : così  morì  ; che  chi  volcfie  anco  feco  morire , non  fuo 

i potrebbe  che  viuere.  Direi  di  così  gran  Prencipefla,  che  8io* 

t la  Reggia  inuidiò  al  chiolìro  le  fue  fortune  ; la  Morte  alla 

t Reggia  ; il  Cielo  a tutti . Non  fi  sa  l’anno  predio  della  Tua 
i morte , fc  bene  alcuni  vogliono  che  fofie  del  jjo.  màio* 

I io  che  lafciò  di  viuere  in  Roma,frà  le  braccia  di  Collantino; 

. che  meritò  di  chiuderle  gli  occhi  alla  Terra  > per  aprirglieli 

• al  Cielo  » in  ricompenfa , che  anch’ella  ben  due  volte  haue- 
ua  donato  alla  luce  e di  Natura , e di  Gra zia , le  di  lui  pupil- 

i le.  Morendo,  rendè  il  nome  fuo  più  iliullre;  menti  e così 
, dalla  Cbiefa  Greca,  come  dalla  Latina  vengono  a lei  tribu- 

tatigli honori  douuti  a’Santi , c confondenti  alla  di  le» 
pietà  : inchinando  il  fuo  impareggiabil  merito  i Latini  fotto 
il  giorno  dicidotto  d’Agollo;  ed  i Greci  fotto  i venti  di 
ì Giugno,  L'ccclifie  d’vn  tanto  Sole  fu  comunemente  da 
tutti  mirata  con  luci  grau/de  di  mefiifiime  iagrimemon  po- 
li rendo  imaginarfi>  che  la  perdita  di  fi  gran  bene*  non  volef- 
fc  prefagire , che l’acquifio  d'vn’incomparabil  danno.  Ed 
1 in  vero , chi  non  haurebbe  pianta  vna  morte  * che  fi  mofirò 
L così  auaradiquelle  felicità)  delle  quali  così  prodiga  s'era 
dmicftrata  la  viu  i Coflantino*  che  canto  haucuariuerito 
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il  fuo  pregio  in  vita  » non  cefsò  anco  in  morte  di  conia  cr&re 
ad  efl'a  le  più  viuc  rimoflranze  del  fuooITequio»  ergendo 
alle  di  lei  Imperiali  ceneri  vn'Augufto,  quantunque  angu- 
Ao  alla  Tua  virtù,  Maufoleo»  tanto  più  nobiledi  quello 
della  innamorata  Regina  di  Caria  » quanto  che  fuperò  Eie* 
na  nella  grandezza,  e nella  bontà  Maufolo:  non  vi  cflendo 
mai  t umulo  Sufficiente  alleofla»  di  chi  non  può  hauerlode 
Venezia  pre-  fufficientc  al  merito.Furono  poi  altroue  trasportate  le  di  lei 
S‘ÌedÌcce'-  cener‘»  C(J  hoggi  vantali  la  Regina  dell' Adria  di  frenare 
ri,  conelfe  meglio,  che  con  l'arene  deTuoi  lidi,  gli  orgogli 
impctuoA  dell’onde;  non  hauendofor fc  voluto Elena  re- 
care dipartccipareanco  morta  i fregi  delle  proprie  grazie,* 
chi  n’era  Rata  così  prodiga  in  vita;  mentre  degno/li  d'ar- 
ricchise  le  fue  acque  di  que'chiodi  > che  inchiodando  le 
tempeftc>e  rendendole  aipari  delle  altre  nauigabili,  lerui- 
rono  poi  di  porto  Acuro,  e di  Scala  franca  alle  nazioni  tut- 
te della  Terra. 

Così  lafciò  quella  grande  Imperatrice  dell'Vniuerfo , 
non  fenza  però  centuplicata  vfura»  per  lo  Imperio  del  Cie- 
lo , il  maggiore  Imperio  > che  mai  con  pupille  di  Fede  mi- 
rafse  occhio  ChriAiano.  L'Imperio  di  Coftantino  fù  vno 
de’maggiori,  e de’  piu  felici,  che  inchinafle  la  Terra»  doppo 
che  dal  fuo  fourano  artefice  fù  ella  dal  niente,  fopra  dei 
niente  Inabilita.  Sò,  che  antica  èia  querela  degl’inimici 
del  nome  nofiro  a difefadel  Gentilesimo:  c’habbiano  i 
ChriAiani con  tutte  le  maggiori  feiagure,  portatolacadu- 
ta  dell’Imperio , eia  rouina  deirVniuerfo  . Qiiefi'è  vna 
materia,  che  per  patrocinare  l'innocenza  calunniata  l'han- 
no maneggiata  le  più  folleuate  penne  del  Mondo; cioè  a 
dire  quelle  dc’Tertulliani, degli  AgoAini,  de’Bafilij,  degli 
Arnobij  » e di  altri:  onde  farebbe  temeraria  troppo  la  mia 
di  Nottola , fe  là  volefse  poggiare,  doue  folleuarono  il  vo- 
lo quelle  d'Aquilccosì  generofe.  Solo  dunque  di  palleg- 
gio dirò  : che  in  ogni  luogo  doue  gli  Agricoltori  del  Van. 
gelo  hanno  con  la  loro  diligente  cultura  purgata  dagli  Ster- 
pi , e dalle  fpine  la  Terra?  è diuenuta  ella  cojì  fertile , e de- 
lizio- 
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liziola»  che  punto  non  inuidia  a’tanto  celebrati  borri  d'AI- 
cinòo,  ed  adoriti  giardini  di  Mida.  Non  hà  dubbio,  che 
come  fi  dichiarò  lo  Spirito  Santo:  la  moltitudine  de' tegnenti 
efrutto  depeccati  de' popoli  ; e la  diuerfità  delle  credenze  e il  fla-  *• 
tello  maggiore  del  Cielo , a gattino  de  mortali . L'Arianifmo  in 
Coftanzo  figlio  diCoftantino,  cominciò  a crollare  ditali»*’, 
guifal'vno,  e l'altro  Imperio;  chefe  il  Cielo  non  hauefle 
mandato  gli  Atlanti  negli  Atanafi; , e gli  Ercoli  Gallici  ne- 
grilarij  a foftencrlo , rouinaua.  Perche  fdegnòrOriente 
ne'  fucceffori  di  Pietro,  di  tributare  all’Occidente  li  douuti 
oflequij: eccolo  in  vdce  di  mitre, inchinar  turbanti.  Che 
fccmpij,  che  ftragi,  chedifcordie  non  hà  reminatol'Ercfiai’ 

Tante  fiamme  al  ficuro  con  le  lor  faci  non  haurebbe  potu- 
to fufcitare  ne  Aletto,  ne  Megera,  ne  Tefifone , quante  nc 
appicciarono  fra’fedeliIeVolpidiròd’Inferno,più  che  di 
Sanfone,  Lutero,  e Caluino.  Sicome  dunque  il  Mondo 
non  è fiato  mai,  ne  farà  fenza  peccati  5 cosi  non  viuerà  mai 
digiuno  da’frutti  di  quelli , che  fono  li  flagelli . Tutta  vol- 
ta, fe  vogliamo  bilanciare  l’vno,c  l’altro  fiato  1 chi  c fi  cie- 
co,che  non  veda  quanto  col  vomere  dell’Euangelicale®- 
ge  habbia  di  gran  lunga  migliorato,  nella  ciuiltà,  nc’coftu- 
mi,  ne 'commerci! , nelle  lettere , nelle  virtù , quella  terre- 
na mole?  Ghièhoracosìottufo,  fe  non  è Ateo,  che  co- 
nofcendo  vna  fola  prima  caufa , non  fi  rida  dell'ignoranza 
antica,  che  multiplicando  le  Deità  vcniua  a toglierle;  c per 
credere  a molti , non  credeua  veracemente  ad  alcuno  ì 
Doue  fono  quelle  barbarie,  quelle  ferità  de’popoli,  che 
viuendo  nelle  felue,  fenza  ciuiltà,  ne  Immanità;  fenza  fe- 
de, fenza  legge,  fenza  Dio  cibandoli  di  carne  humana; 
ed  apprefiando  in  beuanda  alle  lor  menfe  in  vece  de*  fuo- 
chi di  Lieo , i fuochi  delle  vene  degl’huomini  ; più  fiere  l el- 
uaggie , che  creature  dotate  di  ragione  ; li  rendeua  mezzi 
Bruti , mezzi  ragioneuoli  > e tutte  befiie  ? Quando  mai  per 
^addietro  videi!  al  vecchio  maritato  vn  nuouo  Mondo,  di- 
uenire  l'vno  col  mezzo  de'  commerci;  feggio  degli  habi- 
latori  dell’altro  ;c  (otto  vn'ignoto  Polo,  là  felice  portarli 


46  DetU  tygt* 

il  feguape  dei  Crocififlo , doue  per  coronare  la  Aia  Fede  la-  , 

minofil'attendcua  vna  Croce  divelle  ; forfè  per  dargli  ad  , 
intendere  ;ch’è  molto  piacila  venerata  in  Ciclo  , che  fra' 
mortali  ; e che  fenza  la  di  lei  feorta  , non  è potàbile  far  tra*  . 
gittoficuro  alTalcroMondo?  Adelfo,  fotto  il  felice  Impe- 
rio dc’Chriftiani  Monarchi , non  più  fi  veggono  da'nuoui  , 
cacciatigli  antichi  habitatori  > cfuli,  fotto  vn  non  veduto  , 
Cielo , fofpirare  in  vano  la  patria  * Non  più  gli  archi  Sciti 
diuentan  Perii;  non  più  volano  i Fenici  non  $ò  fedirmi 
debba  ad  habitafc.ò  a defertarc  1* Africani  Atcniefi  l’Afia; 
i Frigi  l’Italia.  Non  più  pattano  nell’Egitto  i Caldei,  per 
crafportare  poi  fcolTo  il  giogo,  che  colà  gli  opprimcua,  nel- 
la Palefiinal  lmpcrio.  Gode  ogn’vnolicuro  della  fua  pa- 
tria gli  ozi;,  fi  fono  conucrtite  in  aracniflirai  giardini  le  foli- 
tudinijlcfclue  in  feraci  campi;  feminanfi  per  finoTarene . Se 
già  dalle  pietre  non  fenza  miracolo, fcaturirono  Tacque,  fio- 
ra naturalmente  trafudanogenerofe  vino;  il  mare  ftctto,che 
prima  fù  folonido  de’pefci,  adelfo  ferue  di  habitazionc  agli 
buomini . Là  doue  guizzaua  la  fquammuta  greggia,  hora  in 
vece  delle  naui»  folcan  gli  aratri , e doue  folo  volauano  gli 
vccelli,  portano  igiumenti  il  giogo;  più  non  fiteraono  gli 
horrcndi  latrati  di  Scilla , e di  Cariddi  ; fonogli  fcogli  tra-  ^ 
Aulii  dcll’humana  induftria  ; non  v’è  Ifola  benché  remota  , 
che  non  fi  renda  vicina;  contanfi  più  Città»  di  quello  che 
giàfinumeraflero  cale:  tutto  in  fomma  è ripieno  di  habita- 
tori , di  Prencipi , di  leggi , di  religione . Che  fe  poi  parlia- 
mo del  Romano  Imperio  , quantunque  l’Oriente  homai 
giunto  all’Occaloj  venerando  la  Luna,  non  pruoui  che  vna  1 
perpetua  notte;e  l’Occidente  in  mille  Regni  fi  truoui  diuifo: 
chi  vorrà  però  alla  Monarchia  degli  Augutti  ancora,  de* 
Traiani  » e dc'Coftantini  paragonare  TAuftriaca  ; le  di  cui  * 
Aquile  generofe  , fdegnandoi  voli  delle  Romane,  come 
troppo  baffi,  e ritirerei»  benché  hauettero  per  meta  la  va- 
nità d’vn  Mondo»  volarono  fino  a’nuoui , per  portare  a’To- 
nanti  delTAufiria»  con  l’annuncio  felice  dell’acquifto  quafi 
lenza  (angue, d’innuHKtabiii  regni»  maggiori  aliai  di  quanti 
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ne  poflederono  i Romani  , le  fadtte  d’oro»  atte  affai  meglio 
delle  altre»  ad  atterrare  gli  auuerfari j tatti;  mentre  non 
cònofcono  elleno  potenza , che  non  ceda  al  loro  potere; 
non  ifcoglio,  che  non  li  /pezzi  a 'loro  furori;  non  Fortezza  » 

/ che  non  li  dia  pervinca  aloroaffalti  ; non  cuore  in  fornirla , 
ancorché  di  fallo  che  quantunque  nemico,  non  diuenga 
amante  ? L'Aquile  Auftriache , hanno  con  verità  fino  da’ 
nuoui  Mondi  > meglio  di  quello  che  facciano  le  Rondini  la 
Primauera , portata  a noi  l’età  dell'oro , c non  i fccoli  fauo- 
loli  di  Saturno.  Qual  maggiorMonarcalipuòdarediquel- 
lojChe  fedendo  su'l  carro  delSole,ouunque  vibra  queftilì 
Tuoi  raggi , fpande  quegli  le  fue  leggi  ? Lo  dirci  il  teforic- 
re  della  luce  del  Vangelo  ; il  difpenlierc  della  fede;  il  ripa- 
racore  della  Chicfa;  c’hàpiù  dato  al  Cielo,  di  quello  che 
shabbia  riceuuto  : perche  fc  ottenne  da  elfo  in  dono 
vn  Mondo  infedele , glie  l’hà  con  grolla  vfura  rcflituico 
fedele . Balla  dire , c’hà  apprellato  il  carro  alla  Fede,  per 
trionfare  nel  Campidoglio  d'vnnuouo  Mondo,  dell’infe- 
deltà . Gran  prerogativa  a niun’altro  deportali  concedu- 
ta, che  doue  agli  Apolidi  acciòche  feminaflcro  la  vera  , 
credenza,  fu  fatto  d’vn  Mondo  ben  dodici  partii  a quello 
folo»  vn’intiero  ne  venga  dcllinato  J Giurerei , che  fri  que* 
mifteriolì  animali , che  vide  Ezechiele , figura  de’quattro 
Prodromi  del  Vangelo  ; quell'Aquila,  che  fopra  degli  altri  Tju;„ 
folleuaua  le  penne,  fimboleggiaflele  Auftriache  ; chcfor- 1*  de/uftr 
montando  ogni  humana credenza,  là  fpiegarono  fortunate 
le  penne  per  portarui  gli  allori  della  Fede , doue  fu  ftimato  '*** 

non  folo  malageuole  , màimpoflìbilc  l’approdarui.  Non 
hà  dubbio  dunque , che  fenza  paragone  truouali  hoggi  mi- 
gliorato l’Vniucrfo  ; e folo  defidererci  per  ricolmare  dicc- 
lefti  benedizioni  quelli  fecoli,  l’vnionc  dique’cuori,  che 
in  tante  credenze  diuifì , rendono  al  maggior  fegno  nuuo- 
lofo  il  di  loro  per  altro  luminofo  fercno . 

Ed  eccoui  Auguftillìma  Imperatrice,  formata  dalla  mia 
penna  vna  picciol  linea  de’gloriofì  gclli  di  quella  gran  fon- 
datrice del  Chriftianelìmo.  Sò,  che  non  manca  la  Macllà 
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voftra  di  tirami  appreffo  quella  d'vn'efatra  imitazione»  ac- 
ciochedaeffaficonofcano  gliApelli.  Eccoui  vna  pittura 
imperfetta  nelle  mie  mani»  che  perciò  v’hò  aggiunto  il,  Fa- 
cium  : ma  perfetta  in  quelle  della  Maeftà  voftra,  che  v'hà 
fcritto  il , Fece . Eccoui  vna  Venere  del  Cielo  rozzamente 
abbozzata,  che  folo  dal  fuo  pennello  fofpira  i numeri  tutti 
d’ogni  più  Eroica  perle  zzione . Io  l'hò  pofta  prima»  perche 
Eleonora-j  portandone  la  Maeftà  voftra  (che  non  è picciol  pregio)  Tini; 
An^iamma  pronto  nel  nome,  enell’opere;  polla  il  Lettore  a prima 
puSoT  fronte  conofcere:  che  non  fono  morte,  ma  viuono ancora 
a'giorni  noftri  nelle  Eleonorc  l’Elenc  Imperatrici  ; che  a 
ragione  tengono  d’oro  il  nome,  mercè  ch’eftendo  elleno 
vn’oro  di  virtù  delia  più  fina  lega , fanno  ancora  nouelli Sa- 
turni, in'queftofecolo  di  ferro,  far  nafeere  vnfccolo  d'oro . 
Qgefti  LEONI  d'QRO  in  fatti  non  feruono , che  a’fogli 
Augufti»  de'Salomoni.  AllaMaeftà  voftra,  dunque  che 
numera  con  le  Stelle  l’imagini  regnanti  degli  aui  ; che  delle 
loro  gloriole  Palme  potrebbe  formarne  Seiue  » atte  arico- 
ucrare  fotto  l'ombrc  generofe  gli  Vniuerfi  intieri  ; che  tan- 
ti annouera  eretti  alle  di  quelli  immortali  memorie  Archi, 
Colonne, e Piramidi,  quanti  al  certo  non  ne  fabbricò  a fuoi 
barbari  dominanti  la  fuperba  Mcnfi  ; che  mifura  co’fecoli 
l’alto  retaggio;  che  ouunque  volga  generofo  il  palio  fà  na- 
feere al  fuo  augufto  piè  le  porpore , alle  mani  gli  fccttri,  al- 
la lingua  le  Role , al  crine  gli  allori , alle  tempie  gl'imperia- 
li Diademi;chc  col  numero  fenza  numero  dcU'eccelfeReg* 
" gie  pare  che  anguftiando  l’aria , tenga  fino  ne'Cieli  il  .Tro- 
no ; non  pregherò  gcnuflelTo , grandezza  fuperiore  a quel- 
la > che  pollìedc  » perche  giunca  all’Apogèo  non  può  mag- 
giormente iolleuariì  ; non  felicità  terrene , già  che  non  ne 
ha  bilogno»  chi  con  mano  fi  liberale  ad  vn  Mondo  ne  di- 
fpenfa  ; non  gli  anni  di  Ncftore , che  ben  tofto  con  l’autore 
finirono;  mà  folo  augurerò  vn  momento  d’ineftimabile  mo- 
mento ; vn  punto,  che  fà  contrapunto  alla  gran  linea  dell’ 
Maffimiano,  eternità  ; vn’iftantc , che  può  efier  fine  d’ogni  noftro  male , 
MaffiraTuo0'  e Pr*nc,pi°  d’ogni  più  vero  indeficiente  bene;  e che  fi  come 
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in  virtù  della  Croce»  c delle  Orazioni  d‘Elenj»d<jnò  H Gic-  ai®.  Galeri®  ♦ 
lo  alla  fpada  di  Codantino  il  figlio  di  trionfare  di  otto  de*  viewcTr* 
lire»  che  voleuano  impugnare  d’vna  fola  lo  Scettro;  così 
bora»  che  bollono  nc’Daci  Regni  contra  l’Ottomano  l'armi 
chriftianc  » conceda  a quella  di  Leopoldo  regnante  di-reci- 
dere  le  mani  di  chi  otto  nel  nome  ne  vanta»  forfè  perche 
d’otto  s'vfurpò  l'Imperio;  acciochc  portano  poi  l'Eieonore 
colà  ripiantarla  Croce»  doue.giàla  folleuarono  l'Elene. 

Se  »come  porto  d’Èrcole  il  nome  >.di  quello  gran  domator 
de'mollri  pofledclfi  la  Claua , la  deporrei  riuerente  non  hà 
dubbio  a'piedi  delle  Mae dà  voftre»  accioche  rinoualfero 
condTanelGerione  dell’Oriente  » del  Gerione  dell'Occi- 
dente i portanti.  Mà  non  hà  bifogno  di  CI aua  , chi  nell’Im- 
perio del Chriftianefìmo»  alia  fpuda  d’vn’Alcflandro  tiene 
vnite  delle  Aquile,  auguite»  tninidre  del  fourano  regnante» 
le  faette.  Le  Aquile  prefagirono  a chi  portaua  nel  nome 
Chrillo»  la  conquida  d’vnnuouo  Mondo:  voglia  il  Cielo» 
chele  Audriachc  parimente  annuneijno  al  Chridiancfimo  chrijtum  fi- 
li conquida  d’vn  nuouo  Imperio  » e che  s’auuerino  vna  voi-  r,ns  * 
ta  querelici  vaticini)  : c’habbiano  elleno  a’giorni  nodri  a ^^r°AquTJc 
fomminidrare  al  gran  Tonantc.i  fulmini»  per  incenerire  i Top»  le  fue_j 
fuperbi Titani  dcii’Afia  . ’ Ih^conot^ 

Elena  non  hà  dubbio,  che  la  moneta  del  peccato,  conia-  ^Vicino  a 
ta  nella  Zecca  del  pentimento  » è la  morte*  Chi  femina  col-  terra, 
pe , non  miete  che  gadighi . Cadde  Bifanzio  auanti  di  ca-  stendi* p*t- 
dere;  e furono  li  peccati  nodrifabbri  delle  fuerouine  , ri-""^"* 
manendo  le  di  lui  mur3  prima  dalla  perfidia  Chridiana  col 
non  foccorrcrlc»  che  dalla  forza  Ottomana  abbattute.  MàcofinS£* 
che  ? Annoucranlì  homai  quarantadue  ludri , che  fepolto  H1  dcI . 
alla  Luna  Turchefca  in  vna  perpetua  notte»  fofpira  con  la- 
grimc  di  fangue,  in  vn  giorno  Chridiano,  vn  Sole  Romano  • Maometto 
Lanciandolo  voi  dunque  ancora  da  sì  ingiuda  fchiauitudine  • 

opprelTo,  vi  modrerete  di  bronzo  a’fuoi  giudi  voti?  Voi,  c ut  ‘‘ 
che  mentre  viuede  in  quedo  regno  di  morte , cosi  benigna 
in  ogni  tempo  gli  porgede  la  mano  ; hora  che  beata  nel  re- 
guo  della  vita  trionfate,  la  ricraeretc  [degnata  al  fuofol- 
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leuo  ? Ricordateti!  » che  non  gettò  deile  Aie  mura  i fonda 
mentii!  voftro  figlio, accioche  fermile  poi  di Mcfchita  aMa- 
cornetto,  mà  ben  A di  Tempio  ai  fuo>  ed  al  voftro  Dio.  Non 
RtéUiu  qui  lafccc  fede  deliTmpcrio  Ottomano*  màGhriftiano.  Ren-, 
fmnt  Cifìrit  dafi  dunque  a Cefare,  ciò  ch’è  di  Cefare»  ed  a Dio>  ciò  ch'è 
quifatDH  d’iddio.  Ritornili Bifanzio  all’Imperio,  TlmpcrioaBifan- 
vto.iut.  io.  zio.  A che  vnifte  i chiodi  del  Crocifitto  nume  al  Diadema 
dei  regnante  figlio;  fc  non  per  inchiodargli  ne'pofteri  la 
corona  fù  la  fronte/*  A che  ornarne  il  freno;fe  non  per- 
che douefle  egli  neTuccclTori  frenare  il  Mondo? 

VnitcpertantOjvnitc  vna  volta  l' Aquile  vo.  :li' 

ftre Romane,  alle  Auftriache»  c fedo- 
mafte  di  Licinio , e di  Valente  gli 
orgogli , perche  temerari; 
v'  • c ardirono  di  fepararc  i 

^3'  gli  Scettri  dcll’O- 
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lungo 

tratto  a quelli  d’Occidente  innefhti,  rintuzza- 
te bora  anco  quelli  del  fuperbo  Trace , che 
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PAOLA  PRINCIPESSA 

ROMANA. 

Oue  pcnfauo  o mio  Lettore , che  la  fama 
del  inerito  impareggiabile  d’vn  Paolo.pri* 
mofra’Cittadini  delle  felue»  douelfe  con 
la  fua  tromba  d'oro  dar  fiato  al  mio  rozzo 
fpirico,  eccomi  afiretto  ad  imprenderlo  da 
vna  Paola  delle  Reggie  non  meno, che  de* 
Chioftri  illuftre  habitatrice  ; che  fe  bene  non  vanta  come 
quello  il  nome  di  Prima , non  fu  però  ad  alcuno  Seconda  > e 
loto  ad  e fio  nel  fclTo>  non  nella  picca  inferiore . Così  da  va 
Vergine  fò  lamia  penna  pafiaggio  ad  vna  Vedoua»  tutta 
cinta  di  lutto,  c pur  tutta  luce  i da  vno»  ch’abbandonò  il 
Biondo  per  timor  del  Mondo,ad’vna,che  lafciollo  per  amor 
del  Ciclo  j da  vnochc  vide  fra  le  fiere  con  gli  Angeli,  ad 
vna,  che  foggiornò  nelle  Corti  con  Dio;  da  vno , che  in  ve* 
ce  di  porpora  vefììin  fegno  delle  vittorie  che  riportò  del 
Mondo,  del  Senio , c dell’Inferno  fempliei  Palme,  ad  vna , 
che  quantunque  e diporpora  j e di  Palme  ammantata  > c la 
porpora  e le  Palme  con  gencrofo  piede  calpefìò.  Dirò 
anch'io  col  mio  riuerito, inchinato,  adorato  Girolamo;  che» 
fe  tutte  le  membra  del  mio  corpo  fi  conucrtiflcro  in  lingue, 
e tutte  le  vene»  ed  arterie  mie  articohffero.humane  voci, 

. quando  non  hauelfi  la  fauclla  d’vn  Paolo»  malageuolmcntc 
di  Paola  potrei  quantunque  in  minima  parte  > celebrare  gli 
encomi;'.  Lo  ile  fio  Girolamo»  queljp»  ch’ai  tuono  della  fua 
voce  fece  apparire  fiacchi  del  fuo  Leoncijuggiti,  gli  accen- 
nò , non  jgli  dcfcriiTe:  ò confidente,  che  potrà m ai  far*vno> 
che  di  Girolamo  altro  , ch'il  nome  non  rattiene  ? 

Nacque  ella  in  Roma  feconda  genitrice  d'Eroi , c di  Se- 
midei, a di  cinque  Maggio,  l’anno  del  Signore  trecento 
quarantaferte  , ne'tempi  di  Coflanzo  Imperatore.  Non 
poteua  la  mia  Reggia  in  vero  riconofccrc  migliori  principi]» 

che 
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che  da  quella  Roma,  ch’ettcndo  capo  dVnMóndo»  fola  può 
raóu'a  apprettare  vna  perfetta  Idea  alle  più  eccelle  e folleuatc 
Reggie.  Seruirono  Tempre  quelle  dc'Cefafial le  altre  ; ed 
horail  Vaticano  ha  delle  fue  forme  riempito  l'Vniuerfo.  Il 
Padre  fuo  chiamofli  Rogato  Greco,  regale  germoglio  di 
quel  famofo  Agamennone»  che  con  le  ceneri  di  Troia  fom- 
miniftrò  i natali  alla  Fenice  delle  Città  del  Mondo.  La  Ma- 
dre nomoffì  Blefilla»  non  punto  però  blefanedi  lingua»  ne 
di  mano  ; perche  diottre  retaggio  di  quc’Scipioni  Corneli;  » 
e di  que'Gracchi , che  fecero  dal  valore  delle  lor  delire  ca- 
dere fuenati  a terra  i Mottri  tutti  dell’ Africane  con  la  facon- 
dia delle  lor  dotte  lingue  poterono  non  meno  che  FErcoIe 
Gallico»  trar  feco  in  trionfo  incatenati  li  cuori . Merita  ben 
dunqu’ella  nella  mia  Reggia  vno  de'primi  luoghi,mercè  che 
difcefadavn  {angue  > che  non  Teppe  mai  tingere  altro, che 
porpore  regali . Mio  Lettore»  io  non  vi  hò  tettùto  vn  minu- 
dei  fi1"  n*  t0  racconto  della  regia  fchiatta  di  Paola,perche  penfi  (opra 
foio  nonUdT*  di  quella  fondamentar  la  bafe  delle  fue  glorie  » ben  fapcn- 
fondamento  do,che  niente  di  fuo  direi  5 e più  che  di  Paola»  degli  Auoli 
«mento,  Paola  fpicghercile  grandezze  ;mà  folo  » accioche  cono- 
d-Tnrwir*  ^c,atc  9uanto  ella  fotte  Grande , mentre  con  generofo  piè 
& qut  non  anco  Tettcr  Grande  calpeftò.  Da'frutti»  non  dall’altezza 
viÌTt, TJ/frM  s ar§omcntala  nobiltà  della  pianta.  Non  retta  d’etter  grati  - 
Wt».  Ou. Mei.  de  il  Nilo,  quantunque  incognita  fia  la  di  lui  origine.  GVan- 
*5-  di  parimente  fojio  li  monti,  abbcnchcfcofceli»  ed  incolti: 

anzi  Te  bene  rozzi,  e di  fatto , non  chiudono  fouente  nel  Ce- 
no, chctefori.  Girolamo,  che  de'pcriodi  tutti  della  vita 
di  Paola  fece  vn’efatto  fquittinio, l'età  fua  puerile  trafeorfe, 
forfè  perche  non  conobbe  in  Paola  virtù  > che  non  fotte 
adulta;  già  che  in  fatti  ella  non  fù  vn  fiume  , che  quantun- 
que regale,  deboli  ad  ogni  modo  riconofceflc  i principij,mà 
ben  si  vn  mare  immenfo  di  Santità  » che  non  hebbe  lidi  » o 
feni,  che  non  fi  potettero  dire  in  ruttili  tempi  più  che  valli . 
1 campi  fertili  producono  i frutti»  quando  gli  altri  appena 
lufingano  co’fiori  de'potteflòri  le  fpcranzc:  rimanendo  in 
quella  guifa  ingannata  la  natura»  mentre  truoua  maturi 
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quelli)  che  ftimaua  ancora  acerbi . 

EccoJ’adunque  adulta  * ed  in  età  nubile  » che  coi  luftro 
del  fangue j co’tefori  paterni  > con  lo  fplendore  del  volto , 
co' raggi  delia  fua  impareggiabile  bontà*  rendendoli  fopra 
tutte  l'altre  a guifa  di  Sole  fra  la  turba  minuta  degli  Aftri*e 
riguardcuole*  e luminofa,  ben  li  potcua  dire,  che  feco  por- 
tale non  vna  ricca  dote  , ma  cento,  e milla  doti  d’ine/lima* 
bii  pregio.  E% la  bellezza  non  hà  dubbio  da  fé  fola  vna  cala- 
mita animata , che  rapifee  con  occulto  potere  a viua  forza  i 
cuori;  màfe  fi  truoua  accompagnata  con  la  Virtù*  la  dirci 
ynaMagafagacé* che  rendendofene  aiToluta  padroni,  a fuo 
talento  reggendoli , ne’proprij  voleri  gli  trasformai  Non 
riconofce  la  Volontà  no/lra  altro  oggeto , che  il  bene  : per 
far  di  lui  acquilo  non  tanti  occhi  apre  Argo,  ne  tanti  lumi 
fcyopre  il  Cielo,  quantella  velie  pupille  per  contemplarlo, 
enon  hà  tante  braccia  Briarco*  quante  iniziabile*  ed  infa- 
ticabilenc  ftende,  per  farne  tenacemente  acquillo.  Che 
marauiglia  dunque , che  quella  Città*  la  quale  porta  nel  no* 
me  anagrammato  AMOR , dagli  ItraJi  di  quella  pudica  Ve- 
nere fi  confeflafle  piagata , e da  raggi  di  quello  nuouo  Sole  . 
di bellezza,e  di  bontà  inlìemearfa,  ed  incenerita.  Mà  in 
jfaeti,  non  a tutti  è dato  di  rubare  le  fiamme  alle  sfere:  ciò 
folo  a Prometei  fi  concede.  Hà  quello  di  male  ilbene  fra 
noi*  a differenza  del  Diurno,  che  quanto  più  fi  rende  (ingo- 
iare* tanto  meno  fi  comunica;  doue  l'altro  a tutti  quantun- 
que fingolariflimo  li  partecipa  • li  rato , tale  li  dice  perche 
dirari,  ed  è proprio  della  bellezza,  che  quanto  più  viene 
daoga'vno  defiderata*  canto  maggiormente  li  renda  ad  officiti*, i** 
ogn’vno  malagcuole  lottenerla  . Non  potendo  dunque 
Paola  quantunque  bella  com’il  Sole,  elfer  compii  Sole  anco  ab.  4!^  Ar- 
di tutti  > fò  dellinataad  vn  Signore  chiamato  Giunio  Tofo-  ***• 

Zio,  che  trahendo  per  lunga  ferie  d'anni  da  Enea,  e da  Giu-  £#accafa  5.°“ 
lio  Ccfare  illuftrc  l'origine  * ben  diede  a diuedère*  che  folo 
l' Aquile  Imperiali  poRbno  fenza  punto  abbagliarli , fidare  dente  dì  g«i* 
le  pupille  nel  fonte  della  luce.  Aggroppate  infieme  quelle  hoCcIirc' 
due  grand'animc  con  nodo  più  del  Gordioindiffolubilc, 
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perche  d'Amore,  che  non  dalla  Ipada  degli  Aleflandri,  mà 
folo  dalla  falce  di  Morte  può  rimaner  recifo  ; non  fi  può  ri-  * 
dire  quanto  felice  fi  Itimaflc  Tofozio  , mercè  che  pacifico  * 
pofleditorc  d Vnfi  ricco , c fi  prcziofo  Teforo . Direi , che  & 
non  terreno,  perche  fe  folo  i Tcfori  cdeftinon pauen-  t 
thtfkuras  itu  tano  gl’infulti  dc’ladri,  non  temendo  Tofozio  mercè  deh*  * 
«7 *$!£'  j.ncomparabil  pudicizia  di  Paola,  che  gli  fofle  rubato,  ben  « 
& frrwu/.  " poccua  dire;  c’hauefsccol  mezzo  d’efsa,  ofseruandol’E- 

uanSflico  documento , teforizzato  in  Cielo . Gran  fatalità  5 
Z 'L  SET  dc’raifcri  mortali,  ch’Amorc  ò non  fap pia,  ò non  voglia  vn-  3 
fuus  >wl,  gere  ifuoi  dardi,  che  con  l’olio  d'Aconlto,  e di  Cicuta  def-  fc 
la  Gclofia  .'Troppo  felici  farebbero  gli  Amanti,  fe  non  prò-  « 

mm.6,  uafsero  ad  ogni  hora,  ad  ogni  momento  da  quello  ficlfe  I 
amareggiate  le  loro  dolcezze . Il  temere,  ch’altri  con  ma-  « 
quanto  furtiua»  altrettanto  ingiùfta , pofsa  inuolare  con 
intolerabiic  diffalco  dell’honcrc  que’Tefori , che  non  fono  i 
Gciofia  pregiati,  mentre  non  fianod’vn  folo,  cagiona  tormenti, èd 
quanto  dan.  inquietudini  talinell’animc  amanti, che  quelle  de’Prome-  ; 

“oa  ' tei , de'Sififi , e dc’Tizij  leggieri  fi  (limano  a paragone  d'ef-  j 
S/-- * 9 non  (a  l'Inferno  llefso  architetto  fpictato  de’più  ero-  i 
quìi fubtr*'  deli  martiri , inuenrarne  de’peggiori.  Qtjefl'è  vna  febré  *ii 
maJiSna  deil’anime , vn  veleno  micidiale  de'cuori,  contro  i; 
vix epe  fanus  a cui  nulla  vagliono  i più  cfquifiti  antidoti , e cordiali;  vn  >: 
SrwS?*1*  car*0>  ed  vna  lima,  che  di  continuo  rode,  e confuma  le  vi-  « 

fccre  i vna  pelle  ch’infetta  i contenti  de’Jctti  maritali  ; vna 
vipera  appiattata  fra'fiori  di  vicendeuoli  affettano  fcó®lio  ■ 

oue  vanno  a naufragare  gli  amanti;  vn  nembo  in  fomrtia,che 
con  l’interna  quiete  feco  tutte  porta  le  dolcezze  d'Amore . 

J ; Frà  gl’infiniti  difallri  dc’poueri mariti, quello  è il  più-fingo* 

lare;  che  fe  incontrano  in  vna  moglie  impudica,  ancorché 
d’Argo  veflilfero  le  pupille, non  poffono guardarla  ; fepu- 
• > dica^nou  deuono..rS’e  bella  non  v’è  occhio,  che  non  la  va- 

'Zi  gheggi  , cuore  che  non  ladefideri;  fe  brutta,  per  lo  più  non 

’ ’ 7 mira  oggetto, che  non  fe  n’innamori,  effendo  proprio  ama-  > 

™ggi.e  rc  in  altri  otò>  che  non  habbiamo  innoillelfi  . Il  poffcderc 

ciò,  ch'è  rifiutatoda  rutti  ^nonpuòclTerc  che  dinoia^ilgo 

* ***'■  . dcrc 
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dereciò,  che  tutti  bramano  , non  òche  di  pericolo:  onde 
ouunquc  li  volgano  non  incontrano  che  laberinti  ,'  cd  a vele 
gonfie  vanno  ad  vrtare  ò nelle  voragini  delle  Scille  , ò ne' 
flutti  delle  Cariddi . Con  minor  pericolo  però  fi  pofiedono 
le  feconde  di  quello  , che  lì  cuftodifcano  le  prime  : perche 
cadono  al  fine  tutte  quelle  piazze,  che  ambite  al  fommo, 
vengono  da  potenti  nemici  lungamente  attediate.  Tofo-  quoti  vnde - 
zio  fopra  gli  altrifipotcuain  quello  riputare  felice , perche 
vegliando  follccita  alla  difefa  de'fuoi  pomi  d’oro  l’impa*  adu.  leu. 
reggiabile  pudicizia  della  moglie,  non  fi  vedeua  attretto  di 
mendicarne lacuftodia  dal  Drago  velcnofo  della  Gelofia. 

Quindi  ne  nacque,  che  da’lor  cadi  amori  ne  raccolfcro  ben  Hcbbe  cjn. 
tortola  defidcrata  mette,  donando  alla  luce  del  Mondo  in  <]ue  figli 
poco  tempo  Paola  ben  cinque  figli , quattro  femmine , (fé 
però  alcuna  d’erta  femmina  fi  potè  chiamare , mentre  tutte  nufchio. 
furono  di  fennopiù  che  virile,)  ed  vn  mafehio,  che  folo  epi- 
logò in  fe  fteffo  quant’hà  di  mafehile  la  virtù  . La  prima  fu 
detta  Blcfilla,chc  refufeitò  nel  nome  la  memoria  della  ma- 
dre di  Paola:  la  feconda  Paolina , che  conofcendQlì  inferio- 
re di  Virtù  alla  madre,  del  diminutiuos’auualfc;  li  terza  *>«- 
Giulia  Eurtochio,  che  fece  dalle  ceneri  rinfiorire  il  nome  di  c™  dm "JT"" 
quc’faraofi  Giulij  da'quali  traheua  il  marito  il  fanguc  : Ruf-  "y™”  u 
Boa  fù  la  quarta  più  dell’altre  felice, perche  prima  dell'altro 
volò  nel  Cielo  a preparare  per  tempo  alla  Genitrice  il  luo- 
go: e Tofoziol'vltimo,  cheeoi  nome  diuenncanco  Erede 
delle  degne  qualità  del  padre . Partorito , c’hebbc  Tofo- 
zio,cefso  di  far  figli.* quafi  che  volette  dare  a diucderc>  che 
nonad  altro  fine  haueua  fotropofto  il  collo  al  giogo  mari- 
tale, che  per  lòdisfare  altrui,  con  lo  ftabilire  ne'defcen- 
denti , degli  auoli  il  gloriofo  retaggio . 

Màperchc  non  v’è  felicitade  in  quello  Mondo,  che  non 
venga  dalla  cruda  falce  della  Morte  anco  in  herba  rccifa  , 
ne  fcreno , che  dalle  figlie  fpietate  dell'Èrebo,  e della  Noc- 
tcnon  rimanga  ottenebratoj  ecco  sù’l  fior  degli  anni  tron- 
cato dalla  Parca  lo  (lame  vitale  del  marito , e con  etto  an- 
cora le  contentezze  tutte  di  Paola.  Credeua  penfo,  l'empia 
7". “ ‘ * H di 


% 


Le  muore  il 
borito . 
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Tua  morte . 
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5 8 Della  loggia 

di  togliere  folo  vnavita,  mà  effendo  con  nodo  indiffolubilc  3 
d’Amorc  aggroppate  inficine  quefte  due  grand'anime,con 
vn  fol  colpo  ben  due  ne  recifc, perche  Paola  hebbe  anch’ef-  . 
fa  per  Io  dolore  a morire  col  marito:  e s'il  Cielo  ch’a  gran 
cole  la  deflinaua  , nonl’hauefle  foftenuta  , pagaua  fcco  in* 
ficmc  al  ficuro,alla  più  rigorofagabelliera  deportali  il  da- 
zio ineftimabile  delia  vita  . Fù  Paola  non  ha  dubbio  quanto 
alla  parte  fuperiorc  tutta  vnita,  c conforme  a’volcri  del 
Cielo  , m à quanto  all’inferiore , così  tenera,  ed  affectuofa1, 
che  nella  morte  dc’fuoi  cari  haurefte  detto , che  fe  non  mo- 
riua  con  elfi  .ciò  era,  perche  in  tal  guifa  vna  fol  volta  fareb- 
be morta  ,doue  foprauiuendo,  tante  volte  prouaua  la  mor- 
te, quanti  momenti  incontraua  di  vita.  Hor  lafcioconfi- 
derare  al  prudente  Lettore  quali folfcro  li  di  lei  affanni, 
veggendofi  quando  meno  vi  penfaua,  nella  morte  del  ma- 
rito rimafla  priua  della  miglior  parte  di  fe  fteffa,  perche  del 
proprio  cuore.  Quantunque  grande  foffe  la  magnanimità 
del  fuo  petto,  riufeiua  però  troppo  angufto  all'immenfità 
del  fuo  dolore,  mentre  ad  vn’Oceano  vaftiffimo  di  lagrime 
troppo riftretti  erano  due  picciole  pupille;  l’acque  delle 
confolazioniaccrefceuanol’araarezzealmarc  de'fuoi  tori  ^ 
menthonde  l’haurefte  giudicata  anco  nel  mezzo  delle  coijj 
folazioni  fteffe  inconfolabilc.  Paola,  non  piangete,  perche  ' 
non  è la  Morte  , che  vn  neceffariopaflaporto  all’immortali-  1 
tà.  Nonrifufcita,  chi  non  muore:  onde  fe  bramate  di  ve-  5 
dcrc  Tofozioriforto,  non  lo  piangete  morto.  Dourebbc  :i 

rincrcfcerci  la  morte  de  nofiri  cari  fe  fofsero  nati  per  fem- 

pre  viueie , e fe  non  gli  hauefiimopiù  a vedere:  mà  douen* 
do  noi  ben  toflo  portarli  aritrouarli,  ed  efsendo  venuti  al  1 
Afondo  per  morire,  non  ci  deue  fembrarc  Arano  ciò > ch’è  * 
debito  di  natura  . E pure  pianfe  inconfolabilmentc  Già-  s 
cobbe  il  figlio  Giufeppc  Aimato  da  lui  morto;  Dauidde  * 
tutto  fi  diftillò  in  lagrime  fopra  l'vccifo  figlio  Afsalonc;  il  * 
Saluatore  ftelso  apprettò  vn  bagno  abbondanti/fimo  d'a-  * 
maro  pianto  all’ettintoLazaroperlauarcconcfsoJc  mac-  : 
chie  delle  Aie  colpe  ; perche  io  fatti  non  è meno  il  pianto 
v , debito 
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debito  di  satira  diquello che  fiala  Morte  : t fe  tal’hora  fi 
riprende;  ciòfifà,  non quantk)  ch’è  femplicc  effetto  della 
parte  inferiore  douuto  alla  nofira  co  mune  debolezza  > mi 
folo  quando  affogando  la  parte  fupcriore,  non  lafcia  più 
campo  alcuno  di  conformarli  con  gli  alci  decreti  del  Ciclo. 

Tale  non  fù  quelladi  Paola;perche  rimafta  Vcdoua  ponen- 
do in  noncale  i ludi  tutti,  e le  vanità  mondane,  talmente  fi 
donò  a Dio,  c’haureftc  detto,  che  piiKofto  le  fofse  fiata  di 
folleuo , che  d’aggranio  la  Morte  del  marito:  mentre  depo- 
fto  quel  giogo  , che  la  rendeua  ferua  del  Mondo,  potè  più 
libera,  c fciolta,diuenirc comcbramaua , ferua  diGiesù 
Chrifto. 

Viueua  in  quc’tempi  meglio  che  in  Roma*  nel  concettò 
del  Mondo  tutto,  il  merito  di  quel  Girolamo , che  potè  ri - 
fufcicar  le  glorie  del  mio  famofo  Liuio:  mentre  anch'egli 
con  la  penna , non  meno  ch'Orfeo  con  la  Cererà  , Teppe 
trarre  in  vece  di  fiere  gli  huomini , che  da  tutte  le  parti  cor- 
reuano  più  che  a mirare  (miracoli  della fuperba  domina- 
trice deirVniucrfo,  ad  ammirare  i prodigi;  della  Tua  in- 
comparabile virtù.  Era  egli  iui  capitato  infieme  con  Pao  Girolamo  in 
lino,  ed  Epifanio,  l'vno  Vefcouo  d’ Antiochia,  per  le  di  cui 
mani  meritò  di  rimaner  vnto  in  facerdotc  ; e l'altro  di  Sala-  fanio , c con 
mina  in  Cipro.  Il  mociuo  del  loro  viaggio  fù  ••  perch'efsen-  Pao,mo* 
do  nati  alcuni  difpareri  fra' Velcoui  dell'Oriente  in  materia 
di  Fedc>c  di  Religione, determinarono  come  in  tutti  li  tene 
picofiumaronoifedeli,  difar  ricorfo  meglio  che  ad  Apol- 
lo in  Delfo,  all’oracolo  di  Roma,  dacui  folopofsono  di- 
pendere le  vere  derilioni  della  nofira  credenza . Qui  giun- 
to Girolamo, non  vifù grado,  non  fefso,  non  ctà,checon 
pupille  d’ammirazione  non  crgefse  archi  trionfali, afsai  più 
nobili  di  quelli  de'Vefpafiani,  ode'Cofiantini,  alfuogran 
nome . Si fconuolfe  la  Città  tutta  da'cardini  per  riccuerlo, 
come  Nume  cclefie.  Chi  inchinaua  la  fua  Santitàjaltri  abba- 
gliati da'fplendori  della  dotta  penna  celebrammo  la  fua 
eccellente  Dottrina;  altri  allacciati  dalla  innata  fua  genti- 
lezza  a mm franano  i nobililfimi  tratti  : in  fomma,  in  lui  folo 
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come  in  vn  prodigio  di  virtù faceuano  alto  gli  òcchi,  ed  i 
cuori  de’Cittadini  tutti  di  Roma»  acclamandolo  degno  con  . 
gli  ofsequij  di  tutto  vn  Mondo,  del  diadema  ftefso  di  Pie*  ; 
c»me  «col-  tro.  Damalo,  ch’era  all’hora  l’Atlante  del  Ciclo  diChiefa 
Acmfkcc'  fanta,ftimò  opportuno  molto  quello  nuouo  Alcide  perfo- 
Damalo . flencre  così  graue  incarco. 'Che  perciò  ringraziando  il  Cie- 

lo, che  come  già  a Pietro,  glihauefse  mandato  horaper» 
compagno  vn'altro Paolo,  appoggiò fopra  le  lue  (palle  il 
pcfo  dei  Vaticano, rimettendo  alla  coniulta  del  fuo  purga- 
tillìmo  > e folleuato  intendimento  le  rilpofte  , che  dauanfi  a 
tutto  vn  Mondo  .*  mentre  tutti  alla  fola  fede  di  Pietro  face- 
c-  uanoricorfoperle  decilìonipiù  principali  della  fede.  Fri 
gli  altri  che  rimafero  dalle  catene  di  quello  Ercole  Illirico- 
incatenati  , non  fu  l’vltima  Paola , come  quella  , ch’efsendo 
fra  le  Dame  di  Roma  fenza  cccezzione  delle  prime  , hebbe 
campo  e di  conofccr!o,e  di  confacrargli  con  donazione  irre- 
uocabilc,  perche  tra  viui,  tutta  fe  llefsa.  Non  era  lafuacafa 
mai  ferrata  a’fcrui  di  Giesù,in  guifa  tale  che  lì  poceua  fopra 
■2SST'"  dl  c^sa  Colpire  l’ifcrizzione  del  pazientiamo  : Cafa  aperta  a 
pellegrini.  Onde,  hauendo  intelola  venuta  in  Roma  di  que- 
lli grand'huomini,  non  volle  perdere  l’occafione , c’haueua, 
con  vna’pia  vfura,  di  fare  vn  notabiliflìmo  acquillo.  Che  per- 
ciò non  permife  in  modo  alcuno,  ch’Epifaniofolfe  da  altri  > 
clic  da  lei  accolto;  e con  Paolino  parimente  Itrinfc  corri- 
fpondenza  tale  ,ch’era  quegli  più  di  Paola , che  di  fe  lte!D> 
padrone. Così  effendo per  vnione  diSantaCaritàPaolino» 
Epifanio,e  Girolamo  vna  trinità  terrenajcioè  a dire  vna  cofa 
(lelfa  in  tre  fuppofti.trattando  eglino  vniramente,c  fouente 
con  Paola,  potò  Girolamo  meglio  anco  degli  altri  , mercè, 
che  (opra  gli  altri  di  lìngoJarilfimc  qualità  dotato,  infinuar- 
fi  di  tal  guifa  nel  cuor  fuo , ch’cntratoui  vna  volta,  ne  tenne 
poi  per  fempre  a fua  difpofizione  libero,ed  alfoluto  il  domi- 
nio. Trouauafi  ella  nell'Aprile  dc'fuoi  anni,  in  vna  Città", 
cherifcuotcua  per  tributo  gli  o/Tequijd’vn  Mondo;  ricca 
, non  meno  de'beni  di  fortuna,  che  di  quel  fior  di  bellezza , 

che  tanto  idolatrano  i mortali,  qual  vite  fcnz'Olmorpcrche 
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priua  di  quel  foftcgno , ch’è  l’vnica  bafe , e fondamento  de4 
vioenti , fcnza  il  quale  farebbe  già  l'Vniuerfo  in  vece  d'vn 
vallo  teatro  di  vita , vn’ampia  tomba  di  morte,  Non  manca- 
uano  pertanto  nella  Città  molti,  c’haucrebbero  non  me- 
no , che  gii  Argonauti,  nauigato  anco  in  Colco>  per  l'acqui- 
fto  di  fi  preziofo  Tcforo . Girolamo,  che  tante  volte  piu 
pungente  del  ferro  impugnò  la  penna  contro  a quelli , che 
non  contenti  d’vna  fol  teda  maritale , forfè  perche  ciechi , 
molte  n’accendono;  quantunque  pnr  troppo  conofceffe  la 
continenza  di  Paola , tuttauolcafapendo,  ch’il  preparare 
antidoti  al  veleno  non c opera  che  di  fomma  prudenza , e 
pietà,  e che  anco  vna  ben  falda  Rocca  cede  finalmente  agli 
viti  replicati  degli  Arieti,  ed  agli  impeti  furio!?  delle  born* 
barde , e delle  mine , Rimò  bene  dfcontraminarc  con  falu- 
tiferi  documenti  il  fuo  cuore  : per  renderlo  in  quello  modo 
tanto  più  ficuro  dagli  aflalti>e  daH’inlìdicjchegli  poteuano 
tendere  il  Mondo,  ed  il  fenfo,  congiuraci  a’fuoi  danni.  Che 
perciò , pervadendola  a contentarli  del  fuo  flato,  ed  a non  « 
volere  col  procacciarli  nuouo  fpofo,  turbare  i ripolì  del  de* 
fontoTofozio ,così le  prefea  dire.  .nìM  vid*t- 

Paola  credetemi,  che  le  vere  V edotte , delle  quali  parla.  Paolo , 
d’ altro  ntn  hanno  bi fogno , che  del  dono  della  perfeueran\a . Non  e gÒòu 
V edotta  quella  > che  nella  tomba  del  defont o marito  non  ha  feco  fe - r,um  rfi» 
pellito  tutti  li  piaceri  del  Mondo * A che  velie  il  lutto  ; fe  viue  più 
che  mai  del  fenfo  conferita  le  gioie  ? Come  pub  batter  abbandonato  Hom>rM  vi. 
le  pompe  ; fe  ogni  bora  > ogni  momento  fona  a nozze  il  fuo  penjìere  ? da*,  qua  w- 
0 che  dobbiamo  parlare  conforme  vejliamo , o vedire  come  parliamo-  >gt  * 

Non  fi  deue  altro  hauer  nel  cuore , ed  altro  modrar  nelihabito . E fi  y ,d  * ^ 
dirà  V edoua  quella , che  doue  prima  vn  fol  marito  haueua , bora  tan  • maritò  fuet- 
ti ne  brama , quanti  ne  mirano  le  fue  pupille  ? lo  non  danno  le  fecon - " 
de  nttffc , che  ne  anco  danna  la  Chiefa  > già  che  neh' Arca  non 
v’erano  i mondi  » che  gl'immondi  animali  renella  defifacafa  vi  rmo  duatU,  nikii 
diuerfi  Vafi , altri  ad  v fi  nobili , ed  altri  a' vili  dettinati . So  chi  a( • 
fai  meglio  e con  l' Apoflolo  rifcaldarfi  alle  tede  dlmeneo  j che  ardere  ftuvrmfum . 
frale  faci  diVenere  ; emaritarfiadvn’huomo , che  fpo far  fi  col  De - H,tron-EfM‘ 
monio » Solo  preferito  a quelle  la  continenza,  e fopra  la  bilancia 
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'del  vofiro  pur  gito  intendimento  pungo  per  lina  pòrte  i difaHrx  deft‘ 
i onde  maritaggi  > per  l’altra  le  feliciti  dello  (lato  vedouile , nel  qua- 
le ve  ri trouate . Che  vi  manca  bora  Paoli,  mentre  peri  voi  fieffa 
non  manchiate  A voi  (lejfa  ? Di  foggetta  eh’ tri  ò fitte  Ubera  ; e tanto 
bafii . Chi  mai  mi  potri  configliare  a perdere  il  più  ricco  dono  del 
Cielo , la  più  preziofa  gemma  della  Terra  ? Che  fin  bora  vi  fiate  t iet- 
ta donata  afofoùo,  pafji  ; perche  il  confecrarfi  finalmente  ad  vn 
folo  pare  che  non  tolga  affatto  la  liberta , potendola  facilmente  come 
bauetc  fatto  voi,  ricuperare  : ma  il  voler  effer  di  molti , rende  1‘ buo- 
ni o affatto  inhabileapoter  diuenir  di f e jleffo , Ditemi pervofira  fe- 
de : e ehi  fuorché  quell'empio  tiranno  del  fonfo  potri  perfuadere  vn 
cuor  libero , a perdere  la  liberti,  col  render  fi  ( oggetto  a’giufii , o 
agl’ ingiuri  voleri  d’vn’buomo  ? Ma  che  diffi  d’vn  Intorno  ? anzi  fo  - 
uente  d'vna  Tigre , che  non  hi  d’bumano  altro  eh’ il  nome . Si  come 


Qvos  Deus 
toniitnxtt  ho- 
mi non  /epa- 
rat.  Mar.  i o 
Mae.  tj. 


non  pub  terreno  potere  fepar are  quelli , ch’iddio  hi  vna  volta  con- 
giunti-, così  non  doterebbe  porre  le  mani  in  quelli , chi  egli  con  la fai » 


Contrari  or um 
tadrm  difct- 
phfia  ; 


Difaflri  de* 
mari  tati-. 


ce  della  morte  vna  volt  afeparati'-  se  vero , che  necontrarij  corre  In 
fteffa  legge.  Perfino  i Bruti  fuggono  da que' lacci,  ne’qualt  prima, 
inciamparono : egli  buomini,  non  so  fedir  mi  debba  dotati , o piti 
de’ Bruti  fiefli  priui  di  ragione , gli  anderanno  nuouamente  ad  incon- 
trare? Lo  feopo  del  matrimonio  e la  conferuazìone  del  Mondo , e di 
fi  fieffi  , nella  po ferità  de' figli.  Chi  riman  Vedova  > b tritona fi arric * 
cinta  di  prole  -,  o nef rutti  negati fofpira  gettato  quel fiore , che folo  a 
gloriofi germogli  fi  riferba . Se  già  ne’ figli  vede  perpetuata  fi  fieffa  ; 
a che  nuove  nozze  procaccia  ? guanto  iddio , e la  Matura  amano  il 
nectffario  , altrettanto  abborrifeono  ilfuperfluo . Se  ne’ congiungi- 
menti del  letto  maritale  non  bà  potuto  raccogliere  quella  rncffc , eh * 
at  tendeva:  perche  temendofì fieri  le,  vuole  apportare  così  grane  dan- 
no alla  natura  priuandola  dc'prctcfi frutti  ; e defraudando  il  fine 
del  matrimonio , deludere  ancora  le  fperanze  del  nuouo  conforte  , 
anteponendo  ad  vn’  incerto  acquifio, la  certa  perdita  d’vna  confina- 
ta pudicizia  ? Ma  fi  ricca  dt  figli , col  nuouo  marito  nuova  prole  pa- 
rimenteo  intona , b acquifla  ; di  quanti  mali  ad  vnoftejfo  punto  ve- 
de  fi  divenuta  erede  ! Ecco  lafua  Cafa  cangiata  in  vn  campo  di  z,i - 
smania,  in  vn  fiminarìo  di  di  fior  die . Non  tanti  da’ denti  di  Cadmo 
nacquoro  rivali  guerrieri , quante  inf organo  gelo  fi  rifie  fra  figli  da 
- ducer - 
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diuerfi  genitori  propagati . Sa  bene  la  Nat  ara  fare  ài  piante  diueri- 
fe  vn  fot  inneità , non  già  di  figli  di  molti  padri  vn  folo  citare . Non 
piu  potrei  di  feltro  con  occhi  di  pietà  mirare  i parti  delle  proprie  vi*  ' 

(cere  : e mentre  non  odi y li fuoi  per  amare  gli  altrui  > penferà  fempre 
il  marito , che  piu  ildtfonto , che  (c fi effo  ami . Quindi  veggonfiin - 
(orgere  gare  fra  figli  poco  fratelli , e meno  amidi  riffe  col  marito 
padre  degli  vni , padrigno  degli  altri  j di f cor  die  con  la  madre  sfor- 
ata dalla  natura  ad  amare  poi*  li  propri/ , che  gli  altrui  parti:  che 
quantunque  teneffe  anco  fempre  nelle  mani  le  bilancie  d’ Alì  rea  > e 
gli  oliai  della  pietà , con  la  benda  d'amore  negli  occhi  ; non  potrà  pe- 
ro mai  sfuggire  l'odiofo  nome  dt  Madrigna.  Se  gli  accarezza  > è vna 
Circe  ingannatrice  : fe  gli  [grida  y nonbà  1‘  AbtffovnaTefifoney  vn' 

Aletto,  vna  Megera  ftmile . Quell'amore y eh’ vna  volta  fi  ni f ce,  non 
fu  mai  vero  • Non  ama  dunque  colei  y che  ne  pegni  del  defunto  ma- 
rito > del  genitore  non  riconofce  limprouto . Paola , fe  vi  lagnate  d' 
bauer perduto  T ofozio , v’ ingannate  : perche  ne' figli  v'bà  la f ciato fe 
Ueffo . In  vece  d'vn  cuore , cinque  ribattete  : non  c perdita  quell  a)  in 
cui  il  capitale  fi moltiplica . Se  rieonofetrete  in  effì  la  virtù  del  fa-  ,a~» 
drty  non  lo  (limerete  morto,  mànforto . Con  ferva:  e pur  loro  quel  Mouo8“nu* 
cuore  (che  già  tutto  al  manto  confecrafiey  che  goderete  prefente  quel- 
lo, che  piangete  affente . E fe  prefente  (bautte  ; come  potrà  mai  la 
vofira  mente  ftpararfi  da  effo  col  dedicar  fi  ad  altri  ? Ad  vn  Mondo  y 
vmSole  : advn'Eua  , vn  Adamo»  L'huomoe  vn  Microco fmo  y vn 
Mondo  picciolo-,  la  donna  con.  finemente  vien  giudicata  vn  Sol  di  bel 
Uzza  y e digrada:  horfe  ad  vn  Mondo  grande  vn  Sole  bafia  -,  perche 
non  baderà  ad  vn  picciolo  ? Non  fu  la  donna  da  piu  cofic , mà  da  vna  finii*  fin  ■ 
(ola  formata  ; non  le  dono  piu  huommitl  facitor  di  natura , mà  vn  ,r,<r" 
folo  -,  non  le  trovo  piti  > ma  vnfol  compagno ; qua  fi  che  mfegnar  le  vo-  Gin.  i. 

Uffe  : che  fempre  d'vn folo  doueua  tffere . Di  due  fifà  vna  carne,  non  Adiutori , Oi- 
di piu . Chi  è di  molti , non  è d‘ alcuno  » Nell’Arca  di  Noè  per fino  le  xijfitfiflwti- 
btfiie  furono  due  y e due ; mafchioy  e femmina  : quanto  piu  nell' Arca  T fUi  fjn. 
della  Cbiefa . Lamech , ben  degno  rampollo  dellofcelcrato  Caino  fu  u»fitt . Tiri, 
il  primo  y che  quantunque  tardi,  s’ accorgete  quanto  caro  codi  far  più  dc  ■SUBW”’ 
et  fi  e d'vn  a cofia  ; mentre  maledetto  da  Dio  y Jolo  con  l’ acque  del  di- 
luti  io  potè  lattare  le  macchie  defttoi  falli . Voi  vedete,  chcnclLcui  m/udu  teUn 
tuo  alle  figlio  de  Sacerdoti  rimafie  d’vnfol  maritoVcdoue , concede 

tufi 


. 


6\  Della  tféggi* 

tum,&fami-  fitj;  ia  menfd filefifa  S iter  dot  ale  \ ne  fi  pr  tatuano  merendo  > dal  padre 
»Zi,b*u,7m-  dedottati  effiefi  di  pitta  : mafie  paffauano  alle  feconde  nozze , veni- 
tnmdis  duo,  nano  come  jlr antere  ripudiate > eprmcancoraconle  paterne  efeqtiie', 
%dZm,  '&  d’ ogni  paterno  affetto.  Ricor  datevi  ,cbe  fiete  Romana , neptum'tnol-. 
fitmwam-,.  tro . tiauttc  nella  vofìra  cafia  la  pudicizia  per  retarlo . Noneve- 
cen.y.  ra  #oma„a  ? cfo  non  ).  pudica  : Lugrezia  me  ne  fi  fede  . Romana  j e 
aathn/ad  y edotta  come  voi  fio  Marcia , e pure  a chi  l'interpello  : perche  voleffe 
%”(b,  qui  oc-  contante  lagrime  » fienza frutti  amor ofi  rendere  ller ili gli  anni [noi 
tepit  iw  gio  ueni  li  frifiponder  feppe:  perche  non  vedeva  , chi  piu  lei  j ch'il  fitto 
;ZS'Z  " amaffe  ; onde  il  giorno  defili  nato  a' fuoi  funerali , farebbe filato  pari- 
iah  <H-du*  mentt  preferitto  da’fuoi  occhi  a' funerali  del  marito . Ro- 

mtch'vtro  f»-  mana  , e V edotta  come  voifiìt  quell' Annia , che  follecitata  da' par en . 
(tesiti  fi-  ti  ad  altre  nozze  > faggi  amente  rifpofe  : io  non  voglio  più  efpormi  d 
(nei.  Gt». 4.  rjfcfjì  d'incontrare  in  vn  cattino  marito ouer  difoggiacerc  a batti - 
midwUdi.  cuort  di  perderlo  5 come  ho  fatto  col  pajfato  ,fe  buono . Romane  i» 
Bus,  vnsm — > fomma , e V edotte  come  voi  furono  le  P orcio  le  Marcelle , le  Falene , 
7nduif.U&‘  etant'altre*  delle  quali  viue  ancora , eviuerà  per  tutti  li  Secoli  il 
plani srìum—t  nome  glorio  fio  -,  perche  alle  ceneri  de  f penti  mariti  erefifero  al pari  del- 
limT'diiuuj  Regina  diCaria  vnillufiire  Maufoleo  della  loro  conferuata  pud  fi- 
pana  fuiutr-  eizia  '.facendo  che  quantunque  efiìinti , vini  fi tmpre  ad  ogni  modo  fi 
‘“ca'lT-i  ( onfern afferò  ne'loro  petti . Furono  f tmpre  (limati  li  Bigami  poco 
■'  opportuni  al  diuino  culto.  GliEgizzfi > edi  Romani  gli  efclufero 

da!  loro  fiacri  fic  fi . Ma  che  dicogli  Egizzfi , edi  Romani , fe  lo  flefifo 
pur  anco  fra  Chrìfiliani  ccfìumafi?  Voi  piu  volte  m‘  bau  et  e detto  > di 
voler ui  tutta  donare  al  Cielo:  non fi  pub  feruìr  che  fili  a bene  a due  Si- 
Mono  me - gnori . Cgme  potràapplicare  a Dio , chi  non  peri  fa,  che  a piacere  al 
ScTcnui  rnarìto\  abbellir  /' anima , chitutto  il  tempo  (pende  in  coltivare  la 
utate  donaifi  chioma?  ornarfii  di  virtù > chi  pone  a fiacco  legtmmt)  ed  1 T efori  d’vn 
‘Di°-  Mondo  per  ornare  il  corpo?  emendarci  difetti  detenerti  chi  idola- 
tra lofptcchio , folo  per  emendarci  difetti  del  volto  ? Sevorretetal 
bora  nelle  Chiefe  confecrarui  a Dio  , il  marito  ne'ftiUni  vi  donerà  g 
Fcverrfic  p enfierete  d' in  graffar  e lo fp  trito  co  'digiuni,  egli  lo  farà  da 
....  Cerere,  e da  fiacco  fmagr  tre  ne' banchetti  ; fcriceucrete  nel  vofilro 

inmramh-  f tuo  il feme  della  dutina  parola , per  renderne  poi  al  Cielo  centu- 
ym  .(fiorii  plicato  quel frutto , eh'  attende , non  lo  permetterà,  penf andò , eh' in 
c,ZpU^[  2 d.ì  tff*p°po(fa  rovinar  e fienza  voila  taf  affé  di  notte  tempo 

lutt  - afpire- 
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Ispirerete  a ri  fetida?  ui  tutte  offeritoti  dell’orazione  3 guarda  che 
vi  [picchiate  dal  [uo fianco  > e lattandolo  folo  j facciate  che  per  in- 
calorire voi > s'agghiacci  lui-,  fe  nella  frequenza  de'Santiffmi  Sacra- 
menti bramerete  d’impennar  l alt  al  Paradtfo  > la  Gelo  fi  a , ch’altri 
Sacramenti  da  quelli , mediti  ilvefiro  cuore  y vi  romperà  a mezza 
feria  il  volo  ; fe  ne'poueri  procurerete  d'acquifiarui  Dio  > fi  lagnerà  y : 
thè  vogliate  come  Martino  tagliarli  il  mantello , e f coprir  ne  lui  per 
ricuoprirne  altrui  te pur’ egli  con  vn  taglio  di  carte , di  crapula , o di 
[enfi 9,  con  le  vefii  vi  taglierà > e toglierà  le  fcftanze . In  fomma , ogni 
bene  a voi  farà  vietato , ogni  male  ad  ejfo  lecito  -,  facendofidi  marito , 
tiranno,  e rendendo  voi  di  Signor a^fuddita  fii  padrona > ferua ; di  li- 
bera , [chiana  j di  amante  della  virttiy  ( e guaco  del  vizio  ; e di  figli a 
del  Crocifijfoi  figlia  del  Demonio . Che  mai  pofifono  cenare  di  pregia  - 
iole  feconde  nozze  3 che  fi  a vaiatole  contropelo  a tanti  mali  $ Se  Id- 
dio Vaolav’haueffe  voluto  legata  > non  v’haurebbe  fciolta:  e [e  fc  tol- 
tafitte  y fe  libera  ,/<r  padrona  di  voi  fi  offa  > vorrete  di  nuouo  legan- 
done perder  e con  la  libertà , il  dominio , che  di  voi ftefia  bautte  ? Seti • 
tite  ciò  eh' ad  alta  voce  v'intonala  tromba  della  verità , il  tuono  del  "^Juhbcnlm 
vangelo  til  dottore  delle  genti  : che  deut  ogni  vno  corrifponderealla  *fi  Mù  fife 
[ita  vocazione  y e mantenere  quel  pofio } che  gli  ha  dato  Iddio . Siete  fvZfoui}y!t' 
legata  col  matrimonio  y notivi  curate  di  feior  lo:  fiele  [cioltay  non  »»  i«»  *“*• 
penfate  a legami . Ver  eh  e non  ponno  anco  le  V edotte  far’echo  a quel  *1™,  tu- 
ffami’ ef  enfiare  d.' ogni  più  perfetta  pazienza  > ripigliando  [anta-  maneat  • 
mente  le  [ut  voci  : Dio  ci  diede  marito  j egli  pure  ce  fhà  leuato;  tutto  ^triìToU 
ò fiato  effetto  de  faci  alti  velcri  \ fa  egli  per  fempre  benedetto.  Ri-  quattri  foiu- 
cord  attui  Vaola  > che  Dio  v’hà  collocata  in  vno  fiato , che  [e  non  e il  Sclk~ 

\ .*/  » »•  •'  /•»  f tHS  ti  au  TJX6 • 

primo  y none  al  certo  il  fecondo . lo  non  lo  dico  piu  nobile  di  quello  re , noli  quA- 
dc' Vergini  perche  [en\a  dubbio  veruno  tiene  la  Vergini  tade  nell  Ar-  rtr^Jxorem  * 
ca  della  Chie/a  le  prime  fianze:  ma  in  alcune  cofe  lo  dirò  e con  ra-  Dominiti  bi- 
gione , non  punto  inferiore  a quello . guanto  ha  più  di  lufiro  la  Ver • 
ginitadc  y altrettanto  ha  più  di  mafehio  uigore  la  Vcdouezza . E più  jjmùùfu- 
dt  Ilici  le  lo  [prezzare  i contenti  prouati , che  il  non  fi  curare  de’ gufi i cuit  ita  /«** 
non  mai  conofotutu  Dal  valore  dell  auuer jarto  3 s argomenta  il  prc-  'Domini  ytW€m 
gio  della  tintoria , Imprendono  le  Vergini  una  carriera  più felice ; le  JiSum  c^.p. 
V edotte  più  fatuo  fa . Quelle  , perche  non  mai  per  direno  quel  bene , Quanto 
| thè  lor  donò  Natura  i quefie  > perche  quantunque  perduto , lo  [cipero  vcdòudc ' 

I ritto • t0  c 0Ul  c ? 
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ritrouare . Non  ha  tinto  del  malageuole  che  fin  Europeo  (inforni  il  si 
candore , quanto  cb’un  Etiope  lo  acqui/li . In  quelle  in  forum  ili  : 
f empiititi  > in  qutfte  fi  corona  la  uirtu . Non  uogliate  dunque  Paola 
perdere  così  nobil  occaftone  di  merito . Se  di  già  hauete  la  fortuna 
per  gli  capelli  > non  la f date , che  ui  figga.  Iddio  u’ hà  podo  nelle  « 
. mani  le  palme  d’un  gloriofo  trionfo  ; non  rifiutate  i doni  del  Cielo . * 
Se  potete  in  quello  modo  afficurarui  dal  naufragio  y a che  di  nuouo  t 
commettendovi  all* onde  borafcofe  del  Mondo , uolete porre  in  dubbio  < 
la  uoflra  faluczza  ? A chi  bà  una  uolta  prouato  i pericoli  del  mare  , 
altro  non  refi  a y che  fuggirli.  Credetemi , che  abbracciando  i miei  ; 
config  li  > r.on  bauerete  mot  ino  di  pentirai . Vi  chiamerete  fempre  piu  \ 
contenta ; ne  in  quel  giorno  in  cui  /Irideranno  per  lo  (paaentoi  gan-  ; 
oberi  fieffi  delle  celefii  sfere  > potrete  bauer' occaftone  di  temere  y eòe 
Véprtptauti-  COfttro  di  uoi fia  fulminata  quell' borrendo  minaccia  : guai  guai  alle 

gravide , ed  alle  nodrici . Sciolta  da  maritali  nodi , libera  dal  gra - t 
iiiis  Jiitn . ut  pefo  deluentre  > e delle  mammelle  » al  primo  rimbombo  dell'  An- 
nTìutft " gtlica  tromba  f nella  accorrerete  al  tremendo  giudicia , tanto  piu  He-  , 
ta  , eficura , quanto  che  delle  uofin  fole , ( non  delle  colpe  ancora  5 
del  marito  aggranata . 0 Paola  y Paola  y credetemi  ch  e pefo  troppo  1 
grane  portare  con  i propri/ , li  debiti  ancora  contratti  dagli  altri.  Ba-  * 
fi  a dire  , che  fotto  fipefantt  carica  uacilloper fino  quel  gran  Gigante 
del  Cielo  , che  folo  potè  foftencre  i peccati  d'un  Mondo  ; e per  fodisfa  • <3 
re  a’  debiti  de' figli  d'Adamo  fu  ntceffario , che  lor  d affé  fondo  y con  \ 
un  f andò  d'infinito  pregio  . 

Paola)  che  doppo Dionon  conofccua,  ne  volcua altra  t 

* Cinofura,chcGirolamo,quantunqaehauetfemoltopriina  a 
wancr  veda-  propoltodi  viucre  piu  colto  fola,  che  male  accompagnata, 

«•  ringraziatolo  humilmcnte  de’faggi  infegnamenti,  alficu*  ; 

rollo;  che  non  mai  farebbe!!  da  quelli  [coltati)  e che  altro 
marito  non  haurebb’clla  per  l’auucnire  pigliato,  chcGie- 
sù.  Così  bramofa)  che  più  l’operc , chela  lingua  daflero 
a diuedèrcgrintcrni  fentimenti  del  fuo  cuore,  tutta  fi  die*  :t 

• deadvnavita)  veramente  da  Vcdoua , perche  vedoua  di 
tutti  quc'piaccri)  che  fono  tanto  da'Mondani  bramati,  cer- 
cati , idolatrati.  Primieramcnre)  pollo  in  non  cale  non  sò 
fé  dir  mi  debba  il  Mondo,  ò l'immondo  delle  vanità  don* 

ncfche , 
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ncfche»  al  vero  Mondo  d'vn  mondo  cuore  tutta  donò  lo 
l pirico . Grori,  c le  gemme,  nobili  trofei  deiralcoretag- 
gio,  delle  quali  d’ogn’intorno  riccamente  fregiata  vedeua- 
iila  fua Regalcafa, difpensò  a'poucri»  con  mano  lì  genero- 
fa»  e magnanima,  che  facendoli  con  ogni  diligenza  ricer- 
care per  tutta  la  Città»  afcriueuaà  grauiflìrao  capitale  il 
difpenfar  loro  anco  tutto  il  capitale»  e ftimaua  Sommo  de* 
trimeoto,  ch’alcuno folfe  flato  dall'altrui  più  delia  fua  fe- 
lice, non  già  Sollecita,  ò feruorofa  caritade  fouuenuto.Non 
vieraip  tutta  Roma  famelico,  che  non  folfe  del  di  lei  pane 
nodrito;  non  ignudo , che  non  venilfe  de'di  lei  panni  rico- 
perto ; non  mendico , che  non  riceuelfe  dalie  fue  facolradi 
follcuoi  non  infermo  ,che  col  mezio  di  lì  amorofo  medico 
non  ricuperalfe  la  Salute  ; non  bifognofo  in  Somma  >che  non 
riraaneife  da’raggi  di  quello  animato  Sole  di  carità  ribal- 
dato, a fegno  tale,ch’anco  di  Paola  lì  poteua  dire.*  che  non  Kece/Ì 
v’erachi  s'afcondelTeal  fuo  calore.  Se  veniuatarhorada’  a Ifcondnt  au 
parenti  riprefa , perche  fpoglialfe  del  patrimonio  i Agii, ri 
fpondeua-  .eh’  va  piu  ricce  patrimonio  lafciaua  loro  » mentre 
li  cofiituiua  berteli  della  mi(ericordia  d’ Iddio  • Cangiò  gli 
habiti  ignorili  in  cenci  così  vili»  che  chi  nonThaueife  co- 
nosciuta, l’haurebbe  Rimata  non  già  vna delie  principali 
Dame  diRpma»anzidel  Mondo, mà  ben  sì  vna  vililfima  fer- 
ua  della  più  balta  plebe  ; quantunque  laMaeflà  del  fem- 
biantc  ben  daffe  a diuedère  : che  non  era  che  vna  gemma 
definito  pregio»  benché  legata  in  piombo.  I drappi pre-  Vlta  di  p 
ziòfì,  le  porpore,  eie  fetcconucrtì  in  Setole  d’vnpungen  ia_,.  1 4°* 
te  cilicio  : anzi»  e dirò  meglio  ; le  ferole  ftelTc  tracangiò  in 
finilfima porpora»  tinta  non  nei  Sangue  delle  Murici,  mane! 
proprio»  tratto  a forza  di  battiture  dalle  vene;  quali  che 
non  fapdTe  viuere  fenza porpore»  chi  frà  le  porpore  nata» 
crefciuta,  alleuata»  folo  della  porpora  rendeuafl  degna, Lo 
Ipecchio»  Idolo  fi  caro  del  fello»  conuertì  invn  rigorofo. 
indicato  de  proprij  falli  j rammaricandoli  c'hauelfe  li  lun- 
go tempo  dallafralczzad’vn  vetro  mendicato  il  brio»  c il 
vigore  del  volto j doue  più  toflodoucua  dallo  Splendore 

I a d’vu 


C%  Velia  Treggia 

d’vn  Diamante,  anzi  d’vnDio  amante,  con  la  fodc  zia,  torS  ;« 
re  ad  impreftito  il  luftro  deJl’anima.  I bagni  » frequenti  in  a 
que’tempi,  eferuidiminiftrid'ognipiu  affettata  libidine»  lV< 
mutò  in  bagni  continui  di  diuote  lagrime  ; che  quantunque  4 
innocente , la  condannauano  per  rea  » anzi  abbenche  foffe  & 
ftata  rea,  la  rcndeuano  innocente.  MagadiParadifo, tra-  3 
stormo  non  sò  fe  dir  mi  debba  le  morbide  piume  in  duri faf* 
fi»  oi  duri  fallì  in  morbide  piume  : inuitandobaidanzofa  il  t; 
DicvtiapMes  Demonio  a portargliene,  come  fece  nel  deferto  al  tuo  Gie-  i\ 
5 e promettendogli,  che  rantolio  l'haurcbbe  confolato , j 
conucrtcndoliin  pani  bianchiilìmi  di  penitenza.  Quindi,  a 
conuertì  li  lunghi  Conni  > e la  notturna  quiete  in  affidue  ve-  è 
glie , ed  in  diuote  inquietudini  j non  potendo  viuere  quieta 
quell'anima , che  con  la  fpofa  giorno,  e notte»  fino  nel  let-{ 
ubciuio  mto t0si  innamorata  di  Gicsù  (chi  mai  io  crederebbe/’  ) quantun*  j 
per  ruBei  que  lo  hauefse , lo  andaua  cercando  ; mercè  che  qual'altra  lì 
Maddalena  , anco  hauendolo,  non  fene  (timaua  contenta*  : 

enei.  Cant.y  Mio  Dio  1 feufatemi/non  hà  bifogno  di  veglia  vn’anima,che  E 
fol  Veglia  al  voftro  atquilio  : c pure  godete  di  dargliene  k 
vna  troppo  pcnofa  » col  fare  che  giudichi  perdita  gii  acqui-  4 
g*;  nitrir  fi*9  afsenze  le  prefenze,  cnonhauerui,ilpofsedcruifCost 
-ex  squa  qua  dunque  mantenete  le  promefse:  che  chi  vna  volta  beuerà  ^ 
■eiod*bo  ti,  al  tonte  della  voftra  grazia  > fpegnerà  per  fempre  la  fete;  fc  n 
éUrnum—i . in  vece  di  fpegneria , l'accendete  è Mà  in  fatti  ben  m’accor*  * 
go,  che  fagacepefcatore  dcll’animc,  folo  alle  Samaritane  i 
promettete  forgenti  tali  per  adcfcarle  nel  voftro  amore  : 
mentre  averi  vofiri  innamorati  come  Paola , quali  che  ad  * 
1 dropici  di  Paradifo , non  mai  permettete,  che  fe  ne  vegga*  * 
no  fatolli,  mà  quanto  più  ne  beuono  , tanto  maggiormen- 
te fe  ne  confettino,  c profcffinoafset^ti . Il  Lufso  delle 
sua  ma . Sibaritiche  menfe , f olito  già  a pafseggiar  fuperbo  le  di  lei 

regie  falc , piangeua  inconfolabilmentc  le  fue  feiagure , 5 

mentre  vedeualì  cangiato  in  così  poche,  & ordinarie  vi- 
uande,  ch'appena  erano  valeuoli  a foftcnerla  in  vita,  non 
che  a deliziarla  .-Julsureggiando  direi  il  corpo,  quando  ad  \ 

vn  poco  di  pane  tai’hora,  /penalmente  nelle  felle,  c folen- 
. - • • nità 
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nità  maggiori , qualche  altro  cibo  aggiungeua.  Dal  giorno 
che  riraafe  Vedoua  , dei  marito,  fino  a quello  che  la  rende 
anco  Vedoua  della  vita , non  volle  mai  mangiare  con  huo- 
mo alcuno , quantunque  fanto,  religiofo,  e grande.*  filman- 
do di  far  <*ran  torto  aTofozio,  fe  non  comunicando  ad  altri 
il  talamo,  ad  altri  almeno  hauefic  comunicato  la  menfa. 

Nella  clemenza  non  haueua  pari  ; nell’humiltà  era  fuperio- 
re  a tutti  ; e nella  ferenità  dell'animo  più  che  donna , fem- 
brauavn’ Angelo.  Conuerfaua  volentieri congli  humili, ra- 
pendo che  ad  efli  non  ifdegna  anco  d’abbalfarii  Iddiojonde 
fuggiua  i fuperbi , non  però  gli  fprezzaua , mà  compatiua , 
pròcorando  nello  fpecchio  della  fua  propria  humiltà,  di 
far  loro  palei!  li  propri)  errori . Diuenutaoratrice  di  Para- 
difo , eforcauaipoueri  alla  pazienza,  1 ricchi  alla  carità;  e NcI  iang€. 
cercando  d’arricchire  l’anima  fua  di  tutte  le  virtù,  foloin  rc>  end  do- 
due  cole,  cioè  nella  prodigalità,  e nel  fouerebio  rigore  con  w 

fc  ftclTa , pareua , che  fuperando  ogni  modo , non  hauellc  deratJ . 

modo.  . A 

Girolamo,  che  follecito  vcgliaua  a’vantaggi  di  quella 
fua  nuoua  diletta  difcepola,  anzi  figlia,  generata  da  lui  a 
piè  della  Croce  , col  mezzo  della  fua  feruorofa  Carica, 
quanto  godeua  in  vederla  lontana  da  flutti  borafeolì  del 
Mondo,già  approdata  al  porto  della  vera  ficurezza;  altret- 
tanto temeua,  contemplandola  fcco  fi  rigida,  c si  auara, 
che  qualche  vento  impctuofo  d'indifcrcta  pietà,  potette 
turbare  la  calma  del  fuo  fpirito , e mettere  in  forfè  anco  nel 
porto , la  dilei  faluezza . hen  fapeua , che  fouentc  ladoue 
meno  vifipenfa , l’acqua  rompe . Quando  credono  alcuni 
di  nuotare  nell'acque  del  Giordano,  fi  truouanolra  confi-  zéum  qui  Ji 
nidi  Cocito.  Molti  dice  Paolo , hanno  il  vero  zelo  d Iddio , Dli  h»btnt, 
mi  non  la  vera  fapienza  d’Iddiosopcrano  per  bene»  aa  non^J" 
operano  bene  : perche  accopiando  ad  vn  ottimo  ime,  me  z-  Kornt  io. 

£ affatto  lontani  da  quello,  vengono  a perdere  in  vno  ftcf-  . 
fo  tempo,  e l'olio,  e la  fatica.  llZelodeuelempreelTere  , 
aflìfiito  da  vna  difereta  fapienza;  alla  rettitudine  dell  in- 
tenzione deuecorrifpondere  larcttitudine  dell  efecuzio- 
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rte;  alla  bontàdelfine,  la  bontà  dc’mezzi.  Si  come  bén 
corredata  naue  fiano quanto  fi,  voglia  fauorcuoh  i venti  fc- 
rcno  il  Cielo,  tranquilloilmarc,  nonmaiperò  approderà 
«cura al  porto,  fé  da  mano  di  perito  nocchiere  co  là  non 
vien  guidata.'così  è vanità  penfare  difar  ficuro  viaggio  nel- 
la perfezzione,  abbenchè  col  Cielo  arridino  le  pròprie  bra- 
me, fenza  il  pafTaporto  di  quella  faggia  difcrctczza , che 
loia  togliendo  1 anime  a pericoli,loro  può  allìcurarc  la  ftra- 
da.  Più  volte  dunque  l'efortò  a caminar  pefata,  ne  sì  preci- 
pitofa  portarli  alla  mèta;  acciòchenonle  veniflepoi  dalla 
ftanchczza  impedito  l’inoltrarli.  Paola}  diceua  Girolamo» 

fMiffir*  tu*  ™tune  le  rojlr e dazioni  per  non  inciampare , fa  dimenivi  etmfor- 
prtctdant  me  al  parere  del  [aggio , che  le  pupille fieno  i battidori  de  piedi  • 

%nm. \t.M<>S  telUtto  dclla  'volontà  ; la  prudenza  delle  operazioni . Non  tutto  fo 
La  modefa-  JP1'*0*  buono  fpirito  , fi  come  non  tutto  foro  } vero  oro  : per  ben  co - 
tetra  i il  con-  nofctrlo  fa  dimeBicri proti  urlo  allacopclla . Come  il  [ale  da  il  con 

J£r«2.  dì  il  empimmo.  ,m„U 

Girellino  \ S‘*ty fa  cim  °t"‘  tfiupiU , ngfitU  , tdwful- 

I'eforta  a ca-  * 11  troPP° tn  °gnl  tempo  e troppo  ; e chi  tutto  •Vuole  , e femore  po~ 
"ì-""  j|Je  m0f  tl panno  giufioyfà  di  mtfiitri  ben  piti  volte  mifiu- 

fagnme , rar/°  * Ct]l  noti  fi  mi  fura  , non  può  durare . lo  so , che  Cute  buona  • 
nelle  cicalo-  ma  so  ancora , ch'ogni  ve  fi  e quantunque  buona  ha  btfotno  difeopettà- 
ogni  campo  qua  dunque  fera  ce  di  coltura . Chi  ama , teme  : vi  temo 
mdtfcreta , perche  vi  amo  dif creta . Due  cofe  derno  de’ douut, irtflef- 
(iejfcruo  xn  voi  Paola  : direi  qua  fi  degne  dicenfura , mentr’io  mi  L 
muffi degpo deffervoflro  confi ore.  Siete  troppo  prodiga  di  mani , * 

tiumuouuj  ltl  ' Tan!eUgnmt’Vng,0!m  *4&*r*”"*  tante  elemofine 
4t-fn‘  ^ impouenr anno . Solo  con  la  liberalità  svende  la  l, bo- 
rii. Hinon.  ralita.  Iddio  non  vuole  i che  fi  [eia  laequi  il  fuo , mi  fi  difetti  G- 

fl.  nenie  {tornea:  mngneellm,,  nanil  {angue.  » „„  Oeì.mo 

Dominns  M bfTAle  <1“'“°  > thè  nemico  della  propria  liberalità.  Vn  fol  Nilo 

TfltL  f’n"‘ j‘l  M“Ìn  fecondi . il  ci, lupine , mandi. 

•i.  Sm!,.  ““  • Ollmu  effigi  , affonda  ITmuerfa  . Tina 

éfiìe.  *1  Sole  s eh  e Padre  dc’tuiutnti . j ^ 
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Nrn  voi»  a . ' m/o  maeflro  Ciesu , tf  urto  chi  due  tuniche  baueua>  a darne  vnafola 
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a'poueri . E Piolo > non  vuole  cbe  per  arricchire  gli  altri  > impone-*'*  f»*  ■>*-' 
avi;  «i  che  fi  tenga  la  bilancia giufia,  e che  fi facciano  le  par - Sn'Ef' 

ti  eguali . L*  Cariti  comincia  prima  da  fe  medimi . B fogna , ehc  1 . , , ■ 
procuriate  di  fare  ciò , che  in  ognitempo  potiate  fare . Se  per  troppo  Z», 
piangere  perderete  gli  occhi)  non  potrete  più  vedere  gli  altrui  btfo-  dtt 
gni:  ef e per  troppo  donare  imponiti  rete  > non  potrete  fm  percorrere  *** 
alf  altrui  mi  ferie . deueejfere  corrif fon  dente  all'entrata  ; ZalZJfi 

ne  deue  alcuno  diftenderfipiu  di  cjuello , che  comporta  la  capacita  del  fi*  > vcHi*h~ 
luogo  in  cuifitruoua . Solo  quello  e felice , che  mi  far  a ogni  fuo  paf-  g? 
fot  e che  in  tutte  l opre  fue  rifguarda  il  fine . Moderateui  dunque  aquaiìuu».  x. 
Paola  > che  non  ha  mai  bi fogno  di  Medico  chi  viue  moderato  • ttrìat,  t. 

Paola  > ch'era  vn  Mongibello  d'amor  d'iddio , che  quan- 
to più  crucca  fauillej  ranco  maggiori  ne  chiude  nel  lenoj 
anzi  vno  di  que'Serafìni  d’Efaia  > che  quanto  più  volauano , 
c lodauano  Dio  » canto  maggiormente  inceflante  ripiglia- 
uanocol  voloil  viua  ; in  tutto  ammetteua  modo?  fuor  che 
nell'amare  Iddio:ftimando  ch’il  vero  modo  foiTe  non  hauer 
mai  modo . Le  continue  veglie  > chiamaua  profondi  Tonni  ; 
li  lunghi  viaggi  ripofiji  voli  rapidiflìmi  alparide’venti,  rar- 
diflìme  molfe;  e perdite  gliacquifti.  Che  perciò  quantun- 
que fapefie  pur  troppo  clfcr  vero  tutto  ciò,  chelcpcrfua- 
deua  Girolamo , ad  ogni  modo  frenetica  del  diuino  amore; 
iftimando  per  fenociua  quella  medicina,  che  conofceua  ne- 
gli altri  gioueuolc , così  guidata  dallo  Spirito  Santo»  rifpo- 
fe . Girolamo  > io  non  c.ipifco , ne  mai  potrò  capire , come  polfa  cbia * c v * • 
mar  fi  troppo , quello , che  fi  fa  per  Iddio . Piu  che  lo  confiderò , mi  * 
par  poco  i e quando  anco  tuttofaceli  per  feruirlo  5 dirò  fempre  di  non  chTfi  a°per 
hauer  fatto  nulla . Perche  molto  da  lui  ho  riciutttOy  di  molto  anco  me  IdlJio» e ,t:rar 
gli  conofco  debitrice . Credetemi  ; che  fi  com’egli  amorofo  dal  nul - rre  poco’ 
la  trafa  tl  tutto  \ così  noi  altri  ingrati  dal  tutto  cauiamo  il  niente. 

Facciamo  come  il  Bagno  > che  anco  dalle  Rofe , e da’ Gigli  fucchia  il 
veleno . Ma  che  mai  potiamo  dargli  , che  non  fia  fuo  ; ò che  mai 
potiamo  fare  > che  a cofe  maggiori  non  fi  vediamo  obligati  ? In  ri- 
guardo dunque  di  quanto  gli  dobbiamo j tutto (empre  farà  poco , tut- 
to vn  niente  • Ciò  che  dono  , non  è mio  ; molto  poco  dona  > chi  nulla 

del  fuo  dona*  Se  nel  dare  fi  deuefie  bautte  riguardo  al  proprio  vti- 
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le  > iddio  noti  iì  fèrtile  inai  beneficio  alcuno  • guanto  fin  proci?* 
l'buomo  di  render  fi  a Dio  fintile , tanto  maggiormente  [oprala  co * 
'Aàtnot*  ma-  ninne  condizione  s’inalza  : Iddio  da  fempre  y fenza  mai  ricettore  ; 
""  la  fola  liberalità  e quella  dunque  che  ci  può  render  capaci  d’vna  fan • 

• ta  grandezza . Non  fideue  adorar  Dio , che  con  le  mani  ftefe . Quel- 
optimus  di-  lo  filo  fi  può  dire  ottimo  difpenfatore , che  niente  per  fi  flefforifcr - 
ba . La  terra  mi  produjfe  ignuda , voglio  anco  che  ignuda  mi  riceua, 
rtfnaat.au-  io  vorrei  morendo  nonbauer  cof a di  proprio  y ma  tfftr  fipelita  con 
ron.  Ep.  ».  p altrui  vefie  ; ad  imitazione  del  mio  Giesù  > che  quantunque  fi  ric- 

co , ad  ogni  modo  non  bebbe  vn  palmo  di  terreno  fuo , aie  pottjfe  po  • 
fare  l'tf angui  membra  y ma  accattò  ad  imprefiito  il  fuo  fipolcro . 
Poiché  non  m e conceduto  > merce  che  indegna  > d’effer  martire  di 
H*'  Giesù  ; voglio  almeno  effer  martire  della  pouertà . Chi  e pouero  > ba 

pochi  nemici.  Pocopenfiere  mi  darà  il  fi  fio,  che  tanto  perfiguitai 
ricchi , ed  i miei  Eredi  non  haur anno  a litigare  per  le  mie  facoltà. 
Cia  che  tutto  vna  volta  babbiamo  a Infoiare , non  t meglio  laf ciarlo 
Qui  rtiìquen-  di  buona  voglia  ,cbc  per  forza  j e viuendo , che  morendo  f Chi  con • 
IdJtwMm  ftTHA  aof  d}C  deuc  la fiiar  e,  cuftodifie  quello  degli  altri  t non  il 
tuffo:  tfl , non  fuo . T roppo  mi  truouo  affa  cen data  nel  cufiodire  il  mio , fenza  cby- 
fermai.  *mfr*nd*  ancora  la  briga  di  cuflodir  l' altrui . Succedane  ciò  che  fi 
1 Gjutm  Deus  voglia,  non  potrà  mai  alcuno  far  pouero  qu  elio  y eh'  Iddio  ba  fatto 
d-.wum  fect-  ric(0 , y0i  mt  jfte  dncora  che  troppo  piango . Et  io  vi  dico  ,che  fo- 
fertm  [miti . no  vna  nuoua  Niobe  y perche  quanto  piu  piango  y tanto  piu  diuengo 
cyprin.  l.  1 . di  fiffi  _ poco  gioua  bagnar  ti  volto  > e baucr  di  pietra  il  cuore.  S‘in - 
^ " httmtdtfcono  al  di  fuori  anco  i marmi  y non  però  punto  lafciano  del - 

f interna  durezza . Gran  co  fa  ; che  per  Dìo  tutto fi  dica  troppo , e por 
lo  Mondo , tuttofi fiimipocoì  Vn’  Oceano  di  lagrime , non  thè  due 
goccio  che  mi  fitllano  dagli  occhi , non  farebbe  f ufficiente  a lattare  le 
laidezze  delle  mìe  colpe . Non  deggio  che  col  pianto  f cancellare  il 
mio  paffatorifo  -,  che  confirgcnti  ai  pentimento  lattar  quel  volto , 
che  con  tanti  colori  vani  fporcai , più  che  dipinfi ; e mentre  finto  nel 
quartiere  dell ’ anima  mia  gridare  vn  continuo  al  fuoco  , al  fuoco , 
ben  pazza  farei  fi  non  mi  pronedefii  abbondantemente  cf  acqua  per 
ifpegncrlo . guanto  biafimo  la  pazzia  di  Democrito  y altrettanto 
lodo  la  fapienza  d"  Eraclito , benfapcndo  : che  chi  vinteci  pianto  ne- 
gli occhi , muore  col  rifo  nella  bocca . Chi  non  piange  > non  ride  ; chi 
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nòie  ricètte  : io  fungo fenna  dubbio  per  ridere  > ti  per  rice- 
tterei e perche  ver  rei  fempr  e ridere > veggo*  i afretta  a fempr e pian- 
gere j perche  bramo  difemprt  ri  cenere  > rifililo  di  fempr  e dare . Il 
punto  fa  b Girolamo , che  poco  pofo  piangerei  e meno  darei  e pure 
lungo  tempo  f pero  ridere  » e molto  riceuere . Non  pub  b taf  mar  fi  quel 
traffico  in  cui  col  foco  » molto  s‘ de  quijl a ; ne  fono  da  riprender (èque  l- 
lepene  » cheferuono  dipaffaporto  ad  vn eternità  dì  bene . 

* Quindi  delìderofa  ella  di  maggiormente  inoltrarli  nella 
ftrada  della  perfezzione  ,c  veggendolì  troppo  (limata , cd 
honoraea  da  tutti  nella  propria  patria,  determinò  di  can- 
giare la  Reggia  di  Romolo  con  la  Ipelonca  di  Giesù  -,  (li- 
mando molto  più  augufte  quelle  mura , oue  nacque  il  Sal- 
[ uator  del  Mondo,  che  quelle  entro ’l  cui  feno  mirò  tante 

' volte  la  luce  quello > clic  indegno  di  luce , con  empio  fra- 
tricidio prluò  di  luce  ilfratello.  Haueua  più  volte  da  Pau- 
1 lino , c da  Epifanio  Pentito  a celebrare  il  nome  de’difccpo- 
lidi  que’ Paoli»  e di  quegli  Antoni;’ , che  ne' deferti  na- 
! feondendofi  .fuggendola  gloria,  rincontrarono  ; onde 
bramofadiconofccrli  diprefenza  per  apprenderne  le  vir- 
tù » fofpiraua  cruciofa  quell'  Aurora , che  foriera  di  fi  nobif 
1 giorno , l’hauelTc  d’vna  tanta  gioia  a ricolmare . Che  per- 

ciò fpedici  de'  loro  affari  Paolino»  ed  Epifanio,  trattando 
1 la  partenza  per  far  ritorno  alle  lorChiefe,  partì  con  e/fi  an- 
co Paola  colcuore  >rifolura  di  realmente  feguirli  rantolio» 
c’hauefle  aggiullati  grinterefli  Tuoi . Portò  anco  in  quello 
mentre  il  calo  > che  facendo  Tempre  breccia  maggiore  nel- 
la Città  diRomala  Virtù  di  Girolamo;  diuenuto  pertanto 
1 il  punto  in  bianco  dell'Inuidia  » nou  potendo  più  fchcrmirlì 
da'fuoi  fieri  colpi , videfi  allrctto  con  fagace  flratagema  ad 
atterrarla, col  voltar’ad  efsalc  fpalle.Haueua  egli  la  cura  d' 
vna  Chiefa  » che  perciò  inuigilando  Poliedro  alla  faluezzà 
delle  Tue  pecorelle»  non  poceua  di  meno  occorrendo  » di 
non  difenderle  dalle  fauci  decoraci  Lupi.  Ciò  gliconcitò 
apprettò  de’ trilli  com’è  folico»  vn  odio  implacabile  ; che 
perciò  otteruando  attentamente  con  occhi  pieni  di  liuorc 
tutti  li  fuoi  andamenti,  andauano  pur  cercando  qualche 
■ ' ^ * £ modo 
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modo  per  fabbricargli  il  precipizio . Girolamo,  che  ripie? 
no  d’vnafantafemplicità,  fi  può  dire»  chefacefie  r paffidì 
Colomba  > punto  non  badaua  alle  aftuzie  maligne  di  que- 
ile  Volpi  d’inferno.;  onde  tanto  più  glifù  facile  d’inciam- 
pare nelle  loto  infi  die  > quanto  che  ra*uo  premeditate  3 ed 
afpettate.  Seguitaua  egli  liberamente  lapratica  di  Paola, v 
e di  molte  altre  delle  più  principali  Dame  di  Roma,  le  qua* 
li  pendendo  daTuoi  fanti  infegnaraènti  > fe  l’haueuano  oo- 
flituitoperifcortanel  fendere  della  falate..*  quindi  prefe- 
ro motiuo  i maleuoli  di  tutte  immergere  le  fpade  taglienti, 
delle  loro  lingue,  nelle  vifeere  della  di  lui  riputazione.' 
Calunnie  da*  Cominciarono  a difTeminare;  che  tutti  debbono  fuggire  il  com- 
tc  a Guoia-  rumj0  fa/ic  donne , vìa  fipec  talmente  gli  E c defilali  tei , a di  oche  att- 

uicinandofi  la  figlia  > e l’olio fagro  al fuoco , non  arda  finalmente  y 
r fi  con  fumi.  Che  per  non  ii 'fuggire  morbo  così  delicato  fi  veggono 
anco  t più  forti  Leoni  felicitanti  \ e per  non  fi  curari  d’vn  fuocó  » 
che  f ombra  fpentjo  3 e pur  e della  condizione  di  quello  d’inferno , che 
non  fi fp  enge  mai,  fono  rimafii  inceneriti)  e morti  anco  i più  pò  de - 
refi  giganti:  ef sondo  fuperflui  li fulmini  di  Ciotte  per  incenerirei 
Titàni  >oue  fioccano  le  fa  et  te  gli  archi  delle  lor  ciglia  • Anzi  j che 
tanto ptù  vanno  tronfe , e fafiofe  5 quanto  che  con  forze  fiacche , e de - 
Conucrfaiio-^*  catapulte , ed  arieti  di  carne , trionfano  de*  più  duri  ma - 
jnc  delle  don-  tignile  delle  piò  forti  Rocche . Se  vn*  Adamo  in  cui  era  quanto  di 
nedeuefi  da  mafihio  ha  l’hucmo , rim  afe  da  vn  filo  colpo  di  donna  abbattuto  : 
n'a  Vpccfal-f>  che  farà  degli  altri , che  non  hanno  merce  dal  peccato , bere  ditato  da 
mente  dagli  fai  altro , chel’efser  di  terra ? Che  fe  quella  > che  gli  fu  data  per 
tcclcfiaftjci . conJpggna , & odiatrice , nata  delle  fitte  vifeere , ficco  vnita , anzi 
medefinpata , ad  ogni  modo  non  gli  machino , che  nutrie , non  gli filby 
che  precipizi/  : che  faranno  quelle 3 che  non  hanno  poi  altra  parente  lay 
ne  congionztone,che fiefser  di  carnei  Da'  carboni  accefinon  s‘ atteri» 
dono , che  fóndile  j dal  ferro  non  staffetta , che  la  ruginé  ; da’ legni 
non  n afono  > che  tarli  ; da  ve  (l iti  non  figeneran , che  tignuole  ; da- 
gli a f pi  di  non  fi  fiucchia  ? che  veleno  5 e dalla  donna  dice  lo  Spirito 
Santo , altra  non  pub  fot  trarne  l'huomoìche  danno . Laconutrfa • 
cedittinta,&  zmw  fiua  non  [emina  che  mali  5 non  genera  che  vizi/  ; non  concepìfice 
che  UJciuie  -,  non  wiete  che  ignominie  ; non  fuf cita  che  difafiri  ,*  non 
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tètre  che  feiagure  \ non  paf ce  che  incommodi . Ella  innalza  le  ti» 
date } edifica  le  rotine  -,  fabbrica  i precipizi/  ; ordifet  le  rapine  ; na- 
viga co’ pericoli  j veleggia  co’ naufragi  j approda  fra  le  Sirti  ; gode 
delle  perdite',  traffica  la  con f afone  ; teorizzai:  ignominie  ; f porge 
le  calunnie  ; ed  ammucchiando  a fafcivn  infiniti  di  mtfieri e , col 
mezzo  della  fichi  attitudine , non  porta  in  groppa  che  la  morte . Se  hi 
Girolamo  con /bienne  voto  di  cafiitapromcjfoa  Dio  di  non  s’ingerir 
con  donne  > a che  effetto  fiempre  con  le  donne  dimora  ? Se  le  ricuso  per 
mogli  ; perche  le  vuole  per  compagne  ? Se  fi  libero  in  perpetuo  dal  gio- 
go maritale  j porche  di  continuo  ad  vn  nuouo  lor giogo  fottopone  il 
collo  ì Come  può  filare  y cb'vno  profeffi  di  non  mangiar  carne  i e pure 
ne  voglia  fiempre  alle  fitte  menfe  ? Che  diete  d'hauer  in  odio  il  vino  ; e 
flia  di  continuo  nell  boflcrie y e nelle  cantine  ? Chi  patifee  d'occhi , non 
va  incontro  alfiumo . Non  fi  pub  dire  eh  abbia  in  odio  l'oro  quello  , 
ebefe  bene  per  fiordidezza  non  fienefierue , gode  ad  ogni  modo  di  ve- 
dernepieni  li  fuoi  fcrigni  • Quegli  Jolo e veramente  candido  y che 
fiuggea  tutto  fitto  potere , quella  pece , da  cui  per  non  fi  lordare  s’ al- 
lontanò : accioche  auuicinandofelo  non  moli  ri  d’amare  ciò  che  dice 
d odiare  > ed  altro  h abbia  nel  cu  ore y da  quello  che  profieffia  con  la  lin- 
gua, Negioua  il  dircy  che  tiene  imprigionato  l'auuer fario  y onde 
non  teme  gl  in f ulti  fuoi . Perche  fouente  per  non  iUimare  il  nemico  > 
e non  hauerfi  cura , umane  il  vincitore  > vinto.  Non  è mai  ficuroil 
Teforo  sugli  occhi  del  ladro , ne  /’  Agnello  ih  compagnia  del  Lupo 
Vuol' effer  rubato  > chi  e f pone  le  f te  ricchezze  alla  rapacità  degli  afi • 
f affini  j e cena  la  morte , chi  fpalanca  le  porte  a’ fuoi  nemici . Se  fi 
perdono  le  piti  munite  fortezze  anco  tenendoli  lontani  ; che  fari  poi 
alloggiandoli  nel  Mafcbio  ? H abbi  amo  pur  troppo  da  combattere  con 
lanoflra  carne  fola  > fenz  aggiunger  ne  t ani altra  al  fuoco . Ninno 
brama  che  laficmpltce  terzana  diuenga  dffppia  ; ne  al  proprio  pefo  fi 
cura  d’aggiungere  anco  l'altrui . Bada  il  dire  y che  la  eonuerfiazion 
della  donna  altro  non  e , che  vna  rctcy  & vn  vifebio  attofficato  > col 
quale  il  Demonio vcctUa  , & imprigiona  l anime.  Tutti  fiamo  al 
fine  huomini ; tutti  di  camene  tutti  portiamo  ti  nofiro  vecchio  Adamo. 
Concludcuanoinfomma,  che  la  pratica  di  Girolamo  non 
poteua  efler  che  inrereflata  ,•  mentre  con  vna  carità  vncina- 
ta  procuraua  di  rapir  afe?  foloò  le  più  ricche  y ò le  più  bel* 
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le  Dame  di  Roma  j per  vuotare  dell'vnc  gli  fcrigni  , e dell*  a 
altre  l’honore  ; pervadendole  anco  a portarli  feco  in  Gie-  » 
rufalemme , acciòche  cadute  nella  ragna  > lungi  dagli  oc-  * 
ehi  de’parenti  , poteiTero  tanto  meglio  diuenir  Tua  preda.  J 
Quelle  > e molt'altre  fiamme  di  calunnie  fotto  colore  di  * 
zelo,  portauano  nella  coda  le  noltre  Volpi  di  Sanfonc,  per  * 
incenerire i nobili feminati  delle  glorie  di  Girolamo.  Ma  * 
tutto  farebbe  Rato  quantunque  molto,  poco,  quando  non 
haueffero  con  vna  machina  fabbricata  al  certo  nell’abilfo  , • 

cercato  d’ abbatterlo  affatto , e d’annicntarlo  , colpendo- 
lo di  mira  mortalmente  nel  più  viuo  dell'  honorc . Fino  a 
qui  caminauanoco’femplicifofpetti,chc  fogliono Rimarli 
più  verilimili,che  veri;  ma  non  contenti  di  queflo,  a’  fo- 
fpetti  aggiunsero  ifatti.  Perche  veggendo,  che  tuttociò 
non  era  baRcuoIc  a fargli  perdere  quel  credito  , che  col 
mezzo  d’vna  fperiinentata  bontà  digià  haueua  nelle  men- 
ti d'ogn’vno  pollo  troppo  alte,  e ftabiii  le  radici,  corrup- 
pero vno  della  feccia  deYcelerati,  acciòche  dicclfe  ; d’ha. 
uer'  egli finalmente  frenato  il  Lypo  a divorar  l'Agntlla , e l’Auoltoio 
la  Colomba  i mentre  con  gli  occhi  propri}  l haueua  'veduto  alle  Urei- 
teconPaola.  MioDio,aquantifìniflrièla  vita  dell’ huomo  • 
da  bene  fottopofla  i Se  folo  quelli , che  operano  male,  ma-  t 
le  parimente  in  quello  Mondo  immondo,  in  quello  Vniuer-  < 
fofenza  vcrfo  riceueifcro,  la  bilancia  anderebbe  del  pari: 
ma  il  punto  flà,  che  anco,  chibenfà,  mal'haue.  Quello 
è vno  di  que* argomenti,  che  foggetta  il  mio  baffo  inten-  : 
dimento  agii  offcquij  della  Verità;  mentre  veggoroiaRret-  - 
to  a confelfare , che  vn'altro  banco  di  giro  fi  dia , in  cui  ca-  2 
minino  le  partite  più  giulle  : altrimenre  troppo  infelice  fa-  i 
rebbe  la  condizione  degli  huomini  da  bene,  fc  la  Fortuna 
giraffe  foJo  la  ruota  a fauore  degli  Empi; . Poucro  Girola- 
mo, di  tromba  della  Fama  diuenuto  Tromba  dell’  Infamia  ; t 

ed  Oracolo  del  Mondo,  Fauola  del  Volgo  J Suenturata 
Paola,  di  Reggia  d’honore,  cangiata  in  feggia  del  disho - 
nore  ; e di  Dama  di  nobil  portata,  in  Donna  di  vii  partito  1 
Cosi  s aggira  Regolato  il  Mondo;  così  corrono  fconcerta- 
..  À re 
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te  le  mondane  Vicende  ; mentre  con  vn’ordine  difordina- 
to  fi  coglie  a chi  fi  dcuc , e fi  dà  a chi  è debitore . Se  la  Fa- 
ma per  iftrada  s’ingrandifcc  , lafcio  confidcrare  al  pruden- 
te Lettore  quant'clla  iapoco  tempo acquiftaffe  di  vigore  ; 
mentre  trattandoli  di  denigrare)  e di  deuorare  la  riputa- 
zione d’vn  huomo  da  bene  , par  ch’ella  fia  tutta  fiato,  tutta 
voce , e più  che  Fama , Fiamma.  Di  parto  coG  infame  ne  fù 
in  vn  baleno  grauida  tutta  Roma , non  eccettuandone  Da- 
malo ancora^  il  quale  non  potendo  concepire  di  lì  gran 
Soggetti  tali  mancanze)  ed  imaginandofi ciò, che  in  effet- 
to era;  fatto  imprigionare  quel  facrilego , eh'  ardiua  porre 
la  fua  fetida  bocca  in  Cielo,  per  venire  in  chiaro  del  tutto, 
c portolo  su  tormenti , confcffando  egli  l'impoftura , tro- 
uò  al  fine  : che  la  Verità  fi  può  bene  piegare , ma  non  rom- 
pere; non  cflendopolfibilc  che  chi  femina  Virtù,  mieta  dif- 
honore,  e che  l’innocenza  benché  perfeguitata,  perifea. 
Naufeatoperò Girolamo d'vna  tanta  iniquità,  e (copren- 
do, che  col  rimanere  in  Roma  aguzzaua  maggiormente  il 
taglio  alle  fpade  degli  emuli , fi  come  partendo  faceua  lo- 
ro perdere  affatto  il  filo  ;rifoluè  di  dar  luogo  all’  Jnuidia,  c 
portarli  in  Gicrufalcmmc,  douchaucuaperlopaflatofpc- 
rimentata  quella  ficura  quiete , che  non  potcua  in  conto  al- 
cuno prometterli  fra  quelle  mura , che  conofccua  introita- 
te col  fangue  d’vn’Jnnoccnce . 

Veramente  io  non  credo  ,chc  fi  polla  dare  qua  giù  fra' 
mortali  inoltro  più  moftruofo,  danno  più  dannofo,  colpa 
piùcolpcuolc,  pena  più  penofa  deil'Inuidia.  Ella  c il  fon- 
daco delle  calamità , il  fonte  delia  difubbidienza , l’origi- 
ne dell’ignominia  ; il  feminario  di  tutte  le  colpe , la  vera  fi- 
glia del  Demonio,  l'inimica  della  pietà,  la  llrada  battuta 
dell'Inferno , la  chiaue , che  ci  ferra  il  Paradifo . Ella  è vna 
punta, che  pafiale  più  fine  maglie,  vna  fpada  taglientissi- 
ma, vna  pelle  della  Natura,  vna  bile  mortifera,  vna  putre- 
dine  irreparabile , vno  ftrale  auuelcnato  ,vn  chiodo,  che 
meglio  di  quellQ  di  Giade  trapaffa  le  tempie  anco  dc’Sifa- 
ri,  vna  fiamma  che  arde  le  vifeere , vn’Inferno , che  di  con- 
tinuo 
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Nomo  eum  in  tinuo  tormenta  le  anime . Ella  cacciò  dal  Cielo  gli  Ange*  a 
ÌZ71&I, 15  » dal  Paradifo  gli  huomini  ; e quelli  tramutò  in  Demoni/  * a 
comparata!  quelli  in  beftie.  Ella  fece  angufta  la  vaflità  d'vn  Mondo  - 
, a due  foli  fratelli  ; e fù  la  prima  eh'  infegnò  a funeftar  cól  - 
& fimiiisfa-  fangue  humanola  terra.  Ella  rendè  Giacobbe  odiofo  ad  3 
pf.  +i.  ‘l‘“ ' vendè  Giufeppe  ; fugò  Mosè,*. armò  la  lingua  d’vn  j 
fommo  Sacerdote , che  non  doueua  articolare  che  bene-  4 
dizzioni  » alle  maledizzioni  del  gran  legislatore;  perfe-  c 
guitò  con  la  fpada  d’vn  Rè  empio  il  merito  d’vn  paftor  co-  ■ 
ronato  » e fanto  ; e quello  ch’è  peggio , ne  può  fenza  hor-  ^ 
rore  concepire  la  mente»  ncregiftrare  la  penna»  armò  la  $ 
progenie  d’vn’ Abramo  » il  popolo  eletto,  vna  gente  fan-  ► 
ta  > alla  morte  del  fuo  fteffo  facitore > e di  tal  guifa  riempì 
di  crudeltà  contro  a’di  Jui  coetanei  le  vifeere  d’vn  Rè  ti-  . 
ranno , che  fece  entro  vn  mar  di  fangue  nauigare  all'occafo  j 
della  vita  mille  anime  innocenti»  dirci  prima  eh'  entro  vn 
riardi  latte  approdalfcro  all'oriente  di  quella.  Queft’èvn 
moltro  » ch'vn  limile  al  certo  la  Libia  no/i  ne  annida»  ne  le 
Hircane  feiuc  ne  nodrifeono  ; che  come  il  Nibbio  s’ingraf- 
fafra’cadaucri,e  muore fra’prczioli  vnguenti.  E' vn  vele- 
no» che  chi  vna  volta  lo  beuc,  non  truoua  antidoto  fuffi*  ^ 
cientc  a curarlo  jvna  rabbia»  vnafrene/ia  ,che  ne  meno 
col  proprio  fangue  lì  rifana.  Chi  non  la  conofcc  , non  sà  v 
che  damale;  chi  la  fugge»  flà  fempre  bene  ; chi  la  cerca»  t 
cerca  il  fuo  danno  ; chi  la  pruoua , pruoua  la  morte . Tutti 
Quanto fìa  li  vizi)  fono  dannolì , ma  quelli  è vn  tiranno  de'  fenfi»  vn 
dL’mloiuT*  carnè^ce  degli  animi,  vn  cruccio  de’ cuori.  Come  potrà 
mai  hauer  bene,  chi  cangia  in  fuo  male  anco  lo  ItclTo  bene? 
Come  potrà  viuercontento»  chi  trasforma  1'  altrui  gioia  in 
propria  pena?  Come  potrà  elfer  felice,  chi  lì  cruccia , eh’  < 
àltrllia  felice  ? L’inuidiofo  tanti  pruoua  tormenti»  quanti  ’ 
pruouano  gli  altri  contenti . A lui  tutte  le  cofe  dolci  li  con*  J 
ucrtono  in  bile;lofteìfo  mele, in  fiele.  Gli  altri  vizi/  rico-  ' 
nolcono  ben  prello il  loro  fine, l'adulterio  con  l'adulterio 
termini  j il  furto  col  furto  cclTa  ; l’odio  con  la  vendetta  s'c-  ! 
limguc;  ina  l’Inuidia  è vna  linea  fenza  punti;  vna  fuperfi-  ' 
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eie  lenza  linee;  vn  corpo  fenzi  veruna  dimenìi one  ; vn  mare 
d’amarezza  lenza  fondo;  vn  f uoco  di  guai  > che  non  mai  di' 
ce  batta  ; vn  laberinto  di  Dedalo , in  cui  non  li  truoua  i’v- 
feira;  vn'Infcrnoj  fopralacuiportaa  lettere  cubitali  vittà 
fcritto;  V fette  dì  fftrant»  0 voi  eh’  entrate.  Ella  prendendo 
dall’ altrui  bene  e lomento  > c nodrimento  nonpuò  faper 
che  fia  morte;  perche  portando <l'huomo,come  effetto  d’ 
valemmo  bene.fcolpito  nel  volto  l'impronto  della  fua  cau- 
fa»  non  può  mai  dal  bene  rimaner  feparato.  Non  v'è  ma- 
dre più  feconda  di  figlidell’  Inuidia  ; perch'  ella  riconofce 
tuttilivizij  per  Tuoi fegitimi  parti.  L’odio  è il  fuo  primo- 
genito; dal  non  contentarli  delle  proprie  fortune  emulan- 
do le  altrui»  ne  nafeòno  da  vn  parto  la  fuperbia  » e l'auari- 
zia  ; quindi  la  crudeltà  > la  perfìdia  » l'ira > l’impazienza  > il 
furore,  ladifeordia.  Quindi viencalpeftato il  timor  d’id- 
dio, fprezzato  l’Inferno,  poco  curato  il  Paradifo;  quindi  . 
rotto  il  vincolo  della  pace  > violata  la  Carità , adulterata  la 
Verità , fatta  in  mille  pezzi  l’Vnità  : quindi  l’Erefie  nafeo- 
no, gli Scifmi»  le  contefe,  le  ribellioni,  le  contumacie  ; c le 
rouine  in  fomma  tutte  dell*  Vniuerfo  trionfano  . O voi 
chiunque  liete»  che  l’altrui  bene  inuidiate,  Tappiate;  che 
non  hauete  nemico  maggiore  di  voi  ftelfo.  Potete  bensì 
fuggire  le  perfecuzioni  altrui , non  già  le  voftre;  perche 
ouuflque  vi  portate  hauete  con  voi  l’auuerfario  voftro.  E' 
vna  gran  calamità,  il  non  poter  trouar  riparo  alle  proprie 
calamità.  Eccola  Virtù  di  Girolamo»  e di  Paola  inuidiata 
da  molti.Ma  che?ecco  quelli  anco  per  Tempre  gloriofi;ecco 
quelli  per  Tempre  iguominiolì . E'I’Inuidia  a'  buoni  tefti- 
inonio  di  virtù,  contraTegno d’innocenza,  argomento  di 
lode.  E' molto  poucro  colui»  che  non hà mendichi» che 
romoreggrno  alle  Toc  porte  . E molto  sfortunata  quella 
Fortuna  ,-che  non  hà  alcuno  che  la  emuli:  ma  meglio  è ef- 
fer  emulato  » che  commiferato.  Conli  denti  degl’inuidio* 
fi  e li  lima, e li  perfezzionala  bontàjc  col  fuoco  delle  loro 
perfecuzioni  eli  Juftra,e  lì  raffina  la  Virtù.  Se  non  erano 
Girolamo  » e Paola  inuidiati , non  haurebbero  col  portarli 

in 
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ia  Bet  elemme  > aipàri  del  Sole  fatto  dall'Occafo,  all'  Otto  Fj 
rifplendereiraggi  della  loro  fantità,  ^ 

Ed  ecco  partito  Girolamo  > Paola  nel  mezzo  d’un  mare  à 

al  maggior  legno  tempeftofo,  entro  una  Naue  affatto  fdru-  :l 
fcita,  lenza  Piloto  che  la  regga,  e Tramontana>che  la  fcor-  :: 
ti.  Ecco  la  no  Ara  Tortore  gemente  pur  troppo  fola>  e a 
fcompagnata . Ecco  lanoftrapudìqaVedopadoppiamcn-  i\ 
te  Vedoua  , c di  marito , c di  maeftró . Guai  a chi  è folo  ; tc 
perche  le  cade  non  ha  chi  lo  folleui.  Guai  a chi  camina  fen-  - i 
za  fcor ta; perche  fe  fmarrifce  la  ftrada , và  a rifchio  di  fmar-  3 
non  hatc, /ut  rjr  fc  fteffo . Che  farà  dunque  ? La  veggo  tutta  su  le  mof-  1 
z“S/r  ’ fc , per  portarli  frettolofa  alla  fua  sfera . Non  può  la  fiam-  t 
” “*  ma  della  fua  Carità  ftar  lungo  tempo  lontana  da  quella  ; nè 

il  pelo  del  fuo  amore  rimanere  feparato  dal  bramato  cen-  ; 
tro . Che  perciò  pattato  l’Inuerno , come  poco  atto  al  viag-  , t 
iZuImeaT  giare  > e giunta  la  Primauera  9 ftimando  fatto  a fe  Tinnito  5 
<$•  inni  , iam  della  Spola  ; accommodati  gli  affari  domcftici  > e lalciati  \- 
"‘ZnTim-  Eredi  li  figli  di  tutte  le  fue  terrene  foftanze  > per  diuenir 

Erede  di  quelle  del  Cielo  > che  foie  ponno  con  verità  di  tal  :■ 
ri"/,,,  cw.  nome  godere  j imbarcatali  entro  ben  corredata  Naue>  ec-  t 
cola  mirare  il  porto, quantunque  non  ancora  partita  dal  li-  1 
do.  E vi  darà  dunque  l’animo  ò Paola, quale  altro  Anaco-  5 
reta  Paolo  d'abbandonare  la  patria  > e che  patria  ì balta  di-  ,( 
re  j che  fia  Roma  ; gli  agi , & i commodi  della  paterna  cala,  * 
che  ben  pollo  chiamare  con  titolo  diReggia  ; i figli  cotanto 
da  voi  amati,  che  poche  pari  hauefte  nell’ amargli;  lafami*  jj 
glia  > i parenti  > gli  amici  > le  ricchezze , tante  facoltà , e lo-  , 
uanze,  per  portarui  pouera,  fconofciuta>  e fola  in  Regioni  ^ 
a voiignote,fra’popolittranieri;priua  di  tutti  quegli  aiu-  ^ 
ti , che  foli  ponno  allicurare  > e felicitare  vn  cuore?  Tant'è;  ,, 
niente  lafcia>  chi  tutto  per  Iddio  lafcia.  Ma  meglio:  tutto  . 
acquila,  chi  tutto  per  iddio  abbandona  . Chi  ama  Dio> 
non  penfa  che  in  Dio  ; non  parla , che  d'iddio  ; non  prezza,  ( 
Tropi"  quei»  che  iddio ;anzi  fprezza  tutto  ciò,  che  non  è Iddio.  Non 
£«Ì tifiti,  porterebbe  degnamente  il  nome  di  Paola , s'emola  di  Pao- 
Cr  arti» or  lo  TApoAolo  9 non  hauefle  da  lui  imparato  a difprezzar , . 
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chi  porta  bugiardamente  il  nome  di  tutto , per  fare  acqui-- 
fio  di  chi  folo  veramente  è tutto  * Qiiindi  nel  mezzo  de'fi- 
gli , de  parenti , e degli  amici  , che  piangendo  inconfolabil* 
mente  la  di  leiparteaza  le  appreftauano  da  folcare  vn  ma- 
re immenfo  di  lagrime  > affai  più  vallo  di  quello,  ch’a  naui- 
gareimprendeua  j Thaurefte  detta  di  fallò;  mentre,  ne  pur 
vnane  gertaua  dalle  pupille,  temendo  forfè  di  grauemen-» 
te  peccare,  fen'eraall’hora  con  altri,  che  coniddio  prodi- 
ga. Pregauala  Tofozio  il  figlio , a non  abbandonarlo  negli 
anni  così  teneri  ; la  figlia  Ruffina  già  in  età  nubile  feongiu- 
raualaad  afpettar  almeno  le  fue  vicine  nozze,  non  per- 
mettendo) che  con  la  lua  partenza  prima  di  maritarli  diue- 
nilTeVedouadellamadre  : ma  trionfando  in  elfadclfamor  ‘ 
materno,  l'amor  Diuino,  gettate  erano  a’venti  tutte  le  fup- 
pliche;  mentre  non  erano  in  Paola  ne  occhi  per  leggerle  y 
ne  orecchi  per  vdirle,  non  che  mani  per  fottolcriuerle  • 
Scordatali  d’efTer  madre  con  quelli)  che  tcntauano  d’impe» 
dirle  il  diuenir  vera  figlia  d'iddio  ; non  confei  uaua  altre  vi- 
feere  materne , che  per  Eullochio , che  fola  fra'figli  feguil-  Parte  Paola 
la :perche  vedeua,che  anch’elTa  feordatafi  affatto  de’ fra- 
celli , de'congionti,  anzi  del  Mondo  tutto  > nonhàucua  al-  con  la  figlia 
tro  cuore)  che  per  amare  l’oggetto  d’ogni  piìipadìcocuo-  Euftocl»»°. 
re . Così  inficme  con  la  figlia  imbarcatali  ) e con  vn’  a Dio 
generofo  licenziatali  da  tutti)  a Dio  fantamente  incarni» 
nòfsi.  - - > 

Seguitela  pure  ò mio  lettore  con  l’oflcquio , e con  l’am- 
mirazione à piedi  afeiutti  anco  nel  mare,  cheper  lei  non  è 
molle,  anzi  troppo  duro , mentre  con  sì  lunghe  dimore  le 
contende  il fofpirato porto.  Girolamo  fà  vn  diftinto,ed 
efatto  racconto  del  fuo  lungo  viaggio  jmà  io  temendo  di 
elferle  poco  grato , fe  anco  fopra  di  quello  candido  foglio, 
quantunque  perpoche  linee  ) la  tengo  lontanadallamèta 
adorata  de’  fuoi  pudìchi  affetti)  dirò  folo  ; che  inchinato 
in  Cipro  il  merito  d'Epifanio , come  in  Antiochia  quello  di 
Paolino  ; vifitati  ad  vno  ad  vno  i luoghi  fanti  ; portatali  nel- 
l’Egitto  ad  ammirare  fra  que’ Aerili  deferti  la  virtù  non  già 
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Acrile  dc’Macarij , degli  Arfeni;  > e de’Scrapioni  ; gictò  fi- 
nalmente ficurc  l'ancorc  deTuoi  beati  ripolì  entro  quel  Be-  ; 
relemme,  che  con  ragione  Paradilo  dirci}  già  che  meritò  .. 
d’clTcrc  d’vn  Dio  bambino  fortunato  foggiorno.  Sapendo, 
che  per  habitareindfonon  haucua  loftclfo  Dio  (degnato 
per  Tua  Reggia  vna  dalia > forfè  perche  chi  lafcia  il  Ciclo  0 
non  altro  che  dalle  incontra  ; fciclfe  anch’  ella  per  fua  rtan-  h 
za  vna  picciola  cafuccia , douc  per  lo  fpazio  di  tre  anni  di-  ^ 
moro,  fino  a tanto  ch’edificò  vn  Monaftcro  d’  huomini>  '= 
per  ricouero  della  virtù  mafehile  folitaria,cd  vn  luogo  en- 
tro cui  poreficro  alloggiare  que’ pellegrini,  che  capicaua-  ' 
Btthiam /*•  no  jn  qUcft3  cafa  veramente  di  pane  > perche  ci  diede  quel 
Denui  fanìs,  viuo  pan  e,  che  cibando  i corpi,  imparadifa  l’animej  in  quel*  ' 
la  firada  per  appunto,  doue  que’ due  fortunati  viandanti  1 
Giufeppc  > e Maria , non  rirrouarono  foggiorno  alcuno . Mà 
/ tri ».  Lue.  x.  qui  non  diede  fondo  la  di  lei  impareggiabilcarità. Troppo  f 
farebbe  Rata  mancheuolc , fe  tutta  fuoco  con  l'altrui  fedo  > 
Edificò cjuat - tutta  ghiaccio  fi  folle  dimoArata  col  proprio . Che  perciò 
mrTdfd™-  trc  a*lr‘  hl°na^cr*  di  donne  edificò  : e fi  come  di  quello 
ne  ed  vuo  degli  huomini  lafciò  la  cura  aglihuomini;  così  di  quefii 
d’iuioinim. ■ jmprefe  ella  il  gouerno  ; lapendo»  cheall’horafolofùcom- 
pttreuw.es  mcndato  Pietro  per  vero  innamorato  d’iddio,  quando  le 
™noswe‘!~J  & importala  cura  di  pafccre  lediluipecotelle . Non  fi  può 
w xi.  ridire  quanto  fante  toflcroic  leggi,  che  alle  fue  innocenti  1 
fuddite  diede  querto  Mosè  Chrifliano  , dettatele  dallo 
rtelfo  Dio  fopra  il  Sinai  altiflimo  della  perfezzione , e ferie-  : 
te  quantunque  in  cuori  di  carne  , direi  meglio  che  in  tauo 
le  di  pietra  duriflima,già  che  non  mai  fi  ruppero  come  le  5 
Mofaichc  per  l’inoflcruanza  di  cilc.Bafiadire;  che non  po-  1 
tcua  efler  che  ottima  quella  regola, che  non  haucua  per  ; 
regola  altra  regola , che  la  prima  regola . Elleno  negli  eicr-  1 
icizij  corporali  viueuano  fempre  fcparate  ,ne  s’vniuano  che 
ne7pirituali:  mercè  che  quanto  il  Mondo  ci  difunifee,  al-  1 
tret  tanto  il  vincolo  della  Carità  diuina  folo  può  legare  in- 
sieme perfettamente  i nortri  cuori.  Vnfegno  comune  ben- 
ché breue , richiamaua  tutte  ali’  Orazione , cd  al  Coro  .*  fe 
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bene  poco  haueuano  bifogno  di  etier  richiamate  al  dittino- 
culto  quelle,  ch'anco dormendo  vegliauano  nel  feruigio 
d’iddio.  Nella  mezza  notte  ; la  mattina  per  tempo  ; all* 
hora  di  terza,  feda , nona,  e di  ve/pero,  come  pur  hoggi 
cofturaafi , vniuano  con  le  voci  gl’  otiequij  alle  fourane  lo- 
di : non  venendo  ammetia  nella  congregazione  alcuna,  che 
non  Tape  Ile  ben  bene  li  diuini  (almi , e (limandoti  perduto 
quel  giorno , che  non  veniua  da  etie  impiegato  nello  Audio 
delle  facre  carte . A canto  dc’Monafterij  giaceua  tiruac* 
la  Chiefa,epureentrode'  loro  petti  vedeuati  fondato  l'al- 
tare i ne  à quella  fuorché  la  Domenica  ti  portauano,diuifc 
in  tre  fchiere  > feguendo  ogn’  vna  di  etie  la  fua  direttrice  • 
Quiuitratteneuanfifin’a  tanto > che  terminate  le  loro  di-  Regala,  cke 
uote  cure  > faceuano  tìello  ftctib  modo  ritorno  direi  dalla 
chic  fa  al  fantuario»  perche  così  con  ragione  potio  chiama-  tuoi  mona* 
ie  le  habitazioni loro.  Teneuano  come  fcommunicato*  ftcni- 
lontano  da  etie  queirozio»  che  nemico  della  vita*  e folo 
compagno  della  morte  , non  merita  che  con  i morti  fog- 
giorno  ; fpendendo  quel  poco  di  tempo,  che  rubauano  agli 
efercizij  fpirituali*  ò a'necetiarij  affari  >ne'Iauori  delle  pro- 
prie mani  ; non  andando  alcuna  à cibarti  , lenza  prima  ha- 
uerti  guadagnato  in  qualche  modo  il  pane,  col  veftirene’ 
poueri  principalmente  fe  fteflfa  ; anzi  in  efli , più  che  fe  ilef- 
fa,  Iddio.  Le  Grandi  fra  etie  non  riconofccuano  altra  gran* 
dezza  , che  i'humiltà  ; vietandoti  ad  ogn’vna  il  tener  ferue , 
mentre  tutte  ad  vno  tietio  grado  ti  profefsauano  ferue 
abiettiflime  diGiesù.  Vno  di  tutte  era  l'habito,  perche 
vno  di  tutte  era  il  cuore.  Non  applicauano  alle  lor  carni 
panno  alcuno  di  lino,fuor  che  nel  lauarti  le  mani;  quali  che 
tutta  monda  fofse  quella , che  monde  folo  hauefse  le  mani 
delle  operazioni.  Ricordeuole,  che  l'acqua  benché  lim- 
pida al  pari  del  Chriftallo,  fe  ti  mefeolaad  ogni  modo  con 
la  terra  s’intorbida*  e fi  cangia  infango*  le  teneua  affatto 
lontane  dagli  huomini  (penalmente  mondani  ; non  efsen- 
do  potiibile  che  fi  conferui  femplice  quel  cuore , che  con  sì 
perniciofo  nudo  ti  framefehia . Fitica  di  Paradifo , confor- 
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me  alla  qualità  de'mali  preparaua  i rimedi } . A chi  era  fred*  * 

da  nel  diuino  feruigio,appreftaua  i fomenti  del  diuino  : 
amore  ; a chi  troppo  ardente  , il  refrigerante  della  douuca  r 
moderazione  > purgaua  la  bile  delle  più  accefe , co'  lenitiui  tj 

delle  piaceuolezze  ; inuigoriua  la  manfuetudinc  delle  più  ; 
pazienti, con  l'oro  potabile  delle  fue  diuote  efortazionl  ; 
feruiuafi  delferro , e del  fuoco  della  mortificazione , doue  1 
conofceua  la  piaga  declinar’in  cancrena:  a’contrarij  in  fon>  j 
ma  opponeua  i contrari;,  non  mancando  antidoti  opportu-  •. 
niàcolei,  che  addottrinata  lungo  tempo  nella  fcuola  del  1 
fourano  protomedico,  già n* era  diuenuta  maeftra . Oltre 
al  vitto  > ed  al  veftito,  non  pcrmetteua  loro  cofa  alcuna  di 
particolare;  flimando  molto  ricco  quello  à cui  non  manca- 
rla il  necelTano.  Imbrigiiauail  fenfo  delle  più  giouani  con  > 
le  replicate  macerazioni,  e digiuni;  volendo  più  torto,  che  j 
loro  dolere  lo  flomaco  ,che  lo  fpirito . Se  conofceua,  che 
tal'vna  più  deU’altre  forte  inclinata  alla  mondezza  affetta- 
ta del  corpo , le  incaricaua  la  mondezza  dell’  anima , mo-  j 
Arandole  vàiamente*  che  non  può  attendete  all’ interno» 
chi  tutto  fi  dona  all’  cfterno  culto . Diceua  > che  la  lingua  J 
era  il  Mafchio  del  cuore;  che  perciò  l’cfortaua  follecite 
con  vn  groffo  corpo  di  guardia  delle  potenze  tutte  ad  imi* 
fazione  del  Rè  Profeta  à cuftodirla  > acciòche  perduta 
quella , non  forte  anco  affretta  à perderli  la  fortezza  dell' 
anima . Quindi  ne  nafceua,  ch’erano  ftimate  più  eloquenti 
quelle» che  meglio fapeuano  tacére;  ne  altre  contefefrà 
effe  s’vdiuano , che  d’inoltrarfi  à lunghipafli  per  la  carriera 
della  perfezzione  al  Cielo.  Il  rifo  finodcrato  non  alber- 
gaua  in  quella  ftanza  di  penitenza  ; fe  non  vogliamo  però 
chiamare  lo  fteffo  pianto  pcrIddio,rifo  dell'anima  ; in 
quella  fteffa  guifa , che  la  rugiada  pianto  dell’  aria  » è il  rifo 
de’prati,  e la  ricchezza  delle  Conchiglie.  Se  tal'vna  ben- 
ché più  volte  corretta,  mortrauafi  tarda,  e poco  follecita 
airemcndadiquellepaflìonijche  come  dcftrieri  indomi- 
ti, sì  vigor  ofamente  recalcitrano  al  freno  della  ragione  , 
la  collocaua  vltima  fra  tutte > feparandola  anco  dalle  altre; 
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nòti  meritando  che  d’etfèr  vltimo , chi  non  fi  cura  d’ettcr 
primo  i e di  viuer  fcparato  da  tutti)  chi  r icufa  d’etter  mem- 
bro del  corpo  miftico  di  Giesù . Il  furto,  benché  di  cofa  mi- 
nima, era  appretto  di  loro  vn  grauittimo  facrilegio;  e pur 
; tutte  erano  ladre»  mentre  ad  altro  non  badauano,  thè  a 
rubare  il  cuore  a Dio.  Le  colpe  veniali  veniuano  riputate 
mortali  ; le  più  minime  leggerezze  > peli  infopportabili  ; c 
molto  in  fomma,  tutto  ciò  ch’i  mondani  ftimano  vn  niente, 
ricordeuoli;che  chili  guarda  anco  dal  poco)  il  troppo  non 
piange.  La  Carità , ch’ella  praticaua  con  le  inferme  era  fen* 
za  paragone  $ inoltrandoli  Tempre  così  Tana , come  indi- 
fpofta,  quanto  coni’ altre  pietofa,  tanto  con  le  ftetta  cru- 
dele. Niuna  delle  più  giouani,  e robutte  praticaua  fcco 
tanto  rigore  > quant’ella  vecchia  3 ed  inferma  con  le  mede- 
lima  > à legno  tale , che  nemica  direi  di  fe  ttetta  ) per  cttcr 
tutta  amica  d’iddio)  ad  ogni  fano  configlio  daua  d'orec- 
chio, fuor  che  àgouernarli.  Da  quello  folo  3 che  fono  per 
dirai  potrete  conofcere  ò mio  lettore, come  feco  ttefsa 
cangiafse  in  crudeltà , la  pietà , che  con  le  altre  vlaua . In-  p£ 

fermofli  ella  grauittimamente  nel  mefe  di  Luglio , all*  hora  altri , tanto 
ch’il  Sole  in  Leone , ed  il  Sirio  cane  co'loro  ttcmpcrati  ca-  c?n  fc.ftcfl:l 
lori  pieni  di  rabbia , maggiormente  contro  di  noi  inferocì- 
fcono.  Fù  efortata  da’Medicià  pigliare  del  vino,  acciò- 
che  beuendo  acqua  non  diuenilse  Idropica  ) morbo  nel 
quale  pareua  ,chedeclinafse  il  fuo  ttempcrato  tempera- 
mento : ma  non  hauendo  eglino  virtù  di  rinouellare  i prò* 
digij  di  Cana , il  tutto  fù  in  vano . Girolamo  ) che  follecito 
vegliaua  alla  di  ieifalute  , pregò  di  nafcotto  Epifanio  il 
Santo  Vefcouo)  acciòche  andandola  à vifitare  la  perfua- 
defse>  anzi  le  comandafse , ch’abbraCciafse  i confegli  de* 

Medici.  Ella  come  che  prudente)  e di  fagacittimo  inge- 
gno > alle  prime  parole  d'Epifanio  s’accorfe  che  n’  era  il 
promotore  Girolamo  s onde  gentilmente  fogghignando 
difse  .*  Girolamo  > è fttperftuo , che  ttafcon  diate  il  braccio  j perche 
pur  troppo  io  so , chi  ha  tirato  il  Caffo . E di  tal  guifa  feppc  ri- 
battere i colpi  di  Girolamo  mafcherato  da  Epifanio  , che 
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diaggrefsorc  diucnutoafsalito  ,c  di  vincitore  come  fi  (U* 
maua,vinto  infame,  e conuinto,  partito  dalcorobattimen- 
to  , e ricercato  da  Girolamo  del  feguìto  5 rifpofe  : ha  faputo 
tosi  bene  di  fenderà che  fono  fato  ajì retto  à cederle  il  campo  s e di 
tal  guìfa  hi  inorpelato  le  fue  ragioni  > moflrandomi  che  l'acqua  Zaf- 
fai migliore  del  vino , che  benché  vecchio , e cadente  , m'ha,  quafi in - 
dotto  "ad  abbandonare  per  effa  quel  liquore , che  viene  comunemente 
giudicato  il  latte  nodrimentale  della  vecchiezza . Mà  che  mara- 
uiglia  ì fc  trouandofi  aggrauata  da’morbi , e da’dolori,  col 
femplice  fegno  di  Croce  faceua  dileguare  il  male,  non  me- 
no di  quello  > che  co’  raggi  fuoi  faccia  fuggire  le  tenebre  il 

Sole?  j m 

Fu  Paola  più  folleuata  d’ingegno  , che  non  fono  1 Aqui- 
le re°ali  di  volo  ; lunghiflima  d’orecchi  > mà  cortifsima  di 
lingua  ; perch’era  molto  follecita  neirvdire , ed  efeguire  i 
buoni  confegli  > ed  altrettanto  tarda  nel  parlare  ; fapendo, 
ch’iddio  ammaeftrando  il  fuo  popolo  per  bocca  di  Mosè , 
ji-uii  ifr*ei , frà  l'altre  cofe  gl’impofe  : l’vdire>  ed  il  tacere  . Parla  poco  » 
&,Me.De,r  €(j  afcolta  afsai , che  non  errerai . Due  orecchie  ci  hà  fatto 
Tullio  mui-  la  Natura , ed  vna  fola  lingua  : accioche  molto  vdiamo  > e 
,4,  loqucrcj  poco  parliamo,  Poflfedeua  ella  perfetta  mente  tre  lingue  : 
p£braica>iaGreca,e  la  Latina  > e così  bene  prof  criua  le 
due  prime  , chei’haurefte  Rimata  meglio  che  Romana; 
Greca , ed  Ebrea . Teneua la  Bibia  facra  tutta  alla  memo» 
ria  ;così  erano  in  que'  tempi  fino  le  donne  ftudiofe  di  quel* 
L'ignoranza  la  Scrittura , della  quale  fono  a giorni  noftri  così  ignoranti 
degh Eccic-  qUCHi acquali  appartiene  Tifiruirne  i popoli.  Màchifolo 
louibà della  ftudia à riempir  la  borfa , & il  ventre  , non  può  attendere 
fede*  ad  addottrinarla  mente.  Quindinon  è da  marauigliarfi* 
dZtmiUt  fe  doucairhoxavedeuanfi  per  ogni  parte  riderei  campi 
& /tur tot  mi  della  mefie  Euangelica  » hoggi  ilteriliri,  fofpirino  benché 
^ursf'roU’  *n  damo, quella  coltura,  che  djgl’ignoranti,  ed  oziofi  agri- 
coltori  non  può  loro  in  modo  alcuno  efier  fomminiftrata . 
vina,  &pr<>‘  £'  fterjie  d’ogni  altra  cofa  quel  terreno , doue  fi  miete  To- 
r0*  F^ccua  ella  gran  capitale  del  fenfo  letterale  > chia* 
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le»  che  in  affai maggior  venerazione  non  haueffc  Io  fpiritua»  . 

Je,  memore  dell'infcgnamcnto  di  Paolo  : che  la  fola  lette- 
ra  uccide  j ma  lo  fpirito  •viutjica . Ne  le  mancò  il  modo  di  ,H1  Mu/,m vi- 
pienamente  intenderla  , hauendo  liauuto  per  maeftro  quel  ci'*'.  *' 
Girolamo , che  diuenutopoi Dottore  dellaChiefa , meri-  suoiapcr». 
tò  d’hauer  per  difcepolo  vn Mondo.  Ne  qui  poffo  di  me- 
no di  non  regiftrare  quel  tanto , che  di  fé  fteffo  lafciò  fcrit* 
to  Girolamo.  Srimauafi  egli  infufficience  , & indegno  d’  H,,miItidi 
vna  tanta  carica,  corn  erà  quella  d'interprctarle  la  Scritto- 
ra  facra;  tutta  volta»  concedendo  all’importunità  delle  di  vertcundUm 
lei  efficaci  preghiere  ciò,  che  negaua  alla  Tua  fufficicnza  , 
cfp ofe  cosi  ad  effa,  come  alla  figlia  Euflochio,  rutto  il  vtc-  umiameiu,. 
chio,  e nuouoteftamenco;  non  come  dice  egli,  con  la  vi- 
ua  voce  della  prefonzione  > maeftro  fra'peffimi  peffimo,  gli  tini  frtftni 
dettaua  il  proprio  ingegno;  mà ben  sì  in  quel  modo,  che  *' 
da’più  celebri  Dottori  della  Cliiefa  haucua  imparato.  O IZn.nmm 
Girolamo! quanto  ammirola  voftra  profonda  humiltà,ma- 
drc  non  hà  dubbio  d'vn  vero  fa  pere , altrettanto  con  lagri- 
me  di  fanguc  piango  la  fuperbia  noli  ra , genitrice  feconda  trptOTC.ftd  *lf 
di  tutte  queJl’herefie,  c’hanno  à giorni  noftri  defertato  il 
Chri ftiane fimo,  e sì  bruttamente  (porcata  la  faccia  belliflì-  i » 
ma  dellaChiefa,  in  cui  al  parere  dello  Spirito  Santo  mac-  ^ 
chia  alcuna  benché  minima  non  li  feorgeua  ! Il  pretendere  ulmitm  '* 
benché  Talpe  , d’effer  Linci  ; il  troppo  prefumer  del  prò-  mt * 
pno  ingegno  ;il  non  voJcrieguirc  Jc  pedate  de  noltri  pn-  uu.cmhi. 
miraaeftri;hàfattohomaiad  vn’intero  Mondo  (marrirc  il 
diritto  calle  della  Verità . L’herefia  in  fatti  non  è parto  > HercGafigii.1 
che  della  fuperbia.  Hebbe  con  Lucifero  i fuoi  nauli  nei  deUaS**Pct- 
Ciclo;  venne  con  effofcacciata  da  quello  à fogg (Ornare  in  bu* 

Terra  ; e chiuderà  i fuoi  giorni  finalmente,  per  non  mai 
chiuderli  nell'  Abiffo  - Chiardifce  temerario  (olear  con 
fragil  legno  vn’Abiffo , no»  merita  per  fepolcro  che  l’Abif- 
(o,  conforme  al  detto  del  Profeta  ; v»  Afaffo  fa  cebo  all' 
alter  Abiffo  . Perche  i figli  pretendono  d’hauere  it  dhap/^Z*** 
piùgroffe  de’lombide'padri;  i moderni  più  faperne  de’già 
andati  ; vi  fono  più  maeffri,  che  difccpoli,  tutti  fra  loro 
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differenti  > e pur  vna  è la  Verità  ; niuoo  pretende  d'errare  ; 
e pur  erra  ? e grauemente  erra  , chi  Rima  di  non  poter  er- 
rare: non  cfTendo  polfibile?  che  fra  tanti  contrari/  Tenti* 
menti  non  vi fia  errore.  Nel  Ciclo  gli  Angeli  fuperiori  il- 
luminano gl’inferiori  ; fino  nell’Inferno  fra'  Demoni;  vno  fi 
confclfa  d’intelletto  inferiore  all'altro  : l'huomo  foio  infi- 
mo di  tutti»  fdegna  di  foggettar  la  fua  mente  ad  alcuno. 
Quindi  ne  nafee:  che  fi  come  fe  in  quella  gran  machina  del- 
l’Vniucrfo,  fra  la  greggia  numerofa  delle  feconde  caufc 
non  vi  foffe  quella  fubordinazionc?  che  con  ordine  vera- 
mente diuino  cotanto  rabbellire  > farebbe  egli  vnCaos 
d’horrori,  e d’errori  ; così  feorgendofi  diuenuto  il  Chri- 
fiianefimo  per  tanti  linguaggi  diuerfi  vnaBabelc  diconfu- 
fionc>  altro  non  ci  rimanga?  che  fofpirare  dallo  fpirito  ve- 
ramente Santo  queU’vnità  di  lingue  » che  fola  potè  rende- 
re nelle  bocche  degli  Apolidi  gioriofo  di  Giesù  il  nome  . 
Grancofai  Non  v’è  alcuno  così  llolido?  che  non  cono- 
fca»  ch’in  quella  gran  congerie  di  caufe  non  vi  può  elfer  che 
vna  prima  caufa  ; che  fra  tante  intelligenze  vna  fola  prim a 
intelligenza  motrice  fi  truoua  ; in  vn  corpo  vnfol  capo  ri* 
fiede  : e pure  nel  corpo  millico  della  Chiefa  più  capi  homai 
ogn’vno  annoiiera  ? che  membra.  Non  v’è  Popolo?  Regno? 
Citta  ? famiglia  » che  non  inchini  vna  prima  origine  ; non  ri* 
ucrifca  vn  fondatore  da  cui  riconofce  l' edere  ; non  offerui 
le  di  lui  leggi;  non  ammetta  gli  vfi,le  ceremonie?  grilli- 
mi? le  tradizioni  degli  andati:  foto  il  popolo  Chri/liano 
ricufa  dihauer  fede  à quelle  verità,  che  tenute  già  malfimc 
di  Fede?  e per  longa , ed  interrotta  ferie  di  fecoli  da’nofiri 
antepaffati  à noi  trafmefle , non  ponno  elfer  che  degne  di 
Fed  e ? mentre  che  diramate  da  que'  fonti  , onde  prima  dc- 
riuò  a noi  la  vera  Fede.  Riniegaifuoi  maggiori,  chiricu- 
fando  l’in  legna  loro  » ed  il  cognome  ? altra  infegna , e co- 
gnome imprende.  Il  riggettare  le  tradizioni  antiche  ci  hà 
tradito  ; perche  hà  fatto  ad  vn  mezzo  Mondo  rinegare  la 
vera  ? mercè  che  antica  Fede . Quella  folo  è vera  Chiefa  > 
eh  è fondata  fopra  la  pietra  angolare  di  Giesù  per  mano  de* 
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primi  architetti  della  Fede.  Quella  folo  è vera  dottrina, 
che  col  mezzo  non  degli  Aditoteli,  ne  de*  Pia  toni»  ma  de' 
Pietri,  e de’  Paoli  fucceffiuamenreèpcruenutaà  noi.  Chi 
toglie  i fondamenti, rouina  l’edificio:  Pietro  è non  hà  dub- 
bio il  fondamento  della  Chiefa,  perche  così  da  chi  non 
può  mentire  preconizzato  : toltone  dunque  le  di  lui  malli- 
me,  e tradizioni  .eccola  perduta.  Erra  perciò,  c di  gran 
lunga  erra,  chi  da  quelle  s'allontana.  Tcnghiamo  per  in- 
fallibile, che  Romolo  gettafle  di  Roma  i fondamenti;  che 
Antenore  frà  gli  Euganei , di  Troia  l’incenerite  reliquie 
rauuiuaflc , perche  cosìhabbiamo  dalle  memorie  antiche: 
quella  credenza  dunque,  che  prederemo  alle  tradizioni 
humane , negheremo  alle  diuinc?  Approuercmo  le  falli- 
bili, riproucremo  le  infallibili?  Gran  maliziai  Gran  ce- 
cità! Malizia  ne’Grandi,  cecità  negl’ infimi.  La  prima  ca- 
gionata daH’intercfle , e dalla  fuperbia;  la  feconda  da  vna 
auuilita  ignoranza.  lotruouochc  delSaluatore  formaro 
no  gli  huomini  variatila  tutti  fallì  concetti;  folo  Pietro  lon- 
tano da  ogni  errore,  ancorché  lo  vedefle  huomo,  confef- 
follo  Dio:  mercè  eh’ erra  chiunque  da'  di  lui  infegnamenti 
dilungandoli,  nuoui dogmi llabilifcc.  Mà  che  marauiglia, 

1 fc  per  la  di  lui  fede,  quali  che  fola  foife  balte  uolc  con  rra- 
pefo  all’infedeltà  di  tutto  vn  Mondo , haueua  Chrilto  fpe- 
cialmente orato?  Può  bene  il  Demonio fufe itarc  i turbini 
di  tante  herefie  a’ danni  della  cafa  fopra  di  quefia  pietra 
fabbricata  ; farla  bcrfaglio  delle  pioggie  d'innumcrabili 
maldicenze  ;afiediarla  con  Tacque  d’infinite  auucrlità;  che 
non  teme  punto  l’impeto  non  sò  fc  dir  mi  debba  degli 
Aquiloni,  ò dell’Aquilone;  non  pauenta  Tingiuric  delle  nu- 
bi  contro  di  ella  congiurate  ; li  ride  degli  orgogli  de'flutti . 
Può  bene  l'huraana  perfidia  riempir  di  fori  la  barchetta  di 
Pietro  àguifa  di  vaglio  per  affondarla,  che  galleggicràad 
ogni  modo  Tempre  mai  fopra  Tacque  ; fornendo  eglino  più 
tolto  à feparare  il  grano  dal  loglio,  c dalT auena,  e rcn* 
dendofi  femprc  più  gloriofa,quantoche  combattuta;  men- 
tre le  anchine  tutte  dell’ Inferno  non  che  d’ Archimede: 
i M non 
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nmfu,  s**  non  faranno  bafteuoli  à fmuoucrla  punto  dall’occupato  pò} 
d»,&utb  - Hauranno  bene  le  Remore  forza,  e vigore  di  fermare 
££$: al  difpetto  de’  vcnti,dell'  onde,e  de  Nocchieri,  le  Città 
£,tam.cy  an(janti  dell'  acque  > non  già  quella  picciola  Fclluca , che 

*LTz!'j  j*  à voea  battuta  anco  nel  più  agghiacciato  Nore,  di  la  dalla 

q’tam  vocat  ? nuoua  Zembla  > poco  curando  di  Boreal’ir^  e fatto  i rigo- 
ti  ne  (juaRo-  j algenti  del  Polo , veleggia  felice  al  Cielo.  Chinai 
’ZZP’. „ Settentrione  eli’ Aulito  diuidc  in  più  patti  il  Mondo,  come 
iium.iuein  frà Caftigliani, c Portughefi,  per  fepararfi  dalla  di  lei 
minibus  Zn-  nauigazione  , che  non  hà  dirizzata  la  proda  > che  verfo  i 
tiaetnrì  si  Re  porto,  mentre  hà  per  mèta  quello , che  fu  da  Zaccaria  enia- 
mZ’JÌI  maro  Oriente , perche  Oriente  in  vero  d'ogninoftro  bene; 
theiitifumm.  non  può  tendere  che  ver  l’Occafo*  Sono  al  parer  di  Oirola» 
Elicrisi  m o Sinonimi  refser  Romano,  e Cattolico . Hà  ella  hormai 
fM-i-  quali  dicifette  fecoli  di  nauigazione  > nc  mai  come  la  naue 
in  zccUfìat*  d’Arao , s’è  veduta  in  bifogno  d' efsere  benché  in  minima 
rii*  patte0 tappezzata . Ella  non  porta  agi;  Indi  ignoranti , ve- 
frehendstHT  (fj  per  diamanti  ; non  fù  mai  carica  di  monete  falle  ; non 
ttSifpacciò  in  tempo  alcuno  coniate  alchimie  i le  fue  merci 
w/T,  furono fempre  la  Verità . Ridicanoli  Batauo  > ilDano,lo 
fS'xSìit  Succo , il  Britanno  > ed  altri , i lor  nocchieri  ; inoltrino  da 
cyfrìan. "In  che  fondaco  hanno  cauato  le  merci , che  oftentano;  fe  da- 
•xpofit./ynb.  gjj  Apoftoli»  c da  huomini  apoftolici,  oda  Lutero > da 
i ti  a Calumo,  e Amili i ed  all’hora con  Tertulliano  j e con  Gi- 
hucinjteftr  rolamo conofccrò  chiaramente  fc  nauigano  lìcuri  fotto  la 
P/euAozpi/c»-  rcorta  della  Crociera)  ai nuouo Mondo.  L’addurre  delle 
tofibi'bH*:  Scrit- 

retteti  confi i-  . . 

tute  naturare  andini , & ad  Peni  cothedram , atqtu  Ecclefii  Principalem  , vnde  vmtas  Sacerdoti s exorta 
,fi,  a fcktfmntics,  & profani s littras  ferri,  ncc  cogitare  tot  effe  Romanos,  quorùfides  Apofiolt 

praticate  laudata  efi,  ad  quos perfidia  haberc  non  poffit  ateefsS.  Cypna.Ep.}.Zdattrgo  orb 
aiuti  Ecclefiarum  fuarum,  euoluant  ordino»  Epifioporum  foorum  .ita  per  /ucce fiouuab  ibi- 
tio  dccurrcntc , vt primtts  itle Epificpui  aliquem  ex  Apofiolit,  vel  Apofiolicit  viris.qui  tamen 
cum  Apofiolit  per [tuir  atteri!  habutrit  auclortm , Ó'  anttceffmtm  . Hoc  emru  modo  Ecclefia 
Apofiolica  cenjus  fuoi  deferirne:  Confingar.t  tale  ahquid  boritici. Tert.  deprofinpt  adu.har. 

Veri  quia  id  multa fermocìnati  fumai,  brcui libi,  apertamq ; animi  mii  fententii  profera : in 
ea  effe  Ecclefia  ptrmanmdum  , quo  ab  Apofiolit  fondata,  vfque  ad  ditm  bone  durai , Sicu • 
blanditeli  tot  qui  disumar  Chtiili  , non  à Domino  leju  Chrifio  , fed  ab  alio  quequam  nun- 
capar, , fitto  non  Etile fiam  Chrfii  , (ed  Antichnfii  effe  fynagogam  . Ntcfibi  biandi.tntur  , 
fide  firifturarum  capitali i vidimar  [ibi  affirmarc,  quod  dietim  , cum  CT  Diabolus  de  seri-  ; 

. pturis  ah  qua  fu  locatiti , & firiptura  non  in  legtndo  confi/! ant , fid  in  iniiUigenUo . Adutr. 

tucifer,  cap.  p,  infine . 
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Scritture  facre  poco  importa;  mentre  anco  il  Demonio  fe  ùdUatms» 
ne  feruetarhora  per  ingannarci  Semplici)  e vengono  ma-  Teli**!™, 
le  intefe.  Sehauefsero  dato  d'orecchio  agTinfegnamenti  &ity  vobis • 
di  Paolo*  dinon  ammettere  altre  maflìme  di  fede,  che  le 
già  Stabilite,  ancorché  predicate  da  Angeli;  non  haureb-  zauimus  ve* 
bero  hauuto  occasione  > Tempre  ad  vn  fegno  lontani  dal 
porto,  di  perdere  laCinofura.  Chi  lafcia  la  ftrada  battìi-  Qhì  funt  ifti  , 
ta,  bene  fpeflo  fmarrifee  il  vero  fendere.  Felice  voi  Giro- 
lamo,  chenonallontanandoui  dagTinfegnamenti  de' vo-  columbi,  ad 
Ari  maggiori , fuggire  quelli  due  fcogli  di  gran  lunga  del*  lyAwf*** 
le  Scilla > c delle Cariddi  più  pericolali!  Felice  voi,  che 
nel  picciolo  palischermo  deH’humiltà , dietro  Torme  non  '“fi™*  f«p* 
d'vn Colombo)  ma  di  quelle  Colombe,  c’hebbero  lepen- 
ne  tutte  d' argento  per  lo  candore  della  vera  fede  > ed  il  h.Matt.  10. 
dorfo  dorato  per  la  carità , nauigafte  lìcuro,  meglio  che 
gli  Argonauti  entroben  corredata  naue  in  Colco>alMon-  jfofterir* 
do  nuouo  de*  veri  fenfi  delle  Sacre  carte  ! Ma  più  felice 
Paola  ) che  addottrinata  da  così  gran  Maeft  ro , ben  li  potè-  ri.?/.  e7. 
ua  come  del  mio  Antonio  fu  detto  > chiamare  : vna  viua  > 
ed  animata  Arca  del  teftamento  ! 

Non  ottante  però)  che  tante , e tali  fodero  le  virtù  di 
Paola,  che  recaffero  ammirazione  al  Cielo  > non  che  alla 
terra , e che  il  Mondo  homai  tutto , non  che  Betelcmme , d* 
altro  non  rifuonaife,  che  del  fuo  nome)  non  mancò  anco  •- 

qui  il  liuore  d*arruotare  contro  d’etta  i denti  del  fuo  furo- 
re. L*inuidia  fù  Sempre  giurata  nemica  della  virtù,  cfolo  il 
vizio , eia  miferia  rendonfi  liberi  da’ Suoi  fulmini  • None 
cofanuoua,  che  quella  luce)  ch’è  amata , adorata)  idola- 
; trata  dall*  Aquile^ fia  fuggita) Sprezzata)  abborrita  dalle 

Nottole,  Quanto  era  Paola  con  occhio  di  Colomba  am- p^“!nu^ 
mirata  più  che  mirata  da* buoni,  tanto  era  con  pupille  di  diaia. 

. Bafilifco  riguardata dagl’inuidiofi • Ancoaleicomc  aSa-  »* 
lomone  non  mancò  il  fuo  Adad  Idumèo  ) che  tingendo 
negli  aconiti  del  liuore  i dardi  delle  fue  perfecuzioni,non 
cefsò  mai  fino  che  vifle  di  tormentarla,  in  guifa  tale;  che 
fù  più  volte  perfuafa  da  Girolamo  à dar  luogo  al  nemico 
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col  poi  tarli  altrouc»  nel  modo  Hello  per  appunto  che  fece  i 
Giacobbe  con  Efaù  > e Dauidde  con  Saule . Mà  ella  che  fa-  3 

peua , c’hanno  quefio  fri  loro  di  differenza  i fulmini  del  I: 

Cielo > e del  liuore , eh'  i primi  ferifeono  » ed  atterrano  le  3 
più  folleuatc  eminenze»  mài  fecondi  ancorché  colpifcano 
, al  viuo»  non  hanno  però  forza  d'atterrare,  & incenerire  la  1 
virtù  ; ne  faceua  per  appunto  quella  fiima, che  farebbe  d’ 
vna  vile  Formica,  vn  generofo  Leone.  Onde  gentilmen- 
te ribbattcndo  i confegli  di  Girolamo  » rifpondeuagli . Gi-  t 
rolamo , voi  dire/le  bene  > fe  il  liuore  foffe  come  la  Fenice , che  fola 
nell’  Àrabi/t  nafte . Egli  è Cittadino  del  Mondo  ; nacque  , t termi • 
nera  con  ejfo . Peggiore  di  Lu  ci  fero , che  contentauafe  di  collocare  fa- 
lò nell’  Aquilone  il  T reno  » hà  piantato  in  ogni  luogo  la  fua  Reggia  : * 
fi  come  Dio  c immenfo  nel  bene  > così  egli  vanta  f imm  enfi t a nel  mar  \ 

le . Non  teme  mutazione  di  clima  ; parla  ogni  linguaggio ; s'infinua  ; 

con  ogni  condizione  di  perfone  : co  grandi  e grande  ; co’  piccioli  ben- 
ché non  mé  picciolo-,  fifa  picciolo  j camma  fopra  le  penne  de’  venti-,  h 
cunnque  vi  portiate , vi  precede  ; ed  all' bara  > che  lo  dimani  lontano , 1 : 

. lo  f : orge  te  più  che  mai  vicino . Che  occorre  dunque  » eh’  io  parta  da  j 
E et  el emme , fe  ouunque  mi  porto  fono  per  incontrarlo , ad  effer  ber  fa-  ■ 

gli  od ellefue  ferite  ? V ad  a oue fi  voglia  > trouero  il  mio  nemico ; non  ; 

nei*  colute3  ^0t  ™ *itrou*rt  f*or*  della  mia  cara  Bete  lemme,  la  mia  cara 

le  perfccu*6  ^cteltmme . Meglio  dunque  far  a che  con  la  pazienza  procuri  di  fu-  ; 

7ioni . per  are  le  di  lui  ingiurie  ; con  l'bumiltà  cerchi  Rabbuffare  la  di  lui  \ 

fin/iKwiMm  +lttrigi*  > e vera  difcepola  del  Croci fijfo)  a chimi  percuoterà  vna  q 
max  ili *m  , guancia , doni  l altra  j dicendomi  l’ Apofìolo:  che  nonmi  lafcivince- 

Olirli ìf  re  in  moih  veruno  dàl  malt'  mk  che  %inc*  <°l  h*‘  i»  fitti  li  modi 
Man.  f.  il  male . Gli  Apofioli , anzi  Cbrifio  Beffo  » non  mi  hanno  eglino  col 

ml/ZÌL  lor°  VÌH0  eftmTio  ecs)  infognato  ? E perche  non  denrò  far  lo  ancor’ io, 
tt  in  bm$  ika  f vanto  di  lor  difcepola  3 anzi  di  CbnJÌ tana  il  nome ? Facciaa  fua 
lHm.Rem.it.  poBa  il  peggio  che sà  il  liuore  » che  penfando  d’annientar  Paola , la 
re*d'r*  f tmpreptù  gloriofa , ed  immortale  ; qual  Fenice  anco  fra  le 
ftcuticnttn  p»  ceneri  1 r onera  la  vit  a ; di  vi  atri  ce  diaenirà  beata  ; fe  puf  e vero , co- 

We  v,rt^mo  \ cht  btAt*  f€no  lidi  1 che  a torto , e per  dtfefa  della  \ 
Man.  j.  ' Ciuf  tzia  patif  tono  le  per f eruzioni . 

Così  diuenuta  Paola  di  Diamante > perche  veramente  n 

di 
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di  Dio  amante  gcncrofarimbalzaua  le  punte  delie  perfe- 
eruzioni,  e benché  di  carne  agli  vr  ti  di  tante  onde  impetuo* 
fe>  quali  che  fotte  vno  fcoglio  punto  non  lì  moueua . Sia 
pure  diceua  ella  » ficuro  l’huomo  di  non  meritarle , ch'il  pa- 
tirle gli  feruirà  Tempre  mai  per  vna  douiziofa  miniera  di 
premio.  Mio  Lettore)  m’accorgo»  ch'io  mi  fono  sù  l’ale 
della  mia  penna  troppo  non  hi  dubbio  temerario  follcua- 
to  à fidare  vn  Sole  » i di  cui  raggi  fono  innumerabili  > quan- 
to le  virtù  incomparabili-  Non  fono  i getti  glorio!!  di  Pao- 
la > come  l'Iliade  d’Omero, che  poflano  racchiuderfi  quali 
che  nel  gufeio  d’vna  noce , nel  breue  fpazio  d'vn  foglio  • 

Prima  che  ridirli , annouererei  più  facilmente  gli  atomi» 
de’quali  compofc  Epicuro  il  Mondo . Il  penfar  e di  venirne 
a capo, è vn  pretendere  di  ritrouarc  dell’infinito  il  fine  : ò * 
di  formare  dell'  Idee  di  Platone  vna  dittimiflima  notomia  » 
Sofpenderò  per  tanto  in  voto  alla  fua  tomba  la  penna»  e tti  • 
merolla  più  felice  all’hor  che  fepolta  fra  le  di  lei  adorate 
ceneri  , che  tinta  ne’più  purgati  inchiottri  ; là  terminando, 
dou'ella  generofa  fpiccò  la  carriera  de;lle  fue  glorie  al  Cic: 
lo.  Rintracciò  diuotalc  di  lei  orme  in  vita»  le  rintraccie- 
rà riuerente  anco  in  morte  > c poiché  non  rifplendono  qui 
fra  noi,  come  nel  Ciclo  » lumi  immortali»  la  precorrerà 
con  deboi  vampa  al  feretro  qual  face  picciola , ch’in  vn  mo* 
mento  fi  confuma  » c fpegnei  Fù  Paola  immortale  difpi- 
rito,  e di  merito»  mà  mortale  come  gli  altri  di  corpo; 
quindi  non  è marauiglia  , s’hebbc  comune  parimente  con 
gii  altri  la  mèta.  Confumata  da*  continui  patimenti,  ma 
molto  più  da  Amore,  che  dirizzando  foloi  fuoi  Arali  al  s.illftt. 
cuore,  non  fà  le  piaghe  che  mortali,  cadde  in  vna  grauifli-  1 Du' 
ma  infermità , che  togliendolaallaTcrra»  donolla  ben  to* 
ilo  all'Olimpo . Moriua  fenza  morire  la  figlia  Euttochio  in 
rimirare  l’agonie  di  quella,  madre,  c’hauendola  ben  due 
volte  al  Mondo»  & a Dio  generata»  hora  per  non  mai  ab- 
bandonarla, l'abbandonaua;  e più  che  volentieri  con  mol- 
'iplicata  vfuraie  haurebbe  rettituita  quella  vita,  c’haueua 
da  ef$a  riceuyta  ; mà  non  hanno  i figli  moneta  da  pagare  9.) 

geni; 
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"enitoriqueU’cfscrc  >chenon  potendo  redimerli  che  con 
?e  fscre  > non  lì  può  dare  à chi  fi  toglie . Porgcua  affetruo- 
fe  preghiere  à Dio  acciòche  non  glie  la  pigliasse  ; portaualì 
fiouenre  à quel  prclYpe  dou’ hebbe  virala  vita  per  la  dilei 
vira; chiedendo  almeno,  che  fi  come  vna  volta  hebbero 
comune  il  viuere  > così  anco  hauefsero  comune  il  morire  « 
c che  fi  come  tanto  tempo  vn  fol  letto  le  accolfe  > così  hora 
vn  fol  cataletto  le  riceucfse  ; mà  inuaghito  il  Cielo  del  me- 
rito di  Paola  non  voleua  dare  ad  altri  ciò  che  faceua  per 
fe  ; c pronto  folo  à far  grazie,  chiudeua  gli  Orecchi  à chi  gli 
diroandaua difgrazie  . Piangeuano inconfolabilmente  tut- 
te quell’altre  figlie , c’  haueua  ella  con  lo  fpirito  partorito 
al  Paradifo;mà  non  fono  le  lagrime  fufficientià  fpegnere 
la  fete  di  quella  crudele , che  non  fi  fazia  > che  del  fangue 
deportali.  Chi  mai  lo  crederebbe  ? piangeua,  chi  viue- 
ua;  rideua , chi  moriua  : godendo  in  quella  guifa  d’alterna- 
re le  fue  vicende  il  Ciclo  ; mentre  chi  fa  nafeere  piangendo, 
tal’horafà  morire  ridendo  . Mà  ben' era  di  ragione»  che 
morifle  ridendo  , chi  tanto  haueua  pianto  viuendo  . Chi 
femina  pianto  non  miete  che  rifoj  e chirifofparge  , non 
raccoglie»  che  pianto.  Smagrì  Paolain  ruttili  tempi  la  car- 
ne per  ingranare  lo  fpirito  ; donò  la  Terra  per  acquifere  il 
Cielo;  e iafeiò  tutto  ciò  che  finifee  per  far  preda  di  quello 
che  non  può  hauere  alcun  fine.  Circondauano  il  fuo  letto 
oltre  le  figlie,  e Girolamo,  folte  fchiere  di  Religiofe  Vergi- 
ni, che  nodrite»  crefciute,  ingrandite  col  latte  degl’inle-ì 
gnamenti  di  così  aficttuofa  nodricc  > nella  fua  non  incon- 
trauano  che  la  propria  morte.  Ella  mirandole  con  occhi 
pictofi , non  cefiaua  diconfolarlc»  ed  abbracciandole  tene- 
ramente ad  vna , ad  vna , e rafeiugando  il  loro  pianto»  pi- 
gliando da  tutte-l’vltimo  congedo  > qual’ Orla  amorofa 
doppo  hauerle  formate  allo  fpirito»  tcntaua  con  la  lingua, 
e con  inficiar  loro  varij  documenti  di  riformarle , anzi Ha- 
bilirle  alla  grazia. 

• Tight,  diccua  ella;  poiché  fona  di  mente > quantunque  grave - 
aulite  inferma  di  corpo , mi  tritono  in  procinto  di  pagare  alla  morte 

“ ^ 
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ì j U donato  tritato  deUa  vita  > ben  ì di  douere  > che  prima  di  morire 
vi faceta  pale  fi  li / ent  intenti  del  mio  fipirito  » lo  non  intendo  di  far 
tifi  amento  y perche  poueray  e mendica , tffiendomi  perfino  /fogliata 
della  propria  volontà)  non  ho  di  che  teftare  : ma  fe  il  mio  maefiro 
nella  Croce  quantunque  ignudo , piu  di  me  pouero  > e figlio  di fami - 
gliay  ad  ogni  modo  prima  di  morire  difpofe  di  alcune  cofe y non  fen- 
sut  pero  ilconf enfio  del  fuo  eterno  padre'  > perche  non  farà  lecito  di 
ciò  fare  anco  alla  dtficepola , rimettendoli  ella  in  tutto  y e per  tutto  al 
voleri  defiuoi  maggiori  ? E'  il  tefi amento  vn  vino  tettimonio  della 
mente  : feruirà  dunque  il  mio  non  per  difip  enfiar  e ricchezze  già  di - 
l ir i baite  ; non  per  feruirmi  di  quella  volontà , che  non  ho , neinten- 

S do  bauerc  ; ma  fio  lo  per  attejlarui  col  mio  affetto  gli  v Itimi  defiderij 
del  mio  cuore  • Se  parerà  a*  miei  fiu peri  ori  d‘  efeguìrli  ; lodato  fi  a 
fiempre  Dio  : fe  anco  nò  ; mi  dichiaro  j che  non  ho  altro  volere  3 eh’  il 
loro . Sappiate  dunque , che  bramerei , eh’  il  mio  corpo  foffe  tantofto 
fienza  pompa  y o cer emonia  veruna  donato  alla  terra  y come  di  ragio • 
ne . Chi  e di  terra  > non  dette  ritornare  che  in  terra  ; chi  e vn  verme 
viltfsimo  y non  merita  difoggiornare  > che  con  i vermi-,  e a chi  di  ce - 
nere  } compofto  > non  conti  iene  altro  ammanto  che  le  ceneri  • lo  non 
mi  curo  come  Efren  y di  tanti  lumi  al  mio  feretro  ; quanto  gli  ap- 
presti in  vita , altrettanto  gli  abboni  fico  in  morte . Sono  fiuper  fitti 
a cbi  tiene  chiufi  gli  occhi . Girolamo  foto  , che  mentre  nacqui  al 
Cielo  m'appreflò  la  culla  ; morendo  alla  terra  vorrei  che  rrì appre- 
(laffe  la  bara  y e m' accompagna  fe  alla  tomba . E non  bafieranno  dun- 
que a fior fennati  mortali  tante  pompe  in  vita , che  le  affetteranno 
anco  in  morte!  Hanno  ì morti  b fogno  di  fin ffragij,  non  di  compagni . 
Difpontndofiil  mio  Dio  al  morire  > fiolofieco  tolfe  Pietro)  Giacopo , e 
Giouanni  y non  perche  l’ accompagnafitro , che  ben  fiapeua  > che  fug- 
gendo l baierebbero  abbandonato , ma  accioche  con  luì  orafiero . Poche 
donne  l’ accompagnarono  al  fcpolcro  ; gli  Angeli  non  vi  trottarono 
che  Maddalena : ed  vn  verme  vuoterà  et  habitat  or  ite  cafie  per  trion- 
fare qua  fi  che  in  Campidoglio , anco  nel  cataletto  ì Indora  tl  fango y 
imbianca  vn  Etiope  5 chi  cerca  dt  render  pompo fo  vn  cadauere  • Se 
non  temeffid  batter  con  mille  irreuerenze  offe  fa  quella  Chiefa  > che 
tante  volte  benché  rea  di  mille  colpe  3 benigna  rrl  a ccolfe , t mi  rege- 
nero co*  facr  amenti  alla  grazia,  vorrei  pregarvi  a fepelnmi  in  effiat 
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ménttiMl*  fatti bene, che t’apra ilfantuarìo a tutti troppo 
mi  nt  com f co  indegna,  e so:  che  fi  come  ad  altro  non  fono  nati  li  moti* 
dani  > che  a caricar  di  dolori  chi  gli  dona  oda  luca  coso  ingrati  ad 
ma  tanta  madre , non  fanno  che  profanar  il  di  leifeno  in  vsta  , ed 
ifporcarlo  in  morte.  Di  tutti  li  beni  fi  abili , e metili  , che  mbastena 
con  larga  mimo  p reflato  Iddio  > già  facete  che  n 'ho  fatto  la  refiitu- 
xàone  j laf dandone  Erede  vniucrf ale  ne'  poueri  Gusti  : ne  altro  di 
mobile  r attengo  > che  qutfio  fpirito  > il  quale  a gufa  di  fonile  fiam- 
ma , ben  toflo  ad  effo  come  alla  fua  sfera , foruolcra  -,  e dtfiabtle  al- 
tro non  pojfeggo  che  quello  cuore , che  per  tutti  lift  co  li  dell’eternità 
non  ceffaramaidi  benedire  riuerente  ilfuo  nome.  Come  nacqui > 
così  muoio  : ignuda  dalle  tenebre  [puntai  alla  luce  > ignuda  pars- 
mente  dalla  luce  mi  porto  alle  tenebre ; ne  altro  bora  di  piu  mi  truouo , 
eh’ una  foprauefle  di  porpora  donatami  nel  h atte  fimo  dal  mio  Signo- 
re , tutta  tinta  di  fi nifiima  grana  nel [angue  fino  prezio  fiffimo  ,fipar - 
fio  perla falue^a  mia . Muoio  dunque  fenza  niente , non  pereto  mi 
fiimo  pouera , ma  molto  ricca  ; già  che  folo  e ricco , chi  truouafi  pa- 
drone del  niente . Sento  che  mi  dite , c'ho  poflo  auanti  de’  Giumenti 
le  ruote,  ed  fio  fabbricatala  cafa  prima  di  gettarci  fondamenti-, 
difponendo  de] frutti y fenza  moftr are  il  capitale . Mae  pazzo  chi 
afpettaà  queft'hora  a difporre  dell'anima  ; già  l’ho  donata  con  dona • , 

tosone  irreaoc  abile , perche  in  vita,  al  Cielo:  onde  non  vi  maraui - ^ 

gliate  ,fie  dogai  altra  cof t fuor  che  di  effa  parlo . Mi  ha  prefiato  per,  5 
fua  pietà  il  mio  benigniamo  Signore  vna  Lucerna  non  d’Epitctto  y 0 
di  Diogene  > mà  ben  sì  di  quelle  delle  Vergini  faggie  j f hà  egli  col  , 
fomminiflrarmi  l’olio  della  fua  grazia  fin  bora  mantenuta  accefa:  , 
onde  non  temo  punto  d’incontrar  le  feiagure  delle  Vergini  pazze  • L 
Vi  (embreranno  forfè  troppo  arditi  li  miei  pender i : mà  amore  non  . 
sà  che  fiatimore.  Non  vacilla  la  fede  di  chi  fermamente  crede . Chi  ■. 
confida , non fi  diffida  -,  chi  fpcra , non  mai  dcfpera j ed  a chiama  rcn-  f 
defi  facile  tutto  ciò  che  brama . Se  deuefi  a Ce  far  e ciò , cb’e  di  C efa - [ 
re,  &à  Dìo  ciò,  efie  d Iddio-,  non  veggo  come  l’anima  mia  fatta  da  i 
. Iddio  ) ricomprata  da  Iddio , riformata  da  iddio , poffia  tficre  d al- 
ridwurt^ffr-  tri  , che  dlddio.  Chi  ò venuto  à redimere  i perduti , malagcuol - , 
aitei, noli  a*,  mente  potrà  indurli  a dannare  i redenti . Già  tributai  la  mia  memo - 
mntire  ndtm  ^ * ptmattu  al  figlio , la  volontà  allo  spirito  Santo  ; so 
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lede  de  no»  fonò  di  forze  co  fi  fiacche , eh  abbiano  a lafciarfi toglie - • 

reda  altri  ciò , ch  e loro.  Girolamo  > vorrei  pure  anco  a voi  >4  voi  / 

dice , a cuì  tanto  debbo,  lafciare  qualche  tefiìmonio  del  mio  amore  : 
tnà  troppo  vi  la  feto  , mentre  c ime  a direttore  della  mia  cofcieuya  > 
ho  fiempre  a vofiri  piedi  depositate  tutte  le  mie  imperfezzioni ; il  va  * 
fo  no»  dà  altro  odore  > che  quello , che  tiene -,  io  fono  fiata  fempre  mai  Romnn.  9.  *, 

1 •un  v'afo  di  quelli  de’ quali  Paolo  parla , non  et bontre , ma  di  conta*  ad  Timer,  i. 

meli  a , ripieno  di  tutte  le  colpe  : che  marauiglia  dunque  fe  a voi  al- 
tro che  colpe  non  la  feto  ? Voglio  per  fu  ad  ermi  pero  che  non  vi  r infici- 
' ri  di  ficaro  in  fiegno  del  capitale  chò  fempre  fatto  del  vofiro  molto 
1 merito  quello  mio  legato  j perche  so  che  non  manca  a voi  il  modo  di 
' rendere  innocenti  anco  le  colpe , e che  qual  Mi  da fiapete  cangiare  nel - 
i|  levoHre  mani  in finiamo  oro  il  piu  baffo  metallo.  Così  vi-,  non  han- 
h no  altra  moneta  i mondani  da  pagare  il  bene  5 che  il  male  ; che  per  - 
k ciato  non  guiderdono  tanto  bene  riceuuto  da  voi } che  con  in  numera* 

« bili  miemancanze  : mi  non  far  eli  e dificepolo  di  G testi  > fe  vincendo 
i-  col  bene  il  male  > non  v’auuezzaftc  a ricenere  in  vece  del  bene  il  ma- 
li le  » Se  da  me  afipettafie  il  premio  > già  haurefle  ricc nuta  la  vifira  % u 

, mercede  : molto  meglio  e eh' in  cambio  d' batterlo  da  me , con  piu  grofi- 
favfiura  l'attendiate  dal  Ciclo  . Ben  sì  vi  chieggo  bumilmentc  di 
tutti  li  miei  difetti  riuerente  perdono  > e rtndout  infinite  grazie  di 
tanti  fi  enti  per  me  fiofferti . Chi  sa , che  con  quella  Croce  > sii  quefia 
Croce  t per  que fi a Croce  , non  vi  portiate  al  Ciclo  ? Vi  raccomando 
> pero  con  tutto  lo  fipirito  quelle  mie  diuot  e figlie  fe  bine  tfiendo  el- 
< Uno  prima  voflre } che  mie  nome  da  voi  prima  di  me  generate  a Gie - 

su  ) farà  fiempre  (limato  fiuperfiuo  che  vi  raccomandi  il  vofiro . Ma 
• fe  raccomandò  il  mìo  app affienato  > moribondo  Signore  la  madre  al 
i dificepolo  i perche  non  potrò  anch'io  raccomandare  le  figlie  al  Mae- 
flro  ? Eusiochio , figlia  di  (etti [firn  a , e per  natura  > e per  grazia , io 
-!  parto  da  quella  vita  aggraziata  dal  pefio  di  ri  Urtanti  debiti,  e con  ld • 

■ Ho , e con  gli  huomim  : fpero  nel  mio  Signore  > che  fi  come  dcgnojfi  di 
riflettere  a quel  fieruo  Fu  angelico  dicci  mille  talenti,  così  per  fina 
pietà  « e mifericordia  refieràfieruito  di  condonar  anco  i mici . Ni  té- 
no  fi falutì  ebbe  > [evoleffe  egli  di  tutto  rimaner  pienamente  fodts-  nomine  .Di- 
fetto. Refi  ami  dunque  foto  (fine  arie  arui  a diffalcare  ben  tofto  quel- 
li , c’ho  contràtto  con  gli  buomìni . Mi  fono , cerne  fiapete  indebitata  , ‘ 

N per 
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tfp  ìw ns  >»  ter  att.  or  di  Qìesu  \jton  dubitate > che  f tra  fina  incombenza  di  perder» 

/«•«  /««  d».  «x  benigno  tifile  per  vfetre  di  cosi  intricato  labirinto . Fighe  vi  U»  1 

*»»*  • V**->  feto  i ma  non  vi  lafcio , mentre  a desìi  vi  lafcio  : fari  maggiore  in-  ! 

comparabilmente  della  perdita  > facquifto . Girolamo  » fattene  voi  1 
«r  hom>3  hì fi  per  mìa  parte  la  confegna , e voi  tutte feguiteloi che  [otto  la [corta  di  f 
ftr  tiomniu  \ n iumt  non  inciamperete  nelle  tenebre  » e dietro  ? indirizza  di  ^ 

ftctttvrumu  , 

tribuni  ut  rr  cosi  affettaofa  calamita  de  cuori  > non  perderete  mai  di  vtfia  il  Polo- 

trufio.  yajj  £urono  l'vltimc  efprettìoni  di  Paoli  >la  quale  doppo  ! 
faauerc  lungamente  orato , addormentatali  in  vn  profondo 
filenzio»  e chiufi  gli  occhi , quali  che  homai  naufeaflc  il  1 
Mondo,  altro  non  meditaua, ch’il  Ciclo . Onde  interro-  * 
gata  da  Girolamo  perche  taccile , e fé  prouaua  dolore  al-  ‘ 
enno  ? rifpofe  in  Greco  : io  non  fento  co  fa , demi  dia  pena . E 1 
che  pena  volete  fentireo  Paola  in  tempo , ch'altro  non  vi  * 
retta, che  vfeir  dipena /’Solleuate  pofeia  le  mani  all’alto»  e 5 
auuicinatcle  alla  bocca  » fatto  fopra  di  ella  vn  fegno  di  Cro-  ì 
ce, mandò  morendo  come  Giesù  Crocifitto  lo  fpirito  al  Cie-  < 
Muore.  loj  chi  con  etto  haueua  viuendo  crocifittala  carne  in  terra.  ' « 
Così  meritò  Paola  per  Tempre  ricca , quantunque  poue-  * 
ra  > & aggrauata  da  molti  debiti  > di  comprarli  vna  morte  a 
preziofa  , con  i contanti  d'vna  vita  innocente  . Colfc  * 
quello  frutto  giàmaturo  di  gloria»  il  CieIo,adi  26.  diGen-  t 
naio , l’anno  del  Signore  404.  regnando  Honorio , in  gior-  « 
no  di  Marti  > doppo  il  tramontar  del  Sole . Ben’  era  di  ra-  i 
’gionc,  che  colei  la  cui  vita  era  Hata  vna  continua  milizia  > ; 
nel  oiorno  deftinato  a Marte  fe  ne  andafle  a godere  il  meri-  ! 
tat>oftipcndio;eche  neli’occafo d'vn  tanto  lume,  dolente  * 
li  nafeondefle , come  nella  morte  del  fuo  facitore»  per  non  ; 
mirarlo»  il  Sole.  E fatale»  quanto  fortunato  quello  mefe  ? 
a'Paoli , perche  adi  x o.  Paolo  rEremita,di  compagno  delle  « 
fiere  diuenne  commenfale  degli  Angeli  ; adi  2 5 . fi  conucrtì  ì 
quel  Paolo,  che  folo potè  conuertirc  conlafua  predicano*  * 
ne  alla  vera  credenza  vn  Mondo  j&  adi  26.  volò  Paola  di  > 
cui  parliamo,  a godere  il  Cielo.  Vifs’  ella  conforme  lafciò  : 
fcritto  Girolamo  anni  55.  meli  8.  giorni  21.  Fece  moltobe-  ; 
ne  Girolamo  a fare  minuto  fcandaglio  della  di  lei  yifa»  ; 

per- 
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perche  ogni  momento  di  quella  vare  vn  Te  foro  ; ma  quanto 
fu  egli  diligente , altrettanto  mi  conofco  io  » e confetto  ne- 
gligente. E' proprio  però  delle  tenebre  di  fare  maggior- 
mente /piccarei pregi j ed i fregi  della  luce;  ne  è maraui- 
glia  » ch’vna  deboi  fiaccola  s'annotti  alla  comparfa  del  So- 
ie) fe  ipengontt  perfino  gli  altri  a'  di  lui  chiarori.  Echi 
non  sà , ch'il  lume  maggiore  offufea  Tempre  il  minore  ? Ri- 
mafe  così  bella  doppo  morte  > che  1’haurcftc  detta  non  già 
vna  donna»  ma  ben  sì  vn’Angelo  veftito  di  fembiante  don- 
nefeo.  Spirata  che  fù,fi  diuolgò  per  tutta  la  Palettina  la 
Tua  morte  > e fu  tanto  il  concorfo  de*  popoli  d’ogni  Tetto» 
d'ogni  etade , c condizione  ad’  honorare  quel  Tanto  cada- 
uerc , che  fi  vuotarono  le  Cittadi  intiere  d’habitatori  • Era 
ella  viuendo  vn  Sole»  che  benefico  ad  ogn’vno  haueua 
compartito  il  calore  dellaTua  incomparabile  Carità , per- 
che non  varano  » Monaci  , ò Vergini  facre , a’  quali  efTa  non 
hauefTe  apprettato  i loroReligiofi  Toggiorni;  non  ChieTe 
nelle  quali  non  campeggiane  la  Tua  prodigioTa  pietà;  non 
vedoue  a cui  qual’  altra  Dorca  non  hauefTe  tettuti  gli  ricchi 
ammanti:  gli  Orfani»  ed  i pupilli  l’inchinauano  come  ma- 
dre j i poueri  la  chiamauano , e riconoTceuano  per  ncdricc  ; 
quindi  non  è marauiglia  s'era  comunemente  Rimato  facri- 
legiojlnon  tributare  gli  virimi  offici;  a sì  gran  donna.  Se 
bene  fù  in  ogni  tempo  conoTcìuto»  acclamato»  ammirato 
il  di  lei  merito;  direi; però»  che  Tolo  all'hora  maggiormen- 
te fi  rauuifaflc  la  perfezzione  di  quell’  oro  pregiatiflìmo» 
quando  col  mezzo  della  morte  impallidì.  Tre  giorni  ri- 
mafeil  Tuo  corpo  Topra  terra,  degno  di rimancrui per  Tem- 
pre > fe  degna  fofs’  ella  per  Tempre  di  fofìenerlo  ; affittito  di 
continuo  da  mille,  e mille  » ehm  lingua  Ebrea , Greca,  La- 
tina , c Siriaca  rendendo  lodi  a Dio»  in  tutto»  mafpecial- 
mcnrene’fuoi  Santi  marauigliofo,  faceuano  d’ogn'  intor- 
no rifuonare  il  pregio  delle  di  lei  virtù.  Finiti  li  vfficij  ol- 
tre ogni  credere  rcligiofi , c diuoti,  fù  adi  28.  Topra  le  inai- 
le del  Vefcouo  di  Gierufalemme  » e di  molt’ altri  pattori 
delle  Città  vicine  Icuata  la  venerabil  bara , oue  il  Tuo  corpo 
‘ N a gia: 
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giaceua  ,e  feguiro  da  numerolt  popoli , che  ancorché  fpeù- 
to  ,viuo  più  clic  mgi  inchinauano  il  di  lei  merito.  Così  ac* 
compagnato  dannile  c mille  faci,  mentre  però  più  che  le 
faci  sfaccuanlì  per  tcncrczzai  cuori»  venne  collocato  nel 
mezzo  per  appunto  della  Chiefa  > on  era  lo  fpcco  entro  cui 
nacque  il  Saluatorc  • E come  lì  potrà  ò Paola  dir  morte  la 
voilra  > fe  là  poface  oue  nacque  alla  vita , la'  vita  ? Si  come 
non  fi  viuc  fra  le  braccia  della  morte  > così  non  iì  puòmo* 
rirc  nel  feno  della  vita . A chi  mentre  vide  riposò  Tempre 
nella  Croce  diGiesù,non  doueuafi;doppo  morta  per  tom- 
ba in  fegno  che  non  moriua , ma  rinafccua  alla  vita , che  la 
culla  di Giesù.  Rcputauafene  ella  indegna , ma  c proprio 
.dcll'humiltà  innalzare  chi  s’abbada  i ingrandire  chi  s’  an- 
nienta; rendere  di  giudo  pefo  quella  moneta,  cheli  dima 
fcarfa;  e fare  di  tutta  lega  quel  metallo)  che  viene  giudica- 
lo badò  . Fuggì  Paola  così  in  vita)  come  in  morte  gli  ho- 
.norij  ma  chi  non  sà,  che  fuggono  eglino  chi  gli  fiegue*  c 
fìeguonochiglifuggc$  Haurcbbe  voluto  rimaner  come  in 
terra  > così  fepolca  nelle  memorie  degli  huomini  : ma  ha 
quello  di  buono  la  Virtù)  che  quantunque  da  da  pochi  fe- 
guita,è  però  da  tutti  inchinatale  benché  iJ  fuo  patrimonio 
facilmente  fi  confumi  > mentre  di  rado  ne  gode  il  fecondo 
£/ede,ella  ad  ogni  modo  veftira.  di  tempera  immortale  non 
inai  finite,  ma  fino  frà  le  nubi  folgoreggia,,  è portando  feco 
come  le  delle  vn  luuiinofo  lereno  > anco  nd  mezzo  della 
notte  aggiorna . 

Ed  eccomi  al  fine  del  fine  fe-nza  fine  della  vita  di  Paola,  j 
Eccola  nelle  mani  d'vn’alti  o Girolamo  j ma  con  affai  diucr* 
fa  forte  ipcrchc  quellOjdàllaRcggùia  tollocòinEcteJcin. 
niej&  io  da  Bctelemincf liò  ritornata  alla  Reggia.  M’ac- 
èorgo  d’iiauer  troppo  ardito  : farà  peiò  tolerabilc  l'errore , 
già  che  non  è il  mio  ardire  parto,  che  d’vn  diuoto  ardore. 
Veggouiò  Paola  con  io  fpirito  dalle  dalle  j trafportata  al- 
le delle;  die  marauiglia  dunque.)  ch’anch'io  inchinando  ; 
xiucrenrc  il  vodromer,itp  t dalle  capanne  vi  trasferita  alle 
fteggie  £Sò  ad  ogni  modo»  che  con  i adèpto  non  perdere- 
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te  ma*  di  villa  quella. Betelemme  per  cui  il  vollro  > e mio 
Signore lalciò  fenza  lafciareil  Cielo.  Quant’hebbe  dmv* 
que  ragione  Paola  di  non  volerla  abbandonrfrejmcntrc  per 
érta  abbandonò  l’eterno  Monarca  perfino  l’Empireo J Seia 
feorgo  berfagliaca  nella  patria  dalle  armi  d’vn  maligno 
liuorCj  ecco  che  cedendo  il  campo  all'inimico , abbando- 
nando le  paterne  mura  sin  Betelemme  lì  ricouera:  ma  fc 
quiui  parimente  vedeli  efpofta  a’  di  lui  fulmini , a guifa  d' v- 
na  falda  rupe  punto  non  lì  muouc  > ne  meditando  come  pri- 
ma  la  fuga , penfa  di  ritrouar’ifcampoa’  fuoi  furori.  E' la  Fuga  rai'ho- 
fuga  tal’hora  degna  di  lode,  tai’hora  degna  di  bialìmo.  8c"ta jìL 

Troppo  lì  fida  di  fe  lidio,  chi  incontrai  pericoli  .*  troppo  radibiattmo! 
s’auuilifce  chi  gli  fugge  . Il  portarli  doue  molti  perirono  , 
ha  del  temerario  : il  fuggire  doue  ranti  vincerono , del  co* 
dardo.  Chi  combatte  smette  in  forfè  la  vittoria;  chi  fug- 
ge , l’honore , & il  merito  ; in  modo  tale , che  del  pari  truo- 
uafi  feminato  di  fpinc , e di  palme  il  lentiere , cosi  per  chi 
al  combattimento  coraggiofo  s’accinge , come  per  chi  a 
quello  cauto  s’inuola.  Fuggì  Chrifio  Erode»  incontrò  Pi- 
lato ; s'inuolarono  gli  Apolidi  fouente  a'  martiri] , non  già 
al  martirio . Fuggì  ancora  l’ Ifraelitico  popolo  il  fuperbo  '• 

tiranno  d'Egitto,  e pur  quellafuga  gli  aprì  la  porta  alla  , . V. 
gloria, gli ipianò  la  Arada  all’ immortalità,  elocondulTe  1 
alle  felicità  della  promelTa  terra*  Gran  cordiglio  deH’erer-  . . ! 
na  Sapienza  , mentre  anco  a’  timidi  concede  il  trionfo  1 
Grand’effetto  della  diuina  prouidenza  , che  dà  titolo  di 
virtù  alla  debolezza  ftelTa  J Gran  bontà  del  Cielo , c’hà  do- 
nato aH’huompjl  modo  di  vincere  , e conia  forza,  e col 
con  figlio  ;e  con  le  mani,  c co’ piedi!  Fa  1*  inimico,  chilo 
prouoca;  toglie  l’ inimico  chi  lo  fugge /e  perche  nonfarà 
meglio  dunque  conia  fuga  Tatuarlo  , che  col  prouocarlo 
perderlo  ? Se  preghiamo  Dio  che  non  c’induca  nella  ten- 1/  »t  msbr- 
razione,*  come  dobbiamo  incontrarla  $ Non  fi  diede  il 
Saluatore  nelle  mani  dc'Giudei, ma  afpettò  d’cfl'er  tradi- 
to > prefo,  c legato  ; c così  inlegnò  a noi  che  afpetcaflìmo  zw» 
Uellcr  dati  nelle  mani  de’  Tiranni*  c non  che  .noi  ftefli  gii 


idi  Dell*  ' 

TTéiitÀìxit.  prouocaf&mo  al  martirio.  Quando  fi  teme  della  propria  de» 
baie  zza  non  è che  virtù  la  fuga:  quando  fi  tratta  di  mag- 
trus  Zpife.  giornrcncc  giouare  altrui > e lommamente  lodcuole . Tale 
& quella  di  Chrifla>  degli  Apofioli,  e de* Martiri , che  fi 
it.nr». 7.**  fottr afferò  a’ Tiranni  non  per  timore  della  morte  > mà  per 
vtilità  de’ fedeli.  Se  quellofoffe  mortobambino,  e quelli 
appena  rinati  alla  grazia  -,  chi  haurebbe  feminata , piantata» 
coltiuata  la  fede  ? E fiata  la  fuga  loro  al  parer  di  Girolamo 
Si»;  f»gub*t  il  feminario  del  Vangelo  ,il  Granaio  della  Fede  . Chi  fug- 
r»'f»s  pr*‘  gc,  può  ritornar  a combattere.  Non  fono  gli  Sciti  foli  che 
Uxiitur.  f3ppj3n0 combattere  > e vincere  fuggendo  . E'  ftratagema 
antico  il  fimularlafugaper  condurre  tanto  più  facilmente 
J’inimico nella  rete,  e aflìcurarecome  alle  mani  le  palme» 
così  alla  fronte  gli  allori . Qjiindi  non  è marauiglia , fe  ven- 
gono del  pari  , c nello  fleffo  luogo  impofli  per  bocca  di 
Matteo  dal  Saluatore,  e la  fortezza»  cdil  timore  ; e la  co- 
Cum  Mttm  flanza , e la  fuga . Quando  farete  pcrfciuitati  in  vtta  Cittì  ,fug- 
ftrfcqucntur  gite ,dice  egli  in  vn  alte a , Ecco  la  fuga , ed  il  timore . Poco 
c,fuJ'*e  doppo  : Chi  intrepido  mi  con f offerì  alla  prefetti*  degli  httomini , io 
pure  faro  dieffo  loflejfoalla  prefenze  delmio  eterno  padre . Ecco 
mmi.  io.  la  fortezza,  e la  coflanza.  Paola  vera  difcepola  del  Cro- 
finb’LVmZ  cififfo  a l’vno,  & all’altro  documento  s’appigliò . Declinò 
cerar»  homi - le  perfecuzioni  della  patria  » c per  lo  contrario  oppofe  in- 
trepidai!  petto  a quelle  de’  Bctlcmmiti-.non  tanto  perche 
cerar»  Palrt  flimaffe  più  pungenti  li  dardi  dc’domeftici , che  de’ltranic- 
mee.Mat  10.  r| } ^ p,^  t0ft0  pCr  dimoflrare  ••  che  non  mancaua  a tutto 
fuo  potere  di  feguire  gli  addottrinamenti  di  quel  celefle 
maeflro , che  più  che  con  la  bocca , confeflàua  con  l’operc  • 
Paola  > ò quanto  necefiitiamo  delle  voflre  mani»  e de* 
voflripiedijdifeguiruifuggendo,  di  non  lafciarui  recan- 
do. Non  sò  però , fe  ritornando  fra  noi , e veggendo  affat- 
to mutate  le  mondane  vicende , vi  feieglierefte  ancora  co- 
me Pietro  nel  Taborre  » inBctelemme  la  danza.  Oh  Dio! 
Chi  mai  Io  crederebbe  i Tremo  a penfarlo , non  che  a ridir- 
lo. Paola,  colàdoucco*Paflori,eco’Regiadoraflcilvo- 
fìrc>  e mio  nato  Nume,  lappiate,  c’hora  non  vi  s’adora,  che 
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Macomctto.  Tritona  Gicsù  al  giorno  d'hoggi  la  tomba» 
doij'bebbc  la  culla;  incontra  l'Occidente  >douc  forti  l’O- 
riente . Là douc  fù  il  Sole  inchinato , vi  fi  riucrifce  la  Luna; 
doue  fi  prcdicaua  il  Vangelo , vi  s’infcgna  l’Alcorano  ; s’cri 
gonoMefehite,  doue  voiò  Paola  tanti  Tempi;  ergefte;  e 
douc  in  fornata  al  lume  d’vna  minuta  ftclla  fi  trouaua  Id- 
, dio»  hoggi  non  fi  truoua  anco  a’  raggi  dell*  argentata  Lu- 
na. Mio  Dioi  quanto  profondi  fono  i voftri  giudici;'  > im- 
perfcrutabifigli  voftri  arcani  ICom'  è faldo nelle  fucinco-  cnttUim 
danze  il  Mondo»  fiffa  nella  fuaifiabilità  la  Terra  1 Quanto 
puc  troppo  è vero;  che  Leder  mobile  è il  più  riccoitabilc  mntmunMt 
del  mortale } c che  non  penfa  qua  giù  la  natura  ad  altro»  dtJ 
che  a cangiar  natura  1 Ben  m'accorgo  mio  Dio  » eh'  il  tuono  Vox  toni trui 
della  voflra  Euapgelica  voce  è vna  ruota,  c’hà  prefo  da’ 

<^4c|i  a cambio  il  portarli  in  giro.  Muore  come  il  Sole  la  Fe  76 * 

de  doue  nacque,  nafee  douc  morì  v fpunca  doue  nonfù , 
manca  doue  fpuntò;  Inuecchia  alnoftroPolo,  tingioueni* 
fcc  ne’nuoui  Mondi:  Agghiaccia  nel  Settentrione , s’info- 
ca nell’  Aulirò  ; e vergendoli  hora  fi  fieramence  lacerata  > 
maltrattata,  combattuta,  perfeguirata  da  fuoi»  vola  agli 
Antipodi,  lì  porta  alla  China.  Non  fi  ferina  ; fugge»  s’a- 
feonde,  dou  e trattato  da  fuorufcico Iddio.  Gli  negarono  Difimaifitv 
iBctlcmmiti  ricouero;  in  vece  d’accoglierlonel  fcno,lo **£*"*£ 
relegarono  con  i Giumenti  entro  vn  Prefcpe  ; tentarono 
con  gli  Erodi, con  gli  Scribi,c  co'Saccrdoti  appena  fpuntato  Anditm  mas 
a Ila  luce  di  tramandarlo  alle  tenebre  .-eccolo  lungi  da  loro 
nelT  Egitto.  Se  non  togliete  ò Paola  quelli , che  ad  altro  & tinnii  Hit 
non  penfano  » che  a tendere  infidie  alla  di  lui  vira , egli  al 
certo  non  fara  piu  ritorno . Deh  non  permettete  » che  la  ca-  £mu  omnes 
fa  del  pane»  rimanga  più  lungo  tempo  priua  di  quel  Cele- 
fte  pane»  che  con  gli  Angeli  imparadifa  i mortali.  Torna- 
te  , cornate  voi  ftefla  a Bctelemmc  ò Paola;  e m’afiicuro, PfMtbttw 
che  con  voi  tornerà  Gicsù  , da  che  giammai  da  voi  s’aìlon- 
ranò  Giesù.  Rcfiituitc  col  mezzo  delle  voftre  intercdfio  -fanti*. 
ni  nclTOricnte  al  vero  culto  i cuori;  fantificatc  nuouamen- 
te  con  Tacque  del  Tcbro  l’acque  profanate  del  Giordano  nero- 

dei»,  filler 
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trapiantate  nelle  di  lui  ripe  le  felue  trionfanti  di  Cróci;  fk- 
utfZIlt?  te  rinuerdire  sù  ridurne  le  Latine  PaIme;adoprateui,  acciò-' 
Demin ifuijfe  chc  beua  nel  fatale  Asfaltide  TOttomana  Luna  con  l’Occaj- 
Ztdit*tcrL*r  fo  la  morte  ; diffcrrate  vna  volta  di  Bifanzio  qae’  ferragli^ 
m*™'/  che  gli  ferrano  la  libertà;  lafciate  che  volino  foprai  cedri 
dei  Libano  1* Aquile  Imperiali  ; traportateui  del  Lazio  i dia- 
demi » cangiate  in  Mitre  i Turbanti;  tingeteui  nei  farigue 
del Crocififfo  le  porpore  Romane;  làdoue  riposò V Arca 
procurate  che  poli  la  nauicella  di  Pietro  ; crgeteui  di  Saio- 
mone  in  vece  > il  foglio  di  Chrifto;  fiano  il  Gange > il  Tigri, 
il  Nilo , c l'Eufrate  gli  arbitri  colà  del  Chriftiano  imperio  ; 
fottoponete  del  Sina,  e del  Carmelo  le  cerulei  non  più  di 

„ ..  . Mosè , c d’Elia , ma  di  Giesù  alle  leggi  ; v nite  al  Caluàrio  il 

nTsZ'JtZ  Vaticano;  donate  Roma  aGierufalemme  : e fé già  folle  la 
Pauptriem  prima  del  Senato  Romano  a collocare  in  Betelemme  la  fe- 

mluLt  de , fiate  hora  parimente  la  prima  a riftabilifuih  Fede  . Voi 
tu  rura  fecu - liete  Romana,  ne  più  m'inoltro.  Non  e che  de  -Romani,  il 

£arc  de’Scettri  d’Oriente , c decidente  vn  folo  inncfto . 
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CLOTILDE 

REGINA  DI  FRANCIA- 

“ ' - * ’ fL  ttbfi jouìr,  t clsTqcnl  joq  3nf 0 ri? 

Ettore,  io  vi  ceffo  hora  sù  que  Ai  fogli  il  piu 
, nobil  racconto  > che  legge  Ae  in  alcun  rem* 
po,ò  nelle  andate , ò nelle  moderne  IRo- 
rie.  Vipennelleggio  vna  Prencipeffa,chc 
fe  habbiamo  riguardo  alla  nafeita , non  po« 
tcuanafcere  più  nobilmente;  fe  alla  vita» 
non  poteua  viuerc  più  religiolàmcntc  ; fe  alla  morte , non 
poteua  morire  più  rancamente . Direi  che  col  luffro  delle 
lue  virtù  offufcafle  il  chiaro  di  tutte  le  altre , e che  nulla  a 
petto  fuo  A poffano  Aimare  tutte  le  grand*  anime  inffeme 
delle  più  illuAri  Eroine , fe  non  lapcffì  : che  ff  come  dal  Sole 
non  fi  traggono ,chelumi,  così  dà  egli,  non  toglie  ad  altri 
l’effcrc . BaAa  dire  > che  fù  la  fua  vita  la  morte  dell'empie- 
tà, ed  il  luo  Trono  il  fcpolcrodel  Gentilefimo.  Sò,cheli 
come  J’Api  confettarono  al  Tempio  d’Apollo  in  Delfo  la 
cera , e gli  Vccelli  le  piume  ; così  al  Tempio  delle  di  lei  glo^ 
rie  appefein  votogl'inchioAri.vna  delle  migliori  penne 
della  Francia  sonde  farà  Rimata  temerità  troppo  grande» 
che  là  voglia  poggiare  fpennata  Nottola  , doue  appena 
giunfero  1*  Aquile  più  generofe  ; e che  ardifea  vn  Marfia  ci- 
mentarli con  vn*  Apollo  s ò vna  Cicala  prouocarc  vnRufli- 
gnuolo  al  canto  : mà  mi  prote Ao  > che  non  mai  mi  fognai  di 
contendere  con  le  Minerue , ben  sì  qual  Goffo  di  pofarc  a’ 
loro  piedi , e quantunque  Ercole  di  nome , non  mai  penfai 
di  concorrere  con  gli  Atlanti  a fo  Acnerc  i Cieli.  Hò  impre- 
fo  a delincare  le  doti  reali  di  queAa  gran  Regina , folo  per 
dare  a diuedcrc,  che  a celebrare  idi  lei  pregi  fi  fono  Ran- 
cate nonché  della  Gallia»  anco  dell'Italia  le  lingue . Pol- 
lo con  verità  dire  , che  dalla  bocca  di  queJl’AIcide  Gallico , 
che  tributò  la  fua  facondia  a*  di  lei  cncomij,  non  vfeiflero 
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che  auree  catene»  c’hanno  haujuto,potéré  di  legarci  e d’iitJ  % 
carenare  i cuori  d’vn  Mondo  ai  douuci  appìaufi  ; ma  io  a<tre  i 
catene  non  hò,  che  quelle  coi*k  quali  m’ha  allacciato  il  j 
merito  di  Clotilde,  per  trarm*  auuinto  in  trionfo  al  carro  41 
delle  fue  lodi.  Già  che  come  Domenicano»  non  porto  che  s 
Emù  ^ cì  vn  Cane  per  imprefa  > altro  non  pretendo»  chea  guifadi  s 
Cane  appunto,  raccogliere  le  miche  cadute  dalle  altrui  do- 
ti  ubi  dt  mm~  uiziofe  menfe . Quando  anco  mercè  che  cieco,  non  mi  fia  \ 
fadominora  conceduto  di  poter  fidare  le  luci  in  quello  fecondo  gran  lu-  c 
{mrumMti.  0jinarc  della  Francia  » non  mi  potrà  al  certo  clTcre  imputa* 

to  a biadino , che  mi  fia  sforzato  almeno  con  humili , c ri-  \ 
ucrenti  latrati  quantunque  alla  lontana,  d’inchinarlo.  i 
Sortì  dunque  Clotildeilluftrifiìmi  li  natali  > mentre  fi» 
ciociìdc!chè  gha  di  Chilperico  fratello  di  Gondebaldo  Rè  di  Borgogna.  : 
tiene  da  moi  Spuntò  qual  Rafafràle  fpine;perchc  contendendo  il  padre 
•ncoCKx'ii-  fuo  benché  minore,  col  fratello»  a cui  perla  maggioranza 
de,e  da aicu-  s'afpcteaua  il  Regno , della  corona»  vinto,  e prigione  fùpu*  ; 
piGotdciide.  b|jcamente  condannato  a pagare  con  la  propria  tetta  fopra 

d’vn  palco  il  fio  deH’ingiufto  ardire , & ad  autenticare  : che  i( 
nulla  vale  il  fanguc  » douc  fi  frappone  l’ intercfTe  di  domi** 
nare.  Anzi»  parendoaGondebaldo,  che  non  fofTe  affatto  \ 
morto  il  fratello,  mentre  foprauiucua  nella  moglie  la  mi-  > 
glior  parte  di  etto , fattole  attaccare  vn  fatto  al  cojlo  » la  fe-  ; 
ce  barbaramente  gectar’in  vn  fiume , atto  ben  sì  a fommer-  L 
gere quell’innocente,  non  già  a dar  morte  alle  macchie  d* 
vna  tanta  ferità , che  ancora  viuc . Rimafero  dell’  infelice 
Chilperico  due  figlie , Mucuruna  » ò Mucutina  chiamauafi 
$«tè  dì  (grazie  la  maggiore,  Clotilde,  ò Crotilde  la  minore.  L’età  anco 
appena  naia , immaturafecc loro  fchermo  alla  crudeltà  di  Gondebaldo, 
llióiemade*  3 cu*  Parue  tr0PP°  vile  il  bruttarli  le  mani  con  fangue  così 
Genitori.  tenero,  & imbelle;  che  perciò  fatta  racchiudere  lanaggio- 
re  entro  vnMonaftero,  diede  ordine,  che  l’altra,  che  fòla 
noftra  Clotilde,  fotte  allenata  nella  Reggia.  Poucra  figlia; 
io  vi  dirò  prima  fpuntata  alle  tenebre , che  alla  luce  ; men- 
tre nacaappcna  ,veggoui  fatta  nella  perdita  de' genitori  il 
punto  in  bianco  d' ogni  più  graue  feiagur-a.  Non  dubitare  J, 
j però ;• 
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i però;  perche  chi  nafee  Orfano  al  Mondo > non  nafee  Orfa-  : 
no  a Dio»  vnico  padre  di  tutti  gl’ innocenti  abbandonati* 

Entrato  nella  fcuola  di  così  rigorofo  Chirone  il  noftro 
Achille  fotto  donnefea  gonna > lafcio  conlìdcrare  al  pru- 
dente  Lettore  fe  gli  conueniua  cibarli  delle  vifeere  de’Lco* 
e delle  midolle  degli  Orli , e dc'C/gniali  j vedendoli 
aftretta  con  vna  efatta  accuratezza  di  vita  > a bilanciare  mi- 
nutamente  tutte  le  proprie  azzioni;  acciochc  non  vcnilfe 
con  elTe  ad  offendere  l’occhio  del  Zio , che  a guifa  di  Lince, 
e d’Argo,  fpiaua  attentamente  tutti  li  di  lei  andamenti . In 
fatti»  la  virtù  non  crefce  che  fra'difaftri  ; e l’Euenon  li  for- 
mano che  daU’olTa  degli  Adami.  S’armò  la  fantafanciulla 
primieramente  d*vna  profonda  humiltà;  s’accinfe  ad  vna 
. efatta  vbbidienza;  accompagnata  da  vnamanfuetudine  co- 
sì dolce  » che  inzucchcraua  i cuori , quantunque  tinti  d’af- 
fenzio,  e di  fiele  ; e tutta  conformandoli  agli  alti  voleri  del  sue  vùtù 
Cielo,  imbracciò  lo  feudo  d’vna  inuitta  toleranza»  atta  a 
rintuzzare  i colpi  d’ogni  più  imperuerfata  fortuna  . Era 
Clotilde  nodrita  nella  fede  cattolica)  ma  Gondebaldo  in- 
fetto dell’Erelia  d' Ario  : onde  qui  pure  le  conueniua  carni- 
nare molto pefata, sì  per  non  offendere  l’animo  pur  trop- 
po efacerbato  del  Zio  , come  anco  per  non  tingerli  della 
fleffapecefcco.  Giàc’haucua  perduto  i genitori  in  terra» 
ad  altro  non  penfaua  quella  grand’anima  con  tutti  gli  efer- 
cizij  più  lini  d'vnaChriftiana  diuozionc)  che  a fare  acqui- 
lo di  migliori  in  Ciclo.  Haueùali  ella  eretto  nel  facrario 
del  fuo  fpirito  affai  più  nobi!  fìmulacro  di  quello  , che  fi  fa- 
cclTero  li  Greci  di  Pallade>c  di  Mercurio;  mercè  che  ad  vn* 
eccellente  Sapienza,  oltre  la  Fortezza , aggiunta  vi  teneua 
la  Pietà;  ni  a il  Palladio  più  adorato  del  fuo  cuore, era  la  Ca- 
rità. Non  lìcuraua  di  comandare  quantunque  padrona» 
mafolodi  giouarc  altrui:  non  difpcnfando  che  grazie  , chi  i 
tutte  a quello  effetto  le  ailoggiaua  nel  volto . Benché  na- 
ta Grande,  ed  efentc  da  qualunque  tributo)  ad  ogni  modo 
facendoli  totalmente  tributaria  al  merito;  così  procuraua 
da'coftumi  la  Grandezza,  come  feniuna  ne  haucllc  da’  Na- 
r tali. 


v. 
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tali.  Solo  all’ bora  ftimaualì  Grande,  quando  foggettaua 
fé  ftclfa  ,a  fé  ftclfa . Direi)  ch’educata  ad  ogni  Bontà»  Tem- 
pre però  fi  ftimafte  pdTima>  fc  non  diueniua  ogni  giorno 
migliore . Auida  in  [omnia  di  virtù  > come  nemica  dc'vizij* 
così  la  feguì)  che  l’ottcnnej  così  l'ottenne,  che  parue  non 
foflefua.  E non  direte  anche  voi  o mio  Lettore  , eh’  vnafi 
fiorita  Primauera, altro  non  poteua macinare,  che  vn  frut- 
tuofo  Autunno  al  Cielo  ? Ben  fapete,  che  la  Virtù  irriga  la 
- Gloria)  come  per  appunto  la  rogiada  i fiori;  e che  il  Tuo 
più  ricco  premio  altro  non  è che  vn’Echodilode,  che  non 
mai  muore.  Che  perciò  idolatrando  la  corte  tutta  sì  rari 
fregi , non  ceflaua  di  facrificar'ad  vn  tanto  Nume , sù  l'alta- 
re depiù  folleuati  encomi;  vittima  diuota  il  cuore.  Gode* 
uanc  iommamentc  Gondcbaldo,  aferiuendo  anco  a fe  le 
glorie  delia  Nipote;mentre  haucndolariferbata  alla  Reg- 
gia , vedeua  la  di  lui  elezzionc  coronata  dalia  benedizzio-  ! 
ne  vniuerlale  di  tutti  li  fuoi  popoli. 

Mà  poco  > quantunque  molto,  farebbe  fiato,  fe  folo  nel- 
la Borgogna  lì  fotte  ditfufa  la  fragranza  di  quello  candidi^»  i 
fimo  giglio  di  perfezione  . Sidiuulgòil  fuo  pregio  anco  l 
alle  più  lontane  parti,  e fpecialmente  là  doue  ammantati  < 
di  Regio  decoro , allignano  meglio , ch'in  qualunque  altro 
vien  «tetto  terreno , i gigli . Viueuaall'hora  nelle  Gallicquei  dodo- 
rLudu.ci.,n’  ue0>  c^c  v,eneanco  detto  da  alcuni  Ludouico,  nome  fem- 
che  m“!ngùa  pre  gloriofo  alla  Francia , e non  punto  inferiore  a quello  j 
noftra  impor  de'Ccfari  a Roma,  de'Tolcmei all  Egitto,  e de’Fttippi alle 
che°LudMÌ Spagne.  Quefti  fù  vno  de’più  inuicti,c  de'più  bcllieofi  Rè 
co.  delle  Gallie,il  primo,  che  imparò  ad  ingrandir  fe  fi  elfo  eoo 

inchinare  il  Crocifitto;  & ad  illuftrare  la  fronte)col  piantare 
[opra  dei  fuo  reai  diadema  la  Croce.  Non  era  fiata  lcnz‘ 
ale  ) e fenza  tromba  la  fama , nel  portar'  anco  alla  fua  Reg- 
gia il  grido  delle  rare  doti  di  Clotilde;  mentre  hauendo 
egli  fpediti  a Gondcbaldo  ambafeiatori  per  diuerlì  affari 
del  fuo  Regno , e per  mantenere  viua  la  pace , c vicendeuo- 
le  la  corrifpondenza  de’fudditi , ritornati  al  loro  Signore  > 
feppero  come  teftimonij  di  viltà,  di  tal  guifa  informarlo  dei- 

le 


Utile  VtiuK  Sditi . ili 
le  ottime  consuoni  di  quella  PrencipcflV , die  diuenuto-' 
ne  in  vn  momento  amante  j Rimò  tempo  perduto  quello  in 
coi  sandaua  differendo  il  poffedcrla.  Staua  egli  in  procin* 
co  all  fiora  per  appunto  di  donarli  agli  amori  d’rn’altramo- 
glie  ; ma  hauendo  Cupido  fcoccato  contro  di  lui  le  Saetre 
quanto  fpuntatc  agli  occhi,  altrettanto  pungenti  agli  orec- 
chi, fece  si:  che  piu  predando  fede  a quelli,  che  a quelli, 

determinò  di  falciare  il  veduto , per  non  veduto  oggetto. 
Cosi  fpcdito  benché  incognito  alla  Corre  di  Gondebaldo 
vn  fuo  fauorito,  per  nome  Aureliano,  grimpolc:  che  pri- 
ma di  portarne  la  dimanda  al  Kè,  vcdclTe  in  tutti  li  modi 
di  cattivarli  1 affetto  della  Prcncipeffa  Regia , e trarne  i di 
lei  lentimenti.  Ben  s'accorgeuaClodouco  dc’fco»li,  che 
s’opponeuano  a quello  maritaggio,  sì  perche  era  egli  an- 
cora  Pagano,  come  anco  per  la  Gelolia  diStato,  c’haureb- 
be  fufcitato  nel  feno  diGondebaldo,  temendo  che  piu  che 
la  Nipote,  pretendeffe  in  moglie  la  Corona  : onde  per  non 
pencolare,  giudicò  bene  prima  d’ ingolfarli  in  così  bora- 
Icolo  mare , di  fcandagliarne  il  fondo , col  tentare  l'animo 
di  Clotilde . Portoflì  pertanto  Aureliano  incognito  alla 
Corre  di  Borgogna,  fene  dette  lui  qualche  tempo  fpian- 
do  attentamente  benchcdi  nafcollo,gli  andamenti  della 
Prencipefla , e uudiando  il  modo  fenza  edere  /coperto,  di 
poterle roanifedarcifenli del  fuo Signore.  Ben  sà  ogn’v- 
no.chead  vnadrana  bellezzanon  mancano  gli  Arghi  cu- 
dodi,  onderà  molto  malagcuole  il  poter  parlare  a Clotil- 
de , guardata , c cu  (Iodica  dagli  occhi  geio/i  puoffi  dir  d'vn 
Mondo.  Non  mancò  però  a quedonuouo  Mercurio  feor- 
tato  da  Amore , il  modo  di  render  vane  l’altrui  diligenze, 
col  più  nobile  inganno,  che  giammai  architctta/fe  l' indu- 
rirla . 

Offc'ruò  egli, c’haucndo  ella  fatto  della  Reggia  vna  fo- 
litudine,  di  rado  compariua  in  publico,  e lafciauafi  vede- 
re agli  occhi  di  alcuno  • Sapcua  forfè  , che  fono  troppo 
foggerte  alle  rapinequelle  gemme, che  non  vengono  ce- 
late. Non  erapcrò  queda  Luna  piena  di  Virtù, così  ritro- 
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fa  de*  fuoi  Iltmihofi  tefori  5 che  almeno  qualche  vòlta  al  a 
«nefe, cioè  adire  nelle  fefte  più  principali  non  fi  faCefle  ve*  ( 
derc,per  rifehiarare  le  tenebre  de’  fuoi  diuoti  popoli  , che 
non  refpirauanoaltra  lue  e,  che  quella,  che  vfciua  dalle  fue 
* rifplendcnti pupille.  Coftumaua  ella  ogni fefta  di  portar! 
alla  Chiefa  a fare  vn  viuo  holocaufto  del  fuo^ cuore  al  Cie- 
lo;  e perche  ben  fapcua>che  la  fola  liberalità  è quella*  che 
può  rendere  vn  Grande  fimigliance  a Dio,  mentr*  egli  prò* 
digo  delle  fue  grazie,  a tutti  ne  difpenfa  > fenza  riccuere 
Cariti  di  cofa  benché  minima  da  alcuno  ; foleua  finita  la  niella , far 
c^’  parte  di  propria  mano  de’fuoi  tefori  a’  poueri  > che  idolatri 
della  di  lei  pietade  a tal  effetto  iui  s'adunauano.  Felice 
. PrencipelTa  ; che  gettando  i femi  della  fua  Chriftiana  ma- 

gnificenza in  terreno  così  ferace , non  potcua  attenderne , 
che  douiziofa,  e corrifpondente  la  mede  1 Aureliano,  che 
non  dormiua  a' proprij  vantaggi,  mà giorno,  e notte  ve- 
gliando, altro  non  meditaua,  che  come  potcfTe  venire  a ca- 
po de'bramati  fini  ; ftimò  dhauerli  homai  confeguiti,  quan- 
do s’auuide, ch'il  Cielo  cortefe  gli  apriua  con  tale  occasio- 
ne vna  larga  breccia , per  portarfenc  facilmente  all'  acqui- 
AUftejan0'fi  Veftitofi  per  tanto  da  pitocco  , ftaua  attendendo  an- 
d?o  perlai-  ch’egliframefcbiato  con  gli  altri,  i fauori  di  colei,  che  di-  J 
UiaCioot-  rei  diurna;  mentre  depoftele  corone,  nonifdegnauanoi 
— 9 Regi  ftefli  chinarli  ad  effa  come  ad  vn  Nume,  per  mendica^  I 
ne  riuerenti  li  tefori  delle  fue  grazie  • Ed  eccola  per  ap-  '■ 
punto  nel  Tempio , ad  innamorare  co  fuoi  voti  innocenti  il  £ 
Cielo.  Finita  la  melTa,  & vfeita  di  Chiefa, accerchiata  in  ■ 
vece  di  Soldatefca  dai  folito  corpo  di  guardia  di  mendichi»  £ 
, cominciò  a difìribuir  loro  con  larga  manoi  dipendi;  d’vna 
Chriftiana  Carità.  Non  mimarauiglio,  che  rendcft'c  Ciò*  j* 
tilde  tributario  al  fuo  nome  vn  Regno  , mentre  afiiftita  da  : 
sì  agguerrita  milizia.  E chi  non  fi  contenterebbe  diuc-  ; 
nir  pitocco,  per  militar  fotto  l infegne  di  sì  gcnerofa  Ama-  1 
zone  è Giunta  che  fu  la  douc  il  finto  mendico  l'attende-  - 
ua, donandogli  vn’oro,  non  mancò  di  compartire  anche  ad  ; 

efto  liberalmente  gli  effetti  benigni  della  fua  regia  munita 

cenza. 
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cenza.  Portaua  ella  le  maniche  della  velie  coll  lunghe» 
che  veniuano a coprirle  tuttala  mano:  nafeondendo forfè 
cosi  largabene(attrice,perche  fapeua»  che  tanto  più  è gra» 
dita  al  Cielo  l’elemolìna,  quanto  che  celata.  11  noftro  men- 
tito pitocco  » che  più  che  al  dono  » haueua  la  mira  al  dona- 
tore» non  fi  (cordò  punto  in  limile  occafionc  d’ efler  Fran- 
cefe  : ma  con  la  libertà , ch’è  propria  di  quella  Regione  , ri- 

uerfatale  la  manica  della  vefte  fu’l  braccio  > ardito  s’inol-  ^ 

trò  a baciar  quella  mano»  che  li  pronta  li  moftrauaal  Tuo  gentili/Emo  ; 
foìleuo.  Infatti,  la  menzogna  hà  corte  gambe.  Non  può 
celarli  il  Sole»quantunque  comparifca  col  volto  mafehera- 
to  di  nubi , perche  a difpetto  di  effe  li  fà  col  mezzo  de'rag-, 
gi conofcere .-così  malagcuolmcnte cerca  vn' animo  nobi- 
le di  renderli  altrui  incognito , mentre  pur  troppo  dagli  an- 
damenti rimane  a tutti  noto.  Aureliano,  voi  liete  (coperto.’ 

None  tanto  fempliee  Clotilde  , che  non  s'accorga,  che 
non  li  fabbricano  fra’cenc i,  tratti  cauallerefchi  li  lopralini. 

Ed  ecco,  che  a così  improuifo  feoppio  della  bocca  d’Aure- 
liano,  ferita  al  viuo  nella  modcltia , tramandò  fubito  per  le 
guancie  il  (angue , c'haurcbbe  intimato  la  guerra  al  ferite* 
re  , fe  non  hauelfe  laputo  : che  non  meritano  le  ferite  d'a- 
more altra  vendetta  » che  d’amore . Saccorfe  ad  ogni  mo- 
do» che  non  era  poucro  quello»  che  tanto  ricco  lì  dimo» 
ftraua  di  così  nobili  maniere  j che'perciò  olTeruatolo  ben 
bene»  quantunque  per  all’hora  diflìmulalTe  il  fatto  » giun- 
ta però  al  fuo  Quarto  reale,  diede  ordine  alla  lua  Aia, 
che  le  folfc  fatto  venire  auanti . 

- Aureliano  » che  non  poteua  incontrare  congiuntura 
migliore  di  quella  , quando  anco  folfc  (lato  a fua  difpolì- 
zionc  il  Icitglicrla , tolto  ch’vdì  l'inuito,  Itunò  di  tenere 
homai  la  Fortuna  per  gli  capelli;  e che  lenza  nauigare  in 
Coleo  » o portarli  agh  horti  dcil'Hfperidi,  hauelfe  fatto 
acquilo,  c del  vello  ,c  de'  pomi  d'oro.  Portatoli  per  ranto  Vi«n chiami 
au«nti  la  Prencipcfla , che  fola  con  la  fua  Aia  l'attendeua, 
e con  riucrente  inchino, accompagnato  da  mille  tratti  d’vn 
decoroio  olfcquio , datole  a diuvdcre  , che  languiua  fra 
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que'mentiti  cenci  vna  (ignorile  gentilezza  > pollali  effa  in 
Pfencipe,lo  riprefe  del  fouerchio  ardire  coltumato  feco* 
Madama}  dille  Aureliano?  io  non  ho  {limato  d'errare  in  dimoflrar • 
mi  cortefe  a quella  mano , eh  aneti  a fo$ra  di  me  aperte  le  cateratte 
delle  grazie  % H aurei  ben  si  ccmmcff'o  grattiamo  mancamento , fe 
togliendo  que’  fcgn't } che  fono  proprij  dina  offe  qui  of t gratitudine  > 
i grato  offe  qui  0)  bau  e fi  dato  moffra  di  non  conofcere  il  pefo  de  fa* 
ttorì  di  vna  tanta  benefattrice . Se  e lecito  alla  lingua  il  benedire  la 
volita  mano  così  prodiga  dìfpen  fiera  di  t efori  ; perche  neghetaffì  alla 
bocca  il  baciarla  ì E poi,fappiate  Madama  ? ch’io  fono  Et  ance  fe  ; 
onde  non  fu  poco , che  feguendo  l’ufo  della  patria  ? non  por  t affi  file 
folleuati  quegli  offeqtiij , che  donai  alla  mano  : e fe  l’ burnì  Iti.  della 
mia  condizione , me  l’hauefffe  permeffoy  l’aflìcuro  3 che  non  farei  data 
pigro  a procacciarmivn  raggio  di  beatitudine  > col  porre  la  mia  boc- 
ca in  Cielo . S’arrofsì  Clotilde  a tali  accenti?  rimanendo  fo- 
pramodo  marauigliata  de'  fpiritofi  tratti  di  quello  finto 
mendico  $ onde  accendendoli  in  efia  maggiormente  le 
brame  di  venire  in  chiaro  della  di  lui  condizione?  lente  ri- 
do > che  s’era  dichiarato  Francefe  ? lo  ricercò  : di  che  patria 
egli  fi  foffe  ? come  iui  capitato?  e ridotto  allato  tale,  di 
mendicare  dall'altrui  pietade  il  vitto  ? Madama}  ripigliò 
Aureliano , poiché  t Altezza  voflra  de  fiderà  dhauer  piena  contea 
za  della  mia  per  fona  y non  t di  douere  , che  all'eccellenza  del  voflra 
merito  cofa  alcuna  fi  meghi  » Parigi}  e la  mia  pai  ria  . Amore  che  non 
va  che  ignudo  ? m’ha  arruolato  fotto  delle  fue  tnfegne , e qui  condot- 
to >per  veder  e , fe  poffo  indurre  a feguirlo  vna  Dama , eh  è <vn  Epito- 
me di  quanto  di  bellone  di  buono  nel  corfo  di  piu  fccolt  raccolse  F tr- 
iti ? e Matura ? per  abbellirne  il  ftffo . E doue  inuma  fi  mai  così  fa,- 
uorita  Dama,  replicò  la  PrcncipdTa  ì In  queffa  corte}  e poco  da 
me  lontana -,  anzi  qui pref  ente,  foggiunfe  Aureliano.  Cono- 
feendo  all'hora  manifeftamente  Clotilde  ? che  lenza  mafc 
chere  > oenimmi?  parlaua  liberamente  di  lei , tornò  di  nuo- 
uo  a tirare  l’opra  del  fuo  volto  li  cortinaggi  d'vn  illraordi* 
nario  rofifore  , forfè  per  nafeonderfi  a chi  li  vàiamente  la 
feriuaj rimanendo  per  così  improuifo  aflalto?  e non  mai 
•affettato , al  maggior  fegno  tutta  turbata  ? e contufa  » mu 
ir  Signora 
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eh  io  fono  , e non  fono  mendico . Non  fono  : perche  quanto  mi  cono - 
feo  priuo  de'  beni  dell' animo , altrettanto  per  fola  benignità  del 
Cielo  ^e  del  mio  ?rencipe>  mi  ritruouo  prout  ditto  di  quelli  di fortu- 
na . Sono:  perche  condannato  a mendicare  alle  porte  della  piu  bella 
t f i» grande y furierà  delftffo , ; t efori  delle  fue  grazie . Mi  ritmo*. 

»*  tn  pop  dcfjcrc  il  fau trito,  d'vno  de  maggiori  Monarchi  del  Mon- 
do : e ben  diffifauorito , già  chefolofra  tanti  > de  fi,  nato  alla  pili  de- 
gna  rrencipcfìa  della  Terra . Il  mìo  nome  pigolio  in  preftito  dattero  si  di  Aurei ù 
la  Jua  ascendenza , perche  mi  chiamo  Aureliano  ; così  d'oro  anco  lì «aconofce 
fojfcro  ì miei  co  fiumi  : <•  prego  il  Cielo  che  mi  conceda  d'ejfere  per  ?.*eW  * 
fempre  dt  tutta  lega , nel  feruigio  del  mio  Prencipe . il  Prencipe  , e l’arobafciata 
Clodoueo  le  di  Trancia  : ne  piu  m'inoltro.  Ho  detto  tutto , con  foto  di  Clodouw* 
nominarlo.  Egli,  ferito  da  Amore  col  {empiite  grido  delle  v, olire 
ecctlfe  dotti yt  brama  per  ifpcfa . Maprima  di  chtederuialzioi  ha 
•voluto  mite  (li gare  la  vofira  mente j ed  io  non  f apendo  in  che  altro 
modo  venirne  a capo , mi  fono  come  vedete  vefiito  da  penero } per 

diuenire  col  mezzo  del  vofiro  con fenfoperfempre  ricco , Sicomevn  ' ■- 

Fiat  d vna  Vergine  felicito  Ivniuerfo ; così  vn  vofiro  SÌ,  può  Mada- 
ma,  render  ut  per  fempre  felice , col  ricolmare  (Fogni  bene  la  Tran- 
cia tutta  j e fpecialmente  quefio  vofiro  humiliffimo  > e dtuotiffìmo 
feruoi  che  nutrente , egenuflejfo  l'attende . lo  miprefagifeo  fortu - 
nattjimo  l’ evento , mentre  confiderò  : ch'il  Cielo  v’ha  fatto  nel  prin- 


cìpio fimi  giunti  li  nomi  i forfè  perche  fojfcro  nel  fine  tutti  conformi 
li  cuori . Non  e al  certo  il  V alore  di  Clodoueo  degno)  che  della  Vini» 
di  Clotilde  , ne  la  Virtù  di  Clotilde  può  dar  fi  per  ifpofa  > che  al  Va-  $; 
lore  di  Clodoueo  » s’evero  ; rht  drldnnn  ; 


Si  uis  fiutiti, 
finti  fari. 
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riè  9*Ua  Xf££l* 

kcoPagano.Onde  dòppo  edere  itaca  qualche  tèmpo  fofpe-  j 
ù,  rifpofe.  Aureliano,voi  fitte  vn  mendico  molto  bisJfarroy  mentri,  j 
in  vece  di  riceuere  dà  me  folletto  » me  lo  portate  • Il  vofiro  R}  trop - 'j 
po  honora  la  mia  condizione  , da  che  mi  {lima  degna  dell  altezza  \ 
delfuo  Trono . lo  non  ho  lingua  per  ringraziarlo  > ne  talentiper  cor*  ■ 
rifpondere  ad  vn  tanto  honore . Ma  come  potrà  mai  tfier  quefto  > jV- 
g/x  è Gentile  » x‘o  Chrifiiana  ì Fra  noi  la  difagguagltanza  del  j 
culto  impedisce  il  matrimonio  > e voi  fitffo  poco  fa  dicefie  > che  deh - 
bono  i maritaggi  caminar  del  pari  : roxwx  dunque  potraffi  d’vna  \ 
Chrifiiana-)  e d’vn  Pagano, fare  vn  foto  innefio  ? Madama , replicò  t 
Aureliano  , Amore  e vn  gran  Mago ; non  tante  trasformazioni  fep - | 

pe  fingere  l'antichità , quant’egli  con  verità  ne  sàfare . Chi  fa  ? , 

Potrebb'egli  far  fi  Chrifiiano . B poi  > x7  fcx/4xwo  0 xwx*  Signora  tutto  l 
agguaglia  . f'tfx  dite  bene, ripigliò  Clotilde , #0»  mmi  pero  le  \ 
difagguaglianze della  Fede . A/*,  quand’egli,  foggiunfe  Aurelia*  I 
no  > sìfactffe  Chrifiiano  per  amor  vofiro , vi  farefie  voi  Franctfeper  1 
' Prometti  amor fuo  l Fate,  rifpofe  la  Prencipeffa , che  Vi  fiati  confenfo  di 
Clotilde  d-cf  mio  Zioyevi  giuro-)  che  quando  Clodoueo  prometta  d’effer  di  Giesu,  \ 
ciodoueo  /*  Clotilde  non  farà  d’altri » che  di  Clodoueo . Chinatoli  all’hora  1 
menu' egli  li  fino  a terra  Aureliano , c ringraziata  humilmentc  la  Pren-  |j 
J“‘oaCb?-  cipefla  d'vna  tanta  gratia»  trattoli  dal  feno  vn'anello,  con 

alcune  gioie  inuiatele  da  Clodoueo , riferente  glie  le  pre-  | 
fentò,in  pegno  del  di  lui  amore.  Quindi, prefo  congedo  con 
la  bocca , e con  gli  occhi  » non  già  col  cuore  > ben  tolto  par-  , 
tifli , fenza  che  alcuno , fuorché  la  fauorita  di  Clotilde,  che 
fù  a tutto  quefto  prefente,  e che  tcneua  le  chiaui  del  dilei 
cuore,  poteffé  haucre  fentore,  benché  minimo»  di  tali  affa- 
ri; mentre  ftimaua  ogn’vno,  che  la  Prencipeffa  lolita  a trat- 
tar co’  poucri»  d'altro  nonio  ricercaffe  > che  delle  infelici- 

radi,  e miferie  fue.  . l 

Partito  Aureliano»  ben  tolto  fpcdi  corriere  al  Re»  dan- 
dogli minuto  racconto  di  tutto  il  fuo  negoziato,  e ddle 
fingolari  doti , ed  efquilìte  prcrogatiue  di  Clotilde . L’ in- 
namorato Rè,  a cui  vn  momento  lembraua  vn  fccolo,  e che 
più  non  poteua  viuer  lontano  dal  cuore  del  Tuo  cuore  » fo- 
bico rifpedì  la  (taffettà  con  ordine  .-che  rollo  la  dimandai"- 
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fè  aGondfcbaldo,  con  promeffa»  per  rifecare  tutti  gl’incop-* 
pi,  di  farli»  mentre  gli  forte  conceduta,  Chriftiano.  Mio 
Dio  1 come  dolcemente  » per  iftrade  ignote,  ci  tirate  a voi  1 
Quanto  deue  il Chriftianefìroo  al  Ceffo  donnefeo:  fe  da  lui 
anco  i più  poderoli  Regni  riconofce  I Chi  più  dirà , che 
Amor  lia  cicco , fe  tanto  vide  ; mentre  anco  il  vero  Dio  vi* 
decon  idilui  occhi,  Clodoueo?  Ecco  dunque  Aurcliano,di 
mendico, diuenuto  Ambafciatorc . Portolli egli,fenza  di-; 
mora,  con  fuperbo,  e numerofo  equipaggio , corrifpondcn- 
teair  altezza  del  perfon3ggio  , che  rapprefentaua , alla 
Reggia  diGondebaldo,  e prefentate  le  lettere  credenziali  Aureliano  ai 
del  luo  Rè , efpofe  la  cagione  della  fua  venuta . Tramortì  Jj^edfcio 
Gondcbaldo  a così  inafpettata  dimanda  ; elTendoglipur  do^o.cfotli 
troppo  fofpetta,  per  leconfeguenze  diStato,  chcfccotra-  dca  Goi'de: 
hcua  ,pregiudiciali  tutte  a' fuoiintereffi.  Tutta  volta,  te*  giScon- 
mendo  di  rouinarfi  affatto  col  tirare  in cafa  vnagucrra,con  «ac. 
vn  Monarca  incomparabilmente  più  di  lui  poderofo»  e tan- 
tofortunato, ed  accreditato  nelle  armij  fe  hauclTc  datola 
ripulia;  ringraziò  il  Rè  della  Rima,  che  faceua del fuo  Re- 
gno, e del  fuofangue  , trattando  vna  lì  ftretta  alianza  Ce- 
co: ma  che  per  elfere  l’affare  tanto  rileuante,  prcndeua  tem- 
po di  maturarlo,  col  consìglio  vniuerfale  de’fuoi  Rati.  Con- 
uocata  per  tanto  vna  generale  AfTemblea>  fù  nel  publico  • 
con feiTo  porta  fu  i tapetola  richicftadi  Clodoueo»  e dop- 
po  varie  confulte  condufo  : che  mentr’  egli  prometteua  dì 
farli  Chriftiano,  e vi  foffe  ftatoilconfenfo  di  Clotilde»  non 
fi  poteua  fenza  rouinarc  lo  flato ricufare  d’vnire  con  nodo 
lì  filetto  d'amore,  quelle  due  confinanti  corone.  Chiama- 
ta perciò  la  Prencipeffa  > e ricercata  de'  fuoi  fenfi;  rimetten- 
doti ella  a’faggi  decreti  loro , fù  fi  abilito  di  confcgnarla  in 
ifpofa  a Clodoueo . Felice  Rè»  che  di  porporato  dcllTn- 
fcrno,  diuenne  col  mezzo  diClotilde  candidato  del  Ciclo! 

Se  vn  i tal  moglie  haucfse  incontrata  Adamo»  non  farebbe 
bora  il  Mondo  così  infelice,  ne  alle  tede  Nuzzialifucce- 
derebbero  le  faci  funebri , c dal  talamo  » verrebbero  i mor- 
tali portati  al  tumulo.  La  Francia  non  hebbe  in  tempo  al- 
cuno 
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cuno  miglior  nòuella  di  quella  : pc  rchc  le  portò  la  conqut- 
fla  della  vera  Fede  » col  maggiorato  di  primogenita  della 
Cbiefa. 

1 Hd  eccola»  é con  ragione,  tutta  in  felle  per  l'arriuo  di 

quella  nuoua  Colomba , che  doppo  il  diluuio  dell’  empietà 
Pagana  > le  portauai  pacifici  vliui  delia Chriftiana Religio- 
ne. Se  Clodoueo  al  femplice  grido  delle  bellezze,  e delle 
virtù  di  Clotilde  diuenne  amante , dirci  che  in  vederla  > di- 
uenifse  amente  : ben’accorgendofi  » che  non  haueua  trom- 
ba fufficiente  la  Fama  > per  celebrare  i di  lei  pregi  » Entra 
non  ha  dubbio  Amore  al  cuore  tal’hora  per  gli  orecchi  ; ma 
quando  pafsa  per  elfi  » lo  direi  ladro»  che  non  hauendo  al- 
tro adito  > s’intrude  in  cafa  per  le  fcncftrc . Gli  occhi  fono 
la  porta  maellra,  perlaquale  s’inoltra  a dare  il  facco  all’a- 
nima . Efanime  dunque  direi  Clodoueo,  mentre  folleuato 
a vedére»  & a godere  il  tanto  amato  oggetto.  Quanto  fu- 
rono luminofe  le  tede  di  quell'  Imeneo;  mentre  reflò  tut- 
ta illuminata  la  mente  di  Clodoueo,  c d'vna  Chriftiana  pie- 
tà, cotanto  infiammato  il  fuo  cuore  J Quanto  beati  furono 
di  sì  fortunato  maritaggio  i legami , c'hcbbero  forza  di 
fcioglierlo  dalle  catene  deH'empietà  ! Non  fi  battezzò  pe- 
rò egli  torto  giunta  Clotilde»  ma  virte  molti,  c mole*  anni 
feco»  prima  di  purificarli  entro  quelle  Sorgenti,  che  fole 
ponno  rendere  l’huomo  innocente , e felice . Io  sò , che  Co- 
lo in  quelle  nozze  fi  cangia  l’acqua  de'  mondani  difartri  nel 
vino  delle  vere  contentezze)  nelle  quali  truouanfi  Giesù»e 
Maria  ; che  perciò  poco  felici  ponno  cfler  quelle , dalle  quali 
per  opra  d’vna  falfa  credenza, veggonfi  eglino  sbanditi.  An* 
2,,non ò lecito  maritarli  con  vn  Gentile, quantunque  Cate- 
vn’ infedele , cumeno,  e c’habbia  promefio  di  portarli  al  grembo  della 
quantunque^  Chicfa»  fc  prima  non  hà  effettuato  quanto  promette  s per- 
^Tchriftia  c^e  fonoleparolcfcmminc»  come  i fatti  mafehi;  quelle  il 
no.scufaiì  pe  vento  fc  le  porta  ; a quelli  non  v'c  potere,  che  porta  loroop- 
gbd X5S  porli; non ertendopoflibile»  che  non  fia  fatto  ciò,  che  vna 
voltaèfatto.  Mà,chipuòprcfcriucre  leggiaquc'Grandi, 
che  veggonfi  taI’hora,pcr  ouuiare  a maggior  mali, necci!»  j- 
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tia  feruirfi  anco  diciòjche  non  vorrebberojmàlfime  in  quc* 
tempi , ne’quali  non  era  per  anco  adulta»  ma  tenera  » e fan* 
ciulia  la  legge?  Molte cofe  li  dourebbono  fare,  che  non  è 
tal’horaefpediente  il  farle  -.molte  non  fi  dourebbono  fare»  Muit.fitùns 
ch’è cfpcdiente  l'hauerle  fatte.  Se Gondebaldo  negaua 
Clodoueo  Clotilde, egli  ftuzucato  daftiraoli  d’Amore» 
haurcbbe  voluto  deciderne  il  polTefiocon  la  punta  della 
fpada;fe  l’hauefle  obligato  a battezzarli  prima  d’ottener- 
la  ,portaua  pericolo  d’irritar  lo,  quali  che  nonprcflalfc  fe- 
dc  alle  di  lui  promelfe  ; onde  per  isfuggire  quelli  fcogli» 
fù  molto  meglio,  conlegnandogli  Clotilde  , liberarli  dal 
naufragio , con  ifperanza , c’haucifero  quelle  nozze  ad  ap- 
portarc,  come  fecero»  alla  Chiefa,  la  tanto  bramatacalma . 

Non  ponno  Tempre  i Prencipi  tutto  ciò , che  vogliono  -,  de-  Non  ponnoi 
pende  il  loro  potere  dalla  volontà  de’  fudditi  ; loftadica* 
re  da’  cuori  de’  popoli  vn  culto  inuecchiato,nonè  fi  facile  j eiiono,  mar- 
che perciò  la  mutazione  di  Religione,  porca  in  groppa  per 
lo  più» la  mutazione  di  fiato.  Che  marauiglia  dunque , fc  gione. 
Clodoueo  in  affare  così  rilcuante  caminnua  pefaco  » affet- 
tando» come  fece  » la  congiuntura , e difponendo  in  quello 
mentre  faggiamente  le  cofe  ; accioche  poi  fenza  veruno 
ofiacolo , tanto  meglio  sì  potelfc  introdurre  nella  materia 
giàdifpofta,  la  forma  prctefa  ? lo»  tutto  mi  fconuolgo» 
quando  leggo  alcuni, che  con  tanta  facilità  aprono  a Saio- 
mone  , c’hebbc  per  maefira  la  diuina  Sapienza , che  fù  figu- 
ra del  Saluatore , che  più  folo  feppe  , che  tutto  vn  Mondo 
infieme  » Tinferno;  giudicandolo  morto  impenitente , per- 
che non deftrulTc  gl’idoli: quali  che  fia inpotere  de' Pren- 
cipi l’elTeguircilgiornotuttociò,  che  fognano  la  notte» 
col  violentare  le  cofeienze  dc’fudditi,ad  operare  in  con- 
formità de'  loro  voleri.  Iddio } che  folo  tiene  lechiaui  del 
cuor  dell’huomo,  non  l’apre  fenza  fuo  confenfo  -,  e ciò  po- 
tranno farlo  i Grandi  f Ezecchiailgiufto,  Manafie  il  peni- 
tente» morirono  fantamenre;  e pure  non  dcftruflero  gl’i- 
doli lafcùtiinpiedidaSalomone,chcfolofuronodirocca- 
ti  da  Gioia.  Perche  dunque  afcriucraflìapeccato  ad  vno 


Ho  Della  Reggia 

Non  fi  deue  ciò  > che  non  viene  imputato  agli  altri  ? Chi  m'aflfcura  j à 
condii  mare6  che  prouenuto  qucfto  per  colpa  Tua  » c non  più  torto  de'  i 

Salomone.  fuddici  ? La  libertà  di  cofcienza  de’noftri  tempi,  non  arguì-  li 
fcc  la  poca  pietà  de’  regnanti;  ma  ben  sì  la  peruicacia  de'  i 
credenti.  Di  due  mali, deue  fcielgierfi  il  minore  : meglio  i 
è tal’hora  tolcrarc  gli  empij  ,conpcnfiere  a poco,  a poco  i 
d’annientare  l’empietà  loro: che  vomitare  contro  di  ertili  ; 
SSiTw-  Mongibelli  di  fiamme  , con  pericolo  di  perdere  con  eflì , : 
num  fremer  anco  i buoni . Così  fà  Dio  con  i peccatori  ; diflim  ula  i pcc- 
PMitmtkm.  Cati,  perche  ne  fpcra  l’emenda.  Al  parere  di  quel  Tacito,  ì 
**\l  ’ che  canto  parlò;  deue  il  Prencipe  anch’erto,  piu  torto  chiù-  : 
^hìh'/hm  derc gli  occhi  ad  vn  difordine  inueccbiato,  t’ha  gran  fe-  \ 
prtMAUda,  & guito , che  mettere  a rifehio  la  Tua  autorità  , con  far  cono-  5 
^juAmhòc'ai  feerc  la  propria  impotenza  > e che  villano  delle  cole»  alle  » 
fiquì.  vrpa-  quali  non  porta  rimediare.  Coftantino>quel  Cortantino»  i 
che  (opta  le  rouine  dell’empietà  fondò  la  Chicfa  ;chc  anco  i 
impani  fi-  Pagano,  fabbriconi  della  fantifitna  Croce  vna  ficura  [cala,  t 
wnu.Tac.  per  falire  al  Campidoglio;  che  col  mezzo  di  quel  Labaro  u 
prodigiofo,  in  cui  vi  ftaua  ella  effigiata,  fegnò  più  vittorie»  i 
che  giorni:  fotto  quant’archi  pafsòa'  trionfi,  prima  che  I 
Quanto  acre-  pafsafse  per  la  porta  de'  Sacramenti  alla  vera  gloria  ì ;i 
Ilnoa^uà-  ottobri  d’inferno  fùcoftretto, Ercole,  più  che  Co* 
le  la  vera  (fantino, a domare»  prima  di  rtabilire  fopra  delle  rouine 
Tufono* fo io  ^oro  Religione  ^ guanti  fcogli  di  perfidia  virò  > prima  i 
dcftrutti  da  ’ che  piantafse  nel  Campidoglio  la  Croce  ì Batta  dire»  che  i 
Tcodofio.  contrariato  dal  Senato  Romano  > c’hauendonel  cuore  ra-  lt 
Suodqu,  p*.  dicaca  la  fuperftizionc,  non  trouaua  luogo  per  introdur-  i 
Suu'ffor  ian-  uni  vero  culto;  naufeato  dell  antica  Roma  » perche  troppo  li 
*s,b*Z“L0:  nemica  del  vero  Dio;  portolfi  nell’Oriente  a fondare  inBi-  < 

vttuit  tauro . zanziQ,  con  vn  nuouo  Impero , vn’aJcra  Roma  Chriftiana  •’ 
TumfmuMot  perche  dunque  temendo  le  folleuazioni  de' popoli  , e d’  i 
Vh  morta  apportare  danno  maggiore, che  beneficio  alla  Chiefa,  non 
tm/crorum-j  demolì  ,ne  egli  > ne  i figli  > in  Roma, il  campidoglio;in  An-  5] 
tiochwjil  Superbo  Ten  pio  d’Apolline  ,in  Dafne  ; in  Alef*  \ 
rari.  (andria,ilScrapio;mGaza,quellodiMarna;crrailMondo,  . 
sXXZl  1 Cadono  ben  torto  quegli  edili-  ; 

imi»  '*■  ^ w J cij» 
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i cìj  > che  troppo  s’aflrettano;  ma  quelli  che  a poco*  a poco  Attmpodi 
s’inalzano  lungamente  durano . Tutte  le  cofe  hanno  i loro  ^coì'mc^ 

■ determinati  periodi  mifurati  dal  tempo  : nafeono , crefco-  zo  di  S.  l’aeri- 
no , mancano  . La  Fede  ftefsa»  benché  feminata  in  vno  T'ìngbitcr- 
) ftefso  tempo  in  varie  parti  » a guifa  d’vn  granello  di  fenapa,  «.atempi di 
j quanti  fecoli  confummò  ad’ingrandirli  ? Pafsò  per  lo  fpazio  GieS0^. 

i di  ducento  fettant'anniper  Io  taglio  di  fierilfime  pcrfecu-  etadcUii!* 
, ziom»  auantiche  ficiogefse  in  Roma  le  tempie, con  l'impe-  Sou° GreS°- 

• rial  diadema.  Prima  che  diuenifseadulta  ncilTbcrnia , tra-  nngliirauà 
, Icorfero  cinque  Secoli  ; nell’ Inghilterra,  cnella  Biuicra  coma,  e Sue* 

• feii  ne|la Turingia,  Franconia  , Sueuia,  e Salsouij  fette  ; ULÌsafloni« 
:•  nella  Polonia»  Mofcouia  , c Marca  Brandcburghefe  nouej  da  cario  Ma 
y ncH'Vngheria  dieci  ; nella  Prulfia  » c Pomerania  dodici; 

: nella  Littuania  tredici;  nellTndie  quindici  ; c foloa’giorni  [0u0  mSS 

ii  noftri  nel  Giappone  » e nella  China  vedefi  auuanzata  . dei 

i Difponc  il  tutto  la  diuina  prouidenza  fortemente , ma  foa-  ?6M0fCouiù 
j,  uemente;  tira  noi  afe  t con  accomodarli  a noi;  vuole  ch’il  delusi, 
c facrificio  de’ noftri  cuori  fia  volontario  . quindi  li  va  a poco 
:i  a poco  dolcemente  preparando , per  renderli  poi  tutti  Cuoi,  Lungheria 
il  Tanto  per  appunto  fece  diClodoueo,  decretando,  che  ^f5te6a0 
I diuenifse  feruo  dell'amor  terreno  ,pertaggettarlopoitut;  'uprùirn 
j.  toall’amor  Diuino. 

K Ed  in  vero  per  purgare  d’ogni  terrena  impurità  quefto  pJaSJ,* 
;1  metallo»  c renderlo  di  tutta  lega  , non  vi  volcua»  che  il  SottoFcd»^ 
x fuoco  della  Carità  di  Clotilde,  che  non  mancaua,econ  CDe|,3S5la 

i,  le  voci , e con  gli  efempij  di  accendere  nel  petto  fuo  le  fiam-  Littuania  fot 
f,  me  della  pietà  Chriftiana.  L’amauacgli  luifccratamentc  » to£^ric* 

e conragione  jpeiche  non  era  in  elfa  cofa  » che  non  folle  ra  ìco'pcxra 
|j,  degna  dell'Idolatria  de’  cuori  ••  onde  per  incontrare  le  di  dal  Colombo 
lei  fodisfazzioni,  modo  anco  da  vn'occuJta  virtù»  che  io  a, Amene»* 
fl"  dichiaraua  quantunque  fcguacc  degl’  Idoli»  difccpolo  no-  Vefpuciodc| 
jj  uello  del  Crocifitta,  godeua  di  vedere  ogni  giorno  più  col  li99‘ 
difpregio  de!  fallì  numi , crefcere  l’olTequio  al  vero  Dio. 

,f  Non mancaua Clotilde  di  facrificarui  tutta Tindultria;  che 
p,  perciò  col  mezzo  fuo  già  vedeualì  nella  Francia  molto  ab«* 

j.  bondancc  D incile  della  Religione > non  iota  permettendo 

' ItK,  4 ■ 
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il  Rèillibcroefercizio  di  c(Ta>  ma  fauorendo  anco  fingo* 
larmcntc  tutti  quelli,  che  la  profelfauano , e ipccialmenre 
Geneucfa  la  protettrice  di  Parigi,  à cui  fece  ricchi,  c larghi  * 
doni.Viuc  ua  anco  in  quc’tcmpi  l’Apoftolo  della  Francia  Re» 
migio, degno  in  fatti  di  tal  nome, pelle  feruì  direraigio  alla 
pefchereccia  nauicella  di  Pietro  per  far  preda  sù  la  Senna 
molto  meglio  di  quello  che  fi  faccfle  nel  mar  di  Tiberiade , 
di  groflìlfimi  pelei  ; mentre  vide  cader  nella  fua  rete  per  fino 
le  tefie  coronate . Veniua  egli)  mercè  della  fua  Santità  » e 
dottrina)  molto  Rimato  dalla  corte,  e da  que’  popoli,  quan- 
tunque  idolatri  jed  il  fuo  nome  fatto  gloriofo  alluftro  d’ 
infiniti  miracoli  da  lui  operati  ) volaua  non  lenza  venera* 
zione,pcrle  bocche  di  tutti . Occorfe  , che  feorrendo  la 
campagna  l’efercito  diClodouco,e  paflandoperla  Città  di 
Rems , dou'era  Remigio  pallore  t abbenche  hauefife  il  Rè  in- 
timato a' Soldati  di  rifpettarc  le  Chiefe  de’Chrilliani,  que- 
lli ad  ogni  modo  con  quella  licenza,  eh' è propria  della  pun*  ‘ 
ta  della  fpada  > rubarono  molte  di  efic , togliendo  le  più 
ricche  fupcllcttcli,  e facri  vali, che  in  quelle  ritrouarono. 
Fra  gli  altri  molti,  che  diuennero  preda  della  loro  facrilega  : 
rapacità)  vene  fùvno  d'argento  di  fmifuratagrandezza>  e 
di  non  ordinaria  bellezza  infieme.  Volò  ben  tolto  Remigio  , 
a1  piedi  del  Rè , portandogli  le  douute  indoglienze  > e Aip- 
plicandolo^hequindoaltrodi  quelle  fpoglie  non  hauefie 
dall'ingordigia  militare  potuto  ottenere  > rellafse  almeno  . 
fcruito difargli rellituire  quel  foto  vafo>chc  anco  vuoto,  ■ 
farebbe  fiato  tempre  ricolmo  delia  grazia,  e della  pietà  re- 
gia. Promife  il  Rè  di  farlo,egiontiinSoilsons,piazzade« 
fiinatapcr  la  diuifionc  delle  fpoglie  ) comandò)  che  fosse- 
ro tutteportatc  alla  di  lui prefenza.  Veduto  c'hebbc  il  Kè 
il  Vafo, diede  ordine, che  fofsc  ritornatoa Remigio . Sdc- 
gnofli  di  ciò  vn  Soldato  l’opra  gli  altri  non  ha  dubbio  teme- 
rario , ed’empio , r incrcfcendogli  di  vederli  priuo  di  sì  ric- 
ca preda  :per  io  che  alzata  vnaScure,  che  teneua  nelle  ma- 
ni,tiròvn  fenderne  fopra  diefsocon  animo  di  Ipezzarlo*  , 
c rendere  in  tal  guifa  vane  le  fperame  del  fanto  Pallore  . 

Alte- 
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,,  Altero®  fuor  di  modo,  e con  ragione,l’anim0  de!  feroce  Rè; 

tua  come  prudentissimo,  fapendo  che  dcuc  ne’ Grandi  fpe- 
^cialmcntc  la  ragione  tener  le  redini  delle  pafsionij  temen- 
doanco  fcdauacol  meritato  gaftigo  luogo  all’ira  > d’ecci- 
tare  qualche  grauc  folleuazione  fra  quella  ciurma  fenza  fc- 
J de,  c fenza  legge  > difsimulò  il  fatto  ; riferbando  a tempo 
j‘(  più  opportuno  la  vendetta , tanto  più  rigorofa , quanto  che  /<?«»«»■ 

' tarda.  Fatto  dunque  leuare  all'ingordigia  di  quell*  ifcelc- 
rato  il  vafo,  lo  fece  anco  fubito  confegnarc  a’mmidri  di  Re- 
’ migio.  Pafsato  l'anno,  douendo  Clodoueo»  fopra  tutti  gli  ; / 

' altri  Rè  della  Francia  bellicofo,  fortunato,  c pio  > portarli 
1 con  l'efercito  contro  a* nemici , prima  d’vfcire  in  campagaa» 

” volle  darej  come  proprio  de’capitani  efperimcntati,  la  mo- 
! Ara  alle  fuc  truppe,  per  venire  in  cognizione  del  numero» 

! neruo*  e qualità  di  cfse.  Mentre  pafsauano  fchieratc  alla 
] fuaprefenza  le  ordinanze, ofseruò:  che  quel  Soldato,  che 
1 ' l’anno  auanti  s’era  mo Arato  fopra  tutti  gli  altri  così  ardito, 

3 e temerario,  rrouauali  non  meno  che  quello  di  Alefsandro, 

' molto  male  in  arnefe;  con  l’arme  tutte  mangiate  dalla  rug  - 
0 gine,edinhabilia'militaricimenti,efsendopurtroppo  ve* 
ro;  che  lapiùtriRa  ruota  del  carro  è quella,  che  femprc 

* mai  più  delie  altre  Aride,  e romoreggia.  Richiamò  all’ho- 
’f:  rail  Rè  tutti  li  fuoi  giudi  rifentimenti  a coniglio  , cforte- 
P mentefgridandoladiluicolpeuolc  negligenza , toltagli  a 

‘!  viua  forza  la  fpada  dalle  mani»  quaiì  che  lo  Aimafsc  inde-  ? 

9 gno  di  maneggiarla,  gettolla  adirato  in  terra  . Cliinofsiil 
'»  Soldato  tutto  confufo  per  ripigliarla  ; ma  mentre  chinaua- 

* li  s’auuide  > che  doppo  de’ tuonine  vengono  le  faetrc;per- 
’ che  ferito  con  vn  fendente  sù’l  capo>  che  gli  tolfc  la  vita» 

* dalla  fpada  vendicatrice  del  Rè , imparò  a fuo  cofto  benché 

9 tardi  »che  co’Grandi,  non  fi  fpcnde altra  moneta, che  d’of-  elio. 

’ fequijj  aferiuendo  eglino  a colpa  di  lcfamaeAà  lo  fpacciar- 

* ne  col  conio  delle  oflfefe  , che  quantunque  difsimulatc  , 

* non  mai  però  per  tempo  alcuno  le  fcanccllano;  mercè  che 

* fdegnan do  d’abbafsariì , con  lo  fcriuerle  nella  poluere,  non 
> le rcgiAraoo, che nc’ marini, 

Q,  a Ri- 
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Ritrouofsim  quello  mentre  la  Regina  fingólarmènte  faP 
fiorita  dal  Cielo,  perche  tenendo  nel  feno  vn  frutto  de* 
Tuoi  cadi  amori»  tramandatolo  alla  luce  » e feopertofi  ma- 
fchio»  confolò  fortemente  l’animo  del  Rè»  c di  tutta  la 
Corte»  fperando  di  vedere  in  così  nobil  prole  perpetuata 
la  virtù  de'genitori.  Clotilde , che  ad  altro  non  afpiraua  , 
che  all’ingrandimento  del  Vangelo»  pregò  iftantementc  il , 
Rè , eh’  efsendo  proprio  de’  Delfini  il  guizzare  nell’acque  > 
le  conccdcfse  di  potere  attuffare  anco  quello  Regio  nelle 
Clotilde  par-  forgenti  battefimali.per  regcnerarlo  alla  grazia.  Il  Rè  > 
torifee  vn  fi-  cjie  djfegnaua  anch’egli  di  pafsare  per  lo  ftefso  golfo>non  fi 
* moftrò  molto  difficile  a fottoferiuere  la  fupplica . CosìfoI- 
lèuato  (biennemente  al  facro  fonte  il  Regio  Infante,  fù  nel 
battefimo  chiamato  Ingomiro.Mollrauafi  allegra  oltre  ogni 
credere  Clotilde  d’ vn  tanto  acquilto , perche  vedendo  re- 
generata al  Cielo  nel  figlio  vna  particella  del  padre , fpe- 
rauain  breue  di  vedere  anco  lo  Aedo  del  rimanente  di  elfo. 
Ma»  ahi  quanto  fono  fallaci  l’humane  fperanze , e come  go- 
de d’amareggiare  fouentc  le  dolcezze  delle  maggiori  con- 
tentezze, il  lutto  1 Come  vanno  i giorni  delle  humane  al- 
legrezze, a coricarli  nelgrembo  della  notte, delle  monda- 
ne Iciagurel  Come  dimoAralì  Tempre  mai  ineforabile  la 
morte  ; mentre  cerca  chi  la  fugge  , f ugge  chi  la  cerca  1 El- 
Appena  feat*  la  chiufe  l’horc  di  quefto  Regio  bambino  prima  che  le  co- 
texiatomuo-  mincialTe  » e fonò  la  fera  auanti  che  per  lui  fpuntalfe  l’alba  s 
??*  dandoadiuedere  : quanto fia  ghiotta  del  fanguc  degl’in- 
nocenti,come  quello,  che  fù  il  primo, che  afiaggiò,  venen- 
^ doalMondo.  Volò Ingomiroperpegno,ed Ollaggio del- 

la futura  conuerfione  del  padre  al  Cielo  : accioche  li  come 
■ • dalui,chegli  haueua conceduto  di  poter  rinascere  a Dio 
- nel  fonte  del  Battefimo, riconofceua  quel  bene,che  fupcra 
ogni  bene  ; così  anco  diuenuto  Arettocortigiano  dell’  Al- 
tilfimo , tanto  più  facilmente  con  le  lue  interceffioniglic  Io 
impctralfe.  Ben  di  ciò,  come  che  fedele»  e tutta  rimclTa  al- 
le alte  difpofizioni  della  diuina  prouidenza » s’auuide  Clo- 
tilde, che  in  vece  di  veAir  di  lutto  il  proprio  cuore»  deci- 
: I maro 
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! ijttòdrèosì  tìobil  partc,lo  adornò  tutto  di hùmili/Hrairin- 
f graziamenci  ; ftimandofi  molto  graziata  dal  Ciclo,  mentre 
. s’era  degnato  di  donare  al  fuo  primogenito, in  vece  de’ter- 
: reni  Scettri,  quelli  dell’Empireo.  Ma  Clodouco  ,chc  co- 

i me  Pagano,  nonera  ancoraxrapace  di  quel  lume,  che  folo  è CI^l0ol°cr'd>‘ 

vn  raggio  delia  diurna  fede»  fuor  di  mifura fe  n’afflitte  : e che  afqille 
ì giudicando  , tosi  addottrinato  dal  Demonio  , che  ciò  fotte  udiiaimor- 
, flato  vn  manifcfto  gaftigo  de'  Tuoi  falli  Dei , perche  toltolo  d«*. 

: ad  etti,  Thauette  a Giesùconfccrato,  acremente  fe  ne  dol- per  haucrio 

, fe  con  Clotilde;  quali  ch’ellacon  quella  fua  nuoua  religio- •J"“i  baK“- 
i ne , irritando  i Penati  della  Francia  gli  hauefle  a fabbricare 
. il  precipizio.  Mio  Dio , come  fono  inlabirintati  li  voftri  fen- 
| tieril  Per  vfcirnc,altro  ci  vuole,  che  il  filo  d'Arianna!  So- 
j lo  ne  veniamo  a capo , col  confettare  di  non  faperne  venire 
. a capo  1 Con  vna  fol  vita  potete  dar  vita  alla  vita  d' vn  Re- 
. gno;  con  vna  fola  morte  dargli  morte;  e pure  alla  morte, 
k non  già  alla  vita  v’appigliate  ; volendo  ad  ogni  modo , che 
dalla  morte  nenafea  la  di  lui  vita.  Chi  mai  intenderà  i vo- 
ftri diuini  penfieri  ì Chi  potrà  mai  penetrare  i voftri  pro- 
fondittimi,  perche  impcnetrabiliarcani?  Non  mancò  la  fag- 
gia  Regina  di  aggettare  con  falde  ragioni  li  colpi  dell*  in- 
fedeltà del  marito/ icendogli  vedere:  che  le  primizie  deb- 
bonlì  a'  Numi , e ch'era  ftata  grazia  quella , eh’  egli  chiama- 
uadifgrazia;  mentre  fenza  pattare  perla  lizza  delle  mon- 
dane fciagure.haueua  apprettata  al  fuo  picciolo  Ingomiro 
più  nobil  corona , facendolo  di  Prencipe  terreno , e morta- 
le ; cclefte  , ed  immortale  . Che  fe  defideraua  a guifa  di 
nuoua  Fenice  riforgcrc  ne’figli , non  fi  fmarrittc  punto,  per- 
ch^lla  confidata  nel  fuo  Dio , prometteuagli  ben  toftodi 
pagare  con  vfura  la  perdita  del  primo;  e mentr’egii  non  vo- 
lelle  quale  Afpide  fordo turare  gli  orecchiane  diurne  chia- 
mate,  giurauagli  di  renderlo  il  più  fortunato  Rè  della  ter- 
ra, col  far  nafeere  a'fuoi  piedi,  e feettri,  e corone,  ricol- 
mandolo di  tutte  le  felicità  maggiori,  c diuinc,ed  humane. 

Confolofli  in  parte  Clodoueo,  c ratterenò  l’aoimo  fuo 
per  altro  turbato , e non  poco  alienato  da'  (entimemi  Chri- 

ftiani 
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ftiani.a  cosi  grauide»  ed  afleueranci  promefle  della  Regìn»/  i 
Ne  il  Cielo  permife  > che  rimanciTero  lungo  tempo  defrau-  1 
date  ; perche  in  capo  a pochi  meli  tornò  a donargli  vn’altro  ; 
Ne  partorì-  figlio»  che  inzuccherò  affatto  le  amarezze  de'genitori.  Ar-  « 
prega  f/'mà'  ricchita  dunque  di  sì  nuouo , e fegnalatofauore  Clotilde  * 
lito.aceioche  ripigliò  ben  tolto  lo  fpirito  non  poco  abbattuto  per  gli  paf-  \ 
fhe0fianb»ti  ^at‘  difaftri;  che  perciò  inoltrando  al  Rè  marito.quantoegli  i 
c««to.  fofTc  tenuto  a corrifpondere  per  tante  grazie  a Dio,  pre-  ; 

gollo  : che  poiché  haueuagli  ella  conforme  gli  promife>  ot-  ( 
tenuto  dal  Tuo  Giesù  quello  figlio»  voi  effe  anco  da  lui  ri-  , 
conofcerlo.colpermettere  jchefofTe  col  mezzo  del  Bar- 
tefimo  arrotato  lotto  lo  ftendardo  della  Fede.  Moflrofsl 
non  poco  renitente  a paflare  quefta  fupplica  il  Rè  » afseren-  ( 
do: ch’è  pazzo  colui , c’hauendo  prefo  vna  medicina»  dalia  |( 
quale  in  vece  di  beneficio  n’ha  riceuuto  detrimento,  torna  L 
la  feconda  volta  a pigliarla.  Clotilde , diceua  egl \,voifapete, 
thè  v'amo  quanto  me  fleffo  > anzi  piu  che  mefieffoy  perche  per  e far  e di 
Clotilde  » mi  contenterei  di  non  efier  di  Clodoueo , Non  poffo  per  fan-  j 

to  non  amare  fuifeer ut  amente  ancoquefio  tenero  b ambino  i già  che  x 
parto  delle  voflre  vi  fiere.  Chiamartene,  Chi  ha  cor fo  peritolo  di 
fommirgerfi entro  vn  fiume  > /ugge per  l auuenir e anco  i r inoli:  e chi 
sa  quanto  fia  infedele  il  Mare , teme  anco  le  di  lui  calme.  Quelle  { 
vo/lre  acque  m hanno  rapito  Ingomiro  » e volete  » ch'io  dt  nuouo  con- 
/ legni  loro  que(l‘ Innocente  ? Che  match  te  ha  egli , che  non  anco  direi  ? 
natoy  Chabbiate  a lauartì  Purtroppo  nati,  gettiamo  dell’ acque  dagli 
occhi , fenza  che  altri  ne  verfi a noi  fu’l capo.  A che  feruono  quefie  vo • , 

fire  Sorgenti  ì lobo  fempre  {limata  /’ acqua  nemica  dell' huomo . La  ’’ 
terra  vii nofiro  Elemento  , nonc(fa , Che  giouamento  ponno  appor - 
11  farcia  fé  nonfiamo  Pefciì  Paffirei forfè  molte  altre  cofe  della  vo - 

«ile . fir*  leggi  » f aoT  che  quitta  , da  me  fempre  poco  tntefa  : mentre  » che 

importa  al  vottro  Dio  » ch'io  fia  fio  non  (la  bagnato  dall’  acque  ? Al 
corpo  nulla  al  certo giouanot  anzi  1‘ offendono,  come  elemento  contea-  1 

rio  ad  efio  ; molto  meno  all’  anima , che  non  pub  da  che  fpiruuale  ri- 
manere bagnata  da  quelle:  onde  a mio  parere  fono  affatto  fuper fitte. 

Ma  fia  come  fi  voglia  ; io  temo  fortemente  lo  f degno  degli  Dei , al, 
tre  volte  da  me  con  tanto  dtfeapito , purtroppo  tfperimentato . Fate,  * 

,h‘ 
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che  mefite  urino  dà'  fulmini  di  Giouc  » ed  io  col  mio  bombino  tutto  m* 
ì dttuffcro  in  effe . Ma  quando  ad  altro  non  fcruano , che  di  fenticre  a 
► Caronte  > per  tragittarci  » come  ha  fatto  del  picciolo  Ingomiro  , are- 
j gai  Stigli  pregoui  b mia  cara » a non  me  ne  parlar  più  » ma  à difpen  • 

’■  fami  per  fempre  da  così  dura  legge . 

J Non  fi  fmarrì  punto  la  faggi*  Regina  per  le  repulfe  del 
- marito,  anzi  tutta  ripiena  d'vna  Tanta  fiducia*  che  obliga-, 
i uaadaflifterlc  il  Ciclo  > godendo»  che  le  hauefle  fommi- 

• nitrato  campo  di  fgannarlo,c  di  liberarlo  da  fantierrori, 

• cosi  gli  prefe  a dire . Mio  Re , e Signore  j da  che  la  Maeflà  vojlra 

• per  fola  fua  benignità  inalbo  la  mia  debolezza  al  Trono  ymi fono 

• fempre  cono  finta)  merce  che  ripiena  d’ogn’  imperfezzione»  indegna 
i ivna  tanta  grazia  ; ne  ho  hauuto  così  poco  conofcimento  di  me  fteffa > 

• che  non  mi  fia  accorta  di  nonbauer  talenti  per  meritarla.  Ma  poi* 

I che  alla  infinita  pou erta  mia,s’e  degnato  di  f upplire  la  Maeflà  voflra 
l con  altrettanta  ricchezza  fua  ; mi  trouerei  non  ha  dubbio  la  piu  for- 
1 lunata  Regina  dell ’ Vniuerfo  » (e  vna  fol  co  fa  non  ardijfe  di  turbare 
1 il freno  de  miei  contenti , ch’e  : di  leder ui  b mio  Signore  lontano  da' 

' Uumi , perche  troppo  fuperfliziofo  adoratore  de  Numi . Perdonate • 

' mi  b Sire > fe  agni  fa  d'amorofo  Cirugico , incido  la  piaga  per  rifa* 

noria . .Voi  dite  di  non  intendere  i miei  dogmi  ; ed  io , fi  a detto  con 
vojlra  pace  spunto  non  capi feoi  veltri.  Com  e poffibile)  che  la  Mae-  prendo  gli  er- 
ftà  vojlra  non  voglia  permettere  » che  la  fua  corona  fa  diuifa  in  più  <,eU^“a 
capi  > il  fuo  fettro  fia  foflenuto  da  più  mani  ; e della  Monarchia  del  J * crc  * 
Cielo faccia  vn  numero  fenza  numero  diparti  ? A che  Jeruono  tan- 
te Deità , quand’vna  badi  ? Perche  voi  folo  ballate  alla  Francia » la 
Francia  bafa  a voi  folo . Voi  fapete  il  detto  comune  : che  vn  Regno 
non  pub  capir  due  Signori . E s Ercole  fi  contenta » che  Atlante  lo  aiu  capii  r(: 

ti»  lo  fà  per  dare  à cono fi  ere\  che  flà  meglio  il  Cielo  appoggiato  alle  di  l”H  dHts  St* 
lui  j "palle , che  a quelle  di  qualunque  altro . O chectafcheduno  di 
queftt  vofiri  bugiardi  Numi  e fufficiente  al  gouerno  del  Mondo ; b no. 

Se  non  e fu  fidente  ; non  pub  tffer  Dio , ch  e onnipotente . Se  [ufficien- 
te ; gli  altri  fono  fuperflui . Ma  fe  tutti  fono  egualmente  Den  per- 
che più  vno  » che  gf altri  r inerite  ? Gran  torto  fate  a quelli , che  non 
adorate  • Quando  molti  fono  eguali , non  fi può  dare  ad  vno  fenza 
ojfefa  dell'  altro  » la  precedenza  • Confi  poffibile  ammettere  tante 
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Deità  differenti  di  fiefo  , confufie  di  numero,  plebee  di  condizione » 
vilifflme  di  genere  > infami  di  fama  ,grandi  falò  nelf  empietà , 

»<//*  feeleratezze  * fingoUri  ne' delitti  *.  Voi  prohibite  glifiuprbi 
egl’incejli > & adorate  vnGiout  ì Stimate  infami  le  meretrici  ; t 
tributate  inceri  fi advna  V enere  ? Lapidategli  adulteri  ; f 'Ventrate 
vn  Nettuno  ? Appendete  allò  forche  i ladri  j & inchina t e t in  Mercu- 
rio f Bandite  i fìcarij  ; ed  ergete  altari  ad  vn  Marte  ? BiafimategU 
vbbriachi  ; e confecrate  T empi/  ad  vn  Bacco  f Condannai  e al  fuoto 
i nemici  deli’di  umana  propagazione  ; ed  offri  re  vittime  a Ganimedi  ? 
-Veflite  le  membra  per  non  offendere  la  mideflta  humkna, e pinete  tra 
Deh  tre  sfacciale , che  i gnu  de  pr  off  Unirono  agli  occhi  d'vn  Paride > 
quella  del  loro  fieffiof Così  dunque  diuinizate  il  viziojollocandolo  ne * 
Cieli  : mentre  doterebbe  e ffer e intanato  negli  abifjit  Se  quefft  meri- 
ftffniuini-  Sano  d'efier  Dei  sfaranno  anco  capaci  di  dtuinità  tutti  gli federati  9 
tai  aliqna,ir-  ^ degni  Ji  latria  que  patiboli  [opra  de'  quali  pendono . Seia  Maefiìo. 
SLur  ccn/c-  voftra [cordai  afi  del  fuo  reai  decoro , veffffe  forme  indecenti  aliai - 
tramar  , & tezza  delfino  poflo , e deponeffè  lo  fccttro  per  impugnare , b la  zappa  > 
22T  b la  verga  puff  or  ale  ; non  fi  renderebbe  indegno  di  tffo  ì Ed  Apollo  > 

fida.  Ter. m cye fifa  bifolco  per  amore  ; Gioue  >chc  fi  trasforma  hora  tn  T oro  per 
•AH°Z  • Europa , bora  in  Cigna  per  Leda  ,hora  in  Aquila  per  Ganimede  , ho- 
ra in  Oro  per  Danae ; faranno  come  Dei  pojlifra  le  Stelle , e /limati 
merittuoli  degli  offequij  d’vn  Mondo  ? Ma  quel  eh'  e peggio , t he  fa - 
pera  ogni  credenza , e rende  fi  affatto  intoler  abile  alla  fubhmit  a deli \ 
fiumano  intendimento  : fate  cose  buon  mercato  della  diuinUa  , che 
la  donate  per fino  a'Buoi , che fcannate\d Crocodili,che  abbonite  ■,  * 
Serpi,  thè  recidete ; a legni,  eh' abbruciate -E  fi marauiglitrà  poi  vt- 
firn  Maefiài  de  misteri/  della  mia  Fedei  Stupite  ferfe,  perche  noi 
appena  nati  confi ceriamo  i bambini  a Dìo  ?.E  da  chi  s'hanno  eglino  ad 
offerire , quando  nonfioff  'erificarto  a chi  loro  ha  dato  l'iffiert  ? Voi  pu- 
re, tnuocatc  alla  dtfcfa  loro  le  Lucine,  le  Diane  , IcEdtc,  IcLeuane, 
le  State , le  Giunoni  , e mille  altri  finte , vane , t bugiarde  Deità  ? Si 
ride  , che  gli  attuiamo  nelle  acque  : quafi  che  voi  non  v'immtrgcfie 
gli  adulti  j da  che  non  ardite  toccare  le  co/i  fiacre ficn^a  lattami  ; con 
quelle  confecrate , tingete  , rugete  1 Sacerdoti  ; (limate  dtpunficare 
con  effe  le  cafe , i tempi/,  le  ville,  le  Città  fi  effe ve  ne /trutte  nt* 
giuochi  Apoll  inartj  ? ne  E elusi/  ,ne  facnJUtj  dlftdtj  e di  Mitra , ri- 
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putandof  immondo  chiunque  col  mezzo  di  effe  non  cerca  di  fard 
mondo . E pure  > Jono  le  vojlre  Jlenli , e vedcue  d'ognì  virtù , dotte 
le  nodrc  maritate  con  la  diurna  grazia , non  rendonfì feconde-)  che  di 
ttlejli  doni . Mi  dimandate  o mio  Signore , che  macchie  hanno  i bam- 
bini ? Se  non  ne  batieffero , la  natura  non  darebbe  loro  in  vece  di  duef 
occhi  ì due  fonti  per  lattarle . E vi  paiono  poche  quelle , che  imbuto- 
no  col  fcme  de* genitori  ? Purtroppo  Sire f amo  Pcfci  ; fe  a giti  fa  di 
Pefci  l'vn  l'altro  fi  deuoriamo . Stimate , che  nulla  importi  al  Cie- 
lo j che  sat  tuffino , o non  s’at  tuffino  in  effe-,  e pure , sio  v’interpello  : 
perche  vefe  la  vofira  corte  i gigli  d'oro  ? Mi  rifponderete:  perdo  of- 
fendo eglino  la  mia  imprefa  > habbiano  vn  carattere , che  distinguen- 
doli dagli  altri , li  dichiari  miei  ferui . E noi  in  vece  di  gigli  d'oro, 
portiamo  vnxliurea  ricamata  di  liquidi  argenti , per  acquifare  il 
carattere  difudditi  deivero  Dio . Ha  fcieltoegli  per  fua  imprefa 
vn' elemento  comune  a tutti > acci  oche  comune  a tutti  foffe  il  ferii  ir  lo-, 
def  inalo  a Jean  celiar  e le  macchie)  accioche  poteffimo  con  effo  > lauare 
quelle  delle  colpe  originate  da’  noflri  primi  parenti . Non  giovano  le 
vojlre  acque  al  corpo  > quantunque  non  l'offendano  ; giouano  ben  sì 
all'anima)  ancorché  fpirituale : perche  fpirituali\ate  anch'  effe  dalla 
diurna  virtù,  hanno forza  di  render  la  degna  dell  a grazia  dell' Altif- 
l imo : in  quella  gui falche  chi  milita  folto  lo jlen  dardo  regio) f affi  me • 
rilevo  le  del  vojlro  reale  aggradimento. Non  ifprezzate  dunque  o mio 
amati ffmo  Re,  e Signore)  quelle  Sorgenti , che  fole  vi  forino  far  rifar - 
gere  a Dio . Bagnate  con  quejle  i vo (Ingigli  d’oro , che  non  crefcono 
i gigli , fe  non  fono  inaffiati  dalle  acque*  Ricordatela  delle  voflre 
reali  promeffe . Sono  le  parole  de'  Grandi  di  tempra  di  Diamante  > 
incor  rotabili  al  pari  del  Cedro  : che  perciò  vi  vantate  come  i vodri 
Dei  ) di  non  giurare  > che  per  la  palude  Stigia . Prima  (limerò  > che 
ceffino  da  giri  loro  le  ruote  inccfanti  del  Cielo , che  manchi  la  Mae  fi  a 
vojl radi  adempire  quanto  (olennemente  mi  giuro . Se  nonhaueffe 
faputo  Clotilde > che  le  parole  de’ Prenci  pi  fono  cornei  Cieli  inaltera- 
bili) ella  bora  non  inchinerebbe  il  vojlro  Scettro,  Non  dubito  per 
tanto  punto , che  non  fan  Ratti , li  voftri  reali  Detti , Deh  più  no» 
tardale  mio  Signore  ad  adempirli  ; che  al  mortale  ogni  tardanza  è 
mortale . Non  ha  I buomo  il  maggior  nemico  del  tempo . Si  b trottato 
il  modo  di  rendere  foggetit  le  più  crude  fere  > non  già  di  raddolcirò 
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la  falce  di  queflogran  mietitore  dcd'Vniuerfo.  Oh  Dio  1 quanto  gran*  l 
de  è la  poucrtà  noflra  I Non  fiamo  padroni  ne  meno  eT i n Colo  indiai - 1 

filile  momento  ! Che  fi  dunque  la  Mac  Ha  vcjìra  ì A che  bada  ? Per • \ 
che  tanta  tarda  a pafi.tr  que fio  golfo , per  fare  acqui  (lo  d’vn  regno  tn - 1 
Siero  a Dio  ? Teme  dece  > d’vrtare  ne' f cogli  dello  [degno  de  (noi  Dei  ? 1 

Ed  tl  filo  cuore  pihgenerofo  di  quello  de  Leoni,  nato  fra  le  battaglie ; 
erefciutoeol [angue  de  nemici  i che  non  sèi , che  fia  timore  ; p attenterà.  1 
bora  l\  n.  bre  > e le  lame  ? Se  non  fono  qucfli  Dei  che  mere  finzioni,  fo - : 

gm , fmole  , e chimere  : e vorrà  ella  temere  ciò  , che  non  e $ le,  io,  col  t 
petto  ignudo » quantunque  non  coronata  come  voi  d'allori , m’offro  di  ( 
farmi  feudo  a’  fu  Imim  del  voftro  mentito  Ciotte,  lo,  v’ajficuro  dalle  , 
offefe  ; vi  piglio  a liberare  dalle  onte  loro  . Se  Ingomiro  morì  » morì 
per  eh’ era  mortale  > non  perche  battevate*  Se  tutti  quelli  , che [otto • r 
pongono  il  capo  all’acqua  batte  firn  ale,  per  gali  igo  de’vcflri  Dei  morif ■ ; 
fero  1 io  non  farei  giammai  afetf a alvoflro  foglio . Concedetemi  pu-  f 
re  > che  per  liberarlo  dal  naufragio  » faccia  fra  eff'c  naufragare  que - i 
-fio  nuotio  ramo  del  voflro  reai  ceppo , e vi  prometto  di  tragittarlo  4 
galla  al  porto  d’vna  fuura  vita . f 

Stette  ilRèmoIto  attento  al  faggio  difeorfo  della  Regi*  n 
m icconofccndojchc  non  fi  poteuanoabbattere  così  fon-  * 
date  ragioni,  e che  ponendoli  dito  neJJa  piaga»  penetra-  n 
ua  il  fondo  > rifpofe . Clotilde  > guai  a chi  e nato  f otto  vn  incle- 
mente clima:  perche  quantunque  r.ociuo)  non  sa  come  abbandonar-  4 
DmIcU  amor  lo  t E'  di  Ice  lamor  della  patria  ; ma  molto  piu  quello  della  pnpria  S 
fatua.  credenza.  Malageuolmtntefhuomo  s'induce  a confcffarei  io  ho  tra-  ì 
dito  la  propria  ce  faenza  -,  mi  fono  ingannato  . Stimerà  fempre  di  : 
non  baucrfedei fe  lafciala  fuaftdc.  Gli  babiti  del  corpo  facilmtn-  * 
lì  «litui  ctt  ^ fi  vedono  » e piu  facilmente  fi  ( poghano  ; non  già  quelli  dell'animo . 
iisafidTeaó. s 10  v*  diceffi , che  le  voflre  ragioni  m'hanno  coniti  nto , vi  dir  et  la  ve- 
rità : fe  altresì  foggtungeffi  , che  non  m’hanno  pero  ancora  vinto , non  - 
vi  direi  la  bugia . E'  vnagran  cof 1 quella  alla  quale  mi perfuadete  • 
lo  non  dico  di  non  farla  » mentre  ho  promeffo  di  farla:  ma  ne  meno 
per  hopa  poffo  pr ometter  ui  di  farla , mentre  trono  tanti  intoppi  a far - 
la.  Il  tempo  farà  quello , che  deciderà  sì  importante  affare . Deb- 
bono i Grandi  bilanciare  ben  bene  con  la  bilancia  dell’oro  tutte  le  ri- 
feluzàom  > che  imprendono  > ac  cj  oche  rie  frano  di  gtuftopefo  ; perche 
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finir»*  di' Principi  e la  riput  attorie . Clotilde  y quefi'e  la  differenza 
■ fravn  Grande  > ed  vn  Picciolo  r che  il  Grande  facilmente  può  dtue - 
nire  affai  Picciolo  ima  il  Picciolo  poco  può  perdere . Non  vorrei  di  Re, 
divenir  Reo . L’idolatria  ba pojlo  troppo  alte  radici  ne’ petti  de ’ miei 
I popoli  : ft  tento  di  f radicarla,  mi  toglierò  i cuori  loro . Il  voler  mu- 
; tare  vn’ ordine  > e la  fieffo , che  introdurre  vn  difior  dine . lo  non  ho 
i ancora  accomodate  le  pietre  per  si  gran  fabbrica  y ne  aggi» (lati  li 
. pezzi , per  dare  vn  così  mortale  f cacomatto  a’  mici  Dei . Se  il  Cielo 
, haura  fi  abilito  , ch’io  muti  reli  pone  , non  mancherà  modo  ad  e ffo  per 
difporre  il  foggetto  a riccuerne  (impresone . La  forma  non  s’ intra * 
i duce  nella  materia,  fenza  le  prcuie  difpofizioni . Pregatelo , che  di  • 
i f ponga  di  me  ciò  , effe  meglio  > e che  piu  a lui  piace . Attenderò  le 
• congiunture.  Quand’egli  a me  non  manchi > io  non  mancherò  a lui. 

Già  a caratteri  di  Stelle  Uà  ferii  to  colafìu  ciò , chi  da  tffcrc  di  me  > 
y e del  mio  Regno . Per  borami  contento  y che fegua  il figlio  la  madre. 

>.  lo  ve  lo  concedo,  fondato  su  le  vofire promefse . Prego  il  Cielo , che  non 
i s’auueri  invoi  : che  le  gran  promefse  dirado  hanno  effetto . Que-  Si  coment* 
fi  a farà  la  pietra  di  paragone , che  darà  a diuedere  quale  delle  nofire  battei» 

credenze  fia  oro  > e quale  alchimia  . S’cgli  (ì per  de  y fitte  per fempre  zi . 

, perduta.  Guardate , che  non  fìcgua  lngomiro  ; perche  al  certo  Clodo  • 

. neo  non  mai  piu  feguirà  Clotilde . 

y Ottenuta  Clotilde  la  grazia , fpiegò  fubito  nel  volto  vna 
, liurea  di  giabilo  Angolare,  eh’  era  meflaggiera  del  conten- 
toincomparabile del  Aio  cuore.  Hfapendo,  che  la  tardan*  PirUalumt » 

, za  tal’hora  tracollai  più  rileuantiaffari,  non  volle  dar  cem*  mvr4‘ 
poa  tempo, ma  fuòicolofecc  battezzare,  ponendogli  no* 

| me  Clodomiro.  Grand'arcani  della  diuina  prouidenza! 

Appena  fu  leuato,e  lauato  al  facro  fonte  » che  come  fofle- 
ro  Infernali  quelle  acque  j sì  grauemente  s’infermò,  che  fù  Appena  bar- 
da Medici,  c dalla  corte  giudicato  ilcaA)  affatto  difpcra-  j““ar°  ‘',n" 
to.  Non  cragià  difpcrata  Clotilde,  che  quale  altro  Àbra- 
mo, anco  nella  morte  dell'vnicb  figlio,  promettcuafi  di  ve- 
dere al  pari  delle  Stelle  multiplicuto  il  fuo  rcal retaggio. 
MaClodouco,  non  capiua  in  le  Aeffoperlo  fdcgno>  male- 
dicendo amore,  che  l’hauefle  proditoriamente  configliato 
a prcftarc  fede  alle  parole  db  na femmina.  La  Corte  tutta» 
c R 2 che 
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che  come  il  Camaleonte  muta  colore»  fé  lo  muta  il  Prènci 
pe>  vedendo  il  Rè  dolente,non  veftiua  che  duolo  jfparlan-. 
do  a bocca  aperta  di  Clotilde  > e beftemmiando  con  la  di 
lei  religione , il  Crocifitto . E venuta  quefla  donna  » diceuano 

Cbcilde 11  cS^no  ’ c0*  fUA  n,l0UA  credenza  a rouinar  la  Francia  . Meglio 
farebbe  flato  per  noiyfe  non  fofse  mai  vfcita  dalla  patria  • Che  altro 
fi poteua  afpettare  da  vna  > che  adora  vn  Croci  fi! so  > che  croci  ? Comé 
potrà  vn  folo  refiflere  a tanti  de* noftri  Dei  yfe  ha  le  braccia  inchioda» 
tei  Se  fofse  Dio ; non  s’baurebbc  l afe  iato  confi care  in  vna  Croce « 
Man  ragione  li  noftri  Dei  di  gaftigarci  : mentre  per  queflo  dal  qualt 
non  habbiamo  mai  riceuuto  beneficio  alcuno } Inficiamo  effi  » che  fono 
flati  fin ’ bora  l antemurale  della  Francia  ; Cotto  del  cui  patrocinio 
fumo  rim  ad i femprevittoriofi di  tutti  li  noftri  nemici  . Il  Rè)  ì trop • 
po  buono . Amore  l’ha  acciecato:  may  fe  con  da  Celidonia  di  quefleper • 
cofsc  non  apre  gli  occhi , e fpedito . Infatti  il  vedere  la  donna  e ma - 
le  ; l*  a fcolt  aria  peggio  ; il  toccarla  peffimo  : perche  auuelena  conio 
f guardo  > come  il  Bafilifico  ; af sorda  con  le  parole  » come  le  Catadupe 
del  Flilo  i e ficotta  f e latocchi  al  pari  del  fuoco.  Pouera  Clotilde* 
malueduta»  odiata)  abbandonata  da  tutti , anco  dal  mari- 
to} di  amante  diuenuto  nemico)  fuor  che  da  Dio  I Ma  di' 
rò  meglio.-fclice  Clotilde  amata  da  tutti,quantunque  odia- 
ta) quando  amata  da  Dio!  Ella  quanto  più  lì  vedeua  ab- 
bandonata da  ogn’vno  5 tanto  più  collante  s’vifiua  qual’al- 
tra  Maddalena  allaCroce  del  fuoGiesù»  da  cui  folo  fpera- 
ua  le  vere  confolazioni  » in  tante  afflizioni  dell’animo  ,•  ne 
mai  punto  diffidò  della  fua  pietà  , ò lì  difeoflò  da’  Tuoi  alti 
voleri . Mio  Dio  l d ic e ua  ella  ) confefiso  > che  non  merito  grazie  y 
perche  indegna  della  voftr a grafia  : ma  io  non  vi  raccomando  Clotil- 
de ) vi  raccomando  la  vofira  fede . lo  non  diffido  punto  della  vollra 
affi  fi  e n za , ne  quefte  nubi  turbano  in  conto  alcuno  il  (ere  no  delle  mie 
Dcmlnui  txor  fperan\c  • So}  che  vi  pregiate  d*efiscr  Dio  de ' cafi  dtfiperati  j Dio  che 
*t!!ficat  *dediì  mortifica  3 e vinifica  ; che  ci  dà  fi e ci  toghe  dalle  braccia  della  mcr* 
cìt  ad  infera , te  ; che  ci  fa  poucrt  3 e ricchi  -3  ci  h umili  a 3 e ci  cfalta  : onde  efisendo  io 
dominili À fin^ora  flat0  H punto  in  bianco  de*  vofiri  gufi  fdcgniy  altro  non po fi- 
ferem  faci t , fio  attendere  » che  gli  effetti  della  voftrafoiita  benignità y che  il  m <r- 
mìfia^&M  C°l  ^Ua^e  fP<zz,ate  * PIU  ^durati  cuori  de’ peccatori . lo , io  mio 

icHArf&e*.i,  Dio 
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Dìo  JonotlGìonà  5 che  v'ha  ojfefo  : quefi ’ Innocente  di  frcfco  regne- 
rai* alla  voflr  a grazia  * #0»  ha  ultra  colpa  * cfefser  figlio  d’vna 

peccatrice  • Gettate  dunque  me  nel  mare  de  voflr i gafligbi , 0 //£*- 
rate quello  da  sì  borafcofi  f lutti . Deb > rifuegliateui  alle  mie  vocìi 
non  dormite  b dolcezza  deli  anime  tormentatei  ac  ci  oche  non  b abbia 
quella  gente  Idolatra  a dire  : e doue , donò  il  Dio  loro  ì Sii  * via  Si- 
gnore ) giudicate  la  mia  caufa  > anzi  la  voflr  a : non  vogliate  permei 
tere  > che  cadano  l anime  di  quelli , che  vi  1 onfefsano  per  padrone  di 
tutto  il  Mondo , nelle  mani  devoflri  nemici  • Vdtjle  pure  le  voci  de 
peccati  di  Sodoma  * e non  vdìrete  bora  le  beftemmie  > che  vomitano 
contro  del  voflro  fanto  nome  quefi i idolatri  ? Chiudete  loro  mio  Dio 
le  facrilcgbe  bocche , col far  ut  conofcere  per  quello  * che  fletei  che  di - 
uerrà  all bora  Clotilde  trombetti  era  delle  voflr  e glorie  ; fi  far  a flen - 
dar  diera  del  voflro  nome  ; e meriterà  d'efsere  nella  Francia  fonda- 
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trice  della  voflra  Fede . 

Non  ritornarono  vuote  quelle  preghiere  di  Clotilde  a 
Clotildej  mà  mortali  a compartìone  la  diuinapietà  delle  af- 
flizzioni  di  quella  Tua  diuota  ferua  > non  cardò  molto  ad 
efaudirla:  perche rihauendolì  a poco,  a poco  il  bambino, Rl  ana? 
con  l’aprir  gli  occhi  ad  vna  perfetta  falute , chiufe  la  bocca 
a’nemici  del  vero  culto , e pofe  vn’argine  podcrofo,ed  allo 
fdegnodelRè*  ed  alle  anguftie  della  trauagliata  Regina. 

Qui  sì  portò  dire  mio  Dio*  che  quanto  più  vi  contemplo  > 
meno  v intendo  j e quanto  più  procuro  d’intenderui  x tan- 
to maggiormenre  mi  ritruouo  lonrano  dal  bramato  fine  • 

Oh  Dio!  con  che  modi  ignoti  conducete  i Giona  in  Nini- 
ue  J Per  che  ftrade  intralciate  liberate  le  Sufanne  da’  peri- 
coli! Quando  Clotilde  li  penfaua  nella  naue,  videlì  nella 
bocca  della  Balena  ; ed  all’  bora  che  ftaua  nella  bocca  della 
Balena  j iitrouo/fi  in  Niniue  . Quand'cra Innocente,  ecco- 
la condannata  per  rea  : e quando  giudicata  rea  > eccola  in- 
nocente. Non  li  può  ridire  pertanto  a pieno  laconfola- 
zione  dei  fuo  cuore  jch’eflen do  a lei  folo  nota  * da  erta  fola 
anco  può  crtere  riddetta . Non  morì  per  l'allegrezza  * per- 
che non  volle  il  Cielo  > che  morirti*  5 chi  doueua  dar  vita  ad  • 
vn  regno . Proftrata  fubico  a terra*  non  Teppe  come  meglio 
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ringraziare  l’ Altilfimo,  che  col  fargli  di  tutta  fc  ftefla  vn  ?o2  * 
lontano  facrificio . Ripigliando  poi  l’Orazione  del  tìglio  di 
Sidrach , più  col  cuore  > che  con  la  lingua  > cosi  gii  prefe  à 
dire,  ri  confefser'o  fempre  Redentor  diqutfi  anima  fermio  Re , e 
Signore  > e lodando  la  vofìr a infinita  bontà  > v inchinerò  come  mio 
Sa //latore  .Tefsero  in  ogni  tempo panegirici  al  vojìro  nome  j come  ad 
•unico  mio  difensore,  e protettore:  mentre  m’hauete  fottrato  a sì  gran 
perdita-,  a lacci  di  tante  lingue  inique  ,•  alle  labbra  di  tutti  quelli  , 
che  non  dicono  che  bugie;  e che  su  la  faccia  ditutta  la  corte')  voi  fole 
fiele  fiat  0 il  mio  br  accio  defiro  . Voi  con  gli  eccejji  della  mificricordia 
uoftr a > bauetetolto  alle  fauci  de'  Leoni  già  preparati  a dolorarla  , 
quefia  u olirà  ferua  ; l' bautte  frappata  dalie  mani  di  tutti  quelli  , 
che  cercauano  d' annientarla  ; e firatta  dalla  porta  d' incomparabili 
feiagure  j che  tutta  l'baueuano  d'egn'  intorno  attorniata  ; & aguifa  * 
defanciulli  di  Babilonia  faluata  dal  me\to  delle  fiamme , che  ten - : 

tauano  d' incenerirla . Voi  in  fomma , C bau  et  e liberata  dall’  altezza  - 
del  uentre  infernale , dalle  maldicenze , dalla  f al fità , e dall' ingiù-  X 
fiz,i  e di  lingue fiacri  leghe , e da  un  Re  di  amante , diuenuto  nemico . 1 

Ridirà  r anima  mia  per  tanto  le  uollre  mifericordie > fino , c'baurà  (pi- 
rito  j e fiato.  Trouauafi  la  mia  uita  b ornai  su  la  foglia  ine for abile  ~ 
dell'inferno  ; altra  corona  non  mi  cingeua  le  tempie , che  di  perfccu  - !i 
zio  ni>  di  tanti  fierui}fudditi , ed  amici  jton  u'era  pur‘uno,cbe  mi  por - i 
gefise  quantunque  ricercato,  benigna  la  mano  per  aiutarmi : all'  bora,  ì 
che  mi  ricordai , che  la  voHra  diuina  > ed  eterna  bontà  non  manca  a 0 
chi  in  voi  fpera  j ma  gli  libera  dalle  mani  de’  fiuoi  nemici . Ben  so  y X 
c /unendomi  folleuata  al T rono  della  Francia , non poteui  0 mio  Dio  -v 
e f alt  are  maggiormente  la  mia  babit  azione  : e pure,  fra  tante  gran-  I 
dezze  mi  fono  veduto  a fretta  nella  morte  vicina  piu  di  me , e del  l 
mio  Regno  > che  d’vn  mio  figlio,  a pregare  per  ejfa  j & inno  care  il  pa - 4 
dre  di  voi  mio  Signore > acc  teche  non  mi  abbandonale  nel  giorno  ofett-  \ 
ro  di  tanti  trattagli  ; e non  mi  lafciaffe  fenz’  aiuto  nel  tempo  , che  la 
fuperbia  de’  mie/ fudditi,  baueua  contro  della  fua  regina  alzato  le  ; 
corna.  Vinifico  > per  non  mai  finire  di  lodare  arduamente  b mio 
desti)  il  vofi  ro  fan  ti  fimo  nome-,di  benedirlo  mille  volte  all’  bora  j di 
celebrarlo  ; di  acclamarlo  ,col  confettare:  c’ ha  liete  e faudito  li  mie  pre- 
ghiere : c baut  te  riparate  le  mie  perdite  ; e toltami  alla  malignità  di 
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tempi  tanto  peffìmj . 

Dagl’infortunij  felici  di  quella  Chriftiana  Regina, porre-' 
te  ò mio  Lettore  raccogliere;  come  le  felicità  di  quello  * 
mondo  hanno  picciole  le  mani>  c corte  le  gambe; quan- 
tunque Riano  nelle  Reggie  ,habitano  peròfempre  vn  ga- 
binetto più  angufto , che  augulto;  e quello  che  più  importa» 
le  direi  vn  fuoco  di  paglia,  perche  fortiffono  vn  tempera- 
mento così  fiacco,  che  lor  dona  breuiflìma  vita.  Sono  del'  g™»  f^su 
la  condizione  de’  Medici:  che  più  ne  vccidono  , che  rifana- 
no;  rattengonovnavera  amarezza,  vn’ apparente  dolce z- 
za;  vn  certo  dolore,  vn’inccrto  contento;  vn’intolerabile  Fclici,i<li 
fitica  & vna  quiete  da  febricitanti  ; donano  in  fomma  vna  2o«dacTe'.1' 
vita  miferamente  felice , e felicemente  mifera  . Quando  la 
vela  è di  fouerchiogonfia , fi  rompe  ; all’hor  che  Tonde  ver* 
fo  il  Ciclo  s’inalzano,  e fegno  di  borafea;  torto  chele  fpi* 
che  fon  grauide  di  grano,  curuanoil  capo;fipieganogli  al- 
beri ricolmi  difrutti;  e le  naui  troppo  cariche  di  merci,  s’af- 
fondano. Quanto  più  vno  è grande  tanto  maggiormente  ha 
il  fuo  carico  : ecco  che  l’oro,  pcrch’è  Rè  de’metalli,  più  de- 
gli altri  tutti pefa.  Ben  fe  n’auuide  Clotilde,  chenell’au* 
ge  delle  felicità  maggiori,  fi  trouò  quali  precipitata  nell* 
abilfo  di  tutte  le  maggiori  feiagure  . Stette  il  Rè  tutto  il 
tempo,  ch’il  bambino  peggiorò,  che  furono  fei giorni,  lon- 
tano da  lei:  e fe  bene  lamauaaJ  paridei  proprio  cuore,  ad 
ogni  modo  io  fdegno  fuo  gigante,  potè  facilmente  flroz- 
zare  amore,  perche  fanciullo . Veduto  poi  rifanato  a pie- 
no Clodomiro,  non  potè  più  quella  Farfalla  amorofaviuc- 
re  lungi  dal  lume  degli  occhi  fuoi;  anzi  conofcendo  d’ ha- 
jiere  notabilmente  mancato , ne  propofe  T emenda , con  lo 
ftabilire  di  dare  per  1*  auuenirc  credito  maggiore  alle  paro- 
le di  Clotilde,  io sò, che  il  padre Caulino ha  Jafciato,  feri  Boraoio,  c* 
ucndo  la  vita  di  quella  reai  Prencipclfa , ch’anco  quello  fe-  gono  Turo- 
condo  figlio, fubno,c’hebbc  varcatoli  Giordano  batrefima  ««S.w 
le,  foruolallc  al  Cielo,  fe  però  non  folle  fallo  del  tradurrò*  m°»Nicoiò 
re,  perch’io  non  l'hò  veduto  in  Francefe:  non  veggo  però 
con  clic  fondamento;  mentre  sù  tutti  gli  autori  da  me  Ve*  non  mori. 
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duti  , trouo  , che  rifanò,  foprauiilc , c regnò  doppo  di  Ciò-- 
doucoicomc  lì  vedrà  dal  filo  feguente  dcll'iftona  . 

Ma»  già  era  comparfo  l'autunno  della  conuerlìone  diCI<P  t 
douco;giàeflendo  maturato  il  frutto  al  calore  delle  feruo-  : 
rolc  orazioni  di  Clotilde , non  voleua  più  rimanere  fenza  : 
coglierlo  il  celellc  giardinerc  . Haueua  quello  Prenc/pc  i 
Idolatra  a baftanza  caminato  fra  le  tenebre:  tempo  era  ho-  i 
i1  • mai»  che  fi  facefle  agli  occhi  fuoi  giorno,  ed  inchinalfe  la 
luce  • Non  mancò  il  modo  al  mio  Giesù , che  tiene  le  chia- 
tti di  tutte  le  porte,  che  alla  vera  beatitudine  conducono» 
Nel  giorno  delle  profpcrità,  rimane  l'huomo  talmente  ab- 
bagliato da  que’chiarori,  che  non  vede  più  le  ftcllc  : mà  nel- 
lanottc  delle  auuerfità,  le  numera  tuttead  vna,  ad  vna» 
Fino  che  la  Fortuna  maritata  con  Clodoueo,gli  tenne  le 
braccia  al  collo,  non  hebbe  campo  di  abbracciare  Iddio: 
ma  torto,  che  gli  voltò  com'è  folito  di  quella  infedele,  Je 
fpallc , {libito  fece  ricorfo  aderto.  Haucuano i Sueui , edi 
Tcdefchi, paffuto  conpoderofo  cfercitoilReno,  per  fare  vn 
vada  reftoalla  Monarchia  della  Francia . S’oppoleloro  vi-  * 
cino  a Colonia, con  altrettante  forze  Clodoueo;  ed  ecco  : 
rimcflbilpuntodelladecifioncdcllacorona  delle  Gallic,  ì 
inhisxhim*  allapunta  della  fpada.  Quello  è il  tribunale  innappellabi-  » 
ruitRwm.  le  de' Grandi.  PoueriPrencipi,  in  vero  molto  più  infelici 
de’  fudditi;  mentre  aftretthad  haucr  per  giudice  quel  fer- 
ro, ch’anco  rilanando,pungc  [S’attaccò  fra  quelle  due  bel-  1 
licofe  nazioni  vna  battaglia  così  fiera,  che  poche  ne  mirò  < 
Clodooeofi  l'occhio  del  Sole,  ò più  fanguinofe,  o più  oflinate.  Grande-  « 
SSemód0d  mcntcPrcmcua  a Tedefchi  facquifto  d'vn  sì  gran  Regno;  i 
J tutto  importaua  a’  Francefi  la  perdita  di  elfo:  agli  vnidaus  : 
animo  la  preda;  agli  altri  il  proprio  danno  ; haurebbero  p 

- giuocato  quelli  l'honore  fe  ritornauano  perdenti;  quelli  la  > 
riputazione, egli  flati  inlìcmc,fcnonrimaneuanovincito-  * 
ri:  onde  anelando  entrambi  con  pari  ardore,  & ardire,  alla  l 
vittoria, la rcndeuano tanto  più  malageuole, quanto  che 
da  tutti  vigorofamentc  contefa.  Ma  la  Fortuna  , che  fino  - 
all’hora  s era moftrataFranccfe,  ficgucndo  ilcoftumc  del  • 
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fedo  inabile  voltò  faccia  ; cd  innamorata  de’nuoui  hofpici 
tutta  fi  donò  alle  braccia  loro . Già  la  fanteria  di  Glodoueo 
comandata  da  Sigiberto  , ch’era  rimallo  infieme  col  figlio 
ferito,  procacciaua  più  co’  piedi , che  con  le  braccia  il  pro- 
prio (campo  ; già  la  cauallcria  capitanata  dallo  Hello  Re,  cd 
in  cui  ftàil  neruo  del  valore  Francefe  piegaua  ;già  le  fqua- 
drc  erano  difordinatc  ;i  battaglioni  disfatti  ; li  foldati  con- 
fusi i già  la  morte  fenzaoftacolo  veruno  palfeggiaua  trion- 
fante il  campo  ; già  li  Tedefchi  fpegncuano  la  lor  natia  fe tc 
nel  fangue  nemico  ; già  la  Fama  cantaua  de'  Sueuiii  trionfi; 
già  tenendo  eglino  la  vittoria  in  pugno,  fi  coronauanolc 
tempie  con  gli  allori  della  Francia.  Ciodoueo, che  tcne- 
ua  vn  cuore  di  Leone , e che  in  tante  battaglie  non  haucua 
mai  prouato  i colpi  auuerfi  di  Fortuna  j generofamente 
dando  animo  a’  fuoi,  e con  la  voce,  c con  la  fpada,  fem  braua 
vn  fulmine  , che  tonando  ferifce,c  ferendo  tuona.  Ma 
vedendo  il  cafo  difperato,  difpcratoanch’clfo  beltcmmia- 

1 uaifuoi  Dei  jperch'eflendofi  loro  inoltrato  fedele  ,1’hauef» 
fero  eglino  nel  maggiore  bifogno  abbandonato . Mentre 
ritrouandofi  dunque  fra  tante  anguftie,  ftaua  in  procinto  di 
perderli  , auuicinatofegli  Aureliano  gli  dilfe.  Sirey  quejì’è 
mani  f etìo gaftigo  del  Cielo . H mete  gii  tanto  tempo  promeffo  di  far - 
ut  Cbrijliano  ecco>  ch'il  Dio  de'Cbnfliant f degnato,  sfoga  contro  di 
•voi il fuogtuflo  furore . Già  ch’i  noflri  Dei  v*  hanno  abbandonato, 
abbandonateli  anche  voi:  fate  ricotfo  al  Dio  di  Clotilde  , rtnoua- 
tegli  le  protnejfe)  e chi  sa,  che  non  rimandiamo  ancora  vincitori? 

; Quelli  che  s’annegano,  s’attaccano  per  faluarfi  anco  ad  vn 
filo  di  fpada.  Ciodoueo  , che  fi  vedeua  perduto,  così  an- 
co eccitato  dallo  Spirito  Santo,  abbracciò  il  confegliod* 
Aureliano  > e votatoli  di  tutto  cuore  al  Dio  di  Clotilde» 
promifcgli:  che  fe  partiua  da  quella  battaglia  vittoriofo» 
abbandonando  ifuoi falli  numi , haurebbe  fubito nel  fonte 
battclimalc  affogate  le  macchie  della  fua  infedeltà  . Gran 
cofa,  benché  molto  ordinaria  al Cieloi  Non  fi  torto  hcb- 
be  Ciodoueo  lignificato  con  quello  voto  i fuoi  fenfi  a Dio, 
che  mutò  fembiaoce  la  lotte»  e di  nemica  fua  giurata  diueo» 
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ciodoueo***  nc  P*ù  che  maifedelilfima  amante.  Cominciarono  in  vnba- 
°’  Jcno incoraggiti  da  vn’inuiiìbile  virtù  li  Franceli  , a ricope- 
rare  con  l'animo,  le  fmarrite  forze  ; voltarono  faccia  i fer- 
marono la  fuga  s riordinarono  le  Squadre , e /pinti/i  a guifa 
di  feroci  Leoni  addoflo  l'ordinanze  nemiche  > così  le  roal- 
tratrarono ,che  rotte,  e disfatte, fi  videro artrettc  a ceder 
loro  il  campo,  di  vincitorinmancndo  vinti;  forfè,  accioche 
K*  e™:,",  maggiormente  s'auueraflc:  che  non  bifogna  cantare  il 
mmpUm.an-  trionfo  prima  della  vittoria.  Rimafero  per  quella  rotta 
talmente  atterriti  gli  Alemani, che  temendo»  che  Clodo- 
ueo  trionfante  volefTc  col  paffare  il  Reno  feruirfi  de’  di  lei 
frutti»  lo  preuenirono  col  mandargli  ambafeiatori,  c'hu- 
milmcntc  lo  fupplicarono  della  pace,  dichiarandoli  di  vo- 
lere per  l’auuenirc  come  tributari; , ripofarc  all’  ombra  de' 
fuoi  fortunati  feettri. 

Diuolgatafi  per  la  Francia  la  vittoria  ottenuta  dal  Rè  in 
virtù  del  voto  fatto , non  vi  fù  lingua  > che  non  benedicclfc 
il  Dio  de’Chrifliani , non  cuore  che  non  gli  gturaflc  homag- 
gio.  Mio  Dio!  come  fapetc  quando  volete, rcnderui  dol- 
cemente foggetri  li  noflri  cuori  1 Torto  che  Clotilde  lo 
Teppe»  non  fi  può  ridire  il  contento  del  fuo  fpirito»  che 
naufragando  porgli  occhi  entro  vn  mare  di  tenerezza,  da- 
lia a diuedere  » che  quanto  era  mortoal  dolore»  altrettan- 
to viueua  alla  gioia.  Non  mancò  ella  fubito  di  riconoscere 
dal  Cielo  con  le  douute  grazie  vii  tanto  beneficio  .-portan- 
doli poi,  impa7Ìentc  di  dimora, accompagnata  dal  grande 
ArciuefcouodiRems,aritrouareil  Rè  in  Campagna  ; ed  a 
rallegrarli  feto  de'iuoi  dupphcati  trionfi  riportatilo!  fjuo- 
re  del  fuo  Dio;  cioè  a dire,  de’ nemici  tentni,e  deli  lnfer» 
no  . Egli  fatta  la  pace  con  gli  Alcmani»  dilatato  l'imperio, 
e relìgli  rributarij,  trionfante  face  ua  ritorno  alla  Reggia» 
3 VeJalU>  ^,l,nro  *n  Tul  vi  rittouò  Vedalto  il  Santo,  che  fù  poi  Vc- 
cKethizò  feouo  d’Arras , il  grido  della  cui  Santità  haueua  di  già  me- 
cioik)o»o^|&  ghochcleCatadupc  del  Nilo»  -Hot  dati  gli  orecchi  di  tuc- 
ìua'pKfcnza  ta  la  Francia.  Se  Loprefc  Ciodouto  per  compagno  nel 
« ?*«?!  viaggio  > e per  inaeftro  nella  Fede.  Leciti  alla  prelenza- 
C'  del 
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del  Rè,  e di  tutto  l'cfcrcito>  aprendo  gli  occhi  ad  vn  eie-  AWnoFUe* 
co,  venne  a-rifehiarare  maggiormente  con  vn  tanto  mira-  SSsIvcàaft* 
colo,  quelli  di  Clodouco>  e de*  Tuoi  popoli.  Quantunque 
non  ha  vera  Fede  quella  oue  fi  troua  l’euidenza  > ha  ad 
ogni  modo  Iddio  per  conuincere  la  noftra  oftinazione,  e 
per  far  vedere,  che  non  c’inganna,  aperta  in  ogni  luogo,  ia 
ognitempo,  la  porta  ad  efla,  col  mezzo  de’  prodigi/.  Sot- 
to l’indirizzo  di  sì  fidata  feorta,  come  poteuafmarrire  que- 
llo gran  Prencipe  la  ftrada , mentre  per  fino  i ciechi  la  riero- 
uauano?Seruilfi  il  Rè  di  tregranlumicre  del  Vangelo,  Re- 
migio , Vedafto , c Medardo , per  inoltrarli  alla  cognizione 
di  elfo.  Gl'vltimi  lo  Gradarono  nella  fede , il  primo  lo  con- 
fermò; Vedafto,  e Medardo  lo  guidarono  al  fonte  della  ve- 
ra vita,  Remigio  in  clTo  lo  attuffò;  tutti  pertanto  del  pari 
fuoi  genitori  al  Cielo,  mentre  gli  vni  lo  regenerarono  con 
la  dottrina , l’altro  con  l'onda . 

Giunto  il  Rè  in  Rems , determinò  iui  d’adempire  il  voto, 
ed  abbandonando  il  profano  culto , di  tutto  donarli  a Dio. 
Seguirono  in  così  illuftre  fatto, degno  dell’eternità  de’Cie- 
li,  non  che  de’bronzi,diuerfi  prodigij,  che  finirono  di  fman- 
tellare  affatto  la  rocca  della  durezza  di  que' popoli,  che 
inalberando  poi  lo  ftendardo  della  Croce  , confettandoli 
vinti , tutti  li  donarono  al  Crocifilfo.  Prima , che  feguifie 
iiBattefimo,elTcndoiIRè  conia  Regina,  e molti  de’ loro 
più  fluoriti  cortigiani  con  San  Remigio,  ed  alcuni  de' fuoi 
chierici,  in  vn’ oratorio  cretto  vicino  alle  ftanze  regie,  e 
dedicato  al  nome  Tempre  venerabile  del  Prencipe  degli 
J\poftoli;  mentre  l’Alcide  facro  della  Gallia,  nonccffaua  Miracoiooc- 
di  tramandare  dalla  bocca  Tua  celefti  catene,  c’haueuano  corfo,  prima 
allacciati,  cd  auuintilicuoridituttiquelli,  eh’ iui  fi  ritro- 
uauano  *,  li  videro  aU'improuifo  foprafatti  da  vno  fplendo- 
re  così  cccclìiuo , che  fi  lafciaua  di  gran  lunga  adietro  gli 
ftclfi  chiarori  del  Sole.  Per  conucrtirc  i peccatori,  non  vi  fà 
bifogno  d'altro,  che  dilumc.  Nella  conucrlìonediSaulo,  arca- 
die doucua  effere  la  lumiera  maggiore  del  Vangelo,  il  Cie-  fulxit  ci  Ih x 
lo  fi  vuotò  di  luce:  così  a difgomberare  dalla  mente  di  Ciò-  d*t  CtU‘ A(-’ 
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doueo  le  tenebre  di  tanti  errori  » e tare  che  éonofcefte  Dio> 
non  vi  voleuano  , che  chiarori . £ perche  doppo  il  lampo  ne 
viene  il  tuono , lì  come  nella  conuerlione  di  Paolo , che  do* 
utua  feruire  di  palTaporto  a quella  d’vn  Mondo,  s’accop- 
piarono inlìeme,  e luce,  e voce;  così  a quella  di  Clodouco, 
dalla  quale  pure  dependeua  la  falute  d’ vn  Regno , allo 
fplendorene  feguì  vna  voce,  che  chiaramente  intonò  agli 


ràx  volici»  orecchi  di  tu  tti . La  pace  (ìa  con  voi  : fottio  ; non  temete  ; mante - 
/um, noiiu  ti - ncteui  pure  nella  mia  amicizia . E (libito  doppo  quelle  parole 
cefsò  lo  fplendorc , rimanendo  in  Tua  vece  vna  fragranza 
w*.  tale , che  potè  imparadifare  lo  fpirito  di  tutti  quelli,  che 
furono  fatti  degni  d’vn  tanto  fpcttacolo.  11  volto  però  di 
Remigio  , che  doueua  tragittare  il  popolo  della  Francia  à 
piedi  afeiutti  per  mezzo  il  mar  rodo  dell'ondc  battefimali  , 
rimafe  come  quello  di  Mose, talmente  luminofo,che  accie- 
caua  chiunque  lo  miraua.  Gran  paradolfi  del  Ciclo  1 Chi  è 
vn  Lince  diuiene  vna  Talpa  j e chi  è vna  Talpa  lì  là  vn  Lince. 
stnrtxU^  Saulo  quando  troppo  vedeua  s’acciecò , ed  all’hora  ch’era 
cieco , tutto  vide  : perche  in  fatti  quanto  più  damo  Talpe  al 
5 inoculi!,  ni - Mondo, tinto  maggiormente  GaraoLinciaDio,  e quando, 
sa.***'  c^c  ^nc‘ Mondo  .Talpe  a Dio . 

Ma  ecco  finalmente  giunta  l’hora,  nella  quale  Clodo- 
ueo  abiurata  l’empietà,  doueua  fottoporre  il  collo  al  giogo 
foauiflimo  della  Chriftiana  religione . Fù  ciò  la  vigilia  di 
Pafqua,  giorno  in  vero  molto  aggiuftato  a così  gran  fon- 
zione:  perche  li  come  meritò  d’  edere  l’aurora  della  rifur- 
rczzionc  dclSaluatore,  così  anco  fù  il  foriere  di  quella  di 
Clodoueo, dalla  morte  dell'Idolatria  alla  vita  della  vera 
Fede.  Entrato  il  Renella  Chiefa,  eproftratoiì  auanti  al 
facro fonte , ecco  la  colomba  del  Giordano , che  portando 
Ampoi!ad’o«  nel  roftro  vn’  ampolla  di  pregiatiffimo  olio , tratto  dagli  al- 
,ioPJn?M  . beri  di  Paradifo,  col  quale  non  folo  fù  egli  vnto,mà  fino  al 
cm tengono  giorno  d’hoggi  s'vngono  tutti  li  Monarchi  delle  Gallie, 
i Rèdi Ftau-  bendiede  a diuedere»  quanto  foife  grato  à Dio  il  fuobat* 
telìmo,  mentre  al  pari  di  quello  dello  (ledo  figlio  lo  fegna- 
iaua.  A dichiarare  il  primogenito  della  Ciucia,  ben  fi  do- 
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Mena  quella  colomba,  che  manifeftò  Chrifto  primogenito 
dell’ eterno  padre.  Echi  non  vede  » che  t ono  i Rè  di  Fran- 
cia dati  dal  Cielo,  s’eglifolofi  prende  cura  d’vngerli  alle 
corone . Fortunati  Prencipi  9 a cui  non  idillano  le  delle  > 
che  balfami  vitali  ! Ecomepotranmai  perire  que’ fccctri, 
fefono  dal  Cielo  inbalfamati?  Se  non  può  più  rimanereaf- 
fogaca  dall'onde  quella  Terra  > a cui  portò  vna  colomba  l’o- 
liuo  ; che  (ara  quella  alla  quale  foraminiftrò  vna  colomba  1’ 
olio/*  Quello  è (imbolo  della  pace,  quelli  della  mifcricor- 
dia  ; l’vno  della  prouidenza , l'altro  dell’abbondanza  ; l'vno 
prefagifee  vittorie  , l'altro  felicità . E chi  non  s'appiglie- 
rebbe più  collo  al  frutto  > che  alle  fiondi  ? Se  tanto  (opra 
gli  altri  ha  fatto  capitale  de’Regi  della  Francia  Iddio;  quan- 
to fopra  gli  altri  debbon' eglino  à così  gran  benefattore? 
Ben  lo  conobbe  Clodoueo,  che  perciò  rendendoglihumi- 
liflìme  grazie , inginocchiatoli  a piè  di  Remigio,  (laua  da  lui 
attendendo,  col  profetare  la  diuina  legge, di  (ottofcrìuere 
per  fe  9 cper  gli  Tuoi  poderi  la  grolfa  partita,  ch'andaua 
debitore  al  banco  della  fourana  bontà . Remigio,  che  ve- 
deua  (cgnalato  con  tante  grazie  dal  Ciclo  il  fuo  nuouo  par- 
to, e conofceuafi  deftinato  ilSilueftro»  che  doueua  mon- 
dar la  lebra  dell’anima  aquedo  gran  Codantino  della  Fran- 
cia» doppo  hauergli  predetto  le  glorie  del  fuo  reai  retag- 
gio» in  più  di  cinquancafette  capi  coronati  propagato  ; eoa 
quella  maellà  , che  richicdcua  vn  tanto  minidero  , e con 
quella  lingua , ch’ouunque  portauaA , faceua  nafeere  a’(uoi 
palli  le  rofe,  veggendo  a'proprij  piedi  prodrato  vno  de’ 
maggiori  monarchi  della  terra, facendogli  nello  dello  tem- 
po fare  vn’atto  d’humililAmoolTequio,  e di  viuilfima  fede> 
e modrandogli,  che  fono  i Grandi  piccioli apprelTo  Dio,  gli 
diire  quelle  gcnerofe  parole . Jbbafia  man/ueto  i altiere  cernì - 
ci  b Francefe  : adora  (]uelche  abbruciajh  9 abbrucia  quel  che  adora • 
fti . Quindi  9 fattogli  fare  la  profeflione  della  Fede , col  tri- 
butare il  fuo  cuore  alla  Santilfima  Trinità  ; in  nome  di  quel- 
la battezzandolo,  accrebbe  d’vn  gran  figlio  la  Chida.  E 
perche  fonoi Regi  li  modelli»  alla  cui  fimiglianza  raglianfi 
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lì  tedici  li  fudditi;  all'efempio  del  Rè  lì  battezzò  con  la  ca-  - 
fa  Regia,  la  corte:  correndo  poi  per  tutta  la  Francia  i popoli 
a bere  dell’ acque  di  quel  fonte,  c'haueuano  poco  prima  - 
tanto  abborrico . La  fuperbia  degli  antichi  regnanti  ha  fac-  ; 
to  vn  belliflimo  giuoco  alla  religione  Chriftiana  ; mentre  j 
riempiendo  tutto  il  giorno  il  Ciclo  di  nuoue  Deità,  evo-  1 
lendoli  fare  adorare  inficme  con  gli  Antinoi»  Commodi,  ‘ 
Diocleziani,  e mille  altri  mofiri  d'empietà , hanno  con  ciò  • 
apertogli  occhi  a’ faggi)  perconofcerc  le  pazzie  del  Genti-  « 
lclìmo.  Clotilde,  di  sì  folleuato  edifìcio  l’architetto,  che  ; 
tutta  contenta  coglieua  homai  douiziofa  la  mede  di  tanti 
fuoifudori)  mentre  vedeuapodiinficuroiregij  Gigli,  non  1 
tanto  perche  fecondati  d’alto  retaggio)  ma  ancora  perche  ! 
inaffiati  fi  copiofamente  dall’acque  non  meno  dellc'fuc  la-  1 
grime,  che  del  battelìmo,  non  cefTaua  Tempre  mai  di  mag-  1 
giormentc  dabilirlo  ; con  l'eccitare  l’animo  del  Rè  marito,  1 
a tutte  quelle  più  viuc  dimodrazioni  di  religiofo  culto,  che  ^ 

10  potcuano  rendere  agli  occhi  dell'  Altiffimo  grato  , e ri-  2 
guardeuole.  Che  perciò)  alle  di  lei  perfuafioni  promulgò  * 
fubito  vn' Editto,  che  atterrando  affatto  gl’ Idoli)  piantò  : 
ne’pctti  de’fuoi  fudditi  il  culto  del  Crocififfo . Donando-  < 

11  poi  tutto  agli  offici;  di  Chriftiano  prencipe,  fuenò  l'oro  al-  1 
la  pietà , il  ferro  all’empietà  ; e perc'hebbe  vna  gran  fede  > ■ 

Quanto  fbfle  direi  che  faceffecofefopra  ogni  fede.  Sapendo,  che  fono  ? 

pio  doppo  ii  li  tempi;  l’vniche  fortezze  de' Regni,  edificò  con  regia  mu-  f 

iìuehwa.  nificenzamoltcchiefe, dotandole  ditantc  rendite,  cric-  1 
chi  addobbi,  che  ben  con  verità  fi  può  dire , che  punto  non  6 
inuidiaffe  alla  magnanima  liberalità  del  gran  fondatore  ~ 
della  feconda  Roma.  Fece  con  regia  mano  così  larghi  do-  j> 
ni  a chi  l’haueua  nell’  acque  partorito  a Dio , che  feruendo  ; 
eglino  di  mantice  al  fuoco  della  inefiimabilc  carità)  con  la  ( 
quale  rifcaldaua  gli  agghiacciati , potè  pofeia  folleuarc 
con  effi  la  necelfità  d’infiniti  poueri , c la  pouertà  di  molte 
Chiefe.  Remigio)  c’haueaa  in que’ tempi  col  fuoefempio, 
e conlaprcdicazionepefcato  vnRegnoaDiO)  faggiamen-  l 
te  non  voleua  renderli  fofpctto  a que'  popoli,  pronti  Tem- 
pre 


*Dcllc  Ve  dotte  Sacre',  , 
prc  a penfar  male  degli  Ecdcfiaftici)  che  fottopretefto  di 
religione)  più  che  Tanimc  pefcaffe  l’oro  jche  perciò  quanto 
dal  Rè, c da  que’  Prcncipi  veniuagli  donato,  tutto  diftri- 
buiua a'poueri . FelicigliEcclefiaftici,fe  dicosi  gran  pa- 
llore rintracciaflero  Torme , perche  doue  nuotando  ncixe 
ricchezze  fonopoueri,  affogandoli  nella  poucrta farebbero 
ricchi.  Moftra  folo  quello  di  nonefferdi  terra > che  non 
ha intereffe  nella  terra.  Fù  al  maggior  legno  Clodoueo 
digenio  marziale , che  perciò  amando  ogn’vno  il  fuo  lìmi- 
Je,lì  dimoftrò  così  diuoto  di  quel  gran  foldato  del  Crocifif- 
foMarrino, che  tanto  s’adoprò  per  rendere  nella  Francia 
venerabile  iJ  di  lui  nome»  che  non  imprendeua  affare  nie- 
llante ) che  facendo  a lui  humile  ricorlò)  feco  prima  non  lo 
maturaffe . Vifitaua  fouente  la  tomba , ouc  ripofauan  le  fue 
adorateceneri  ; arricchì  di  preziofilfimi  doni  la  di  lui  Chie- 
faj  e fù  tanta  la  riuerenza , che  portò  alla  Diocefe  di  Tours, 
di  cui  fù  Vefcouo,  c’hauendo  prohibito  a'  Soldati  il  pigliare 
in  effa  cofa  alcuna  > fuor  che  fale  > ed  herbe , facrificò  allo 
fdegno  della  fua  fpada  vn  Soldato  difubbidiente , che  tol- 
te ad  vn  Contadino  del  fieno,  fottopretefto,  che  folte  hcr* 
ba.  Defidcrofo  d’ampliare  maggiormente  quella  Fede, 
che  più  col  cuore  > che  con  la  voce  profeffaua , procuro,  che 
in  Orleans  foffe  radunato  vn  Concilio  de’  Prelati  della 
Francia , accioche  in  effo  regoluffero  gli  affari  della  Chiefa» 
c fù  tanta  la  riuerenza , che  dimoftrò  a tutti  > che  fermen- 
tìo loro  vna  belliflima  lettera  > confermò  ampliftìmamente 
tutte  le  immunità  ecclelìaftichc  decretate  da’  Sommi  Pon- 
tefici ) e dagl'  Imperatori  » e da’  lacri  canoni  ftabilitc.  Man- 
dò Ambafciatorid’obedienza ad  Ormifda  Pontefice,  che 
gli  prefentarono  vnaricchifsima  corona  , hauuta  in  dono 
da  Anaftafio  Imperatore  di  Coftantinopoli , da  effere  ap- 
pefa  all’altare  del  Prencipe degli  Apoftolij  in  fegno:  che 
tnbutauaaquello,eda’fuoifucceffori  le  ftdfo#  ed  il  fuo 
Regno.  Pcrfermarein  fommala  Veiitàne’luoiStati,fner» 
nò  affatto  gli  errori  i e per  far  trionfare  in  ogni  luogo  la  di- 
uiau  legge)  qual'altro  ÀUidc»  temendoli  dello  Swttro,co^ 
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me  di Claua,  abbattè  il  vizio  -,  procurando  anco  che  in  fé 
Aedo  j come  in  vn  àropijfsiino  Teatro  » campeggiaiTero  tut- 
smRificMiHs  te  Je  Chriftiane  virtù . Oh  Dio  ! quanta  ragione  hebbe  Pao- 

^fid'ìZ'p™  dire  »che  Pjù  r^cca  dote  5 chc  P°rf»  yna  donna  fede* 
muiitrtm  fi-  le  ad  vn  marito  infedele  5 è la  faluezza  dell'anima  1 Ecco» 
d'Um.f.  c*r.  L he  Clotilde,  Circe,  & Alcina  di  Paradifo,  non  con  altri  in- 
cantefimi  ,chc  con  quelli  della  grazia  > cangiò  il  marito  di 
Lupo  voracilsimo»  comeSaulo,  in  manfucto  Agnello  ; an- 
zi di  nemico  fiero,  in  amico  vero  d’iddio  .'Felici  dunque  fo- 
no que’  mariti  » eh’  incontrano  in  vna  moglie  Santa  j perche 
non  è cosi  priua  di  Carità  la  Santità , che  fe  fi  inoltra  così 
prodiga  nei  far  parte  delle  fuc  grazie  a’ftranieri  » non  le 
partecipi  anco  a*  congiunti . Da  qui  ne  nacque»  chcpro- 
ipcrò  Iddio  di  tal  guifa  il  fuo  gouerno  ; che  viene  con  ragio- 
ne ftimatovnodc’piùgrandije  de’ più  fortunati  monarchi 
del  Chriltianefimo.  Meritò  egli  di  vedere  ne* figli  perpe- 
tuatoli fuo  reai  femcjfcacciati  affatto  li  Romani,  c'haue- 
nano  per  tanti  fecoli  fignoreggiata  la  Francia»  la  rimife  in 
libertà  -,  dilatò  fopra  tutti  gli  anteccffori  Tuoi  li  confini  del- 
l’imperio ; fu  honorato  del  titolo  d’Augufto  dalf  Imperai o- 
xe  Anaftafio,  che  lo  falutò Confole , egli  donòTinfcgne 
Confolari , dichiarandoli,  ch’cffendo  la  fua  virtù  Aiperio- 
xe  a qualunque  Rè»  fc  gli  doueua  anco  titoli  a' foli  Cefali 
»>  .r  <onceduti.Fu  il  primo  perciò»che  facendo  battere  monete 
«Toro,  priuilegio  folo  agl’imperatori  douuto»  faceffe  fpic- 
carel  impronto  della  fua  reale  grandezza  -,  rendè  tributarli 
a fuoi  fccttri  diuerfi  regni , e Prouincie  jpurgò  1 Europa  da 
molti  Prencipi  infedeli  > ed  Eretici  * non  punlc  mai  il  caual- 
lo»  che  non  pungefie  pcrlolpauentoi  cuori  dc  nemici;  non 
isfoderò  mai  la  Ipada , che  non  la  riponclfe  coronata  d’Al- 
lorij  non  vfcì  mai  del  campo,  thè  non  foffe  accompagnato 
dal  viua  delle  vittorieia  legno tale»chentrouandofi  la  Ter- 
Tainluificienrea  tante  glorie,  il  Cielo  multandolo  colafsù 
a' trionfi,  gli  fece  di  fe  Ttefio  vn  arco  ,pcr  cui  pafsò  felice,  c 
trionfante  a godere  il  meritato  premio . Morì  egli  maturo 
alla  pietà»  pentite  frefeo  all'età»  mentre  di  quarantacinque 
‘ * * anni* 
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anni , hàuendone  regnato  trenta , quindcci de*  quali  doppo 
il  battefimone  confecrò  a Dio:  e feguìia  Tua  morte  del 
cinquecento  quattordici,adi  ventifetee  di  Nouetnbrc.  Vie-  rato  per  San- 
ne  annoucrato,  e meritamente,  fra'  Santi,  di  elfo  ceiebran.  „ 

dofenc  m Francia  1 oflicio.  FuronolcdiJui  ofsadepoiira- 
te  in  Parigi,  nella  Chiefa  aH’hora  dedicata  a’  PrcnciDi  de-  magni  Clode* 
gli  Apoftoli,  fabbricata  da  efso,  e finirà  dalla  moglie  ad  ©*£'* 
manza  diS.Geneuefa , che  poi  forti  da  quella,  corte  pro- 
tettrice di  quella  Città,  il  nome,  per  efscruiin  efsa  anco  tu- 
mulate le  di  lei  venerabili  ofsa  * 

Rimafia  Vcdoua  Clotilde,  e fola  , doppo  hauere  entro 
vn’Occano  d’amariflime  lagrime  ,prefaga  forfè  delle  feiagu- 
re,  che  le  fouraftauano, appallatala  tomba  al  fuodefonto 
Sole  > gli  erelTe  del  fuo  cuore  vn'animato  colofio,  tanto  più 
del  famofo  diRodi  riguardeuole , quanto  che  non  fi  lafciò 
mai  come  quello,  da  IcolTa  alcuna  atterrare.  La  filmerete 
per  tanto  ò mio  Lettore,  Vcdoua,  e fola;  ma  io  la  dirò  più 
che  mai, c maritata, cd  accompagnata: percherifolfe  (labil- 
mente di  maritarli  affatto  con  Dio , e di  non  voler  più  altra 
compagnia,  che  della  virtù.  Ritiratali  ad  habitare  in  Tours, 
a canto  della  Chiefa  di  S.  Martino , al  cui  nome  vifle  Tem- 
pre olTequiofa  , menaua  vna  vita  più  angelica , che  humana  • 

Quiui,  depolle  tutte  le  regie  pompe,  già  che  più  nobilita  la 
porpora  caricata , che  vellita , col  nero  dell’habito  citeriore 
vertendo  1 interno  della  mortificazione , Tembrando  per  la 
Ria  humiltà più  torto  ferua,  che  Regina,  fece  pompa  in  fe 
(Idra,  di  quanto  fia  tenuta  ad  operare  vna  vedoua  regina, 
che  fia  come  dice  Paolo,  veramente  Vedoua.  Addottrina- 

ta  da  efso , fcielfe  primieramente  per  fua  feorta  nel  viaggio 
di  fa  tiro  fo,  che  le  rimaneua,  e nelle  deflazioni  del  fuo  af  mÌZJc'vì* 
nitro  fpirito,  che  furono  innumerabili  , vna  viuilfima  fpe- 
ranza  in  Dio , a cui  aggiunfe  vna  fermissima  perfcucranza^S^?/-' 
nel  bene  operare.  Sapendo  iu  oltre  , ch'è  morta  quella  <**•***.»• 
Vedoua,  che  viue  nelle  delicie:  alia  continenza,  con  cui *'**'%**' 
fece  vna  rtrettifsiina  ali  in  za , vnì  la  modertia,  accompa-  vL  di  ci», 
gnata  da  vn  humiltà così  maefiofa?  che  la  dkhiaraua  anco  tilde  (neutre 

- w redoua. 
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a chi  non  Thiucflc  conofeiuta,  veramente  Regina. Ne  feet- 
tri,  ne  porpore,  ne  fatti  poterono  mai  gonfiare  quell’animo, 
a cui  daua  fiato  folo  il  difprcgio  difeftetta.  La  ritiratezza 
era  la  più  fauorita  dama,  che  renette  al  fuo  fcruigio  ; perche 
di  rado  vfciua  in  publico , e non  mai  al  certo  di  fc  fletta  : co- 
sì  truoua  in  fe  folo  l’huomo, quanto  fpera  di  bene.  Tolti  gli 
affari ncceffir.j , poco  d'altro , o con  altri  parlaua , chi  fem- 
pre  d’iddio,  ò con  Dio  trattaua . Haurefte  detto,  che  dalla 
Reggia  imparaflc  a deprezzare  la  Reggia,  e benché  no- 
taflc  fra  l'oro , a non  fi  curare  ad  ogni  modo  che  della  cene- 
re. Porto  in  abbandono  il  Trono  confueto,  s’haucua  ella 
qual’altro  Salomone,  edificato  vn  più  ricco  foglio  di  finiflì- 
mo  auorio,  per  lo  candore  dell'animo , al  quale  s’afcendcua 
per  gli  gradi  di  tutte  le  virtù , cuftodito  da'  Leoni  d’vna  in- 
ulta fortezza,  e tutto  incroftato  d oro  finiffirao  d’vna  im- 
pareggiabile Carità . Se  tal’hora,  per  beneficio  altrui  veni- 
ua  affretta  ad  impugnarlo  fccttro  , non  l'impugnaua  mai 
con  la  delira , che  non  teneffe  anco  nella  finiftra  le  bilah- 
cic  d’Aftrea  : ne  l'abbaflaua  vcrfod’alcuno,  che  qual’  altro 
Attuerò , non  lo  conucrtifse  in  vn  douiziofo  cornucopia  di 
orazie . Gettato  a’  piedi  il  rcal  Diadema,  quali  che  meglio 
afsai  rtafse  fotto  di  quelli , che  fopra  il  capo,  d'altra  corona 
non  fi  curaua , che  di  vederli  cinta  d’ogn’mtorno  da  numc- 
rofa  fchiera  di  Orfani , di  Pupilli  ,c  di  Vedoue , fpogliando 
bene  fpefso  la  Reggia  de’  fuoùefori,  per  vcftirne  con  etti 
ne'  poucri,  Gicsu  . In  quell’alto  litigio  di  precedenza  fra  la 
ragion  di  Stato,  c la  ragion  d’iddio , che  anco  pende  al  tri- 
bunale de' Statifti,  fentenz  ò Icn.pre  nelle  occorrenze  di 
conlìglio  a’  figli, a fauorc  di  quella  .-cforrandoli  a fare,  che 
nelle  loro  Rcggie  folse  alla  prima  la  feconda  antepofta,  ne  1 

piùardifse  temeraria  dicontendere  fopra  di  elsa  il  piima- 

to.  Stimaua  in  tutte  le  occorrenze  la  caula  d'iddio  caufa 
propria , feruendo  con  la  fua  bontà  d Alilo  a buoni,  e di  ter* 
tore  agli  empii , di  fcndoalia  virtù, e di  laetta  al  vizio.  L 
ozio,  fù  così  nemico  di  quella  grand’anima , che  fenipre  ve- 
deuali  operofa  ò con  Dio,  ò per  Iddio,  facendo  anco  dcll&. 

' notte 
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notte  giorno  >accioche  del  giorno  non  fifacefse  a lei  vna 
perpetua  notte . Procurò  in  lomraa»  in  tutto  il  corfo  di  Tua 
vicajchc  la  condufse  ad  vnarobulla  vecchiaia,  di  non  mi- 
litare fotto  altri  dipendi;,  che  fotto  quelli  della  pietà:  ti- 
rando ogni  giorno  nuouo  Aperte  di  Paradilo  molte  linee» 
niuna  però  curuà , od  obliqua > ma  tutte  rette . 

Viuendo  in  quella  guifa  Clotildc,non  fi  potcua  veramen- 
te  difeernere , fe  fofse  col  Tuo  efempio  > che  in  tutti  gioua, 
ma  molto  maggiormente  ne'Grandi , ò più  vtile  agli  huo- 
mini,  ò più  cara  a Dio.  Eranle  rimarti  di  Clodoueo  tre  fi- 
gli mafchi,c due  femmine, con  vn’altro  naturale.  Lima- 
fchi  fi chiamauano Clodomiro  rvno,Chidclberco,  e CIo- 
1 cario  gli  altri,- il  naturale  Tcodorico.  Chi  ha  molti  fig!i>non 

può  Ilare  fenza  molti  trauagli.  Fino,  che  fono  piccioli,  fono  / 

trauagli  piccioli:  ma  venuti  grandi,  fi  cangiano  intrauagli 
grandi*  Scianto  pefano  alle  madri  non  ancora  nati  jòconp 
i fiderate  diuenuti  adulti  f 11  dire,  che  nel  parco  fi  fgraua- 
no  > è vn  grandiilìmo  errore  jperche  quantunque  fi  fgrauino 
, d'vn  pelo  picciolo  » n’imprendono  nell'educazione  vn  mag- 
li giore.  Quelle  fono  le  tribulazioni  di  cui  parlò  l'Apoholo,  Tr!6uUt!imtt 
: quando  difsc  : che  non  mancano  a*  maritati  le  molcftic  del-  amen  e or  ni s 

la  carne: cioè à dire  de’ figli,  c de’ congiunti.  Tanto  per 
appunto  cfpciimcntò  Clotilde  i mentre  appena  morto  il  cir. 7/  * 
marito,  e diuifofi  li  figli  fra  di  loro  il  Regno,  quali  in  tante 
l Tetrarchie  , ponendo  Clodomiro  la  Reggia  in  Orleans  , 

, Chidclberto  in  Parigi , Clotario  in  Soifsons , e Teodorico 
j.  in  Metz  ; turbarono  fieramente  con  le  nubi  di  mille  enormi 
|j|  barbarie , e rifsc  fra  di  loro,ilfcreno  del  fuo  animo,  lo  non  Tuuagiidi 
; intendo  di  regiftrare  l’iftoric  della  Francia  ; che  per  altro  ctaaldc . 

. vcdercrte  ò mio  Lettore , che  non  tanta  confufione  parto- 
, ri  in  Babellc  la  diuerfità  delle  lingue,  quanta  nella  Francia  « 

; i torbidi  penfieri  di  quelli  più  fratelli , che  amici  Prencipi . 

Non  refterò  però  d’accennare  ciò»  che  può  appartenere  al 
> mio  intento  : c da  vn'  vgnia  conofcerctc  la  fierezza  del  Leo- 
. ne.  Clodomiro, ch'era  il  maggiore  di  tutti,  e forfè  anco 
i nell'ambizione  diregnare,  defiderofo  d'aggiungere  al  prò- 

T a prio 
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prio  regno  quello  della  Borgogna , morse  guerra  forco  vn* 
apparente  pretcfto,  come  coftumano  perlopiù  i Grandi}  a 
Sigifmondo  Rè  di  quella,  e Cugino  di  Clotilde.  In  fatti 
nonv'ccofa»che  piùannerifcale  Reggie  del  fumo.  Il  pre- 
cedo fù  ; perc’haucfse  fatto  empiamente  firangolare  il  pro- 
prio figlio  ad  idigazione  della  madrigna;  la  quale  mortal- 
mente odiandolo.,  perch’efsendo  di  bafsa  lega,haueua  dif- 
. . fuafo  all’innamorato  padre  il  folleuarla  con  le  nozze,  al  So- 

glio , falfamcntc  l’haueua  accufato  ? c'hauefse  machinato 
contro  alla  di  lui  vita.  Chi  vuole  quello  degli  altri,  perde 
foucnte  come  il  Can  d'Efopo,  anco  il  proprio.  Gli  ambizio- 
fi  fcmbrano  vn  pallon  da  vento  ? de’  cui  voli  non  fegnanfi? 
che  le  cadute . Meglio  è femprc  vna  trida  pace  > che  vna 
buona  guerra;perche>con  quella  fi  conferuano  gli  Stati,  con 
queda  fi  rouinano.  Chi  pone  in  Scompiglio  il  proprio  dato 
per  ottener  l'altrui  » è come  quello , che  disfa  la  caf a , per  a- 
uanzarc le  pietre.  La  fortuna}  che  da  la  corda  agli  ambi* 
ziofi  , folleuandoli  alla  fommità  della  ruota?  per  tracollar- 
li poi  tutt'in  vn  tempo  precipito!!  al  bado, fi  modrò  nel 
principio  così  fauoreuole  a Clodomiro,  che  s’impoffefsò 
ben  predo  di  tuttala  Borgogna  : conducendo  anco  auuin- 
to  al  carro  de'  fuoi  trionfi , Sigifmondo  con  i figli , e tutta  la 
cafa  regia.  Saluolfi  però  da  quedo  diluuio  di  Marte,  Gode* 
maro} fratello  di  Sigifmondo;  ricoueratofi  appunto,  come 
l'Arca , con  vn  buon  ncruo  di  gente?  sù  le  montagne  . Ri- 
tornato Clodomiro  vittoriofo  in  Orleans,  doue  teneua  egli 
la  fua  regia  refidenza,  fcefe  Godemaro  da' monti , e fauo* 
rito  dalla  fortuna  ? e da'  popoli , che  odiauano  l'imperio  d’ 
vn'idranicrO)  ricuperò  in  vn  baleno  ilRegno.  Adiratoli  di 
Crudeli*  di  ciò  Clodomiro?  non  potendo  ferire  il  causlierc?  vccife  il 
Clodomiro.  cauan0;perche  jn  vendetta  di  Godemaro, fece  barbaramen- 
te fcannare  tante  vittime  innocentijordinando, che  folle 
tagliato  il  capo  a Sigifmondo?  alla  moglie,  ed  a’  figli,  e get- 
tati poi  li  corpi  tutti  entro  d'vn  pozzo . Veramente,  a fe- 
pellire  vna  così  horrenda  crudeltà , elfendo  infuificienti  le 
tombe , non  vi  voleuano?  che  i pozzi  più  profondi  dcH’abif- 
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To.  Radunata  poi  vna  poderofa  armata»  slanciofli  furiofo 
nella  Borgogna,penfando  come  prima  d'impadronirfene . . 

Ma  in  fatei  > chi  và  a combattere , fa  di  meftieri,  che  porti 
femprelafpada,e  lo  feudo  : l’vnaper  dare,  l'altro  per  rice*. 
uere . La  fortuna  » che  l’haueua  la  prima  volta  con  tanta  fa- 
cilità portato  al  Regno  > fianca  dipiù  fortencrlo,di  talgui- 
falo  lafciò  cadere  > che  incontrato  gcnerofamente  da'  Bor- 
gognoni , ritnafe  feonfìtto » c morto:  anzi,  riconofciuto  alla  Rimane  VC£i 
capigliatura,  troncatogli  il  capo,  c portolo  fopra  d’vna  lan-  fon,  batta- 
eia , feruì  lungotempo  di  fchcrno  alla  ferità  nemica,  e d'ad-  8’ia* 
dottrinamento  a'Grandi:  che  fono  anco  le  lor  tefte , quan- 
tunque coronate  d'allori , foggette  a’  fulmini  di  Marte . 

Ferì  molto  più  quella  lancia  il  cuore  di  Clotilde , che  il 
capo  di  Ciodomiro:  abbenchc più  crudele  alfai  li  dimoftraf- 
fc  oltraggiando  vn  morto  > che  perfeguitando  vn  viuo. 

Dame»  io  qui  richiamo  a’  douutirifleffila  nobiltà  de*  voftri 
gcnerofifpiritijincomparabilmentepiùregolati  di  quelli 
degli  huominij  mentre  però  non  vengano  agitati  da' tur- 
bini impetuofi,  dell'odio , e dell’amore  . Queft’è  quel  Cio- 
domiro, che  appena  battezzato  rubò  Clotilde  a forza  di 
lagrime  » e di  preghiere»  alla  forda  falce]dclla  Morte . An- 
zi, quelli  è quello,  che  con  i Tuoi  voti  rartenne  anco  in  Ter*  An,ore  fouer 
ra>  all'hora>che  poneuai  piedi  fopra  la  fcala  dell’altra  vita, 
per  falire  al  Cielo.  Chi  mai  lo  crederebbe  ? niuh’altra  cofa  carnefice  de* 
più  gli  nocque , eh'  il  non  morire . Se  all'hora  moriua  > non  6311  ’ 
moriua  così  male:  e perche  non  morì,  eccolo  malamente 
morto . L’affetto  fouerchio  delle  madri, c tal'hora  il  carne- 
fice de’  figli . Inganna  egli  di  tal  guifa  i cuori  loro , che  con- 
tendendo a'  figli»  fotto  prerefto  di  bene  » quel  bene,  che  fo- 
lo  può  felicitarli»  fiancano  fouentc  con  le  loro  importune 
fuppliche  fi  fattamente  il  Ciclo,  che  poiché  non  vogliono 
fare  a modo  fuo,  facendo  elTo  a modo  loro»  vedefi  tenuto 
con  lafcùrgl* in  terra,  a renderli  poi  per  fempre  infelici. 

Qpefl'c  quello  » che  accoraua  Clotilde  » confederando: 
che  fe  folle  all’  hora  morto  » viucrcbbe  a Dio  ; douc  aderto 
lo  temeua  perduto  ancorai  Cielo.  Cotn'è  vero»  che  per 
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troppo  mortrarfi  madri  > diuengono  tal'  hora  madrigne  I 
Haue  ndo  però  ella  già  imparato  a Tuo  corto, a non  edere  ri. 
troia  a'  fourani  voleri,  tutta  Tantamente  rt  profondò  negli 
abiflì  delle  diuine  difpofizioni.bcn’accorgendofi:  che  l'in-. 
dole  feroce  dc’figli,  non  le  macinaua,  che  amarifsimi  affen- 
zi/,c  inortalifsirai  aconiti  » c cicute.  Inlomma,  i Grandi» 
benché  pretendano  d’hauere  ritrouata  l’arte  di  render  fe- 
lici gli  altri  .non  hanno  però  per  anco  ritrouato  il  vero  la- 
pis philofophorum , per  rendere  felici  le  ftefsi . Le  cure 
hanno  prefo  il  nome  dalla  Curia  ; e chi  la  difie  Corte  , dille 
bene  : perche  fa  corte  grandemente  le  fpcranze , e la  vita  di 
chilaheguc.  Haueualafciato  l'infelice  Clodomiro  tre  fi- 
gli , che  furono  heredi  piò  delle  di  lui  fciagurc , che  del  Re- 
gno. Si  prefe  la  cura  Clotilde,  d'educar'ella quelli  piccio- 
li auanzi  delle  vifeere  delle  Tue  vifcerc,  ohe  quantunque 
anco  in  herba}promcttcuano  ad  ogni  modo  a Tuo  tempo 
vna  douiziofa  mede.  Mirauano  con  occhio  torbido  Chi- 
dclberro,  e Clotario  quelle  nouellc  piante,  ben’accorgen* 
doli:  che  crefcendo,  haurebbero  fatt’ombra  all’  ingorda  li- 
bidine, che  gli  tiranneggiaua,  d'impode darli  del  Reame  di 
Clodomiro.  Vn  gran  Dominio,  è vn  gran  Demonio;  e il  de- 
fidcrio  d'ampi  iarlo,è  vna  tentazione  d’inferno  lì  vehemen- 
te,  ch’entrando  ne’  cuori  de’Grandi,  gli  rende  tanti  Luci- 
feri. La  cupidità  di  dominare  toglie  l'vnità,  fepara  la  fra- 
tellanza , corrompe  il  fangue,  dilfipa  la  parentela , viola  la 
Carità,  e fcanna  l’anima.  Clotilde,  che  gliamauaal  pari 
delle  proprie  pupille,  fapcndo  quanto  cerchi  la  perfidia  di 
perfeguitar  l’innocenza > ne  viucua al  maggior  fegno gelo- 
fa  : non  permettendo , che  fi  difccftartero  mai  da  lei , quali 
che  a guifa  di  Struzzo  amorofo,  non  poteflero , che  da*  Tuoi 
fguardiriccucrc  la  vita.  Ma, come  fi  ponno  mai  sfuggire  i 
colpi  degli  ambiziofi,  fenon  ferifeono  , che  in  aguato  ? 
Sotto  prcterto  di  voler  lòlleuarc  le  regie  cure,  con  la  com- 
pagnia dc'nipotini, pregarono  eglino  la  madre,  a volere 
concederli  loro,  perqualchc  tempo.  La  Sanca  Regina, che 
s’haurcbbe  afericco  a grauilfimo  peccato  il  penfare  vn  tanto 

male 
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male  de’  figli  , ne  fi  farebbe  mai  fognata  , che  potettero  ne* 
petti  fiumani  nodrirfi  cuori  di  Draghi»  volentieri  loro  li 
concedette.  E'molto  bene  tal'horail  penfarmaie  : fi  come 
è molto  male  fouente,  il  penfar  bene.  Stimandoli  liberi  li 
fanciulli  da' rigori  amorofi  dell*  Aua,  allegri  fiwr  di  mifu- 
ra  > sVncatninarono  a guifa  di  vittime  innocenti,  a ritrouare 
iZtj  trauditi  da  Carnefici  : così  la  colpa  del  noftro  primo 
padre  ci  fa  nafeere  tutti , quanto  ciechi  al  proprio  bene,  al- 
trettanto occhiuti  ad  ogni  noftro  male.  Non  fi  tofto  gli 
hebbero  in  loro  balia  i barbari  Zij,ch’  inuiarono  a Clotilde 
per  vn  rnelfo  a polla»  vn  pugnale  > ed  vn  paio  di  forbici  ; fa- 
cendole rapprcfcntarc  : che  fcieglietfc  di  que'  due  ferri 
quello,  cheftimaua  a’ncpotipiù  gioueuole  > volendo  dir- 
le liberamente  ; che  doueuano  eglino  pattare , ò per  la  pun- 
ta del  pugnale,morcndo,  ò per  quella  delle  forbici,taglian- 
dofi  li  capelli»  e facendoli  religiofi.  Achefegno  di  perfi- 
dia» giu  jne  1’  auidità  di  regnare  1 Clotilde,  fortemente 
{degnata  di  tradimento  così  enorme  »nfpofe  al  metto:*///* 
ai  ntitt  figli  , thè  non  fi  tratta  in  qutflo  modo  con  la  madre , e col  prò» 
prio [angue. Non  fi deue  sformare  alcuno  a far/ircltgiofo.T ant'ì  mor- 
te > quanto  monajlero . Riferì  il  mcfto  a'  padroni  la  rifpofta  di 
Clotilde  i per  lo  che  infuriato  dotano  » come  che  più  bar- 
baro di  Chidclberto, prefo  Tebaldojil  maggiore  di  quegl** 
infelici  Agnellini , t h'cra  in  età  di  anni  dieci»  c gettatocelo  v?s,ono  int 
fotto  i piedi»  cacciatagli  la  fpadane’  fianchi»  slanciò  sù  d, erti, <uz,j 
la  punta  infanguinata  di  elìcla  di  lui  anim  i, anco  nelle  mag 
giori infelicità  felice, al  Cielo.  Oli  Dio  ! Echi  mai  in  que- 
, Ito  Mondo  farà  iìcuro  » quando  anco  l’innocente  penfee  ? 
Gottardo  il  fecondo  » di  anni  fette  » veggendolì  ciduto 
morto  à canto  il  fratello, tutto  atterrito, e bagnato  del  l'an- 
gue altrui , e delle  proprie  lagrime  » fuggendo  la  fpada  di 
Clotano , fece  ricorfo  à Chidc  lberto  ; ed  inginocchiatoli  a* 
fuoi  piedi  » tenendoli  fortemente  ftretti  » con  vn’  eloquen- 
za » che  fupcraua  ogni  arte  » mercè  che  dettata  dalla  natu- 
ra , gli  chiedcua  fupplicheuole , la  vita  i pregandolo  à libe- 

{.  rai lo  dal  ferro  dell  inferocito  Zio.  Chidclberto,  c’haucua 
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il  cuore  di  carne  , fi  mofie  di  tal  guifa  à compafsione»  che  fi  i 
diede  per  vinto  ad  vn  fanciullo  ; e fottoferifle  pentito  la  jo 
fupplica  > pregando  anco  il  fratello  à pillarla.  Ma,  veggen*-  u 
dolirimproucraro  da  Clotario,chc  lo  fgridò  con  dire:  che 
non  doucua  configliare  la  morte  j fc  volcua  dargli  la  vita  ; 
anzi»  minacciato  conlafpadu  alle  mani)  che  fe  I hauefie  di-  j 
fefo,n'haurcbbcanch’eflo  pagato  il  fio,  temendo  vilmente 
il  furore  di  quella  Tigre  > Jafciò  codardo  in  abbandono  il 
mefehino , che  ben  tofio  fu  dal  barbaro  crudelmente  fcan- 
nato.  Rimancua  il  minore  di  tutti  chiamato  Clodoaldo,  il 
quale  afsaf  più  fortunato  degli  altri,  mentre  fiauano  Ciò* 
tardo) e Chidelbcrto  contendendo  inficme  per  la  morte 
del  picciolo  Gottardo >fù  di nafeofio  da  vn' amico  di  Ciò- 
domiro,  inhorridito  d’vna  tanta  fcrità>inuolato  al  furore  di  ! 
quell  Afpide3erìpoftoin  vn  Monaficro;  doueconfideran- 
do>  da  quello,  c’haucuaefpcrimcntatoin  fc  fi  elfo,  a quanti 
difaftri  folfc  fottopofia  la  vita  de'  Grandi  > abbandonando 
faggiamente  il  Mondo , fantamente  vifse  ,c  fantamentc 
morì:  lafciando  doppodi  fefama  tale  del  fuo  impareggia- 
bil  merito,  che  viene  comunemente  inchinato  per  Santo» 
fotto  nome  di  San  Claudio»  o di  San  Clodio,  che  voglia- 
mo dire. 

M’accorgo, ò mio  Lettore , c’haucndo  io  più  col  fangue  » ' 
che  con  grrnchioftri  vergato  fin'  hora  i fogli  » voi  tutto  in- 
horridite  à racconti  sì  barbari  y e sì  ìunefii . Sappiate  però, 
chenonècofa  nuoua,  che  dall’voua  de’ Galli,  ne  nafeano 
Balilifchi  . Non  haueuano  ancora  que’  nouelli  Chrifiiani» 
vomitata  aifatto  l'empietà  del  Gcntjlefimo,  ne  la  legge  d' 
Iddio  per  anco  fondate  le  radici  ne’ cuori  loro;  quindi  non 
è marauiglia»fe  tante  ferità  commetrcuano.  Stiinauano  gli 
antichi  gentili , che  il  (angue  humano  folli*  beuanda  più  dui-  • 
cc  aliai  dello  fieifo  nettare  ; che  il  Luarfi  con  efio,  nufcilTe 
molto  più  falubre  ) che  i'attuifarlì  ne'  bagni  tanto  decanta- 
ti d’ Abano,  e di  Baia  *,che  delizio  c paifurempi  di  pandi- 
io  lì  prouafilin  verfarlo ; onde  dauuno  titolo digiuochi à , 
que'  fpcttacoli  » ne'  quJi  facrificandofi  alla  crudeltà  la  vita. 

, din* 
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d infinita  gènte»  facendo/!  pur  troppo  da  vero,  ogni  altra 

cofa  fi  poteua  dire , fuor  che  fi  faceffc  da  giuoco*  Adora- 
uano  vn  Gioue , che  per  inuidia  fulminò  in  Efculapio  ilNc- 
potc,  la  virtù  j vn  Saturno»  che  più  de’  Lupi  affamato,  e del* 
le  Tigri  fpietato»  deuoròper  fino  li  figli;  vn  Nettuno»  il 
cuiempio  figlio  violando  barbaramente  le  leggi  inuiolabi- 
lidell'hofpizio,  nonfaceua  fumare  gli  altari»  che  del  fan- 
’ gue  de’fuoi  hofpiti.  Inchinauano  Numi  peggiori  de’ Lc- 
Itrigoni  > mentre  non  gradiuano  che  vittime  afpcrfe  di  fan-  1^mB^utrKt 
guchumano;  poiché  ad  cflì  facrificauano  i pazzi  genitori 
ne*  loro  partile  proprie  vi/cere,  fonando  crudelmente  à 
bailo»  per  non  vd/re  li  1 oro  gemiti»  mcntr' eglino  con  le  gumTmÙZ. 
/Irida , che  formontauano le  sfere , fonauano infelici  à HOT-  ctntim , f» tn » 
to  • Quindi  ne  nafceua»  che  /limando  la  ferità  virtù  diuina» 
gSqftuano  quanto  fi  allontanauano  dalla  huraanità,  di  par-  &fiiurHnZ 
t^ciparc tanto  maggiormente  della  diuinità.  Madoppo,^^^- 
che  natoilgranello  di  Senapa  della  chri/liana  legge , e ere-  Sfegati 
/ciuco  in  robu/liflima  pianta,  di/lefe  ditalguifa  i rami, che 
inuitòl’Vniuerfo  tutto  àripofare  ficuro  fotto  l’ombrc  fu c Srl 
amiche;  mercè»  che  conobbe  quanto  più  dell’antico  foffe  z*****-pA‘ 
dolce , c foaue  il  giogo  di  Chrifto  ; dichiarate  nemiche  del-  di 

l'huraanità  » non  che  della  diuinità , le  inhumanità  tutte  , chrifiSható 
s’andarono  affatto  humanizando  i cuori  degli  huomini . 

Que/t’è  quello,  che  volle  accennare  l’Euangelico  Profeta,  degli  huomi^ 
quando  di/Te:  che  alla  comparfa  del  Meflia,  il  Lupo, e l'A- 
gnelio  ; il  Pardo , & il  Capretto  ; il  Vitello , la  Pecora , ed  il  f,"s  tsjgj*. 
Leone, haurebbero  fatto  vna  fcdcliflìma  alianza;  e chi  è &r*rUu,t£ 
pratico  de’fucccffi  del  Mondo»  non  potrà  mai  negarlo.  y L>^ 
Ben’è  vero,  che  quando  fi  tratta  d’emulazione , di  ragion  óLo.ó' 
di  /lato,  ò d’intereffe,  vi  fono  /lati  Tempre  nel  Mondo,  anco  , 

a'  tempi  no/lri,più  Caini, che  Abeli.  Fra'Gcntiii»  Oco  Rè  c*p.9.  \ 

diPer/ia,pera/ficurarfilacoronain  capo,  confegnò  alfilo  Intcica5di 
della  fpada,ilfilo  delle  vite  di  cinquanta  fratelli  :c  Fraate  lufUnui . 

Rè  de’  Parti  leuò  dal  Mondo  per  lo  fteffo  effetto.  Erode  il 
padre  » accompagnato  da  ben  trenta  figli.  FragliEbrei»  0cc:*t fi* 
Abimelechefcannò fopra  d’vn  faffo  fettanw fratelli» che 
..  : ' " V fe  
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tiunihiu  fe  non  s'ammollì  per  tanto  fangue  fù>  perche  asi  gran  cru*  I 

™À tZJOt  deità , quando  anco  non  fofle  flato  , farebbe  diucnuto  di  I 

htd ■ 9.  f*.  faffo.  Fra’  Turchi,  à chi  non  è noto , che  gli  Ottomani , pare  i 

rM' 11 * in  vero  c’habbiano  otto  mani*  quando  fi  tratta  di  fpargerc  i 

il  fangue  de’più  congiunti?  Fra'Chriftiani,  non  hà  manca-  y 

to  tal'hora  il  Serpente  d'inferno*  di  trarre  con  la  coda  fccc> 
buona  parte  di  quelle  ftclle , che  non  ad*  altro  effetto  fono 
poftenel  Firmamento, che  per  compartire  agl’inferiori» 
irpenuore:  ppjnf]ufl]  benigni  de’  loro  Celefti  chiarori . L’oro*  con  ra-  \ 

tefus  ad  Rci>  gione  e pallido:  perche  ouunquc  u ritruoui,o  nelle  mani  de* 
Macula  fede'*  Chriftiani,ò  degi’infedeli>non  teme, che  infidie.Sono  le  Co- 
Tunlproper  ronc  rotonde , perche  facilmente  fi  ruotano  da  vn  capo  all; 
yrejicstre - a Itro  ; c gli  Scettri  lunghi  * perche  pofTano  effer  da  piùma- 
rrùmos  mòrti  ni  impugnati . Per  pochi  gradini  fi  falcai  foglio, c fi difeen* 
txhtredati  de.  Nafciamo  tutti  piccioli»  ma  appena  fpuntatialla  luce». 
^Tvircit'  ac*  altro  non  fi  attende , che  à farli  grandi  : fino  le  donne» 
Mane.  £.z.r.  perche  inferiori  agli  huomini*  s’aiutano  colZoccoIo,di  ren- 
48,  derfi  loro  fuperior i;  e fe  gonfiano  più  di  noi  il  ventre*  gon- 
fiano anco  molto  più  la  mente  • La  Natura  ha  fatto  più  pie*  ì 
di , che  capi  ; ma  l’ambizione  fà  più  capi  » che  piedi  ; e pure 
nonsò  vederne  il  vantaggio; perche  fegli  vnipatifeono  di 
podagra , gli  altri  di  vertigini/feponno  quelli  inciampare»  ' 
perche  porti  al  baffo , e querti  come  fi  tuati  all’alto  vacillare; 
riufeendo  fempre  più  mortali  le  cadute*  quanto  che  più  fol- 
■Domhmìni  lcuate.  L’auidità  di  dominare  è nata  col  Mondo  ; prefe  i! 
pìfeibus ma*  poffeffo  ne’ Bruti;  quindi  pafsò  nelle  donne,  create  non  per- 
rub^aii!&  che  ^axn0  Addite  noftrc*  ma  compagne  ; e finalmente  fi 
imiuerfis  ani-  trasferì  anco  negli  huomini . Ella*  titilla  le  menti  affai  più  : 
Zrunwf*  dolcemente  di  quello,  che  faccia  la  libidine  la  carne;  è vn  : 
perterram . male  così  fottile,  chepenetra  fino  alle  midolle  ; vn  veleno,  |i 
c'nb  che  fi  porta  di  primo  tratto  al  cuore;  vna  pelte  vniuerfale 
»um Tornine ’ dciranimc*  vn  fabbro,  che  non  architetta,  che  inganni;  vn*  i 
ejfe  fplum3fa - Ipocrifia,  a cui  tutti  fono  diuori;  vn  fondaco  inefaurto  di  . 
Tmìum/imi  fteleratezze  ; vn  tarlo  della  virtù;  vn  tamburo,  che  non  i 
(e /ìbì.Gcn.x*  fuona , che  à battaglia  ; vna  fucina  > che  non  fabbrica  * che 

fulmini  ; va  lampo  * che  accieca  la  ragione  # vna  Sirena , che  i 

fad- 
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f raddormenta,  ed  vccide.  Guai  a chi  fi  lafcia  incantare  da 
li  ; fuoi  canti , perche  per  la  ragione  di  flato  , perde  affatto  Ja 
t ragione  ; non  potendo  mai  femore  l’equità,  chi  fpera  di  tquttAfcm  . 
t formontare  a tutti;  neaggiuftarfi  le  bilancie,  quandVna^“*rJ#f‘ 

[,  vuole  effer  fempre  fupcriore  all’altra.  Se  poi  nafee  la  gara 
3 fra' congiunti,  il  cafoè  fpedito;  come  infanabile  > e morca- 
fl  le  è quel  morbo > doue  il  fongue  è corrotto . Tale  fu  l’infer- 
j,  mitàdiClotario,e  di  Chidelberto,per  cuirifanare  appre- 
(tarono  benché  in  damo,  vn  bagno  di  fangue  innocente  > le 
vite  di  due  sfortunati  prencipi,  Non  fi  tingono  le  porpore 
y de’  Tiranni  col  fangue  delle  Murici , ma  folo  col  fangue  hu- 
mano  : ne  fi  vedono  eglino  delle  (empiici  lane  , come  gli 
J altri;  ma  delle  pelli  ftelfe  delle  pecore  fcorticate,  facendo, 

,,  ch’ifudditi,  in  vece  decombici)  filino  a’ loro  ammanti,  le 
) vifccre. 

Tofto*  che  la  fconfolata  Clotilde  rifeppe  nella  morte 

Ì degli  amati  nipoti»  gli  eccelli  decelerati  figli,  mortalmen- 
te da  tanta  ferità  ferita , videfi  in  procinto  d’accompagna- 
re anch’efla  per  lo  dolore,  con  la  fua , quell’anime  innocen- 
ti al  Cielo  • Non  tante  lagrime  versò  Tiraante  fopra  dell’a- 
mata figlia, ne  Filomela  per  lariccuuta  ingiuria , quant’cl- 
la  ne  cauò  dal  cuore  »piii  che  dagl’occhi>  perlauare  ben* 
che  in  damo*  le  macchie  degli  erapij  figli)  e per  rauuiuare 
le  membra  efangui  de’  beati  nipoti . Haurebbe  il  di  lei  pian- 
to.» anco  di  mezza  eftate,  formato  vn  piouofo  Inuerno,  cd  i 
fuoi  caldi  fofpiri  anco  di  mezzo  Inuerno , vn  infocata  Efta- 
te . L’affliggeua  il  cafo  lagrimeuole  de’ nipoti,  ma  molto 
più  il  peccato  de'figli:  ben’accorgendofi>  quanto  finalmen- 
te folte  (lata  a quelli  vitale  Iamorte,aquefti  mortale  la  vi- 
ta. Maconfiderando)  che  sà  Iddio  anco  dal  male  trarne 
il  bene)  e che  fi  come  dalla  pefidia  d’Erodc  ne  cauò  la  falu- 
te  di  tante  anime, così  hora  dalla  crudeltà  de' figli  ne  ha* 
ueua  tratto  la  felicità  de’  Nipoti  ; apprettata  prima  alle  lo- 
ro ofifala tomba  acanto  delfamato marito  Clodoueo, baciò 
riuercnte  la  verga , che  la  percuotcua , perche  vibrata  dalle 
mani  della  diuina  Prouideiua.Ma  non  giuano  quiui  a termi* 
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nare  i trattagli  della  noftra  Vedoua  Regina  : pèrche*  nòli 
hebbe  qui  fine  l'ingordigia  di  regnare,  de’  Tuoi  ambiziofi 
I rintMequ;-  figli . Qyefta,  meglio,  della  Eamti, quanto  più  che  s'inoltra* 
nt ttmd».  tanto  più  forze  acquifta  i c al  pari  del  fuoco  dell'  Inferno  > 
' non  mai  dice,  bada  . Sarebbe  dato  troppo  felice  Clodo* 
neo  > fe  la  moltitudine  di  così  feroci  figli , all’  infaziabilità 
de’qualijcome  al  grande  Aleffandro,  vnMondo  intiero  pa-' 
rcuavnpicciol  punto,  non  haueffe  in  parte  turbato  il  fere- 
no  delle  Tue  fortune  .-forfè,  accioche  iìconofcdfe,  che  qua 
giù  non  vi  può  effere  felicità  compita . Volete  vedere  , ò 
mio  Lettore , che  i Grandi  non  mai  fi  contentano  ? Offcrua* 
te  : che  quel  Mondo  ch’è  tanto  grande , ad  vn  Grande  non 
fembrò>chevn  niente.  Gran  cofa  1 Di  tanti  fratelli)  che 
per  auidità  di  regnare  » Cancellarono  anco  fra  loro  il  ca» 
ratterc  ftrettiflìtro  del  fangue  , cercando  ciafchcduno  d’ 
affalfinare  il  compagno  ; venne  finalmente  la  corona  a ca« 
derc in  vna  teda  fola,  cioè  a dire  in  Clofario:  volendola 
diurna prouidenza far conofcerej  che  fono  cadenti  quegl- 
impcrij,  che  fi  fondano  fopra  leggi  nemiche  a Dio.  £'  paz- 
zo da  catcna>chi  per  laftiar  ricchi  li  figli,  impouerifee  fe 
Aedo  ; e per  farli  Grandi,  s’impicciolifce . Ecco  dunque  i 
noftri feroci  Leoni,  in  guerra  nuouamcnte  fra  loro.  Tentò 
Clotilde,  che  doppo  la  morte  del  marito,  naufeata  della 
reggia,  s era  ritirata  in  Tours , menando  vna  vita  più  ange- 
Jica , che  humana , di  fpegnere  con  l’acqua  delle  fue  lagri- 
me, c delle  lue  preghiere, così  dannofo incendio  fra’ figli; 
màedcndo  vfeito  dallafucina  dell’  ambizione,  non  punto 
inferiore  à quella  dell'Inferno,  fi  rendè  affatto  ineftmgui- 
bile.  Veggendo  dunque,  che  non  giouauano  gli  antidoti 
terreni,  ricorfe  a'  Celedi . PortoUì  al  Sepolcro  di  quel  gran 
Soldato , che  più  acquiflò  donando  il  proprio  , che  pi^fian- 
do  l’altrui,  appreffo  cui  dimoraua,  cdou’cra  lolita  tratte- 
nerli la  miglior  parte  de'  giorni , raccomandandogli  calda- 
mente gl  intere/fi  de  Soldati  figli;  accioche  imparaffero 
anch’eglino  àconofccrc.-ch'c  affai  più  Grande,  chi  difpcn- 
fai  Regni,  che  chi  gli  vfurpa.  Hora  mentre  vegliando  eli* 

tutta 


V elle MHout  S atre*  t$ ? 

gotti  1*  nòtte , fe  ne  ftaua  implorandapietà,  da  chi  fu  tutto 
pietà  af  figli  fquadronatià£ronte,hauendoindirefazzioni 
diuifa  tuttala  Francia  ? non  penfauano?  chea  trattare  vno 
contro  all’altro  le  armi  delf  empietà.  Oraua  Mose,  perche 
il  fuo popolo  vincefTc>oraua  Clotilde?  perche  il  fuo  popo- 
lo non  fi  perd effe.  Pregna  ella  Martino, à voler  concede- 
re  a’ figli  quella  pace*»  che  impetro  egli  à Giuliano  Apoda  • tiare  militim. 
ta , all’hora,  che  s’offi  ì>  non  d’altre  arme  cinto , che  del  no 
me  fanciflìmo  di  Giesù  , d'incontrare  folo?  su  la  faccia  di  jL,  <£**/* 
quell'empio, le  fquadreguerriere  de’ nemici.  Haueuano 
Chidelberto?  cTeodeberco?  figlio  di  Teodorico,  vmte  le  rummort9, 
forze  iniìeme  : per  lo  cheClocario  inferiore  di  gran  lunga  s*»ai  vìoU+ 
al  fratello  3 fortificatoli  encro  vna  lelua  vicino  ad  Orleans , 
attendeua.folo  dal  Sito?  c dal  Cielo  quello  fcampo?  che  cbriHuspro 
non  poceua  in  modo  alcuno  fperarc  dalle  armi.  Laflediò  ? 
c circondò  Chidelberto  la  notrei  attendendo  il  giorno  per  vittoriani  , 
combatterlo,  ed  abbatterlo,  Appena  fpuntata  l’ Alba, fchie- 
ratol  efercito  > e dato  il  fegno  della  battaglia,  col  ferro  gitine  hojli • 
ignudo  alle  mani, procurami  di  aprirli  la  ftrada  al  Campido- 
glio  , e di  cingere  d’rnanuoua.corona  le  tempie.  Il  Cielo  "ZZhssuU 
iereno,pareua>  che  diuenutofpetcatore,e  Giudice  di  così  pn.i» àtavi - 
fiera  tenzone  ? preparale  con  gli  applaufi>al  vincitore  i sirappacifi- 
trionfi.  Quand’ecco,  in  vn  momento  mutata  feena;  quali  cano  miraco» 
che  fdegnato  di  vedere,  che  quel  ferro , che  architettò  la 
natura , e lulhò  i’arte5 ò à fola  difefa?  òà  debellare  i nemici , ai  ciouidc*  ' 
fotte  d all’humana  ferità  impugnato  ad  offefa  > & anco  alla  ?8U« 
diftruzzione  de’  più  vongiuncij  s’armò.d.i  tal  guifa  contro 
di  lui,  sfoderando  nembi  di  lampi?  tuoni  x faette,  c tempe- 
lie;che  accertando  nel  e$mpo fuo  con  gl’  huoinini  i padi- 
glioni? vccidtlndo  cauallT? confondendogli  ordini?  feren- 
do i contundavi  ? riempiendo  di  terrore  fino  i più  intrepidi  ? 
lo  diftornò  dalla  battaglia  ? necetticandolo  à procacciai  io 
fcampo  ? col  porgere  humili  preghiere  al  Ciclo  per  la  comu- 
ne laluezza?  veggendofi  diuenuto  di  feritore  ferito?  e di 
vincitore  rimatto  vinco.  I faldati,  deporto  1 antico  oigo-  ^ ,, 

gliOjinYQce  d’impugnare  l’armi  ali’offefa,vcdeuanfi  ahrec-  ' 
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ti  ad  imbracciare  fola  gli  fcudi,per  difender/)  dalla  grandi* 
ne,  che  ferendoli  da  ogni  canto,  faceualoro  conofcere: 
che  non  v’è  riparo,  contro  allo  fdegno  del  Ciclo  , Accre- 
fceua  maggiormente  lo  fpauento  vn  nuouo  miracolo , ch’- 
era: il  vedere,  che  fopra  le  /quadre  di  Clotario»  ne  pur'  vna 
fol  goccia  grandinaua  il  Cielo,  godendo  elleno  fra  tante 
borafchc,  vna  ficura  calma.  Mio  Dio!  Qganto  liete  beni- 
gno, e come  fempre  vi  moftrate  pronto  ad  accorrere  a'bi- 
fogni>  di  chi  in  voi  fermamente  confida  1 Alle  preghiere  di 
Sccla(lica,ecco  il  Ciclo  fulminare  le  grandini  al  di  lei  folle- 
uo  : alle  fuppliche  di  Clotilde»  eccolo  grandinare  i fulmini 
al  di  lei  beneficio . Non  furono  così  ciechi  li  cuori  di  Chi- 
deIberto,e  di  Tcodebcrto,  benché  di  fa/To,che  non  s'auue- 
deflero , eh’  il  Cielo  ciò  haueua  fatto , accioche  riferba/Tero 
le  loro  fpadc  alla  diftruzzione  de’  nemici  d’iddio , non  di 
fc  fte/fi  : che  perciò  conofcendo,  che  non  può  l'humano po- 
tere ricalcitrare  a' /limoli del  diuino  volere , deponendole 
armi  » mandarono  ben  tofto  à Clotario  Nuncij  di  pace  > col 
mezzo  de’quali, giungendo  le  delire  infieme  tutte  corona- 
te d’vliui,  donarono  d’improuifo,  e fenza  sborfo  di  fangue* 
alla  Francia  quella  quiete,  che  quantomeno  cara,  tanto 
più  carariefce. 

Volarono  ben  tofto  in  Tours  i fuochi  d’allegrezza,  pcf 
la  (labilità  concordia,  à rifehiarare  l’animo  turbato  della 
fconfolata  Clotilde:  che  riconofcendo  la  grazia  dall’auto- 
re d’ogni  grazia,  non  ceflaua  di  baciare  humihnence  la  de- 
lira delle  fue  infinite  mifericordie,  e di  benedire  diuota- 
mentc  l'altezza  della  di  lui  imperferutabile  prouidenza. 
Mà,già  era  (lato  quello  grano  purgato  à fufficienza,col  mez- 
zo del  vaglio  delle  tabulazioni , dal  loglio  delle  mondane 
imperfezzioniigiàpaflato  fottola  mola  chrifiiana  d’innu- 
merabili  trauagli , s'era  conuertit o in  candidifiima  farina  d* 
ogni  virtù  ; già  domato  dalle  diuine  mani , e po/lo  à cucina- 
re entro  la  fornace  del  Cclcfic  amore,  diuenuto  pane  di 
Paradifo,  veniua  allcmen/edi  quello  deftinato.  Non  man- 
carono  àClotildC)  come  ad  Ignazio,  i denti  de' Leoni  per  > 

ma- 


'l 


# Velie  Pcàouì fiere  2 ijj 

macinarla  al  Ciclo  . Aggrauata  dunque  dal  pelo  degli  an* 
ni , mà  molto  più  d’vn  merito  incanutito»  e d' vn  Regno  do- 
nato  à Dio,  che  vn’altro  Regno  richiedeuain  ricompenfa  » 
portoffi  nell'  Empireo, à prendere  colafsù  il  poifeffó  di  Clotilde 
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muore  » 


quecenco  cinquanta  quattro  ; benché  il  Baronio , c Grego- 
rio Turonenfe Rimano,  che  non  paffaffe  il  quarantanouc» 
mentre  morì  ne’,  tempi  di  quel  Vefcouo,che  portò  d’In- 
giuriofoil  nome»  forfè,  perche  troppo  ingiuriofo  all’lnfer«; 
no.  Benché  feguiffe  la  fua  morte  di  notte»  alla  prima  bora; 
apparue  ad  ogni  modo  cosi  luminofala  Ranza  ouemorl , 
che  punto  non  inuidiaua  a*  chiarori  del  più  rifplendente 
meriggio.  Non  fi  fa  mai  notte  àquell’anime,  in  cui  mai  Tem- 
pre aggiorna  la  grazia . Fù  fuperfluo  imbalfamare  il  fuo 
corpo:  perche  Imbalfamato  dalla  Santità  fpiraua  fragran- 
za tale  > che  vinceua  di  gran  lunga  quella  de’più  pregiati 
balfamh  Furono  le  fue  offa  trafportate  da  Tours  in  Parigi» 
cfepoltefotto  à quelle  di  S.  Geneuefa»  com’ella  haueua 
dcfidcrato;  Rimando  d’accrefcerc  non  poco  luRro  al  fuo 
feettro,  mentre  lo  vededadepoRo  a piedi d'vna,  che  quan- 
tunque contadina»  conta  fupplici  ad  ogni  modo  al  fuo  fe- 
polcro,icapi  tutti  coronati  della  Francia.  Non  meritaua 
di  chiuderli  in  picciola  vrna  > chi  già  volaua  per  le  bocche 
d’vn  Mondo;  ne  d’effere  ricoperta  da  pofa  terra,  chi  copri- 
ua  col  fuo  merito  il  Cielo.  Achifùvn  regio  compendio  di 
Santità  » non  fi  doueua  altra  tomba , che  à canto  della  San- 
tità . Partorì  Clotilde  la  Francia  à Chritto  » la  nodrì  Gene- 
uefa co’  fuoi  fantilfimi  efempij  ; le  apprefiò  vna  la  luce , l’al- 
tra le  fomminifirò  il  lattei  le  fù  vna  Madre  ,1’altra  nodrice  ; 
che  marauiglia  dunque  » fc  cllendo  Rate  così  concordi  in 
vita  » godettero  anco  di  rimanere  congiunte  in  morte?  Non 
deue  temere  sì  gcnerofa  figlia  di  perire»raccomandata  aìl*- 
autoreuol  patrocinio  di  così  gran  tutela»  s’è  vero;  che  non 
può  amorofa  genitrice  feordarfi  dei  parto  delle  fue  vifeere* 
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vsmqutf  oiu  ne  affcttuoTa  balia;  di  quello»  à cui  fommlniftrò  col  propriòv 
fangue , l’efferc . Vicn’  ella comuDcmcnte  venerata da'po-i 
ttm  fuum  ì poh  Tocco  nome  di S.  Clota:  forfè»  perche  conferua  all*  ira-- 
mortalità  lo  (lame  del  Regno  della  Francia  ;dòue  l'empia 
Cloco,  appena  filato  quello  delle  noftre  vite  llo  fottopone' 
al  taglio  dcll’ingiufta  Torcila.  Chi  più  dirà»  che  non  s’cr>f 


1 


gano  altari  alle  Parche  ? 


Mio  Lettore , con  atti  di  Chriftiana  humiltà , profonda- 
teui  tutto  riucrcnte,entro  gli  AbifljimpcrferutabilidclJddi» 
uina  Prouidenza»  confcffandoui  fenz'occhi  a’  raggi  de’fuoi 
marauigliofi  arcani;  quindi  col  focile  d’vha  ferma  creden- 
za > fufcitdtc  nella  pietra  focaia  del  cuore  le  di  lei  fauillc  » 
mentre  vdirete  : che  fra  le  turbolenze  rifuegliate  nella 
Francia  dall’ VgonottHmo,  non  perdonalTe  rErcfia».aH’oira 
per  fino  di  quellaRcgina,  da  cui  riconofceuano  IcGaìlie, 
con  la  Religione»  il  loro  ben’cffere.  Furono  elleno  facri- 
legaraente  eftrattc  dalla  tomba,  in  cui  peritanti  fecolifeli* 
ciauj.  clan,  ci  ripofauano,  e confcgnatc  con  empietà  inaudita  > inlìeme 
rnfm»  M*fa.  Con  quelle  di  molti  altri  Santi,  fingolari  protettori  .di  que* 
eap.\{'a‘  S‘  Regni»  cioè  à dire,  d’Ircneo»  diDionifio»  di  Marziale»  di 
Furono  dagli  Trofimo , d’Eutropio , c di  Crefccnfte»  alle  fiamme . Così» 
r««««Ìd  l’huomo  ingrato,  anco  dall'antidoto  cauail  veleno, per  dar 
abbruciai  morte  > à chi  gli  ftemperò  la  Medicina  i Così,  dal  bene  tra* 
Fona  dieto-  he  ilmale  ; conuertc  in  amarezze  le  dolcezze;  indifgra«J 
con  quelle  di  zie  le  grazie,*  in  morte  la  vita  1 Era  troppo  impura  la  Ter- 
«witi  altri  r3,  pCr  rattenere  quell’  offa  > nelle  cui  midolle  couandoui 
Tempre  il  fuoco  del  diuino  amore , non  poteua  finalmente» 
che  in  fuoco  conuertirJe . 11  fuoco  in  Tatti  non  fi  Tazia,  che 
di  fuoco  incagli  Elia  altra  tomba»  che  di  fuoco  s'apprcfia. 
Gran  cofa  J Come  quel  terreno  tanto  amico  de'  Gigli  > così 
nemico  fi  dimofirò  dei  Giardiniere  i che  ve  li  trapiantò!  I 
Tiranni  del  Gentilcfimo  > quantunque  al  maggior  Tegno 
giurati  nemici  della  Chriftiana  pietà,  feincrudeiironoxon* 
aro  dc’viui,  di  rado  hcbberei  ardire  d’inferocire  ancora  con- 
tro de’ morti;  E pure  , ciò  chenon  fecero  gli  auuerfarij  del 
Vangelo»  hanno  fatto  quelli»  che  Tei  oc  cadente  li  vantano 


dei- 
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cFelTerne  riformatori.  Guai  al  Mondo  Chrifiiano»  fe  ha- 
uellcro  quelli  annidato  nel  leno  vifeere  così  inhumane , co-  cruddù  do- 
me quelli,  che  per  confecrare  all’Inferno  il  Tempio  della  gì;  vgono«i 
loro  perfidia,  (cannarono  più  vittime  di  Cattolici,  che  non  tohdndu^' 
facrificò  Pecore»  e Buoi  Salomone  al  vero  Nume,  nella  de-  Francia, 
dicanone  delfuo;  eficndo  in  vn’anno  arriuato  il  numero , 
nella  fola  Francia  > à ben  quaranta  due  mila  : sì  perche  hau* 
rebbe  portato  pericolo  la  Mede  Euangelica  anco  tenera , e 
poca,  di  tutta  perderli;  come  anco,  perche  non  goderem- 
mo noinclle  reliquie  di  tanti  campioni  del  CrocifilTo , che 
pur  viue.aldifpetto  dell' empietà,  dalla  Chrifìiana  pietà  fi 
conferuano  ,gliauanzi  facri  delle  loro  immortali  memorie. 

Non  hà dubbio, che  àguifa  di  viliflimo verme,  hò  fin’ fiora 
Tempre  caminato  col  corpo  Copra  della  Terra»  douc  in  ri- 
guardo dell’altezza  del  mio  fiato»  ch’è  di perfezzione,  non 
mi  farebbero  difdiceuoliaffatto  i voli  più  folleuati  de' Se- 
rafini fielfi . Tutta  volta , pollò  con  quel  gran  Rè , peccato-  inaui/it* 
re  anch’clTo,  mà penitente , andar  dicendo:  Signore,  àgnifia 
di  Pecorafmarrita  conofco , che  lontano  da  voi  mio  vero  P a fi  ore  > fio-  Tftlùumt^!n» 
no  andato  errando -,  degnatati  feri  mio  Dioj  di fare  anco  verfo  di  me  Domine,  quia 
fomfa  degli  cccejfijoliti  della  voftra  infinita  bontà , la  fidando  le  no-  ^^uutus. 
mentanone) per  ritrouare  qnefla fola : da  che  non fi ì finalmente que - ps.nt. 
fio  vofiro  indegmjfimo  fitruo  ficordato  in  tempo  alcuno)  ne  dòvoi  » ne  ^‘Zn^inì^- 
de'voftri  giufiifiimi comandi . Mi  confeflo peccatore , e grauif-  none  in  deftr » 
fimo  ; così  non  fotte  : mà  fedele  > c Cattolico . Fino  addio  J 
conlaiutodcl  Cielo»  non  sò  di  hauer  feguito  di  Tomafo  ptrlrZjLtc 
l’orme  : perche  credo  à ciò»  che  mi  dice  negli  Apoftoli,  là  »»»«»*«*•? 
Chiefa  , fenza  curarmi  di  vedere  nel  mio  Dio  le  piaghe . j 
Tutta  volta»  per  potere  in  riguardo  del  mio  fiato,  rendere  Thmainm^ 

occorrendo , ragione  di  quanto  profcflb , non  hò  mancato  - 

dicauare  in  conformità  della  mia  debolezza , da’  fonti  del  • /«  ciaf  Iter . 
le  Scritture, delle  tradizioni»  de’  Padri,  de’ Concili;» 

'delle  Iftorie,  acque  fufficienti  àmio  giudicio  » per  Spegne- 
re la  fete  d’ogni  più  afietato,  mentre  però  difciplinàto  in- 
telletto. Ed  invero  , fono  rimafio  Tempre  più  fuor  di  me 
{tetto  > in  conttderarc»  come  fi  truouino  huomini  dotali 
•5~.  X d’iflr; 
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d’intendimento  alcuno , che  laiciando  fonti  così  abbon- 
uiitrAiu *s>  danti,  donde  ponno  attingere  Sorgenti  limpidiflìme  d’vn* 

rum  fenun. > indubitata , e licura  credenza;  habbianoad  ogni  modo,  co* 

joùrZmfit  me  fi  qucrclaua  Geremia , fatto  ricorfo  à certe  Ciftcrne 
i uu'ums  di/-  nuouamcnte  fabbricate  dall’Inferno,  che  ò fono  fecchc, 
^non  contengono  che  acque  tor  bidè,  putride  ; e velcnofc. 
w/nr  aq,,»,.  Dio  buono!  Chi  e fi  cicco,  che  non  vegga  il  Sole  di  me  zzo 
"f*1-  giorno/’  Chi  può  mai  haucrc  bifogno  della  lucerna  di  Dio- 
gene, per  inueftigare  vna  verità,  ch’è  più  chiara  del  Sole 
Hello?  A chinonènota  la  venerazione,  c’hà  in  tutti  li  tem- 
pi, cominciando  dal  fecolo  degli  Apoftoli,  portato  la  Chie- 
fa  > alle  fempre  degne  di  ogni  maggior  oUcquio  reliquie  di 
que’  campioni  del  Crocidilo , che  non  hebbero  riguardo  d* 
annegare  fino  nel  proprio  fangue  l'infedeltà  nemica  ;c  con 
loftetfo  di  lei  ferro  li  aprirono  la  ftradaal  Campidoglio, 
trionfando,  anco  morendo,  dell'empietà  ì D’altro  non  par- 
lano li  monumenti  antichi,  le  Catacombe,  gli  anelli,  i fe- 
polcri,  li  Tempii,  glialtari,li  voti,  le  tabelle,  li  padri,  li 
martirologi; , che  della  riuerenza predata  in  tutti  li  fecoli  > 
intcrrottamente  ,allc  loro  facre  ceneri,  dal  comuncon- 
fenfo  dell'Oriente, c deirOccidentcinlìeme . Mà  poco  fa- 
rebbe , fe  la  Terra  fola  hauelfe  à così  gran  miniftri  dell’  Al- 
tiilìmo,  pagato  ne’ meritati  hooori,rhomaggio  douuto  al 
Sourano:  quando  anco  il  Cielo  ftelfo  non  li  folle  abballato» 
Mr^Hontari  che  dilli  abbacato  ? anzi  inalzato,  ad  inchinarli  ? Egli  fù 
ho  dalla  Ve-  quello, che  apprettò  di  propria  mano  alle  offa  delle  Caie* 
rinc  la  fommità  del  Sina  : quafi  che  folfe  indegna  terrena 
xhuc^sln;  creatura  di  toccare  le  ceneri  di  colei , che  fù  vn’animato  re- 
liquiario dell’increata  fapienzajeche  vn  monte  folleuato 
di  Santità  altra  tomba  non  meritalTe  di  quella  , che  confi- 
nando col  Cielo , fantificata  per  tanto  tempo  dalla  prefen- 
za  d’vn  Dio,  fù  giudicata  degna  di  poter' elfcre  culla  for- 
tunata delladiuina  legge.  Alli  Clementi,  che  pur  vilTcro 
nel  tempo  degli  Apoftoli,  c furono  difeepolidi  quel  Pie- 
tro, che  douc  Noè  nell'Arca  folo  otto  anime  ricouerò,  egli 
tetro  la  fua  picciola  barchetta  falua  dal  diluuio  del  diuino 
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fdegno  tutti  li  credenti)  non  fabbricarono  nel  mare  , for- 
perche  difcepolo  d'vn  Pefcatore,  i fepolcri,  anzi  li  Tera- 
j>ij, gii  Angeli?  Non  traportarono  eglino,  fino  nella  Bel- 
gi* di  Paro  i raarrai»per  ergerne  alle  Dimpne  fontuofi  Mau- 
folcii  E fe  il  Cielo  diuenuto  fcuopritore  di  sì  pregiatile* 
fori»  non  hauefsc  infegnato  a’ mortali,  ne'  Michei  , nc°!i 
Abaccuchi,nc  Stefani, ne  Gamalieli,ne' Nicodemi, negli 
Abiboni , ed  in  altri  infiniti,  le  miniere  della  Santità  > mani* 
tettando  douc  ftauano  nafeofte le  loro  ceneri  i fe  ne  fareb- 
bero auualfi  li  mortali , come  di  minute  arene , per  frenarci 
giutti  fdegni  dell  adirato  mare  della  diuina  giufiizia  $ Il 

,.*1°  a!  nve  Pu°  cffare  > ne  far  errare  altrui;  oh,  fe  de- 

gli Eroi  di  Giesu  ci  addita  le  tombe  neglette , pcrch’  cipo- 
lle alla  publica  venerazione , rifeuorano  de’  cuori  fedeli  gli 
vniuerfali  ofsequij, farà  dunque  biafimeuole  l'inchinarle  » 
c contrario  alle  diuine  leggi  il  culto,  che  loro  s'appretta? 

Mio  Dio.  H permetterete  ad  alcuni  maluiuenti  di  fprezza- 
re,di  conculcare,  di  maltrattare  gli  auanzi  venerabili  di 
chi  non  porto  ifcojpito  nel  cuore, che  il  voftro  podcrofo 
nome; anzi, ne’voftri  ferui,  la  ftefsa  voftra  infinita  bontà? 

Non  pofso  di  meno  di  non  dir  con  Tertulliano,  che  tre  ge-  pMÌt4  * 

neri  di  perfone  par  che  tutto  fi  faccian  lecito  ; Pittori  , Poe-  pmotìcm  tut- 
ti , ed  Eretici . Nou  vi  marauigliarc  ad  ogni  modo , ò mio  tlt urtì* 
Lettore» perche fenza quette  perfecuzioni  non  fi  farebbe 
mai  auuerato  1 Oracolo  del  Redentore  : io  vi  mondo , come  Ec“!g0 miUo 

ì «TT/:'1?'  !,fr‘ulu 

are  tl figlio , ed  il  figlio  il  padre . Non  vi  [marcite  Però , mk  ri  cor-  t™»***** 

t'ZÌ7l 

°”.  [*b****ter fe gutt atome,  che  morata  glia,  che  tonfa  di  mtrUm  ■ & 
r ’ \rru0tino.  f contro  di  voi  nelle  vofire 

*f[r  * r?* a eate * ^on  inferocirono  ancora  contro  allo  M in 
ltclso  diritto, quantunque  morto?  Ben’è  vero,  che  non  fù  mortt 

noi rmC°r  Ch‘  Cjntr°  a,,a  Juce  fi  °PPofe  • E ^ pofto  nel  fe-  u£T% 
poicro , nlorgendo,  non  hauefse  tolto  alle  lor  mani  il  cor- 

’ lu“rcl?bero  «"tato  forfè  dimpcrucr- 
parimente  contro  diefso.  Mà  che?  Non  hanno  per  fi. 

X*  jtruuj  maitr 

> no 
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110  segata  la  loro  ferità  contro  alle  ftefse  diuine  ìmaginì; 
ti  futa,  cJ*  vts  inchinandoli  quella  d’vn  Rè>  d’vn  Prencipe  > d'vn  fcruo , e 
ptrfauttaur . calettandoli quella  del  padrone,  del  Rè  dc’Regi , dello 
ftcfso  Dio?  Potere  bene,  ò mio  Diol  lotto  gli  accidenti  fa- 
cramentali  coprirui  > che  vi  sà  ad  ogni  modo  l’humana  per- 
fidia ritrouare,  per  farne  fcempio  : cibando  in  quella  guifa 
gl'ingraticonpane  dimorce,  chi  ciba  elfi  con  pane  di  virai 
Non  fece  bcrfaglio  de'  Tuoi  inhumani  furori  l'Anglia>  le  ce- 
fi. Tomaio.  ncr*  frec^e  » quantunque  immortali  ) di  quel  Tomafo  , che 
Arciuefcouo  doppo  tanti  fecoli  di  adorazione,  che  l'haueuanoà pieno 
di  estuarla,  dichiarato,  e Santo>  ed  innocente  > fù  poi  richiamato  a* 
pamVquan- Tribunali,  come  reo;  equiui  anco  morto,  condannato  per 
nmqnc  mor-  empio  ì Ogn'vno  sà  condannare)  chi  più  non  lì  può  difen- 
«atodaEm'ì-  dcre.  Non  meritò  infatti  ella,  benché  ne'  fecoli  andati 
co  Ottauo  fofsc  Rata  vn  Regno  più  tolto  d’Angeli,  che  d’Angli)  di 
mra.’cheft-  vederlo  all’hora  riforco,  comparire  auanti  l'empio  Rè,  come 
cc  abbruciare  vide  il  fuo  Pietro  la  Polonia  : c'haurcbbe  fapuco  ben'  egli  > 
ledi  ini  offa,  non  meno  che  Stanislao  ) conlefuegiultc  difcolpe  pronun- 
«xicnnc/  ciare  l'altrui  pur  troppo  ingiulte  colpe.  Hanno  però  fapu- 
Tamigi . to molto  bene  doppo  vn  fecolo,  quelle  ceneri  innocenti) 
comeilfangue  d’ Abele  ) chiedendo  apprefso  al  Tribunale 
della  incorrotta  fourana  giultizia , rigorofa  vendetta  > v fa- 
te dal  Tamigi  ,doue  fi  credeuano  annientate,  talmente 
fconuolgcrlo , che  allagando  con  Tonde  delle  ciudi  fatali 
difeordie)  non  che  la  Reggia,  TAnglia  tutta , non  è per  an- 
co affatto  libera  dal  naufragio.  Huotno  di  foca fede , di  ebete - 
unti  difse  il  Saluatorcà  Pietro.  £ fiato  il  Cielo  di  Chicfa 
fanta  ricoperto  da  nubi  afsai  più  ofeure  di  pcrfccuzioni*  che 
La ckiefahà  non  fono  quelle:  c pure  non  hà  mai  fmarrico  punto  il  bel 
luim^rFc  fercno  de'  fuoi  luminofi  raggi.  Ne’  trafandati  tempi  fù  cal- 
cuzioni  aliai  mente  combattuto  ) eh’  efsendofegli  tutto  il  Mondo  con- 
giurato  contro  ) diuenuto  in  vece  di  Cattolico  , Ariano, 
gii  Aeffichri  folol’Ercolc  delTOccidente  Ilario  ) e l’Atlante  delTOricE- 
te  Atanafio,  intrepidi  lo  foftennero)  contro  à tutte  le  ma- 
chine de'  fuperbi  Titani  d'inferno  . Si  ponno  con  verità 
chiamare  Rofe,  Gigli,  e Viole  quefii  trauagli  di  Chicfa  San- 
- ta? 
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ta>  à paragone  delle  fpine , degli  Aconiti , e delle  Cicute  > 
che  in  altri  tempi,  lenza  però  poter  inai  darle  morte,  han- 
no  tentato  di  trafiggerle  il  cuore,  c di  auuelcnarle  l'anima. 
Confolaceui  pertanto  chiunque  liete  > che  à quelli  fogli 
compartite  delle  voftre  diuotc  pupille  ilumi,  e rafiodando- 
ui  Tempre  più  nell’antica  profetata  Fede»  accompagnate 
ad  ella  conia  Carità  verfo  della  vofira  fi  cara»  affettuofa 
madre  » la  fperanza  ancora  > fondamentando  nel  vofiro 
cuore,  quelle  vere»  indubitate  malfime;  che  non  elddtofen - 
za  mani.  Che  fa  fra  ben ’ egli  quando  meno  vi  penferemo  , ed  all' ho - obf,crea„tg 
ra  che  lo  giudicherà  più  efpediente , liberandola  da  tanti  turbini , con* 
cederle  quel fereno  > che  attende , ed  io  benché  indegno , gcnufleffo  sùtZnè abbher 
le  prego . Quanto  fin'  bora  ha  patito > non  è fiato  per  atterrarla } ma  rtfeMt  Protttr 
per  atterrirla  ; non  per  condannarla , ma  per  correggerla . Tanto  }uZxfZdupH- 
m’addita  lo  Spirito  Santo  nelle  facre  cartc,&  canto  per  par-  lem  ex  , qua 
te  di  elfo  vi  prometto . Zatunus* 

Veramente  confelTo»  che  fcriuendo  la  vita  gloriofa  di/»<*  *d  torre'- 
quella  gran  Giuditte  della  Francia,  che  con  la  fpada  ta- 
gliente  della  bellezza,  c della  virtù,  tronco  la  cella  all  O-  x.ia*chxb.o. 
loferne  dell’Idolatria,  più  volte  foprafatco  dall’altezza  de' 
diuini  arcani,  hò  con  gli  Atcnielì,facrificatoed  il  cuore,  e la  dhTrZpqZ 
penna  , ad  vn* ignoto  Dio.  Laintcfe  molto  bene  Efaia, 
quando  follcuato  à contemplare  la  macllà  dell’  Altiflimo  » 
gli  die  titolo  di  Dio  nafeofto;  perche  in  fatti,  non  s’è  anco  • tra  vejha , 
ra  trouato  creatura  alcuna , ò fia  in  Ciclo , ò fia  in  terra , ò 
nell’inferno  » à cui  habbia  ballato  Tantino  divedere»  non  ptuerAt-.ipu- 
che  di  aprire  , ò di  leggere , il  libro  milleriofo  de’  fourani  " D,t' Aa’ 
giudici;,  vergatoal  di  dentro  » & al  di  fuori,  co' caratteri  Vere  tu  et 
della  Tempre  incomprenfibile  prouidenza  diuina  . Chi  di  Dtm  abfcidi 
noiè  mai  (lato  configliere,  òfecretario  d’iddio,  c'habbia 
dice  Paolo,  potuto  vedere, ciò  che  ne' fuoifecreti  archiuij  Smttnìme^ 
viftàrcgiftratoi'  Io,diceua  Dauid,  ogni  qual  volta  confi*  oZì/ì^aZ 
dcrola  profondità  delle  diuine  difpo/ìzioni,  mi  confclfo  vn  tmfitu- 
Giumento , perche  qual  Giumento  appunto  niente  ne  in- 
tendo  : onde  cllatica  per  lo  llupore  diuenuca  T anima  mia,  Vi  iumentum 
altro  non  stridire  .*fe  non,  che  col  non  conofcerlc»  le  co-f4^'/'"* 
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™”ìa&Ìi  n0^cc> mcntre k ittefta per  troppo marauigliofe » c degno 
num!»™  oggetto  folo  di  quella  lourana  mente  » che  le  formò . Ofi , 
xvfe'inimù.  Dio  ! Chi  mai  potrà  capire  per  quai  cagione  habbia  ia  diui* 
na  bontà  tanto  tempo  differita  nella  conuerfione  di  Cio- 
doueo,  quella  d’ vn  Regno  intiero , anzi,  con  la  morte  d’vn 
figlio^  e l'infermità  d'vn’altro,  permettendo  che  s'alienaf- 
fe  l'animo  del  Rè  dalla  vera  cognizione , impeditane  l’cfe- 
cuzione  ? E pure , fi  trateaua  della  falue  zza  di  tante  anime» 
dell'ingrandimento  dei  fuo  nome , d'oftcntare  la  verità  del* 
la  fua  Fede,  e di  non  render  fallaci  le  fperanze,  e vane  le 
preghiere  d'vna  Regina  Santa , che  altro  non  gli  raccontati» 
daua  > che  la  di  lui  caufa?  Chi  mi  dicifrerà  queAa  cifra: per- 
che Clotario  » che  fra’  figli  di  Clodoueo»  come  hauereteò 
mio  Lettore  veduto,  fu  il  peggiore , riraaneflc  di  tal  guifa 
patrocinato  dal  Cielo , che  Jeuafle  la  corona  agli  altri  » per 
iftabilirla  folo  nel  fuo  capo?  Chi  mai  potrà  intendere:  per- 
che Ludouico  il  Santo , che  ben  due  volte  abbandonò  per 
Iddio  il  Regno , ben  due  volte  rimanelTe  da  lui  abbandona- 
to ; e douc  penfaua  di  piantare  trionfante  nell'  Oriente  lo 
Aendardo  della  Croce , e far  nafeere  alle  fue  mani  le  Palme 
Idumee,  vinto»  auuinto»  trionfato  , e morto»  non  le  mi* 
Qganto  Ha  rafie  cinte  ,che  di  fune  Ai  Cipreifi  ? Chi  faprà  ridire:  perche 
prodigio^  in  vece  di  crcfccre»manchi  la  FedefChe  dou'hebbe  l’Orien- 
•xcani!'c  u0' tc  » habbia  hora  l’Occafoi’Perche  à tanti  popoli , Prouincie, 
e Regni,ancora  fia  ignoto  il  feme  della  predicazione  Euan- 
gelica , douc  in  altri  A prefio  A diffufe  , con  difeapito  di 
tanti  millioni  d’anime,  redente  pure  anch’eife  colfanguc  d* 
vnOio»  e create  per  lo  Paradifo?  Perche  Jafci  » che.  fral 
grano  de  fedeli  appena  fpuntato,  crefcala  Zizania  di  tan- 
te fette, e falfe  credenze»  c’hanno  homaiquaA  che  annien- 
tato il  feminato  tutto  del  ChrifiianeAmo  ? Perche  habbia 
pcrmeflo,  che  Agnorcggiando  l’empietà  nel  Mondo»  fi  ri- 
ducefie  egli  à così  poco  numero  di  buoni,  che  vna  fol-cafa 
tutti  gli  racchiudcfie.'’ Perche  habbiano  i maluagi  per  lo  più 
il  vento  in  poppa , c agli  huomini  da  bene  conuenga  naui- 
gare  fempre»  ò col  vento  contrario , ò a orza  è Perche  à noi 
, ' ven- 
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venga  dato  il  pentirli,  non  già  a’  Demoni;  ? Perche  fi  danni 
quello  per  vn  fol  peccato,  fi  falui  quello,  ch’infiniti  ne  hà 
commclfi?  Perche  preuedendo  in  fomma,  il  peccato  d'Ada- 
mo, l’habbia  ad  ogni  modo  creato,  comandando  perciò  per 
ripararlo , al  figlio  la  morrei  e pure  condanni  quelli,  che  glie 

la  dierono:  con  infiniti  altri  arcani,  affaipiù  degli  Eleufini.c 

reconditi , e velati  ? Credetemi,  ò mio  Lettore , ch’il  vole- 
re con  l’ale  di  cera  del  noftro  baflò intendimento, volare  vi- 
cinoà  quella  sfera  ardente,  e luminof3,  e vnfeguire  i pre- 
cipizi; d’Icaro  ; il  falire  sù  quello  carro  di  Febo , per  fare  il 
cocchiere,  è vn’incontrarei  fulmini  di  Fetonte;  il  preten- 
dere d’accendere  la  fiaccola  del  nollro  faperc  al  fuoco  de* 
diuini  fecreti,  è vn  voler’  incorrere  di  Prometeo  la  dura  for- 
ce. A noideue  ballare  , poiché  lo  rimiriamo  tutto  nella 
faccia,  e ne*  piedi,  dalle  ale  de’ Serafini  ricoperto,  d'accia* 
marlo  con  elfi  ben  tre  volte  Santo  : Santo  in  fe  fletto;  Santo 
ne'  fuoi  arcani  giudici;;  Santo  nelle  fue  prodigiofe  opera- 
zioni . Se  potclfimo  comprendere  la  fua  mente  ; non  far  eb- 
be egli  infinito.  Se  non  vifolTe  male  alcuno  nel  Mondo  j 
non  apparirebbe  ne  giuflo,  ne  mifcricordiofo . Se  fubito 
premiale  il  merito,  e punitte  il  demerito  ; non  falcierebbe 
luogo  di  credere,  c'haueflc  riferbato  nell*  altra  vita , e pre- 
mio, e gaftigo . Se  non  ci  iafeiafle  mai  fciolte  le  redini,  non 
farefsimo  noi  liberi  ; e fe  tal'hora  non  c'imbriglialTc , non  fi 
dimoftrarebbe  onnipotente  . Se  tutti  nafcefsimo  eguali; 
mancherebbe  la  diuerfità , e l'ordine . Se  fi  facettc  con  cui* 
denza  conofccre  ; non  vi  farebbe  Fede . Senza  tante  fette; 
non  ifpiccarebbe  il  inerito  de*  veri  credenti.  Senza  le  te- 
nebre, non  fi  filmerebbe  la  luce;  e fe  non  faccfle  grazie,  non 
farebbe  Signore.  Qpando  fi  toglielTero  i Tiranni,  non  vi 
farebbero  Martiri;  e quando  in  fomma,  hauefle  egli  nell'al- 
tezza del  fuo  marauigliofogouernojàdcpcndere  dalla  de- 
bolezza de' noflri  fregolati  fenfi,  non  farebbe  Dio.  Certo 
è , che  non  può  errare,  perche  altrimente  non  fi  potrebbe 
dire  fommamente  buono,  ne  fapiente  ; e fempre  più  incom- 
parabilmeateèilbenc,  che  ne  caua,delmale>chenefic- 
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guc . Ogn’vno  sa  dall'oro  trarne  moneta , e dal  bene  il  be- 
ne ; mà  del  vetro  farne  vn  Diamante  > e dal  male  fteffo  ca- 
Diiigtntibus  uarne  il  bene  > c prerogatiua  folo  alle  mani  del  louranoar- 
tefice  riferbata.  Dail'inuidia  de'  frate  Ili  diGiufcppe»  ne 
ZTx.Rom!*.  cauò  la  grandezza  della  loro  profapiajdalla  perfìdia  di  Saul» 
lo  fccttrodiDjuidde;  dalla  crudeltà  d Erode»  la  fallite  di 
tante  anime . Gli  errori  di  Maddalena»  fcruirono  di  Elifsire 
à molti;  la  caduta  di  Pietro»  quanti  creile  1 l’infedeltà  di 
Tomafo , à chi  non  giouò  ? Il  peccato  di  Adamo  ci  partorì 
Chrifto  ; l'ingordigia  di  Eua,  ci  donò  Maria  ; e la  morte  Ac£ 
fa  dell'autor  della  vita,  ci  arrecò  la  vita.  Ben  E può  dir  d' 
Iddio:  che  miete,  douc  non  femina:  perche  nonfeminan- 
do  egli  peccato  alcuno , raccoglie  ad  ogni  modo  da  efsi  vn* 
^ abbondantifsima  mcfse  di  bene . Caua  la  diuina  prouiden- 
deunl™.  za  dalla  terra  ftefsa  il  pane  per  cibarci;  dalle  più  dure  felci 

10 r tra  ti  netra^e^mc^e>^lo>e^ac<luaPcr raddolcire,  medicare» 
2*532  c purgare  i noftri  mali . Non  è tenuta  ella  à fconuolgere  1* 
qtudtfAx»  ordine  dell’Vniuerfo , con  multiplicare  dicontinuo  i mira- 
JtZ  colijlafcia  che  le  feconde  caufe  operino;  e a guifa  di  pru- 
iduxit  squi  dente  Giardiniere, non  coglie  il  frutto,  fc  non  è maturo. 
dtptt,».ft.  per  rCgolare  le  mondane  vicende,  hà  ella  determinato  alle 
o mnutfpus  Creature  la  fua  sfera  ; tutte  hanno  il  fuo  tempo,  accrefci- 
h£ntc.ì“U  mento,  flato,  decremento;  ciafcunaofseruaifuoi  periodi» 
tìidum  vtait  e confini,  oltre  de'  quali  non  può  ftcndere  il  piede.  Noni 
mm.  venuta  per  anco  la  mia  bora , diccua  quello  ftefso  > che  non  è 
l0vnith*a,  misurato  dalle  hore.  Padre  ì ellaì  gii  comparf a ,fate  comfcereil 
tUrìfica  fina  vojìro  figlio.  Qucfla  è la  vojlr’bora , ed  il  potere  delle  tenebre . Per- 
che  dunque  vogliamo  pe  fare  il  fuoco,  c mifurarc  il  vento  * 
vrfin.&pf  con  lo  fquittiniare  i diuini  giudici)?  Se  regna  Tcmpictà; 
twJrLi.  farà  venuta  1,hora  del  fu0  «tendente . Se  i buoni  fono  dc- 
xx.  ' prefsi;  non  è giunto  per  anco  il  tempo  della  loro  efaltazio-] 
ne . Se  qui  manca  la  Fede  ; è fegno  che  incanutita  s’auuici-4 
na  al  fuo  periodo . Se  colà  $’  auanza  ; c giouanc , che  Aà 
in  crefcerc  . Clodoueo  tarda  à ba  ttczaarlì  : non  era  ancora 
giunto  al  termine  deftinato  per  l’efpiazione  delle  fue  col' 
pe . Gli  muore  vn  figlio  ; forz’è  dire , chefofse  la  fua  bora  ► 
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S’inferma  l’altro;  fiamo  tutti  di  vetro;  cosìftaùa  regiftrato. 
in  Ciclo . Clotario , benché  peggiore  degli  altri»  rimane  fi- 
nalmente folo  pofscfsorc  della  Corona  della  Francia:  il 
Sole  nafee  così  a'  buoni  » come  a*  cattiui  » e tanto  pioue  il 
Cielo  fopra  dc’giudi»  quanto  l'opra  degl’  ingiufti.  Ludo- 
vico era  Santo  » combattcua  perla  conquida  della  terra 
Santa  ye  pure  il  Cielo  non  lo  fuuorì  ; chi  più  Santo  di  Mo- 
se ? c ad  ogni  modo  gli  fù  prohibito  di  porre  il  piede  fo- 
pra la  terra  Santa.  Non  doueua  cfserc  Ludouico  il  Danie- 
le di  quella  Sufanna-  Ancora  non  è colà  afeiutto  il  fangue 
dei  fecondo  Abele;  chiama  egli  tuttauia  vendetta  dal  Cic- 
lo;^ troppo  graue  fallo  vn  Deicidio i non  è macchia  que- 
lla > che  fi  Scancelli  con  l’acqua»  voglia  Dio»  chil  fuoco  def- 
fo  finale  fia  diffidente  à leuarla  ; quando  farà  purgato  il 
peccato  di  quel  popolo  odinato»  erimaranno  terminate  1* 
Eddomade  di  Daniele*  non  manchetannoall’horai  Goffrè* 
di  liberatori . Tale  il  voler  d’iddio;  egli  più  sà  quando  fin- 
ge di  dormire*  che  noi  vegliando.  Chihà  faputogouerna* 
re  vn  Mondo,  faprà  anco  quando  gli  parerà»  condurre  in 
porto  qucdanauc.  In  queda  guifa , c non  altamente  do- 
vete fempre»  ò mio  Lettore,trattandofi  d’iddio fillogizza- 
re»  tenendo  di  continuo  com’  il  Leone»  gli  occhi  aperti  per 
confeflare;  che  non  fapete  ne  il  modp»ne  il  giorno»  ne  l’ho- 
ra  preferitta  dal  Cielo  all’  adempimento  de’  fuoi  giudi» 
quanto  celatifini. 

Clotilde  ) voi  che  frà  tante  Sirti,  e borafche»  non  perde* 
ile  mai  di  vidail  polo , infognate  anco  à noi»  che  folchiamo 
quedo  tempedofo  mare» l'arte  del  nauiga re  al  Cielo;  ac- 
cioche  in  tempo  alcuno  non  ci  tramonti  la  Cinofura  della 
diuina  prouidenza.  Grand'  obligo  v’hàilChriftianefimo* 
grande  la  Chicfa»  maggiore  la  Francia.  Voi,  donando  à vn 
Regno  Iddio , anzi  vn  Regno  à Iddio , Io  riempide  di  bene- 
dizioni cclcdi , mentre  lo  togliefte  alla  feruitù  del  De- 
monio; lo  facede  primogenito  della  Chiefa;  lo  codituide 
bafe  dabiliffima  della  Rcpublica  Chridiana;  propugnacolo 
della  Religione»  Arca  della  pietà;  Afilo  della  verità;  lucer- 
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na  della  Fede;  Reggia  del  Crocidilo  ; talamo  delta  vitti ( 
Palladio  delia  Santità;  tabernacolo  di  Pietro  ; pietra  def 
Vaticano.  Doppo  che  maritafte  allaScnna  il  Giordano» 
rimafero  dal  vollroGallo  affatto  fpennacchiate  l'aquile  Ro- 
mane ; corfero  l’Eufrate , e il  Nilo  à contribuirle  tributarie 
Tacque  ; adorò  il  Mondo  sù  le  fronti  de’voflri  regnanti, di 
Chriftianiflìmo  il  Tau , che  gli  rendette  affai  meglio  che  co- 
ronati d’Alloro»  fatati  a'  fulmini  del  diuino  fdegno;  mirof- 
d l’Oriente  incatenato  al  carro  decloro  trionfi  ; chinofli  T 
Europa  àriceucre da*  loro  Scemi  le  leggi;  difertarono  col 
folo  afpctco,  l'Africa  dimofìri;  aflrinfcro  per  isfuggire  T 
eccidio»  l’Afia  à congiungcrc  alle  lor  delire,  la  delira;  por- 
tarono vittorioh  fino  ne'nuoui  Mondili  Gigli,  quali  che  an- 
gufto  folle  al  loro  pregio  vn  Mondo  ; trionfando  in  quello 
modo  dcll’inuidia  con  la  gloria»  e della  gloria  col  valore» 
Doppo  che  con  gli  occhi  voRri , piagò  il  Cielo»  del  maggior 
Rèdell'Vniuerfoil  cuore,  cches'vdì  del  voRro  coronato 
Gallo  il  canto»  rauuiuafle  con  elfo  la  Fede  hornai  femiroor- 
ta  di  Pietro,  c meglio  del  Tcbano  cantore»  edificane  della 
ChriRiana  Tebe  le  mura;  meritando  alla  voRra  chioma  lau- 
ree  tanto  maggiori  di  qualunque  trionfo»  quanto  maggio-  j 
re  è l’haucre  ampliato  i confini  della  Religione,  che  dell* 
t ’avnudì  Imperio . Deh , fe  per  liberare  da’ veleni  la  Francia , can- 
Trancia  era*  gialle  iRofpi  in  Gigli,  non  permettete , che  rimangano  in 
anSda'’  tempo  alcuno  da’  fiati  impuri  di  vclenofc  Arpie  contamina- 
cioJouco  in  ti . Fugano  per  Tempre  da  loro  gli  Aragni,  e folo  vi  volino 
ire  Cigli  d o-  j.^pj  ^el  Cielo, per  formarne  mele  aliai  più  dolce  di  quello 
awut'ro!niF°  d'Ibla,  e d’Imccto  . Fiorifcano  felici  àcoronarc  de'loro 
fregi  la  ChriRiana  Sion;  riempiano  delle  loro  fragranzcJa 
Terra  battizzatajarricchifcano  de’loro  Tefori  il  Mondo  fc- 
deie  ; additino  a'trauiati  oc* loro  azzurri , ilfenticre  del 
Ciclo  jinlcgnino  nel  numero, a’mifcredenti  la  Triade  facro- 
fanta  ; godano  anco  nel  più  gelato  verno  vna  continua  Pri- 
mauera  ; ne  mai  fi  fecchino , fin  che  rauuolgcranfi  fopra  de- 
gli affi  ridiati  le  fourane  sfere.  Già  dall'alto  delle  cclefii 
glorie  mirate>come  v»ita,nonfenza  opera  delle  voflrc  ma- 
ni. 
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hi,  l’Aquila  Auftriaca  al  Gallo,  n'hà  homai  rircuuto  i'Vni- 
uérfo  parti, che  fapranno  al  certo»con  le  pupille  contraltare 
del  Sole  a'  raggi , e con  la  voce,  atterrire  de'Leoni  più  fero- 
ci il  coraggio.  Già  col  mezzo  della  voftra  protezzione» 
ferrato  ne' Franchi  regni  il  tempio  armato  di  Giano,  aper- 
to vedete  quello  della  Pace:  fate,  che  non  più  fi  chiuda,  ne 
ccfltn  mai  gli  vliui  di  cingere  de'  voftri  Chriftianiflìmi  re- 
gnantile  tempie  > fin  che  non  venga  à coronarle  delle  va- 
ticinate Palme,  ridurne.  Scorrono  ben  dodici  fecoli  » che 
volò  la  voftra  grand’anima, à trionfare  felice  nel  Campido 
glio  del  fempiterno  Olimpo»  e pure  vedete  ancora  de’ Gi* 
gli  d'oro  più  che  mai  dilatato  l'Imperio,  federe  ne'  fogli  an* 
tichi regnante  la  virtù:  farà  effetto  del  voftro  incompara  & «■««»' 
bil 1 patrocinio l'afsiftere,à chi  facendo  con  l'opre  riforgerc  falTrichh. 
dc’Ludouici  il  gloriofo  nome , rinouella  di  Saturno  l'età  Brm.»*»». 
dell'oro  : cioè  à dire»  de’  voftri  fortunati  tempi  le  pregiate  ££m**£MÌIm‘ 
memorie . Ben  fapete  » quanto  di  gran  lunga  più  gloriofo , v.  2 m'alcro 
e malageuolericfca  l'ampliare,  c conferuarc,  che  porli  sjà 
le  fronti  Je  corone . 4i  S.  Angelo 

Carmelitano. 
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OnfclTo,  che  alla  mia  penna»  in  ifcambiod'vn 
sì  pregiato  nome,  affai  meglio  s’adattereb- 
bc  quello, di  vn  rozzo  compaffo  Geometri* 
co»  il  quale  fido  con  vn  piede  nel  centro» 
folo  con  l’altro  fi  porta  alle  parti  della  cir- 
conferenza : mentre  anch’ella  » lenza  punto 
spartire  da’  proprij  nazij  terreni  » pretende  temeraria , d’in- 
-truderfi  entro  le  più  augufte  > follcuatc  Reggie  ; meglio  at- 
ta al  certo  à mifurare,  quantunque  poco  giuftamente  an- 
cora, le  di  loro  mura»  chcà  dcfcriucre  le  doti  veramente 
incomparabili  > di  chi  entro  di  clfe  Tantamente  foggiorna* 
Opefli  mici  fogli,  hanno  più  che  della  Storia,  fembianza 
d’vna  mal  delineata  carta Cofmografica,  fopra  di  cui  folo 
in  ifcorcio , e con  poca  proporzione , v’apparifcano  impref- 
fe  le  ampiezze  non  già,  mà  i lìti  fetnplicemente  dell’altrui 
magnanime»  regie  » ed  eroiche  Virtù.  Noncfponete  però 
ò mio  Lettore , nc  l’vna,  ne  gli  altri , fi  facilmente  a’  fulmi- 
ni delle  voftrc  rigorofe  cenfure  : perche  hauendo  l’vna  di 
piuma  gli  dami , gli  altri  di  carta , chi  non  vede , che  ben  to- 
rto entrambi  rimanendo  inceneriti,  porterete  pericolo  d’ 
incorrere  degl’ Incendiari)  le  pene  . Attendete  prima  il 
proggetto  delle  loro  giufte , quanto  ducere  difefe  ; c m’af- 
li  curo , che  nelle  difcolpe  , renderanfnu  qualche  parte  tò- 
lerabili  le  di  efsi  per  altro,graui  colpe.  Mà,mi  contento  an- 
cora liberarimcntc  donarui  ciò,che  non  polfono  eglino  legi-' 
timamente  polfedcre  : vi  fcrobrerà  però  poco  , che  fappia 
in  qualche  modo  vnocol  mezzo  di  eisi,  ancorché  racchiu- 
da éntro  folitaria  fianca  ,fcorrerc  tutta  voltale  Reggie; ab- 
benché  affatto  immobile,  ratto  piu  de’ venti, ouunquc  lo 
(corra  i!  pendere  volarfene;  non  vfrire  punto  dal  Tuo  de- 
terminato 
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minato  Climi)  e pure  fino  a'  puoui  poli  portarli.;  hauer  gli 
occhi  di  Talpa  , e vedere  anco  oltre  il  proprio  Emisfero  * 
con  poche  lince  ) quali  che  conmagici  incantati  circoli  > rf- 
fufcitarc  de’  trafandati  fccoli  l’eftintc  memorie  ; donare  a* 
Regni  caduti  vna  vita  immortale;  ritornare  à quelli ic  di 
cui  ceneri,  ò ingoiate  dall'  Acque  , ò incorporate  con  la 
Terra , ò inuolat e dall’ Aria»  ò deuorate  dal  Fpoco)  non  piu 
rattengono  l’clTerc  * l'antico  primiero  eflcrc:  farli  Spettato- 
re de' naufragi;, fenza  timore;  entrare  difarmato  nelle  bat- 
taglie > fenza  pericolo  ; penetrare  i riponigli  più  cupi  delia 
Terra , fenza  fatica  ; varcare  le  Sfere  > fenza  incontrare  d’I- 
caro  i precipizi;  ; federe  ne’  Gabinetti  de'  Grandi , fenza  ri- 
pulfa;  internarli  à fuo  talento  ne'facrarij,  anzi  nello  fteflo 
San&a  San&orum , fenza  facrilegio  ; interuenire  ne’  confe- 
gli  di  Stato,  benché  non  Conlìgliere;  trattenerli  co’ Sa- 
pienti , quantunque  ignorante  ; e feguendo  di  quel  gran 
Bue  muto  gli  andamenti)  parlare  lungo  tempo  con  cfli,  fen- 
zamai  parlare  : dalla  Stoapalfare all' Academia;  dall' Aca- 
demia  tragittarli  al  Liceo  ; ed  hauer  di  tal  guila  per  Tuoi  fa- 
migliati Arinotele  , Platone , Socrate , Pittagora  > Epitte- 
to,  Zenone,  Seneca,  ed  infiniti  altri)  che  fenza  gl'incanti 
della  PittonelTa  con  Samuele)  fegli  faccia  comparire, quan- 
do vuole,  alla  fuaprefenza  ? Che  fpettacolo  più  degno 
degli  occhi  della  marauiglia  lì  può  dare,  quanto  contendi 
piare  vno , che  sù  l’ale  d’vna  penna  ) fenza  punto  muouerlì  \ 
à guifa  d’Ape  indaftriofa  vola  a’  vari]  deliziolì  Giardini, per 
trarre  da'  più  fuccofi  fiori  ciò,c'hà  d'accurato  il  Grammati- 
co ; di  ameno  l'Epico  ; di  fentenziofo  il  Tragico  ; di  allegro 
il  Comico  ; d ingegnofo  il  Lirico;  di  dentato  la  Satira  ; di 
fpiritofo l'Epigramma; di  recondito  la  Fauola;  di  elegante 
il  Panegirico  ; di  vario  l'i Boria  ; di  fublinre  l’Eloquenza  ; di 
fottilc  il  Filofofo  ; di  diuino  il  Teologo;  di  necefiario  il  Me- 
dico ; d'vtilc  il  Leggila;  di  manifcBo  il  Ma  tematico:  e qua- 
Qtunto rie-  li  che  fatto  nell’abbondanza  poucro>  nell'affluenza  vn  Tan- 
uighofi3!?  ta^°>  non  mai  vederli  pago  d’inuifccrai  fi  l’Ambrofiadolcif* 
Scrittori . fima  d]Ambrofio;  il  Nardo  gratiflimo  di  Bernardo;  il  Timo 

gcn- 
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gentififliaK)  di  Tornato  ;il  tocco  gradito  di  Girolamo;  la  mi- 
dolla gudofa  di  Tertulliano  ; il  Nettare  CcleAe  d’  Euche- 
rio  ; gli  agrumi  cedrati  di  AgoAino;  le  rogiade  d'oro  di  Gri- 
foftomo;  i Tali  condimento^  di  Grilologo;  i fiumi  di  latte  • 
diLattanzio  jifontipuriflimi  di  Cipriano;  il  Rodano  rapi- 
diflimo  d’Uario  ; la  manna  diuina  delle  l’acre  carte  ; e le  de- 
lizie in  Comma  tutte  del  Cielo  > e dcllaTerra  ? Qual  gran- 
dezza) c felicità  puolfi  rendere  eguale  à quella  di  chi, 
quantunque  di  tutto  mendico,  tiene  ad  ogni  modo  il  Mon- 
do in fua  balìa;  mentre, fenza  che  fé  gli  pollano  tagliare i 
fencieri , à fuo  talento  lo  trascorre  ; imprendendo  la  penna, 
con  vn  fol  palmo  lo  mifura  ; sà  chiuderlo  > meglio  di  quello 
che  fu  ri  Aretta  l’Iliadt  d’Omero  > entro  pochilfimo  fpazio; 
lo  riduce  > fe  non  ad  vn  punto  indioifibile , almeno  à poche 
linee  ;fc  non  Iofà  librare)  come  Iddio)  sul  niente  > lofo- 
(pende  almeno  ad  vna  angu Ita  parete;  per  dimo Arare  quan» 
to  Ha  caduco , lo  fà  apparir  di  carta  : lo  polTcde  fenza  fcru- 
polo,  con  più  giu  Ao  dominio,  che  non  tengono  molti  Gran- 
di li  loro  Imperi/  ; lo  camma  fenza  timore  ) che  la  Fame  gli 
affligga  ipopoli,  laPeflc  gli  tolga  i fudditi)  la  Guerra  gli 
rubi  gli  Stati;  e gode  in  Comma  il  di  luipoAeAb)  fenza  pen- 
dere alcuno , che  fe  gli  ribellino  i vaAulli , ed  jnfidiofi  ) e te- 
merari) infleme , congiurino  contro  alla  di  lui  vita  $ 

Ed  eccomi  per  appunto,  fenza  partire  da’  patri/  Anteno- 
ri feggi)  palleggiare  agiatamente  della  Germania  i vaAi 
feraci  campi.  Eccomi)  fenza  punto  lafciareJa  Cella,  ap- 
prodato al  Ciclo  imperiale d'vna  MaeRofa  Reggia.  Non 
mi  condannate  però  di  Negromanti)  mio  Lettore  ) facen- 
domi berfaglio  de'  fulmini  de'  SacriMinolfi  ; quella  e dote 
Colo  della  penna  > à cui  hà  il  Cielo  quantunque  Ih  tarpata  > 
conceduto  virtù  maggiore , che  non  sà  l’Inferno  donare  al- 
la verga  incantatrice  delle  lue  Stigic  affumicate  Circi.  Ec- 
comi riucrente  > à piedi  d’vna,  che  più  che  delle  ginocchia, 
merita  gli  olTcqui/ de’cuori  : mentre  fe  col  luAro  del  fan- 
gue  auuafl’allòi  Regni  intieri)  con  quello  delle  virtù  feppe 
.aUoggettirfi  anco  gli  animi.  Quefla  è Cunegonda  fino  nc* 
v , " ' fcco: 
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fecoli  dell’eternità  desinata  all'  imperio  del  Móndo  Chn- 
ftiano;  acuì  però  più  col  proprio  merito  s'aprì  generofalà 
ftrada,che  co’fplcndori  , benché  per  altro  fopragrandi, 
Nafcita.e-»  de'  Tuoi  gloriofilHmi  Aui.  Le  cune  di  quella  grand’  Infan- 
ìii^uiicgoij-  ta  non  furono  che  d'oro  -,  ed  alle  di  lei  fafeie  contribuirono 
de.  li  più  candidi  biffi  ArtejC  Natura  .-mercè  che  parto  ben  de- 
gno di  chi  tingendone!  Bauarico  Imperiai  fangue  le  pro- 
prie grandezze  > non  pot eua , che  delle  più  pregiate  merci 
w'f'nlha:  del  Mondo , rifeuotere  Ereditarli  li  tributi.  Ella  fù  figlia 
é tonisfflin  di  Sigifredo  de'  Prencipi  di  Bauiera  > Conte  in  Greisbach) 
c Greisbargo>  Palatino  del  Reno,  c primo  Elettore  all’lcn* 
trum  xìrtHS  { perio,per  quanto  ne  lafciò  fcritto rEnning,chc  che  ne  dica»' 
fSptg*  n0 ^ Pico  > ed  altri • Chiatnoflì  Eduuige?  la  genitrice non 
Hcrant  jiqui  cfuouo  però  da  chi  fortific  ella  i natali:  mà  ben  fi  sà,  che  non 
Hi n’cZmi  ^ maritano  con  le  Nottole l’Aquile  > ne  partorikono  pie- 
' ciole  Damme  generofi  Leoni.  Dallo  fplendore  de'  geni- 
tori argomentate  ò mio  Lettore  il  pregio  di  quella  prezio- 
sa Margarita  •’  dal  lufiro  del  fangue  cauatenc  i fregi , più 
che  delle  fue  Imperiali  porpore  , di  quel  gloriofo  minio  y 
che  per  mano  d'  vn’  innocente  modeftia  , colorì  nel  di  lui 
gcnerofo  cuore  * Virtù . Nulla  degli  anni  fuoi  più  teneri  re* 
giftrarono  gli  annali forfè , perche  le  tte(Tc  fafeie , che  la 
cingeuano»  quafi  fafei  reali,  la  dichiararono  degna  folod’ 
Imperio,  e non  d’infanzia.  La  Bontà  > la  Maettà  de'tratti> 
l'Integrità  de'  cofiumi , aggiunfe  alla  di  lei  mente  > ciò  che 
l’età  toglieua  agli  anni}  dando  manifettamente  à divedere: 
che  non  dal  tempo,  mà  da' getti  fi  dittinguono  i mortali. 
Nata  à tutte  le  Virtù  >à  tutte  propenfa,  tutte  le  apprefe* 
quando  altri  appena  haurebbe  incominciato  à conofcerle. 
Cqs  ì , folleuando  gcnerofo  il  capo , ed  ifpandendo  d’ogn’ 
intorno  illuttri  li  rami  delle  Regie  doti  > tutta  coronata  di 
frondi}  e di  fiori}  d'vn  maeftofo  decoro,  e di  fantilfime  ope- 
razioni, la  nottra  fortunata  pianta,  meritò  ben  tolto  d'elTe- 
re incalmata  ad  vn'albero,che  lodireidiParadifo,*  perche 
non  tramandò  pofeia  a'  mortali)  frutti, che  di  vita. 

Giunta  all’età  nubile;  fù  collocata  io  matrimonio  ad  En- 
rica 
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ileo Impcràtore, della  regia  ftirpe  d'Vuidcchindo  de’  Saf» 
ioni  Prencrpi  illuftre  ceppo  3 detto  il  primo,  non  perche 
primiero  fra  gl' Imperatori  quefto  nome  forrille,  houendo 
hauuto  auanti  di  le  Enrico,  chiamato  per  fopranomc  l’Vc- 
cellatore;  ma,  perche  primo  frà  quelli , meritò  di  dare  à co- 
nofccreia  finezza  dell’aureo  Tuo  Imperiai  Diadema  > col 
farne  la  pruoua  alla  pietra  di  paragone  dell’autorità  di  Pie- 
[ - tro . Non  è vero  Imperatore  Chriftiano , chi  dal  Vicario  del 
legitimo  padrone  degrimperij,non  viene  iftallato  nel  fo- 
1 glio:  quindi  non  è marauiglia,fe  per  modeftiajcome  dico* 

* no  molti, ed  humiltà,  non  ne  hauendo prefo  Enrico  l’Vc- 
cellatorerinueftitura,  venendo  dal  ruolo  dcgl’lmperato* 
ri  efclufo, e lolo  al  catalogo  de’ Rè  della  Germania  anno- 
verato» lafciò  al  noftro  Enrico  liberoil  campo,  dielfere  frà 
quelli  di  quefto  nome  appellato  il  primo.  Quelli  è quell* 

Enrico  Duca  di  Bauiera,  che  nato  il  giorno  fello  di  Mag- 
gio, dell’anno  noueccnto  fettantadue , in  Abrediaco,  luo- 
gopocodiftantc  daRatisbona , e foftenuto  al  Sacro  fonte 
da  Vuolfgango  VcfcouodiRatisbona , daxcui  anco  fucchiò 
illatte  nell’età  più  tenera  dc’Chriftianiinfegnamenti,  me* 

I rito  poi  d’elTere  collocato  frà  le  lidie  luminofe  dell’Empi- 
reo; hauendo  fino  che  vifle  , co’  raggi  de’  fuoi  fantillinu 
efempi  non  poco  illuminato  la  militante  Chiela , c dato  à 
diuedere:  die  sàia  Santità  falirc  anco  degli  Augulli  il  fo- 
glio, e cingerli  deH’Impcrial  Diadema  le  tempie*  Benduc  v 
volte  vaticinò  Vuolfgango  ad  Enrico  la  falitaal  foglio:  1*V-  vefcoi^d?* 
na  3 prima  che  con  la  Morte  fuggcllalfe  la  vita  ; l'altra  dop  R#isfcooaW 
po  volato  al  Cielo.  Perche  coitumando  Enrico  il  padre  3 
Duca  di  Bauiera,  di  condurre  fouente  ad  Vuolfgangola  co.chedoud 
regia fua prole,  accioche  ricolmandola  della  fua  benediz-  "e3d“,fSdéu*C 
zione , le  compartifte  del  Cielo  le  grazie  : egli,  ad  Enrico  imperio . 
diede  titolo  di  Rè  ; il  fratello  Brunone  , che  fù  poi  Vefcouo 
di  Augulla , chiamò  con  nome  di  Prelato  ; la  forclla  mag- 
giore Gifcla , che  foftenne  gli  feettri  dell'  Vnghcria  , falu- 
tòper Regina;  eia  minore  Brigida,  ò Soffia,  rcgcncrata 
da  elTo  nei  facro  fonte  alla  grazia , che  fi  fposò  con  Iddio, 
HL,. il  A Z.  e di<* 
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ediucnnc  capo  di  religiofc  Vergini»  nominò  AbbadefHi* 
Parimente  lo  ItelTo  fece  > aferitto  che  fù  alla  Cittadinanza 
dell’Empireo, col  mezzodi  vna  belliffima  > c moltomifte- 
riofa,  anzi  gioucuole  vifione.  Era  folito  Enrico  > di  por- 
tarli fouentc  alla  ChiefadiS.  Emmerammo  » Vefcouo  pure 
diRatisbQna,chc  meritò  anco  d'imporporare  per  l'altrui 
difefa  t la  Mitra  paftorale  nel  proprio  fangue  > per  vilìtare 
il  fepolcro  di  Vuolfgango,che  infieme  con  il  proprio  cuore» 
le  di  lui  facre  ceneri  entro  quello  facro  tempio  chiudeua  ; 
chiedendo  loro  bumilmentcla  continuazione  di  quel  pa- 
trocinio , di  cui  era  flato  fatto  degno  fino  à quel  punto  • 
Occorfe,ch’elTendo  il  giorno  pedagogo  della  notte >non 
rapprefentandofi  per  lo  più  in  ella , mentre  fogniamo , agli 
occhi  de’  noflri  fantafmi, che  l'imagini  contemplate  fra* 
chiarori  della  luce  ; mentre  fepelito  in  vn  profondo  Tonno» 
donauaal  corpo  fra’tenebrolì  horrori  quella  quiete)  che 
fra*  diurni  fplcndori  glirubauano  le  Regie  cure;  paruegli 
di  ritrouarfi  nella  Chicfa  di  Emmerammo,  profirato  auanti 
l’Auello  venerabile  del  fuo  protettore  Vuolfgangojraf» 
fermandogli  nelle  reiterate  feruorofe  preghiere,  gli  hu- 
mili  fcncimenti  del  fuo  diuoto  fpirito . Quand’ccco,  videli 
auanti  viuo  quello , che  con  tante  ifianze  fupplicheuole  in- 
yìfioned’En  chinaua  morto , il  quale  con  fauella  tolta  à cambio  dalie 
beate  Angeliche  lingue,  così  glidifie:  Enrico  yojferuate  at- 
tentamente ciò , che  dà  vno  de'  lati  del  mio  fepolcro  vedrete  fcritto 
nelle  pareti.  Tele  egli  fubitamcntej  nuouo  Baldaflare  ,aui- 
de  verfo  le  pareti  le  luci  ; ne  altro  in  efie  vi  raffigurò  > che 
due  femplici  parole > molto  però  pregne  di  reconditi,  e di 
^—^  mifteriofirapprefentatij e furono:  Doppo  SEI.  Rifue- 
* gliatofiin  quello  mentre,  rimafe  non  meno  del  Babilonefe 
Rè  ? altamente  traffitto  il  fuo  fpirito  » anfiofo  di  fapere  il  li- 
gnificato di  effe  : mà  è vanità  il  credere , che  faccia  il  Ciclo 
nafeere  ad  ogni  tratto  i Danieli  ; e prouegga  ogn'vno  > che 
fogna , de' Giu feppi . Pensò  egli , ne  fenza  molto  vtile,che 
folle  quello  vn'amorofoauuilodi  Vuolfgango;  che  volen- 
do dargli  vn  fegno  manifefto  della  di  lui  protezzionc , gli 
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faccttc  incendere  ; quanto  accorciati  fodero  i Tuoi  dami  vi- 
tali » mentre  non  haueuano per  mifura , che  fei  foli  rapidif- 
fimi  voli  del  primo  Mobile.  Quindi  >fubito  datoli  ad  vn’e- 
faccofquittinio  de' propri;  falli)  per  impetrarne  col  mezzo 
del  pentimento  il  perdono  dalCielo;  tutto  donatoli  à mil- 
le impieghi  d’vnaChriftianaferuorofa  pietà  , ftaua  pure  à 
capo  de' fei  giorni  attendendo  la  Morte,  perche  lo  chia- 
male auant;  al  tribunale  del  fourano  incorrotto  Giudice  9 
à rendere  della  fua  vita  il  douuto  conto . Mà , palfati  quel- 
li ,fcnza  incontrare  ne  meno  con  vn  minimo  dolor  di  capo 
l'ombra, non  che  il  ferro  tagliente  della  Parca  j penlò  che 
potelTero  quelle  parole  lignificare  : che  non  fei  giorni  foli» 
màbensì  fei  meli)  e non  più, di  vita  gli  rimaneflero.  Ed 
eccolo  » feorrere  à guifa  di  luminofo  pianeta  gli  fegni  Bo- 
reali del  Chriftiano  Zodiaco»  non  tramandando  per  elfi» 
che  mille  raggi  d'ogni  piu  Eroica,  e Religiofa  Virtù.  Ter- 
minati però  ancoli  fei  meli,  ne  pure  pallando  quello  gran 
luminare  negli  Aullrali  » portandoli  fotterra  agli  Antipodi, 
fido  (labili  finalmente  nel  Tuo  pendere»  che  il  DOPPO 
SEI»  altro  non  volefie  fermamente  prefagirli  : fé  non»  che 
Col  doppo  fei  anni  haurebbe  egli  cangiato  con  la  falce  del- 
la morte,  gli  Scettri  della  vita,  e del  dominio.  Mio  Dio! 

Come  faggiamcnte , fotzofamente,  e foauemente,  andate 
esponendole  nofire peraltro rubelli  volontà, à Scancella- 
re col  douuto  vafijllaggio  le  mirchc  troppo  infami  della 
loro  oftinata  fellonìa  1 Con  che  ingegnofarete  , v’acctn- 
gcuiindullriofamcnteà  far  preda  dai  cuore  di  qucfto  gio- 
vane Prencipe  > che  quantunque  trahelfe  l’alto  retaggio  dà 
chi  di  Vccellatore  vantò  il  nome,  rimafe  ad  ogni  modoque-  f^oreTa 
ila  volta  dalla  voftra  diuina  grazia  gentilmente  vcccllato.  Bifauodd  . 
Perche  » dando  Enrico  attendendo  àcapo  di  lei  anni  quel  affili*  ^ 
momento,  che  doueua  tragittarlo  all’ eternità»  andauaf  *' 
con  infinità  d’opere  buone  ,dando  accurata  la  carena  alla 
naue  del  fuo  fpirito  ; acciòchc  incontrando  1 Marofi  deli'1 
altra  vita»  fenza  pauentare  i naufragi;  » potette  Scura  ap- 
prodare al  porco  fortunato  deli'  Empireo . In  fatti»  non  à 
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cafo hà  i immenfa  Prouidenza  del  fempiterno  regnante 
collocato  fra  que' Piropi  Juminofi  delle  sfere  vna  Stella,' 
che  rartiene  virtù  di  trarre  per  fino  afe  quella  pietra,  che 
sa  condur  fcco  incatenato  , chi  incatena  gli  altri:  perche,' 
ha  pur  di  lalfoil  cuor  deH'huomo;  veggah  quanto  li  voglia 
~?c.atoa^c  tcrrcnc  rozzezze  jche  non  mancano  talenti 
al  Ciclo  quando  vuole , difiaccandolo  da  ogni  altro , quan* 
tunque  tenace  oggetto,di  folleuarloà  fc.  Ben  diceftej 
Km» ptt t/l  o mio  Dio  1 che  ninno  di  noi  viene  fenzs  voi , « voi  : perche  non 
fon  c°n  J.a/uto  volito poderof'o  braccio  poggia* 

tnìfitmt  trw  re  ali  alto , chi  lolo  di  iui  natura  piomba  al  balfo  ; ne  var- 
im"!"”'  ^are  f°Wcuat0Jc  siete, chi  àguifa  di  Serpente,  ftrafcinando; 
tempre  fopra  della  terra  il  corpo  impuro,  nonimpenna  dei- 
in  vofira  gtazia  1 ale.  Ed  ecco  il  noftro  regio  Bombice 
cangiato  m gencrola  Farfalla  , attendere  il  tempo  (labili* 
to  , per  ftnuolare  à contemplare  dell’increato  fuoco  gli 
fplendori,  poco  curandoli:  che  pur  che  ne  godeflero  otf 
occhi,  ardclTcro  le  piume  . Auuicinandofi  dunque  il  fine 
della  lua  fettimana  annota , ed  incominciato  il  fettimo,  che 
credcua  deflinatoal  Sabbatifmo  dell'eterna  quiete  in  ve- 
ce  di  cangiare  con  la  falce  diMorte,  lo  Scettro,  fe  lo  vide  !- 

raddoppiato  nelle  mani,  mentre  eletto  degli  Aueufti  ai  i 

foglio  . Conobbe  all’hora  , che  il  fecondo  vaticinio  de  i 

Vuolfgango,  fu  il  commento , abbenche  oleuro,  del  primo»  i 

' tallendogli  quantunque  motto , nel  fogno  raffermalo  cid , 
chc  v.ucndo  chiaramente  gli  cfprcffe . Così  giunca  con 
coi  il  Cielo,  donandoci  la  vita  , quando  folo  fiimiamo  d’in- 

contrar  la  morte , c dandoci  la  morte  , all’hor  che  patte?» 

Sia(V°  con  1 cternitàla  vita  ; fc  bene  non  s’ingannò  affatto 
i Enncopenfando  di  morire  i mentre  pur  troppo  muore  alla 
* propria  quiete  , chi  imprendendo  l’altrui  Imperio  , non  I 

viue , che  ad  infiniti  difturbi  per  lo  folleuo  de’  /udditi.  i 

In  quello  fìadio  dunque  di  prodigi; , hebbe  le  molfe  prx^  « 
Oliere  della  Sancita,!  Augufio marito  della  noftraimpareg-  c 

giabile  Cuncgonde . Da  cosi iuminofa  Aurora,  argomcn-  ; 
|fltc  p mio  l-cftpf  e,la  fcrcnuà  dei  giorno  beato  di  lua  vita, 
a A que- 
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:)  A quella  nobil  pianta  inncftataCuiicgortde»  non  ne  afpet- 
i,  tace,  e con  ragione»  che  frutti  folo  degni  deile  menfe  del' 
i*  l’Empireo.  Il  primo  , che  tramandò  alla  luce,  direi  che  lof- 
fi fe  parco  dell’  albero  ItcfTo  della  vita:  perche  nato  nel  Pa- 

li sadifo,  fratello  gemello  dell’Innocenza  jpreferuando  d ai- 
tò la  morte, non  confacra chcairimmortalità  > chiunque  non 

q.  ifdegna  lortire  da  clTo  quel  nodrimcnto  > che  rende  i nior* 

Ci  tali  eguali , anzi  fuperiori  alle  beate  incorrotte  menti  • 

:.j  M’nnagino  > ò mio  Lettore  > che  voi  penlìatc  > che  l’ap- 

plicazione  maggiore  di  quelle  due  grandi  Imperiali  anime» 

r,  con  (auto nodo  d’amore  auuiticchiate  inlìcme  folle , di  af- 

l3  ficurare  a’polteri  con  vna  Regia  numerofa  prole,  l’alto re- 
].  taggio  ; e di  perpetuare  ne’  figli  » de’  fourani  genitori  il  ge- 
‘ nerofo  Rame Chi  sàf  Forfè  non  v’ingannate  affatto:  ma 
■f  diuerlì  però  affai  giudico  » che  fiano  da'  penficri  vofln  gli 
,|j  andamenti  loro.'  Non  hàdubbio»chc  Tantamente  non  me- 
’jj  ditarono  > che  d'arricchire  la  Imperiai  Reggia  d'vna  ben  de- 

gna  follcuataj  prole  ••  prole  però  , che  non  conofcefTe,  che 
genitori  Vergini.  Al  certo,  voi  vi  pervadete»  che  fiano 
le  Reggie  di  quelli  Augulli  Monarchi  fabbricate»  come 
|(  l'al  tre»  di  terrai  e che  fi  pollano,  com’èfolitOjdall'ombrc  ' 

mifurarfi  le  altezze  loro:  mafolleuatcuipure  col  penlìere» 
jj  che  non  furono,  che  di  Celeltc  materia  impaliate  le  mura» 

, di  chi  non  velliua,che  forme  diSantità;  ne  ombre  fi  filTanp  > 

douc  non  fi  ammirano,  che  fplendori . Confeffo»  che  non 
j tiro  linea  sù  quelli  fogli  , che  non  incontri  prodigi);  non 
_ formo  fillaba  » che  non  contenga  vn'epitomc  panegirica  di 
’ gloria  i non  imprimo  carattere  » che  non  habbia  l'impronto 
3 delle  più  Eroiche  Virtù;  non  muouo  la  penna,  che  de’Serar 

fini  non  fembri  d'emulare  i voli;  non  la  tingo  ne  gl’inchio- 
ftri,  che  non  fi  rendano  degni,  in  vece  degli  horrori,  che  di- 
moflrano  » de  chiarori  flefli  dell'eternità . Chi  mai  lo  ere-  fanno  voto 
* derebbe  ? Quelli , de’ quali  ora  vergo  le  carte,  fono  efprelfi 
per  mano  della  purità»  dalle  poppe  medeme  dell’Innocen-  uU,“? 

’ za:  al  cui  candore,  di  gran  lunga  cede  quello  de’  fogli  Iteli?. 

Appena  fi  congiunfero  inficine  quelli  due  Auguri  iorr una: 

' * •- v ~ * ~~  ' *7~‘“  * ~ » , 
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ti  fpofi  » che  votando  vn  perpetuo  incontaminato  candore» 
togliendo  per  Imeneo  de'  loro  cadi  amori  la  purità  » videfi 
ben  rodo  Cunegonde  grauida  » del  figlio  bellillìmo  d’vna 
perpetua  Verginità. Gran  cofa  ! Anco  ne' più  bui  renebrofi 
Iiorrori>non  mai  fpenfe  di  quelli  innamorati  fpofi  Imeneo 
ictedc  jfenz’ombra  pur  minima  di  nero  affumicato  vapo- 
re, non  tramandarono  che  fplcndort  le  loro  ardentiffime 
fiamme  ; che  giurerei»  celeAi  Prometei  » le  hauefTcro  ruba* 
te  alla  sfera  de'  Serafini  Aeffi  • Profirato  riuerente  a’  voftri 
pudichi piedi,  con  tutte  le  rimofiranze  maggiori  del  mio 
diuoto cuore»  humile  ammiratore  de* voftri  gloriofifsimi 
fregi,  mi  rallegro  di  sì  beata  prole,  ò inuittifsimi  Monarchi! 
Non  fi  potrà  negare,  che  non  porti  fcolpita  nel  volto, de* 
voftri  fcrenifsimi  afpc  tti  maeftofa  l’imagine . O'  come,  ben- 
ché di  donna  cinga  il  nome»  mafehio,  e fopragrande  vanta 
il  vigore  i Anco  il  Padre  Vergine»  nei  Cielo  vn^glio  Vergi- 
ne genera  : e la  madre  d’ogni  più  pura  Verginitade , in  ter- 
ra vn  Amile  ne  produce.  Partoritelo  pure  à beneficio  co* 
mune  ò Cunegonde  ; che  non  foggiace  alle  leggi  della  car- 
ne » chi  oltre  la  carne  s’auanza  ; ne  sà  nel  parto,  che  fia  do- 
lore» chi  nella  Verginità  dell’innocenza  vertendola  fpo- 
glia , da’meritati  infortuni!  della  commune  genitrice  s'al- 
lontana. Io  micredeuo»che  folle  la  Verginità  ,fo!o  de* 
chioftri  albergatrice  rma  poiché  la  veggo  habitare  anco  le 
Rcggie , non  po/To  non  inchinare  i tratti  fempre  gloriofi» 
di  chiinneftando  sì  induftremcntc,alla  Maeftà  del  fem- 
biante  la  pietà  de'  coftumi , sà,  e nelle  corti  trafportarc  f 
Chioftri , c ne'  chioftri  trafpiantare  i Paradifi . Mi  penfauo» 
che  quanto  da'  Religiofi  Tantamente  accolta,  altrettanto 
fofte  da' maritati  profanamente  efiliatajina,dàchc  la  rimi- 
ro da  quelli , alpari  di  quelli , abbracciata, forz'èconfefli.' 
che  molto  più  fra  le  faci  d'imeneo , che  fràl'ombre  di  facri 
folitarij  recedi  fpirano  i di  lei  fplendori  ; e maggiormente 
fra’  palagi  de  Grandi , che  fra'  poucri  habituri  de'lcrur  del- 
rAltiflimo»  rendei!  meriteuole» così  dell’Idolatria  delia 
Teffra>coffic^iraB]R)ir^2ipQed€lGielo.  Cale  nozze  di 
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!,  Paradifoj  óue  fi  vide  Pronuba  la  Grazia,  teflèrc  a’Rcg/f 
I fpofi  , con  ricami  di  Stelle , la  bella  verte  Nuzziale  dell'In- 
» nocenzal  Fortunati  amanti, a’qualiil  diuino  Cupido  ferì 
il  il  cuore , con  vn  dardo  tolto  dalla  fucina  de'Serafini  rtefiì, 

:o  anzidalla faretra  dell'increato  amore  J Beata  Reggia»  che 
> feppe  della  Celert e emulare  i vanti , Icioglicndo  de’ Tuoi 
j{  habitatorii  corpi,  e maritandogli  fpiriti  1 Gloriofo  talamo , teHuiut  ufi 
U1  non  meno  di  quello  della  Celertc  Ipofa  fiorito  » mentre  tut-  ^,r  fi"'**1 * 
Ijj  to  inghirlandato  di  candidirtìmi,  odorofi  gigli  di  purità  : ^nuaùitmtf 
jj  anzi  molto  più  di  quello  pregiato , d a che  in  erto  trouò  Cu tn  ™a“ 
si  oegonde  quel  Nume  adorato,che  in  vano  s'affaticò  di  ri-  SCSi 
il  «puarc  la  Celertc  innamorata  de’  Cantici!  Lo  direi , af-  me*  : qttéfiul 
le'  Pjù ficuro diquello diSalomoncancorche  non  affiftito 
* da  si  numerofo  corpo  di  guardia:  perche  cuflodito  dall’Ar-  in  LtSulnm 
tu  go  vigilante  dell’Honeftà.  Non  teme  gli  horrori  notturni» 

)j.  nchà  ilfuo  letto  come  Giobbe»  fituato fra  le  tenebre»  chi  Ambia»  t im 
» Diana icguendo Torme , cinge  anco  di  effa i fplcndo 
9 *eìjcc  maritaggio  di  affetto,  non  d effetto  ; di  ferino , non  f ** 
u*  <1*  feno . in  cui  di  due  vn  folo  fpirito  , c d’vna , ben  due  car-  inttntint 
o-  ni  formaronfi!  C'hcbbe  per  Notaio  la  purità;  per  Sacerdote 
j,  la  pietà  jpercompadri  le  Virtù  ; per  dote  i cuori;  per  con-  17I mtm% 
j.  giuntigli  Angeli;  per  Spettatore  Iddio:  dcftinato,più  che 
le  a fecondare  di  ben  degna  prole  la  Terra,  ad  arricchire  di 
!»  gcnerofi  habitatori il  Cielo  1 

fi  . Talifuronolenozze  de'nortri  Impcrialipudichiaroan- 
p ti  » afsirtite  non  hà  dubbio  dalla  compagnia  di  Gicsù , e di  *?t’i** 
li  “am .condottieri  gcneroli  del  Coro  incontaminato  d c%™Z 
t Ver3tni  1 n°n  pero  accompagnate  dal  miracolo  di  Cana , lnn9d"xit 
, perche  non  potcua  mancate  il  vino  vero,  fra  la  douizia  de'  XSTSU 
i ^poliy  ne  ilmirtico  della  carità, doue  abbondauavn  rÌMm>tr^ 
i 5‘  POffttto  amor  d'iddio.  Ma.nonvà  il  merito  .fenza  il-, “«SÌ 
j douuto premio  ;a  vincitori  debbonfili  trionfi;a* trionfanti  Va,w°}Ro« 

< lc  corDonc';  ottonati  il  Campidoglio . Ed  eccoli  per  apptin- 
■ toll,?,Ro.<na,a  nceuere,non  ntl  Campidoglio,  ma  ben  sì  p««onda 
1 nel  Vaticano, per  manodichicfoftituitoquà  o,ù  dal  Cie*  Bencdetto 
i )u  4 tonfctB,ar  S1  i'npcr'i  > li  meritati  Diademi.  Eccoli , SffìHj 

fnr  . ro  occotfc  ./ 
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fottoporre  ài  fuccefifore  di  Pietro  la  gencrofa  fronte,  e ri* 
rAtttiquìmi»  ccueredalui  l’inveftitura  di  quclflmpcrio , che  perclTerc 
, Chriftiano,nonpuò  che  dal  Vicariodi  Chrifto  riconofcer-* 
urrtgAius  -.fi  ne  legitimo  j1  pollefio.  Fu  Enrico  , mfieme  con  la  moglie 
fijtiiivtiirt  Cuncgonde  ,doppohauere  prcllato  il  Polito  giuramento 
*n  man0  del  fommo  Pontefice  , di  hauere  ad  edere  pcrpc- 
dtftnfor  ec‘  tuodifenfore»  e.  protettore  della  Santa  Chiefa  Romana» 
'mJumftif-  coronato  folennemcntc  Imperatore»  nella  Chiefa  di  S. 
qut  fucctjfari  Pietro  di  Roma,  da  Benedetto  Ottauo, l’anno  1014.  della 
comune  fa,utc  » *1  g»orno  24*  diFebraio  . Quiui  , trattoli 
4M  ftpfifinù  egli  riuerente  di  capo  la  corona  reale  , che  tcncua , volle  » 
r*^**àb,ut  c^e  rimaneffeappefa  all’Altare  del  Prcncipe  degli  Apollo* 
inun^nimA *»  *n  fegnodel  valfallaggio , che  profelfaua  all’vnico  di- 
& ctrenaw > fpenfatore, e conferuatore de’ Reami»  e degrimperij.De- 
8no  anco  de’riflefsi  di  più  follcuata  penna  è ciò,  che  lafciò 
fin,  sritttm  fcrittoBernone  Augicnfe  nel  libro»  ch’egli  fece  di  quello, 
C^C  ^ riccrca  all’incruento  facrificio  della  Mclfa  ; come  par* 
Aitare  prim  ticolarc  lìngolarifsimo  , fucccduto  sù  gli  occhi  Puoi  prò- 
‘ur‘  Pr,i> e da  lu‘ non  Polo  ofTeruato,  ma  ancora  tramandato  po« 
feia  alle  memorie  de' poderi.  Mentre  ritrouauanlì  quelli 
pjtmar.l. 7.  due  Auguftifsimi  Monarchi  in  Roma»  afsillendo  riuerenti 
al  venerabile  facrificio  della  MelTa,  fino  a'tempi  degli  Apo- 
ftoli  cofturaato,  benché  nc’nollri  virimi  infelici  fecoli  da' 
facrileghi, non  sò  fc  dir  mi  debba  Anriapoltoli»  ò Antichri- 
fii  sbandito  , olferuarono  ; che  non  fu  doppo  l’Euangelio 
cantato  quel  Simbolo  , che  della  Fede  lì  chiama  , perche 
sic décuit x-  racchiude  della  nollra  credenza  le  più  falde , e le  più  fon- 
vfqZtb*3  date  raafsime»  come  nell’altreChiefe  collumauafi.  Santa- 
dì* incorpori:  mente  però  di  ciò  curiofi , non  potendo  aferiuere  che  à Mi- 
dcrio » d’vna  tanta fingolarità il  motiuo,  ricercarono  : qual 
mudtit loqui  : folfe  di  ciò  la  cagione  i Fù  loro  ben  rollo  rifpolto  : che  no » te» 
*%'"  titUA  bi fogno  la  Chiefa  Romana  di  manifeflar  con  la  voce  quella  Fe • 

Ih&è"  * de yc  haueua  fempre  indcfeffamtnte  profefato  col  cuore . Che  alle 
ììuron.l.  j . altre  Cbiefe  t (0 frette  per  diuerft errort  , ben  tomi  etti  tu  fi  attcjhr 
-7  - **  con  la  lingua  quella  credenza  » da  cui  con  la  / corta  de  II' Erefìat  s'e» 

reno  allontanate  co  fatti  ; non  già  à chi  fondata  fopra  la  stabilità  di 
■ - quella 
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fittila  pietra , per  étti  fmuou  ere  » vani  erano  per  riunire  femprt  mai 
tutti  gli  attentati  et  Inferno , vantava  di  non  efftrCtin  tempo  alcuno 
allontanata  in  parte , quantunque  minima  > da’  faggi  infegnamenti 
del fuo  verace  matflro j ne  punto  battere  macchiata  quella  l loia > eh  a- 
tteua  da  principio  ricevuta  da  t[fo  > lanata  nel  purismo  / angue  dell' 
immacolato  Agnello.  Commendarono  l'arcano;  ma  desideran- 
do di  vederele  membra  corrifpondenti  ai  capo»fupplicaro- 
no  Benedetto:  che  pofciache  nelle  altre  Chiefe  coftuma; 
tufi  nella  Metta  il  Credo,  redatte  egli  fcruitod’  introdurlo 
anco  nella  Romana:  accioche , fi  come  in  tutte  era  vna  fola 
credenza  » così  anco  vniformi  ne  apparittero  ne'  riti  gli  at- 
tediati; ne  riceuettero  sugli  occhi  del  Mondo  i figli, Marca  fi 
notabile  d'infamia,  d'haucre  con  le  mancanze,  degenerato 
daliuttro  inalterabile  della  Madre . Sò , che  fono  crafcorfi 
ben  tredeci  fccoli  » che  quel  gran  fole  dell*  Africa  Cipria- 
no > che  anco  doppo  la  morte  la  rendè  maggiormente  lumi-t 
noia,  lafciò  fcrùtoichc  doue  le  altre  Chiefe  per l’Erefie 
nate  in  ette  j.haueuano  molto  dalla  primiera  fua  origine  al- 
terato il  Simbolo,  aggiungendoui  alcune  parole  oppotte  a* 
dogmi  infegnati  dagli  Eretici  » come  apparifee  manimetta-, 
mente  da  quello  d'Atanafio , dal  Niceno , dal  Coftantino- 
politanojdal  Calcedonefe,  e daaltri;fololaChicfaRo* 
mana,  mercè  che  immune  per  fempre  da  qualunque  errore,  qua  i»  hu  * 
lo  conferuaua  nella  purità , che  l’haueua  dal  fuo  fondatore 
riccuuto  . £ veramente , perche  gl’huomini  danno  più  ere-  8 a.  In  Ecclt • 
dito  agli  occhi»  che  agli  orecchi,  fenz*  entrare  ne*  laberinti 
di  quelle  difpute,per  vfeire  dalle  quali  non  ifearfeggia  la  fa-  r,Ld™tht* 
gacitàhumanjjdel  filo  d’Arianna»  cd  in  mancanza  di  etto  J,rtur0%%*M 
purtroppo  s’mgegnaà  prouederfi  diquello  di  mille  falò  » 
quantunque  apparenti cauilli,  e fofifmi;  io  nontruouo  dagli  qm  tonfo 
effetti»  pruoua  forfepiùeuidenteperconuincere,il  prima- 
to»  c l’infallibile  verità  della  Romana  Sede,  quanto  il  confi-  in  oxfó/, 
derare  ; che  tutte  le  altre  Chiefe»  abbcnche  riconofcc fiero 
per  architetti  gii  Apottoli»  fono  rimattc,  fuor  che  quella,  da 
vari;  , e mortaliflìmi  deliqui;  ecclittate.  Doue  fono  bora 
quelle  fondate  da  Paolo»  de' Corinti»  de’ Filippcnfi  » dcj 
— ^ - jcfla: 


Diqit 
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te  Chìefc  (ó  Teffaloniccnfi , de'  Galati  : anco  ne'  loro  principi/  molto  al 
"Sf  certo  lontane  da'  ftabiliti  principi/  ? Chi  più  mi  addita  Efe- 
abbatcute.fo-  lo , Smirna > Pergamo , Tiattira , Filadelfia , Sardo,  eLao- 
piaiorima-  drcea , impattate  con  la  calce  degl’infegnamenti,di  chi  dal- 
«a:  perche  la  la  miniera  inefaufta  del  petto  di  Gicsù,  fucchiò  delle  Cat- 


Tesa 


toliche  verità  il  latte;  pur  troppo  appena  nate  > contami- 
nate da’  colori  impuri  d'Ebionc>  e di  Cherinto ? Se  lì  con- 
templa l’Acaia  ; lì  rauuifanopiù  li  vcftigij  d’Andrea?  Si  raf- 
figura più  in  Gierufalemme  quelli  di  Giacomo  *fra’Sciti  j c 
nell' Alia  fuperiorc,  quelli  di  Filippo Oh  Dio!  Nella  Li- 
caonia , c nell'  Armenia  maggiore  > li  vede  più  ne  meno  la 
pelle diBartolomeo  , pur  troppo  colà  in  vero  dagli  empi/ 
/corticato?  Che  rattengono  di  Mattia  l’Etiopia,  di  Simo- 
nc,  cdiTadeo  la  Mefopotamia,  di  Marco  Alclfandria  > di 
Matteo  FEgitto , diTomafo  la  Media  j la  Perfia  > i Bracma- 
ni  ? Nulla  dico  di  quel  Giacomo,  che  non  fondò  egli  Chie- 
la  alcuna  , perche  prima  9 che  follerò  dagli  Apoftoli  dille- 
gnate,feruì  egli  col  proprio  fangue  di  fondamcnrdalla  fab- 
brica di  quelle  tutte , che  andauano  eglino  fin  da  quel  pun- 
co  faggiamentc  architettando  . Tralafcio  ancora  9 il  con- 
tagio d'Ario»  che  appellò  le  Chiefe  tuttè  dell'Oriente>  e 
dell’Occidente  infieme  ; quello  di  Donato  9 che  rouinò  l’A- 
fricajdiLuterOjediCaluinO)  c’hà  ditalguifa  funcllata  la 
noftra  Europa,  che  doue  gli  altri  vna,  ò poche  delle  antiche 
verità  impugnarono  9 quelli  facendo  con  vn  fol  colpo  vn 
vada  rello  di  tutte , del  primiero  clfcrc , altro  non  han  la- 
rdato d’intatto  9 che  il  folo  nome  di  Chriftiano.  Solo  l'edi- 
vt  n°n  fido  folleuato  di  Pietro  9 come  fugli  da  chi  non  può  errare 
vaticinato  9 nehà  temuto  gli  arieti  del  Tempo,  ne  i crolli 
xtftru  in - delPcmpictà  9 ne  gli  allalti  tutti  d'inferno . Hà  bene  la  per- 
architettato  innumerabili  machine  per  atterrarlo,  ma 
nerfus  e am  , femprc  in  vano.  Sifonoaccauallate  inlìeme  l’ondeStigie 
fiiait,  i«.  tUtte  per  fommcrgerlo  9 ma  egli  à guifa  dell’  Arca  di  Noè  , 
folo  hà  galleggiato  fopra  le  montagne  de’  contrari/  flutti: 
Hiftor.  dei  ed  all’hora  per  appunto  ( come  penna  forfè  la  più  pungcn- 
tÒ°KÌ  «£/  nemica 9 c'habbia  in  tempo  alcuno  incontrato  il  Vati- 
--  s * ~ " “ “ ““  cano> 
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cane,  frà  tante  faltità,  e bugie  fegnò  pure  quella  verità)  à 
guifa  di  Palma  gcnerofa,più  folleuato  inalzò  il  capo»  quan- 
do maggiormente  fi  mirò  oppreflò»  c depredò;  e qual’  al* 
tra  Fenice  di  Paradifo , all'hora  ancora  più  gloriofo  riforfe , 
che  fu  comunemente  ftimato  proftrato,  ed  abbattuto.  E"  7u.tlS*"£ 
il  Sacerdozio  di  Pietro  » come  quello  di  Melchifedecco,  jZlldlmn- 
ctcrno ; che  non  sà , che  fia fine.  Glivitimiaffalti»  che  da-  din'm  Mtl~ 
uanoil  Vaticano  anco  agli  occhi  de’più  Linci  vinto»  foggio- 
gato,ediroccato,hannone’dccrcti del  Sacro  Areopagodi 
Trento,  riceuuto  rifofpinta  tale  , che  ben  chiaramente  di* 
modrarono  : diche  tempra  egli  da  ; e che  in  vano  Scagliano 
con  Catapulte»  c Callide  d’inferno,  contra  le  di  lei  mura 
montagne  di  falli  li  Titani  dell'Ercfia,  mentre  non  fono  el- 
leno , come  d penfauano  » di  vetro  » mà  ben  sì  al  pari  di 
quelle  del  Ciclo , di  dnidimo  Diamante  ; atte  perciò  à red- 
igere a'  colpi  anco  delle  più  infocate  impetuofe  bombarde  , 
efolodifpodc  ad  infrangerd,  col  mezzo  del  fangue  pre- 
giatiflìmo  dcH'immacoIato  Agnello  ì Ne  dimarc , che  anco 
a'  tempi  de’  nodri  inuittidìmi  Regnanti , d rrouafle  la  barca 
di  Pietro,  fenza  i foliri  contradi  dell' Onde.  Ella  non  è na- 
ta, che  fra’  Marod  ; dirci,  che  non  foflc  impeciata  ,chc  del- 
la fpuma  de'  dutri  adirati , ne  fabbricata , che  di  tauole  tol- 
te a’  naufragi; . Per  renderla  fatata  agl'  infulti  delle  tem- 
pcde,fràle  tempede lafabbricò il fuo architetto :èpcr di- 
modrare , quantopoco  le  debba  ellatemere  > abbandona-  Tgl}us 
toaffatto  nel  maggior  pericolo  il  timone,  d pofe  profon-  t us  magrini  in 
damente  à dormire . Il  di  lei  nocchiere  è vn'Àlcionc , che^'V,"*™ 
folo  fra  gli  fcogli , fra’rigori,  e nella  bruma»  coua,  e fchiudc  rirttur  /tuffi 
iproprij^arti.  All'hora  parimente  parcua,  che  fofle  P ct 
fommergerd,  aflalita  da  derifliino Scifma : e pure  » non  folo  11™.%**' 
fù  Benedetto,  che  al  timone  ridedeua»  quantunque  affat- 
to perduto  l’haudTe  > ripodo  gloriofo  nello  dato  di  prima 
mà  approdato  deuro  al  lido,  e diuenuto  degl'imperi;  ded 
iòurano  difpenfatore , meritò  d’idallarc  nel  foglio  /.  prim 
Monarchi  della  Terra,  e di  predatore  di  pefei,  cangiato  in 
pefcarorc  diRegni»  riccucre  in  vatfallaggio  dalle  lor  de* 
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ilre  regnanti»  qùafi  che  l’Italia  tutta*  Dichiarati  dunque 
con  publica  » e (bienne  incoronazione  Enrico»  e Cuncgon- 
de  veri»  e leghimi  Imperatori  da  Benedetto;  Enrico  non 
TiniqkìJ • folo  con  ampliflìmo  priuilegio  confermò  la  donazione  fat“ 
ST/4^  ta  ^a  ancecc^or*  a^a  Chiefa  » mà  per  isfuggirc  de*  Tir* 
Romani  fa-  ranni  l'ingiufte , quanto  violenti  vfurpazioni , decretò  in  ol- 
frta^r°t  tre  •'  df  ninno  potejfe  per  l’auuenire  chi  amar  fi  Imperatore  » che  non 
Rrlnttft  appi  nehauejfc  dal  Succefior  di  Pietro » con  l’inuejlitura , legitimo  il  pof- 

IM.ftulmpt-  ftjjQ  , 

Iplill*, *kì  Così,  raffettati  gli  affari  dell'Italia , e della  Romana  Se - 

fiqutmPMf * de,  raffermato  col  mezzo  dell’autorità  di  Pietro  à loro  Ec- 
"ru" monti»  «elfi caP* ^Imperiai  Diadema , rifolfcro  i noftri  magnanimi 
trob;t*:t dot»  regnanti»  di  rilafciare  nuouamente  alle  loro  Aquile  augu- 
ZÌJSr  ^ c vcr^°  *a  Germania  il  volo  . Ed  eccoli  per  appunto»  à 
tiq,  commi  fe-  temperare  col  calore  delle  loro  incomparabili  virtù  » di 
*!r utTa™  Aquilonari  regioni  gli  agghiacciati  rigori.  Eccoli» 

thrl.f.  *'  àdare  fpinto  co'loro  fpiriti,  à quelle  vaftidìme  membra, 
che  rimale  pertanto  tempo  » quali  che  abbandonate  dagl’ 
influfli  del  cuore  » foprafatte  da  mille  mortalidimc  ùntomi  » 
Fanno rìcor*  haueuano  lembianza  più  torto  d’efangue  cadauere , che  di 
no  nella  Gcr  corpo  animato . Eccoli»  conio  fplendorc  della  loro  pre- 
! fenza,ad  allumare  quel  Clima» che  priuo  de’ loro  raggi» 
in  vece  di  Iuminoio  giorno , non  haueua  lungo  tempo  cfpe- 
rimentato,  che  vna  tenebrofa  notte  . Ritornata  Cunegon? 
de  alla  Reggia»  non  fu  che  Regio  tutto  ciò , che  per  l'addie- 
x trogencrofaimprefe.  Le  penne  folo  dell*  Aquile  fue  Im- 

periali là  potrebbero  fpiegare  folleuatoil  volo»  dou’ ella 
dirizzò  della  fua  Santità  le  piante  : e non  altri,  che  il  pen« 
nello  de*  Serafini»  farebbe  valeuole  à delincare  di  qucft'a- 
m orofa  Serafina  il  four’humano  fembiance.  Si  diede  ella 
di  tal  modo  all’acquifio  di  tutte  le  più  Eroiche  » e Chriftia- 
ne  virtù»  che  ne  diuenne  in  breue  vn'cfpreira  animata  Epi- 
tome « Così  viueua  nella  Corte»  come  fc folle  nelleSelue  ; 
poco  trattando»  meno  parlando;  c fepure  parlaua  » paria- 
ila  più  con  icoftumi,chc  conialingua;  infegnando  in  que- 
lla guifa  il  modo  di  renderli  eloquente,  anco  tacendo. 


D elle  Fettone  Sacre'.  ti? 
i Moftraùafi  maggiormente  della  bontà  innamorata}  eh  e di 
t fc  ftefla  ; fe  bene  amando  l’vna  , non  poteua  ancora  non 
a amar  l’altra  ; tentando  pure  , fe  poteua  col  proprio  efetn* 

t-  pio,  quanto rauuiuare,  anco  ne' cuori  più  agghiacciatila 
a*  fpenta  fede,  altrettanto  annientare  dà  erti  l'empietà.  Quin* 
dIp  di  haurefte  detto , che  amorofa  balia  , non  fapefle  viuere  à 
« fe  ItclTa,  fe  nel  medemo  tempo  non  forte  parimente  viflu- 

<■  ra  agli  altri . Scordatali  di  fe  ftclfa,  non  mai  li  feordaua 

degli  altrui  bifogni , non  li  curando  di  polfedere  tante  ric^ 
t chezze,  che  per  folletiare  delfuo  prortimole  raiferie  ; e po- 
co  dimando  il  comandare  à tanti , quando  non  hauelfe  co- 
ai  mandato  ancora  a*  proprij  appetiti.  Così  tratcanaco’fud- 
diti, come  fc  non  folfe  la  louranajcosì  ricercaua  gliefteri, 
j j come  fefolTe  fuddita.*  così  portauafi  co’ piccioli,  comefe 

| non  folfe  Grande;  così  conuerfaua  co’ Grandi , come  fe 
|j,  forte  picciola.-  cosìin  fomma  , amaua  Dio,  come  fe  nonio 
3)  temcirc.  così  lotemeua,  come  fe  non  lo  amafTe»  Fra  gli 
jf  fan  orni  ni,  noh  haueua , che  del  Cclefte  ; fra  gli  Angeli , che 

dcll’humano:  deliziandoli  in  modo  tale  con  Dio,  che  non 
j iafeiaua  però  anco  nello  Iterto  tempo  di  affaticarli , per  be-  , 

t neficio  degli  huomini . Non  fipeuacofa  forte  peccato,  che 
„ per  detertarlo  ;non  filfaua  le  pupille  fopra  della  Virtù,  che 
per  inuaghirlencjnon  iftimaua  di  fapere  cofa  alcuna,  fe  non 
g,’  Iiauertc  faputo  Dio . Gli  altri,  danno  le  mofsc  alle  ale  del  Vinùdi  Cu* 
j,  la  Gloria,  con  le  grandezze;  Cuncgonde  fino  nell’ Empi- IK°on  c’ 

’ reo  follcuòle penne  del  merito, con Sprezzarle; inchinano 

gli  altri  genuflcrti  gli  honori;  quella  anco  non  curandoli.vc-  t-, 

niua  idolatrata  da  elfi  . Così , chi  mai  lo  crederebbe  ? fug- 
gendo  la  luce , la  rinueniua  ; mudandoli  alla  Gloria , V in-'  _ 
contraila.  Piagneua  nc'triorifi  d’vn  Filippo,  quel  Grande, 
lagnandoli  ; che  forte  verfo  del  figlio  così  crudele  il  padre, 
che  non  glilafciafse  campo  d’accrcfcerc  pure  vn  raggio  di 
gloria  allo  fplcndorc  degli  Aui;  mà Cuncgonde , inlcgna- 
ua  vn  nuouomodo  di  render  più  che  mai  fonora  la  tromba 
della  Fama, col  farla  diuenir  muta.  Dirci,  che  diuenuta 
ella  Giudice , e Spettatrice  d’vna  generofa  tenzone , feen- 
’ def- 


\ 


ISO  _ VtUéXigU 

dcfscro  nel  campo  all’arringo  , sù  gli  occhi  Tuoi  propri})  Ti 
pietà,  e la  Gloria;  e mentre  fuggiua  quella  l'arme  troppo 
affilate  di  quella , gcnerofa,  come  i Parti,  con  la  fuga  ftefsa 
ne  rimanefse  trionfante  i fuggendo  col  piè  dell’humiltà , e 
vincendo  nello  ftefso  tempo  , con  le  faette  del  merito. 
Non  fi  può  dire,  quanto  fofs’ella,ancofrà  le  grandezze 
maggiori  , humilc  ; fra  le  mondane  pompe  , pia  ; fra  i ludi 
della  Reggia»  rcligiofa  ; nel  feno  di  tutti  li  commodi  , e 
delle  delizie)  nemica  giurata  degli  agi.  Non  fi  può  fpie- 
gare  à pieno,  qnantofofs’ella  verfo  de’poueri,  ricca  di  Ca- 
rità ; co’  religiofi  > pregna  di  ofsequio  ; con  le  Chiefe  > che 
inficine  col  marito  fino  al  numero  dimillc,  ò ne  rifiorò,  ò 
da  fondamenti  n’erefse,  abbondante  di  pietà;  quanto  chiù-  I 
fa  di  bocca , tanto  aperta  di  mano  ; quanto  auara  di  parole,  1 
altrettanto  prodiga  dilatti.  Sò,  ch’è  maffima  trita  de’  Fi-  < 
lofofi  ; che  fia  proprietà  infeparabile  dell’  huomo  il  rifo,  > 
quantunque,  lontanopur  troppo  da  quello,  non  nafeain-  t 
felice , e muoia , che  col  pianto  sù  le  pupille  .•  mà  in  Cunc- 
gonde,  dirci,  che  lunatura  cangiafsc  afpctto ; non  efsen-  t 
do  di  lei  proprio,  che  il  far  bene  à tutti;  hauendo  la  Virtù  k 
in  efsa  non  folo  foggiogato  il  fenlo  , ma  talmente  rendu-  a 
tafi  vniforme  anco  la  natura  ftefsa,  che  non  fi  conofccua  * 
l'vna  punto  differente  dall’altra  : parendo,  che  ò la  Virtù  fi  ; 
fofse  in  lei  medefimata  con  la  Natura  , ò la  Natura  con  la 
Virtù iftefsa identificata.  Ma chemarauigliaf  Ella,quan-  fi 
'Angtìt  funt  tunque Grande,  non  apprczzaua  al  pari  degli  Angelici-  * 
tra Grandezza, che diefser  miniftra  delPAIriffimo;abben*  : 
che  veftiea  di  carne  > non  fc  ne  leruiua , com'eglino,  fuor-  ; 
che  folo , quali  che  di  corpo  afsonto  ; per  vbbidjrc  a’  diuini  ^ 
comandi , impennaua  le  ftefse  loro  ale  ; caminaua , com'ef-  n 
fi,  col  pièfcalzo  da  ogni  terreno  affetto  jpareua,  cheinfie*  ■ 

me  con  quelli,  non  fofse  dotata, che  dì  fempliee  intcllet-  ^ 

to,e  Volontà,  per  conofcere fidamente,  e per  amare  Id-  . 
dio;  haucua,  non  meno  che  quelle  beate  menti,  cangiata  la 
fua  Reggia  in  vn’  Empireo,  mentre  in  elsa  ne  vedeuafi , nc 
inchinauafi  altro  oggetto  , che  il  fommo  increato  bene  ; 

por- 
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portandoli  col  me  zzo  delle  cofe  mondané  in  Dio  , il  tuo 
moto  era,  come  foglionotal’hora  praticare  quelle  fcparz- 
tcfollanzc,difcreto,da vn’eftremo  all'altro  > fenza  curar 
il  mezzo  ; palscggiando  le  loggie  dell’Empireo)  era  conti- 
nuo , fenza  mai  pofarc  ; non  confilteua , come  il  moto  loro, 
che  nell'opera  zioni  ; non  mifuraua  col  tempo  le  proprie  az- 
zioni,  ma  folo  haueua  la  mira  all'euo , ed  all’  eternità  ; h au- 
re Ite  detto > che  non  fofsc  in  Terra  , fe  non  inquanto  ope- 
raua  in  Terra  > mentre  ad  ogni  modo  nello  ftefso  tempo 
Tempre  foggiornaua  nelle  Sfere  jpareua , che  come  gli  An- 
geli, non  ammettefse  fefso  donnefeo,  non  ifpirando  ab- 
benché  donna , che  mafehio  vigore  ; era  in  fbmma  marirata, 
perche  fpofata  ad  Enrico,  ma  in  effetto  non  maritata,  come 
coftumafi  nel  Cielo , da  che  Vergine  .*  e vi  marauiglierete  > 
che  fofse  vn  feminario  di  Virtù  ) mentre  non  era  che  vn'ani- 
mato Cielo,  entro  cui  douiziofamente  rifletceuano  ilurai 
tutti  della  beata  magione? 

Ma  9 ne  defìderate  di  tutto  ciò>  ò mio  Lettore , vna  più 
che  chiara >&  euidentepruoua?  Attendetelacon  le  pupil- 
le de'voftri  accurati  riflefsi,e  m'afsicuro,  che  come  à trion- 
fante > l’ergerete  parimente  degli  archi  delle  ciglia  vna  ftu- 
porofa  ) quanto  diuota  memoria*  lo  ve  l'hò  fin’hora  rap- 
prefentatavn’ Angelo,  fottofembiante  donnefeo:  cccoui 
dagli  effetti, più  che  mai  aperto,  e manifefttfil  confronto* 
Voi  ben  fapctc  , che  arricchito  1 Empireo  dal  fourano  fem- 
piterno  fabbrical  e dc’lucidifsimi  Piropi  dell' immortali 
feparatc  foftanze,  tentò  di  repente  inuidiofo  Lucifero,  col 
renderle  ai  loro  Facitore  rubelli , d’ofcurare  affatto  i raggi 
de’ loro  fortunati  chiarori.  Così  per  appunto)  appena  in- 
crollato  il  noflro  ne’  lucidi  foffitti  della  militante  Chiefa> 
accioche  à guifa  d’Aflro  luminofo  riempifse  de’  fuoi  fplen- 
dori  quella  baisi  mole,  non  mancò  egli  col  mezzo  delle 
più  fine  frodi,  che  architetulse  in  tempo  alcuno  l' Abifso  > 
di  cercare  d'ottcncbrarlo , ricoprendolo  di  vn  deliquio  tan- 
to ricolmo  di  atri  horrori,  che  fe  non  era  ben  pronta  la  di- 
urna mano,  leuando  il  nero  Cortinaggio  dell'inganno, à 
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«uieguarnc  ben  tófto  le  tene bre , non  fi  poteua  con  ragione 
dire , che  ofcurifsimo . Mà  non  è in  fatti  il  noftro  Angelo, 
che  di  quelli,  che  rigettando  Lucifero , feguirono genero- 
file  parti  di  Michiele.  Viueua  Enrico  al  maggior  fegno  fui- 
fcerato  veneratore  di  qucllcdoti»  che  ingemmando  l’ani- 
mo nobilifsimo  diCunegonde»  aliai  più  di  quello  che  fi  fa- 
cellerolc  pietre  preziofe  il  fuo  Imperiai  Diadema»laren- 
deuano  meglio  che  Imperatrice  della  Terra»  vera  impera- 
trice de’cuori . Qpanto  l’amore  di  quelli  due  pudichi  aman- 
ti era  entro  la  fornace  del  diuino  raffinato,  e feparato  da 
ogni  terrena  impurità  , tanto  vie  piùrendeuali  lopradei 

; érJemiusi»  ^cn^ua^c  vant38S*°^°  follcuato.  Non  v'è  paragone  frà 

fìiitH”  qiùc-  le  fiamme  de*  Serafini,  e di  Cupido  : e ben’  in  Enrico»  ed  in 
iwj'ji  ra*  Conegondc  auuerauafi  il  detto  diGirolamo:che  s'hà  più  ca*. 
rttu.gfif.f4.  cjò,cb’è  più  raro.  Quello  però  hà  di  mancheuole  il  nofiro. 
affetto,fia  quanto  fi  voglia»  e puro,  e pudico;  che  per  effe- 
re  appoggiato  à materia  caduca  » e frale , viue  Tempre  gelo-, 
fio  » che  mancandogli  elfa , togliendoli  l’efca  opportunaal-’ 
le  di  lui  fiamme,  poffa  voa  volta  priuodeldouuto  alimen- 
to, fpegnerfi . Erano  pur  troppo  note  al  Demonio  le  con» 
dizioni  dell'amore  d’Enrico:  che  perciò  fapcndo,  che  qua»- 
to  era  am  ante  del  merito  di  Cunegonde , altrettanto  ne  vi- 
ueua gelofo,  determinò,  permettendo  cosi  il  Ciclo  à mag«- 
gior  gloria  di  queft’auguftifsima  Imperatrice  » gettando  fri 
cfsilaface  affumicata  del  fofpetto,  d'intorbidare  il  chiaro 
fereno  de'  loro  cadi  » pudicifsimi  affetti.  Così»  prendendo 
il  fembiante  d’vn  bellifsimo  Caualierc  , lafciofsi  vedere 
fiotto  quella  forma  da  Enrico , vna  mattina  per  tempo  > ad 
vfeire  dalla  danza  dell’Imperatrice . Gettata  quella  miccia 
^icccfa  entro  la  poluerc  di  monizione  dell’  animo  innamo- 
, rato > ma  gelofo  d’Enrico,  non  fù  poco,  che  fubito  non  s’ac- 
cendeffej  facendo  que’fcoppij»  che  fono  propri;  di  mate- 
ria così  impetuofa.  ma  effondo  egli  faggio,  e prudente, 
lento  di  repente  di  fpegnere  gl’incendi;»  col  mezzo  di  que' 
douuti  riflefsi , che  fondati  fopra  la  Santità  della  moglie»  la 
Ecadcuaao  efcin c daE’omfogg  non  che  dalle  fofsiAcnzc  di 
..  > «si 
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sì  rìleuantì  mancanze.  Rimafe  tuttauolta»  da  face  così  im- 
pura non  poco  turbaca  la  ferenicà  del  Tuo  animo  > hauendo 
ella  con  l’attiuità  del  Tuo  calore,  di  tal  guifa  attratti  mille 
fofchi  vapori  contro  alla  fedeltà,  ed  alla  pudicizia  della 
moglie»  che  poterono  d'vna  denfa  nebbia  d’ innumerabili 
iofpctti,  tutta  cingere  la  Reggia»  per  altro  imperturbabile  » 
del  fuo  cuore.  Non  può  ripofare»  chi  pruoua  gl’importu- 
ni fufurri  della  Zanzara  faftidiofa  della  Geloiia  : ne  sa  più 
che  Zìa  quiete , chi  hà  aperti  gli  orecchi  a'  morii  pungenti  di 
Pulce  così  maluagia.  Ne  dando  luogo  dunque  affatto  al 
fofpetto,  ne  affatto’  rigettandolo,  diflimulando  il  tutto» 
c fepclendo  l’ombre  entro  il  più  cupo  del  fuo  regio  cuore  9 
/labili  per  l’auuenirc  di  porli  alla  Veletta»  per  offeruarc  ac- 
curatamente ogni  minimo  andamento  di  Cuncgonde . Po- 
llerà Cunegonde  1 Che  gran  tela  fi  va  ordendo  de’voiìri 
ftclfi  itami  » lenza  che  voi  nc’fomminiiìriate  le  filai  Che 
grofla  rete  fi  tende  alla  voilra  riputazione,  fenzache  voi 
punto  ve  n’  accorghiate  1 Ma,  è molto  facile  ingannare  la 
femplicità»quantunquc  vegli,  efe  ne  fliaà  occhi  aperti:  ò 
confidcrate  poi  dormendo  ? Le  Arianne  appreilano  le  fila 
per  vfeire  da’  Laberinti:  ma  à voi»  non  sò  come,  ne  vengono 
foraminiitrate  »pcr  inlaberinrare  più  che  gli  altri,  voi  mc- 
dema  1 Ed  ecco  l'animo  d’Enrico  ingomberato  da  sì  rilc- 
uanticure»  pollo  dalla  Gcloiiafopra  d’vna  troppo  tormen- 
toia  veglia , fatato  agli aifalti del  Tonno,  battere  per  tem- 
po la  matrina  vegnente  lailrada»  per  ofleruare  follecito  le 
tramate  inlìdie . Trionfaua  per  tanto  il  Vulcano  d’Infer- 
no,  che  ad  altro  effetto  non  haucua  tefocosì  induftriofa  re- 
te, che  per  farui  precipitare  a’ piedi  giunti  il  noilro  chriilia- 
no  Marte. -che  perciò,  Rimando  di  già  dato  l'vccello  nella 
rete  » fcceii  come  haueuafatroTalcro  giorno»  fatto  Jcftef- 
fc  forme»  vedere  da  Enrico  sù  lo  fpuntarc  della  luce,  giu- 
rata nemica  delle  amorofe  rapine  >à  partire  p^nferoToje 
furtiuo , dagli  appartamenti  della  moglie.  0',fe  il  primo 
tiro,  che  li  può  dire  di  femplice  auuifo,fcce  tanta  imprclfio- 
ne  cntro'l  cuore  d’Enrico , confìderate , che  breccia  faceife 
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il  fecondo)  carico  di  sì  grofsa  palla  : e pure»  non  hebbe  for- 
za d’atterrare  affatto  il  Mafchio  del  Tuo  vigore)  che  ftante 
la  bontade  à lui  purtroppo  nota  diCunegonde,fi  ftiraò  an- 
cora iniftato  di  potere,  prima  di  renderli)  attendere  nuo- 
ui,  c replicati  afsalti.  Non  cedc,nc  al  primo,  ne  al  fecon- 
do colpo  vn'  annofa  Quercia  : prima  d’abbatterla , molti  ) e 
replicati  vogliono  eglino  edere  ; ben  affilato , e tagliente  il 
ferro  ; nerborute , c poderofe  le  braccia . Per  lo  che , (labi- 
li fecomcdemodivolerfene  ancora  ben  bene  chiarire;  ma 
pur  troppo  con  graue  fuo dolore  l'infelice  fe  ne  chiarì, 
mentre  più  volte  vide  fpuntare  nello  flefso  modo , troppo 
à fe  tenebrofa  l’Aurora  * A tanti , ed  à sì  vigorofi  afsalti  » 
ecco  finalmente  caduta  quell*  Augufta  ben  munita  Rocca, 
nelle  mani  de’ nemici  giurati  di  Cuncgonde.  Mal  per  voi 
óCunegonde,  quando  le  piazze  difrontiera  fon  perdute. 
Nonv’èpiùfcampoj  liete  anche  voi  perduta,  quando  ten- 
gono gl'inimici  vofìri  il  Mafchio.  Più  non  fi  daua  nel  petto 
d’Enrico  luogo  al  dubitare  : mentre  gli  occhi  ) non  gli  orec- 
chi ; li  propri; , non  gli  altrui  ; non  vna , ma  più  volte;  erano 
Rate  le  fcnrinellc  veraci , che  gli  haucuano  feoperto  sì 
grand’aguati.  E vero,  che  il  trattare  alle  Prencipcfle  nel- 
le Corti,  con  li  Caualieri,  non  è vietato,  anzi  permcfso; 
ma  ,nclleforme,che  vengono  dalla  publica regia Honcftà, 
cMaeftà  preferitte.  Quell'  h ora  , come  che  impropria  ad 
altri  negoziati , che  d’Amore , troppo  condannaua  la  di  lei 
pudicizia,  e fedeltà . E poi;  che  grand' affari  di  llatohauc- 
ua  cfsa  da  trattare  con  quel  Caualiere  con  tanta  fccrctez- 
za , che  folo  l'ombre  della  notte  ne  potefsero  efsere  confa- 
peuoli,non  giàlaluce,  ò le  pupille  del  marito)  à cui  non 
debbono  le  Pcnelopicelare  in  conto  alcuno,  cofa  benché 
' minima)  di  quanto  operano  ? Chi  machina  inganni,  non 
fugge  che  la  luce.  Sono  femprc  fofpetti  quelli  Endimioni, 
che  non  fi  lafciano  vedere , che  a' barlumi  della  Luna  : erra- 
no grandemente  quelli,  che  penfano,  che  dormano,  per- 
che pur  troppo  vegliano  a*  propri;  vantaggi , ed  a'  danni  al- 
trui. Che  farà  dunque  il  noftro  Vergine  Giufeppc,  fpofo 

d’viu 


i 


«• 


Delle  Vtiotu  S aerei  igf 

dVna  Vergine  ben  sì , non  già  madre  » foprafatto  da  (limoli 
sì  pungenti  d’honorc  » e d'amore  ? Poreua  Io  Ipofo  di  Ma- 
ria lafciarla  , di  nafcolto,  come  pensò,  fenz’ edere  mol-  i»/,ph  tuu » 
to  notato  ; perche  non  fono  gli  andamenti  della  gente  voi'  Vir  tius  rum 
u gare  così  attentamente  olleruati,  come  quelli  de’  Prencipi;  ?&?!£]£ 
mà  ad  Enrico  , mercè  che  Grande,  non  era  lecito  lafciar  duetn.vttui» 
Guncgonde,  fenza  lafciarfccoil  luftro  tutto  del  fuo  Impe-  %?£*"** 
rial  decoro.  In  vna  gran  Città  di  G/erufalemme,  ch'era  vn 
Mondo,  e doue  innumerabili  erano  le  donne  lafciue,  folo 
di  Maddalena,  quali  che  non  vi  fodero  altre  peccatrici,  fi  fà 
menzione  ; perche  fola  frà  tutte,  Prencipefia . Sono  i Gran-  in  Ci  Hit Mta 

ditantc  Città,  màfituateinmonteitantelucernc  » màpo 
Ite  fopra  del  candeliere  ; che  non  ponno  di  meno  di  non  ef-  ? 7‘ 
fere  beniflìmo  vedute, notate, otferuate da  ogn'vno.  Ri- 
folue  dunque , come  Giudice  d'vn  Mondo,  faggiaraentc  di 
non  condannarla , fenza  prima  parteciparle  il  delitto  , & 
vdirne  le  difcolpc . Direi , che  à nuoua  tale , v falle  fuor  di 
femedema  la  noftra  innocente  colpcuolei  fe  per  altra  ca- 
gione hauelfc  potuto  fuor  di  fe  ftelfa  vfeire , che  per  traf- 
por tarli  in  Dio . Quando  vdì , che  gli  occhi  Óe/fi  d’Enrico 
erano  gli  accufatori.*  per  non  renderli  bugiardi , haurebbe  « 
più  tolto  pollo  in  forfè,  sera  Guncgonde.  Confapcuoie  ^ 
•però  del  proprio  candore , ne  cllèndole  ignoto , che  il  Cie- 
lo non  abbandonai  giudi,  tutta  ripiena  d'vna  fama  confi- 
denza, negando  rifolutamente  il  fatto,  s’offrì  di  fare  appa- 
rire mamfelte  le  pruoue  della  fua  incontaminata  fedeltà,. 

Enrico , difs’clla  ; fc  non  fi  trattiffe  di  tradire  infame  infame  U 
nojira  comune  riputazione , io  non  ardirei  di  mentire  le  vojìre  ac- 
curate pupille  : mi  ben  so , che  fenza , cb  io  le  menti fca , il  Demonio 
le  può  pur  troppo  ingannare . Mio  Dio  1 Quando  permettete  y .che  Ciudi  tini 
qucjlo  Bracone  d’ inferno  addenti  anco  gli  Ajln  piu  lumino (i  del 
Cielo  , egli  non  folo  trarrà  nell'  Abiffo  la  terza  parte  delle  Stelle  , rnàfttnJZmCtc 
non  lafcitrà  più  lume  alcuno  , benché  mimmo , nel  Firmamento  % ll‘  ^c' l-  - 
Cunegonde  mancbeuole  f Cunegonde infedele  ì Cuntgo»de impudi- 
ca >.  Mi  fulmini  il  Ciclo , m’ingoi  la  Terra , m afforbifca  C A biffo  , 
prima  che  vn  tanto  fallo  coneepifca  la  mia  mente , non  cb ’ effettui  il 
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'cuore . Ma  > perche  a teTtimontf  di  vtjla , altro  ci  vuoiti  chi  paniti 
Infoiandole  come  inutili  > veniamo  a‘  confronti . lo  » mercè  che  Chri - 
filaria  y non  ho  in  pronto  l' acque  gelo f : » con  cui  pefia  lauare  le  mac - 
chic  dcll’ingiufia  addogatami  colpa  : ne  meno  y per  non  rintracciare 
- d'vn’  idolatra  [orme , voglio  adoprare  della  Veflale  il  vaglio . Odio 
quello fir omento  j che  tutto  fori  y non  c indteio  » che  d'vn  animo  tut- 
\ . to  pertugiato  dalla  colpa.  Pur  troppo  vun'  bora  criuellata  la  mia 

fede  i fenza  che  aneli  io  alle  JleJfe  pruoue  la  fottoponga  • Ma,  fe  no» 
ho  [acque  > non  mi  mancherà  il  fuoco  ; ed  in  vece  de  [vaglio  forato  , 
fupplirà  il  ferro  pertugi  a(ore  . Quegli  > affai  meglio  dell'  acque  y è 
più  à propofìto  j mercè  che  più  attiuo , per  tfpurgare  1 commelfi  falli  > 
ne  d altro  mmifiro  fi  ferue  à qutjlo  effetto  la  diurna  incorrotta  CiMm 
flirtate  quejliy  aprendola  pi  agay  darà  à diuedcrcy  sella  è morta* 
Rende  mani-  le.  Al  tribunale  dunque  del  loro  imperturbato giudicio  auuoco  I4 
. mia  caufa  : eglino  faranno  la  pietra  di  paragone  y che  vi  farà  0 En • 

laccio,  la  fua  rico , toccare  con  mani , s'è  alchimia » 0 oro  vero  la  mia fin  bor a inai • 
>ioccum.  urAfoic  proftffataui  fedeltà.  Ciò  detto»  fatto  infocare  vn 
grolfo  vomere , cd  vna  ladra  di  ferro , (calzatati  il  piè  » non 
già  il  cuore,  d’vna  ferma  confidenza  in  Dio,  e nel  Nume  tu- 
telare della  Verginità,  falita  con  le  piante  ignude»cocchù> 
re  di  purità,del  nuouo  cocchio  l’infocata  ferpa,  ed  afferrate 
con  ambe  (emani  quelle  ferrare»  infiammate  redini» eoa 
K volto,  e con  lingua  , meglio  affai  di  quegli  acciai  acccfa» 
merce»  che  tutta  infiammata  del  fuoco  luminofo della  Ve- 
‘ tità , riuolta  al  marito , al  cofpetto  di  molti , che  ad  vn  tan* 
<0 fatto  fi  ritrouauanoprefenti,  cosi  gli prefe  à dire.  En- 
- t ricoy  ecco  che  qual’  altro  Elia  y af  :endo  il  carro  infocato , che  mi  tra » 
guferà \ fiatra  al  Campidoglio  de ’ veri  prete  fi  trionfi . Le  piaghe  dell' 
Jionore  » non  fi  medicano  > che  col  ferro  : deue  qutfli  vnito  al  fuoco 
; • . - • *•»  moti  giunge  y è immedicabile  la  ferita . Quello  vomere  dunque  > 
arandola  mia  fedeltà  » la  renderà  feconda  di  que  frutti  y che  tovi 
■-  debbo  >evoi  dame  bora  ngorofomenteefigete:  ed  in  qutfla  infocata 

— - > yajlra  leggerete  à caratteri  indelebili  > li  glortofi rimarchi  d ella  mia 

ì voi , e per  votconferuata  pudicizia . Se  pruoue  maggiori  della  mia 
innocenza  bramate  » riditele  : che  mercé  della  integritày  elio  fempr  e 
frof (fiato  > ajjìfhja  dal  Ciclo  » rendenti  certa  datogli  ere  anco  allcpin 
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Affilate  fpàde  il  fio  ; di  far  diuenir  di  ghiaccio  gli  ardori  fcQì-,  di 
fabbricarmi  in  vece  di  feretro*  agni  fa  di  mona  Fenico  la  culla* 
delle  piu  voraci  fiamme y per  rtf ergere  pofeia  immortale  alla  Gloria * 
td  attrarne  dalle  poppe  della  Verità , che  ime  Rigate,  il  latte  d’vri  in- 
contaminato candore»  Così,  tanto  fi  crattenne  cllafenzalc- 
lione  alcuna  con  que'  infocati  acciai,  fino  che  v dicali  vna  vo* 
ce«*  Cunegonde non  temere  j che  la  Regina  de' Vergini  la  tua  inno- 
cenza patrocinerà  : auuedutofi  Enrico  chiaramente  3 che  i To- 
iletti che  ardono,  e non  fi  confumano, altro  non  fono  j che 
vn  Simbolo  inanifefto  d’vna  incorrotta  purità;  ed  aperta- 
gli anco  nello  ftclFo  tempo  da  quelle  voci  del  Ciclo  gli 
orecchi,  à dar  luogo  alla  verità , ed  àconofcere  l’inganno 
del  Demonio  ; confufo , vinto  infieme>  e conuinto, proftra- 
toàpiè  della  moglie, non  mancò  chiedendo  humil  perdo- 
no del  fuo  geloi'o  errore  j ^'.impetrarlo»  Cancellandolo 
affatto  j col  mezzo  d’  vn  vero  pentimento . E fù  tanto  poi 
il  dolore  c’hcbbe  egli  > così  delia  diffidenza  hauuta  dell'in* 
regricà,  di  chi  era  vn  Chriltallo  terfiffimo  di  purità,  come  d’ 
hauer  permelfo  tentando  Iddio , ch’anco  dal  fuoco  fi  cauaf- 
fero  irrefragrabili  le  tefìimonianze , à prò  della  pudicizia  à 
torto  calunniata  ; che  qual' altra  Maddalena»  benché  non 
fopra  le  rupi  di  Marfeglia , ma  entro  la  Imperiai  Reggia , fi- 
no che  vilTc,noncefsòmaidi  lagrimarc  vn  tanto  fallo.  An- 
«zi , giunto  à morte  , lentendofi  obligato  col  far  palefc  ad 
ogn’vnoi  fregi  della  di  lei  incontaminata  Fedeltà,  di  ren- 
derle in  parte  il  rubato , perche  porto  in  dubbio»  honore; 
chiamati  auantià  fc  idi  lei  congiunti,  alla  prefenza  di  tut- 
ti quelli , che  affirteuano.  al  di  lei  felice  tranfito , fnodò  la 
lingua  in  quelli  accenti . D/let tifimi,  poiché  imprendo  il  fen- 
tierc  battuto , da  chiunque  velie  fpoglta  di  carne  y non  voglio  trala • 
.fidare  per  tfe*r{co  della  mia  cofcienza  , ed  a giujhficazione  dtcolei  t 
che  laficio  fola  ,ed  vnica  crede  dtlmio  cuore,  di fiarui  noto  vn arca- 
no * non  ad  altri , che  a Oio , alla  pupilla  degli  occhi  miei  Cunegon  • 
de , ed  a me  noto . Tino  a cjucfihora  » I humiltà  » e la  prudenza  no» 
gli  ha  coli  tt  ulto  per  [aerar  io  altro , che  il  nfiro  petto  ; ma  non  e colf 
itene  no  le  » fierfy, fare  ingiuria  alla  diuina  grazia, fenza  pr  t giudi- 
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Enrico  primi  cere  all' edificazione  de  buoni , efenzji  priuare  del  donato  lufifo  il 
fiiftibconìa  merit 0 impareggiabile  die  unegonde , (he  rimanga  vn  sì  pregiato  te • 
propria,  ia_»  foro  fw  tempo  [epolto , e die  fi  celi  agli  occhi  del  Mondo  , vn  sì  gran 
Cmfcgoudc * ^cnPu0  l,JUCr  htego  la  Superbia)  otte  fi  tratta  di  tracangia • 
re  c:n  quattro  palmi  di  terra , l'imperio  > che pojfeggodtil'  Vmuerfoi 
ne  potrà  effer  la  fato  di  V anagloria  colui  , che  lafciando  ogni  gloria  » 
delbc  in  breuc  comparire  aitanti  al  tribunale  incorrotto  dei  vero  tic 


della  gloria  > per  rendergli  minutiamo  conto  di  tutte  le  proprie  ope- 
razioni . Mio  Dio  I Sta  dato  lode  folo  al  vofiro  , non  al  nofiro  nome» 
Voi  ben  fapete  > che  non  Ridico  le  glorie  mie , ma  appalefo  le  vofire  fo- 
chimeguiìdi  [0  „el[e  grazie , dalla  Volita  fomma  benignità , conferite  a Cune - 
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ffonfam acce-  gonde . pianto  piu  grandi  fono  I vofirt  fauort  > maggior- 
fiàfi'v"™  mente  dcbbonfi  a bocca  aperta  > e confejfare , c proftffare . Pai  i «»/« 
Ktm"yUHam  cari  > donafic  Cunegonde  voflra  figlia  Vergine , * Vergine  ve  la  re - 
. fiituifeo  : Vergine  infieme  dunque  , 4 fra  poco  Vedoua  j rie  elictela  • 

4/fro  /*  7*  ?rri*  alimentare  dicarntfma  fenza  carne  gli  k uomini  j 
non  e ignoto  alla  diuina  grazia  il  modo  di  rendergli , quantunque 
di  loto , al  pari  de  puri  fpiriti , incorrottibili  ; £ folo  il  Cielo  » 

thè  vanti  Cittadini  maritati  9 ma  fep arati  affatto  da  ogni  maritai 
congiungimento  • 

Cosi, lafciarono  quelli  gloriolì  Eroia’pofleri,  veftigij 
troppo  illultri  della  loro  incontaminata  bontà  : mentre  di 
fuoco  . Cosìjfràle  tede  d’imeneo  non  punto  ardendo,  ben 
il  dimoftrarono immortali  ! Così, poco poteuano  temere 
le  fiamme  vendicatrici  quelli  > che  con  generolo  piè  calcan- 
dole , ben  dauano a diuederc  : chenon  haueuano forte  el- 
leno, per  contraltare  aighiaccio  ncuofo  della  loro  indura- 
ta purità  i Così  finalmente  > a caratteri  di  Stelle,  nella  via 
lattea  d’vn'ìncontaminata»  confcruata  Verginità»  regiflrò 
quello  augufliflimo  Imperatore , più  che  le  proprie , le  diui- 
ne  glorie  : degno  in  vero  di  Tempre  reggere  dell’  Vniucrfo 
le  redini,  già  che  Teppe  con  sìnobili  clcmpij  illuftrarlo,  c 
di  occupare  Tra  la  falcia  (iellata  del  Zodiaco,  meglio  che 
Aftrca  ,il  polio  della  Vergine  ; fe  vn  più  cofpicuo  ad  cflb» 
ed  à Cunegonde, non  ne  haucife  il  lourano  rimuneratore  ri- 


fer baio  nell'Empireo  ! Lafciò  egli  l’anno  del  Signore  1 024, 

‘ " ‘ adì. 
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, adi  14.  di  Luglio  di  viucreagli  occhi,  non  alle  memorie  no-  Muore  £««•; 
lire , che  diuote  vencratrici  de*  di  lui  immortali  fregi , ter-  Si^dT* 
ranno  Tempre  in  fc  ftefle,  meglio,  che  ne’bronzi,  c ne’  Luglio, 
marmi,  fcolpiti  li  di  lui  gloriofi , memorabili infegnamenti. 

Gran  Prencipc  in  vero»  che  in  vece  di  propagare  l’alto  re- 
taggio , ad  altro  non  badò  » che  à lafciarc  doppo  di  fe  vna 
eccella  figliolanza  di  mille  incomparabili  Virtù  1 Grand’Im- 
peratore , che  fi  come  egregiamente  Teppe  comandare  agli 
altri, così  ancora  tantocccellentementc  potèimperare al- 
le propsie  pacioni  ! Gran  Monarca  in  fomma , che  non  folo 
impugnò  sì  vigorofamente  gli  Scettri  della  Terra»  ma  ri- 
trouò  anco  il  modo  d’impofTcfTarfi  gencrofamcnte  di  quel- 
li del  Cielo  1 

Mio  Lettore,  Te  quelli  fogli  non  fofTero  per  fefleffi  can- 
didi, ne  diuerrebbero al  certo, mentre  depofitarij  d’vn  sì 
auguflo  incontaminato  candore.  Veramente»  altro  non  ci 
voleua,per  dileguare  le  nerezze  de’ miei  rozzi,  mal  com- 
porti inchioftri.  Entrandole  ftanze  di  quella  mia  Chtiftia*  ...  T 
na , Virtuofa  Reggia , in  vece  d’incontrare  le  pareti  Smalta- 
te di  gemme»  e d’oro,  voi  non  le  trouercte»  che  tutte  in- 
tortare di  lìniflìmiChriftalli»  fabbricati  à forza  diCelefli 
Tigori  » ne’monti  altirtìmi  di  vna  folleuata  perfezzione  ; non 
di  altra  materia  , che  di  candidilfime  neui  d’vnainnocentif- 
iìma  purità  » e d’vna  puriifìma  innocenza»  tracangiatc  in  fo- 
diflìmoghiacciod’vnaftabilc  perfeueranza  » che  quantun. 
que  circondato  da’ raggi  coccntifsimi  deldiuino  amore,  ad 
•ogni  modo  punto  non  lì  dilTolue,  anzi  Tempre  più  lì  rafloda, 
ed  indura . Le  Dame^hc  tanto  vezzeggiano  lo  fpecchio  , 
quiui  n’hauranno  a loro  talento  di  teriifsimi»  ne’  quali  po- 
tranno fenza  veruno  inganno  venire  al  confronto  dcllalo- 
rotantoortentata, idolatrata  bellezza. Ma  quello  » che  più 
importa»  è :che  febene  di  quando  in  quando  non  s’haurà  a 
caminarc»  chefrale  neui»  ad  ogni  modo  non  vi  farà  bifo- 
gno  , come  occorfc  agli  cfcrciti  di  quel  gran  Capitano , di 
tirarli  fopra  degli  occhi  la  benda  d'vnnero  cortinaggio  : 
perche  quella  è vna  bianchezza, che  non  offende)  ma  difen- 
de 
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• . - •;  idc  le  pupille  • Troppo  denigrerebbe  il  proprio  luftro  chiun- 

que, abbenche  fofteVedouo  di  efla>  non  ambifee  però > e 
di  mirarla  > e d’ammirarla  inficine  . Darebbe  al  certo  le- 
gno 5 quantunque  Europèo , d’hauer  dcirEtiopia  tutti  im* 
beuutiglihorrori  : e febene  non  vantafie  l’ammanto)  che 
^ di  candidifsima  Colomba,  inoltrerebbe  di  non  effere  in  fat- 
ti) che  vh  nerissimo,  fordidifsimoCoruo.  Il  Quarto  di  Cu- 
ncgonde>non  è che  tutto  temperato  di  lattei  chiarori) 
tolti  a cenfo  dalle  Stelle  della  Celefte  Galafsia  • Se  però 
' anco  in  molti  altri  appartamenti  v’infinucrete  > non  li  ve- 
drete fregiati  ) che  dal  pennello  finifsimo  del  diuino  Apel- 
ìndutiatur  le  deli-innocenza  j ne  tapezzati  d'altri  arredi,  chcdifotti- 
twrpura3&  lifsimi  BìTsì , non  tgià  accattati  dagli  Epuloni,  ma  ben  sì 
-f*1  • tefiuti)  meglio,  che  da  Aracnej  d alle  mani  lidie  d’vna  ve- 
ramente Regia  j incomparabile  pudicizia . Io  di  ficuro , (li- 
merò Tempre  infuflicienti, c fcarfe  tuttele  penne , per  tef- 
fere  gli  encomi)  di  quella  gran  Virtù , ch’è  il  fiore  di  tutte 
ioaafila  Pu-  j tre  » Tomamente  de"  coftumi ; Thonore  del  corpo  ; la  bel- 
«tìcizià.  " ìezza  dello  Spirito  ; il  decoro  del  fello  ; il  luftro  del  (angue; 
la  pietra  di  paragone  del  retaggio  ; il  Gnomone  dell’Orolo- 
gio  della  mente  ; la  bafe  fondamentale  della  Santità  ; la  pa- 
ce delle  cofcienzc;  il  fonte  de*  veri  contenti;  il  Paradifo 
delTanimc.  Hlla > è il  Giglio  odorofo  del  Giardino  ame- 
nifsimo  diChicfa  Santa;  l'albero  della  vita  del  terreftre 
Paradifo  ; Tornaraento  della  Celefte  Grazia  ; l’indole  gene* 
rofa  dell  honore;  vna  viuaimagine  del  diuino  fembiante  ; 
Torcila  degli  Angeli  ; e la  più  illuftre  porzione  della  ricca 
Eredità  di  Chrifto.  Trionfa  con  efia  la  fecondità  prodigio- 
fa  della  Chic  fa;  e quanto  piu  crefce  ella  di  numero  nella 
gencrofità  de’ figli  , tanto  maggiori  fi  accrcfcono  della  ma- 
dre le  glorie.  Ella)  non  fi  cura  di  piacere  ad  altri,  che  al 
Ciclo  ; non  tinge  d'altro  minio  le  guaneie , che  del  roftore 
d’vna  ritrofa  modeftia , fomminiftratolc  da’  pennelli  finifsi- 
mi  d’vna  fanta  femplicuà  ; va  Tempre  pompofamente  orna- 
tala d'vn’ innocente  contegno;  all’ bora  più  bella)  che 
meno  gradita  agli  empi/;  fc  bene,  non  ha  bifogno  d’orna- 
mento 
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méntovéruno,  chi  falasco' propri;  folleuatlfregi»  è orna- 
mento pur  troppo  decorofoa  fe  fletta.  Quctta  > ci  rendei 
partecipi  della  diurna  grazia»  c ci  vnifee  a diritto . Qucfta, 
tiene  lontani  da  noi  li  fieri  nemici  de' sfrenati  appetiti  ; do- 
na > anco  nel  mezzo  de'  combattimenti,  la  pace  a'  nottri  cuo* 

1 ri  ; beata , ci  bea  ; rendendofi  incapace  affatto  di  biafimo  > 
mentre  anco  da’periccutori  ftefsi  viene  tanto  più  celebra- 
i ta , ed  ammirata , quanto  che  meno  , ancorché  oppugnata  > 

> efpugnata.  Diobuono!  E chi  meglio  di  effa  trionfa  delle 

• pafsioni  : s’è  lo  Scudo  fatato  della  Santità , c la  fpada  con  la 

• quale,  anco  le  Giuditti , recidono  il  capo  agli  Oloferni  de* 

■ peccati/*  La  dirò  la  colonna,  entro  cui  la  Fortezza  intaglia 
ì f fuoi  Trofei  ; ed  il  fatto  di  Dauidde  > col  quale  s’atterra  il 

• Goliate  della  libidine*  La  chiamerò  il  prefidio  della  Pietà* 
i;  e l'eccidio  dell’empietà  ; il  trionfo  dell'  anima , e rabbatti* 
i'  mento  del  fenfo  ; il  Campidoglio  delle  virtù  , ed  il  fepolcro 
t de'  vizi;  ; la  pronuba  d'ogni  bene , ed  il  libello  di  repudio 
‘ d'ogni  male  jla  mette  della  gloria,  c la  morte  dell’ ign  orni- 
ti nia;lo  fpccchiodel  buon’ efempio, ed  il  patibolo  de' fcan- 

> dali;  l’Anfiteatro  della  continenza , ed  il  fatto  Tarpeio  dei* 

1 la  Luffuria  ;il  rogo  del  diuino  amore , c l'Inferno  della  im- 
3 purità  i il  porto  dell’honore,  ed  il  naufragio  del  dishonorc; 

la  tromba  della  buona  fama»  cd  il  capettro  per  cui  fi  ftroz- 

1 za  l'infamia  ; la  Rocca  della  Modeftia , ed  il  carnefice  della 
corruttela;  la  Teriaca  della  bontà»  ed  il  veleno  della  sfac- 
ciataggine ; la  ficurezza  della  faluce  , e i’Oftracifmo,  ma 

2 perpetuo»  della  perdizione;  la  vita  in  fomma  dello  Spirito» 
ed  il  flagello  della  Carne.  Con  le  redini  di  quello  Febo  lu- 

1 minofo,  fi  frenano  gl'indomiti  Deftricri  delle  concupiteti*; 
ze . In  effa , come  ad  vno  duro  fcoglio , vanno  a naufraga- 
re gl’impeti  fregolati  d’vn  fangue  di  fuoco»  ed  i flutti  fpu- 
mantidelfenlo  ;che  veggendoii  da  quella  gencrofa  Ama- 
zone, fuenati  sù  gli  occhi  propri;  li  fomenti  degl’ilkciti  de- 
fiderij , c fangue  truouati  affretto  a portare,  abbenche  fen- 
fo fia, infenfatocadauerCjfino  fé  fletto  alla  tomba. Quantun- 
que fi  truoiy  fouentc  libera  da’,  laccimaritali^  non  è per^ 
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che  maritata  con  l’Innocenza,  in  virtù  dicui  rende  tarpate 
diCupido  le  penne  ; donando  alla  ragione  idouuti  contra- 
ltari fccttri;  auuaflallandoal  Tuo  Imperio  le  potenze  tutte; 
Ipegncndogli  ardori  impuri  del  fomite  ribcllante;dcbilitan* 
do  la  carne , accioche  non  s'ammutini  contro  delloSpirito  ; 
fottoponcndo  al  foauc  giogo  d’vn  fanto  rigore  il  corpo* 
perche  arando  con  elio  le  membra»  fecondi  l'anima  d’vna 
melfe  abbondante  di  gloria.-e  di  tal  guila  col  difunire,vnen« 
dol'huomo.cla  donna  infieme,che  non  fenza  prodighinoli 
iafeia  più  diuario  alcuno  fra  loro,  mentre  togliendo  all'v- 
no,  ed  all'altro fefio  le  proprie  naturali  operazioni»  toglie 
loro  ancora  ogni  diftinzione  di  mafehio , e di  femmina  » fa- 
cendo di  due  diuerfi , vn  folo  indifferente  comporto.  Di  tre 
ordini  forma  quefta  gran  Virtù  il  fuo  parlamento,  leale,  più 
che  reale  •*  di  Vergini,  di  Vedoui,  e di  Maritati.  AI  primo, 
mercè  che  digran  lunga  fopra  gli  altri  tutti  riguardeuole, 

A dà  titolo  di  Camera  Superiore;  fopra  cui  però  rtirao,che 
porta  regirtrarfì  quel  motto  altre  volte  a quefta  camera  ap- 
pefo : Camera  locanda . All’altro,  che  tiene  il  fecondo  luo- 
go, ed  a cui  non  mancano  mai  concorrenti , lì  può  dar  no- 
me di.  Camera  mezzana.  La  Camera  fiaffa,  è deputata  al 
Terzo  Ordine,  più  degli  altri  nuraerofo,  perche  fra  tutti  \ 
l'infimo.  Cunegondc  ,con  priuilegio  a pochi  altri  conce* 

^ duro,  di  tutti  tre  gloriofa  occupò  li  feggi:  lafciando  gene- 
rofa  doppo  di  fc , quanto  augulto  il  campo  da  poter’  effere 
imitata , altrettanto  angulto  il  calle , per  e fiere  feguita . 

Di  Vergine  dunque  , e maritata  inficmc,  aferitta  nuoua- 
mente  all’Ordine  Vedouile  ancora , non  fi  può  dire  quant'* 
eliaco' chiarori  delle  fue  virtù  lo  rendefte  illuftre.  Ricor- 
deuolc , che  non  è fufficiente  la  Morte  a dar  morte  a quell’ 
Amore  ,che  folo  di  Spirito,  e non  di  Carne  fi  nodrifce  j 
quantunque  pur  troppo  conofcefle  eftmto  d’Enrico  il  cor-  ■ 
po , lapendo  ad  ogni  modo , che  foprauiueoa  ancora  la  di 
iui  anima,  tutta  fi  diede  a contribuirle  quegli  vfficij  di  Chri* 
fiiana  pietà,  che  poteuano  ricomprarla  ad  vna  vera , e per-  , 
petua  felicità . Direi  > che  per  fi  gran  perdita , immenfo  fot 

le 
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fe  del  fuo  cuore  il  dolore  ; ma,  come  foggia»  confiderando» 
che  non  ferue  egli,  che  a dare  ne’  viui,  nuoua morte  » fe  ne 
follerò  capaci)  aglicftintij  diflecatein  vn  baleno  dagli  ar- 
dori della  Carità  le  lagrime , ad  altro  non,attefe  > che  a fa- 
re d'ogn’intorno  diuamparc  le  fiamme  di  sì  beato  rogo* 

Benché  fapeffe  > quanto  fofsc  fiata  ricolma  di  merito  l’ ani- 
i ma  d'vn  tanto  Monarca  : efsendole  però  noto  > che  le  mu- 
i ra  delia  Celertc  Gierufalcmme  > non  fono  che  d'oro  mon-  piatù]& 
5 didimo  > raffinato  perciò  fra  le  fiamme  ; non  celsò  ella > e muri  ti * 

» con  l’elemofine , e con  i fuffragij  > e con  le  penitenze  > ed 
in  fomma  con  tutti  gli  atti  interni , ed  ertemi  d’vna  vera 
: chrifiianapietà)  e d’vna  ardente  Carità)  di  operare  in  mo- 

• do , che  ridotto  ben  torto  ad  vna  perfetta  lega»  fi  rendefie 

: meriteuolejdipotcrcontribuireall’abbcllimentodiquel-  , 

i la  fortunata  Reggia  di  pace.  Mio  Dio!  Eche  farà  dime  ? dó!u*noa^ 

• fe  da  vnaSantamettefiincompromefrolafubita,edimme-  peata  » che  & 
» diata  falute  di  vn  Santo  ì O quanto  fono  diuerfi  da’ voftri  n“maleTdel 
; ò Cunegonde  » i fentimenti  di  molti , che  fcioccamente  forno  marì- 

• penfano,  che  per  efsere  morto  vno,  quantunque  empio, t0* 

• col  nome  di  Giesù  in  bocca , porti  egli  feco  il  paflaporto  , 

• per  entrare  di  repente  ne’beati  foggiorni  della  Celertc  pa- 
tria i Ma , quanto  più  ancora  caminano  trauiati  dal  fentic- 

i re  della  Verità  quelli  ) che  tolto  affatto  le  buone  opere  > 

• m creò  che  douiziofi  folo  d’ogni  iniquità  ; ed  annientato  il 
; Purgatorio,  perche  non  meritcuoli)  che  dell’  Inferno  ; s'i- 
; maginano  entro  il  Cocchio  de’  femplici  meriti  di  Chrifto» 

meglio  afsai)  che  in  quello  di  Elù)  lafciato  il  cocchiere 

• dellaCarità  » che  porta  feco  le  chiaue  dell’ Empireo)  e pi-^ 

- gliato  in  fua  vece  quello  d'vna  ignuda  Fede , a cui  è vietato 

- i'ingrefso  djefso,  diportarli  a dirittura  al  pofsefso  de’  ve- 
ri fempitcrni  contenti . Quelle  maffimc  ò Cunegonde  > a’ 
tempi  voftri, erano  affittoci  pari  del  Mondo  nuouo,ignote. 

Ed  è poffibilc  , che  la  diuina  pietà  habbia  pcrmefso , che 
per  lo  corfo  di  tanti  fccoli , rimangano  da  sì  fofeo  velo  di  . 
cecità  ) ricoperte  le  pupille  del  cuor  del  Chrirtianor’  Suf- 
fragate pure  òpietolilsima  Imperatrice , d’Enrico  lo  fpiri- 
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*?s  5h.c  n6n  furono  in  tutti  li  tempi,  a!  parere  di  quell*  in* 
tft  cogitati t uictifsimo  Duce  de'  Maccabei  campioni , giudicati  che  San* 
ÌZrariunT  foffragij  per  gli  defonti  ; ed  abbenche  rruouifi  quella 

pTcvhfol*  del roftro dilettissimo  Signore,  marito,  c fratello,  felice 
uaMur.  r.  a godere  nel  Regno,  oue  fi  difpenfano  le  vere  gioie,  non 
.**•  torneranno  ad  ogni  modo  vuote  a voi  sì  1 eruorofe  preghie- 
re i ma  ricolme  del  merito  partecipato  loro  col  mezzo  del* 
, la  voflra  ardente  Carità,  fe  non  feriranno  lo  fcopo>  non 
perderanno  il  pregio  d’hauerlo  gcnerofamentc  attentato. 
Così , difpenfando  a quell' effetto  largamente  tefori  > non 
mancò  col  catturarli  l’amore  de’  fauoriti  della  Celefle  cor- 
te, d’infinuarfi  nella  grazia  delfourano  regnante . Così  > 
'TmcIuvcIìs  comprando  a prezzo  difinifsimo  oro  l’incercefsione  de’ 
mmicosj^,  ferui  dell'Altifsimo , procurò  vn  ficurifsimo  pafsaporto  al-* 
Z™uZZis,  ^ue  giufte, quanto diuote  lupplichc  . Così , ricopren- 
’vtcum  itf»  doli  con  la  velie  nuzziale  ditanc'operedi  pietà, feppc  raol- 
^Zntvorm  t0  bene  ^‘curarli , di  non  haucre  infieme  col  marito,  ad 
attrita  tabu • efsere  efclula  dalle  beate  nozze  • Haueua  ella , nella  Cit« 
n*cui».iHc.  tà  di  Bambcrga , foggettata  da  Enrico  alla  Chicfa,  cretto 
vnMonafìerio  di  Monache,  in  vn  luogo  detto  Confugia, 
cheviuendofottoladifciplinadi  Benedetto,  non  manca- 
nano  efattamente  di  rintracciare  ne’  coftumi , d’vn  tanto 
. Patriarcale  pedate.  La  Santità  degli  habitatorì,  il  nome 
Bamferg^  del  luog°  > forfè  non  a cafo  impollo,  e l’obligo , che  tene- 
ri» Monade-  uano  quelle  diuotc  religiofe  alla  loro  augufta  fondatrice, 
rodi  Mona-  non  poteuano  prometterle , che  vn  ficuro  Alilo,  per  rifu- 
gio , nelle  lue  più  rileuantivrgenzè.  Che  perciò,  morto  il 
marito,  non reftò ella  ben  rollo  di  dargliene  parte,  tras- 
mettendo loro  abbondanti  clcmofine,  accioche  col  mezzo 
di  efse, e delle  loro fcruorofe  orazioni,  potefsero  alla  di 
lui  anima  appianare  il  fendere  per  l’Empireo . Lettore , io 
vi  porrò  di  pefo  la  lettera,  che  a quelle  Chrilliane  Ve- 
flalifpedì,  accioche  da' caratteri  di  cfsa, potiate  venire  in 
^cognizione  nello  llefso  tempo  della  Aia,  e fapiente  pietà  , 
t pietofa  fapienza . Era  Cunegondc,  afsai  vcrfatacosì  nel- 
le fiacre,  come  nelle  profane  lettere;  onde  non  è da  mara- 
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iygliarfi>feimprcndcfle  non  meno  dottamente  la  peana  > 
ì quello,  che  iapeflefaggiamcnte  trattare  lo  feettro.' 

Cunegonda , perla  Jddio  grafia  Imperatrice  » tene  he  fole 
di  nome  » alla  fua  diletta  congregatone  di  Confu  già , 
tutto  eie  che  può  aaattarfe  ad  •vte 
Santo  zAmorc , 

» « — w 

S Appi  ite  dilettiflìme  » che  il  gufi che  tengo  delle  voflre  con  foli • 
Moni , feruìrà  ftmfre  di  Lena  alpefo  delle  mie  feiagurc  : ed  io 
fiimo  al  certo , di  potere  pi»  facilmente  tolerare  le  preferiti)  ogni  qual 
volta  verrò  accurata  del  vofiro  comune  bene,  tmper  deche  > quan- 
tunquefia  la  mente  mìa  di  continue  agitata  da  flutti  proccllofi  di 
tante  regie  cure > ad  ogni  modo  > l’Ancora  fola  dellavoftra  memoria , 
rendeflcura  la  nane  del  mio  fptrito  dal  naufragio : effondo  voi,  quan- 
tunque affai  lontane  dagli  occhi  j non  però  punto  lontane  dal  cuore . 
£ chi  potrà  mai  fepararci  dalla  Carità  di  Cbrifloì  II  dolore , che  dìf- 
giunge  anco  mefieffa  ; ò la  diftanza  de’  ( iti  j che  ci  rende  tanto  lon- 
tane ? Credetemi  certo , che  non  viue  j che  a voi  j con  voi , e per  voi , 
Cuntgonde  ; e tutto  ciò  j che poflede  > non  e che  vofiro  : anzi  yfe  le  ve* 
niffe  nuouamente  conceduto  > delle  ampie  facoltà^  che  di  [pensò, il  do- 
minio) vorrebbe  > che  foffero  elleno  la  pietra  dì  paragone  de'  Vini  pen- 
timenti dell’affetto , che  v'hà  f mpre  portato . Quel  tanto  però  > che 
col  mezzo  della  itnmcnfa  diuina  bontà , ancora  mi  fi riftrba , non  ò 
che  vofiro:  così  dal  poco , che  vi  poffo  donare  > potrete  argomentare  il 
molto  della  mia  dino\ione  al  voOro  merito  ; già  che , quella  madre  , 
elle  penerà  > non  può  lafciare  i [noi  figli  Eredi  , che  di  poucrtà . Ecco 
dunque , che  inuio  alle  Carità  voflre  quefii  deboli  pegni  della  mia 
cjfcruanza  : acciocbc)  fi  come  forniranno  eglino  d’alimento  a’  vofiri 
corpi  j così  ricor  deuoli  anche  voi  de  benefìci)  riccuuti , non  balliate^ 
a mancare  di  rtficiare , col  cibo  delle  voflre  foliteinferuorate  ora- 
zioni j l’anima  del  vofiro  caro , ed  amoro  fio  padre . Non fi  tiene  por- 
tiera 5 al  parere  di  Giacomo  j colafiu  nel  Cielo  > alle  affidue  preghie- 
re de’  buoni . Anzi , le  fteffo  giufiijjìmo  (o arano  Monarca , 11  quale 
non  ama , che  le  cofe  gialle , non  riggetta  mai  le  fuppliche  de * Giu  flit 
~ merce 


Vt<T 


Sua  Lettera 
ferina  allegar 
Monache  di  , 
Contagia . 
Quisnos  fette 
rubit  4 Cho- 
r itati  Cbrijh\ 


UultHm  v it- 
iti deputitelo 
iufli  affidine , 
cip. }. 


r 


io6  Della  Reggia 

ìmììms  Domi-  tnerce  che  /aggeliate  dall’equità . Per  lo  che , non  ce/s  andò  ’òoi  inde* 

% %!//!'(  fé  fisamente  di  chiedergli  co/a , tanto  meriteuole  della  /ita  pietà , co* 
ff.  io.  tn’c  la faluezza  dell'anima  del  voffrot  e del  mio  caro  Signore , pafse* 

Qui  perfette-  rà  egli  non  hà  dubbio  il  memoriale  , hauendo  prome/so  : che  chi  per* 
inT’*  V^k!c  feulrer*  fino  fine  'fa*  fauo  * V 01  henfapete  » che  molto  piaccio* 
fulnuTerit^  no  a Sua  Diti  ina  Mae  (là  le  orazioni fatte , non  foto  per  gli  bene  fatto* 
ptar • io.  riy  ma  ancora  per  quelli  da'  quali  non  fi  hà  ricevuto  mai  beneficio  al- 

cuno . Pregoui  dunque  > a non  radere  dà  vofiri  cuori  > chi  viuendo  > 
al  paridi  fe  /lefso , vi  amo  ; rendendo  quejìo  luogo,  mercè  de'  raggi 
della  voflra  bontà  > non  meno  del  Sole  (le/só  illuflre  » e luminofr • 
mutuo,  fine  Ricordatali  parimente  di  me  infelice , rintracciando  fedelmente  gl’ 
RommXu  in/egnamenti  dell’ Apofiolo , che  ci  comanda  : che  fa  il  nofro  affetto  » 
fen^a  finzione  • Prego  il  Signore , che  vi  conceda , dt  poter  fiempre 
maggiormente  j col  mezzo  del  fanto  nodo  della  Carità  vnirui  ftrtt* 
t amente  a Dio  » accicche  tanto  piu  facilmente  aprendo  gli  orecchi  al* 
levofire  fuppliebe , refi  frutto  di  adempire  la  pronte  fisa  fatta  : che 
doue  faranno  due , o tre  congregati  infume  nel  fuo  fanto  nome , egli 
fi;  duo  ; vti  altresì  trouerajji  nel  mezzo  di  effì,  V’eforto  perciò  con  tutta  la  debo - j 

ins  congrego*  Uzza  del  mi  o ( pirito,  a precurare  in  ogni  modo , di  render  tiene  in  t 

qualche  parte  meri  tetto  li . Si  degni  di  faruene  la  grazia  quello , che 
in  medio  eo-  infume  col  Padre , e con  lo  Spirito  Santo  viue  » e regna  per  tutti  lift * ; 

coli  de' fecoli*  Così fia.  . ! 

Ne'  tratti  veramente  marauiglioli  di  quella  gentililfima 
lettera , potrete  ò mio  Lettore  » quali  ch'entro  di  terlilfimo  , 
Chriftallo,  fidare  i lineamenti  augufti  della  mente  magna- 
nima , di  quella  pijlfima , ed  oltre  ogni  credenza  Immillili-  , 
ma  > quanto  affetcuofa  PrencipelTa . Illulirò  ella  co’  raggi 
della  fua  Santità , così  Vedoua , ben’  vn'  anno  la  Reggia  : 
nel  qual  tempo,  varij  penlieri  di  vita  religiofa  cominciaro- 
no  ad  occupare  i polli  più  cofpicuidel  trono  macllofo  del 
fuo  cuore . Come  quella , che  collocata  dalla  Grazia»  dal- 
la Virtù , e dalla  Natura»  nel  più  folleuaro  lito  deH’Vniuer- 
fo  , haueua  ottenuto  largo  campo  ancoraci  potere  ben  be- 
ne fpiare  gli  andamenti  tutti  de'purtroppoinfelici,  e ca- 
lamitosi mortali,  c di  renderli  per  ogni  parte  capace  delle 
- mondane  > ò quanto  vili , fugaci , corrotte»  vicende  ! ride  n- 

doli,  ' 
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<3ofi  > qual'altro  Salomone,  di  tutto  ciò > che  viene  da  noi 
qua  giù  pregiato  : così  fra  fé  fteflaandaua  decorrendo* 
Ctmegonde  ; voi  che  collocata  da  iddio  > per  fola  ftia  immenfa  beni • pcnfa  dì  ab* 
gnità , né*  primi  5 e ne  pia  follatati  feggi  delvajlo  Anfiteatro  di  ^donare  ii 
quefio  Mondo  immondo , bautte  potuto  a fieno , abbacando  le  luci  > * 

attentamente  confederare  tl  torbido  fembiante  de  terrent  fconttolgi • 
menti  ;e  che  pre fernet  a fin  bora  mtr  acolo f amente  dal  C telo,  vi  e fi  a-  • ' 

to  conceduto  y non  fenza /ingoiar  prtuilegio  y anco  nel  mc\zo  delle 
borafche  maggiori , di  sfuggire  felicemente  i naufragij  ; vorrete  y già. 
che  approdata  fortunata  al  porto  > nuouamente  tentando  Iddioy  com • 
mettere  la  voftra  fa  lue  zza  a'  flutti  v or  agi  no  fi  d’vn  Pelago  ss  infedt • 
le  ì Adunque  y grata  alla  diuina  immenfa  bontà  5 che  v’ babbitt 
contro  ad  ogni  vofero  mento  y nfofpinta  fedirà  al  lido  > col  ritirami 
per Jempre  da  periglio  fi  marofi » non  ie  renderete  piu  con  l’ opere  y che 
con  le  parole  le  douttte  grazie  : e moffa  a pietà  delle  feiagure  de'  eie - 
chi  y for/ entrati  mortali  y con  genero fo  animo  de  teli  andò  le , non  vi 
verrà  voglia  parimente , con  magnanimo  pie  dt  conculcarle  £ Dio 
buono  ì E non  battete  voi  y thè  nel  Teatro  di  quefto  Mondo  fedeui 
Giudice  y e Spettatrice  tn  fieme  y con  gli  occhi  proprif  ofier nato  fi  f in- 
tieri ferrati  dà  Ladroni  j li  mari  affedtatt  da  Cor farti  li  Popoli*  _ 

le  Prouincie  y i Regni  > confumati  y dtfolatt y deuorati  dalle  Guerre? 

Muoia  nel  f angue  humano  y meglio  affai  che  nell' acque  y da  cui  è tir  ie , 
condata  > la  Terra  : e l'homicidio  commeffo  da  vno , fi  chiama  Pecca- 
to ; da  tutti  y Virtù . Rimangono  impunite  le  feeleratezze  5 non  per - 
che  non  fiano^degne  di  gaftigo  > ma  perche  comuni  • Hauete  pure  ce 
vofero  talento  hauuto  campo  di  contemplare  nelle  [olennttà  più  cele- 
bri della  Corte  y fpettacoli fol  degni  drvn  fanello  pianto  5 che  v’  han- 
no a fujficten^a  dato  a diuedere  • che  il  più  lieto  giorno  de'  mondani 
contenti  3 altro  finalmente  non  ey  che  vna  ben  dcnfa>  e tenebro fit- 
notte • Quante  volte  , hauete  veduto  nelle  gioftre , ne9 tornei  > ne* 
combattimenti  con  gli  buomini , e con  le  fiere  i fufeitati  > benché  fra 
Chrifiiani  > de'  Gladiatori  li  troppo  ferij  , quanto  fpietati  giuochi  ; ' 
non  ad  altro  effetto  > che  per  fato  Ilare  le  pupille  d'vna  barbara  cru- 
deltà y dando  loro  a bere  entro  tafzx  di  ferro , il  fucco  dell  humant 
vene?  S'ammazzano  ne'  fioccati gli  buomini  per  diletto  ; e nonifei- 
tnandofi più  peccato , ma  arte  >fomma  perizi  ay.  ed  indufriay  il  f ape- 
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ri  l'vn  l’altro  Vccìdetfi > ten gonfi a tal ' effetto  pubi ì che  j li  aperte  U 
fcUoU  : commettendo// in  quefia  guifa  j non  fole  fenza  gafhgo  i de - 
letti , ma  fenza  incorrere  le  verghe , e le  punte  de’  fafet  Confolari  y 
pubhcamente  ancora  infognando  fi  il  modo  di  piu  facilmente  farli* 
Biafìmsfi  la  thè  cof a più f conci  a , e piu  inbtineana  di  quefia  fi  può  imagi»  arei 
«•«deità  de-  mentre  il  f opere  fare  il  Carnefice  e tenuto  in  fommo  pregio  ; non  e fti ■ 
gU  Aulir  ca-  mAtg  Caualicrc , chi  non  ne  ha  apprefo  l'arte-,  ed  afertuefi  a gloria 
non  ordinaria  C hauerlo  fatto  $ Ma  y ditemi  per  vofira  fi:  che  fini - 
Jlro  concetto  nonhauete  voi  formato , di  quell t ancora , che  feti  za  ef- 
fer  condannati} fidonano  fpontaneamente  alleVgne  , alle  Zanne ^ 
alle  Corna  delle  fiere  ì Haurete  più  volte  veduto  > Nobili , C lotta- 
ti i , Grandi , entrare  nello  fioccato  > tutti  cinti  di  prozio  fiffime  vefii > 
Hi»  4Ì  altro  certo , che  per  adornare  infelici  il  proprio  funerale  ; e 
qua  fi  che  t rionf afferò  ne’  pericoli)  pazzamente  efporre  fé  fteffi  alla 
rabbia  di  ferocijfime  beffe , non  per  colpa  alcuna  loro , ma  fola  per 
f empiite  vanità > ritrouando  bene  fpeffo  quelli  che  vantano  dalle  tor- 
na di  Giove  la  culla , fra  le  corna  de’  Tori , la  bara . E pure  > ( cb’ì 
molto  peggio j) non isfuggonoi padri  d' efferne fpettatori , non fe  ne 
ìnborridt/cono  le  madri  : ma  quafi che  fpogl iati  delle  paterne , e del- 
le materne  vi f cere  tpenfino , che  fia  tbligo  folo  de’  genitori  il  dare  > ' 
pio»  già  il  conferuare  d figli  l’tffere y non  menofefleggiano  quel  gior- 
no y che  gli  par  tori  alla  luce  3 di  quello  che fouent  e gli  confi aera  allò 
tenebre . Che  3 fe  dalle  barbarie  efferuate  negli  Anfiteatri , alle  dif- 
folutezfie  rapprefentate  ne’ Teatri  fate  pafi àggio  ; iui  pure  non  feti- 
zavoftro  roffore  y confefferete  , d' bavere  veduto fpettacolivaleuoli  i 
itdin  ofi3"*  Prouoc*rei  entro  vn\cuore3  anco  leggiermente  dal  pennello  dellaVir- 

- ' tù  riformato  y con  vn  giufto  dolore  , vri  altrettanto  non  men  degni 

mode  fio  rifentimcnto  . guitti  y fiotto  dorati  Coturni  y inorpellate 
yappreftntanfi  al  vino  le  prefentt , e le  andate  fceleratezze  : a cuoche 
ammantate  di  porpora  y rendendo/! tanto  più  riguardatoli  3 non  mai 
fi f cane  eli  ino  dalle  memorie  Immane  i e rendafi  facile  ciò)  che  altre 
evolte, con  tanto  applaufo  y fu  efeguito . Così , ntnmai  per  lunga  età 
muoiono  l’empietà  y mentre  anco  fpentey  fi  ri  fuj citano . Così , rie- 
/cono  elleno  fatate  a’  denti  voraci  del  Tempo  ; r.c  ponno  mai  in  con- 
irare il  fepolcro  jfepruouano  ogni  giorno , ogni  bora  > ogni  momento, 
rinafcevfiox  la  tffUa , Cesi  diventano  per fempre  ef ’.mpij,  gli  ccccf- 
, ’ * fi y che 
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fi>  che  vna  vetta  commeffi  > lattarono  di  fin  vitiere . Così  s impara* 
no  con  gli  occhi  gli  adulteri) , mandandoli  per  non  mai  fcordarfeliy 
con  gli  orecchi  alla  memoria  : e [otto  alla  difciplina  del  vizio , piti 
s’apprende , con  Pietro  in  Corte  di  Caifafio  > di  male  in  vn  moment  oy 
che  non  s‘ acqmftb  di  bene  in  tant’anni , di  difeepolato  y come  Chri- 
fiianiy  di  C brillo . Così  della  Stoa  nuoui  fufeitandofi  , ma  tutti  ad 
tffa  per  diametro  oppofiiy  liportentiy  cbi  pone  [opra  di  quelle  mal 
nate  foglie  pudico  il  piede  , impudico  ne  lo  ritrabe  i cbi  v'entra  ma» 
fchio  y non  so  f e più  cb’ejfemminato  > femmina  n'ef  te  • crefcono  qui • 
ni  le  lodi  a pefo  del  vituperio  ; e quello  e giudicato  più  degno  dtglo»  v ' 

ria , che  fi  rende  maggiormente  celebre  nell'  ignominia . Si  rappre- 
fenta  vna  Venere  impudica  ; vn  Marte  adultero  i vn  Giouey  capo  non 
meno  de'  fai  fi  Dei  > che  d' ogni  maggiore  iniquità \più  amente , che 
amante  ; più  fulminato  , che  fulminante  ; anzi  pm  degli  fleffi  fuoi 
fulmini  y nel  fuoco  delle  laf etnie  ardente  ; bora  impennare  di  C tgno 
le  piume  > fe  bene  non  merita , che  quelle  di  Corno  : bor a liquef  trfi 
in  pioggia  doro , non  pero  atta  a fecondarti  ma  foto  ad  idertlire  i 
campi  feraci  della  pudicizia  -,  bora  feruirfidcU'  Aquilty  non  per  im- 
prendere i fulmini , ma  per  render [ tne  ne  ratti  di  Ganimede  yficm- 
pre  più  menteuole , Vi  dimando  y ò Cuneg  nde  : può  rimanere  pu- 
dico quello  j a cui  vengono  rapprefeniati  anco  gltftelfi  Numi  impu- 
dichi ì In  quefiaguifa , dolcemente , quanto  empiamente,  fi canoniz- 
zami delitti  per  religtofi  ; pie , ficaibcchtzano  l'empietà  : e fi  bat* 
te  zzano  per  celefiùy  le  ficlcratezze . 0 > [e  da’  pub  lui  y e da'  mani- 
felli  fpettacoliy  a priuati , ed  agli  occulti ! pottfie  voi  conuertire  le 
pupille  : tntrodurui  incognita  y entro  le  più  ferrate  fi anze  i e far  no- 
ti agli  occhi  del  vofiro  cuore  > gli  arcani  piu  reconditi  del  vi\io  : m 
a ffìcuro , che  mirere/leecceifi  y che  vn  animo  al  bene  aggiufiato  y non 
ardirebbe , fen^a  grane  timore  dicontaminarfiy  ne  meno  di  pa, (fag- 
gio y fi  (far e . Vedrefie  cofe , ebe  il  foto  vederle  , e peccato  ; e che  que- 
gli (ìefii  y che  con  n febeo  anco  dell  anima  y della  vita  y e dell  honore 
non  temerono  di  fare  > vergognandof tne  poi  y negano  d’hautrle  fat- 
te : df piacendo  elleno  in  quejlo  modo  fino  a cbt  ne  fu  l’autore  y e ren- 
dendo fi  perciò  vana  quella  volgare  maffima  : che  cta>  che  vna  volta  ^ ^ 
piacque  y non  può , che  femprepiatere . Stuptrefic  o Cunegondfy  intimi  fa- 
tturare tanti  delinquenti}  ma  occulti  y fl**4*rti  compagni  nclle^fé(tT*  * 

Dd  ‘ wf: 
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colpe  : m’ ini  agi  no  perde  non  feppero  fi  bene  com'effi  y ricoprirle . (7/*ì 
infami  y bia  fintano  gl’  infami  3 facendo  gl*  innocenti  y perche  non  co •' 
nofciuti.qua fiche  la  fola  co f dentea  non  fia  f ufficiente  a fenten\targli 
federati . Quegli  flejfi } che  fanno fouente  ptiblicamente  gli  accufa- 
tori , colatamente  fono  i rei:  'tenendo  a quefio  modo  a giudicare  fé 
mede  fimi  y condannando  gli  altri • Cosi  y bia  (ima firn  palefe  cio>  che 
di  na fico  fio  approuafii  e riggcttafi  con  la  lingua  quel  tanto , che  s' ab- 
bracciò col  cuore  • Ma  non  'loglio  ne  anco  3 che  voi  tanto  riflettiate 
fopra  le  finte  ccnfure  di  qnefie  lingue  Ipocrite.  Finalmente  y fra* 
peccati  j che fi  commettono , qutfit forfè  pub  efifere  vno  de’  minori . fi 
di  meflteri , che  doppo  hauere  ben  beneconfiderato  l'm  fidie  de [ent  ie- 
ri; le  dif  cordie  de'  popoli  j le  barbarie  ye  le  ofeenità  de’  fpett  a coli  ; 
le  fctleratezze  3 b publiche , o nafccfley  delle  quali  quanto  e piu  igno- 
to il  male  y tanto  c piu  sfacciata  la  temerità  ; voi  vi  portiate  dalla 
Reggia  a' Tribunali  : da’  quali  penferete  al  certo , che  fiano  almeno 
lontane  le  colpe , mentre  non  fono  eretti  y chepergafttgo  di  effe  • Ter  - 
rinàte  pure  anco  fra  ejji  o Cunegonde  il  piede  j che  forfè , più  qui  y che 
altroue , riir ouerete  oggetti  degni  de*  vottrt  magnanimi  rifiuti  ; e là 
Tribunali , doucftimauatc  piantato  il  rtcouero  dell’  Innocenza  > non  nnuenirete 
JET  C°r"  in  fatti  y che  T A filo  bene  fpejfo  dell’empietà  • Benché  pendano  da  ejji 
incife  tn  tauole  di  bronzo  le  leggi  5 a fine , che  rendanfi  affatto  inde- 
lebilis anco  nel  mezzo  delle  leggi , contro  alle  leggi  fi  peccai  non  fi 
commettono  che  in  gufiate , dotte  la  Oiufti\ta  fi  ofi  ent  a ; e l'Innocen- 
za fi  e fia  vien  tradita  colà  y doue  fi  riputati  a dtfefa.  S’aguzzano  su 
la  cote  dell’  interefife  de’  litiganti  l’armi  \ miranfi  elleno  anco  fra  le 
Toghe  grotta  l'antica  profetata  pace  y folgoreggiare  ; raffembra  il 
fioro  non  già  d’ A fi rea  ilT  rono  y ma  ben  sì  di  Marte  il  Campo  y men- 
tre non  rifuona  > che  delle  voci  Hrepitofe  de'  htigiofiriuali  y che  gri- 
dano vn  continuo  all’ arma:  qui  pure  non  mancano  >c  fpade  > e man- 
naie 3 e carnefici  > e ruote , e tanaglie  y e fiamme  y ed  ecu  lei  > a (egno 
tale  y che  lo  direfle  5 non  vn  Par  adì fo  dcglt  afflitti  y ma  vn’  Inferno 
de’  viutntt  > in  cui  più  tormenti  contro  ad  vn  (ol  corpo fifabbrteano  , 
che  noifbà  egli  membra  • A chi  dunqucy  fra  tante  fetagurgy  potran- 
\ ‘ r no  gi infelici  hauer  ricor  fo?  A quelli  y a*  quali  y come  a Numi  tute - l 

*{  4 ' lari  \ hanno  confidato  il  lor  or  (campo  ì Ma , fe  non  fi  curano  3 che  del 

proprio  mter effe?  Se fingono  ; (e  ingannano  i 4’ Giudici  ì Mayft  ■» 
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Mc6  da  efii  vende  fi  la  GtufiizJa  ? Se  nel  luogo  fi tffo  y oue  rivedono  per 
vendicare , e per  punire  le  ficler  aggi  ni , le  commettono  ; e perche  pe- 
rifca  l'innocente,  fouente  non  fi  curano  diuenir  rei  ? Trionfano  im- 
puniti li  mt  sfatti  ; ferpe  d' ognintorno  il  loro  micidiale  veleno  -,  e là 
dotte  fiattendeua  l’antidoto , non  fi  macinano  y che  fomenti  ,per  ren- 
derlo infanabile  . Qui  fi  lacera , fionda  alcuna  folennità  vn  tifi  a • 
mento,  facendoci  vedere y che  fe  tante  ve  ne  vogliono  a (labi Urlo,  non 
ft  ne  ri  cere  a pur  vna  ad  annientarlo:  colà  fi  fc peli fee  nel  pozzo  di 
Democrito  vn  proce  fio  y che  cofto  il  far.gue  di  molti  a comparire  alla 
luce  ; qui  fi  compone  vna  Scrittura  y che  altro  non  ha  di  autentico  y 
che  la  falfità  j là  fi  approua  vn'  atte  (lato , che  della  condizione  de 
zeri , e de’  punti  indtuifibtli  > che  quantunque  infiniti , non  fono f uf- 
ficienti a formar ey  ne  vn  numero , ne  vna  linea  ; qui  fi  fpoglta  della 
ve  fi  e vn  legitimo  Erede  ; e colà  fe  ne  ammanta  vn’ingiufto  poffeffore  . 
Ditemi  b Cunegonde , quanto  al  braccio  quefia  GiuJli\ta  ? Gl' mimi- 
ci infiftono ; i calunniatori  fingono i i tefiimonij  infamano j non  fi  lam- 
biccano che  bugie , da  fare  vn  bagno  all’iniquità  j condannando fi  1‘ 
innocente , ed  afioluendofi  il  reo  . Mira  fi  perduto  affatto  il  rif petto 
alle  leggi  -,  violata  l'equità  ifepolto  il  timore  del gajligo . Dou  'è  de  . 
naroy  fi  compra  la  ragione  ; ha  fatto  la  caufa  fua  > chi  pub  con  l im- 
pronto del  proprio  oro , marcarla  non  so  fe  dir  mi  debba,  o mere  aria  : 
echi  infiamma  non  fi  fa  triQo  con  gli  altri,  e vn  trifioi  (limandofi 
grauiffimo  peccato  il  volere  fra  tanti  federati  ,folo  comparir  buono  . 
Quindi  ne  nafee  > che  vengono  afirette  le  leggi  a cedere  le  lorogiufie 
pretenfioni  al  Vizio  '.facendo  fi  ogn  vno  lecito  ab  , c (ornai  b pudi- 
co. Che  integrità  fi  pub  (parare  là  deue  tanto  fi  fida  a ritrouare  > 
chi  condanni  gli  empy  : merci , che  non  v’e,fe  non  chi  merita  d'effer 
condannato  ? Ma  > perche  andate  b Cunegonde  offeruando  le  paglie  , 
negli  occhi  degli  altri  y e non  vedete  le  traui  ne'  propri/  ? Perche  por- 
tate le  bt facete  d'Efopo  y in  cui  li  difetti  del  proffimo  fi  pongono  in 
qutlla  y che  fi  tiene  datanti,  ed  i propri/ , nell'altra)  dietro  le  (palle  ? 
Senza  , che  col  partire  dalla  Reggi  ay  e dalla  Cortey  vi  prendiate  tan- 
to incommodo  y t rati  enei  eui  pure  a vofiro  bell'agio  in  tfia , non  v ' al- 
lontanate dal  vottro  pofio\  non  vi  togliete  punto  da  voi  fieffa  ; ma 
confiderete  attentamente  i mofiri  di  quefia  grand'  Africa  de'  Gran- 
di , e toccherete  con  mani  ; ch'eglino  non  dal  Clima  , non  dal  Cielo  y 
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tton  d alt  irretii)  ma  folo  dalla,  malizia  de' corrotti  humini  cofiumt, 
come  da  feconda , quanto  vernicio  fa  putredine , riconofcono  i natoli . 
clin* e di*  £.**&*  bonori  y che  tanto  ambifcono  i fuperbi  ; que  fa fci  confolari  j 
Gradi.'  ' così  f orfe detti,  perche  troppoaff affinano  le  menti  degli  ambtziofiy 
legati  pero , acciocbe  ad  ogn'vno  fta  noto  y c’ha  legate  le  mani  la  Giu- 
fiizia;  quelle  ricchezze  che  impouerifcono  i poffeffori,per  lo  più)  d Id- 
dio; que’  b afoni  di  comando)  che  bafionando  la  ragione,  la  fanno 
f chiana  della  Tirannide , e fono  caufa , che  non  alla  Ruota , ma  alla 
J fola  punta  della  fpada  fi  deuoluano  le  comuni  rileuanti  decifioni  ; 
quelle  porpore , che  le  direfie  tinte  nel  più  purgato  minio  d’vn  mode- 
fio  roffore , e pure  sbandita  afatto  la  Modefiia  j per  accreftere  a’  loro 
bugiar  di  fregi  il  lufiro  y fdegnando  y come  troppo  vili  y delle  Murici 
il f angue  > innamorate > come  le  San  fughe , delihumano , ma  del  più 
vile y e più  corrotto ; par  che  non  affettino , che  quello  de’poueri ; quegli 
Scettri  y che  come  la  Verga  di  Circe  y hanno  virtù  di  cangiare  anco  il 
più  baffo  metallo  in  finitimo  oro  y mentre  fanno  lecito  y tutto  ciò , che 
toccano  ; anzi , fenza  r inouell are  i prodigi/  della  Mofaica  Verga  > 
cangiano  fouente  Tacque  fieffe  in  f angue  : che  penfate  ò Cunegondey 
che  fiano?  Eglino  y altro  non  fono  y che  Sirene  lufinghiere  > che  col 
canto  incantano  > per  dar  morte  altrui  ; H ami fallaci  y che  fot  to  Te • 
fca  cuoprono  il  ferro  ,per  trafiggere  Uvifere  ; Tiaccoler  splenden- 
ti y che  columinofi chiarori  ingannano  le  cieche  pupille  di  tante  for- 
f annate  y ambiziofe  Tarfallty  facendo , che  a prezzo  della  vit a com- 
prino vna fola ^ fugaci fima  occhiata;  Vetri  bugiardi  , che  rappre- 
f e maro  vafi  tifimi  gli  oggetti  terreni , mentre  non  fono  tutti  infieme  > 
che  vn  indiai ftbil punto  ; Nettari , ma  auuelenati , che  ingannando 
con  (emulate  dolcezze  il  palato , non  couano  y che  mori  alitimi  ecci- 
di/ ; Mongibefli  in  fomma  follatati , che  non  hanno  nella  fommitk  y 
che  Voragini  ; non  vomitano , che  fiamme  ; non  chiudono  y che  Infer- 
ni. Haurete  al  certo  anco  nella  vofira  Reggia  » più  volte  ojj'cruato 
fufeitati  con  gli  Amani , li  Sei  ani  » tutti  non  meno  per  la  porpora  > 
che  per  la  grazia  del  Prencipe  ri fplendentt.  Ditemi  fe  Dio  vi  fai- 
ni:  ed  a prezzo  di  quante  tenebre  hauranno  eglino  mercato  vna  tan- 
ta luce  ì Sopra  quante  fordtde  baffo  xZg  far  affi  inoltrato  il  loro  ambi- 
ziofo  piede , prima  che fermarlo  nel  centro  di  sì  folleuate  altezze  ? 
Di  quanti  , a’  quali  per  altro  y non  haur  ebbero  prefiato  amor  e no  te  vn' 
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inchini  , fi  farìnno  proftratt  ad  inchinare  ilfupttb o /opra  ciglio  ? Di 
qutnte  anticamere, humiliypazientiy  e follecttiy  bau  ranno  ogni  gior- 
no j prima  che  v'entri  a far  loro  lume  tl  Sole  y fcopato  il pautmcnto? 
Quante  volte  fantaccini  venturierijbaur  anno feguito  a proprie  fpe- 
fe  $ lefcbiere  numero ( e de ' Cortigiani , per  comprare  doppo  vna  lun  • 

• ga  > dura , e ftentata  feruitu  > vna  fola  occhiata  del  padrone , e del 

i - Prencipe  ? Ma  che  dtfsi  del  Padrone , e dèi  Prenci  pel  Anzi  del  fer- 

t nói  e del  priuaro,  che  fouente , toltone  la  fcarpa  col  Zoccolo  della  Gra - 

i zìa  del  fuo  Signore  , farà  di  quelli  affai  piu  d’vn  palmo  baffo . E poiy 

* ftando  la  vita  della  loro  troppo  violente  grandezza  appefa  advn 

1 frMgHt  > tfottilifsimo  filo  della  beneuolenza  del  Padrone  ; f apendo , 
i che  niuna  cof  t violenta  molto  dura , e temendo , che  quel  refe , mer- 

1 ce  che  troppo  debole , e fragile  , fi  rompa  : chi  non  vede  , che  beuono 

li  ogni  bora , ogni  momento , entro  vna  gran  tazza  dorata  > la  Morte  ? 

i Oh  Dio  ] Che  concetto  mai  formerete  di  quelle , che  frequentando  di 

'i  Dite  la  fuperba foglia  yfir  oppiati  nell'  auuicinarfele , ma  alati  nel 

j dipar  tir fene  y ad  altro  non  badano , come  i Titani  , forfè  per  far 

i guerra  al  Cielo , che  ad  ammaffar  montagne  y fopra  montagne  d’oro ; 

il  a folleuare  li  tetti  de'  loro  palagi  fino  alle  felle  ; a fabbricare  con  le 

f‘  rottine  de  poueri  N abolii  la  Reggia  al  Luffo  j a feruirfi d‘vn  moto 

t-  continuo  y non  mai  dtfereto , continuando  fen\a  riguardo  alcuno  , 

" f°Prt  1‘ *ltrui  foftanze  y giardini  a giardini  y poderi  a poderi  > do  * 

i.  mini/  a domini y ; a mifurare  gli  fiati  non  col  filo  di  Berta , ma  eoi 

f*  compaffo  de'  Cof  olografi , che  in  vn  momento  tutto  il  Mondo  abbrac- 
ci eia  ì O'  quanti  Auoltoi  di  Tizio  rodono  fempremai  il  cuore  loroy 

h mentre  p attentano  ancor'  efsi  di  fare  d Icaro  i voli  ; e nouci li  Caini  y 

j.  temono  adogn  bor a , che  per dendo  le  redini  delle  facoltà  , fulminati 

, da  nemica  ( or  te , a guifa  di  Fetonti , dal  carro  del  Sole  y babbi  ano  a 

far  fiM  iridano  et  vn  inconfolabilpianto  , accompagnato 

1 dfil  ptf°  d'tntoler  abili  f ciagure . Se  fi  coricano , per  dar  ripofo  alle 
, affannate  membra  > fi  dogltono  di  non  hauere  nel  letto  le  coperte  di 
quell' if graziato  fallito  5 che  imbandifcano  ad  eft  faporiti  li  fonni  , 
1.  ma  ben  sì  la  Veglia  de'  miferi  tormentati , che  agli  occhi  loro  affatto 
gli  ruba . Se  vegliano  ; ifmaniofi , par  che  non  trattino  , che  d’ ìfione 
> la  ruota.  Se  mangiano,  e fie  beuono , quantunque  afe  menfe  dt  effi  y 
i I come  a quelle  de' Numi , foto  l' Ambrofia,  ed  il  Nettare  difttllino  dol- 
cezze , 
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ct\zc , non  afiaggiaiio  ad  ogni  modo , che  degli  Affeiizij  le  amarezzeì 
fof gettando  di  continuo  3 che  nascondendoti  fra  que  Zuccheri  y come 
fra  fiori  il  Serpe , pojfano  al  pari  di  £uay  entro  vn foaue  pomo , in - 
goiar  la  morte  . Coti , doue  li  poueriy  ne  meno  ne'  fiumi , ne  Ughi  y 
' ne  mari  fi  annegano  ; quefti  anco  entro  vn  picciolo  bicchiere fi  affogo* 

no  : e doue  quelli  ne  meno  trangugiando  l'offa  fi fir angolano  i quejìt y 
fino  col  gu  fiar  le  midolle , mìferamente  per if cono  • Non  s'auueggono 
Umiferi y che  fono  le  ricchezze  lacci  y e forche  d’ oro  y rfo  legano  , ed 
Decidono  chi  le  pojfie  de  : fe  pure  fi può  dire  3 che  alcuno  peffegga  ciò y da 
che  per  lo  più  rimane  poffeduto . Si  ponno  chiamare  le  ricchezze  y i 

1/  mi/»  res  3 fcr“°  af idi  b uono  ; ma  vn  padrone  molto  p e forno . Ad  ogni  mòdo  y o 
non  me  rtbm  dete fi  abile  cecità  dell ’ infelici  humane  menti  J O"  immenfa  caligine 
conor'^Horat.  dell' humana  in  [odiabile  cupidigia  ! Voteti  do  fi  ella folleuare  da  fan-  ! , 
to  pefo  y non  penfa  y che  a caricarfene  ; e fi  andò  in  petto  fuo  il  fuggi • 
re  quefiifpeciofi patiboli  > non  ( ilo  fo liceità , gt  incontra  y ma  idola-  \ 
tra  y gli  adora  I Niente  fi  difpcnfa  d fede  lift  imi  ferui  ; più  tofio  fi  \ 
, toglie  y che  fi  doni  aynecef$itofi  mendichi  : e quello  fi  chiama  denaro  ( 

. i.  proprio  y di  cui  non  fi fer  uono  ne  per  gli  amici  y ne  per  gli  figli  y ne 

per  fe  me  demi  y ma  come  fe  fofse  d'altri , con  follecita  cu  fiodia  fi  t 
guarda  negli  fcrigni  y accioche  non  venga  ne  meno  dalE  aria  maneg - 
gì  ato.  Così , non  ne  fono  pofse( sor  lift  non  perche  gli  altri  non  lo  pofsa - f 

no  pof sedere . Le  gran  ricchezze  non  mai  fi  pof seggono , non  efsendo 
•i  i ? h~r  pofsibtle  feruirfi  di  tutte  ad  vn  fol  punto  : may  b fi  cufiodtfcono  yo  fi  . 

difpenfano  • E quefi'e  la  cagione , che  Voi  o Cunegonde>  caricate  di 
prezzo  fimo  derato3 fi  no  le  piti  minute  pietre:  per  vedere  fe  tempefian • 
don  e il  manto  3 potè  fi  e d meni  re  pofs  editrice  d’immenfe  ricchezze. 

E pure , gran  cofa\  cicchi y e forfennati , danno  titolo  fpeciofo di  he* 
ni  a quelle  cofe  5 che  ad  altro  non  fer  uono  y che  a tirar  fi  ad  do f so  vn 
diluuio  d'infiniti  mali  ì Maypenfate  b Cunegondey  che  fiano  liberi  da 
tante  feiagure  quelli  almeno , che  a guifa  di  annofe  piante y fifsi  yfia* 
hilty  e folleuatiy  impofsefsatifiper  lungo  tratto  ditempoy  con  le  lar* 
ghe , e profonde  radiò  d'immcnfiterreniy  tutti  coronati  di  fruì  ti  d'o- 
ro y folleuando  la  regia  fronte  verfo  le felle  y fra  le  fchiere  di  nume* 
rofi  armati  y fanno  vegliare  [olle  citi  alla  loro  enfi  odia  y non  che  vnoy 
'A  SjtU  no-  li  corpi  intieri  di  guardia  di  feroci (stmi , e veleno  fi  Draghi , che  ren • 
7tnaX*!sii ceme  Leopardi  d’ Ignazio , a pefo  de"  benefìcq , fempre  ) 
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peggiori f Appunti.  E chi  meglio  di  voi  lo  sà  ? Temono  eglino 
molto  più  de’  [additi  : n afe  ondo  in  eflì  il  timore , a mi  fura  dt  quello , 
che  piantano  ne’  petti  altrui . Rtf r.uote  ancora  il  Tallo  > da’  Grandi  tus  d<"m  *-'• 
il  fuo  tributo . Ancorché  a guifa  di  Regie  icofe  non  cingano  il  fianco , 
che  di  pungenti  [pine  di  numerosi  Alabardieri  ; quantunque  non  tufi  odi  a-,  qui, 
manchino  alla  loro  enfi  odi  a degl i Arghi  armatile  occhiute  (intinti- 
le  ; ad  ogni  modo  > nella  fteffa  guifia , che  non  Inficiano  eglino  sicuri  fium.  ignut . 
dormire  gli  altri  > così  non  fono  puf  efft  dagli  altri  sicuri  laf  ciati  po-  ***$' ad 
[are.  Sono  i Grandi  b Cunegonde , come  gli  Aftri , che  per  far  lume  , 
t per  comunicare  i loro  in  (tuffi  a tutti , non  hanno  mai  vn  momento  di 
ripofo . Lo fitffo  loro  poterti  prima  > che  att erri  fica  altrui  j non  mari-  ■ -*• 

tia  contro  di  effi , che  terrori  * non  fabbrica  * che  gelosie  di  fiato  ; gli 
addormenta  agutfa  dt  Sirena  micidiale  , per  incrudelire ; gli  adu- 
la j per  ingannarli  ; gli  affida , per  auuentare  poficia  contro  a loro  più 
pungenti  > ed  auuelenate  le  [tette  deli  Infedeltà  -,  egt  inalza  in fum- 
mo con  gli  offequq  mentiti  > per  abbatterli  poi  con  troppo  vere  ribel • ‘ < 

lioni.  Oh  Dio  I Chi  non  sa,  che  fono  tenute  anco  le  maggiori  Gran-  - 
dezze , a pagare  * quanto  più  foli  tutta*  tanto  più  grojfa  gabella  di  pe- 
ne , di  affanni , e di  guati  Chi  le  brama  ; nm  de  fiderà , che  di  per- 
dere afitto  la  libertà . La fialita  loro , e f r mpre  ardua  y la  cima , lu- 
brica ; la  difeefa , precipito  fa.  Si  pub  dare  mi  feria  maggiore  di  quel - Grandi , an» 
la  de  Grandi  : che  non  hauendo  > che  defiderare  * hanno  folo  infinite  COi'c^cluan 
cofie  da  temere  ? La  Gelofia , non  habita , che  nelle  Reggio  : tffiend’  el-  m lCI’ 

ti  tutt’  occhi  i per  non  per  del  li , fogge  gli  babitun  affumicati  de’po - 
veri , In  fatti , o Cunegonde , non  fi  ammettono  qua  giù  a’  conuitti  LuJit  iv  hm^ 
de’  Numi  gi  infelici  calamitofi  mortali  j che  per  prendtrfene  giuoco . mani»  diuina 
La  vera  dunque  felicità  confile  > tn  porre  in  non  caliti  ed  in  dfprt rr* 
zart  tutto  ctb  , che  vedendo  femb tante  di  bene  , non  e in  foftanza  > LuJtns  im  Ar- 
che male . Mancano  * e fi  corromp  no  tutte  le  fub  lunari  creature,  fo  *’ 

lo  il  Cielo  e perpetuo  * ed  tncorrottibtle  : non  pub  per  tanto  rimaner 
maipouero  , chi  di  effo  s’tmpoffefa.  E vorrete  b Cunegonde,  bilan- 
ciare le  terrene , con  le  Cetili  t grandezze  ì Porre  alti  pietra  di  pa- 
ragone vn  a mafia  di  fango,  con  vn  groppo  di  Stelle  ? Mt furar  e con 
la  Creatura  * tl  Creatore  ì Cbt  ha  Dio  > non  ha  che  defiderare . Di- 
ttine maggiore  d’ ogni  creata  grandezza,  chi  procura  di  renderli  ad  • 
effo  fimigl tante . Che  gran  felicità  } il  poter  bere  al  font  e perenne  del - 
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le  vere  felicità  ì'ma  che  grand'  infelicità  per  oppofl».  j non  fette  tur  ih 
re  1 Che  nobil  mutazione  ò , il  lafciar  d'ejfcrfangty  per incorptrar • 

• fi  la  condizione  degli  Afri  1 A che  folleuato  grado, può  l'buomo  Cali* 

re  J Di  compagno  delle  fiere  yfarfi fratello  degli  Angeli  ; diferuo  de ' 
fcrui , Cauonto  del  padrone  de'  padroni  ; di  habitat  or  e ef  vna  patria, 
terrena , cittadino  del  Cielo  ! Chi  non  vede  o Cunegonde  , che  fitte 
più  tenuta  a procacciare  quello , che  potete  effcrcy  che  ad  amare  ciò  > 
che  fitte  f Ne  vi  penfate , che  per  mere  are  vna  tanta  grandezza > fac- 
cia di  medttrt , come  fra’  more  alt  coflumafiy  di  accumulare  di  Cre- 
fo  y e di  Meda  gli  ori;  il far  fallire  dell’  adulazione  il  banco  ; il  confa • 
Pttitt.ér  da-  mare  fenza  prefitto  i lufiti , arando  co ? vane  (peranze  C ondey  femi * 
bìutr  vobu , „a„j0  C0K  ificntata  f entità  Carene  y ed  inaiando  con  gettati  ( udori 
inucnietii , li  marmi . Con  Dio , fenza  veruna  vfura  j chi  cerca  , truoua  ; chi  chic * 
pulf»te  ,6-  fa  ottiene  ; a chi  batte  > fi  apre . Egli  non  e di  rutili  amia  finti  > 

ntiorietur  VOm  . » J _ * a*  i • ‘ i? 


a penetur  v* 


in . 


che  promettono , ma  niente  attendono . Come  padre  amorofo , a chi  gli 


Quii  ex  va  dimanda  pancy  non  getta  le  putrefa  chi  lo  f applica  di  Pefci  , non 
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Hi » Putrtm  fommtntfirs  Serpenti i a chi  lo  ricerca  cC ouaynou  porge  Scorpioni . Non 


fetit  pantm , _ . - - t 

nunquid  lupi  e della  condizione  di  que  bugiardi  Numi  t thè  fupplicati  di  vn  Cren* 
(tpe  y per  buca  gouerno  della  loro  per /die ante  Repubhca , donino , co* 
nunquid  prò  megiàCteueal  popolo  fircpitofo  delle  Rane , ò vn  Tratte , che  a nulla 
f^mdlbitTi-fer,té  > 0 VHa  Ct{tSHé  » dJt  tuttt  h dcuori . Non  tiene  egli  y come  li 
li  ? Am  fipt-  Dei  de  paz\t  Gentili , la  bocca  y fenza  poter  comandare  ciò  y che  fa 
titrit  ouum^,  faf0gao  ; gif  t(Cifi  y/enZ*  vedere  le  altrui  ntceffità  ;gh  orecchi  > fenza 
rip/Mi /e*?-  vdire  le fuppliche  de’ miferi  tribolati  ; le  narici , fcnZa  odorare  le  co* 
fiorumi  Lue.  mitm  f,rsme . [e  maniy  fenza  far  grazie  ; li  piedi , fenza  mai  ac  cor* 
Oihuhut.  & rere  all'altrui fo  lituo  . T ut  tosa , tutto  vede  y tutto  può;  a tutto  prò* 
non  loqum  ueje t iUft0  difpcnfa>  tutto  dona, fenza  che  mai  necejjìtt  di  co  fa  alctt* 
Htnt?&BML,  na.  In  quel  modo  y che  il  Sole  ad  ognvno  benigno  difpenf a i fuoi 
vidtbuni.Au  ra<zgi  y fenza  mendicarne  da  altri  ; in  quella  gufa  > che  ilCiorM 
comparti  fieli  fuoi  chiarori , fenza  che  fi  dimtnufcano  punto  ; mila 
vMus  haltnt,  fi ejja  maniera  y che  il  Fonte  dona  a chi  ne  vuole  abbondanti  l' acque, 
^unTluu?s  fen~d  ftetarfi : così  Dio  a tutti  fplendidamente  y fenza  mai  impone* 
futLcnt,  & né  tire , imbandire  la  menfa  lautijjìma  de  te  fori  delle  fue  Celcfiigra* 
^Ushubtnf'tt  zje  * 2 voi  y che  tutto  ciò  con  gli  occhi  propri r/  y a/fai  più  acuti  di 
ÙL  ambula  quelli  delle  vottri fiejfe  Aquile  vedete  y comfcctc , e credete  ò Cune* 

•**":  il- 1 1 u gonde  > vorrò  e per  le  vofire  regie  terrene  fi anze , lafciar  e le  fu  pene 
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HcUattlèggìe  > anteporre  alla  beata  » quefta  infelice  patria  ? 
rii*  voflra  balia  t abbandonando  ab  > che  di  fugace  tenete  > </<  <•/«- 
gemi  la  fronte  d’vn  immortai  Diadema  ; d’ impugnare  Scettri , che 1 
g/#  *>4i  fi  tarlano  ; d'habitare  in  fomma  la  Reggia  delle  Stelle  : e ne- 
mica  dt  voi  medema  > potendo  dtuenire  veramente  Grande , vorrete 
rimanere  per fempre  Pigmea  f Non  ponno  donanti  ficurezza  (labile 
\ quefie  vodre  tanto  pregiate  Grandezze , mentre  ninna  ne  hanno  : r 
' malagtuolmente  fapranno  ifperanzare  il  vofiro  cuore , fe  non  fono 
doni  zio  fe , che  di  Vaniti . Aprite  dunque  genero/" t Conchiglia  il  fe- 

• no  alle  rugiada  delle  Celefii  grazie  > non  vogliate » qual' Afpide  for- 

• do  » chiudere  gli  orecchi  alle  dolci  chiamate  del  Celefie  incantatore  ; 

1 fuggite  del  Polpo  tenace  i perniciofi efempij  de ’ terreni  attacchi  ; get • 

• tate  con  magnanimo  rifiuto  ciò,  che  non  potete  lungamente  tenere  ; 
cambiate  mercante  di  Paradifo  > col  Cielo , A*  Terra -,  Infoiate  ) che 
più  tardate  1 (non  fari  il  cambio  per  voi>  che  vant aggio fo ) per  l'Em „ 
pireo-t  l’Imperio  ; efpoffèfiandoui  affatto  del  maggior  a f co  del  Mon- 
do , non  penfate  più  ad  altro  > che  a fare  acquilo  del  vero  maggiora  • 

(co  del  sempiterno  Olimpo . 

. Da  sìeuidcnti,  ed  efficaci  ragioni » fomminiftratelc  dal- 
la grazia  delloSpirito  Santo,  vinta  infame»  e conuinta  Cu- 
negonde , riloluc  gencrofa>  abbandonando  il  Mondo  jc 
trafportando  la  fua  Reggia  nella  Religione»  di  poggiare 
per  l’auuenirea  volo  dirtelo»  con  Tale  del  Tuo  (pirico , ver- 
foil  Cielo.  Così,  haucndoli  ella  cntroa'facri  chioftri  di 
quelle  diuotc  Vergini»  da  cui  non  mai  s’era  dipartita  col 
cuore,  già  molto  tempo  fabbricata  la  danza  , determinò 
nel  giorno  rtclTo  anniuerfario  » in  cui  era  rimartaVedoua 
del  marito,  di  rimanere  anco  Vedoua  affatto  del  Mondo. 
Conuocatiper  tanto  in  elfo  giorno,  con  folcnnc  non  ordi- 
naria pompa,  molti  Vcfcoui,  Prelati,  c Grandi»  allacon- 
fccrazionc  del  Tempio  di  Confugia  , da  lei  nuouamenre 
- cretto,  vn'aflaipm  bel  Tempio  di  le  della  » confecrò  a Dio.  vcffc  n,abi- 
r Per  Joche,ammantacadeglTmperiali  veftimenti,  portatali  » Monacale. 
p allaChicfa,da  fchiera  numerofa  di  Dame,  c di  Caualicri  fe- 
guita  » prefenracaiì  auanti  l’altare  maggiore , iui  riuercnte 
1 depofe  vn  teforo  d’ineftimabilc  valore  ; cioè  a dire»  vna 

. Ec  par* 
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particella  del  legno  deila  Santuhma  Croce  , quali  che  v(h  1 "> 
Itile  dare  ad  intendere  : che  a chi  voicua  introdurli  entro  - 
la  Reggia  augufta  della  perfezzionc  j altra  fcala,ch£  quel-  * 
la  jfalica  anco  dallo  fteffo  Chrifto»  non  poreuaafcenderc.  5 
Cantandoli  pofeia  folenucmence  la  Metta  » lettoli  l’Euan-  * 
gclio  di  Zachcoj  folito  recitarli  nella  dedicazione  de'Tem- 
pij,  ben  torto,  per  renderli  anch'erta meriteuole  di  allog-' 
giare  nella  cala  del  Tuo  cuore  Giesù  > fpogliatafi  con  gene- 
sutuT» putii- 10^°  r^uto  gl’imperiali  addobbi , inficine  con  quello  s’im- 
lus  trai,  tue»  piccioli . Non  mai  al  certo  li  videro  più  riueriti  gli  altari  > : 

J9,  che  quando  quella  grand’imperatrice,  tutte  ad  eflìgenu*  * 

llelTa,appelc  l’infegne  Auguftc  dell' Imperiai  grandezza . ‘ 

Direi , che  pieno  di  rolTore  il  fallo , all’  bora  imprenderti:  la 
porpora,  quando  che  Cunegonde  nobilmente  ricufando* 
^'>»««la,maeftofa  ladepofe.  Non  folo  con  prodiga  mano  gettò  J 
litTri^EjiTi.  ella  il  Mondo  delle  donncfche  vanità,  così  detto,  perche  * 
Ornata  es  loro  vn  Mondo  intiero  vi  contribuire  i fuoi  tefori  : ma  an-  y 
he7rf.Tx.Zh.  cora  quello, che  come  Imperatrice  fourana , dalle  fue  ma-  » 
»j.  ni  ricercandole  leggi,  portauanell’  Imperiai  fua  delira.  - 
Quindi  veftito  vn’humile , e religiolo  ammanto  * che  direi  Q 
dell’  Innocenza  , mentre  tefliito  dalle  fue  mani , affai  però 
più  dell'Imperiale  ifteffopreziofo,  perche  ricamato  di  Ce- 
iefti  benedizzioni  ; troncatali  la  chioma , meriteuole , me- 
glio che  quella  di  Berenice  d’cfferc  collocata  fra  le  ftelle, 
mercè  che  non  ad  vna  Venere  impudica , ma  ben  sì  al  vero- 
Nume  d’ogni  più  pudico  affetto  votata  ; cinfe  il  Regio  capo 
del  flammeo  Verginale , acciochc  il  fuo  Augufto  cuore  tut- 
to ardeflc  nelle  fiamme  del  diuino  amore  . In  quella  guifa»  t 
di  Vedoua,fenza  farpaffaggio  alle  feconde  nozze  , fatta 
Ipofa  del  fempiterno  regnante , riceuendo  da  lui,  in  fegno  i 
della  giurata  fedeltà,  l’anello  d'oro,  folito  folo  a portarli  s 
da’  liberi , perdendo  la  finta , fece  acquifto  della  vera , per- 
petua libertà.  Bella  cofa  in  vero,  vedere  vn’ Imperatrice 
diuenuta  fuddita;  colei,  che  ad  vn  Mondo  dirigeua  coman*  L 
di,  riceucrli  dagli  altri  ; profeffar  pouertà,  chi  non  hebbe  . 
«ani  > che  per  maneggiar  tef«rii  conculcare  il  fatto,  chilo  k 
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tcuieuaip  Corte  aTuqiftipcndij;  farti  feruadel  niente,  chi’ 
era  qua  fi  padrona  del  tutto;  ferrarti  entro  vna  picciola  cel- 
la colei,  acuì cranoangutii  anco  li  piu  augufti  palagi  i fa- 
cendo in  quella  guila  del  Chioftro  vna  Reggia , chi  prima  ti 
può  dire,  che  della  Reggia  formato  hauefie  vnChioilro. 
Ma>  chi  mi  dirà, che  lafciaifcCuncgonde  l’Imperio,  fe  oc* 
tenne  qucllodelCielo;  c non  folle  più  Imperatrice  , men- 
tre folkuaca  ella  agl’imenei  fortunati  del  fourano  Impera* 
tpròcll’Vniuerfo?  Quanto  eccitò  vn  sì  maeftofofpettaco» 
lo  ia  maravigliane’ cuori  di  ogn’vno,  altrettanto  attralTc 
dalle  pupille  degli  alianti  pictofc  le  lagrime:  non  mancan- 
do alla  Pietà  i Tuoi  fiumi»  che  diramati  più  dal  Cclcllc,  che 
dal  Terrcllrc  Paradifo  » corrono  auuenturoti , douizioti  ol- 
tre modo  d’acque  falubri  » a fecondate  il  ferace  terreno 
( dell’anime.  D’Imperatrice  dunque  del  Mondo,  diuenuta 
jp  quello  modo  Cunegonde  per  amore  del  Cielo,  ferua 
delle  lerue  di  Giesù»  ben  diede  a diuedere:  quanto  fia  più 
nobile  , l’imperare  al  proprio  fallo,  che  il  comandare  al- 
trui. Con  quelle  fortunate  religiofe,  non  trattaua  ella» 

; .come Signora,  ma  ben  sì  qual  forclla, anzi  ancella;  rapen- 
do beniifimo  » per  detto  del  Saluatore , che  contrarie  affat- 
to fono  del  Cielo,  e del  Mondo  le  vicende  : colìumando 
quelli  mifurar  la  Grandezza  dall’  Imperio  , quegli  dalla 
jSeruitù.  Quello  però,  che  rendefi  maggiormente  degno 
.di  marauiglia  è:  che  idolatrando  l’huiniltà , ad  ogni  modo 
' a tutto  potere  ti  può  dire,  che  la  fuggiffe  ; accioche  folle 
. uata  dalle  penne  degli  altrui  cncomij  fino  alle  sfere , priua 
della  Cclcllc  mercede,  mentre  così  ricca  della  terrena» 
non  incontrali  iprccipizij  d’Icaro.Quefiiè  vno  degli  fcogli 
più  pcricololi  della  perfezzione , che  s’incontra,  anco  tug 
gendo  : in  cui  la  maggior  parte  di  quelli , che  nauigano  sì 
vallo  mare  , vanno  mifcramentc  a naufragare . Si  come  Ja 
Corruzzionc  è madre  feconda  della  Generazione,  così  an- 
co dallo  fprezzo  di  fe  lìcfso  nafee  la  gloria;  s’incontrano» 
quanto  più  fi  fuggonogliapplaulì  ; e i’huiniltà  llcfsa » lo- 
uente  con  moftruofo  parto,  tramanda  alla  luce  la  Super* 

. i*e  2 bia. 
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tm.  Abborriua  come  padre  d’ogni  maggior*  eccefsó  l'o* 
zio  > tenendo  fempre  le  mani  tanto  del  corpo,  quanto  del- 
siqmsneKj  lo  Spirico  occupate:  giudicando  con  Paolo,  indegno  così 
TonmZju-'  djcibo  temporale , come  di  fpirirualc chiunque , à contanti 
etr.  i.  Ttjfui.  di  opere  non  fé  lo  compra.  Seguiua  perciò  le  pedate  di 
tXndefHm  <lucI,a.  gran  Davma  di  Salomone  , clic  del  fufo,  e della  co- 
fii/urn.  xtf 4.  nocchia  fi  formò  lo  fccttro  : (limando  al  contrario  della  co» 
mmetiofa  no  mune  ammefisa  opinione,  quanto  peflìmo quel  pane  .che 
non  e impattato  da  propri;  ludori  » altrettanto  ottimo 
quello)  che  meglio  del  fuoco , cucinarono  i propri;  (lenti  • 
Innamorata  dello  fpofo  cclefte , non  mai  col  cuore  pur'vn 
momento  fi  dipartiua  da  lui  , trattenendoli  gentilmente 
fempre  feco,ò  col  mezzo  dell  orazione»  ò della  lezzione 
de' libri  fiacri,  ò dell'  vdire  la  diuina  parola.  Direi,  che  fi 
poi  tafse  inuifibile  alla  Chiefa , di  tal  guifa  copriua  fe  ftefsa 
andandoui  ; mercè  che  folo  voleua  efser  veduta  da  Iddio. 
Nonsò,  fc  vadano  alla  Chiefa  inuifibili  quelle,  che  fcuo- 
prono  anco  le  parti  » che  dourebbero  nafeondere  : c fc  go- 
dano d’efser  vedute  folo  da  Iddio , mentre  » come  i Pauo- 
ni,  non  iAimano  d’efsere  in  pregio»  fe  non  fi  flrafcinano 
dietro  vna  coda  » tcfsuta  degli  occhi  d'vn  Mondo . Non  fi 
penfano  quelle  nuoue  figlie  d’Inacco  d’efser  ficure  de'loro 
Sua»iu.mc-ftc8ij  fcnon  vengono  raccomandate  agli  Arghi;  e pure  > 
«e  Monaca . anzi  perche  da  quelli  guardate , pericolano . Pittrice  di  Pa- 
radifo,  fapeua  di  tal  guifa  vnire  inficine  nel  fuo  volto  1 chia- 
ri con  gli  ofeuri , i lumi  con  1 ombre  > che  non  fi  potcua  rau» 
ni  fare  maeftà  più  gentile , ne  gentilezza  più  maefiofa  della 
fua:  temperando  (ì  dolcemente  con  la  grauità  l’affabilità  » 
e con  l'affabilità  la  grauità;  il  rifo  coi  pianto,  ed  il  pianto 
col  rifo  j che  l’haurellc  detta  vn'Iride  Celefle , che  anco  fra 
le  nubi  più  denfe , non  ofienta  » che  viuifiimi  colori , e fra 
!•  pioggie  più  copiofe  non  balena,  che  ferenità;  ò vn’Au- 
rora  de'cuori,  che  inalbandoli  con  feconde  rugiade  , gli 
faceua , e rinuerdire , c rinfiorire  alla  grazia . Oue  ripofaua, 
oraua , cd  oue  oraua,  ripofaua,  dando  a diuederc:  che  il 
.«entro  de’ (uoi  più  fap  oriti ripoti  era  l'Orazione  , c che  non 
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il  Tempio  fa  gli  Oranti,  contro  ali' opinione  d'alcune>che 
pare  non  fappiano  > che  in  efco  orare  j ma  ben  sì  gli  Oranti 
fanno  il  Tempio.  L'habiro  fuo  era  d’ogni  tempo  vniforme, 
non  cambiando»  come  hoggi  giorno  coftumano  i fcguaci 
della  Moda , con  la  Luna,  quell'Aquila  Imperiale,  che  non 
maiperdcuadi  villa  il  Sole.  Le  mortificazioni  poi  dei  fuo 
corpo,  continue:  difponendolo  in  quella  goifa  a poco  a po- 
co»  a'denti  acuti  de' vermi)  ed  affratellandolo,  quantun* 
que  di  carne , con  le  ceneri.  Gli  e ferriti;  fpirituali  > Tempre 
gli  ftcffi  : non  douendofi  mai  lafciare  ciò , che  vna  volta  Tan- 
tamente s’imprefe . Con  le  fue  più  care  > era  carifltma  ; fre- 
quente nella  vifita  dell’  inferme  ;follecita  nel  folleuo  de* 
poueri;  Tempre  affacendata  nel  confolar  gli  afflitti.  Ben 
iapcua,  che  poco  ftima il  Ciclo,  chifoloà  fc  fteffo  gioua: 
ónde  tutta  ad  altri , niente  di  fe  fteffa  > a fc  ftefsa  donaua  i 
non  fi  lagnando  mai  de’  propri;  mali)  fe  non  quando  li  ve' 
deua  accompagnati  da  quelli  del  fuo  proffimo . Tutto  ciò  > 
che  opcraua  di  buono , lo  fcpeliua  fra  le  tenebre  : e pure  > 
come  figlia  della  luce,  non  erano  l'opcre  fue  veline,  che  di 
)uce.  Quindi  ne  nacque)  che  molti  prodigi;  da  lei  di  na- 
feoflo  oprati  ) fortirono  ad  ogni  modo  delle  mine  gli  effe t- 
ti .-che  quanto  più nafeofte  [otterrà)  tanto  maggiormente 
prccipitofe , ed  impetuofe  ) lì  portano  alla  luce . Coftuma- 
ìia  ella , di  tenere  fcco  la  notte  qualcheduna  di  quelle  di- 
uotc  religiofe  , accioche  paffandola  inlieme  la  maggior 
parte  negli  efercizi;  di  pietà)  haueffe  meno  campo  il  lon- 
no  di  rubare  alle  fue  luci  il  Cielo.  Occorfe  dunque)  che 
donando  ella  vna  notte,  doppo  lunga,  e feruorofa  orazio- 
ne) clczzioneinfieme)  alle  affannate  membra  vn  poco  di 
ripofo  ) non  già  entro  vn  letto  ricoperto  di  porpora  > c di 
biffo,  come  ad  vn’ Imperatrice  pareua  conueneuole  > ma 
ben  sì  di  poca  paglia  ) c tutto  ammantato  di  vn  ruuido*  c 
pungente  tilicio  -,  colei  > che  feco  infieme  leggendo  > ed 
orando,  non  haucua  mancato  di  rendere  attenti  alle  fue 
voci  gli  orecchi  della  diuina  pietà , foprafatta  dal  fonno  > e 
feordatafi  dilpegaerc  la  candela)  lafciò  fopra;di quelle 
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paglie,  oucdormiuaCuncgonde, cadere  quel  lume, che 
le  haueua  fin1  aU'hora  feruito  di  paggio  di  Torcia  nella  Iez-| 
sionc;  anzi , che  l haueua  fatta  meritcuole  di  cftere.àggre* 
gata  allo  ftuolo  delle  Vergini  faggie.  Appicciatoli  per; 
tanto  a quella  difpofta  materia  vigprofo  il  fuoco,  e folle- 
uandofi  orgogliofc  d’pgn'intorno  verfo  la  propria  sfera  le 
fiamme)  ecco  la  noftra  non  già  Orientale , ma  ben  sì  Set- 
tentrionale Fenice , ardere  nel  rogo,  che  non  la  propria  in ; 
duttria,  ma  l'altrui inconfideratatrafcura|gine  apprettato 
le  haueua.  Fremeuadi  talguifa  impetuofa  quella  vorace 
v.amp.a>non  sò,fe  perche  auidad’vn  fi  pregiato  cibo*  ò più 
rotto  perche  fdegnata,  conofcendofi  inhabile  ad  adden- 
tarlo; ch'eccitate  dal  fragore  le  circonuicine  religio’fc*  ac- 
corfero  veloci,  altrettanto  pie,  quanto  inopportune  al  pe* 
titolo • Soloilnottro  innocente  Giona  anico  nel  mezzo  d' 
vn  mare  tempettofo  di  fiamme , faporitamente  doriniùa  • 
Ma,  e perche  nonpoteua,  eriondoueua  ficuro  dormire  ; 
fcallafuadifefa>  nello  fteflo  tempo  vegliaua  tutto  beni- 
gno Iddio?  Poteuaben’etta  ancora,  infieme  conquell’in- 
namorata  de*  facri  cantici  andar  dicendo  : che  mentre  dormi- 
yipUt.cAp.s.  ua>  factut  vigilante  il  fuo  cuore  la  Ronda.  Rifqegliateui  pure 
òCunegonde;  che  non  mancheranno  alle  voftrc  pupille 
parimente,  cornea  quelle  di Mosè  fpettacoli*  degni  falò 
degli  occhi  della  marauiglia  j cioè  a dire  • rouetti  Vergini  - 
.che  ardono*  ma  non  fi  confumano . Rifuegliata  dunque', 
non  folo  dallo  flrepito  delle  fiamme , ma  molto  più  dalle 
.ftrida  di  quelle  afflitte  Verginelle;  poiché  fi  vide  tutta  cir- 
ìibcraficon  mondata  dal  fuoco  ,rauuifandofi  d’eflere  inficme  con  què* 
gnodi°crò*  tre  fanciulli  Verginientro la Babiloneffa  fornace, fece  ri- 
cc,  miracolo  ^orfo  ben  torto  a’ loro  potenti  incantefi mi)  donando  con 
ftwiT  31  la  lingua  il  cuore  a’ magici  accenti  d’vna  diuota,  c fuppll- 
cheuole  orazione.  Gran  cofal  Non  fi  torto,  formato  vn 
;fegno  di  Croce  ,hebbe  imbracciato  lo  feudo  di  quella  Ce* 
lette  Medufajche  iflupiditc , e diuenute  di  fatto  le  fiamme; 
.immobiliraffrenarono  gli  orgogli,  vfccndo  ella  da  quel  di- 
luvia di  fuoco  illefa,  non  meno  chcLot  da  quello  di  Pen- 
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tapoli)  fcnza  che  ne  pure  parte  benché  minima  delle  fu  e ' 

vedi  rimanefTe  offe  fa.  "*J 

Degno  anco  deffcre  da’  Superiori»  e maflimc  dagli  Ec- 
clefiaftici»  fcolpitoncl  diamante»  è quel  tanto,  che  le  oc* 
corfe  con  vna  fua  nipote , chiamata  lutea  : pcrch’  cfprefliuo 
in  vero  al  maggior  fegno  del  fuoardentiffimo  zelo,  e del*  -, 
la  di  lei  impareggiabile  pietà.  Haueua  ella  con  ogni  dili- 
gente cura,  fino  dall’età  più  tenera  educata  quella  Vergi- 
ne PrencipefTa , figlia  d'vna  fua  forella . Sotto  la  difciplin* 
d’vn  sì  dotto,  ed  efemplare  maeflro  , che  acquifli  nella 
Virtù  > non  vi  perfuaderefte  ò mio  Lettore  ? Ma  in  fatti , fi' 
come  i Vizij  de’  figli  non  Tempre  debbono  imputarli  a'  ge- 
nitori; così  parimente  il  poco  profitto  de’  difcepoli  » non 
deuefi  > còme  per  lo  più  fi  cofluma,  aferiuere  a’Maeftri.  tempre  deb» 
Anzi»  fouentc  quelli»  che  fono  in  molte  altre  cofe  felici , 
vrggonfi  d’ordinario  ne' figli  > e ne' difcepoli  infeliciffimi,  fuj1. 
non  volendo  il  Cielo,  che  troppo  s’infuperbifcanoi  mor- 
tali, con  l'imbandire  fempre  loro  le  menfe  col  Nettare  del-  < 

le  felicità  » folo  a*  Numi  riferbato . Chi  più  dotto , più  Tan- 
to , più  efemplare  del  Saluatore  ? E ad  ogni  modo»  oh  Dio  » 
che  finilìri  incontri  non  forti  egli  ne' Tuoi  tanto  diletti  di-, 
fcepoli?  Crcfciura  dunque  Iurta,  fatto  la  difcipiinaamo- 
rofa  diCunegonde,  abbandonando  ella  il  Mondo,  moda 
più  tollo  dall’affetto  » che  portaua  alla  Zia  > che  da  amore  » 
che  proferire  alla  Religionc;per  non  diflaccarli  da  chi  tan- 
to amaua  » volle  anco  ne’chioftri  feguirla  ; vedendo  Ceco  in»  latta  Nipdté 
ficme  Thabito  » non  già  l’iftituto  religiofa . E cóme , che  pa- 
re  fatale  a tutte  le  cofe  fublunari  l'hauere  vigorofo»  e fer-  uficme  l’ ha» 
uido  il  principio; debole  l’augmento;  c molto  mancheuO'  Wtoidìg»®; 
le  il  fine;  e maflimc  negli  aUanzamenti  dello  fpirito,  così: 
per  appunto  auuenne  di  tutta  ; perche  , fino  che  vifTe  fatto 
la  cura  di  Cunegonde»  appena  falttoil  primo  fcaglione 
della  religione , talmente  a lunghi  palli  fopra  la  di  lei  fcala 
s’moltrò , che  l’haurefle  detta  giunta  in  breue  » fenza  toc- 
care il  mezzo , all’ vltimo  gradino . Pareua  » che  non  hauef- 
fc  lingua,  che  per  orare  > occhi,  che  per  fidare  gli  andarne^ 
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tfdi  vna  religiofa  modelìia;  mani,  che  per  ben’opcrare;pieì , 
di)  che  per  rintracciare  (ollecita  Torme  della  Virtù  ;horae- , 
ri)  che  per  portare  pazientemente  la  Croce;  membra,  che 
per  feruirfene  in  folleuo  della  Carità;  intelletto, che  per 
conofcere  Iddio  ; memoria  ) che  per  ricordarli  delle  Tue 
grazie  ; volontà  ) che  per  amarlo  ; anima , che  per  vbbidire 
a' comandi  de’  fuperiori;  e corpo  in  lbmma,  che  per  fog- 
gettarlo  a tutte  le  più  vigorofe  > c rigorofe  daultrali  oflcr- 
uanze . Vna  tanta  Virtù  di  tal  guifa  affafeinò  gli  animi  di 
tutte  quelle  rcligiofe  Vergini,  che  non  hauendo  voci , che 
per  celebrarla  ) e pupille , che  per  ammirarla;  concedendo- 
le concordemente  il  primato  , TclelTcro  per  loro  Supe* 
riora . Le  Virtù  manifelìc  non  partorirono,  che  lode , ed 
ammirazione;  le  occulte,  fono vna  luminofa  Aurora  d’vua 
Fortuna  molto  fauoreuolc.  Appena  fù  fatta  lutea  fuperio* 
re  alle  altre;  che  la  dirci,  meglio  che  fupcriore , diuenuta 
inferiore  a tutte.  Si  come  li  medicamenti  alterano  gli  hu- 
mori  : così  gli  honori  cangiano icoftumi.  Le  dignità)  non 
fanno  Tempre  ftradaalle  dignità:  ma  s’imbruna  d’ordinario 
la  fera  ciò , che  rifplendèla  mattina*  Ben’ è vero,  c’han* 
no  quello  di  {ingoiare  : che  rendono  così  le  Virtù  > come  I 
Vizij)|molto  più  cofpicui.  TaThora  prouocano  l’vne , ed 
Imbrigliano  gli  altri  : e tal’hora  rifufeitano  quelli , e fcpeli* 
feono  quelle.  In  fatti,  non  può  mai  alcuno  dimollrareil 
carato  de' Tuoi  talenti,  fc  non  gli  laliricano  gli  honori)  di 
pietra  di  paragone  il  fentiere.  Quando  Iutta  viueua  fotto 
la  difciplina  del  Pedagogo,  non  poteua  non  ridire  la  lezzio- 
ne  infognatale:  ma  hora,  che  libera  dalla  fua  verga  > e di 
difcepola,  ch'era, h vide  diuenuta macllra,  non  fi  diede  a 
recitare , che  la  propria  * Quanti,  di  ottimi  difcepoli , fo- 
no pofeiariufeitipeifimi  maehri!  Tanto  per  appunto  fece 
Iurta  ; perche  douc  difccpola , parcua  > c'hauelic  fpofato  la 
Virtù , diuenuta  Macllra , degenerando  da  ella , li  diede  a 
fare  l’amore  col  Vizio;  doue  prima  non  idolatra  ua,  che  il 
djfpregio  di  fe  Beffa , hora  non  adoraua , che  la  Vanità  ; fc 
giàfrequcntauadiZeoonc  il  portico,  hora  benché  maeflra, 
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Fattafl  difccpola  d'Hpicuro3non  fi  curaua>che  dc’diluihor- 

ti, e delle  fue  menfc.ColeLch’elTendo  l’vltima^  faccua  fem- 

pre  la  prima  al  Coro;  addio,  ch’era  prima,  non  li  mollraua»  &&  primi 

che  l'vlcima , auucrandofì  in  ella  il  detto  del  Saluatore  : che 

gli  virimi  diuengono  tal’  hora  primi»  erendonfì  virimi  l>c* 

nc  fpeflb  li  primi.  Quella  »che  Camaleonte  di  Puradifo, 

* pareua,  che  non  fapelTe  cibarli , che  dell’  aura  della  diuina 
grazia  : bora  paragonata  agli  animali  immondi,  non  tcneua 
Scapo,  che  nella  mangiatoia»  Chi  nonhaueua  prima  lin- 
gua  , che  per  parlar  d iddio  : addio  non  l’impicgaua , che 
nelle  fauolc , e ne*  difeorfi  oziofi . Dicendoli  comunemen- 
te il  Silenzio,  Virtù  propria  del  ConfclTore;  noneffendo 
ella  ne  men  Penitente , non  mai  lalutaua  le  di  lui  foglie» 

Stimaua , perche  non  più  fuddita  > di  non  eflcre  più  oblia- 
ta ad  vbbidire  alle  leggi  ; col  non  ofleruare  i flatuti  delia 
regola,  benché  capo, inlegnaua  alle  membrail  trafgredirli; 
in  fomma , erano  le  di  lei  inoiTeruanze  canto  più  abbomine» 
uoli)  quanto  che  tenendo  pollo  fopra  tutte  folleuuto,  ve- 
niuanobeniflìmo  da  ogn'vna  ollerujtc,  feruendo  elleno  di 
pedìmo  efcmplarc  agli  andamenti  altrui.  Stupiua  Cune- 
gonde  > in  vedere  nella  Nipote,  riforta  di  Lucifero  la  cado* 
ta  > c ferita  al  viuo  nel  più  rinterno  delle  fue  vifccre , hau^ 
rebbe  volentieri lafcijto  d'dTerc  Cunegonde , perche  lut- 
ea» non  folle  Iurta.  Che  perciò  dimacltra, anzi  madre a£- 
fettuola  » diuenuta  anco  Protomedica  » tentaua  pure  co’ 
ienitiui  dcH’Apoftolo,  di  rifanare  le  di  lei  piaghe.  Onde  Argut>  oir„ 
l’ammoniua  caritatiuamente  ; l'inciraua  , ed  cccicauaprù  a » ine  refa 
con  gli  fproni  dèi  fuo  buon’  efempio , che, delle  parole , al- 
le  Virtù  ;:l'efortaua  a non  abbandonare  l’imprelo  fendere; Urina. /a 
L a sbrigarli  da  que’ lacciuoli,  che  le  tcndcuaaftuto’il  De-  Tim*' 
monio;  a ricordarli  > che  conforme  al  parer  di  Paolo»  non 
hanno  aiianza  alcuna,  anzi  giurata  inimiciziala  lucej.con  ttùm. 
|e  tenebre  ; la  bugia»  conia  verità;  la  bontà»  conia  iniqui*  mtitipAti» 
tà  /Iddio  con  Bclial;  ad  hauerficura,  accioche  di  Tempio 
di  Giesù»  non  diueniflevn’abhomineuolefcpolcro  di  Saia-  AMtqu*/t- 
naiiò , c di  Reggia  di  chiarori,  li  cangiale  in  vn  rouinofo  pa* 
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lagio  d’horrori,  e d’crrori.inficmc  . Fjcemle  vedere  rin- 
fclicic à del  Tuo  fiato;  lo  fcandalo perniciofo,  clic daua  con 
tali  pc (litr  i efempij;l'obligo,a  che  non  folocome  Chriftia- 
na  j c ivcligiofa , ma  anche  perche  Superiora»  era  tenuta»  e 
quanto  perciò  grauemente  offendette  Dio  » tra/curando 
Torme  de'  vcriChriftianijRcligiofiiC  Superiori.  Anzi,  tal’ 
bora  da’  lenitiuipattindo  a più  valcuoli  antidoti)  fgridan- 
dolacon  Teucra  correzzionc  jcercaua  d’ imbrigliare  la  Tua 
ìrreligiofa  temerità  ; acciochc  a guifa  di  fciolto  dcfiricre  • 
non  la  porratte  precipitofa  nel  Baratro . Ma,  ò fotte  la  pia- 
gaincanchcrita  ; ò perche  troppo  confidente  del  Medico) 
poco  curalfe  i diluì  faggi  medicamenti  ;crefccua»  invece 
di  fminuirfi  l’infermità . Per  lo  che , vn  giorno  di  Domeni- 
ca > mentre faceuanoquelle pudiche  Religiofe  vna  diuoca, 
c folcnne  proccttionc  , come  anco  fra  noicofiumafi,  per 
auuezzare  più  che  i piedi  del  corpo»  quelli  dello  fpinto 
ad  vn  fanto^progrelfo nelle  Virtù»  e per  implorare  a loro 
folleuo  gli  effetti  benigni  della  diuina  pietà  ; i’Abbadetta» 
che  doueua  c/fcre  la  prima  ad  animare  col  Tuo  efempioTal* 
tre»  ed  a fottofcriucrc  delle  comuni  preghiere  il  diuoto 
memoriale,pocorcligiofa,  nonvifitrouò.  Auuampò  ol- 
tre modo  , qual  nube  agl’impeti  d infocate  efalazioni»  il 
zeloferuorofodiCunegonde,efinitala  proceffione,  dili- 
gentemente ricercatala , per  venire  in  chiaro , Te  infermità 
d'animo»  ouero  di  corpo  l'haueua  rubataal  diurno  culto: 
trouolla,  che  inficine  con  altre  Tue  compagne»  racchiufa 
entro  vnaflanza,ordinauaaH’£picurea  vna  pompofapro- 
ceflìoncaBacco,  a cui  hauendo  cretto  del  proprio  ventre 
vn  fontuofo  tempio,  ed  altare  » facendo  ella  fletta  il  Sacer- 
dote, non  mancaua conforme  all’  vfo  natio , d inccnfarlo 
fouenrc,conic  tazze  tutte  fumanti  de  gl’incenfi  de*  più 
pregiati  liquori . Diucnnc , e con  ragione  » a fi  profano»  ir- 
religiofo  fpet tacolo  » l’animo  compofio  di  Cuncgonde  » vn  ! 
Mongibello  di  Tanto  fdegno.-per  lo  che  > veggendo  nccef* 
fario  al  male  di  Iurta  gli  efiremirimedi;, propri;  degli  cftre- 
mi  malori  ; armata,  ad  imitazione  del  Tuo  Giesù  contro  * 
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profanatori  de!  Tempio»  la  mano  alle  vendette,  nulla  cu- 
rando , che  fotte  Superiora  , chi  in  fatti  con  l'opere , meno 
che  Inferiorarendeuatt  ; lafcioiia  così  prccipitofa  cadere 
fopra  il  volto  della  colpeuolc  Abbadefia  ,cbe  ttampati  di' 
tomamente  nelle  di  lei  guancie  li  vefligij  delle  dita , mira* 
colofamente,non  mai  più  li  Scancellarono:  feruendo  egli 
no  in  quello  modo  diviuo,eperpctuo  memoriale,  quanto 
delzelodelladiuotaZia,  altrettanto  delle  notabili  man- 
canze della  frcgolataNipote.  Cunegonde,  io  qui  veggo 
da  voi  renduto  fallace  quel  trito  comune  adagio,- tbe>firiue 
nella  polvere  le  offtfe  , chi  lefì  ; ma  ehi  le  riceve , le  rtgiftra  ne'  mar - 
mi  : perche  nel  noftro  cafo , tanto  fattore , quanto  il  reo  le 
Camparono  » meglio  che  nella  carne , in  ne’  bronzi . Direi , 
che  ciò  auucnifle  ; perche  > chi  bene  confiderà  vn  tanto  fat- 
to , non  faprà  al  certo  diftinguere  : chifofle  , ò l’offcnforc , 
ò l'offefo.  Maggiore  fenza  dubbio  era  Toffefa , che  faceua 
lutta  aCunegonde, perche  a Dio,  diquellafattadaCune- 
gonde  a Iurta  : quindi  non  è marauiglia , fe  l’vna , c l’altra 
indelebili . Anzi , non  fi  può  dire  in  modo  alcuno  quella  di 
Cunegonde  offefa;  mentre  non  offende  maipietofo  Ciru» 
gico,  quantunque  con  profondo  taglio , adopri  rigorofo  il 
ferro.  Armò  dunque  Iurta  co' Tuoi  errori,  di  Cunegonde 
la  difarmata  mano  alle  proprie  offefe , nel  modo,  che  noi 
co’  noftri  peccati  armiamo  l’arco  fcarico  del  Ciclo,  di  pun- 
genti faettCja’noltri  feempij  : onde  fi  può  dire  nello  fletto 
tempo , e feritrice , c ferita  ; e Arciere , c Scopo  ; c Attore, 
e Reo.  Perche  volle  il  Saluatore,chc  le  colpe  di  quella  ne' 
maggiori  infortuni) fortunata  adultera,  nel  modo  chcda 
lui  rimette,  fodero  parimente  dagli  altri  mandare  all’oblio, 
le  fcritte  nella  poluere  : ma  Cunegonde , che  fi  come  non 
mai  muoiono  i cattiui  efempij  de' Superiori,  così  voleua, 
che  Tempre  ancora , a perpetua  memoria , e per  terrore  de- 
gli altri,  viuefTe  in  ognirempo  ilgaftigo,  io  regittrò  con 
Tanto  materno  zelo , meglio  che  le  fue  leggi  Mose , non  in 
tauole  , che  quantunque  dipictra,  fi  potettero  fpczzare» 
ma  ben  sì  in  vna  lapida  a’dcnti  voraci  degli  anni  affatto  fa- 
tata. Ff  a Lee- 
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Lettore , io  nbn  v’ho  addotto  quello  fatto,  perche  vi  fetw  t 
ua  d’efempio.  II  vellico  :de'  Santi»  don  può  ad'  ogn’vno  t 
adattarli.  Cogliete  la  Rofa,cIafcia te  le  fpinc  : ammirate  n 
il  Zelo,  ma  nonvi  curate  di lintracciarne  gli  effetti.  Non 
è lecito  al  Suddito  offendere  il  Prencipe,  quantunque  per» 
niciofo , ne  al  Religiofo  H Superiore,  ancorché  iniquo:  ben' 
è vero,  che  chi  pecca  per  Zelo  di  religione  , è più  degno  di 
feufa  ,che  di  gaftigo.  Vi  rapprefento  di  quando  in  quando 
molte  fìrauaganze  di  quelli  Venturieri  della  Santità:  sì 
perche, facendo  l’otfìciod'Iftorico , non  debbefi  in  conto 
alcuno  afeondere  la  Verità;  sì  anco,  perche  Tappiate,  che 
nel  modo,  che  il  Cielo  ci  ha  fatto  tanto  differenti  nelTefld- 
re,  così  ci  ha  fatto  nelle  grazie,  concedendo  agli  vni  ciò, 
che  nega  agli  altri.  Tenete  per  hora  quello  ; che  non  man- 
cherà campo  di  riflettenti  fopra  più  pefatamente . Ma  già  , 
che  mi  Tono  ingolfato  nc'prodigi;  di  quello  gran  Pelago 
di  Virtù , non  voglio  lafciare  di  toccarne  vn'altro,  non  me- 
no degli  andati,  c Urano,  e riguardeuole . Coftumaua  que- 
lla veramente  Chriftiana  Imperatrice  , finito  l’Euangelo 
della  Meffa , all  horache  leggefi  T Offertorio,  di  portarli  ri- 
ucrentc  all’Altare , ad  offrire  col  Tuo  cuore , qualche  dono 
a Dio.  Ben  fapeua  Io  (fretto  comandamento  delTAltilfi- 
mo,  più  volte  nella  Tua  legge  inculcato;  di  non  apprefen-  ! 

Utm Mpp*rt-  tarli  fenza  offerte  , auanti  al  Tuo  cofpetto.  Occorfe,  che  : 
Ut  M»"  e»*  vn  giorno  auuicinatalì , per  tributare  ifolitiluoi  offcquijal 
IhhT-D'm.  Cielo, trattoli,  come  Tempre  faceua,  ilguanro,  che  Je  co-  1 
16.& Ex*,  priua  la  liberale  Imperiale  delira;  TorTe  per  rendere  le  Tue 
*7>&  J4.  0ffertc  più  gradite  a Dio , dandogli  a diuedere , che  al  pari 
della  mano  teneua  Tnudato  il  cuore  da  ogni  terreno  attac- 
co .non  eTscndo  così  pronti  li  di  lei  Tementi  riceucre 
della  loro  Signora  vn  sì  gentile  impegno,  videi!  affretta 
con  maclloTo  rifiuto  di  gettarlo  da  Te  lontano,  come  per- 
. turbatore  delle  Tue  diuote , quanto  aggiuffate  operazioni . { 

Gran  coTa  Tono  per  dirui  ò mio  Lettore , tanto  più  maraui- 
glioT3,  quanto  che  llrana,  e gentile!  Vi  leruirà  elladicom-  j 
pafso Geometrico? per mifurarc il  merito,  veramente  infi»  1 

gne,  . 


ì 


T)tHt tifato Saeri.  *1* 

8«n  ferita  dell ■Alci/ff«o.-Noninp|e«  - ; .» 
Iiin  j dalla  noftra  riucrente  venprarrice  de'  Numi , entrato  - ' . 
per  le  fifsure  di  vna  feneftra  il  liberale  teforiere  della  I«- 
S’  d,ra!?aua  vna  «*«  pioggia  de'  Tuoi  dorati  raggi  ; giure-' 
rei  per  dimoiare»  che  non  mancano  anco  alle  Danaipudk 
chelepjoggie  d oro.  Volò  quel  nobile  arredo  della  de- 
lira gencrofa  di  Cunegonde,  là  doue  faccua  per  appunto  il 
iuminofo pianeta  vaga  pompa  de  Aio i rifondenti  fregi/ 
r ^irciratÌratt0 da^a  virtù  de’ Tuoi  poderofì  raggi,  fe  liauef- 

C°  *°?e  J/eipplici  vapori  della  terra  , di  far 
fortino  di  si  preziofi  tefon . Comunque  fia  ; certo  c , che 

“euento  mV/.S'  ^ i PrUr'  trof  P°  ««cimrollo  mamfeflo  Ctmi,  ^ 

’ °? Jaruo  eS]'> chc  SJ  Pigiata  reliquia  «io.  ' 
della  Santità  rimanefse  preda  della  delira  impura  della 
Terraj  ma  dimando  ad  vn  Sole  di  bontà  douurifoio  d’vn  $0- 

lto  ^,a>r0ri  »ll0^cW  > farrod  paggio  riuerencc  del  me* 
rito  di  si  gran  Prencipcfla,,  accogliendolo  diuoto,  frale 

f^nne,  impedendone  la  caduta,  fino 
onnH  A MC  j 1 °b,aZjone  > potè  a fuo  bell’  agio  Cune- 
f“a  dc?ra  “Piarlo,  diuenuto  perciò  affai  più 
ì 1 fcfiMwraggt,  mercé  diva  tanto  miracolo,  lumino- 
ìrh  ltt  aon  f°no k azziom  de’ Santi,  al  pari  dieflì, 
f phe  figlie  della  luce , che  non  lì  può  nafeondere.  Vorrcb- 

f tSoIS  T CeJfr]cin?a  J1,  Cielo  per  benefìcio  noflro,  ed  a 
maggior  gloria  loro , non  lo  permette:  perche  ouunquc  an- 
coincogniufiporrino,  dà  anima,  e lingua  inliemc^,  anco 
alle  piu  infcnfate  creature  , acciochc  leuando  ad  elfi  la  ma- 
fchera , diucnutc trombe miracolofe  de’loro pregi,  li fac- 
fimo  palefi  al  Moq  Jo.  C tic  dite  però  ò mio  Lettore  de'trac- 

rrCfCÙ,ddCÌe!°'  GrCdetC  f0rfe  folo  ,Co  7u. 

Aro  del  fangue , e con  la  nobiltà  de'  coftumi , di  hauere  api 
prefa  1 arte  di  ben  fcruire  ic  Dame  / Peniate . Più  ne  sà  coli 
dormendo,  che  voi  vegliando,,  Volcffe  Dio,  chc  di  effo  *&«*** 

anco  in  quello  ji-intracciafferoimortali  la  viadijattc;  per’ s"'tm  "***' 

m ^eUSISaUa]ÌCrÌ^  ^radÌf0  > nou  s’zpplicchcrcbbc.  2 
Jo,cbc  delle  Veneri  pudiche  al  corteggio.  Anco  il  Cielo, 

per  JM  r ' " 


\ 
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v&fchfc  per  teftimonio  di  Giouanni , tiene  le  Tute  fluorite.-  ma  non 
^“xZuri  fono  > «he  vcftite  di  Sole  , calzate  di  Luna  , coronate  di 

Juodtcim , Stelle.  Non  vi  marauigliatc  dunque,  fe  parimente  alla  no-  ] 
^ra  innoccntc  Prencipcfla  non  ifdegnò  lo  fletto  Cclcfle 
Apollo  di  apprettare  luroinofi , quanto  riuerenri  gli  otte- 
quij  : non  ricufando,  per  amore  della  Virtù, quantunque 
fra  gli  Aftri, d'imprendere  di  paggio  Imperiale  le  forme, 
chi, fc  vogliamo  credere  alla  troppo  menzognera  antichità» 
feordato  di  fe  medemo , per  amore  del  Vizio,  non  lì  vergo- 
gnò di  veli  ire  anco  quelle  di  vilittìmo  paftorc . Ma  in  fatti  , 
chi  fiaccandoli  dal  Cielo,  s'appiglia  alla  Terra,  quando 
ben'anco  fotte  non  che  il  Sole  , il  Facit  or  del  Sole , non  vie- 
ne da  mal  nati , c mal  creati  mortali , condannato , ch’entro 
le  ttallc:òfra'Giumenti,ò  a guardargli  Armenti. 

Ma,  chi  da  tanti  lumi  abbagliato,  anzi  acciecato,  non 
ifmarrirebbe  il  diritto  calle  ? Come  haurà  ardire  I3  mia  tar- 
pata penna  di  là  ardimentofa  poggiare , doue  tutto  cinto 
di  fourani  fplendori  ftende  ottequiofo  la  Aia  mano  Apollo  ì 
Perche  humile , quanto  dinota , non  la  folpcnderò  io  in  vo- 
to al  Tempio  fontuofo  di  sì  gran  prodigio  di  purità:  men- 
tre allo  ftdfo,genuflcflb  v’appende  per  fino  ifuoi  chiarori 
il  Sole?  Io  non  fono  comparfo  auanti  di  quetta  Imperiai 
Mincrua,fe  non  perche  s’auueri:  che  non  mai  vadano  le  Mi-  1 
neruejfcnza  la  fuaCiuetta  acanto.  Hor,  fetale  mi  con- 
feflb,  c mi  profcfsó;  chi  non  sà,  che  come  Vccllo  nottur- 
no, a fplendori  di  sì  fereno giorno,  hauendo  infufficienti 
le  pupille , forz’è , che  fra  gli  horrori  d’vna  ofeura  Notte  mi 
fepelifca  ? M’  afeonderò  dunque  al  Dì  luroinofo  della  fua 
vita , e fra  le  tenebre  folo  della  di  lei  beata  Morte  anderò 
dolente  rauuolgcndo  piu  che  le  penne,  la  penna.  Felice 
per  fempre , fc  come  fono  inhabile  a fifsare  il  chiaro  del  fuo 
innocente  viuere,  così  almeno  fotti  valcuolc  a rintracciare 
il  buio  del  fuo  fortunato  morire!  Ma  temo,  che  non  poten- 
do efsere , che  tutta  cinta  di  raggi  la  Morte  del  Sole  ,t‘è  ; 
veto,  che  giunta  all'Occafo  la  luce,  là  purfcfal'vltnno  sfor- 
zo della  fua  rifplcndcnte  vampa  ; s’hcbbi  di  Nottola  gli  oc-  f 
* - chi 
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chi  a*  lumi  della  di  lei  innocente  vita > tali  ancora  Zìa  per  ha- 
uerli  a'riflefli  della  di  lei  Tanca  morte.  HcbbcCuncgonde 
1 campo  jdirinoacllarc  più  volte  con  fcgnalaci  trionfi,  per 
lo  ftadio  della  perfezzione  que’  combattimenti , che  per- 
: che  furono  al  fcmpitcrno  Olimpo  confecrati,  con  molto 
maggior  ragione  di  quelli  canto  dagli  antichi  celebrati» 
! chiamerò  Olimpici  : mentre  confumò  racchiufa  fra  quelle 

(facre  mura  ben  tre  lufiri intieri  di  vita , in  feruigio  del  Tuo , 
c del  mio  Signore.  A capo  de’quali>aggrauaco  dalpefo  d’in- 
numerabili  meriti  il  corpo  , quanto  al  maggior  fegno  folle- 
uato l'animo;  debilitacele  membra  dalle  rigorolc  aftincn- 
• zc  > dalle  lunghe  vigilie , dalle  alfidue  orazioni)  e da  vn  nu- 
• mero,  fenza  numero  d’incefsanti,c  non  mai  interrotte  ma- 
1 cerazioni;  portali  a Ietto,  quali  che  fu’I  carro  deTuoi  trion- 
fi,cominciò  da  vicino  a falutare  il  Campidoglio  della  bea- 
■ ta  patria.  Inuicaua  quantunque  languente  , alla  Tua  alfi 
flenza gli  Angeli»  de'qualihaueua  Tempre  fedelmente  rin- 
■ tracciato  forme  ; incerpcllauaal  Tuo  patrocinio  gli  Apo» 
' ftoli,  di  cui  in  ogni  tempo  riucrente  inchinò  gl'infegna- 
■ menti jchiamaua  in  fuo  folleuoi Martiri,  poiché  di  cfsi  ol- 
■ tre  modo  innamorata,  sera  volontaria  addofsata  le  loro 

Ìpcne  ; raccomandauafi  humilmente  a’  Confefsori , de’  qua- 
li intatta  confcruò  la  fede;  non  cefsaua  d'inuocare  in  luo 
aiuto  le  Vergini , e Ipecialmente  la  fourana  Imperatrice 
della  Verginità  > accioche  la  feortafsero  colà,  doue  maefto- 
fo  de'  Vergini  rifiede  il  Monarca, per  riceuerc  condegno  il 
: premio  delle  Tue  lunghe»  quanto  virtuofe  fatiche.  Non  fi 
: torto  furono  ofseru ati  di  quello  Sol  di  Virtù  gli  virimi  deli-, 
> quij , che  non  folo  i Chiortri , ma  la  Città  tutta , ed  Tcircon- 
uicini  popoli  ammantati  di  dolore,  fi  cinfero  di  lutto:  di 
' tal  guifa  può  la  Virtù , c rifehiarare  in  vita , ed  ottenebrare 
i in  morte  ,de’mortali  le  pupille.  Liquefaccuanfi  in  nembi 
di ainorofe lagrime  quelle  religiofe  Vergini,  veggendovi* 

^ cino  alfoccafo  la  loro  generofa  madre , e tributando  voti 

Ìaffctruofi  al  Ciclo,  non  cefsauanodi  battere  alle  dilui  all’f 
bora  f orde  porte,  per  1?  di  lei  faluezzajfofpiraua  la  Città 
“ tutta. 


S'in  ferma  'r 


i jè  * Della  Heg&i*  - * 

ditta  la  perdita  di  vn  sì  ricco  teloro  ; lagnauanfi  lì 
di hauerc  in  breuea  rimaner  priui  di  vn  tanto  bene:  noir 
vera  pupilla?  che  non  lagrimafse  vn  si  pcrniciófo  eccidio,* 
lingua?  che  non  porgefse  perla  di  lei  conferuazionc  mille 
ófcequiofe  fuppliche  all'  AltiTsimo  ; Tempi/?  ne* quali  noir 
fìofFerifseroincenfi  facri,ed  incruenti  vittime  al  ài  lei  fol- 
letto; Altari,  da' quali  non  pendefsero  numerosi  li  voti, 
trofei  pur  troppo  illuftri  d’vnasì  prodigiòfaSantità.  Ma?; 
farebbero  troppo  infelici  li  mortali , fe  il  Cielo  non  hauefse 
orccchi,cheperfccondareleloro  inconfideratc  richiede. 
Siamo  ciechi  al  noftro  bene  : per  lo  che  fa  dimertieri , che  ci 
lafciamo  guidare  da  chi  vertendo  tanti  occhi,  quante  apre 
(iellate  pupille,  vegliando  Tempre  follccito  a’  noftri  van- 
taggi ? non  puòinciampare . Se  colafsù , fi  attendefsero  le; 
noftre  comuni  brame,  mortale  non  farebbe  il  mortale , ne 
mai  trionferebbe  degli  humani vitàli  (lami  la  Parca:  nonv* 
efsendo  alcuno  , che  temendo  il  di  lei  tagliènte  ferro?  non 
fi  fottofcriucfse  di  comprarli  ,anco;a  prezzo  rigoròfo.Tim* 
mortalità  . Inaffiato  dunque  dalle  comuni  lagrime,  e rr- 
fcaldato  dagli  vniuerfali  fofpiri,crcfceua?  non  fidiminui* 
uadiCunegondc  il  male,  ch'efsendole  forierod'vn  vero 
indeficiente  bene  , quanto  rendeuafi  agli  altri  di  affanno* 
altrettanto  riufeiua  ad  cfsa  di  nonordinario  lomento.  Voi: 
taf?  per  tanto,  col  mèzzo  de’  diuinifliibi Sacramenti  ? ftret- 
tamente  al  fuo  ? ed  al  mio  Signore  ? e fatto  per  virtù  d'amo- 
re dei  proprio,  feco  vno  fierto  volere?  altro  non  attendeua, 
che  i di  lui  cenni , pei  ifpiccarc  generofa  la  carriera  verfo 
l'Empireo.  Già's’appreltaua  fontuofa  la  bara; già  fi  ordina- 
uano  pompofi  li  funerali;?  quali, non  ad  vna  religiofa  Vergi- 
ne ?c’hauefTe  con  la  pouertà  dell’habito?  e con  l’humiltà 
dell’iftitutó,  del  Mondo  affatto  abbandonato  il  fallo,  ma 
ben  sì,  quali  alla  Maeftà  d'vna  fourana  Imperatrice  conuc- 
nhianfi  .Se  n’  auuidde  il  noftro  moribondo  Argo?  che  chiu- 
dendo anco  gli  occhi  al  Mondo,' più  che  mai  gli  tencua 
apertisi  difprcgiodi  quello/  pefiochc?  chiamata  a le  i* 
AbbadefTa,  inficine  cttol'altre  tutte  Chrirtianc  Vertali  ,to- 
• 1 ■ ghenda 
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giirildoJaiingua  per  poco  fpa'zi©  di  tempo  a Dio,  perdo- 
narla ai'rifìuco  d’ogni  terrena  grandezza  > così  lor  prefe  a 
dire-.  Sdì  poffibile  madre  mia  amoroftffimay fonile  in  Cbrifio  di - 
lettiflìme  y.  eh  abbia  Cotto  la  vofira  condotta , la  nave  fdrufeitadi 
queflo  ef angue  abbandonato  celo  y ad  vrtaremerendo  entro  que * 
/cogli , che  vtuendo > fi  felicemente  delufeì  E varrete  voi,  tf porre: 
édvn  manifefo  naufragio  le  ceneri  di  colei , che  fin  bora  no  fu  dal 
Cielo , con  /Ingoiar  beneficio  pref  ruota  e. . che  porpore  ? che  addob- 
bi$ thè  tiegy  apparati  fono  quelli)  che  ad  vn  in f enfiato  cadati  ere  > 
hffkipiu  di  e/fo  infitnfata  ,glt  approda  Ih  umana  alterigia.  ? Dun- 
que boura  Cunegonda  lafctata  U Reggia , per  trapiantar  la  nel  Se  -, 
poltro  f conculcatori  7 reno , per  cangiar  lo  in  vri  Imperiai  feretro  ? 
abbandonato.  de’  •Vini  l\  Imperio  i per  acquifare  nel  Regno  de'  morti  y 
vota  vana , quanto  mentita  grandezza  ? Strana  invero  pazzia  de? 
mortali^  thè  chtttfi  aneoda  quattro  palmi  di  terra , vogliono  ad  ogni 
modo  òjìentarfi  Grandi  J . Lagrinftuolececit * de>  Prencipi > che  fe  be- 


né  comune  con  gli  altri  dtT  erra  foni feono  il fine } cercano  tut.tau  ot- 
ta anco  murra  ridotti , differenziar  fi  da  tutti  1 Grane?  infelicità 
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dtlThunana  fuperbid)  iht  anco  fra  fepolerl va  f cattando  a’  propr fi. 
orgogli  legione , e fino  dalle  bocche  fchffofe  de’ putridi  vermi  men - 
dica  al  fuo  ingrandimento  fcmcamenteglt  applaufe\  Togliete  que-  aminus  ijl » 
fteptmpofifpoglie\  (he non  ha  religtofo  il  cuore  j chi  velie  profano  »»»  •fimé'. 
fi  h abito’}  -No»  fi  comengènoptu  a Ciinègpnde  quelli  fiuperbt  addob- ornZtuZhic' 
bi . Sonoeghno  quanto  alieni  dal  di  Ut  tfiituto , altrettanto  lontani  «limai  rji  : 
dall'animo  . Là  porpora  thi  porto  a! fi  Imperiali  nc\ze  y que/ìi  cenci  • 

alle  dittine  : e vorrete  voi  con  lo  fpogltarmi  diqutfi , per  riue/hrmi  cZuflì fuZ!L 
di  quella  y termi  al  Cielo  y per  ritornarmi  alla  Terra , e rubarmi  a ‘fj™*  lV“" 
Dio  , per  ridonarmi  al  Mondo  ? Ignuda , benché  Grande , vfcij  dal  Z«mZ'Z* 
vèntre  di  chi  mi  dono  alla  luce : ed  ignuda  parimente  voglio  fare 
torno  alla  mia  madre  antica  . Sarei  troppo  infelice ,fie  non  fapefli  ZriilZZZ' 
rio , che  in  breve  debbo  efficre  . La  Virtù  non  è vna  meretrice , che  va-  -Ap**  sur.  fi 
namente  mendichi  da  foli  ornamenti  U bellezza.  Infoiatemi  dun • Mau’ 
que  attuolta  nella  mia  abbracciata  pouertade  : ne  altro  da  voi  ri- 
chieggo , fi t non  che  collochiate  le  mie  fredde  ceneri  a canto  dell ' offa 
r inerite  del  mio  amato  manto  ye  Signore , Enrico.  La  Morte  y nero  ^ 
ha  forza  di  fep  arare  quelli , che  vna  volta  frettamele  congiunfe 

Amore. 
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dimore . io  lo  veggo  y chef  cefo  dalla  /Iellata  foglia , otte  fede  felici* 
menu  beato  ? amorofo  mi  chiama . Vengo  : io  vengo  Enrico  • 

w*  Dio  in  pace  • Dio  : ferfempre  A Dio . Ciò  de  tto, 

folleuando  gli  occhi  fuoi  al  Cielo  , e deponendo  il  pefo  di 
J <juefta  terrena  carne , ritornò  felicemente  l’anima  alle  ma- 
' nidelfuoCelefte  Facitore:  meritando  doppo  vn  lungo?  e 
difalìrofoefiIio,dieffere  reftituitaalpoffeffodique'  beni» 
da’  quali  l’ingorda  alterigia  d’vna  donna  l’haueua  ? con  pe- 
ricolo ancora  di  non  mai  più  ricuperarli , tenuta  tanto  tem* 
po  lontana  . Quanto  accrebbe  con  la  fua  compatfa,  del 
Ciclo  le  fourane  contentezze > altrettanto  riempì  per  la 
fua  partenza  , di  vn’  incomparabile  dolore  la  Terra  , la- 
rdando in  effa  vn  defiderio  fenza  fine  , perche  fenza  efetà- 
' pio, delle  fue  prodigiole  Virtù.  Chiufe  il  viuere  fra  noi 
Mnore:  per  foggiornarecon gli  Angeli»  ilgiorncfcterzo  di  Marzo > 

tominiXlM' ‘l'anno  del  Signore  1040,  conforme  all’ Eminentiffimo  Ba- 
1 ronio>  benché  altri  penfino,  chemoriffe  del  ioj9,neila 
Città  di  Bamberga  , dal  marito  , e da  effa  fabbricata  ? ed 
eretta  in  fede  Epifcopale  ? ornata  di  molte  Chiefe,eMo« 
nafteri?  arricchiti  di  opulentiffime  rendite.  Allafamadel- 
ladilei  morte  fi  fpopolarono  le  Città  : (limandoli  felice 
chiunque  haueffe  potuto  almeno  mirare  il  ritratto  della 
Santità  in  Cunegonde  fpirata . Furono  le  di  lei  venerabi- 
li reliquie?  non  fenza grauc  difficoltà?  per  la  folla  delle 
genti?  portate  nella  Chiefa  di  San  Pietro,  doue  per  Io  fpa- 
zio  di  ben  tre  giorni  intieri  rimafero  efpofte  alla  comune 
venerazione.  Innumerabili  grazie,  e miracoli,  fi  degnò 
ladiuinabontà,colmezzo  di  quella innocentiffima  Impe- 
ratrice operare, a prò  de’ miferi  caiamitofi  mortali:  vno 
folo  però  fra  tanti  ne  accennerò  , fucceduto  nel  dare  fe- 
V ' poltura  alle  di  lei  beate  offa,*  e farà  il  lìgilIo,ed  il  compen- 
dio del  merito  veramente  eccello  d’vna  tanta  Prencipcffa. 
Haueua  ella , come  poco  fà  vi  dilli  ? ò mio  Lettore , ordina- 
to, chaueffc  il  fuo  iacro  corpo  acanto  di  quello  d’Enrico 
il  marito?  comune  il  ripofo.  Volendo  per  tanto  quelle  re- 
iigiofe  Vergini  in  efecuzione  delle  fuegiufte  brame,  che 
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lì  finalmente  foruolalTc  la  fiamma  di  queda  pudica  amante» 
douc  felice  giaceua  de’  di  lei  calli  affetti  la  beata  sfera»  de- 
terminarono di  fepelirla  nello  flefio  audio,  ouc  pofauano 
d'Enrico  le  fortunate  ceneri  ; dando  a diuederc  , che  fi 

Icome  ben  predo  finifee  quell’  amore  , il  quale  non  hebbe  > 
che  dal  fenfo  » che  pur  troppo  veloce  langmfceil  nodri- 
inento  ; così  viued’ogni  tempo  immortale  quello»  a cui  Io 
fpirito»  cheincorrottibile  fi  mantiene,  incorrottibile  co* 
municòla  vita.  Hora,  mentre  aperta  la  tomba,  cheglorio- 
fa  tcneua  d'Enrico  depofitate  l’ofTa  » fino  a tanto , che  ani* 
mate  dall'vltima  fatale  tromba,  venifTero  dalla  Terra  ri- 
chiamate al  Cielo  : eccovdirfi  vna  voce,  che  riempiendo 
d’vn’iftuporofo  Tuono  gli  orecchi  degli  alianti»  e d'vn  di- 
noto giubilo  i cuori  loro»  articolò  chiaramente  quelli  ac- 
centi -.Cedi  a qutjÌA  Verginei  o Vergine  il  luogo  » Così  vbbe-  Ctd*  virghi', 
dendo  a'Celelli  comandamenti  Enrico,  accomunò  riue- ^ ltiCHmf\ 
rente  a Cunegonde  la  tomba  : accioche  chi  hebbe  viuendo  )6.rw't? 
comune  incontaminato  il  letto»  morendo  » comune  anco-  vit,.^Sh 
ira  incontaminato  fortifie  il  fepolcro . Oh  Dio  1 Quant’è  be- 
nigno il  Cielo]  Quanto  ne’ Tuoi  ferui  prodigiofo  ! Quanto 

(oltre  ogni  credere  dupendoncll'  accrefcere  della  Vergini- 
tade  i fregi  ! Bada  dire  » che  per  detto  di  quell'  Innocen- 
zo , che  dichiar olla  fra  mortali  Santa , benché  molto  prima, 
dagi'immortaliper  tale  riconolciuta»  dallo  dello  Tuo  fepol- 
cro , ne  forgeua  vna  terra  al  pari  degl’incenfiodorofa:tan- 
to  odorano  anco  alle  diuine  narici  le  ceneri  della  purità. 

Furono  poi  quelle  facratiffime  olla  diuenute  a tutto  il 
Mondo,ecelebri,e  venerabili  perla  moltitudine  de'pro-^a^,* 
digij , in  luogo  più  confaceuole,  ed  al  loro  merito , ed  alla  vergimi  mì 
diuozione  de' popoli,  con  folenne  pompa  » c con  gran  con-  " 
corfode’Grandi,cosìEcclefiadici>  come  Secolari  trasla- gjff,h?h£; 
tate.-  non  ceflando  la  diuina  Onnipotenza  di  far  precorre-  t 

re  anco  all'  hora  que’  miracoli,  che  fono  per  lo  più  irrefra-  7n£'.' 

Igrabilc  autentica  d’vna  non  ordinaria  Santità.  Fu  Cune-  t«nm± 
gonde  da  Innocenzo  Terzo  l’anno  terzo  del  fuoPontefica*4*'-1 
io»  che  venne  a cadere  nel  iao©>cioè  140  anni doppo  U 
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.di  lei  morte  annóuerata  al  Catalogo  de’Santi:  tanto  fada 
in  Terra  laSantitàà  rifcuotcrc  da’mortaligli  douuti  tributi 
d'oflequio.  Io  qui  foggiungerò  ciò  che  di  Bonaucncura» 
mentre  di  Francefco  regiftraua  i gloriolì  fatti  , hebbe  a di* 
re  quell’ Angelo  fra  Dottori,  che  Teppe  dar  fiato- Chriftia- 
sin*mui s»n-  no  ’ Pcr^no  a^e  trombe  di  Atene , e di  Stagira  : UfcUvt » , 
Rum,  quìa  la  ‘he  vn  Santo fi  affatichi  per  l'altro  Santo . Nello  iftefio  modo  per 
jw  prosai  appunto  ripiglierò  diCunegonde,  dicendo.-  che  befferà  di 
w^rf5/ragl'one>che  vna  Innocente  non  folle  che  da  vn  Pontefice 
dinome,,  c difatti  Innocente»  dichiarata  Innocente. 

Tale  fù  il  termine  gloriofo,  di  quelta  fopra  grande  Im- 
peratrice de’  Chriftiani.  Io  però  qui  non  termino  >ò  mio 
Lettore  » i rozzi  tratti  della  mia  mai  temprata  penna . Le 
azzioni  de’Santifi ponno  con  ragione  paragonare  aggra- 
ndii della  Senapa  » che  quantunque  piccioli , fono  ad  ogai 
modo  taato  di  virtù  fecondi  » che  fcpolti  nella  terra  » ben 
<oftoriforgcndO>,c  folleuando  verfo  il  Cielo  generofo  il 
<•  Capo,  emulano  delle  più  robufte  piante  il  vigorolo  afpetto; 
perche  anch’ellenoii  trouano  così  pregne  di  miltcnoii  in- 
i'cgnamenti,cheogn'vnadicire,perminiini>  che  fia»  po- 
rrebbe fcruire  di  materia  fulficicntc  agl'intieri  volumi . Per 
•Io  eh  e »fe  bene  pur  troppo  conofco,  che  il  mio  ottufo  in- 
. . belletto  , non  folo  perche  priuo  affatto  de’ fomenti  dell* 

- amor  d'Iddio,in  virtù  del  quale  fi  lambiccano  da  sì  pregia- 
le Portanze  ottimi  diftillati  al  Cielo»  ma  ancora  della  do- 
• Aiuta  perizia,  non  può  elfer  valeuole  ad  eftrarne  da  effe 
quelle  Quint’.cffenze , che  feruirebbero  di  oro  potabile  al- 
lenirne: non  voglio  però  tanto  inettamente  pillarle»  dub- 
bia ad  incorrere  appreffo  a Dio»  ed  agli  huomini,  talla,  non 
'«neno  d’imperito  » che  di  trafeurato»  e di  hauerc  in  vece  di 
§ui*4t*m  trafficare, inficine  con  quell’ iniquo  feruo  Euangclico,  fe- 
wnum  arte/*-  pejjto  quel  talento,  che  quantunque  vnico , eccedente  ad 
Mtinurram,  ogni  modo  incomparabilmente  la  mentezza  del  mio  me- 
òatfeondit  rito,  m'hà  così  prodigamente  conferito  la  diuina  mano. 
min?!*.13’  Prima  dunque  di  vfeire  dalla  Reggia  diqnefta  fourana  Im- 
pcrawicc  per  fare  alcroue  palleggio»  no  n mancherò  di  re- 

~ giftrare 
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giftrare  ciò  ,c’hò  di  Angolare  fra’l  numero,  lenza  numero  ^ 
de’  Regi;  ftupcndiaddobbijOfleruatoinefTa.  Tre  cofefo- 
pral'altrc,  hanno  fuor  di  mifura  attratto  afe  > con  l'ammi- 
razione > l’applicazione  maggiore  del  mio  fpirito.  La  pri- 
ma > è Hata  in  confiderare  : che  così  Enrico,  come  Cune-  > 

, gonde  habbiano  ad  vn  certo  modo  tentato  la  diuina  bon- 
i tà,  col  prouocarla  a’ miracoli  per  difefa  dell’Innocenza 

giudicata  falfamente  colpeuolc . Chi  f eie  voi  ^ che  tenute  id-  Q*itfthvoit, 

\ dioì  diflc  quella  bella  pudica  Bettuliefc  Vcdoua,all’horar, 

che  i Tuoi  concittadini  voleuano  tradire  ad  Oloferne  la  pa-  8. 

• tria>  fe  dal  Ciclo  nel  termine  di  cinque  giorni  preferirti  » 
i non  veniua  loro  opportuno  il  foccorfo  .•  prefiggendo  egli-  Mnouonfial-; 

: no  a quello  modo- leggi  all'  Alti/limo;  limitandogli  lo  fpa- 

. zio  di  potere  vfare  con  dfi  delle  fue  mifericordic  ; ed  af-  di  Qinego»Ì 
i fingendolo  inficme  a dar  di  piglio  per  lo  comune  folleuo  dc  * 

1 a que’  miracoli»  che  di  rado»  non  fenza  graue  cagione,  c 
1 folo  quando  alla  fua  fomma  prouidenza  par  bene  3 opra  • 

L’efporfi  a rifehio  di fentcnziarc  l'innocc nza  colpeuolo  fe 
il  Cielo  con  i miracoli  non  l’appalefa  immune  da  colpa  ; chi 
ifon  vede  > ch’è  pruoua , che  per  non  refifiere  alla  Coppel- 
la della  Verità , e del  conueneuole , manifefta  apertamente 
■ i'imperfezzione  del  metallo  ? E'  ciò  non  hà  dubbio  troppo 
forzofoalla  libertà  de’diuini  voleri:  quindi  con  ragione 
vietato  dalle  diuine,e  dalle humane  leggi.Non  m’è  ignoto» 
quanto  nell’antico  teftamento  appreffo  degli  Ebrei  in  fimi-  Rici  degli 
li  contingenze  coflumauafi.  Sò,  che  ogni  qual  volta  il  ma- 
rito  dubitaua  della  fedeltà  della  moglie  » veniuagli  per-  pervenirli» 
melfo  di  farne  il  confronto,  con  offrire  vn'facrificio»  che  chiara  dell* 
chiamauafi , della  Gclofia  ; doppo  del  quale  dauanlì  a bere 
alla  moglie  alcune  acque,  in  cuigettauafi  delia  terra  del 
pauimento del  tabernacolo,  fopra  dellequalipoifulmina- 
ua  il  Sacerdote  mille  horribilij  ed  cfecrande  maledizzio* 
ni.  Così  beuute  dalla  donna;  mentre  innocente, non  le 
arrecauano  nocumento  alcuno  ; ma  fe  colpeuole  ; dandole 
morte  » la  fentenziauano  ignominiofamente  rea  * Tutto  ciò 
pciò  y veniua  permeilo  » mercè  della  crudeltà  ,:e  della  du-  : 

■ T “ " rezza. 
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rezza  de’  loro  cuori  ; neIJo  fteflo  modo,  che  come  rinfacciò 
addìi  il  Saluacore , conccdeuafì  parimente  il  ripudiare  le 
mogli  : acciocìi’  effendo  eglino  renitenti  a fottoporre  il 
collo  alle  diuine  leggi,  barbari  > cd  al  pari  delle  Tigri  fpie- 
tati,  per  liberacene  , non  le  vccidefl’ero.  Ma  bora,  fono 
cjueft i riti  ceremoniali  deH’Ebfailmo,  da’  Chriftiani istitu- 
ti totalmente  aboliti,  e (biennemente  vietati.  Oltre  di 
che  , vi  è gran  differenza  fra  quelli  coturnati  dagli  Ebrei, 
& praticati  da  Enrico,  c da  Cunegonde  .come  chiuramen- 
te  appatifee . Perche , con  quelli  lolo  s'imploraua  la  diur- 
na bontadc  a volere  rcliar  feruita  di  appalefare  la  Verità» 
non  giàin  modo  veruno  s’altringcua  : non  effendo  quelle 
acque,  mercè  che  libere  da  qualunque  velcnofa  infezzio- 
ne,  per  fe  fleffe  valcuoli  a dar  morte  ad  alcuno.  Non  veni- 
ua  perciò  il  Cielo  dall’humana  profonzione  violentato , ò 
a far  miracoli  per  ifeudo  dell'  Innocenza  ; ò a lafciarla  ne- 
ceifariamcntc  perire , con  tanto  difeapito  della  fua  incor- 
rotta Giuftizia.  Quindi,  ne auucniua,  che  come  cfpreffa- 
mente  fi  dichiarò  lo  Spirito  Santo,  nonpeccaua  in  conto 
alcuno  chiunque  diefft  fcruiualì.  Ma,  il  maneggiare  ferri 
infocati,  con  Cunegondc;  feltrartele  monete  dal  fondo 
delle  bollenti  caldaie;  l’efporre  a’manifelti  naufragi,  con 
le  mani,  e coni  piedi  legati,  l’infelice  donnefeo  feffo,prc*; 
tendendo  : che  fe  libero  da  colpa,  l’habbia  l’Innocenza  f> 
pcadell’acqueafoftenereagalla,  ma  fe  reo,  dal  pefo  de* 
peccati  foprafatto  , veggafi  aftretto  a piombare  mifera* 
mente  al  baffo,  come  ancora  nella  Mcngrelia  fpecialmen-' 
te,  ed  in  altri  luoghi  coftumalì:  fond  barbari  ritrouati  de- 
gli huomini,  che  temerari;  ardifeono  di  neeelfitare  il  Cie- 
lo ò a’  miracoli , ò a permettere  contro  alia  giuftizia  Pop* 
preffione  dell’innocenza  : che  guai  ad  elfi  fe  vemffcro  anco 
fcco  praticati»  perch’effendouene  tanto  pochi  di  fedeli, 
pochi  anco  anderebbero  efenti  dal  meritato  gaftigo.  Li 
direi  però , più  ad  elfi , che  alle  donne  opportuni:  fi  perche, 
fi  rimoucrebbero  in  quella  guifa  da  tante  diffolutezze,  co- 
sì pregiudiciali  all’  vnità,  ed  ai  candore  de’ ietti  maritali  i 
come 
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<ómèanco,perch’eflcndo  eglino  per  Io  piu  colpeuoli , 
radoli  vedrebbe  la  diuina  Onnipotenza  obligataadar 
1 manoa’miracoliperoftentarerinnocenzaloro.  Ma  , è tri-  txhiitrt  , ntC 
to  il  proucrbio.'che  chi fa  Je  leggale  può  anco  disfare.*  on- 
) de  non  è marauiglia  > fc  l'huomo  non  voglia  fottoporrc  il  fini™.1!™ 

• collo  a quel  giogo,  che  così  rigorofo  impone  alia  donna. 

J E' molto  facile  il  promulgare  le  leggi , non  è già  così  faci- 
i)  le  l’olTeruarle  : non  riefee  di  pefo  l'imporle  ad  altri,  come  a 
1 fe-ftefsi:  ne  abbonda  il  Mondo,  che  di  rigorofi  efattori  del- 
f l’altrui)  non  già  della  propria  bontà,  trafeurando  affatto 
1 infe  tutto  ciò,  che  nc’profsiinifenza pietà  richiedono.  Se 
{ dunque,  rcndonli  per  natura  loro,  ed  in  virtù  delle  Leggi  frnmìitxa* 
1 illeciti  limili  attentati.*  come  ponno  hora  da  ^quelli  due  Tc^‘°mcS'i' 
i-  grandi  efemplari  di  Santità  lecitamente  praticarli  ? La  fc~  toreri 
« conda  nafee  > dal  vedere  due  difcepoli  della  fourana  incor- 
t rotta  fapienza, sì  facilmente  dal  Demonio  ingannati.  En-  ^n&qlud 
f rico, è foldato  veterano  della  Santità:  come  dunque? non  ?*• 

> hà  per  anco  imparato  a conofcere  le  frodi  del  di  lei  nemi- 

» co?  Tante,  e tante  volte  l’hà  veduto  in  faccia,  s'è  cimen-  nontjijuptT* 
3 tato  feco>  non  fenza  riportarne  gloriosi  trionfi:  ed  hora 

> non  piòlo  rauuifa , perde  affjtto  la  fchcrma>  e lafciandofi  tji  prt fumiti* 
i vincere)  rimandi  bruttamente  delufo?  Cunegonde  pari-  dum 

? mente,  tratta  tutto  il  giorno  con  gli  Angeli;  e pure  non  jhcau.i.^s. 

> sà  adelTo  dilìinguere  quelli  di  luce,  da  quelli  delle  tenebre?  Sttth*-  s- 

: Se  cojlut  /offe  Profeta  ,diccuailFarifeo,  farebbe  fenza  dubbio  me  fi  effe* 

t <hi , e di  che  tarato  t quella  donna  j thè  lo  tona  > non  tjfendo  ella  thè 
. fettatrice.  Perche  dunque , non  s’accorfero,  che  quello  era  &qu2utfi' 

. il  Demonio) che mafeherato  daCaualiere,  tcntauaconle  "f}'" /*** 

. nubid’vnagclofaimpoltura)  di  turbare  il  lungo  ) epacifico 
. fereno  de*  loro  amanti  cuori  .*fe  il  conofcere)  ed  ilfupera- 
, re  le  infidie  del  comune  nemico,  par’  vno  de' gradini  nccef-  7‘ 

,!  farij  per  falire  la  fcala  d’vna  vera,  e non  punto  mentita  fan- 
j|  tità?  Nel  terzo  luogo,  come  può  Ilare:  che  Cunegonde 
, tutta  manfuctudinc , religiofa  ) e fuddira,  alziad  ogni  mo- 
I dosi  vigorofumcncc  contro  della  fua  fuperioralemani?  E 
potrà  il  fuddito  > che  tenendole  dall’  Obedienza  legate  > 
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• , non  può  che  a’  cenni  Tuoi  difciorlc , fenza  nota  di  grauiffi*  . 

* mo  peccato  adoprarle  in  offefa  de’  Superiori  fte/fi  ? 

Lettore?  accioche potiate  vfcire  di  quelli  laberinti,  affai 
•.  , più  di  quelli  di  Dedalo  intrigati,  io  non  vn  fol  filo, come  j 
\ Arianna  a Tefeo,  ma  ben  sì  tre  ve  ne  appretto;  perche  rom- 

pcndofene  vno,  potiate  ben  torto  fenza  pericolo  di  perder*  , 
V ui,  fare  ricorfo  agli  altri.  Primieramente  ?habbiatc  per  maf-  , 

fima  infallibile  ? che  toltone  colei?  che  per  efTefe  madre  ; 
dello  ftefTo  bene , con  ifpecialc?  c fingolariflimo  priuilegio  a 
non  Teppe  macche  fofTe  male?  e quelli,  che  cpme  Geremia  1 
' cGiouanni  il  Battifta  non  anco  nati  fantificati»  fi  rendero- 

no  al  parere  del  mio  Angelico  immuni  dalla  cp/pa  mortale, 
tutti  li Giufti fino  a tanto, che nauigano il  marp  temperto-  ! 
fo  di  quello  Mondo?  rimangono  fottopofti  a’  naufragi):  ne?  ! 
\i*M  vir,  Pcr  dichiarazione  dello  Spirito  Santo,  fono  mai  ficuri  ? fe 
'qui  non  non  doppo  che  ammainate  le  vele  della  vita  loro,  appro- 
•*  c°”/!lio'm  danoal  porto  del  Regno  della  Morte.  A chi  non  è noto 
tl7ifZtc!ùei  quell’oracolo  : che  cade  fouente  il  Giufto,  benché  a diffe- 
jufius,  & re-  renza  de’  federati,  ben  torto  riforga  ? Seruanui  d’ autenti- 
Mutlnctr-^  cagli  Apoftoli,  a'riflcffi  della  cuiSantità , quella  degli  al-  , 
rumi  in  ma-  tri  è vn'ombra . Benché  pcr  lo  fpazio  di  più  anni  addotta-  ^ 
turn-Treu-n.  nafj  ncua  pcuoja  Chrifto  i addottorati  da  tanti  miracoli 
veduti, cd  oprati:  tutti  ad  ogni  modo  abbandonarono  ne’ 
maggiori  bifogni  il  loroMacrtro?  e Signore;  tutti  in  fatti 
errarono.  Quante  volte  ambiziofamcntc  contefcro  fra  cf* 
fi  il  maggiorafeo  ? Quante  vacillarono  nella  fede  ; quante 
diuennero  tepidi  nella  fperanza;  freddi  nella  Carità?  Niu- 
no  in  querto  Mondo  è partecipe  della  Grazia  confummata, 

« - che  fìrettamentc  vncndoci  al fommo  bene?  non  più  per- 
mette? ne  pur’ vn  momento  ildirtaccarfi  da  erto:  queft’  è 
vna  dote, che  foloa’Coroprenfori?  c nona' Viatori  fi  do- 
na . Fino  che  viuiamo , fa  di  mertieri , con  grand'  accura- 
ta» tezza,conmoltahumiltà?econ  vn  Tanto  timore inuigila-  ^ 
»,»n/cSià  re  alla  propria  falute  ? per  quanto  lafciò  Tcrittoil  Prcncipc 
hai cnu s lo  degli  Aportoli . Non  v’è  paffo , che  non  porta  portarui  al 
nam.vu.j.  piecipi2io;  nc  v*£  alcuno,  benché  Gigante,  che  non  fia  Tog-  ! 

getto. 
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gettò ,'còmeGoIia , alle  cadute*  Quanti,  con  Lucifero  , 

. con  Giuda , fono  dal  più  follcuato  pollo  precipitati  al  più  Zl£ftZ'£, 

■ cupo  dcU’AbifTo  ? Chianti}  inficine  con  Dauidde,  i mezza 
: Grada  hanno  inciampato  negli  afTafsini,c'hannoIoroinuo- 

■ lato  ipiù  ricchi  abbigliamenti  deH'anima  ? Quanti,  conSa- 
! lomonc,  hanno  come  gencrofamente  incominciata»  così 

• ignominiofamente  terminata  la  carriera  della  perfezzio- 
{ ne?  Quanti,  doppo  hauer  dato  appena  le  prime  molle, 

! hanno  fatto  alto/’Quanti,  fono  ritornati  addietro?  Quanti,  TuttiliGm. 
rotte  l’ordinanzc  , abbandonate  le  fila , lafciato  il  porto  } fti  ponno  er« 

> doue  prima  ftiraauanfìgenerofijfattificonofcere  codardi, 

' hanno  meritato  in  premio  della  loro  viltà , d'cfTere  affatto  do . non  per» 
depennati  dallibrodclla  milizia  del  Paradifo?  Quindi  ne  ciòdcbbeEfi 
? nafee,  contra  rvniuerfale  popolar  giudicio , che  non  tutre  loro  ìi“«?k 
{ le  azzionide^GiuftifònodigiuftopefOje  d’eguallega.-al- t0* 

> Cune  traboccano  j altre  nò  ; alcune  refiftono  alla  Coppella» 
altre  fono  di  baffo  carato.  Onde, fe  tsl’hora inciampa  vn* 

f huomoda  bene,  efpecialmentcinqualch’erròre  non  mol- 

> to  grauc , non  perciò  debbe  apprefio  quelli  di  fana  mente 
*•  perdere,  ne  la  ftima,  nc  il  concetto  .-perche  fono  anco  ibuo* 

> ni  di  terra , come  gli  altri  y fotcopofti  al  pari  di  qualunque 
\ alle  cadute;  nati  nello  flato  della  colpa,  non  già  dell’inno- 
( tenza  ; non  tengono  il  fomite  legato,  come  Maria,  mà  ben 

■ fcì  il  fenfo, eie paffioniviue  , e ribellanti,  che  folleuandofì  , 

1 Contro  alla  ragione,  fe  non  le  tolgono  affatto  l'Imperio» 

: turbano  però  non  poco  il  di  lei  porteffo;  portano  in  fomma 
'f  ancorarti,  com'Enca,  fopra  delle  fpalle,  non  già  il  vecchio 
Anchife  , ma  ben  sì  il  noftro  decrepito  comune  padre  Ada- 

• no.  Errano  per  tanto  , e grauemente  errano  , tutti  que' 

; nafuti  mondani  Ariflarchi»  anzi  Momi  dentati , che  a guifa 

• d’arrabbiati  cani , adaltro  non  badano , che  a latrare  con- 
tro a'  buoni,  ogni  qual  volta  fcuoprono  negl’  occhi  loro  vna  r . 

minima  pagliuccia:  dan  do  a diuedered’eflcre,ò  molto  ma^ 

Jigni,  ò molto  ignoranti,  quando  ò s’infingono,  ò credono, 
dipotere  incontrar'huominifatatia'  colpi  de'  difetti.  So-  * 
io  Dio,  è impeccabile  per  natura.  Chi  non  sà,  che  anco  ì 
<•  ' • Uh  più 
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più  famofi  luminari, incontrano  di  quando  in  quando,  réne- 
brofe  l'Eccliffìè  Ne  meno  gli  Angeli  ne  rimafero  efcntij 
non  elfendo formati)  che  di  palla  Angelica  li  Demoni;.  Per 
lo  che  > quantunque  Enrico , e Cunegondc  nella  praticata 
efperienza»  non  fi folfero affatto  dimofirati  di  vna  perfetta 
legaccio  però  punto  non  può  pregiudicare  alla  loro  indu- 
bitata Santità  : quando  che  anco  ne'  Pietri,  ne’  Mattei,  ne* 
Tornali  , nelle  Maddalene  » ed  in  altri  infiniti  peccatori» 
quanto  più  lacera  fcuoprefi  la  verte , tanto  più  gloriofa  ri* 
fplende.  Dalla  bandiera  antica  > e fquarciata, non  la  viltà, 
ma  ben  sì  del  Capitano  s'argomenta  il  merito  : e le  cicatri- 
ci nella  faccia*  fono  tante  macchie,  ma  nel  volto  del  Sole» 
che appalefando  l'intrepidezza  d’vn  cuore»  che  non  vol- 
tando mai  le  /palle  airinimico,  par  che  non  fappia , che  fi  a 
timore,  non  orientano»  che  raggi.  Seruaubdunque  ciòd’ 
auuifo  ò mio  Lettore  » accioche  diuenuto  meglio  che  Chri* 
ftiano , Cinico , non  fiate  così  facile  a porre  la  voftra  lingua 
fino  nel  Cielo , ed  a mifurare  con  la  verga  cenforia  le  az- 
ioni de’ Giudi:  riferbandolefolamente,ancodoue  vfccn* 
do  dalla  linea  retta,  vi  pare,  che  ne  formino  vna  obliqua» 
al  celerte  comparto  della  Carità» 

Il  fecondo  filo, che  vi  fomminiftro,  per  liberare  il  vortro 
piè  da  sì  intralciati  Meandri,  edEurippiè:  che  niun  puro 
. huomo  > fia  quanto  fi  voglia  Santo  > ne  meno  quelli , che 
«oraponnT  aferitti  alla  Cittadinanza  del  Cielo,  godono  chiaramente 
rimanere  in  * della  vifion  diuina , tutto  sà , tutto  conofce  » di  tutto  è ca- 
frenoiTfono  pace . Di  molte , anzi  d'innumerabili  cofe  » non  hanno  gli 
«paci  di  tot-  fteffi  beati  cognizione , fe  non  in  quanto  loro  vengono  con* 
,0*  forme  più  piace  alla  diuina  fourana  munificenza  » roanife- 
fiate . Onde»  per  fentenza  della  ftefla  Verità,  fono  gli  huo- 
4 mini  da  bene,  come  che  più  femplici»  meno  increduli,  c 
Tiiiffecuii  malizio!!  » più  facili  ad  effere  ingannati  degli  altri;  e per 
]hr7s/untdtfi-  confluenza,  nelle  cofe  fpecialmente  di  Mondo,  incom- 
lijs  lucis, Lue.  parabilmente  meno  de' Mondani  fagaci,  ed  accorti^Ma, 
,6*  che  marauiglia  ì feconla  fpo fa,  eglino  a guifa  di  Ponfemi , 

non  hanno,  che  vn’occhiofolo,c  quelli,  non  ad  altro  defti. 

nato» 
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nato» che  àdifpiarcgli  andamenti  del  Cielo > per  rubare  il 
cuore  a Dio  douc  1 Mondani  per  vagheggiare  quelli  della 
Terra , meglio  degli  Arghi,  rami  nc aprono,  quante  fpiega 
pupille  di  Stelle  il  Firmamento  f 11  concetto  per  tanto>  che 
corre  comunemente  nel  volgo:  che  ad  vn  Giudo  non  mai  lì 
faccianone*  rimanendoad  effoin  chiaro) come  feprouaf- 
fe  vn  fempircrno  meriggio)  tutti  li  più  cclatiarcani  del 
Cielo)  tenendo  appreso  di  fclacontraciffra,  non  Colo  del 
pafl'atO)  e del  futuro,  ma  anco  del  più  cupo  de’ cuori:  e ma- 
nife  ila  fciocchezza.  Lo  Aedo  Pietro  liberato  di  prigione 
dall’Angelo  ) penfaua  di  fognare.  H fe  vi  fono  di  queAi>  di 
rò  Vendifauole  che  fputando  oracoli,  moArando  d'hauer 
la  chiaue  del  Gabinetto  fccreto  dell'  Empireo , ingannano 
i fempliei  ) non  meritano  d'huomini  da  bene  > c di  leguaci 
di  ChriAoilnomc  ; ma  bensì  degl*  Ipocriti,  c de'raentito- 
ri,  con  l’infame  marca,  li  gaAighiancora.  Il  primo , che  dif- 
feminò  qucAa  falfa  dottrina  tanto  perniciola  a'  mortali  > fù 
ilDemoniO)  giurato  nemico  dcll'humjnità,  all’hora  che 
diede  ad  intendere  bugiardamente,per  farla  precipitare, ad 
Eua ; che  con  vn  fol  boccone  deuorandolì  la  diuimtà , s'ha 
urebbe  ingoiato  al  pari  d' Ezechiele , il  volume  tutto  del- 
la fourana  increata  Sapienza . Non  è-però  da  marauigliarA) 
fe  rimangono  fouentc  li  Giudi,  così  permettendo  per  mag* 
gior  gloria  loro  la  diurna  Prouidcnza  , ingannati  non  folo 
dagli  huomini , ma  da'  Demoni;  ancora  : come  di  tanti,  e di 
tanti  nc  fono  pieni  gli  annali , e le  iAoric  iacre  > e come  ad 
Enrico)  ed  a Cunegonde  auuenne . 11  conofcere  gli  Ange» 
li  di  luce, da  quelli  delle  tenebrigli  huomini, da’DemonijY 
fe  come  vantano  diChriAiani  il  nóme , così  anco  chiuda* 
no  di  ChriAiani  il  cuore  ; non  è proprio  , che  di  quell’  oc- 
chio > chefenza  vfciredtfe  Adfo>  tutto  vede,  tutto  sà>  tut- 
to conofcc- 

L’vltimo  fcampO)  che  toglie  affatto  qualunque  finiAro 
c : che  nonfi  debbono  le  azzioni  de’Santi  pefare  con  la  Aa- 
diera  comune . Sono  infuflìcienti  a btn ponderarle  anco  le 
bilancic,edipcfiaggiuftatidel più  purgato  metallo.  In- 

Hh  2 finiti 
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* . finiti  priuiiegij  meritamente  concede  ad  elfi  la'diuina  bon- 
tà > clic  a noi  altresì  guittamente  dinega.  Quindinc  auuic- 
nc  5 che  molte  cofe , che  a noi  farebbero  difdiceuoli  > ren* 
doni!  ad  etti } col  mezzo  della  diuina  difpcnfa>c  lecite  >c 
meritorie  infieme  * Voi  vedete  vn  Lotte>quantunque  Giu» 
ttojsforzatoà  proporre  ad  ogni  modo,  per  efea  dell’ altrui 
*ngorda'Jibidine , anco  le  proprie  figlie  > non  ad  altro  og- 
•lumlognout-  getto;  che  per  conferuarc  negli  hofpiti,  intatta  la  fede  in- 
rum  v, rum-,  uiolabile  dell’hofpizio.  Vi  parerà  al  certo  quetto  molto 

aducamtam  a r . _ 

ad  vos.fj'  ab - Urano,  che  perciò  non  poco  a prima  fronte  dub/.terete  di 
vna  limile  Santità . Ma  chef  Achièrifoluto  di  operare  vn 
curri/ : “lum*  mal  maggiore  > non  li  può  , conforme  alla  comune  regola , 
modo  viri/  che  di  due  mali  il  minore  femprc  fi  deue  fcicgliere  > per- 
’uf acuti,  mettere  vn  male  non  così  grande  ; quando  non  vi  ha  altro 
quia  ingrtjfi  fcampoj  per  diuertirioda  vn  tale  cccdTof  Confi  derercte 
vnF^ccs,  tutto  macchiatone!  rangue  di  due  illuftri  ani» 
»ut.Gm.i9.  me  ? delgiouanetto  Prencipe  Zambri  > e dell'  infelice  Ma- 
wJuL  Vanita  Cozbi;  in  vece  di  gaftigo.riceuerne  dalla  diuina  ma- 

t/hiitmJu/  no  moltiplicato  il  guiderdone:  dichiarando  vn  fanguinario, 
Jucdccipa-  fuo  perpetuo  minittro,  e facerdote.  Come  và  > diretei 
‘mtiié'cru  Dunque  , premia  il  Ciclo  l'homicidio  ; c farà  lecito  vccide- 
tamifjì , qu»  rc,almcnoper  zelo deH'honor d’iddio  >i  delinquenti?  E 
a^msaclfdo  non  è>  vi rifpondo.  Iddio  padrone,  e della  vita,  c della 
tif  ftmpiur • morte  ? Perche  dunque  non  poteua  egli  donare  al  ferro 
ru.  num.ts.  zc]ance  di  Finees,  in  vendetta  delle  offefe  fategli,  le  vite 
di  que'  due  federati, quanto  sfortunati  giouani:  e render 
meritcuole  del  Santuario  colui  » c'haucua  alla  fua  diuina 
punitiuaGiuttizia  fcannato  due  sì  douurc  vittime  f,  Libe- 
ra , quel  gran  condottare  delie  diuine  fquadre  rifraelitico 
popolo  dalla  barbara  tirannide  del  fuperbo  dominatori 
frtrpZ!"™-  dell’Egitto  ; ma  prima  d’imprendere  la  marchia,  ordina, 
fa  argtmta  , che  pigliando  in  preftito  dagli  Egizi;  fotto  vari; , ma  tute» 
^nt‘ Prctefti > P“J ““be  fupellcttili , che  sgabbiano , fc- 
mam-.&ipo-  co  le  portino.  .punqpe potrà  piacere  aiCìelo  vna  sì  foicn- 
!***"•** **>•  uetrjjtfertai;  efiarà  tanto  grato  a fua  Diuina Maeftà  colui, 
eh*  sìiagWS^D^rprdi  è Che  iLaeedemoniammettcf. 

‘ ifi.  j i ‘dir”  ’ ‘ " fitto, 
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fero  il  furto , e folo  gaftigaffero , chi  non  fapeua  lenza  rima- 
nere fcoperco  rubare , pafla  ; perch’  elTendo  eglino  Idola- 
tri , non  è marauiglia , fc  cambiando  ai  buio , inciampaficro: 
ma , che  vn  Mosè  > a*  cui  piedi  anco  di  notte  non  mancaua- 
no  dipaggiodiTorcia  le  colonne  di  fuoco,  e nel  cui  volto 
haucuano  gli  Altri  collocato  il  Trono , traboccale  : non  la 
capifeo.  E pure,  chi  non  sà>  c’haucndo  ciò  fatto  d' ordine  ’ 
dell’  Altiflitnoj  punto  non  peccò  : ne  fi  debbe  dir  furto 
quello  > ch'era  fiato  efeguito  per  comandamento  di  chi  ef- 
fendo  padrone  del  tutto  , può  a Tuo  talento  togliere  le  fo- 
ftanze  agli  vni,  per  accommodarne  gli  altri?  Ma»  chi  non 
condannerà  di  troppo  crudele  Giofuc  ; mentre  fottopo» 
nendo  alle  fuc  armi  vittoriofe  di  Giericò  le  mura  , lacrifi-  c*pnmt  «*• 
còallapunta  della fua  vcndicatriccfpada,  toltane  vna  me-  JJSEJ? 
retricc  con  la  l'uà  famiglia , le  vite  per  fino  de’  lattanti  barn  ornai* , quà 
bini,  e degl'innocenti  animali?  Ad  ogni  modo»  gran  cofa  1 ”;}nt6in,*r 
non  debbe  ad  efio  imputarli  a crudeltà  quella  firage»  che  * ’ ’ 
a’  Teodoli/ , dagli  Ambrofij  verrebbe  aferitta  a detéfiabile 
barbarie,  degna  de'  fulmini  piàpoderofi  della  Chiefa;  mer- 
cè ych'elfendo,  come  il  diluuio»  e l’incendio  de' Pcntapo* 
liti, feguita  d’ordine  delMonarca  del  tutto,  per  gaftigod* 
innumerabili  enormi  colpe,  volcua  per  efempio  degli  altri* 
che  con  mano  fouranamente  regia , e regiamente  lourana  > 
anco  ne’ figli  foflero  gaftigati  gli  errori  de’  padri  > e negli 
animali  ftefli  rimancficro  punite  de’ pofleflòri  l’empietà  s.  ' 
facendo, che  cadefierofuenati  afuon  di  trombe  que' par- 
goletti, eh’  eglino  a fuon  di  Nacchere,  e di  firom enti  da 
ballo , perche  non  s'vdilfero  le  loro  lagrimeuoli. (Irida , fa- 
crificauano  sù  la  faccia  dc’genicori  al  Demonio.  Chi  non 
ammirerà  le  firauaganze  di  quel  gran  vafo  delezione  i 
tromba  del  Vangelo»  tuono  delle  genti,  fiume  della  Chri-  (*floditbuci 
ftiana  eloquenza  ? Voirolferueretc , per  «fuggire  lo  fde* 
gno  de’  miniltrid’  Areta,  fcieglierlì  peritanza  vna -Sporta  jmik  compra 
^Itroue»  ve  (tire  laRomana  Cittadinefca  toga  » per  iicanfa- 
re  delle  battiture  il  pefo  ; altroue,  appellare  al  tribunal  di  in  /porta  dej 
Ccfare»  per  non  efler  condotto  al  tribunal  della  Morte. 

■l  .1  Qre:  x.sor,  - 
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si homìmm-j  Quelli  dunque,  è quel  Paolo  , che  parcuala  sfera  ftclTa  del  ! 

pillino  fuoco  ,■  vn  Mongibello  di  Celcfti  fiamme  ; vn  rcli- 
licttvoiufiM  quiario , il  tabernacolo,  anzi  il  facrario  deH’amor  d’iddio? 
filarti  A3.  QyCfti  dico  c quel  Paolo , tantoinnamoratodiGicsù,che 
c «r  a bocca  aperta  andaua  pubicamente  dicendo  : che  non  fi glo» 

Ih  a un  m riaua  altro. che  della  f va  Crocei  che  non  viveva , che  in  e(?o\  che  non 
*bfit  gloriati,  bramati* , che  morire  , fer  in  cor  forar  fi  foco  ; e che  (iimaua  la  morte  I : 
nifi  in  Cruci per  Amor  fu0)  vn  grand’  a equi  ilo  £ Se  gode  della  Croce»  per- 
i,f<t  chniii . c“c  Pcr  non  lalirla , entro  vna  Sporca  s intana?  Perche  non 
cti.6.  dà  ad  vibrala  vita  , fc  Aima  il  morir  perGicsb  vn  grand’a- 
srrs:  uanzo  : ^ÌZi  otfertafegli  rance  volte  l’occafione  di  venirne 
lime  vero  in  a capo>  non  fi  cura  follccito  d'affcrrarla  bcn’iftrettaper  la 
wcbrtfH,.  chioma,  mala  fprczza > la  fugge Ja  difcaccia*  Che  dirc- 
Vtfuicrium-j  ftt?  che  fono  i fatti  molto  differenti  dalle  parole  ; c che  fo- 
^^^^uente,  chi  con  Pietro  fimoltra  Leone  in  pace,  non  è al  fi- 
chriiio.Mi-  ne , che  Coniglio  in  guerra  ? Ma , voi  hauctc  ò mio  Letto-  , 

up  f-  re  nelle (trauaganze  di  Paolo,  ofleruato  il  diritto  di  que- 

cfifflùTl/?,  medaglia volete  anco  ne'  confronti  degli  altri , veder- 
ti /«-  ne  il  rouelcio?  Apollonia,  tutta  differente  da  quelli  an- 
critm. liti,  damenti  di  Paolo,  qual  nuoua  Didofce,  ma  in  Chrifiiano  ro- 

Aìatrit  in  §°  » ^on  f°l°  non  fogge  j tome  quegli  la  morte , ma  gene- 
ìgnem/ìbi pa  rofa  incontrandola  .perche forfè  troppo  cardaua  ad  alTa- 
1,r!a>  precipitandoli  da  fc  ftefla  nelle  fiamme.fi  getta  ad  oc- 
Si  fiammati  chi  ferraci  fra  le  di  lei  braccia . Scbaftiano , anch’  egli  medi-  r, 
fiSùST^  cato>  P rifanato  eoi  mezzo  del  balfamo , fpecialmente  del 
Santiflimo  nome  di  Giesù  , dalla  Santa  Donna  Irene  dalle 
oltum  ferite  ( così  diuenne  medico,  chi  era  prima  flato  il  ferito- 
cZ?.p!Mn>'  re ) prefentandofi intrepido  auantialfuo  antagonifta,  iti- 
uitandolocoraggiofo  a' nuoui cimenti,  lo  prouoca  al  fan- 
guc,chc  glicoltò  la  vita.  Nello  fteffo  modo  operò  quel 
fortunato  portinaio,  che  aggregatoli  a queU'illultrc  Coor- 
te diquarantaMartiri,  lanciandoli entroil  gelato ftagno  , 
feppe  fuppiire  alle  mancanze  di  chi  infelice  pcr  faluare  vna 
fol  vita , ben  due  ne  perdè  : aprendoli  in  cotal  guifa, perito 
portinaio  in  vero , col  precipitarli  nell' agghiacciata  vora- 
; gine,  fc  Curzio  le  chiufe,  le  porte  all'immortalità:.  Chi  ode 
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Ignazio;  non  ode, che  le  voci  del  Prouocatore»  contro  al 
Sannite.  Egli» ad  altro  non  penfa,  che  ad  irritare  a' Tuoi 
dannile  fiere  : e per  isfuggire  i tormenti  d’inferno,  prouoca 
a’ Tuoi  feempij  tutti  li  tormenti  d’inferno.  In  fomma,fefi 
riuolgono le  fiere  iliorie»  vedrai!!  > che  infiniti  non  bada- 
rono, che  ad  armare  contro  a fe  ftcflì  le  mani  purtroppo 
fiere  de' Tiranni; a dare  il  filo  alle  fpade,  ed  alle  mannaie 
de'crudeli  carnefici, perche  loro  toglieflero  della  vita  il  fi- 
lo; & ad  incontrare  la  falce  della  Morte, come  fefoficil 
diadema  della  gloria  .-diuenendo  più  che  afialiti,atfalito» 
ri  di  femedemi;  più  che  feriti»  feritori;  meglio  che  vecifi 
dagli  3ltri,  dife  fteffi  Ara»  Vittima,  e Sacerdote.  None  egli 
vero , ch'è  peccato  il  dar  morte  a fc  medemo  ? Il  prouoca- 
reilperfecutore,non  è al  parere  di  Grifclogo»  Io  lleUo» 
che  farlo;  doue  chi  lo  fugge , Io  libera  dal  peccato»  dando- 
gli campo  ancora  di  emendarfifCome  dunque  » fenzagra 
uc  macchia  di  colpa,  potranno  quelli  in  tanti  Urani  modi 
procacciarli  la  Morte  ? Ma,chimaipuòrclillercallc  fpia- 
tc  efficaci  dello  Spirito  Santo  ? Chi  non  sa  » che  colà  deb- 
be  portarfila  naue  del  nollro  fpirico,  doue  impctuofo  lari- 
fofpinge  il  vento  della  diuina  grazia?  Penfate  voi,  che  Pao- 
lo fuggifie , perche  temelfc  ? Appunto . Non  sà»  che  fia  ti- 
more > vn  Santo  Amore . Non  fono  quelli  Achilli  di  Paradi 
fo  nodriti,  che  di  midolle  di  Leoni  ; affrontano  col  petto 
ignudo  quelli  Daniddi  gli  Orli  » e gli  sbranano  ; atterrano 
co'  foli  fallì  ligiganti:  anzinouelli  Aloidi,  fino  nella  culla 
Ilrozzano  con  mano  di  latte,  anco  i più  formidabili  ferpen* 
ti.  Se  Paolo  voltò  faccia»  lo  fece  per  ritornare  più  vigoro- 
fo  al  campo . Non  fù  la  di  lui  fuga  effetto  di  codardìa , ne 
mancanza  di  cuore»  c molto  meno  d'amore;  ma  ben  sì  ze- 
lo dell’ingrandimento  del  Vangelo,  che  non poteua elio, 
che  con  i piedi,  piantare  ne’petti  de’ fedeli.  Fù  perciò  col- 
po d’amore  ciò,  che  fembra mancanza  d’amore:  c quello 
che  a prima  fronte  pare,  checuopri  il  volto  con  la  mafehe- 
radi  errore , non  è in  effetto,  che  Virtù*  Così  ancora.  Ten- 
doni! Apollonia»  Scballiano,  egli  alcriEroi  di  Pjradifo» 

me- 
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r+t  . ■'■.  Velia  Reggia  ? ' ^ 

V ihericcuoli  con  i comuni  applauii , degli  oflequij  delFEmi 
pireo  * e della  Terra  infieme , mentre  non  fecero  palio,  eh  & 
non  hauefse  l’indirizzo  dello  Spirito  Santo:  ne  Cunegon- 
. de,  eh’  emulò  di  Fineesilgiuftozelo*  rimane  punto  nella 
dura  corrczzione  della colpeuole  Abbadefla , degna  di  bia* 
fimo  > perch’eccitatala  di  lei  m3no  alle  percofle  dal  Cielo, 
fuggelloliepofcia  con  l’autentica  di  tal  miracolo,  che  to- 
gliendo a noi  ogni  dubbietà  deidi  lei  ben’ oprare,  non  ci 
lafciò  campo  > che  di  Tantamente  inchinarlo*  noa  già  però 
imitarlo. 

Che,  le  volete  ò mio  Lettore,  chefenzà  punto  deuiarc 
dalla  tirata  linea*  o torcere  il  filo  deH’incominciato  difeor* 
fo,  in  pruoua  di  quella  Verità,  io  vi  proponga  vnode'piu 
firani  auuenimenti*  che  chiodano  nclTampio  feno , ò le  an- 
, date,  o le  moderne  Iftorie , non  mi  perdete  di  villa  ; e ra’af- 

. ite*  ficuro,chenon  vi  rincrefcerà,d’hauermiperbreue  tempo 
fatto  parte  degTinfluffi  benigni  delle  vollre  luminofe* 
quanto  amorofe  pupille . Emmerammo  Vefcouo  di Ratis- 
u bona , di  cui  fopra  habbiamo  fatto  menzione , lafciò  a’  po- 

L,  Heri  vn’efempio  così  viuo*  ma  così  Urano  di  Carità)  che 
toltonequellod’vn’huomoDiO)  che  per  elfere infinito  * fu- 
* pera  ogni  finita  capacità)  vn  limile  forfè  non  ne  vide  in 

tempo  alcuno,  rocchio  luminofo  del  Sole.  Quelli*  Vefco- 
uo  nella  Francia  di  Poiziers,  dou’era  nato,  abbandonata 
* ! A'  per  amor  d’iddio  qual’altro  Àbramo  la  patria , e follituito 
ri  ; ; nel  Vefcouato  vn  fuo  ben  degno  alieuo , lafciati  li  parenti , 

gli  amici  * e le  facoltà,  che  molto  douiziole  pofTcdeua,  non 
Fatte  memo-  ad  altro  effetto,  che  peracquillare  con  la  predicazione  del 
»abiic di Em.  Vangelo,  nuoui  valfalli  al  Crocififso,  portolfi  circa  gli  anni 
vefcoùo  di  della  comune  riparata  faluce  750  nella  Germania.  Mentre 
fetisbon*.  rrafcorreua  egli  quelle  vaile  feraci  regioni*  non  cefsando 
di  gettare  inefseil  Teme  dell’  Euangelica  predicazione* 
portolfi,  così  difponendo  il  Cielo  , là  doue  bagnandoli 
Danubiol’inferior  Bauiera*  bacia  riuerente  co’ tumidi  or- 
goglio!! Butti , di  Ratisbona  le  mura  . Reggeua  all’horale 
redini  di  quella  infigneaugufta Città,  Tcodone;  Prencipe, 
„ . j che 
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che  alle  doti  fingolari  deiraiumo  hauendo  maritata  la  vera 
credenza)  fi  come  nonhaucua>  che  aggiungere  a'proprij 
fregi» così  non lafciaua  campo ne’  fuddici  di  dcfidcrarc  co- 
fa  veruna  di  vantaggio  inciso.  Giunco  Emmerammo  nel- 
la Città , già  hauendo  la  Fama  accompagnata  da’  prodigi; , 
renduto  venerabile  ne’ cuori  di  tutti  que’ popoli  il  di  lui 
pome  ) fu  come  vn  Nume  mandato  dal  Cielo  , da  Tcodone 
| accolto.  Comunicogli  peròEmmerammo)  come  non  era 
fuo  penlìere  d’iui  fermarli  » ma  ben  sì  di  trasferirli  a predi- 
1 care i'Euangelo agli  Vngheri:  tentando  pure,  fc  hauefsc  , 

, potuto  con  la  moneta  ancora  del  proprio  fangue  » compra- 
re quel  nobil  Regno  a Chrifto.  Teodorte,ch'efsendo  flato 
arricchito  dal  Cielo  di  sì  prcziofo  teforo,  malageuolmen- 
te  induceuali  a rimanerne  priup , efficacemente  gli  difsuafe 
■ la  partenza,)  moftrandogli  : che  inferocendo  all' bora  fra  Bau* • 
rj>  t [ragli  fpgbcri  l’armi > baurebbe  portato  egli  rifebio , fenza 
3 approfittare  per  iddio  > di  rimanere  tantojlo  ingorda  preda  del  loro  r ' 

I barbaro  furore»  Non  gli  mancare  ne  fuoi  Itati  largo  campo  di  mie- 
Kre  a Ctesu  vna  mejfe  douiztofa  d’anime  * fermando  fi  nella  fu*  Cit - 

\ t*  > enfiando  feruito  d imprendere  la  cura  pafiorale  di  que’  popoli  , 

’ che  ritrouandofi  all'  bora  vacante  ^ par  tua  dal  Cielo  non  ad  altri  y 

I I che  alle  fine  [palle  deftinata:  mentre , quanto  tnafpettato , al ir  et  fan  » 
lo  opportuno  f baueua  iui  indirizzato.  Trouauanli  eglino  in  que* 

I tempi  ancora  bambini  nella  fede  ; anzi  > non  era  adatto  fra 
1 cfsi  morto  il  Teme  dell’Idolatria,  dando  igenitoria  bere  a' 

1 figli  il  calice  di  Chrilìo , mefehiato  però  col  vino  impuro  di 
mille  falfe  » c fuperiìiziofe  credenze . Per  lo  che  , confede- 
rando Emmerammo  ? ch’iui  pure  non  gli  mancaua  modo  di 
![  fare  vn*  abbondante  pefea  d'anime  a Dio  9 così  dal  Cielo 
1 ifpirato,  e quali  che  violentato  dalle  fuppliche  forzofe  di 
Teodonc  >e  dalie  humili,  e replicate  ifianze  de*  fuoi  fuddi- 
ti>  accettò  finalmente  benigno  il  partito.  Diuenuto  Era- 
ir.cramrao  Vefcouo  di  Ratisbona>  non  rifparmiò, mercè  , 
che  vero  pallore  a fatica  alcuna  , per  afsicurare  la  faluce 
della  fua  nouella  raccomandata  greggia . Così>per  lo  fpa- 
zio  di  tre  anni  contiriUi {correndo  tutte  quelle  vicine  coq^ 

j|  {rade» 
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trade , non  cefsò  con  vna  faticoia  > quanto  diligente  Cól* 
tura , e di  meglio  radicare  ftegli  animi  di  que'  popoli  la  gii 
piantata  fede  * edirifecare  tutte  quell*  herbe  nocitic,chc 
potcuano  impedirne  il  fofpirato  ingradimento  . Haueua 
Teodone  vna  figlia  nomata  Vta  > che  inuaghicafi  d’vn  Ca- 
ualierc  > chiamato  Sigibaldo>‘vinta  daU’amorofo  folletico  * 
facendo  patte  di  fc  ficfla  all' innamorato' giouane  , non  fi 
curò , per  fodisfarc  a'  proprii  libidinosi  appetiti  * .di  profti* 
tuire  con  fhonore,  l’anima.  Non  vorrei  ò mio  Lettore  > 
Owr/r»  Ne-  che  v’imaginalte*  c’hauelfe  coftei  dall'  Vtis  di  Vlifle  prefo 
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il  nome  a cambio:  pecche  anzi  per  non  cSTere  Stimata  Ncf- 
Homtr.Eurip.  s»  jngCgnò  vergognofamentc  diuenir  piu  d’Vtio.  Mor-; 


in  Cyclop. 
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ficata  dunque  dalia  Dipfada  veienofa  d’vnasì  infame  libi- 
dine* eccola  tutta  gonfia  nei  ventre,  ridotta  in  [fiato  di  vòj* 
micare  * non  fenza  però  fuo  grauiflimo  detrimento  > il  vele- 
no : facendo  noto  al  Mondo  ciò , che  fino  airhòra  era  fiato 
fepolcofra  le  tenebre  della  fecrecezza.  Vcggendofiper 
tanto  ella  horaai  vicina  ad  vn  Sicuro  naufragio  dell’honore» 
conofcendo  benché  tardi  , che  il  fine  del  peccato  è il  penti- 
mento, e che  chi  riempie  di  zucchero  lo  Stomaco*  nongè- 
zWrMbfe-nera,  che  bile,  & amarezze  , gettatali  infieme  con  Sigi- 
fcn»t . baldo  a'  piedi  d’Eramerammo , dolenti  > e pentiti  gli  con- 
fcSTarono  l'errore  : tentando  pure , fe  poteuano  almeno  col 
mezzo  del  rauuedimento  > sfuggire  reterna  morte  j già 
che  pur  troppo  fi  vedeuano  fatti  inferamente  berfaglio 
delia  temporale,  che  oltre  modo  atroce,  ed  ignominiofa 
attendeuano  dalle  mani  vendicatrici  del  tanto  ai  viuool- 
' traggiato  Prencipe . Enumerammo , ch'era  vn  Sina , ed  va 
Moagibello  tutto  fumante  di  fiamme  di  Celefte  carità, che 
per  troppo  ardere*  confuma  fe  ftefiojanzi  vn’ainorofo  Pel* 
licano*  che  per  dar  vita  a' figli,  punto  non  guarda  a Sucna- 
re  il  proprio  feno*  moSTo  a compassione  delio  fiato  raifera- 
- bile  di  que’  ciechi  sfortunati  amanti,  confidandoli*  ordi- 
gno loro  vnmedicamento*quanto agl’  infermi  in  parte  gio- 
ueùole, altrettanto  al  Medico  perniciofo.  Diche  qualità 
Vimaginate  ò mio  LettorfLfolTe  il  recipe*  che  loro  pre- 
w ~ r ' ferifief* 


Digitizsd  by  Goo 


Vette  pedone  Sdirti  *4) 

feri  Afe  ì VditC*  e ftupice.  Figli  y difs'cglij  il  pe'cUto  vofirl 
ù grave,  anzi  grauiffìmo:  tua  » non  ve  ptfo  per  grande  che  fiat  ' . 

che  non  ritfea  leggiero  alle  ( palle  nerborute  delC  immtnfa  ditti • 
na  fitta»  Il  fallo  » fttrtroffo  riefee  enorme  : ma  , lattato  con  £ 
acque  di  vero  fentimtnto,  non  Uf  eia  agli  occhi  della  fouranami « 
fericordia  > vefiigio  benché  minimo  > delle  contratte  macchie » 

Tanto,  io  da  parte  dell’  Mti fimo  vi  prometeo  9 e m offro  d' ejf eri 
itene  apprefio  al  tribunale  della  diuina  incorrotta  giustizia , fteuro 
malleuadore , Il  punto  Pii  > ch’e  il  Cielo  piu  pronto  al  perdono  di 
quello , che  fia  il  Mondo  : fono  le  vi  fiere  d tuine  tutte  pietà , non  gii 
quelle  dtllhuomo . Cuoia  noi , fi  rendendoci  Iddio  la  pariglia  > ci 
trai  taf  e nel  modo , che  trattiamo  col  noftro /angue  ! Iddio  con  noi  è 
padre,  che  perciò  con  tal  nome  r inerenti  l’ invochiamo  f ma  l'huomo 
con  l'huomo  e vn  Lupo  , vna  T igre , vn  Demonio . Voi , col  confeffa - 
re  il  peccato  y vi  fitte  aficuratt  d’iddio:  may  che  farà  di  [codone? 

Nel  Tribunale  del  Cielo , chi  confcjfa  > quantunque  reo , diventa  in.  pi.4/tmfey 
nocente;  ma  nel  tribunale  del  Mondo  y chi  confeffa  > abbtnche  inno  • dJlvumHun. 
c ente , rendefì reo  : ntll’vno,cbt  conftjfa  e affilato  j nell’  altro , punito  : **** 
così  contrari/  fimpre furono  a’  Cele  figli  andamenti  bumant»  Jguan  Sec“n' 

do  T codone  [appio  il  Voftro  fallo  y fitte  perduti , Ma  y quel  ch’e  peg - Nulla  funi 
gio , truovafi  il  voflro  male  ridotto  a fiato  tale  y che  non  può  più  rem- 
dtr figli  ignoto.  Infelici  giovani , fitte  dallo  lieffo  amore  traditi  \ 
fiuti  me  demo  peccato  ,cbe  col  manto  della  notte  copri/ e > perche  non 
piai  veniffe  alla  luety  quello  He  fio  apre  d voPri  fitmpij  vn  giorno 
quanto  per  voi  troppo  chiaro , altrettanto  troppo  infauflo  y perche  gra- 
vido d‘  ignominie  fi  [venture  : e quello , che  penfaui  fecrcto , divenu- 
to pttblico  y fi  toglier  à loquace  la  lingua  ad  appalefare  i vojlri  errori . 

Tonerà  Vta , gravida  d’vn  moBro  y che  peggio  d'vna  Vipera  vi  [guar- 
derà in  mille  part  i il  fino  i Mtferi  genitori , a cui  non  figlieranno  j 
che  fiiagur e i figli  l Horsù  y io  non  veggo  altro  [campo  alle  vofire  vii 
te  y che  col  donarvi  la  mia  , Non  farà  cattivo  baratto  il  darne  vna  , 
per  due . Donò  per  le  nofire  la  propria  di  carato  infinito  il  mio  G itsùy 
perche  non  potrà  bora  per  due  fi  nobili  > datela  [ua  così  vile , anco 
Emmcrammo  ’ s'ì  tenuto  il  paftoread  efporla  per  [vivezza  delle  [ut 
pecorelle  ? Fate  dunque  in  quello  modo . Riggettute  ò Vta  addofio  Cun  Cariti 
dime  l*  colpa  • dite , ch’io  fonò  fiato  il  carnefice  del  voflro  honore j 
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Cicerone>  è vn  patrimonio , che  fiamo  tenùti  confcruartf  (S8(to, 
Intatto  fino  a'  mòrti  ; che  perciò  parlando  di  elfi  fuolc  dirli;  propri  am  ejfg 
dtbwna  ydi  fiat  dì  fànt  a , di felice  memori*:  ò considerate  > fé 
debbono i vitti poi  lafciarfclo  vfurparc  £ In fatti) chigene*  Dtmìjfa* 
ra  figli  > è Tempre  ricco  di  ortaggi  peT  1 a Fortuna  : ma»  a chi 
uafcono  figlie  > non  mancano  vittime  per  lo  dishonore . Le 
maCc-hie>  che  apportano  elleno  alle  famiglio  non  Colo  non 
Planano  col  ranno»  e col  Sapone,  ma  né  meno  fi  radono* 
che  ftia  bene  > col  ferrò k O'confiderate  ,acheftacoinfcIi-  " 

<e  fi  ritrouaua ridotto, per  cagione  d'vn’ infame  figlia, il 
noftro  fuenturato  padre.  M'imaginoj  che  per  liberarli  da 
sì  graue  naufragio , haurebbe  egli  più  che  di  buona  voglia , 
con  publica  rogata  Scritt  ura,  rinunciato  al  dolce  nomc>  ed 
a'  Singolari  priuilegij  di  Genitore  • 11  considerare  poi , che 
vn'Ecdefiartico,  vn  Vefcouo)  vnoche  ftimauaSanto,  fot- 
to  il  manto  dell'Ipocrisìa , ricoprendo  vna  federata  mali- 
zia , forte  rtato  l'architetto  de*  fuoi  ignominiofi  difaftri , di 
tal  guifa  incrudiua  la  piaga  > che  diuenuta  infanabile  Can- 
crena » non  ammetteua  più  nell'animo  fuo  difperato  ruoti- 
no alcuno  di  perdono,  ma  folo  viui  fomenti  di  vendetta; 
rendendofegliper  fino  odiofo  il  nome  fteSfo  di  Religione  > 
non  che  quello  agli  orecchi  fuoi  tanto  abbominenole  di  >■* 
Enumerammo . Haueua  poco  prima , che  fi  feopriffe  la  gra- 
uidanza  dell*  impudica  Vfà , prefo  congedo  da  Teodone  il 
Santo  Vefcouo,  fotto  pretefto  di  pellegrinare  verfo  Roma, 
per  tributare  alia  fede  del  Prencipc  degli  Apoftoli,  gliof- 
fequij  douuti  del  fuo  vafiallaggio , adorando  le  di  luì  bea- 
tcfoglie.  Stimando  per  tanto  quegli  > maliziofa  la  ftiaaf- 
Lenza  > giudicandola  utaniferta  fuga)  non  ad  altro  effetto  * 
che  per  ifeanfare  il  meritato  gàrtigo  : diede  ordine  al  figlio 
Lamberto , che  tantofto  sù  le  porte  fcguiSfc  a guifa  di  cac- 
ciatore quefta  fiera , per  farne  preda , e darle  morte.  S’cra 
Emmeraranio,  già  auuifato  dal  Cielo,  che  voleua  perqucl- 
la  ftradaguiderdonare  il  fuo  molto  merito  , e dalle  cene- 
ri d’vna  morte  al  maggior  fegno  crudele*  ed  ignominiofa  » 
far  riforgerc  più  che  mai  gloriofa  coi  notrfe  > i’  innocenza 

fua. 
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fua  > fermato  In  vn  luogo  detto  Hlfendor  > lontano  foia 
tre  giornate  da  Ratisbona;  afpettando  intrepido  la  mano 
feroce  del  perfccutorc . Giunto  Lamberto  in  tempo  pq; 

* appunto»  che  il  Santo  Vefcouo affittito  da’  fuoi  Chierici j 

recitauaTerza,trouolfi  in  vn  momento  arriuatoa  l’hora 
dì  Compieta  ; perche, fattofelo  l’adirato  Prencipe  condur- 
re auanti , con  volto  minacciofo,  che  non  couaua,  che  ven* 
dette  , e con  lingua , che  in  vece  di  Rofe , non  faccua  a’ fuoi 
palfi  nafcer , che  fpinc  , falcandolo  alla  Sardonica,  gli  dif- 
imlut  ‘Epìfit-  fe  : Dio  vi  fatui  Vefcouo  da  bene , noHro  api  or  tu  oliamo  cognato . A 
•ffiniiHo-  qugftg  vocj  humilmente  rifpofc  Emmerammo:  che  non  bauen - 
do  egli  con  f aiuto  del  Cielo  cono/’ cinto  mai  donna , non  fot  tu  a bautr 
contratto  ficco  fi fi  retta  affinità  : per  lo  che  non  fiaftua  > come  fot  effe 
attribuirgli  vn  ftmil  nomo . Vomitando  all’hora  l’adiratogio- 
uane  fauille  non  meno  dagli  occhi  di  mortaliflimo  fdegno, 
che  nembi  dalla  bocca  impetuofi  di  mille  facrileghe  ingiu- 
rie» rinfacciandogli  l’enorme  fallo,  non  fi  faziaua  di  bc- 
ftemmiare  la  fua  empietà:  mentre, fotto  pretefio  d’ vna fin- 
ta pietà hauefle,qual Lupo mafeherato d’ Agnello,  diuo- 
/ rato  J’honore  di  quell’innocente  Agnella,  tingendo  di  ne- 

ra pece  ingratamente  la  porpora  di  colui , da  cui  non  haue- 
uariccuuto, che  grandi,  erileuantifauori.  Scufauafi  con 
lingua  tìnta  nel  mele»  e nel  latte  l’innocente  Prelato:  of- 
frendoli di  prelentarfi  cuftodito  a’  piedi  del  fommo  Ponte* 
fice,come  a fuo diretto,  e fourano giudice, perfare auan- 
ti al  tribunale  della  di  lui  incorrotta  giuftizia  apparire  la  fi- 
nezza , della  fua  fuor  di  ragione  calunniata  pudicizia . Ap- 
punto . Parlaua  egli  ad  vn’ Afpidc  Tordo , che  gettando  per 
ogni  parte  il  veleno,  chiudeua  Tempre  più  gli  orecchi  non 
mcQoalle  fuc  voci,  che  a quelle  della  pietà.  Che  perciò, 
d’ordinario  dietro  a’ tuoni  feguendo  i fùlmini,  diede  or- 
dine a’  Tuoi  miniftri , che  alla  di  lui  prefenza,  con  efquifiti 
tormenti , mercè  che  immcritcuolc  di  più  viucre , e degno 
folo d’ogni  più  atroce  morte,  lo  togliefiero  dal  Mondo. 
Quando  JaGiuftizia  hà  per  oggetto  la  vendetta, perdendo 
il  nome  proprio  , non  vede  che  quello  di  crudeltà  . Non 
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denefi  condannare  alcuno)  che  non  fia  conuinto.  Vra $ 
imputauaad  Emmcrammo  il  fallo,  qucftilo  negaua:  pe- 
lando perciò  canto  il  Sì  deir  vna>  quanto  il  Nò  dell'  altro  > 
non  poteua  ad  etto  in  modo  veruno,fenza  maggiori  pruoue, 
addoffarfi  della  reità  le  macchie.  Ma,  la  ragione  in  fom- 
ma  non  ha  luogo , quando  col  deliderio  di  vendetta , truo- 
uafi  maritata  l’Ira . Che  perciò,  ecco  l’Innocenza  fra  le  ma- 
ni della  crudeltà  » lenza  poter'  addurre  le  fue  difcolpe,  mi- 
feramente  perire . Perche , condotto  Emmerammo  da  que* 
manigoldi  entro  vn  granaio , e quiui  legatolo  ad  vna  fcala  » 
cominciarono  ad  aguzzare  contro  di  elio  l'armi  tutte  d’o- 
gni  più  feroce  barbarie.  Buon  per  voi  ò Emmerammo» 
quando  che  raccomandato  ad  vna  fcala:  perche  quella  al 
certo  al  pari  di  quella  di  Giacobbe , non  vi  fcorterà,  che  al 
Cielo.  Afcendetela  pure  gencrofo,  che  tapezzata  dalla 
porpora  del  voftro  langue,  v'aggregherà  a'  porporati  dell* 
Empireo  . Ofleruatc  > che  per  clTa  pure  , come  per  quella 
di  Giacobbe»  gli  Angeli  difeendono,  ipettatori  de’volìri 
glorioli  trionfi»  ed  afeendono»  per  darne  parte  al  fourano 
premiator  del  bene  > punitor  dei  male,  che  a capo  di  ella 
v'attende»  per  coronare  il  voftro  capo  de' meritati  Allori» 
Veramente, non  poteua  Tormentosi  pregiato  cfler  ripo- 
llo , ch’entro  vn  granaio,  fe  doueua  conferuarft  per  le  men- 
fe  dell' Aitiamo.  Poteui ben*  anche  voi  Emmerammo  in- 
ficine con  Ignazio  andar  dicendo:  foiebe  fono  Form  ente  di 
C brillo  > vengano  pure  i demi  di  quejle  fiere  a macinarmi , per  for- 
marne pane  degne  del  palato  d‘ Iddio»  Ne  mancarono  que'  fcc- 
lerati  di  farlo:  mentre  aguifa  digrano  appunto,  facendo 
farina  delle  di  lui  carni»  minuto*  minuto  lo  limolarono. 
Cominciarono  primieramente»  come  a Giacomo  l’interci- 
fo , dalle  dita  delle  mani»  tagliandole  a giuntura»  per  giun- 
tura : quindi  fcefero  nello  ftcftò  modo  a’piedi;  lopriuarono 
degli  occhi;  gli  tagliarono  la  lingua;  fecero  in  pezzi  gli 
orecchi  ; gli  troncarono  il  nafo  ; auuentarono  contro  di 
quelle  membra,  chellimauano  hauere  più  parte  delle  altri 
nell’enorme  fallo*  i fulminitutti  del  loro  barbaro  furore; 

* “ la 


Trapuntiti» 
fum  Chrifti  ^ 
dentibus  bt- 
fiinrum  mo- 
lar j v/  muri» 
dui  punii  fe. 

Maritar  , 

Crodel  reoS» 
tedi  Emme; 
unyno , 


! 


Velie  Veioue  Sdite  l 2 ; 7 

de'cui  cuori, nò  haueua  ella  per  anco  pelle  molto  alte  le  ra* 
dici;  il  fare  > che  Vta  incaricandolo  falfamence  di  si  infame 
impoftura,dicefle  la  bugia  per  folleuo  proprio,  pare,che  fia 
vna Carità, fenza Carità.  E pure ,fù  Carità  così  Eroica, 
che  aggregandolo  al  Coro  de*  più  illufl  ri  Martiri , lo  cofli- 
tuì  CittadinodeirEmpireojChe  a pieni  voti)  col  mezzo  d’. 
innumerabiliprodigij^eracccttò,  e fapprouò.Già)  non  fi 
poteua  fenza fangue  terminare  quella  funefla  Tragedia; 
già,  Sigibaldo , ed  Vta  > con  pericolo  di  perdere  anco  ram- 
ine, veniuano  deftinati  vittime  ignominiofe  del  furor  di 
Teodone: non  era  dunque  meglio,  che  poiché rouinaua 
quello  Ciclo,  accioche  non  precipitale  affatto  , vi  fotto- 
ponelfe  le  fpallc  il  nollro  Ercole  > licuro  ad  ogni  modo  d* 
eflcreperciòcollocatofra  Numi  * Non  fentenziò  il  Sana- 
tore : che  il  buon  paftore  debbo  efporre  la  propria  vita , per  Caluez .- 
za  delle  fine  pecorelle*  Il  tollerare  vn  mal  minore,  quando  prò  ohi  Ir  us 
non  fi  pofia  in  altro  modo  togliere  il  maggiore  ; il  rinuncia-  fui*j  l9Jb 
re  al  proprio  honore,ficuro>  cheilCielo>  che  non  abban- 
dona 1’innocen.za > non  lo  lafcierà  perire  >ma  che  abbattu- 
to ancora  ,a  guifa  d'Anteo , gli  darà  vigore  per  foileuarfi 
da  terra  più  forzofo,  c nerboruto  di  prima  ; il  celare  per 
rileuanti  rifpetti  la  Verità  > per  farla  pofcia  apparire  al  pari- 
defSoIe  ftelfoluminofa  ; in  fomma  ,dal  male  trarne  il  bene, 
non  è che  bene:  mentre,  anco  dalla  colpa,  e dalla  morte  d* 
vn  Dio,  ne  cauò  la  diuina  infinita  Prouidenza)  con  la  Re- 
denzione del  genere  humano,  la  faluezza  del  Mondo.  Non 
ha  dubbio,  ch  efTendo  fimilipriuilegij  folo  a pochi  conce- 
duti) cioè  aJ  Giudi,  in  virtù  de’ loro  meriti)  non  fondano 
vna  legge)  che  pofTa  accomunarli  a tutti  ; noneffendoil  priuìUgium 
Priuilegio  , che  vna  priuata  legge  . Nelle  mani  di  quelli 
CelefliMida , anco  il  più  baffo  metallo  diuenta  oro  di  per-  ^ 
fetta  lega;  oue>  nelle  noftrc  per  lo  più,fe  ben  fofTe  di  venti- 
quattro  carati,  non  cangiali)  che  in  viliffima  Alchimia. 

Senza  dunque,  efporre  le  azzioni  de'Santi  al  Vaglio  critico 
del  noftro  veramente  pur  troppo  pertugiato  intendimen- 
to ) e fenza  pretendere  temerari)  di  là  dirizzare  tornearne, 
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ou’eglino  fermarono  vittoriofi  la  proda.non  debbiamole 
quanto humilmcntc  inchinarle, altrettanto  riuercnti  am- 
mirarle . b'  troppo  manifeda  pazzia  il  pretendere  : che  le 
Nottole , fidino  nel  Sole  le  macchie;  che  le  Talpe»  conten- 
dano con  gli  Arghi  la  villa  ; ed  i Pigmei»  ardifeano  di  fare 
con  i Briarci  alle  braccia . 

Gloriofiifimi  Monarchi»  che  anicchcndo  de*  vodri im- 
mortali fregi  della  Germania  l’Imperiale  foglio , con  per- 
petuo, non  mai  punto  fino  a’noftri  giorni  interrotto  retag- 
gio, sì  maellofo  negli  Auftriaci  regnanti  lo  tramandadea* 
poderi . Voi , falendo  con  i*animc  al  Cielo , veri  feguaci  di 
Chrido,lafciafte>  perche  vi  feguilfimo,  darei  paté  com'efTo 
fra  noi»  le  pedate  de'vodri  illudricfempij.  Deh»  concede- 
teci » che  dietro  di  elle  anche  noi  potiamo  infieme  con  voi 
colàpofare»  doue  felici  eternamente  regnate.  Se  qua  giù 
impugnadc  gencroli  io  Scettro , non  vi  fruttò  gloriofo , co- 
me di  Mosè  la  prodigiofa  Verga,  che  allori  immortali  alle 
tempie.  Se  lo  dendede»  come  quello  d’Afluero»  alfolie- 
uo dell'Ederi  de’Sudditi,non  germogliò  fecondo,  che gra- 
zie.  Se  vene  feruide»  come  di  Erculea  claua  » per  atter- 
rare i modri de’  vizi; , non  rinuerdì  felice , qual’altra  Verga 
di  Aronne»  che  per  produrre  fiori odoroiì  di  virtude  al 
Cielo.  Voi  foli,  confafabbricadiben  mille  Chiefe , fi  può 
dire»  c'habbiatc  fatto  del  Mondo  tutto  vn  Tempio  a Dio  > 
ìiiiiu  mil-  adempiendo l’oracolo  di  Daniele:  mentre,  donade  all*  Al- 
tifi*®0  mille»  e mille  facri  minidri,  perche  riuercnti  fcruen- 
cia  milita  tè  dolo  » affifteflero  indefclfi  auanti  al  fuo  maedofo  Trono  • O' 
"jfiàZ'jnuV.  4uant0  vimodradc  verfo  la  Cattolica,  ed  Apodolica  Ro- 
r«/.7.  mana  Sede  humili  » diuoti , oflequiofi  1 L’haucre  al  Vatica- 
stAto  no  redimito  i Benedetti»  anzi  a'Bcnedettiil  Vaticano;  con- 
tximtgro  ob-  fermatogli  li  antichi  priuilegij , e pofieilì,  già  liberalmente 
concedutigli  dallaRegij  ,e  Chriftiana  munificenza  de’  Pi- 
guios etnfu , pini,  de’ Carli  Magni , de'Ludouici  Pi; , c degli  Ottoni; 

tributatagli  in  fegno  di  riucrente  homaggio  la  Città  di 
tumijtu  vtar-  Bamberga»  teatro  ben  degno  de'  vodri  magnanimi  penile* 
*u*qru?!'  ri  JPU?  ff0PP°  chiaramente  > anco  a chi  hauefle  di  Nottola. 
z.x.  **■  ic 
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le  pupille,  Io manifcftaO'fe  nel  fangueaugullodiBauicra,  Bcnwieteop. 
òfediSaffonia,  imporporali  le  fafeie:  a chi  morì  alla  Ro-  immutò  bs 
mana  Chiefa , la  rifurrezzione  ; a chi  gloriofo  anco  viue  , 1'  berga  con  Bc 
Immortalità  impetrate.  Vnitcui  a quel  Carlo,  di  nome , e 
difatti  veramente  Magno,  chenuouo  Mosè,con  la  Verga  rico  Secódo  • 
deil'inuitta  Ipada,  traffedajeosì  fodo  SASSO  Tacque 
d’vna  purgata  fede  ; accioche  anco  3 noftri  giorni  , limpide 
come  alThora , tramandi  quelle  Sorgenti,  che  fporcate  dal  J<°Pitirn  remi • 
Loto  di  Lutero , benché  vantino  falfamente  al  pari  del  Lo' 
tò  del  Vangelo,  d’effere  (late  architettate  dalie  dita  diL'o.&ssrn 
Chrifto,  non  hanno  però  virtù  d'illuminare, com'effe i eie-  4iv”nanidi 
chiama  bensì  al  pari  di  quelle  d'inferno,  d'acciecare  iLin-  Enrico  gii 
ci.  Chi  non  sà,che  a’  colpi  delle  voftrepoderofe  braccia, 
ogni  più  duro  Saffo  s’infrange  i Fù  già  la  Saffonia  tributa-  gno»  riduffe 
ria  di  Pietro:  fate  dunque»  che  col  mezzo  delle  picchiate  Ia  Safloo<j^al 
delle  voftreautorcuoliintercefsioni,  dirami  nuouamente  jcnv“*  ra* 
ad  effo, viue  Sorgenti  didouuti  offcquij;  e tornino  i fontilc  10.9- si  dico, 
loro  acque  al  mare . Il  Cielo  , fra  tanti  altri  Regni  » alla  fo-  ™ Euauscli* 
la  voflra  Germania  dellinò  l’Imperio:  perche  , chi  li  van-  Saxoniar»  off 
taua  Germano,  cioè  puro,  e lineerò  di  nome  >folfeanco  tdit  Beat0 
puro,  e lineerò  di  Fede.  Oh  Dio!  Con  quante  viue  rimo*  jtuieit 
flranze,  nel  nome,  nel  cuore,  ne' fatti,  col  mezzo  d’vna  ^ 
veramente  lineerà , ed  impareggiabil  purità , veri  Germani  «oJT 

vi  dimoflraltei  Felice  il  Chriftianeiimo  , fe  pretendendo  Germanus  , 
fcioccamente  i figli,  d’hauerc  le  dita  più  groffe  de*  lombi 
de’genitori,trafcurando  i loro  andamenti,  non  hauefsero  ru$\ 
sì  bruttamente  trauiato  dal  diritto  primiero  da  elsi  riabili- 
to fcnticre. Siate  voi,  inuittifsimi  Eroi , a quelli,  che  fmar- 
rito  fra  tante  borafche  di  Fede  il  Polo,  maggiori  afsai  di 
quelli  di  Vlifse  incontrano  gli  errori , il  vero  CASTO- 
RE, c POLLVCE,  che  al  porto  della  Verità  gii  rifo- 
fpinga.  Ben  vi  conuengono  sì  pregiati  nomi:  già  che  van- 
tare non  PVO',  che  LVCE,  chifù  come  voi  vn  Sole 
animato  di  Virtù;  ne  di  RE'  CASTO  guittamente  lì  ne- 
gherà mai  il  titolo,  a chi  regnando,  moftrolsi  > della  ttcfsa  ^ r 

Caftità  la  più  purgata  Idea . Se  così  puri  per  tanto , e lumi- 
^ . . - ■ : KK  2 noli 
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nofi  tramandate  i raggi, compartiteli  benigni  a quelli,  che 
fono  Talpe  a’chiarori  della  Verità:  e fate  colà,  dou'è  sban- 
dito il  Celibato,  rinuerdire  quella  purità  > che  quanto  ifte- 
xilifcc  la  Terra , altrettanto  feconda  il  Cielo . La  prole  > e 
l’eternità  de’ Bruti;  il  Merito,  la  Fama  > la  Virtù  > quella 
degli  huomini. 
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O entro  in’vn  Regno,  acuì  viue  il  mio  Reli- 
giofo  (angue  molto  obligato;  perche,  ol- 
tre che  in  efifo,  Domenico,  quantunque  già 
in  Ciclo,  gettò  molto  profondi  li  fonda- 
menti della  fua  Santità , da  che  fra*  molti 
altri  miracoli,  ben  noue  mortivi  fufeitò; 
egli  fu  anco  il  primo,  che  fabbricò  a’di  lui  figli,  entro  la  fu- 
cina della  Fede  > ricche  à marauiglia , e numerofe  le  coro- 
ne del  martirio . Il  primo  fangue  Vergine , che  vfeì  dalle 
vene  de’figli  del  gran  Gufmano,  per  tributarlo  al  Vangelo, 
fu  quello, che  corfe  ad  irrigare  i vaftiflimi  campi  di  sì  pode 
rofo  Imperio;  in  tanta  copia,  che  nello  fpa  zio  di  foli  ven- 
titré anni  contandoli  fino  à trecento  Martiri , ben  fi  può  di- 
re; che  ne  rimandfe  meglio,  che  dal  Danubio,  dal  Tibifco, 
dalla Saua , e dalla  Draua , d'ogn'  intorno  irrigato . Fu  in 
tutti  li  tempi  la  mia  religione , mercè  che  prima  fra  tutte  » 
fcielta  nel  Tribunale  della  Santifiima  Inquifizione , à fe pa- 
rare col  vaglio  d’vn  viuo  zelo  della  fede,  Jazizania  dal 
grano,  il  punto  in  bianco,  oue  s'andarono  à (caricare  i col- 
pi tutti  della  perfidia»  Quindi, non  è da  marauigliarfi  in  mo- 
' do  alcuno  di  tanto  fangue  (parfo;  e fe  hora,di  circa  fettan- 
i ta  religiofi  Conuenti , che  tencua  in  quelle  vaftiffìme  Pro- 
uincie  per  ricouero  de’  fuoi  figli,  mandata  in  efilio  dall’E- 
refia,  edaIMaomettanefimo,pouera,  languente, ignuda, 
non  ne  rattiene  appena  vno.  Striuo  d’vna  Prencipelfa,  al 
cui  regio  fangue  deuelamia  Religione  il  proprio;  mentre 
corfo  n elle  Margherite  non  sò  fe  dir  mi  debba , ò Margari- 
. ie>  e nelle  due  Elifabettejà  riempire  abbogdansementc  le 
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di  lei  vene  » vantare:  die  da  effo  buona  paj;,tc  <Jcf 
fuo  ricònòfcc'.  Inchino  li  gìoriolìgcfti  Ji  Quella  Elffabcc*- 
ta?dacui?  quafcchcda  Aquila  reale»  impararono  le  mie* 
congiunte  feco  in  fecondo?  ed  in  terzo  grado  ? a fidare  ge- 
nerose le  iuci  nei  Sole  luminófo  dèlia  Santità.  Desidere- 
rei perciò)  di  haucro  altrettanto  temprata  «quanto  che  fi 
truouaobligatalapéhnà.  Ma>  clfendo  ella  in  così  differen-; 
ti  minifterij  figlia  ancora  di  differenti  genitori , ben  m’au- 
ueggo  ; che  non  potendo  di  meno»  di  non  feguire  in  vno  il 
pefo  della  condizione  ? e nell’altro  la  leggerezza  dell’  in- 
gegno? molto  ineguale  farà  il  confronto.  Tutta  volta,  con- 
fidandomi , che  alle  mancanze  di  quello?  fupplendo il  pelo 
ideila  diuozionc , poco  difuguali  pollano  librarli  le  bilancio, 
imprendo  tanto  più  offequiofo  la  carica?  quanto  che  men 
degno  mi  conofco  d’cfercitarla. 

Nacque  dunque  Elifabetta,di  Andrea  fecondo  Rè  d’Vn- 
Genito»  di  gheria  : Prencipe , che  maritando  con  la  pietà  io  feettro  ? 
' - ben  meritò  di  vederlo  meglio  delia  verga  d’Aronne , fiori- 
( re  in  cosi  degna  figliatila  Santità.  La  Madrei  fù  Gertrude, 
figlia  di  Bertoldo  Prencipe  della  Merania , che  in  compe- 
téza  di  Filippo  di  Bamberga  venne  eletto  all'lmperio.Hcb- 
be  tre  Sorelle , vna  profefsò  di  Benedetto  l' illituto  ; l’altra 
* -vide  fiorire  alle  fue  tempie  coronate?  della  Gallia  i gigli  ; e 
la  terza  fù  Eduuige?  illulìre  non  meno  per  gli  Scettri  della 
Slclia , e della  Polonia  ? che  per  la  fua  Santità  . Io,  qui  fò 
punto  : perche  fono  Superflui  gl’  ingrandimenti  dell'  Arte  ? 
doue  pur  troppo  illustri  gli  apprclla  la  Natura  . E pure,  chi 
mai  lo  crederebbe  è più  di  luce  apportò  Elifabetta  con  i 
raggi  delle  fue  virtù  a’  genitori , di  quello  che  poceffe  rice- 
nere  dal  loro  rcal  retaggio . La  bontà,  è come  il  Sole , che 
dà  ? non  mendica  da  alcuno  il  lume.  Sollcuata  al  Sacro  fon- 
te, e fidando  le  fue  pupillctc  entro  quelle  Celefti  Sorgenti? 

• ■’  in  cui  virifplende  al  v/uol’imaginediGiesù,direi;chenon 
r ,,  Jiaucffc  bifogno  di  padrino,  che  attefa  la  di  lei>{cnera  im- 
.,  potenza, in  Sua  vece rinunciaffe  all'Inferno:  perche  fin  da 

ni;  flusl  punto  dichiarandolo  Suo  giurato  nemico , talmente 
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s’inuaghl  del  veduto  oggetto , che  non  stai  più  lo  fcaRcel* 
lodai  cuore.  A guifa  dellitminofo  pianeta, anco  dalle  fa* 
(eie  vibrò  d’ogn'intorno  così  lumino!!  li  raggi , che  poterò* 
no  fino  nella  Turingia,  e neH'Atfìa  rifuegliarc  i cuori  di  que’ 
Prenciptad  inchinarli;  fpedendo  à quell’ effetto  Ermanno 
i Langrauio  dielTa,*vna  decorofaambafciata  in  Vnghcria,  c 
r ricercandola  a’  Genitori  quantunque  latrente»  in  fooglie,1 
per  Ludouico  Affiglio  >poco-daefsa  differente  detà’.'Vn 
raggio  benché  tenero  di  Virtù, è fuflìciente  in  fatti à rifehia- 
h rare  qualunque  più  tenebrofa  pupilla.  Pur, ch'ella  non 
f manchi  agli  altri , non  mancano  ad  efsa  partiti  per  accafar- 
j fi  ; quantunque  non  dia  dote  alcuna  maggiore  di  fe  ftefsa . 

, Non  difpiacque  la  richieda  a’  regi;  genitori  > ma  ben  tolto 
abbracciandola)  c-ftipulatone  il  contratto,  confegnarono 
poi)  così  nuouamente  ricercaci  dal  Langrauio , la  figlia)  in 
f età  di  quattro  anni  a'fuoi  ambafeiatori,  mandati  à qucft’ef- 
fetco,  accompagnatala  prima  con  ricchiffimi  doni:  accio- 
’ che  arcuandoli  inficme  con  lo  fpofo , tanto  più  vigorofi  > e 
‘ vicendcuoti  riQfcifsero  gli  affetti.come  non  teneri)  e barn* 
* bini)  mà  perla  lunga,  c viccndcuole  conucrfazione  fatti 
, adulti,  e giganti.  Che  nobil  maritaggio!  in  cui  pronuba 
^ comparuc  l'innocenza  ; apprettò  le  tede  la  purità  jc  fù  il  ta* 
| iarno  la  cullai  Ma  dirò  meglio  ; in  cui  la  Virtù  lì  maritò  con 
j l’Honorc  ; la  Dote  fù  vn’infinit  à di  meriti  $ pronuba  ne  di- 
uenne  la  bontà  ;chc  col  mezzo  della  Lucina  della  fcrnpli- 
1 cità)  Io  partorì  alla  luce  della  gloriai  Ammirola  ingenui- 
tà fra' Grandi  di  que'  tempi.  Peniate  voi,fcpergIicmer* 

1 genti  nleuanti  ? che  nafeono  ogni  bora , ogni  momento 
fra'  Prencipi , li  concederebbe  a’  giorni  nolìri  vna  Infanti* 
" narealead  educarli  in  corte  d’vn'  ittraniero,  benché  con- 
giunto regnante  t Fumano  ancora  alsai  più  che  il  Vefuuio> 
dell'Italia  r tetti , per  sì  gelofe  gare  . Non  haueua  ancora 
ella  trafeorfo  nella  corte  del  Langrauio  il  terzo  anno , che 
; vn  mortuliflìmo  deliquio,  le  rubò  violentemente  la  madre. 
Scruirà  egli  di  ammaettramento  a*  Grandi , accioche  confi- 
dati nella  loro  potenza , non  fi  facciano  lecito  tutto  ciò  > 
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che  loro  aggrada , ricordcuah;  che , anzi  g UÀ  Ari  maggio-* 
ri  fono  quelli)  che  foli  fra  tutti  gli  altri  > incontrano  fre- 
quenti gli  cccliffi  de’ loro  non  mai  à baflanza  celebrati 
fplcndori . 

Bollendo  in  que’ tempi  entro  le  vene  de'  Prcncipi  Qhri-, 
Aianiilfanguc»  aU’ingrandimcnto  della  fede,  non  v’craaU 
cuno, che  vantafle  fccttro  fedele  > che  non  hauclTe  portai 
torneila  PaleHina  gli  ftendardià  fronte  dell’empietà»  pei; 
liberare  la  Reggia  di  Giesù  dall’  ingiufta  opprclfionc  > mi- 
nacciatale da’  fcguaci  di  Macomctto.  Solo  iRè  dell' Va- 
gheria>ò  allcttati  dal  dolccionno  della  quiete, o trattenu- 
ti dagli  emergenti  di  flato , non  haueuano  per  anco  proua- 
to  : fe  gli  allori  loro  trapiantati  in  quei  terreno  coltiuata 
dalle  Gelcfli  Grazie,  potefTero  allignare  all' immortalità, 
preferuando  da’  fulmini  del  Cielo , chiunque  fotto  J’ombre 
dieflì  felice  fi  ricoueraua.  Stimolato  dunque  l’animogc- 
nerofo  di  Andrea , così  dalle  perfuafìoni  del  Sommo  Pon- 
tefice » come  da' rimorfi  della  propria  cofcienza , e da'pru- 
riti  della  gloria  jc  quello  che  più  imporra,  dal  padre  flef- 
fo,ch’efrendopairato all'altra  vita,  fenza  potere  adempia 
re  il  voto  fatto  di  confccrarc  le  forze  del  fuo  regno  alla 
* difcfadel  Vangelo»  più  volte  dinotte  gli  apparuc,  folle- 
citandolo  ad  vna  tanta  imprefa  : ila  bili  di  tributare  il  fan- 
gue  proprio  , e dc’fuoi  fudditi  à quel  Dio  > che  tutto  l'ha* 
ucu a fparfo  per  faluezza  loro . Così,  fatta  vna  poder ofa  ar- 
mata per  vnirla  à quella  di  molti  altri  Prcncipi  » e dichiara- 
to Capitan  Generale  delle  armi  della  lega,  feguitato  dal 
Duca  d’Auflria , cafa  veramente  auguftilfima»  che  non  ha 
Rimato  mai  fuo»  ne  il  fangue  > nc  i tefori , quando  fi  è trac- 
Andrea  vàri  tato  di  profonderli  per  Iddio } dal  Conte  di  Niuersj  c da 
poderosa  ar-  altri  pi/,  c Cattolici  Signori  » fece  alto  in  Coflantinopoli, 
Generale  dd  attendendo  l'vnionc  delle  armate , per  tragittare  poi  nell' 
laicga,  all'-  Alia.  Haùeua  egli  prima  di  partire,  lalciato  alla  cura  del 
Tma&nta!  RcSno  vn  fuo  fauonto » nomato  Bancbano , ò come  vuole 
Lafciafianc-  l’Enningcs  Bancbacano  > .Signore  di  efpcrimencaca  pru- 

ucrao^id Ac  denza  > c fedeltà;  c balla  dire,  che  folo  irà  tutti  gli  altri 
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ftimatotnériteuoleà  cui  fòlferocoiifeghate  con  la  moglie  i 
cconi  figli,  le  fortune  tutte  de*  Tuoi  ilari»  Mentre  dun- 
que trarteneualì  il  Rè  lontano  in  Coftantinopoli,  e Banc- 
bano  reggeua  dell'Vngheria  rimperio , h Fortuna  nemica  . 
fouentc  delle  grand  anime  > intorbidò  di  tal  guifa  il  bei  fe- 
rcno  della  quiete  del  Regno*  che  fpezzando  su  la  fronte 
la  corona  alla  Regina  , hebbe  ardire  contaminando  eoa 
tragici  auuenimenti  l'honore  (letto  del  priuato,  di  tracan- 
giare in  funeftiflìmi  Cipreflì,  gli  Allori  Tempre  verdeggian- 
ti dell'infelice  Rè.  S'era  trasferito  alla  Reggia  d'Vnghe- 
ria  vn  fratello  della  Regina,per  medicare  in  parte  con  la  di 
lui  prefenza  le  piaghe  dell'  animo  fuo  afflitto*  cagionate 
dalia  lontananza  del  Rè  marito . Era  quello  giouane  Preti- 
cipe  dalia  Torcila  oltre  modo  amato  > che  perciò  io  accolfc 
con  tutte  le  dimodrazioni  maggiori  di  affetto:  non  s’ac- 
corgendo la  sfortunata  PrencipelTa,  che  troppo  accarez* 
zana?  chi  in  breue  doueua  funerarie  lo  feettro . Solleuaua 
così  di  giorno*  come  di  notte  le  cure  della  Regina  la  mo- 
glie di  Bancbano,  Dama  , che  ad  vna  (ingoiare  belle  zzai 
haueua  maritato  vna  incontaminata  pudicizia  . Non  li  af- 
faticò molto  amore  ad  aguzzare  gli  lirali  * perche  il  noflra 
nuouo  Tarquinio  rimancife  piagato  dalle  bellezzb  di  que- 
lla Voghera  Lugrezra  : pere*  hauendo  egli  vn'  animo  di 
cera  s ed  vn  cuore  molle  , ed  effeminato* ad  vn  femplice  di 
lei  afpetto  reltò  li  mortalmente  ferito,  che  sì  giudicò  mor* 
to  prima  ancora,  che  comincialfe  à morire.  Nò  sì  lafciò  tan- 
to acciecare  dalle  bellezze  di  Tamarre  Am  mone , quanta 
da  quelle  di  quella  pudica  Dama  il  noRro  infelice  Prcaci- 
pe.  Infatti^  bendilfc  Girolamo  .*  che  Camor  vano  Altro  non  Amor firmai 
è * fbe  vna-  mantfefta  mancanza  di  ragione  • Talmente  a 
colpi  di  cicco  fallale  egli,  e ferifee  , chele  dàfubita  mor*/«ul/r«*».j 
te . Ritrouandolì  per  tanto  entro  sì  intricato  labcrinto,  di 
Gertrude  il  fratello  > anzi  fra  le  fauci  di  sì  feroce  Minorali-  **.  ; 

ro,  Rimò  dinon  potere  al  certo  viuo  vfeirne  > lenza  che  * 
la  fua  fofpirata  Arianna  gli  XomminiRrafle  corteXe  il  filo» 

Ed  eccolo  per  ottenerlo*  in  maggiori  anguRic  di  prima  « 
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Perche,  fé  bene  la  Regina  pur  troppo  confapeùole  del  fuó 
male*  bcrfagliata  anch'efla  daH'affctro  del  Sangue*  man- 
cando al  proprio  decoro.troppo  li  moftraua  indulgente  a’di 
lui  fregolati  amori  : mentre*  in  vece  di  gettare  dell’acqua 
fopraael  fuo  ardente  fuoco*  rimouendone  Toccatone* 
folo*  vero*  vnico , c (ingoiare  (campo  contro  agTincendij 
amorofi,  vi  portaua  le  legna;  ammettendolo  alla  conuer- 
fazione  dell'amata  ; inuitando  foucntc  entrambi  à pranfo; 
e bene  fpelTo  fotto  vari j * ma  tutti  finti  > ed  indebiti  prete- 
si, lafciandoli  foli  infieme.*  vttòad  ogni  modo  cgliin  vno 
fcoglio  così  faldo  di  pudicizia , che  non  furono  mai  fu  fi- 
denti ne  gli  arieti  de'  deliqui/,  c delle  preghiere  , ne  le 
bombarde  delle  offerte,  à fileggiarlo  in  minima  parte*' 
non  che  ad  atterrarlo.  Fu  vn  gran  traditore  quello  * che 
primo  inuentò  le  mine,  e bene  pagonne  il  fio  conia  pro- 
pria vita;  mentre,  nemico  della  lealtà*  e della  fortezza» 
trouò  il  modo  di  far  cadére  agl'  impeci  loro,  tanto  piu  po- 
derosi, quanto  che  occulti,  qualunque  più  inefpugnabiie 
Rocca.  Veggcndo  dunque  l’innamoraco  Prcncipc,  che  ogni 
attentato  era  vano*  per  abbattere  quello  grolfo  Baftione. 
della  donncica  honeltà  >fece  ricorfoallc  mine  degl'ingan- 
ni, e delia  violenza-  Così  * raccomandatoli  alla  forclla, 
con  dimo  Arar  le  .-ch’ella  folo  con  la  reterà  de’  Tuoi  fauori 
potcua  * come  Orfeo  Euridice , canario  dal  fuo  tormento* 
fo  Inferno,  e donare  la  vira  ad  vn  fratello*  che  llaua  per 
faenficar  la  più, che  agli  Arali  d’amore,  alla  falce  della  mor- 
te* indulle  finalmente  la  sfortunata  ad  appallargli  quel  fi- 
lo, che  poi  fé  le  cangiò  in  laccio  ; ed  à preparargli  quell'an- 
tidoto* che  à lei  non  feruìjcbe  di  raOrtaiilfimo  veleno* 
Ben  dilTc  Grafologo  : che  amore  è così  cieco , che  non  ha 
occhi  per  vedere  i delitti  benché  gratti > di  chi  ama»  Anzi, 
lì  può  dire  di  elfo  ciò , che  regillrò  molto  prima  lo  Spirito 
Santo  cht  gli  andamenti  Jhfi  de ’ pazzi  , rtefeono  fempre 
fin  che  aggiujlati  alle  di  Ini  ajfafcinote  pupille. ..  Alle  man- 
canze di  quelli,  che  amiamo,  liamo  Talpe;  ma  à quelle  de’  i 
poltri  poco  amoreuoli , più  che  Linci  • Quello  amore  del 
**-•  - fan- 
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fanguecvn  gran  tiranno  de' cuori!  Egti  hàhomai  foggio-  Amoieoa 
garoalfuo  Imperio  rVniuerfo  tutto,  ciò  direi  maggiore  topwn!^ 
affai  dell' Impudico.*  perche  doue  quelli  rimane  foffocato  fo» 
dal  pefo  degli  anni, quegli  ne  riceue  fomento  > e nutri- 
mento maggiore . Àll'hor  che  temiamo  di  perdere  ciò, 
che  c'è  più  caro»  ne  viuiamo  fuor  di  modo  geloli  : quindi  ne 
nafte , che  ritrouandoli  li  vecchi , più  de'  giouani  vicini  ad 
abbandonarci  di  loro  amati  pcgni»tanto  più  degli  altri 
teneramente  li  accarezzano.  La  foucrebia  pietà  verfo  de 
fuoi , al  parer  di  Girolamo,  è vna  aperta  empietà  verfo d id- 
dio • E'  così  sfacciata  > c temeraria  » che  bada  il  dire,  che  pietas  in  Deii 
non  hauendo  riguardo  ad  alcuno»  non  porta  rifpettoperfi 
no  a'fommi  Sacerdoti  Retti»  nel  petto  de’ quali  nondou- 
rebbero  annidare  altre  fiamme  > che  quelle  de’Serafini: 
mentre , per  troppo  compatire  i fuoi  > ha  fatto  con  la  vita 
del  corpo,perdcrc  à tanti  Eli  anco  quella  deifanima.  Efpe- 
rimcntò  Dauidde  parimente, quanto  pungenti  fottero  li 
dardi  eli  così  fiero  nemico , da  che  la  foucrchia  indulgenza 
% co*  figli , fu  nettò  di  tal  guifa  con  i dishonori»  e con  le  ribel- 
lioni , e col  fangue  >la  fua  Reggia , che  poche  al  pari  di  etti 
contaminate  ne  mirò  f Vniuerfo.  che  fate  dunque  Gertru- 
de ì Come  \ Volete  voi  ancora  per  compiacere  al  fratello  > feordan- 
doui  d’ iddio , dell' ob  Ugo  di  Regina , del  voftro  bollore  » dell'anima % 
di  voi  {le fa  » pomi  à pericolo  di  renderai  per  fempre  infelice  ? Ri- 
cord attui  : che  Adamo  pure  per  non  rattriftare  le  delizie  fue , rouinò 
con  fe  me  demo » la  pojlerità  tutta  di  vn  Mondo  • E' poffibìle  , che  non 
babbiate  alla  mente  le  muffirne > che  feppe  meglio  infegnare  ad  altri , 
che  praticare  per  Ce  (Icffo  quel  Grande  » cioè  : fe  i miei  non  vfurpe - simeinonfia 
ranno  il  dominio  del  mio  cuore , io  al  certo  federò  immacolato  fo~ 
fra  del  mio  trono  *emt  libererò  da  vn  delitto , che  fra  grandi  e il  latus  ero , & 
maggiore  ? E'vna  gran  maffima  quella  Gertrude • lo  vorrei  > che 
lutti  li  Grandi  la  portafferofcolpita  nelle  corone*  t nelle  mitra  ed  mò.pfi  1 8.  * 
i piccioli  dauanti  al  petto , come  il  Gieouà  i Pontefici  Ebrei , per  ri 
cordarfela  di  continuo  • Bancbano * confida  alle  voflrt  mani  il  più 
pregiato  teforo  >cbe  s babbi &'3b afta  dire » l’honore  della  propria  mo- 
glie * anzi  di  fe  ftejfo  ; e voi , che  [ledete  [opra  di  quel  foglio  realq 
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non  ad  altro  effetto  > che  per  difendere  le  follante  > la  viti  y 1 boti  òri 
devoff ri fuddttiyco  ajfajfmio  indegno  dell’ bonettà>e  della  Maefiàdel 
r offro  Scettro  ; nella  propria  Reggia  ; perfodtsf.tr e alle  brame  sfre • 
naicd'vn  voffro  congiunto  ; lo  confegnerete  all ' ingordigia  di  ladro 
ti  rapace  f Non  lo  fate  Gertrude , per  quanto  battete  caro  ceto  la  vitay 
l honorem  l anima . Dcbbevn  Grandcy  prima [aggettar fi a cento  mil* 
le  falci  dt  morte , che  commettere  vrì  azztone , che  non  fa  da  Grati - 
de . Troppo  f wo  t e nut  i li  Gr  and i ad  hauere  a grado  la  riputazione  s 
ella}  T anima  de’  9rcncipi  .\  Ne  occorre  pen far  e > che  non  scabbia  a 
rìfapere  i pere  hanno  ptit  occhi  li  fuddtti  per  ifpiare  ai Untarti ente 
gtt  andamenti  loro  y di  quello , ebe  sgabbiano  efjì  per  offerttare  quel- 
li  de  fuddtti • E quandoypoco  caraffe  tlmio  confeglto  spigliate  al- 
meno  quello  dello  Spirito  Santo  > che  nonpuo  efter,  che  buona  che  noti 
ffflfideue  in  modo  alcuno  per  l'amico  inimi carff  fuor  di  ragione  il  ( no 
tus  proximo . froffimo  ; ma  multa  mena  in  mada'ateuno  Via . Guardatoti:  perché 
tuUf.  6.  ,7  vopa  peccata  (i renderà  tanta  più  degna  di  feuera  galiigay  quanti 

thè  duplic ala  • Chi  pecca  da  fe  folay  fa  vn  foto  peccata  : ina  chi  è ca- 
Crm  ral„„.  &«*>  J*  •»"  •‘fri  pecchi , nefk  due  : Tanc'è.-eraanch’ella  fi- 
meta  di  Gc o glia  d Adamo • L affetto  troppo  /regolato*  che  portaua  al 
wude*.  fratello  1 accieco  talmente*  che  laindu/Ie  per  compiacerlo* 
ànafconderlo  doue  dormiuala  pudica  Dama*  accioché 
potefs’  egli  in  quello  modba  Venire  à capo  dìc'fuoj  libidine* 
Spenficri.  ■ ■ . • ; , ■ 

Ed  ecco*  dal  noftro  nuouo  Tarquimojà  viua  forza  viola-* 
^^  ^taqucfta  pudica  Lugrezia  . Non  tante  vomita  il  Veruuio* 
violata  dai  cd  il  Mongibclld  fiamme  3 quante  eruttò  colici  dal  petto 
fcatdio  delia,  traffitto  nell’honore , fauille  di  fdegno  contro  de*  fuoi  in* 
Regina.  gjuftj  che  pCrei^  portai  taatoftó*  gradi  da  d\it 

douuto  riferimento } dolente  al  marito , tutta  de'  fuol 
giufti  affanni  gli  fuelò  la  cagione.  Bancbano,  di/Tegli,  vtìfa 
tt  tradito  „ La  voftra  fedeltà  non  viene  guiderdonata  > che  con  al - 
trottarti  a infedeltà,  Quella  Reggia  * che  come  iTcmpijy  non  don* 
tibbe  feruirt*  che  d'afilo  anco  arety  e fiata  la  fucina  x c'ha  fabbrica- 
to bora  i fulminiy per  incenerire gf  innocenti . La  Regina , bà  pagare 
il  voftro  ben  ftrutrty  in  moneta  di  vituperio  • Elidi  bà  fatto  venire 
fno  dalla  bieraniail  fratello  * per  annerire  il  candore  della  voftra 
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riputazione . Le  ■ vofiie  moglie.  il  voftro,  bonari , il  voflro  lètto  » e 
fino da  quell oy  col  mezzo  dt  Gertrude , violentemente  contaminato. 
kPì  in  fento  vjueuoy  in  quanto  vinata  meco  l'honore:  borace  qu  e fi  il 
ffento , non  mi  curo  più  di  vita . H aurei,  come  Lugrezia  , /carcera * 
te  con  le  proprie  meni  l enirne  dal  cenere  infame  di  quefio  corpo  : 
me%  poiché  ciò  mi  viene  vietato  dalle  Chn filano  leggi  , fatelo  voi  col 
mczfy  della  giufiizia , ò Bambino  , chetitele  effetto  v'offro  ignudo  il 
f tuo  y afficur andoni:  che  goderai' anima  mia  divedere , vendicati  in 
quello  fuo  nemico  i riceuuti  affronti)  e lanate  col  di  lui  fengue  quel • 
le  macchie  , che  non  fi f cancellano , che  col  f angue . E fe  no»  doutte 
mucchi  are  le  vo/lre  meni  entro  le  /ordidezze  di  vn  fengue  infame  ; 
vengano  quelle  del  Carnefice  : che  ben  merito  li  di  lui  abbracciò- 
mentitcbi  adultero  li  congiugnile  giuft amente  debbo» fi  li  r ipofi  d'v » 
falco  micidiale y e chi  violò  quelli  d'vn  letto  maritale . Rimafc 
Bancbano  à quelle  infaufte  nuoue  , da  due  podcrofiffimi 
nemici  i nello  (ledo  tempo  mortalmente  piagato;  dali  a- 
more,  e dallo  fdegno,  concitati , c dalla  incomparabile 
pudicizia  della  moglie,  e dalia  irreparabile  perdita  dell’ 
honore.  Quindi, confolacola,  facendole  vedere,  che  non 
haucua ella  perduti,  ma  ben  sì  moltiplicatili  fregi  della 
fila  honeftà.mcntrc  al  parer  di  Luciano  hàla  forza  forxa  di  s;  tannami 
violentare  il  cuore , che  quantunque  opprctfb  da  quell’  Et-  infierii  vitto- 
cole , quale  altro  Anteo , Tempre  più  gloriofo , c vigorofo  tìh&ea 
riforgc;  le  promife  ben  torto  vendicandogli  oltraggi,  di  bitter  mdco- 
.far  vedere  a’ Grandi:  che  (i  ritrouano  anco  fra'fudditi  de’ 
petti,  di  si  gencrofo  acciaio  forniti*  che  fanno  rimbalzare 
«onero  di  e/fi  le  facttc,  che  fcoccano  tal’hora  indebitamen- 
te dagli  archi  reali,  per  atterrarli.  Così,  ripieno  d’vn  Vipe- 
rino veleno,  trasferitoli  il  giorno  feguente  dalia  Resina  , Regina.  tccì- 
-che  ogni  altra  cofa  haurebbelì  penfatofuor  che  quella, 
tutto  contro  di  erta  lo  vomitò  : mentre , sfoderando  il  fcr-  Jicarc  rh». 
ro,  che  tcncua  nafeofto » a’  colpi  di  pugnalate  cauandolc  norc  del1*-» 
dal  (cno  i aniina , medicò  col  di  lei  regio  fangue,  le  piaghe  °**  * 
Tìceuutedell  honore.  E perche,  s’era  à così  tragico  auue- 
nimento  folleuara  contro  di  erto  la  Reggia , egli  che  tro- 
tiauali  dalla  natura,  e dall’arte  arricchito  di  fingolariifimi 

ral.-n* 


*7*  X*UÌ4 

talenti  , fcuópréndo  l’cnorrae  mancamento  della  Regina  ì 
ben  torto  fedo  il  tumulto;  offrendoli  però,  di  volere  in  per* 
fona  presentandoli  inantial  Rè  ; purgare  il  fuo  Regicidio) 
eonfegnando  à quell' effetto  fe  11  elfo  allacurtodia  delie 
guardie  Regie  » fino à. tanto,  che  feortato  in  Collantino- 
poli,  folfe  dal  Rè  giudicata  la  fua  caufa.  Portatoli  pertan- 
to immantinente  in  Coitantinopoli  , accompagnato  da 
molti  Signori  del  Regno,  e pre  Tentatoli  dauanti  al  Rè,  prò* 
Arato  a’  fuoi  piedi  > così  gli  diffe . Sire  y eccovi gtnu  (lofio  il go- 
vernatore delvoRro  reale  imperio , qui  compar fo  non  per  intercede • 
re  apprtffo  della  Maeftà  vofira  perdono  > ma  per  dimandar  gtuftixàa, 
Son  certo y che  farà  da  molti  (limato  colpevole  di  le  fa  maeftà  Bancba • 
no:  ma  ec<olo  pronto  à far  toccare  con  mani , su  la  pietra  di  paragone 
dell incorrotta  tifai  tà  voRra , ò Sire  j la  qualità  della  lega  del  fuo 
operato . Egli)  no»  fu  procacciato  come  poteva > /' impuniti  con  la  fu - 
ga  ipercbauendo  foco  la  giufttzta  > ha  (limato  di  ritrovarla  anco  ap - 
prejfo  al  tribunale  della  MaeRà  vojlra  , da  coi  sà , che  non  mai  fi  fe- 
parò.  È tanta  la Jlima , cbà  fatto  fempre  Sire  della  vofira  tnioxnpam 
Sì  prefenta—»  r abile  equità  y che  non  t'appella  ad  altro  giudice,  che  ad  offa',  qua »• 
Bancbano  al  (u„qUe  mercò  che  offefa,  no»  dovrebbe  contro  di  lui  effere  y che  1‘  Atto* 
garlTdei  Re-  tre  . Sacra  Maeftà  : Gertrude  la  Regina > à cui  haueuo  confegnato  in 
gicidio.  pegno  della  mia  fedeltà  y per  ferva  la  moglie  Refa,  l'hà  infamemen - 
te  proftituita  alle  tf renate  voglie  delf rat  elio  * lo , da’ Jìmoli  della - 
more , del  furore  y e del  dishonore  eccitato , ho  con  la  fua  vita  ò Sirey 
redenta  quella  del  mio  honore  * Quello  e il  ferro  vendicatore  ò Key 
anco  caldo  del  f angue  della  voftra  e flint  a moglie . Se  ho  errato  ; lo 
immerga  nelle  mie  vifeerty  che  tergerà  ben  toflo  il  mio  fango  t quan- 
tunque con  cambio  ineguale , quello  anco  frefeo  di  Gertrude  : mà  ft 
ho  li  avuto gtuRo  mot  ino  di  ri  far  ciré  t honore , che  mi  tolfe  ; affo  lue  n- 
. domi , faccia  la  Maeftà  voftra  nota  al  Mondo  la  mia  giudizi a , rff- 
ciòche  non  venga  /limato  Bancbano  colpevole , fenza  colpa.  Ad 
• vn  tanto  ardire  di  Bancbano,  corrilpofe  altrettanta  GiulH- 
zia  » ccoftanza  del  Rè:  il  quale  vdendo  così  tragico  rac- 
conto, punto  non  turbò  la  ferenitàdcl  Tuo  volto,  ma  gli  ri- 
fpofe . Bancbano  y la  fiducia  > che  in  me  h avete,  non  vi  può  perva- 
dere > che  à fpcr or  berne.  Direi , eli  ella  vi  dichiaraffe  innocente , 
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fetionfapeflì  > che  non  deue  il  giudice  promulgare  la  fentenza prima 
di  vdire  ambe  le  parti . Non  e tempo  bora  di  venirne  in  chiaro  ; ne 
voglio  io  per  rimediare  d danni  della  mia  Reggia , lafciar  di  ripa- 
rare le  rouinf  della  Reggia  di  Cies'u  Cbrifio . Ritornate  al  f olito go- 
verno del  mio  regno , che  il  vofiro  operar  e mi  far  a conofcere^fe fitte 
così  veritiere,  come  fedele . Nel  mio  ritorno  e faminero  diligente- 
mente  t affare  \efe  lo  ritrouero  nel  modo  > che  me  l bautte  rappre • 
ftntato , non  mancherò  di  condannare  nella  moglie  me fiefifa  per  afa 
foluere  nel fuddito  davn  tngtufia  oppreljione  l’equità.  Tornato 
poi  vittoriofo  il  Rè  , c ben  bene  fquittiniata  la  caufa  > con- 
dannando la  moglie , ed  alfoluendo  Bancbano , diede  à di- 
vedere ; che  ftnza  lefione  della  giufiiziay  può  vn  animo  ben  com- 
poni ot  contro  all  opinione  comune  >efler giudice  > c parte  infame . 

Lettore  > io  vi  hò  diffufamente  lopra  de’  miei  fogli  teflii- 
to  il  filo  di  quefio  tragico  auuenimento,  perche  nonl'hò 
giudicato  degno  delle  tenebre,  ma  ben  sì  meglio»  che  i ge- 
tti d' Achille, meritcuole  in  vece  della  mia, della  penna  Beffa 
d’Omero . Sarebbe  in  vero  quello  gran  Rè  troppo  infelice» 
fe  non  haueffe  vna  di  lui  così  gloriofa  azzione  incontrato 
in  altra  penna,  che  nella  mia.*  ma  verranno  fempre  r miei  di- 
fetti con  grofTa  vfura  compenfati  dalle  penne  veramente 
folleuate  del  Bonfinio , e del  Lipfio , che  regittrando  vn  co- 
sì Eroico  fatto  » non  hanno  mancato  di  consacrarlo  agli 
annali  della  immortalità  • Gran  Rè  in  vero  : quanto  per 
ogni  parte  riguardeuolei  Egli,  non  meno  che  Gioabbe  Af- 
fatone, hà  con  vnfol  colpo,  ferito  con  tre  lancie  il  cuore 
della marauiglia: mentre  per  Iddio  fcordofll  di  fe  Beffo; 
lafciò  per  lagiuttizia  1 amor  congiugnile;  e confidò  ad  vn 
fuddito,  chel'haucuasìgrauementc  offefo»  le  chiauidel 
fuo  Regno.  Veramente»  la  fiducia  del  fuddito  nella  giu- 
itiziadclRè»  non meritaua, che  altrettanta  fiducia  del  Rè 
nellalealtà  del  Suddito;  ma  il  confidare  ad  vn; inimico  di 
flato, gl’intt re Jfi di  ttato»ccofa  più  da  ammirarli, che  da 
imitarli.  L'abbandonare  gl* intcrcìfi  propri)  per  quelli  d' 
Iddio  » pare  più  da  braiparh  ne’  Prencipi , che  da  Sperarli  : e 
finalmente  il  condannare  il  proprio.  Sangue  , per  afioluere 
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loftraniere,  può  hauere  più  del  vero»  che  del  vcrifimilek 
Ma  io  non  fò  punto  qui . Farei  molto  poca  (lima  di  vn  sì 
celebre  fatto  , fe  cosi  alla  sfuggiafea  me  la  paflaffi?  fen- 
za fargli  fopra  li  douuti,  e ben  degni  rifleffi.  Dalie  fcuo- 
le  de' Grandi  non  fi  ponno  apprendere  mafsime  ,che  gran- 
di. Due  documenti  ancora  ne  cauo.  Il  primo:  che  le  vo- 
gliono i Grandi  tenere  giustamente  lo  fccttro  nelle  ma- 
ni, non  debbono  impugnarlo  per  offendere  con  efTo,  e 
percuotere  i Sudditi  > ma  più  torto  per  tenere  lontano  » e 
percuotere  chiunque  gli  volelTe  offendere . Si  come  li  Sud- 
diti fono  tenuti à Alenare  anco  il  fangue  alla  faluezza  de* 
fuoi  Prencipi»  così  anco  il  Prencipe  hàobligodi  fpargerlo 
per  difefa  delle  ioftanze»  delle  vite,  delPhonorc  de'fuoi 
fudditi.  Quelli  che  àguifa  di  feroci  Leoni  turbano  l'altrui 
quiete  ; dando  nelle  reti  tal'hora,  perdono  anco  la  propria? 
ed  inciampano  fouente  come  Amano, in  que’trabocchi» 
_ Mitum che  fabbricarono  a Mardocheo . Ritornai!  fafTo,  fopra  del 
mittit  lapidi  capo  di  chilo  fcaglia  verfo  il  Cielo  . Il  fecondo  è . il  confi- 
ssi*- derare  la  profondità  dc'diuini  fccreti.  Mio  Lettore  , di 
tk/f.  17..  • quando  in  quando  io  vi  rifletto  fopra,  perche  quanto  più  li 
confiderò»  tanto  maggiormente  mi  fanno  conofcere  la  mia 
debolezza» mentre  veggomi  aftretto  à confcffare  libera- 
mente : che  fempre  tanto  menogl’intendo.  Fra  tutte  le 
pazzie  de' mortali»  ne  ho  coofiderato  vna,che  merita  il 
primato»  e regna  folo fra  dotti.  Che  volendo  penetrare 
col  loro  debole  » c balfo  intendimento  fino  ne'  più  chiufi 
gabinetti  del  fempiterno regnante , con  tal  franchezza , di 
cofe  à noi  affatto  ignote  dilcorrono,  come  fc  loro  fofferO 
Rate  riuelate;  e di  tal  guifa  s'innamorano  delle  loro  opi* 
nioni,che  Rimandole  diuiriioracoli,dannano  le  altre  tut- 
te >fcminando  fouente  tanta  zizama  nel  femphee  grano 
de'fedeli  > che  s'è  ritrouata  obligata  laChiefa,  acciochc 
Quii  mmfus  nonguartino  il  feminatoàprohibirne  la  femenza.  Oh  Dio! 
*Hu&Cee  Perche  con  Efaia  non  pollo  ancor’io  andar  dicendo  : chi  di 
h^limtpon-  n01  maihà  chiufo  entro- al  lub  pugno  i’immenlità  dell’ac- 
qucjcmiiuratocoflvn  palmo  la  valtua  de’Cieli?  Chi  hà 
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foftenuto  fopra  tre  dita  quella  gran  mole  della  terra  > CpO*  lantitftlt  mò 
| ili  fopra  d’vna  bilancia  i monti , ed  i colli  di  cfla  f Chi  mai  Z/ZcìZ- 
di  noihà  predato  aiuto  ,ò  confeglio  al  fourano  facitore  dZZnùZ 
y neIlaprofondirà,& ampiezza  delle  opere  fue?Io  non  tro- 
t uo  la  più  bella  cofa,  che  con  quel  gran  filofofo  iiberamen* 

> te  confclTare  : quttto  io  so  > che  nuli*  so : e con  qucll'altro  fcpe-  D°- 

> lendofi  nc’diuini  abiffi,  dire  :gia  che  mio  Dio  non  vi pòfo  capire , jjjjj 'SÌ* 
\ degnateti  voi  di  capir  me . Gertrude  , era  forella  di  Eduui°c  tius  f"u  ó* 

,i  Regina  di  Polonia , che  fu  Santa , e madre  di  Elìraberta,  di 

i cui  parliamo , che  parimente  co’  tratti  delia  fua  Santità  Ìli-  Hoc  vnurn^j 
li  namorò  l’Empireo  : e ad  ogni  modo  non  poterono  quelle 

i due  fortilfime  colonne  di  bontà  foftenerla»  che  non  tracol-  cJmù c*P,- 
li  JalTe.  Chi  è congiunto  del  fauorito  del  Prencipc)  tutto  da  rlnenM,m» 
t lui  ottiene  : è con  iddio  ciò  non  giouaf  E' vanità  lo  fperare 

ii  dal  Cielo  col  lòlo  mezzo  d'altri  ciò,  che  potiamo  ottenere 
i,  da  noi  mcdemi.  La  cittadinanza  del  Paradifo  non  li  compra 
li  con  l’altrui  fola  monctiaj.ma  con  la  propria.  Giouano  le  ora- 

> (ioni  degli  altri,  aliai  più  pcrò,quando  accompagnate  anco 
è dalle  noltre  operazioni.  Quantunque  afsilliti  dà  moltitu- 
dine di  Santi  a noi  congiunti)  non  douiamo  ad  ogni  modo 

, punto  allontanarli  dall’inlcgnamento  di  Pietro,  ma  procu-  Qutprepm 
, rare  con  ogni  timore,  c riuerenza  maggiore)  col  mezzo  fr*'rts 
\ delle  buone  opere>  di  rendere  più  certa  la  noftra  vocazio-£l£V*?. 

ne,  cd  elczziopc  t già  che  lenza  numero  è il  numero  de’ 

. congiunti,chefi  troueranno  pur  troppo  feongiunti  neJl'al- 
i tro  Mondo.  Io sò, che  non  hanno  mancato  alcuni,  come  (iiontm  faci* 
i l'EnnmgeSjdi  liberare  dà  si  enorme  colpa  Gertrude  ,af-  '"-1-*"*1* 

? ferendo:chc  doppo  la  morte  di  Andrea,vendicarono  i figli 
f nella  profapia  di  Bancbano  il  torto  fatto  alla  madre  . Ma, 

, io  non  faprei  come  alfolucre  Gertrude  ,pcr  condannare 
vn  Rè  marito  , che  non  maturo  i parti  delle  fue  rifoluzioni, 
i chcco1  calore  d’vna  vera  pietà,  giuftizia)C  prudenza: e 
. voglio  darmi  à perfuadere>che  s’hauefle  potuto  trouar  mo- 
i tiuodiafloluerc  la  moglie , e condannare  ii  fuddito,  i’hau- 
4 rebbe  fatto.  Ne  mi  raarauiglio  delle  vendette  de’ figli: 

, perche  iGrandi  Idegnati,  cd  offe  li,  fono  come  i carboni 
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accefi , che  ò tingono  » ò fcottano . Le  colpe  della  madre 
però,  punto  non  pregiudicano  all’  innocenza  della  nòftra 
. Elifabctta  : sì  perche , l'oro  non  ammette  ruggine  ; come 
anco, perche  non  fono  i figli  fottopofti  à pagare  i falli  de’ 
Fi? ;h,  non  por  genitori.  Nella  Genealogia  del  Redentore,!!  tacciono  le 
t*bit intuita  donne  pudiche, e folo  delle  impudiche  fi  fa  menzione»  per 
dare  ad  intendere  : che  non  perde  la  Rofa  della  fua  venu- 
H*t.p.  ftà,  benché  nata  dalle  fpinc;  ne  rendefi,ò  meno  bello , ò 
meno  odorofo  il  Giglio , quantunque  generato  da  fetidilfi- 
ma  herba  . Tanto  più , che  in  riguardo  non  ha  dubbio  » e 
del  mento  della  forella»  e della  figlia  , permife  il  Cielo, 
che  rimanefle  come  intenderete,  Gertrude  fi  grauemente 
punita  in  quella  vita , acciòche  tanto  meno  hauefie  ad  efpe- 
rimenrare  i rigori  dell'altra . 

Poteua  Elifabetta  di  poco  toccare  l’vfo  di  ragione  , 
quando  gl’  infelici  auucnimenti  della  madre,le  fecero  co- 
nofeere:  che  fono  infatti  anco  i Grandi  come  gli  altri»  di 
Terra;  c che  chi  camma  quella  gran  valle  del  pianto»non  in- 
contra » che  difallri.  Non  mi  marauiglio»  fe  poi  tanto  ap- 
profittò nel  difpregio  delle  vanità  mondane,  quando  che 
appena  fi  può  dir  nata , cominciò  fotto  la  difciplina  dell'  e- 
fpsrienza , à frequentarne  la  fcuola . Il  dire , che  in  quella 
tenera  età  fi  dimoftralfe  tale  , quale  poteua  bramarli  negli 
anni  più  canuti , farebbe  poco  : dirò  bene  con  verità  » che 
forti  prima  fpirito  diuino  ,che  humano , e che  auanti»  che 
toccattc  con  le  piante  la  terra,  afferrò  con  le  Tue  mani  il 
Ciclo.  Le  Palme,  e gli  Allori  apprettati  alla  nollrainno* 
cente  fanciulla  per  mano  della  pietà , furono  i vezzi  più  te- 
neri della  fua  infanzia . Haucua  ella  contratto  con  gli  al- 
tari vn  affetto  così  tenero , che  non  v'era  modo  di  rimuo- 
ucrla  da  etti.  Entrata  ne'  tempij»  humilc,  c riuerente  » in 
a (fi  due , e feruorofe  orazioni  vi  li  trattcneua  .*  e fe  tal'  hora 
haueflc  di  efsi  ritrouato  chiufe  le  porte  , fopra  delle  loro 
facrate  foglie  dcpclitaua  con  mille  baci,e  gcnuflefsionijgli 
ollcquij  piu  diuoti  della  lua  Chrittiana  pietà.  Giocando 
con  le  altre  fanciulle  lue  pari , fingcua  louentc  di  cadére  » 
il'  per 
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per  haùcr  campo  d’adorare  ladiuinabontà,edinon  larda- 
re (correre  hora  alcuna» che  proftraca,  non  inchinale  gli 
ccccfsi  della  fua  mifericordia.  Chi  direbbe,  che  in  età  così 
tenera»  annidaffe  vn'aftuzia  altrectanto  (oprafina  » quanto 
religioni? Se  giocando  vinccua , poneua  rantolio  à traffico  viudiELfa- 
nel  banco  di  poucre  fanciulle  iljguadagno  , efiggendone 
però  da  effe  con  vfura  di  Paraddovn  Pater,  & vn’Aue,pcr  incM  *' 
folleuo  della  fua  anima:  anzi»  diuenuta  fin  da  quel  punto 
amorofa  ladra  del  Cielo  , rubaua  di  nafeoffo  a’  Tuoi  mag- 
giori de’  denari» per inueftirline’poueri.  Ma  quello, che 
rende  affatto  maturo  il  Ceno  di  quella  immatura  verginei-1 
la,  e che  goffamente  mi  fa  ffupire , mentre  non  sò  come 
poteffe  hauere  tanta  prudenza  , chi  per  l'età  nonhaueua 
ancora  (aiutato  le  di  lei  fcuole,  acuitolo  fi  và  coni  pafsì 
d’vna  lunga  efperienza»  è : che  al  contrario  degli  altri» 
quando  vedeua,  che  troppo  la  Fortuna  le  arridcua , Ieuaua 
manoinon  volendo  diccua  ella,  dar  d'orecchio  alle  lulìn- 
ghc  di  quella  Sirena , che  mortalmente  incanta  » ed  affattu- 
ra le  anime.  S’haueua  nel  (uo  palagio  fatto  vn’ oratòrio» 
douctola  come  Mosè  > (opra  le  pendici  del  Sina,  ritirauafi 
ù trattar  con  Dio  : anzi,  ricordandoli , che  volendo  quel 
gran  legislatore  accodarli  al  rouetto  , in  cui  rifiedeua  la  * \ 
Macffà  dell’ Altifsimo , fù  (gridato , e comandatogli  prima 

10  (calzarli  ; per  effer  libera  da  limili  rimproucri,  non  v’en*  ' ' >■* 
traila  > che  à piedi  nudi  * E fc  tal’hora,  gli  affari  diurni  le 
rubauano  qualche  parte  de’  Tuoi  negoziati  con  Iddio , non 
volendo  in  modo  alcuno , come  che  importanti»  tralasciar-  , ' 

11  » cogliendoli  alle  pupillctce  il  tonno , ed  alle  tenere  mem» 

bra  il  ripoto)  gli  ffipulaua  la  notte.  Praticandoli  fino  à que* 
tempi  quella  bcllifsima  diuozione  (che  non  dourebbe  a!->  ( 

cuno  tralafciarc,  lì  come  non  v’è»  chi  non  necefsiti  della  • 
protezzione  del  Cielo  ) di  cauarfi  ogni  anno  à torce  vn  San-  \ 
to  protettore  : radunate  dodici  nobili  fanciulle , podi  en- 
tro vn’vrna  i nomi  degli  Apolidi»  comechc  diuota  di  quel 
GiQuanni,che  con  rjgionefù  il  diletto  > mentre  (olo  fra 

tutti  gli  altri  (cielto  per  cullodc  del  più  caro  tetoro,  c’hab» 4 

bia  " '.-i 
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biail  Cielo»  e la  Terra  infieme , pregollo,  che  volefle  anco 
di  ella  imprendere  il  patrocinio . Ed  ecco,  che  ben  tre  vol: 
te  Teguenti»  toccandole  Tempre  in  Torte  > incontrò  abbon- 
dantemente le  Tue  diuote  brame:  per  lo  che»  grata  d’vn 
tanto Tauore promiTe,  diTotcoTcriuere  Tempre  tuttequel- 
le  Tuppliche  , che  venifleroTegnate  dal  Tuo  nome.  Buon 
per  me  EliTabetta  : perche  s'io  vi  dimanderò , che  m'impe* 
triate  colaTsù  douc  hora  poTate  beata  » appreffo  del  Toura- 
no  Monarca»  per  l'amore , che  portaftc  a Gioaanni  1 Euan- 
gelida,  il  perdono  de'  miei  graui»  ed  enormi  Talli,  Tono  fi- 
euro»  che  non  mi  rimanderete  TconTolato.  Pare,  eh' ogni 
EliTabetta  voglia  il  Tuo  Giouanni  : la  cugina  di  Maria  heb- 
bc  il  prccurToreje  quella»  perche  vera  innamorata,  anzi  fi* 
glia  di  Maria,  non  volle  parimente»  che  il  figlio  adottiuo  di 
Maria.  Fate  molto  bene  ò EliTabetta,  a Tcieglierui  per  Nu- 
me tutelare  Giouannil’Euangelifta»  di  cui  veggo  anco  nel- 
le Tacrc  carte , e vaticinato»  e celebrato  il  pregio.  Giure- 
rei» che  tutto  il  Salmo  cento  quindici  > Tolte  vn  Profetico 
ritratto  de' Tuoi cclefti  lineamenti:  e che  indio»  òGiouan* 
ni  per  bocca  diDauidde»  o Oauidde  in  pedona  di  Giou.m* 
ni  fauellafle.  Ponderatelo  ben  bene.  Te  così  v’aggrada, e 
ertila ftt-  mi  rimetto  al  voftro  (aggio,  purgato  intendimento.  Dell* 
pur  qydl.  mia fi  abUe  indubitata fede  » teff  imenèo fard  la  mia  favelli > gì*  ebe 
‘miumTumi.  fui  il  frèmo  a regifirare  del  divino  Verbo  reterna  generazione  :fer 
luths  Jum_i  i0  xbe } o quanto  fono  [lato  bnmiltato  > e per/eguttato  dii  Mondo  1 
r’iii  princìpio  Rapito  eoli  nell'  lf ola  di  Patmcs  y ne  [oliti  celejii  ecceffì  della  mia 
trMt  v trbum.  mente  » o come  chiaramente  conobbi  : thel’buimo  infatti  altro  non  e, 

2>ìgt  dixi  in  che  pieno  di  vanità,  e di  bugie,  oh  Dio  1 E che  maipotro  io  donare  al 
txctjfu  mt»  : mio  Signore , in  corrifpondenza  di  quanto  c^li  con  mano  si  liberale 
mmdaaT*  ^a  donato  ame%  Imprenderò  quel  calice  f tintore  » che  ardiment  of o 
Quid  retri ■ m’offerfi  di  bere  : ed  inuocarò  in  cjuefto  modo  fi curo  il  fuo  gran  nome . 
nt*mrUmnì-  Ratificherò  quefii  miei  voti  fempre  alla  prefen\*  di  tutto  tifilo  pepo- 
Tusquarerri-  lo  : ne  punto  paventerò  perciò  il  morire  » Capendo  » quanto  pr e zao fa 
iuit  mihiìCa  a^tYlfifA  nej  cofpcttofuo  la  morte  de‘  Santi  fuot . Mio  Signore*,  per*  |j 
ri^ctipUm,  ebe  voflro  fervo  » meritai  di  fervo  divenire  anco  figlio  di  colei  > che 
& nùmtn  d»  quantunque  vofira  madre , non  if degnò  per  bumilta  di  chi  amar  [ivo- 

mini  intuì  a.  J . fin 
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(Ira  ancella.  Gr a»  f Attori  in  vero  l mentre  voifofte , che  chiama»  f **</!•*  Ufo 
domi  per  foU  vojlrA  benigniti  aUa  voJlrA  feqnela , fper^afie  nello  J^Tmì 
(le fio  tempo  cjue'  lecci , che  pur  troppo  mi  tene  nano  legato  al  Mondo  : 1H*US  fum  > 
che  perciò  nutrente  vi  /agri fiebero  in  ogni  tempo  bofttedi  lode  > be- 
nedtcendotnctffantemente  il  vojlro  (antiflìmo  nome.  Infommaytut - votami* 
ti  quejlt  miei  voti  faranno  coft  antemente  da  me  raffermati  > non  fo - 
lo  alla  pre fenza  di  tutto  tl  voftro  popolo , ma  anco  negli  atrij  della  omni  f optilo 
voftra  (leffa  cafa , an\t  nel  mex^o  della  medema  Celefle  Gterufalem-  ,ÌMS  : 
me.  Che  ne  dite,  EJifa  betta?  Poteua  meglio  1 occhio  cor-  Dommimou 
porco  di  Dauidde  raffigurarlo*  di  quello  che  fece  con  Toc-  *g**""» 
chio  Profetico/*  Se  dunque  canta  ftima  ne  fàil  Ciclo,  che  ""o Domimi 
manda  tanti  fecoli  prima,  che  nafeefie,  fino  «li  Oracoli  ad  v*>*  w f*r- 
inchinarlo:  inchinatelo  pur' anche  voi  hoggi  che  beato, 
i perche  non  farcteal  certo  mai  poucra  di  grazie,  quando  lini  anctil* 
che  ricca  del  fuo  autoreuol  patrocinio.  Doue  che  le  Dame  Anri9^ 
a’noftri  tempi penfano di  folennizzareairoraconmaggior  Domini. Le. 
diuozione  i giorni  fieri,  e feftiui , quando  che  maggiormen*  x\ 

) te  s'attillano,  fi  ftrifeiano, e s'abbelJifcono;  e come  che  fof-  Sm: 
t fero  tanti  giardini  andanti,  òfondachi  portatili  di  merci y ••Ufacrifie*. 

s’incaminano  al  tempio  come  ad  vna  Fiera  ,per  farne  mo-  uLfù&fo 
c lira , non  sò  fe  per  fantificarlo  con  tante  vanità , ò per  prò  Domini  ' 

1 fanailo  : ella  peroppofto  , ne*  giorni  folenni  attendendo 
1;  alla  cultura  dellaniroa , e non  del  corpo , per  renderli  più  minoTeLm 
1 riguardeuoleagh  occhi  di  quel  nume,  che  inchinaua , lem-  inconlP ,a* 
pre  procuraua  di  toglierli  ogni  abbellimento  vano,  cfu  c,7u“io\ 

1 perfluo  > ben  fapendo  : che  quanto  abbomina  il  Cielo  la  va-  domai  domi • 

\ nità , altrettanto  ama, & apptezzail  difpregio  di  quella;  Thìhì^u/^ 

1 e che  non  fi  cura  egli  del  veltito, ma  del  cuore.  Tolga  Dio, 
che  celebrandoli  ghoificij  diurni,  hauefle  ella  tenute  lema- 
! ni  ricoperte  da'guunti,  folito  fregio  della  vanità  donneici* 
quali  che  voieiTe  dare  ad  intendere  al  fuo  diletto  Giesù, 

che  rimouendoqualunqueinìpcd’imétOjChepoteH’crender- 
le  tarde, ed  innette  le  mani  del  ben'operarejle  teneua  fero, 
pre  pronte  per  impiegarle  nel  fuo  fanto  feruigio . Sò , che  lì 
> fuol  dire  comunemente, che  Amore  paffa  tl  guanto'-mife  non  li 

coltutnancllcdanzejc  con  gl»  amanti,  quella  verità,  perche 

fido»* 
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ù dourà  ella  praticar  con  Dio?  Ehfabetta»  quanto  è degno 
d’ogni  più  folleuato  encomio  il  vollro  efempio,tanto  meno 
penfo,  che  farà  feguico  : perche  hauendofi  fifTa  nella  mente 
quelle  nofirc  Dame  vna  l'alfa  opinione,  d’haucrc  le  mani  di 
neue,cemouo  fe  le  fcuoprono,che  vn  minimo  raggio  di 
Sole,  vnpoco  d’aria, le  faccia  loro  dileguare;  onde  none  da 
marauigliarfi,  Tele  ricuoprono  , e come  le  fabbriche,  che 
flanno  per  cadere , acciochc  non  lì  difciolgano,  con  l’oro 
le  incatenano*  Nelle  danze,  e ne’palTatempi  della  corte» 
a’quali  in  corrifpondenza  della  Aia  condizione, non  poteua 
•di  meno  di  non  interuenire,doppo  c'haueua  vna  volta  dan- 
zato, lafciaua  affatto  il  ballo,  folendo  dire:  che  poiché  perfe- 
biffare  al  Mondo  gli  bau  cu  a donato  vna  danza)  ben  era  di  ragione > 
thè  per  fodisfare  anco  al  Cielo  » tralafciajfe  tutte  le  altre  • Che  nc 
dite  ò mio  Lettore  ? Che  gran  malfime  ! L’accreditata  pru- 
denza de’Salomoni  > e de'Soloni , ne  maggiori  > ne  migliori 
di  quelle,  ne  faprebbe  al  certo  infegnare . Non  è egli  vero» 
che /Haitiano  da’ianciulli  co' piedi  anco  falciati»  e con  le 
mani  di  latte  vincerci  giganti;  che  ci  precorrono  eglino 
Della  firada  della  perfezzione  » anzi  ci  rubano  il  Paradiso  ; e 
•che  fcruiraUi  di  elfi  il  fourano  giudice  nel  giorno  eflremo» 
per  confondere  > ccnuincere , ed  abbattere  la  noflra  alteri- 
gia ?0 quanto  mie  Dame, potete  approfitarui  alla  fcuola 
di  quella  gran  maellradel  fello  1 Io  non  vorrci,che  v'allon- 
«anafte  da  elTa , (degnando  forfè  d’hauerc  per  maeltra  vna 
fanciulla  j ma  ben  sì, che  con  animo  corrifpondcntc  al  vo- 
ilro  folleuato  fallo»  fdegnafte  di  lafciarui  luperarc  da  vna 
^fanciulla. 

In  quella  guifa,  auuanzando  Tempre  il  patfo  nel  feirtiere 
della  perfezzione  Elifabetta,ed  afiuefacendo la  magnani- 
mità del  filo  cuore,  come  al  difpregio  del  Mondo»  così  al- 
la liima  del  Ciclo»  ognigioinopiu  guadagnaua  terreno, 
perporrarfene  all'acquifto.  Era  ella  giunta  al  nono  anno 
dell'età  lua  » quando  fciolto  da'lacci  di  quello  corpo  il  pa- 
dre del  fuofpofo , lafciandolo  erede  de’ fiati , voloffcnc  à 
leader  conto  all’incormco  fourano  Monarca  dell  ammi- 
- - - nifira- 
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nitrazione  di  éflì.Confi derando  dunque  11  caducità  di  que 
fte  cofe  mondane  > fcruì  ciò  difomento  al  cuore  pur  troppo 
: difpoftodiElifabetta»  per  introdurui  adatto  il  fuoco  d'va 
i vero,c  folo amor  d'lddio.Sì  educaua iofieme  con  Elifabct- 
l ta  vna  forella  dello  fpofo,  chiamata  Agnefe , giouane  più 
i belladicorpo»  che  di  mente;  mentre  lafciandolì  guidare 
t dal  fato  della  fualolleuara  condizione,  poco  fi  curaua  di 

1 rintracciare  di  Elifabccta  i vcftigij . Andauano  quelle  fera- 
li pre  alla  chiefa  infieme  > vcftite  del  pari»  in  conformità  del* 
iì  l’altezza  del  grado  j che  tencuano  » cinte  le  tempie  da  ric- 
ì chifiirae  corone»  fregio  tal’hora  quanto  innato»tanto  meno 

> meritato da’Prencipi.  Giunte  alla  chiefa, Elifabetta  ben 
iì  tofiodeponeuala  corona:  Rimando  come  quel  gran  Re  di 

2 Gierufalcmme»  molto  indecente  il  cinger  corona  d’oro,  Goffredo; 
là  doue  feorgeua  il  Tuo  Dio»  che  la  cingeua  di  fpinc.  Le  az* 

x zioni  de’  buoni  fono  canti  tacici  rimproucri  agli  altri:  che 
m perciò fpiaceuano à Sofia  madre  dello  fpofo, ad  Agnefe, 
il  cd  alla  corte  tutta»  gli  andamenti  di  Elilabetca . L'muidia 
a in  fatti, benché  nemica  della  virtù,  ad  ogni  modo, chi  mai  lo 
» crederebbe? non  allignale  non  in  quel  terreno»  doue  que- 
[i  (la fiorifceil’innocenti colombe  nonferuono,che  difccra* 
c pio  a’rapaci  Falconi;  e la  bontà  in  fomma»è  come  la  luce  del 
s Sole  » che  quanto  riefee  oltre  modo  grata  alle  pupille  delle 
a Aquile»  così  altresì  rcndefiodiolaà quelle  delle  Nottole* 

L'humiltà  , il  difpregiodel  fallo,  e degli  honori mondani  j 
„ non  è femenza  che  nafea  fi  facilmente  nelle  corti  idi  cui  è 
g proprio  lo  fplcndore  ,’illufio  » la  magnificenza.  Qaindi 
ne  nafceua:  che  ridendoli  la  corte  turtadella  noftra  inno-  Perenzióni 
ccnte  fanciulla  , le  andaua  col  mezzo  delle  beflfe,  delle  dlEW*bc“^ 

..  detrazzioni , e del  difpregio , Juftricando  uie  più  la  Arada 
' airitnmortalità . Aggiungali:  che  fuggendo  ella  la  conuer- 
. fazione  de'Grandi  ,di  altro  non  fi  dilettaua , che  di  quella 
; di  huraili  fanciulle , quanto  però  pouere  de’  beni  di  Fortu« 
y na , altrettanto  ricche  di  quelli  dcll'animo;onde»  la  corte 

> tutta  procurando  di  Screditarla  apprefio  dello  fpofo , e far- 

1 le  perdere  la  di  lui  grazia , ad  vna  voce  dicgua  ; tic  non  erto 

I ■ -----  Ha  • fife  * 
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£ltf  abctu  a proposto  per  quelli  Regata , ma  ben  sì  per  vn  chitftr»;  j 
e che  quelli  moneti  Ongara  , come  che  di  lega  troppo  baffi , e /enei  c 
l'impronto  regio}  non  battrebbe  bauuto  fpaccio  nella  Germania;ptr  fu  j 
che  non  era  fé  non  beney  di  rimetterla  alle  Zecche  di  chi  l’haueua  co * , 

niata . Gran  cofi  però  ; come  il  Ciclo  protegge  la  virtù  1 El*  [ 
la  è vna  Palma, che  quanto  più  opprclla  dal  pefo  del  liuorc,  t 
tanto  più  gloriola  foilcuaverfodel  Cielo  il  capo  .Pache»  , 
in  vece  di  Ipegnerc  quelli  venti  maligni  nel  petto  del  gioui*  ; 
netto  Prcncipe le  fiamme  d’amore , l'eccitarono  di  calmo-  { 
do:  che  à guifa  di  amorola  Fenice, non  feruendofi  per  rogo,  , 
che  degli  odorolì  legni,  preparatigli  dall’innocenza  della  [ 
Vergine  fpofa , ne  rim  afe  arfo  ed  incenerito,  per  riforgcrc  t 
però  Tempre  più. felice  alia  gloria  » Onde,  tentando  vno  di  [ 
quecortigiani  confidente  di  Ludouico,à  cui  più  degli  altri  ( 
rincrefceuano  d'Elifabetta  gli  andamentijforfc, perche  più  [ 
di  qualunque»  diuerli  daTuoi,di  pefcarc  il  fondo  deH’animo  i 
del  Prencipc  >e  dirimuouerlo  deliramente  dall’imprefo  ; 
maritaggio  » ricercollo  ; fe  baucua  piu  pendere  di  commettere  vn  f 
facrilegio  » con  lo fpofare  vna  Monaca  ? A cui  ben  torto  il  pio , e tl 
faggio  Prencipc  rifpofe  : che  fi  farebbe  fatto  difpen/are  dalfom - 
mo  Pontefice  ; e che  degli  vemffe  offerto  vn  monte  grandiflimo  itoroy  ; 
pur  che  lafciaffe  Eh/ abeti  a , la/cierebbe  prima  quello , eh’  eff a : (ick*  ti 
rodi  piu  arricchire  col  di  lei  /oli  ptffcffó  > che  fefaceffe  acquilo  di  ^ 
tutti litefori  dell’ Vniuerfo*  Anzi,  per  chiudere  la  bocca  alle  j 
maldicenze  della  corte  , che  à guifa  di  Camaleonte  non  li 
pafee , che  dell’aura  del  Prencipe , ne  verte  altri  colori,  che 
quelli  che  vede  in  erto  > gli  diede  ordine  .*  che  tutto  ciò  fa* 
'Certe  notoadogn’vno, c fpecialmente  ad  Elifa betta  i acuì 
mandò  per  lo  Hello,  in  pegno  del  Tuo  amore,  vno  /pecchia 
bcllilfimo,cntro  al  quale  vi  rtaua  ritratta  l'imagine  del  Cro- 
aiSfsoi  quali  che  volerte  dargli  ad  intendere:  che  glielo 
mandaua»acciochc  fpccchiandolf  fenza  fcrupolo  in  e/To, 
potefse  vedere,  che  il  fuo affetto  non  mai  li  icortarcbbc 
dalPefemplare , che  rtaua  in  quello  fcolpito . 

Ma»  giunta  finalmente  agli  anni  nubili, ecco  di  quelli  due  j> 
«cncroli 'cuori»  fatto  vn  folo  innesto  di  virtù . Da  quanto  , 
. %*  '•  - - v'iià  f 
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v'hò  fin  hora,ò  mio  Lettore  qualche  in  ilcorcio  rapprefen- 
tato  di  quello  gioitane  Prcncipe  » potrete  argomentare  il 
1 pefo  delle  di  lui  condizioni.  Solo  dirouui;  che  meritò  il  Sn,Jt;"; 
nome  di  Santo , e di  Pio  : nc  più  m'inoltro.  Io  credeuo , che 
Iblo  nell'É'Reggie  della  Gallia  fioriflero  i Ludouici  alla  San- 
- tità:  m’accorgo  però,  che  allignano  felici  anco  in  quelle 
deila  Germania.  Ma,  chi  non  farebbe  diuenuto,  e Pio  , e 
; Santo, maritandoli  in  Elifabctta, direi»  con  la  fletta  Pietà, 

> eSantità?  Voiftimeretc  > chepoiche  maritata  Elifabctta,  \ 

; applicata  ad  altro  fuoco  >habbianoi  Tuoi  diuotiferuoriaf- 
“ fai  rimetto  de’primicri  bollori.  Ma  v’ingannare: perche  ri- 
••  trouòben’ella  il  modo  di  piacere  à Dio  > ed  al  marito;  e di 
( feruireinlìeme  àdue  Signori.  Si  accefe  maggiormente  nel 
c dileipetto  alia  prefenza  dell' amormondano,  con  vigoro- 
» fa  antiperillalì  > in  vece  di  Spegnerli , il  fuoco  dei  diuino 

* amore  : conliderando)  quanto  fiano  più  dell*  auuerfario  > c 

* pure , e iuminofe  le  di  lui  beate  fiamme.  Se  mai  dunque 
J per  l'addietro,  haueua  con  tutte  le  forze  del  fuo  fpirito  at- 
; tefo,ad  innamorare  il  Cielo,  hora  maggiormente  lo  faceua: 
t conofcendo,  che  maggiore  richiedeuaiì  l’applicazione  di 
r.  prima , mentre  più  gagliarde  prouaua  dell’inimico  le  bat- 

* terie  . Così,  per  imbrigliare  la  carne,  accioche  correndo 
i la  lizza  de'  mondani  piaceri)  non  portalfe  a'  precipizi j lo 

1 fpirito,  moltiplicaua  nel  fuo  corpo  innocente  i rigori;  Sog- 
gettandolo a’difciplinati  maneggi  d'vna  vigorofa  mortifi- 

; cazione.  Lafciaua,ò  dormendo  il  marito  Prencipe,ò  fin- 

2 gendo  di  dormire)  òconfcntendo,  la  notte)  la  morbidezza  i 

i del  proprio  ietto,  per  la  durezza  della  terra;  liccnziaua 

ì dalle  fuc  pupille  il  Sonno,  per  trattenerle  in  diuotc  veglie; 

? e daua  bando  agli  abbracciameli  di  terreno  fpofo,  per  dar- 
i fi  rutta  in  preda  à quelli  del  fuo  cclellc  amante.  Appena 
, maritata)  fece  voto  al  Ciclo  ) Soprauiuendo  al  marito,  di 
i non  voler  mai  più  altro  fpofo,  che  Giesù.  E pure,  chi  mai 
lo  crederebbe  ? amando  più  Ludouico  nella  moglicilinea* 

4 menti  del  fuo  Spirito,  che  quelli  del  volto  ; più  piacendo- 
gli la  Sua  bontà)  che  la  beltà  ; godendo  di  vederla  piu 
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d’iddio»  ché  di  fcfteffo  innamorata  j non  iolo  noli  glie  16 
victaua»  ma  eccitandola  all’ acquifto  delle  virtù»  precor- 
rendo il  fentiere , fcruiuale  di  paggio  di  torcia  : facendole 
con  ogni  diligenza  maggiore,  con  le  fue  ifiruzzioni  lume  > 
accioche  foprafatta  dalle  tenebre  d’vn’indi/cretoferuore» 
non  inciampane  nc’trabocchi,chc  appretta  l’Inferno^àchi 
per  effe  fi  rauuolge . Perche  temeua  ella,  d eficre  tal'hora 
dal  Tonno , nemico  dell’opcrare,  tradita , haueua  ordinato 
alle  damigelle,  che  à canto  del  fuo appartamento  ripo- 
fauano , che  la  rifucgliaflcro:  in  modo  però,  che  non  potefi- 
fe  turbare  i ripofi  del  marito  » accodandoli  pian  piano  al 
letto, e toccandole  leggiermente  il  piede-  Qccorfe  vna 
notte,  che  in  vece  di  toccare  diEIifabetta  le  piante,  toc- 
cò quella  à cui  ftaua  appoggiata  l'incombenza  di  rifuegli- 
arla  , quelle  del  marito  » il  quale  rifuegliato,  ricercò  bea 
tofto,chifoflc  $ Ma  informato  della  verità,  edificato  mag- 
Sua  titamS-  giormente  della  bontà  della  moglie , lafciò  ad  effa  per  l'au- 
tre maritata,  uenire  tant  o più  libero  il  campo,  d’efercitarfi  ne’fuoi  diuo: 
ti  impieghi.  Quindi  ne  nafceua,chc  traheua  la  maggior 
parte  della  notte  i Tuoi  ripofi  fopra  della  terra»  davn  fem- 
plice  tapeto  ricoperta  ; onde  ammonita  dalle  fue  confiden- 
ti à caulinare  in  ciò  più  pefata  ,per  non  incontrare  in  qual- 
che graue  infermità  » rifpofe  : ebe  il  Cielo  Cbaurebbe  affijht*  j t 
(he  in  qucltnodo,vcniua  elU  a fare  due  fognatati  acquifii  ad  vn  fol 
tempori  prò  dell' anima:  mentre^  ed  afiuefacendo  la  carne  a’patimen • 
ti  purgaua  lo /pirico  ; e tenendola  lontana  da'  dilettti  delfenfo  » la 
rendeua piu  atta  à quelli  del  Paradifo . Sò  » che  pcnfercte  ò mio 
Lettore  , che  poco  forte  Elifabetta  di  Ludouico  , mentre 
tutto  haueua  confacrato  il  fuo  cuore  al  Cielo . Ma  v’ingan- 
nate , perche  doppo  Dio»  non  era  cofa  » clic  più  teneramen- 
te inchinafie  .onde»  partendo  egli  dalla  Reggia,  temendo 
lontana  dal  fuo  cuor  di  morire,  Tempre  lo  feguiua  > curando 

• ■ «i  • » • i-f  n ? i * • • i ». 
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poco,  e l’inclemenza  de’tempi,  ed  i difaftri  de'viaggi . L’a- 
L'amór  d’id  mor  d’iddio,  non  toglie  l’amor  del  prollimo  » anzi  lo  co- 
dio. non  cf-  manda  : onde,  non  può  vna  Dama  ChriAiatia  amare  Iddio» 
congiugne*!  fcna'amarc  anco  fuilcerataraenie,  chi  l'è  fiato  dal  Ciclo  cu- 
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(Utulto  per  compagno.  L’ amor  d'iddio» patfa^reteiflTma 
corrifpondenza  con  l’amore  congiugale  callo,  c pudico: 
i ben  è vero,  ch’è  nemico  giurato  dell’  amor  fcnfuale  » che 
i non  merita  nome  d’amore  ; mercè  eh’  cflcndointcrciTato  » 
& sellando  l’olio  de’  diletti»  cdTa  la  di  lui  vampa.  Quell’ a- 
:•  inore , che  vtu  volta  muore , non  è mai  flato  vero  amore.* 
B -perche  tenendo  il  vero  amore  h Tua  residenza  nella  Reggia 
dell’anima , non  fi  pafee  com' ella,  che  d’vn’aura immorta- 

> le.  Haucndo  però  quelli  pudiciifìmi  Prometei)  rubate  le 

> fiamme  de’  loro  calli  amori,  non  alia  sfera  del  Sole,  ma  beii 

» sì  al  rogo  de'CclclliSerafini)  non  è marauiglia:  fe  quanto 
u più  li  allontanauano  da  vn’amorc  fcnfuale  > ed  interelTato» 
(•  tanto  maggiormente  diueniuano  vittime  purilfimc,d’vn  in- 
i nocente  fiamma.  E come,  non  doueua  adorare  Elifabetta 
» quello,  dalla  cui  fida  compagnia  riceueua»  anzi  fomento» 
2-  che  dannone’ fuoi  beati  impieghi  ? Coftumaua  ogni  fetti- 

f mana>il giorno iq  cui  haueuafparfoil  fangue  fuo  prcziolìf- 
cr  fimo  , per  appallarle  vn  bagno  di  vita,  l’autor  della  vita , 
il  di  arar  anch’elTa  col  ferro)  ad  imitazione  fua  , e con  le  bat- 
t ticure  le  membra , per  comprarli  ) com'  egli , à contanti  di 
I fangue, la  corona:  anzi,folleticauafoucnte  anco  à quell ’cf- 
* fetto  l’altrui  crudel  pietà)  feruendoli  bene  fpelTo  di  Ara- 
li ’ nicro  minifterio; temendo,  che  foflero  , mercè  che  con- 
l giunte,  le  fue  mani,  troppo  benigne  verfo  di  quella  carne» 

con  cui  non  voleua  fulminar,  che  rigori. 

Haucua  ella  fcielto  per  MaeAro  della  Aia  anima , vn  tal 
i Corrado  di  MarpurgO)  Sacerdote  di  gran  bontà)  e dottri* 
i na  » e degno  veramente  del  nome  di  Corrado:  da  che  con 
v le  voci)  c con  l’cfcmpio)  c’daua  coraggio  a'buoni)  per  iftra- 
darli  nel  fenticrc  della  falute;  e radcua  da’loro  cuori  quel* 
i le  imperfezzioni,  che  poteflèro  rimuouerli  dalla  fortuna- 
; taconquiftadclParadifo.  Sò,  c' hanno  Aimato  molti , e di 
prima  clalfc  , cheque  Ao  Corrado  folfe  figlio  della  mia  Re- 
ligione , che  cofiituito  da  Gregorio  Nono  Inquifitorc  nella 
Germania , morilTe  poi  marcire,  per  la  fede.  Ma,  perche  al- 
tri fono  diconcrurioparcrc,  io  non  voglio diclTo  afferma- 
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re  ciò  , che  non  sò  dicerco.  Mercè,  che  rcligiofa  di  opere» 
ancorché  tale  non  fofle  di  nome,  fi  può  dire,  c'hauefle  nel» 
StS'enKai  le  *ue  mani  profetatagli  vna  viua , e perpetua  obedienzai 
fno padre rPi  non  facendo  palio,  come  i Cieli  inferióri,  che  non  depen- 
jiwak.  defle  dal  moto  del  fuo  primo  mobife  . Occorfe , c’hauen- 
dole  egli  vn  giorno  importo,  il  portarli  alla  di  lui  predica  » 
impedita  dalla  forella  del  marito, giunta  d'improuifo  à vifi- 
tarla,trafcuròil precetto  .-perloche,  fingendoli  fdegnato 
Corrado , forfè  per  efercitarla  nella  pratica  delle  virtù , e 
per  far  pruoua  di  che  legd  fofle  l’oro  della  fua  perfezzione, 
la  fcacciò  ben  tolto, come  Iddio  Adamo, dal  Paradifo  della 
fua  dirczzione.  Nonsò,  fe  tante  prouò  all’hora  ilnoflro 
primo  parente  punture  di  dolore,  quante  n’cfpcrimentò  il 
cuore  al  maggior  fegno  piagato  di  Elifabetta,  rimafta,  co- 
me pecorella  fmarrita,  fenza  del  fuo  pallore.  Seppe  ad 
ognfmodo  ella,  à forza  di  vn  viuo  pentimento,  col  confef. 
fare  il  proprio  fallo,  c tutta  abbandonarli  in  atti  profon- 
diflimi  di  humiltà,  ricomprarli  di  nuouo  quelpoflcflb,  di 
cui  nefù  per  fempre  fpogliato  Adamo:  perche  in  vece  di 
confeflare,come  Elifabetta  l’errore,  e chiederne  humil- 
mente  il  perdono,  l’andò  poco  auuedutamenre  feufando. 
Pare , che  il  Cielo  non  habbia  orecchi  per  vdirc  le  difcol- 
pede’  Farifci,  ma  folo,  per  compatire  leaccufede’  Publi- 
cani:  c che  ogni  giorno  fi  ve  Ha  di  nuoui  lumi,  per  rifehia- 
rare  le  tenebre  de'  Dauiddi  ,de’  figli  prodighi,  de'  Matte/, 
de’Ladroni,e  delle  Maddalene, che cònfeflando  i propri; 
errori , ne  procacciano  da  cflo,  con  l’emenda  il  perdono . 
Girolamo fù  diparere,  che  non  foggiornatfc  fra  le  menfe 
n^dc-  Corte,  l’aftinenza  : gli  Apici;,  e le  Cleoparre,  ne  fan- 
<puri-  no  adefso  indubitata  fede . Ma , Elifabetta,  innamorata 
mm.if.x.  delle  dilei  condizioni,  la  tcneuaapprefso  di  fe  ftipcndia- 
ta,  facendonecome  fclofsc  Prcncipefsa , tanta  Rima , che 
volendola  fempre  fua  commenfale,  partiua  per  lo  più,  fen- 
Za  che  alcuno  ien'accorgcfse,  dalla  menfa  digiuna:  men- 
tre haurebbe  ogn’  vno  (limato , che  la  moltiplicità,  ed  ef- 
quificeaza  de*  regi;  cibi,  l'hauefsero  rendutafatolla.  Oc- 
.•  ' corfe, 
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cor fe*  che  in  vn  giorno  fra  Tuoi  popoli  folenni/fimo,  forfè» 
perche  mercè  di  qualche  fegnalata  grazia  riceuuta  dal 
Cielo  fregiato  di  bianca  gemma  * vidcfi  aftretta  Elifab.e.tn 
ta,  in  habiro  di  Prencipefsa,  à portarli  in  publico,  per  ri^o^ 
mare  di  gioia  con  la  fua  prcfcnza*  i cuori  de*  fuor  diuoti 
fudditi*ofsequiolì  ammiratori  del  di  lei  incomparabil  me- 
rito. S’auuiò  dunque  ella  al  Tempio  jfeguita  da  numerofo 
! corteggio  di  Dame  > c di  Caualicri  > tutta  cinta  di  regi;  ad- 
. dobbi  ,facpndo,che  feruifse  al  Sole  della  fua  chioma  di 
fafeia  del  zodiaco*  vna  bclliflìma  corona  d'oro*  tempeftata 
d’ogn’intorno  di  gemme  : chepiangeuaperòlefue  fuentu- 
re  * mercè  che  ben  s'accorgeua , quanto  perdefse  di  Rima* 
il  polla  al  confronto  de1  biondi  raggi  de’  di  lei  capelli • Hor» 
mentre  accompagnata  più  in  riguardo  della  fua  condizio- 
I ne  > che  per  elezzione  > da  vn  sì  Regio  falla  * poneua  il  pie* 
de  fopra  le  foglie  facre  del  Tempio  » vennele  fatto  di  mi- 
rare di  primo  tratto  vna  imagine  del  Crocififso , che  Ran- 
do*  come  coRumalì  nelle  Chiefe*  in  faccia  diefso^pareua* 

I che  facendole  appoRatamente  moRradi  fe  Refso  > cosi 
tutto  ifpinato*  trafitto,  ed  ignudo,  con  tante  bocche* 
quante  haueua  piaghe  * le  rinfacciafse  delle  fue  vane  pom- 
ì pc  gli  errori;  mentre,  là  doue  sì  riccamente  sfoggiauail 
feruo*  così  vilmente  era  trattato  il  Prencipe.  Se  di  Cc fa- 
re fu  detto  > che  venne*  videy  evtnfe  ; dirò  con  ragione  aa- 
ch'ia  di  Elifabecta  , che  venne , vide , e pianfe  . Dunque  » 
diccua  ella  fra  fc  Refsa,  tutta  piangente*  ed  appaflionata; 
per  coprir  te  o Elifabctta  > che  altro  al  fine  non  (lei  % che  vn  vtlijfima. 
verme  della  terrai  fi1  tramo  in  minuti  fjime  fila  le  vtfeerc  t Seri  cani 
vermi  \ fiacnficher anno  alle  tue  porpore  il  f angue  le  Tir: e Murici  ; 
tributeranno  al  tuo  capo  i piti  presto  fi  te  (ori  le  Peruuiane  miniere  j (i 
. priveranno  defuoi  cari  pani , per  tntefflrtt  li  monili , l Eritree  Con - 
chiglie  j impoueriraffi  * per  temperarti  il  manto  di gemme y la  T erra 
tutta  : ed  il  tuo  Dio ; quello , che  dal  nulla  ti  trafific  * perche  del  tutta 
fojh  padrona  ; quello > che  col fuo / angue  t'bà  appreftato  vn  fieno  (hu - 
rijjìmo  5 per  tragittarti  all * Empireo  ; quello  in  fiommay  che  ti  con- 
fitrota  a ti  Jojlenta  , di  tutte > tjproucdc  ; col  mestai  di  cui>fiet  ciò  » che 
V i v " ~~  - ...  /ìì* 
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pii  efcn\*  cui  * nulla farefii  di  ciò * chef  ti , fe  ne  farà  ignudò  td* 
tendendo > ft  pur  vede  vnftguact  di  Martino*  che  gli  facci*  parte 
d’Vn’ifcjuarcio  del f no  veftito  : ne  pur  lo  truoua  ? Tù , che  fra  poco  ti 
Vedici  coronata  di  putredine  * cingerai  corona  d’oro  t e di  gemme  * 
eglino  etti  le  [Ielle fi  effe  intrecciano ferto  troppo  vile  ,vedr  affi folo  co- 
ronato di [pine  ? Al  tuo  capo , ed  alle  tue  ginocchia  * donano  ogni 
pi»  delicato  ripofo  le  fin  morbide  piume  : ed  egli  j mira  : non  ha  oste 
pofare  l' affannata  teda  ? Tu  * dietro  al  carro  del  tuofafio  conduci 
offequiofo  vn  Mondo •'  ed  egli , abbandonato  da  pia  cari  , non  truoua* 
che fra'  ladroni  ,e fra  gl' inimici  riconero?  A ti  in  fomma  , corrono 
per  ferri  irti)  li  popoli  ’•  ad  effo  vanno  foloper  offenderlo * le  genti  ? B 
qucjlo  ì l’amore , che  vanti  di  profe fargli  ? La  gratitudine  *con  cui 
per  gl'ìmmenfi  benefeij  * c'bai  da  tffbrictuuto  ,[ei  tenuta  a corrif- 
fondere  ì gnefìcfono  le  protcfle , gli f congiuri,  e le  promeffe  fattegli  ? 
Così  s’offeruano-i  di  lui  precetti  i fi  rintracciano  le  di  lui  pedate  ifi 
ri /tolgono  le  dì  lui  grafie  J tifa  (firn  a de'  dt  lui  inftgn  amenti  ? O' 
Eltfabctt a , Elifabetta * cento , e ben  mille  volte  infeltceìe  voglia  il 
CielOycbe  no  vi  fiajonformc  meritareflij>erfempre\  Gite  pure  por po\ 
rre  impur  e, gite  all’ obito- ih'  io  per  (avvenire  altra  por  por  a non  voglio i 
{he  quella,  che  mi  tingerà  col fuo  [angue*  itinio  Gitsk . Tornate  pur 
voi  gemme*  ad  ingemmar  la  Terra  '•  ch'io , quantunque  di  terra  * 
■d’altre gemme  non  mi  curo  * che  di  quelle  > che  ratcògltero  a’ piedi  del 
foglio  delmiocroeififfo  Monarea . Vanne  corona*  à coronare  il  pregiò 
di  ibi  di  me  piu  merita  : ch'io * dalle / pine  tinte  nel  mio  f angue , notò 
formerò  al  mio  corpo , che  corona * non  so  [e  dir  mi  debba  fpmofa  di 
jtofe  * o Rofea  di  [pine . Toglietemi  le  piume  \ non  più  avanti  mi 
aompanfeano  quelli  tirati  fuperbi:  che  la  Croce  di  Chnflefola , ha  da 
teffìrc  il  mio  letto , il  mio  (Irato*  il  mio  ripofo . A Dio  Damigelle  • 
Cortigiani  » Servi  * a Dio . Sarò  io  per  (addietro*  affai  meglio  che  da 
woi } (entità  da'  mici  martiri/ . potè  tanto  quella  pia  confide' 
jrazioncjfomcntata  dalla  diuina  grazia)  entro  il  petto  amoi 
irofo  di  Elifabetta,  che  foprafatta  da  vn'eccefliuo  fentìmen- 
,to}  fuenne,  e cadde  alla  prefenza  di  tutta  la  corte  per  lo 
^dolore- e giurerei»  che  farebbe  morta»  fe  non  haueflerolc 
punture  del  diuino  amòre»  forza  più  tòlto  di  dare  » che  di 
^ro|licrc  la  vita , Pa  $ud  punto  f che  da  Cele  finora* 
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\ toloammaeftrata , ella  dcpofc  affatto  ogni  mondana  pota- 
1 pa:cangiando  le  velli  di  fetale  d'oro, in  vn  pungente  cilicio» 
u ditalguifajchetrouandofilontanoil  marito,  fe  la  maeftà 
dell'afpetto  non  1'haucfTe  tradita,  il  vcftito  l'haurebbe  fem- 
t pre  dichiarata  pouera  » vile , c plebea  : ma  effcndoui  que- 

■ gli»  appigliandoli  al  fendere  di  vna  virtnofa  mediocrità  » 
t vcfliua  in  modo , che  fenza  alcuna  fuperflua  vanità , ò vana 
j fuperfluità,  poteua  nello  fteffo  tempo  fodisfare,ed  agli  oc- 
,,  chi  del  Cielo,  ed  à quelli  di  Ludouico.  S’affaticò  anco  di 
k perfuadèrc  alle  Dame  della  fua  corte  lo  flefTo  , ne  affatto 
l in  vano:  mentre» la  maggior  parte  di  effe  » da  così  viuo 
„ efempio  animata,  ponendo  (otto  i piedi  il  Mondo  delle 
l vanità  donnefche , diede  à diucdcrc  ; che  sà  la  donna  pure 

quando  vuole,  douc  chc  Diogene  calcò  di  Platone  il  fa- 
( ilo  » calcare  » ch’è  molto  piu  , ancora  il  proprio . 

0 - Io  vi  delibererei  Elifabctta  ne’noftn  tempi  , ne*  quali 
> Aimcrei  caduto  il  fine  de' fccoli,perch  eflendo  canto  ingi- 
gantita la  iniquità,  che  ardifee  Tempre  piu  di  muouer  guer- 
ra al  Cielo , non  poffo  altro  attenderne  contro  di  effe,  che 

* idi  lui  fulmini  vendicatori . Sò  , che  la  vanità  donnefea  è 
nata  con  la  donna. '-perche  appena  creata  Eua , quantunque 
belliffima,  ed  ornata  di  tutte  quelledoti»  e di  corpo,  e di 
animo  » che  ponno  rendere  vna  Dama  fopra  tutte  le  altre 

• fcgnalatajcllaad  ogni  modo,  mofsa  da  vn  vanopenficredi 

1 migliorar  dicondizione,  nonfi  contentando  del  fuo  flato, 
’ e delle  grazie,  così  prodigamcntc  fororoiniltratele  dal  fo- 
1 urano  facitore , affettò  per  fino  la  ftefsa  diuinità  : preten- 
dendo fcioccamente,  di  ferua  diuenir  padrona . Turtauol- 
ta  » fe  mai  in  tempo  alcuno  hà  fatto  pompa  del  fuo  potere  > 

‘ direi  che  lo  facefse  bora;  mentre  oltre  ogni  credere  hà  tal- 
mente dilatato  l’Imperio,  che  non  v’è  cuore  di  donna,  che 
non  le  tributi  in  fegno  di  foggezzione , l'applicazione  mag- 
giore dc’luoi  fpiriti.  Io  la  chiamo  vn'Anfcfibena,  che  con 
' quattro  capi , che  fono,  l’Eccefso , l’inflabiiità , la  lmmo- 
deftia  » e la  Pazzia , ha  hormai  ingoiato,  meglio  che  la  Balc- 
! na  Giona  » l’ Vmucrlo  tutto , LEcccfso,  fenza  hauere  ri- 

■ • ' j ‘ Oq  guardo 
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Dcuftafi i»  guardo  alcuno  alio  (laco,ò  alla  condizionedelle  perfone,bà 
duce»  qua",  talmente  aperte  contro  diogn'vno  le  Tue  voraci  fauci»  che 
trocapi • de*  obliga  laprudcnza  de’figgi  Regnanci,benchc  fenza  frutto, 
nio*!' l'Ec"*  à far  pompa  del  loro  potere,  per  reciderlo:  ma  quando  la 
ceno.  " piaga  è incancherita  , perde»  eia  fapienza  il  medico»  eia 
forza  il  ferro,  ed  11  vigore  il  fuoco  ftelfo.  Colriuolgerc  le 
andate , e le  moderne  Storie , fono  andato  più  volte  meco 
Hello  diuilando  > donde  nafea  : che  fenza  le  Peruuiane  mi- 
niere , nuocalfero  nell'oro  itrafandatifecoli;  douehora, 
che  con  rclferli  feoperte  le  vene  » edi  fonti  inefauftidi 
quello  gran  tiranno  de' cuori»  dourebbero  correre  ,non 
che  il  Tago»  ed  il  Pattòlo,  le  fiumare  tutte  d'oro,  ad  ogni 
modo  cosi  efaufte  li  ritruouino  di  elio  » non  folo  le  arene  > 
ma  gli  fcrigni  ilelfi,  c le  Zecche  de’regnantiMonarchtòStu- 
pifee,  chi  legge  le  ricchezze  di  Salomone,  defcrittecidal- 
ia  penna  veritiera  dello  Spirito  Santo.  Balla  dire,  chela- 
J:  triti/;  vt  t ars  fciò  negli  annali  delle  facre  carte  regjftrato:  che  tanta  ve» 
/«  tjjet  aiuti'  deu  afine ’ tempi  fuoi  l’abbondanza  dell'argento  > quanta  delle  pie - 
tiinicruf!dt,  tre  ion d’era  cosi  decaduto  dalfuo  pregio , che  non  fé  ne  faceua  conti 
9u*m« &i alcuno.  E pure , poli  o al  confronto  Salomone  de'  fuoi  Itati  >. 
Kiiatùutra,  con  quelli  di  molti  Monarchi  d’hoggi  giorno»  è aliai  meno- 
iti  pHtabatar  al  certo  di  vna  Formica  > à petto  di  vn'Elefante . Fui  anch* 
hi£nt*‘toS. 10  condotto  in  trionfo  dalla  marauiglia  » ali’horache  fra  le 
ì-cap.  io.,  marauiglie  degli  antichi  Romani,  maggiori  al  certo  della 
Vf/itu..  marauiglia  HelIa , ritrouai  ; che  Ccfare , prima , che  afeen- 
deHe  al  Soglio  dell'Imperio»  Cittadino  fempliee  Romano» 
per  cattiuarlì  l’animo  di  que'Soldati,  che  pofeia  col  pro- 
prio fangue  impanarono  la  calce , per  JaHricargli.  con  l'ec- 
cidio della  Republica,  il  fendere  alla  Monarchia,  non  sò 
fe più  prodigamele,  ò prouidamente,  diltribuilfe  loro  le 
centinaia  de’  millioni  : fomma  » che  farebbe  curuare  il  d or- 
lo benché  nerboruto»  di  tutti  gli  Atlanti,  che  foAentano 
bora  quella  gran  mole  della  Terra.  E ad  ogni  modo,  chi 
calcolane  Foro , c’hà  tributato  al  noltro  il  nuouo  Mondo,, 
da  che  dagli  occhi  acuti,e  d’vn  Colombo,  vici to  dall’Arca 
di  Giano  a c d eli  ’AquilcAuft  nache  fù-  fcopcrto,  vedreb- 
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6e  , che  di  molte  migliaia  di  miliioni  eccede  il  numero.  Ma 
che?  Cotn’è  potàbile,  c’habbia  vita  quello,di  cui  filanti  dal* 
la  Vanità  $ più  delle  Parche  crudele)  in  minutillime  fila  di 
continuo  le  vifeere; e di  cui  fi  (tritolano, e fi  diffondono à 
viuaforza  in  cento  mila  modi  fino  sù  duri  falli,  sù  gli  Aedi 
ferri,  sù  le  ignude  tauole  » fopra  de’ foffittij  c de’paui* 

• menti , le  membra  ? Come  può  viuere»  chi  viene,  mercè  che 
reo  d’infiniti  ,c  di  grauifiimi  misfatti)  ad  ogni  momento 
dal  fallo  , e dal  ludo  arruotato  ? Che , non  sò,  fe  perche 
confelfi  le  fue  colpe,  ò per  faziare  con  le  di  lui  foftanze , 

^ l’ infaziabile  ingordigia  humana , pruoua  i tormenti  tutti 

• del  fuoco,  de' martelli)  delle  forbici , delie  tanaglie)  e 
‘ della  corda?  Che  truouafi  per  vltimofupplicio  condanna- 
to ad  edere  drafeinato  ne' cocchi,  fino à coda  di  cauallo', 
per  le  publichc  drade  ; per  edere  poi  dalla  della  vile , ed 

^ infame  ciurmaglia  ) c dalle  meretrici  mederae)  anzi  dagli 
animali  immondi  ancora,  calpcdato  ,morficato,  e vilipc- 

• fo  ? L’eccedo  dunque  della  vanità  è quello , c’hà  ) dando . 

" morte  all’oro , impoucrito  il  Mondo . 

Se  poi  deirindabilità  parliamo,  confelTo  la  Verità , che 

• mi  fono  creduto  bene  fpedò  d’hauere  incontrato  dc’fette 

1 dormienti  il  Tonno:  mentre  leuandomi  la  mattina,  e tro-1!^^»' 
e uando  nella  mutazione  de’ vediti  tanto  drani,  ed  infoliti)  “a  ’• 
1 variate  le  vicende , hò  pcnfato,che  potedero  elferfi  can* 
giati  ancora ifccoli.  Nonfi  sa,  come  più  didinguere  hora 
1 l’Africa , dall'Europa;  perche  nafeono  anco  frà  noi  così  fre* 

’ quenti,e  varij  li  modri,  come  frà  le  cocenti  arene  degli 
■ Africanilidi:onde  fepria  fi  diceua * cht porta  1‘ Afrtia di mo- 

• no  ? adedo  fi  dice  : (he  mona  Moda  corre  w Europa  ? Parmi) 

1 che  s’auueri innoi  la  gentiliffima  fauola  di  Luciano.  Che 

volendo  la  Luna  (imbolo  dell’indabilità,  vedirfi;  chiamato 
1 il  Sarto,  e prefa  la  mifura , tornato  con  l'habito  già  cucito, 
e trouatala  mutata)  non  le  dando  più  bene,fù  necedario 
taoliarnc  vn*  altro,  che  per  la  di  lei  continua  mutazione 
corfe  la  deda forte  del  primo,  non  trouandofi perciò  ve- 
- dito’,  che  potede  adattarfi  al  fuo  dodo  : perche  adelfo  pa- 

O o a rimente 
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rimence  «tornandoli  con  la  Luna  > quell1  hablto,  c'hoggi  è 
buonojfrà  pochi  giorni  più  non  ferue.Sembra  iIMondo,più 
tolto  il  Regno  della  morte  y che  de'  viuenti  ? mentre»  fico- 
me  in  quello  non  li  ammette  dillinzione  di  perfone»  ma 
tutti  egualmente  confidi  pruouano  vna  ItelTa  forte  ; così 
nonfidiflinguono  più  a'noflri  tempi  fra  loro  le  nazioni* 
ma  come fe in  quello  fofie  ritornato  all’antico  Caos,  fi  fo- 
no , elementi  di  qualità  tanto  differenti  > anzi  contrarie,  ili 
vnaconfufa  Moda  amm affati.  Non  mi  marauiglioperò* 
che  lanciando  l’huomo  di  rintracciare  gl'infegnamenti  di 
natura,  che  in  tanti  animali  non  mai  cangia  vellico»  li  hab- 
bia  prefo  per  ifeopo  di  feguire  quelli  della  Serpe , del  Ca- 
ne » e degli  Vccelli)  che  differenti  dagli  alcrimutano  fpo- 
glia  : mercè , che  nel  veleno  » nella  rabbia , e nella  legge- 
iezzanonpunto  in  vero  ad  effi  inferiore,  anzi  digranlun* 
ga  gli  eccede.  On  ch'è  buono,  ed  aggiuflato  al  bifogno  il 
vellico  di  cui  hora  vi  feruite , ò nò  : fe  buono , non  fi  debbe 
mai  lafciare  ; fe  cattiuo  » non  fi  debbe  mai  pigliare  • Felici 
per  femprofcapplicafserogli  huomini  tanto  lamenterà 
cangiare  gli  habiticattiui  deli1  animo,  quanto  l'applicano 
à variare  quelli  del  corpo  1 Ma  tutto  ciò  è poco»  anzi  nien- 
* te  > in  riguardo  della  Immodellia,  c’hà  di  tal  guifa  adden- 

tata » e deturpata  la  modeflia  tanto  celebrata  della  donna, 
che  fmarriti  affatto  quei  sì  pregiati  lineamenti > che  li  ren- 
deuano  tanto  riguardeuole,  più  non  fi  raffigura,  ne  cono* 
fee.-onde  veggendofi  dai  fefso  donneico  così  mal  trac- 
n terzo;  tata , pare  , c'habbia  fatto  ricorfo  airiiuomo»  che  compa: 
Wmmodc-  rjfce  hora  afsai più  della  donna»  e decorofo,  e modello* 

Bs  poffibile  , che  quella  vergogna  > che  infegnò  ad  Euaà 
ricoprirli, fubito  doppo  vu  folo  peccato;  adefso»  che  fono 
tanto  moltiplicati,  non  fi  ritruoui  più  nel  Mondo?  Che, 
chi  d’altro  non  neceffità  » che  di  vellito  .*  goda  di  andare 
ifpogliata.^Che,  voglia  paragonarli  agli  animali  immondi; 
chi  pretefe  di  apparentarli  con  Dio  ? Se  finfc  l'antichità 
menzognera » che  Amore  fe  ne  vada  ignudo , fi  ricordino  I 
le  donne  > ch'egli  è mafehio»  e fanciullo;e  che  Venere  al-  ] 
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tréslper  cfscr  donna , vna  fol  volta  , che  fi  proftituì  ignuda 
agli  occhi  di  va  Paride , incenerì , e l’Afia,  e l’Europa  infic- 
ine. In  tre  modi  fi  conofce  quanto  peli  l'huomo,  dice  Io  A mi  3 ut  eoi» 
Spirito  Santo:  dal  vefiito,  fe  vano,ò  pofato;  dal  rifo,  fe  ma- 
derato)  ò ftnoderato;  e dal  caminare , fe  grauc , ò leggieri . irejfus  homi» 
Io  non  sò,  che  la  donna  poffegga  più  nobil  fregio  della  tno- 
deftia;  perduta  quella»  hà  perduto  tutto:  e pure,  nel  vefiito, 

Oh  Diolquanto  poco  ofserua  le  di  lei  leggi  1 nel  rifo»  quan- 
to eccede  il  proprio  decoro!  enei  caminare»  balìa  dire, 
che  per  raoftrarfi  affatto  leggiera  piùdeH’aniino,che  de' 
piedi»  habbia  gettato  il  Zoccolo. 

- L’vltimo  capo  di  quello  Moftro  d' Inferno,  èia  Pazzia. 
Veramente  iosò,  ch’è  propolìzione  di  fede»  infegnataci 
dallo  Spirito  Santo»che  infinito  è il  numero  degli  ftolthma  Uuitorum  ;» 
quando  anco  lafede  non  ce  lo  infegnafse,  pur  troppo  è no- 
to»  che  il  Mondo  altro  non  è»  che  vna  gran  gabbia  di  mat-  p •ftù.f'*' 
ti,  vn  vafiiflìmo  hofpital  de’ pazzi.  Mio  Dio!  In  quante  Lvitimo,  u 
tenebre  più  denfeafsai  delle  Egizzie,fi  và  di  continuo  rau-  razzi», 
uolgendo  quella  infelice  humanità  ! Come  pur  troppo  è 
vero  ciò , che  lafcialle  fcritto  per  mano  del  vollro  fccreta- 
riodi  fiato:  che  l’huomo  perduto  il  ceruello  , altro  non 
penfa,cheàrenderfifimilea’piùftoIti  animali!  Ch’egli»  w™  ,/« 
col  mezzo  del  fallo,  c del  Iufso»  olienti  ambizione»  e fu- 
perbia , è molto  male;  degno  però  di  compatimento»  men  tn  iemtntis 
tre  quali  ch’ercditaria  , pare  » che  dal  principio  del  nafeen- 
te  Mondo  ,1’habbia  fino  dall'  vtero  de’  genitori  portata . aJlTflw*' 
Non  fi  può  far  altro  ; quello  è vn  fegno  manifcllo  della  no-  tf-  48. 
firabafsezza:  poiché  folo  chi  è picciolo,  procura  col  mezzo 
d'vn Zoccolo , abbenche  di  legno,  d’ipgrandirfi.  Che  fi  di - 
moftriin  tutte  le  fuc  operazioni  più  volubile»  edinftabile 
d’vna  ruota,  ò Girandola  : queftè  proprietà infcparabiie 
delle  cofe  Sublunari,  che  anco  nell’Orto , incontrano  l’Oc- 
cafo . Che  dipinga  gl’andamenti  fuoi,  più  col  colore  d’vna 
sfrontata  immodeftia  » che  col  minio  gentijiffimo  d’vna 
modella honefìà:  quelli  fono i frutti  del  peccato  d'Ada- 
mo. Ma,  che  fenza  giouaruento  alcuno,  anzi, con  nota- 
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biliflìmo  detrimento,  fuor  d'ogm  douere,  deponga  volóta? 
rio  l'vfo  di  ragione,  che  foto  da'Bruti  lo  diftingue:  ò quello 
sì,  che  mi  fi  rende  difficile  à penetrare.  Che  doue  la  donna 
impietofita  delia  dura  códizione  de’bambini,fciogIie  loro, 
anco  auanti  il  tempo , dalle  fafeie  le  braccia , donando  ad 
efii  quella  libertà , che  non  potendo  con  le  voci , co'  tene- 
v ri,  e co*  replicati  vagiti  dalia  materna  pietà  iftantemente 

addimandano;ellapoi,fi  lafci  legare  da  vna  fpropofitata 
vanità  le  lue,  in  modo  tale,  che  rendali  inhabile  affatto  a' 
comuni,  anzi a'neceffari;  impieghi  ; non  la  capifco . Mala- 
geuolmente  può  operare  bene , chi  hà  auuinte  le  braccia  • 
Che  gli  huomini  rimbambifeano  nell’  età  cadente , e tra- 
feorfi  di  Saturno  i predomini;  infaufti , perdendo  affatto  il 
fcnno/acciano  ritorno  à quelli  della  Lunajfono  quefte,or- 
dinarie  vicendeuolezze  di  Natura.  Ma,  che  la  donna  fa- 
feiandofi , come  coftuma  hora , anco  negli  anni  più  fioriti  » 
goda  d'imitare  i bambini  ; non  dà  a diuedere  : fe  non , che 
facendo  poco  capitale  di  quel  fenno , che  fuol  donare  l'e- 
tà matura, caminando  come  il  Granchio  ali'indietro,  fi  reg- 
ga con  la  Luna  • Che  non  potendo  per  la  delicatezza  tolle- 
- rarei  morfi innocenti  d’vna  minutiffima  Pulce, fi  lafci  ad 

ogni  modo  da  vn  vano  pendere  di  comparire  più  fuelta , ] 
lìringere  di  tal  guifa  il  fianco,  che  impedendola  comuni-  j 
cazione  agli  fpiriti,con  pericolo  di  abortire, rimanga  efpo-  ■ 
ila  agl’infulti  di  frequenti  ,e  di  perniciofi  deliquij  : non  la 
intendo.  Che  come  tenera,  e molle,  in  vece  di  feruirfi  d* 
habiti  corrifpondenti  alla  di  lei  gentilezza,  fi  formi  vna  co-  , 
razza  diodi  di  Balena  jquafi  che  voglia  portarli  così  forte 
di  doffo , in  foccorfo  de’  Pigmei , alla  guerra  con  le  Grue  : 
confeffo  il  vero , che  il  mio  baffo  intendimento  non  vi  arri» 
ua.  Io  temo  certo,  chedoueperla  pelea  di  minute  Ar- 
ringhe , mercè  del  gran  guadagno , vertono  fra  prìncipalif- 
fime  nazioni  mortaliffime  gare,  habbiano  elleno  ancora  in 
riguardo  del  molto  fpaccio,  à fufeitare  nuoui  .incendi;, 
pe  r la  pelea  anco  delle  Balene . Ov  guardate , fe  hauete  oc* 
cafione  d'infuperbire , mentre  afirette  à mendicare  dalle 
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; più  gran  Beftie  del  mare,  i lomenti  della  voftra  tanto  fa* 

) dentata  vanità  • Che,  doue  nella  propria  cala,  portala 
i donna  feco  l’Inuerno,  onde  tiene  femprc  a'piedi  il  fuoco  > 

, fuori  di  eflà>efpoftaairinclemenradell’aria>cdà  rigori  dc- 
• gli  Aquiloni , faccia  nafcere  vn'ardentiflxmaeftate;  che 
perciò)  non  potendo  reggere  a* di  lei  ardori,  come  fe  forte 
. nella  Zona  Torrida,  veggali  aftretta  ad  andare  ignuda  t 
. non  sò>  fe  io  debba  aferiuere  à miracolo  della  natura  » ò 
, della  vanità  • Che  in  vece  di  abbellirli  il  volto  , con  mille 
j,  fciocche  figure, che ricufandod  dolto impiego,  vengono 
[(  à forza  di  gomme  violentate  ad  imprenderlo , lo  deturpi* 

’ no  ; rinunciando  ingratamente  à quelle  grazie , che  dalla 
; natura , e dall’autor  di  natura»  si  liberalmente  loro  vengo- 
,,  no  compartite  ; che  doue  non  dourebbero  affettare , che 
i.  Tinterno,eredcrnocandore>  àguifa  d’ Arpìe > e di  Noc- 
j tolc,  feguano  gli  horror!)  c le  nerezze;  e doue  fradicano 
, con  taQta  follccitudinc  i nei , benché  minimi  di  natura , vi 
‘‘  piantino  quelli  dell'  arte  : ciò  non  prouiene  al  certo , che 
’ da  vn'euidente  deliquio  di  ragione  » Che  occupino  conti* 

■ nuamente  le  mani,  per  ripararli  da  quelle  mofche , che  per 
/ efercizio  della  tolleranza,formò  al  maggior  fegnoimpor- 
‘ cune  Natura,  e poi  ne  mendichino  dall*  Arte  : mi  pare  er- 
'•j  rore  di  mente  così  gr aue , che  doue  per  ifcacciare  le  prime 
s'adopra  il  ventaglio, per  fugare  quelle,  non  clTcndo  egli 
) fulhciente»  vi  f ccu  ditneftieri  il  manico.  Le  Molihe,  non 
I volano  per  lo  più, che  à fozzure:  onde,  quello  folo  motiuo 
dourcbbermiuouerc.-ffatto  l’altiero  , per  altro,  fallo  don* 

' nefeo , mentre  non>fia  priuo  di  ragione , à detc  ilare  il  folo> 
nome  di  Mofche , & ad  odiare  al  maggior  fegno  anco  l£ 
mentite*  Oh  Dio  i Procurare  d'hauere  fopra  della  faccia 
leMouhe,  quelle,  che  ad  altro  non  ili  udiano  con  quelle 
bizzarrie , che  à dnnoilrarfi  viuc:  e pure  fanno  » che  noni 
malli  feompagnano  elleno  d/cadaueri?  Chi  mai  crede- 
rebbe, >c(ie  quella  taccia  belliifima»  che  altro  non  è,  che  va 
Teatio  .nilcoruo  delle  diurne  fattezze,  fi  cangiarti  à bel-*' 
lah^UioinvfiOjiQfiteatrodi  belile  > td  in  vna  Scena  >ouc 
/ ^ 
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varij  fpctt acoli  vi  fi  rapprefentino,  tutti  però  finti:perche 
chi  non  è,  che  finzione)  poco  può  dar  di  vero?  Credetemi 
mie  Dame)die  quelle  voftee  Mofche, peggiori  affai  diqucl* 
le  di  Manicheo , in  vece  d'innamorare  quelli  che  vi  mirano, 

' ' ''  fanno  loro perderuilafcde  . Voi  ftimate  con  effe  dircnder- 
ui  benigno  amore , ed  io  temo,  che  fdegnatO)  in  vece  degli. 
Arali  habbia  contro  di  voi  ad  adoprare , e l’arco  > e la  corda, 
v-  O 'quelle  sì>  chefenza  diuenir’ Eretici, fi  può  diro  che 

lTiabbiaformatc  il  Demonio  ; mentre  parto  così  legicimo 
della  Vanità  1 Pur  troppo  è vero  > che  vanno  le  Mofche  agli 
occhi  .‘perche  quelle  v'hanno  affatto  acciecato.  Che  dire- 
tte Tertulliano,  voi,  che  con  penna  rubbata  all'ale  della 
Gloria,  face  He  conofccre  ? quanto  fia  graue  peccato  l’ al- 
berare quell*  imagine  della  diuinità  ) che  (lampo  nel  volto 
donnefeo  l’autor  di  natura  ; fe  riforgendo  hora  dall*  igno- 
ta tomba,  vedefte , che  in  vece  di  alterarla  con  i mini;  de1) 
colori,  la  deturpano  con’le  Sozzure  degli  horrori?  Ma>  f© 
non  fù  ad  ogni  modo  valeuole  il  taglio  della  voftra  penna», 
che  pure  potè  fronteggiare  fola  quelle  di  ben  tre  Tulli;  ,à* 
radere  dalla  mente  della  donnefea  vanità  fi  grand'errore  :< 
penfate,  felopotrà  far  lamia } che  non  merita  di  penna  il 
nome  in  altro  > fe  non  perche  da  pena  à chiunque  contem- 
pla i di  lei  baffi  > e fregolari  voli  ? 

Non  voglio  però  mancare  di  gettare  il  feme:  fe  nafeerà, 
la  bontà  del  terreno  ne  farà  in  buona  parte  cagione  ; fe  nò  > 
ciò  non  farà  mai  imputato  à negligenza  deli’  Agricoltore . 

•’  Chi  sa?  Il  Cielo  non  manca  di  fauorire  gli  altrui  giudi  sfor- 

Zi.  Nelle  cole  ardue,  e malageuoli,  fi  contenta  di  riccue- 
f re  Pagamento  i°  deflo  buó  defidcrio.  Io,  come  Domeni- 

miìu cmùi ° cano,  fono  Cane  del  Signore.nó  debbo  però  mancare  di  la* 
trarc  contro-a'Lupbpcr  difefa  della  fua  Greggia.  O mi  ven- 
ga fatto  * ò nò)  di  tenerli  lontani  ; non  perderò  mai  il  nome 
di  Fedele,  con  l’hauerlo  procacciato.  Solo  vi  prego  mie 
Dame  > che  leggete  quelli  fogli  ,à  non  gli  trascorrere»  Sen- 
za prima  ben  bene  rifi  et  re  mi . Lafciareui  dai  candore  loro 
ingannare  à credete  » che  (uno  eglino  unti  (pecchi  ,*  che 
, * • ' T. “ in  ve- 
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fri  vero  pèr  appunto  nc  fono  ; ma  dell’anima  ; non  gli  de- 
fraudate però  come  tali  > dc’foliti  voftri  accurati  fguar- 
di.  Queft’èvn  affare,  che  richiama  tutta  la  voftra  più  di- 
ligente applicazione , trattandoci  cóme  diceua  Dcmofte- 
ne>  non  dell'ombra  d'vn  Giumento,  ma  della  faluezza 
delle  voftrc  anime.  Io,  non  sò  veftirmi  da  Sirena , ma  col 
aero  del  manto,  più  volentieri  imprendo  anco  del  Coruo 
le  penne;  credetemi  però  > ch'è  meglio  affai  incontrare  nel- 
le vociinfoaui  di  quello,  che  ne’canti  lufinghieri  di  quelle, 
che  adulando  vccidono : tanto  più  > che  i Corui  non  volano 
che  a’morti  , douelc  Sirene  dan  morte  ancoa’viui;edio 
non  parlohora , che  con  quelle  > che  loffocatc  dalla  vanità, 
rimangono  pur  troppo  morte  alla  grazia . Sono  di  vantag- 
gio nemico  di  quelli , che  Gladiatori  del  genere  humano» 
Carnefici  deH’anime,che  purvagliono  quanto itefori del 
fangue  d’vn  Dio;  non penlàno,che  à tragittarle neirinfer* 
no . Sò  > che  l’oggetto  della  fperanza  debbe  effcrc  proba- 
bile , c poffibile  : altrimentc  farebbe , e pazzo  > e temerario 
colui , che  fperaffe  vna  cofa  impofsibile , e al  maggior  fe 
gno  malagcuole.  Hora,  fe  quali  tutti  precipitando  nell’ 
abiffo;  che  pofsibilità»  che  probabilità  haurebbe  la  noftra 
fperanza  ? Il  parlar  d’iddio  » come  fe  foffe  vn  Nerone,  che 
bando  fopra  la  Torre  eccelfa  dell’ Empireo,  accompagna- 
to dalla  mufica  della  Celcfte  gloria»  goda  di  vedere  arde- 
re fra  le  fiamme  delflnferno  la  bellaCirtà  di  Romadell’a- 
nima , creata  per  lo  Paradifo»  c perche  portaffe  l’impronto 
de' Tuoi  diurni  lineamenti  .-troppo  pregiudica  alia  infinita 
pietà , e bontà  dei  fempiterno  facitore . Che  occorreua  la- 
feiare  le  nonantanouc  pecorelle  per  ritrouare  la  fmarrita 
delThiiomo;  fe  anco  quella  doueua  perderli?  Troppo  inef- 
ficace renderebbe!!  il  fangue  fuo  preziolilsiuio  ,e  la  virtù 
de'  Sacramenti  » fe  non  haueffero  forza  di  annegare  > è far 
morire  la  malizia  fiumana.  Doue  farebbe  quefta  Redenzio- 
ne così  copiofa,  fc  tanto  pochi  fi  faluaffcro  i Egli  è venuto 
per  gli  huomini,  non  per  gli  Angeli  ••  perche  conofccndo  d’ 
hauerc  fatto  quelli  altrettanto  fragili,  quanto  quelli  llabi- 
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lijhà  compatito  negli  vni  quella  debolezza  ? che  nonht- 
ucndo  ritrouata  negli  altri, non  ha  potuto  muouere  à coni- 
tniferarla  le  vifeere  amorofe  della  Tua  infinita  pietà . Non  è 
marauiglia?  che  della  Terra  mcfcolata  con  l’acqua  fi  forai 
il  fango  -,  che  il  loto  di  cui  noi  homo  comporti , imbratti  ; 
che  vna  fronde  come  fian  noi,  fi  lafci agitare  dall’aura  del- 
le paflìoni  i che  la  cera  del  fenfo,  a raggi  del  Sole  di  vna  va- 
na bellezza  fi  ammollifca;  che  della  poluere  fi  formi  pol- 
uerc  ; c che  il  vetro  s'infranga.  E volete?  che  il  valaio  > che 
tali  ci hà formati,  fi  adiri  contro  di  noi?fe  non  habbiamo 
de' diamanti  la  fodezza?  Io  dunque  ? corteggio  feropre 
le  anticamere  della  diuina  Mifericordia  ; c fe  bene  non  fo- 
no ne  titolato?  ne  meriteuole?  fpero  almeno  col  mio  lun- 
go , e fedel  feruire , d’efiere  vna  volta  ammefib  al  porto  di 
cameriere  dalla  chiaue  d'oro , per  potermi  con  effa  aprire 
la  porta  della  fua  diuina  grazia?  e della  gloria  inficine. 
Non  ammetto  reità  con  qucftp  gran  Prcncipe  > fe  non  per 
lcgitime  colpe . Non  fono  così  facile  à dare  il  mio  voto  à 
no  grande-3  que’giudici  dell'  Areopago  delle  cofcicnze , che  ccnfori 
mente  ii  fen-  troppo  rigorolì , per  ogni  difetto  benché  picciolo , in  vece 
làd'fo!1  Pa  dislabcrintarlc,leinlaberintano'jinifcambio  di  folleuar- 
le,  le  aggrauano;  e più  torto  che  airoluerle,  le  condanna- 
no. E pure  (apritele  orecchie  mie  Dame)  non  ortante? 
Nerone,  ne’  c'habbiate  vn  Giudice,  che  non  vorrebbe  come  quel  cru- 
iu°i  primi  <iele  ajp  hora  ch*era  tutto  pietà , condannare  mai  alcuno: 
pcrio.  fe  vuole  dire  il  vero, non  sa  da  tanti  voitri  errori  come  a f- 
foluerui.  Ionon  porto,  che  rileggerà  la  fentenza  data  dal- 
la nuoua Cattolica  dominante  dell’  Anglia?  che  per  edere 
del  vortro  fteflo  fefio , come  parziale , non  può  haucre  da 
voi  titolo  alcuno  di  eccezzione?  cioè:  ihe , merci  del pefo  di 
tante  vanita,  vi  fi  renda  molto  digitile  il  foruolart  al  Cielo . 11  get- 
tare la  parta  al  pefee  per  farne  preda  ; il  dare  il  cornino  a' 
colombi  per  auuiare  le  proprie  colombaie  ? col  difertarc  le 
altrui,  è prohibito dalle  leggi,  come  troppo perniciofo al 
viuere  ciuile  : ò confidente  ? fe  non  farà  vietato  dal  Cielo 
l'adefcare  con  tante  vanità, e lafciuie  le  anime?  per  farle 
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precipitare  nell'Inferno  ì il  tendere  Torto  fembiante  di  Pa- 
> radifo  tante  panie  per  inuifchiare  i cuori  3 è minifterio  Tolo 
\ douuto  agli  Angeli  delle  tenebre , maTcherati  da  Angeli 
i di  luce  . Come  non  farà  reo  quello  * che  altro  non  machi* 
na  5 che  la  rouina  del  iuo  proflìmo  ? Si  come  il  cooperare 
\ alla  falute  delT anime  ha  del  diuino  : così  i’adoprarti  alla 
j perdita  loro  non  pizzica  * che  del  diabolico , 

Sò  , che  mi  addurrete  per  vofìra  giuftificazione , l'vfo;  la 
j permiflione  ; il  comando  de'  Regnanti,  per  ouuiare  a'mag- 
: giori  mali  ; il  fine  > che  non  è la  rouina  del  profilino , ma  la 
. propria  fodisfuzzionc . Ma  io  * non  sò  come  polla  renderli 
\ lecito  vn'vfo,  anzi  abufo*  per  diametro  contrario  alla  vir-  £* 
u tù  > al  ben  comune,  alla  diuina  legge.  La  permifsione*  non  n righono  c 
vi  aflolue,  anzi  condanna.*  mentre  fi  permettono  anco  le  addurre, per 
j meretrici  , le  crapule  * i teatri  * gli  fpettacoli , li  giuochi*  e v«iuànMIc 
..  tante  altre  cofe  affatto  illecite  . Si  chiudono  gli  occhi  à canto  perni* 

. molti  grauifsimiinconuenienti,  fìnoà  tante  falfe  creden- ciofc# 

J ze:non  perciò  fi  appruouano*  anzi  fi  detefìano.  Che  fc 
■j  poi  mi  dite  3 che  dal  zelo  de' Prencipi  fiano  tal*  bora  vfeite 
prammatiche, nelle  quali  s’imponga  alle  donne  Tornarli, 
l e lo  (nudare  il  petto, accioche  allcttati  da  quella  naturai 
g magìa  gli huomini,  lafcino  col  mezzo  della  nera,  d’ope- 
* rar  contro  alle  leggi  della  natura . Io  vi  rifpondo  : che  bi- 
ll fogna , che  non  foffero  riddotte  le  cofe  alf  hora  agli  eccef- 
. fi , ed  alle  pazzie  3 nelle  quali  adclfo  fi  ritruouano  : mentre 
che  non  lì  veggono  più  limili  editti , ma  ben  sì  totalmente 
!»  oppofti, che  vorrebbero  pure  à guifa  d’argini  poderofi  ri- 
parare le  alluuioni,  cagionate  da  sì  precipito!!  torrenti  di 
Vanità  • Oltre  di  che*  bene  fpeffò  Thumana  perucrficà,  da 
g quegli  antidoti  ouc  fi  fperauail  rimedio,  caua  il  veleno  • 
Riefcono  fouente  daqnofe  quelle  prouigioni , che  penfa* 
uanfi  gioueuoli  j fallaci  que'  fini  * che  non  furono  3 che  buo- 
ni: credendo  di rifanarc , ammazzano  gli  flcfsi  Medicine 
veggonfi  fouente  anco  i Grandi  affretti  , come  fi  cocca 
hoggi  con  mani,  nel  luffa,  tanto prohibito  dalle  leggi  * ò à 
^ togliere,  ò à moderare*  come  poco  vtili  > anzi  dannofì 
n - Pp  2 que- 
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quegli  editti  » che  (limarono  da  principio  profittatoli*  So* 
lo  queirocchio  » che  tutto  vede , e penetra  anco  il  futuro  > 
non  può  rimanere  affafcinatO)  negli  effetti  della  fua  foura- 
na  inalterabile  Prouidenza.  Se  voglio  dunque  dire  libera- 
mente la  verità;  dal  permettere  le  meretrici)  e canti  altri 
difordini  * il  mio  poco  intendimento  ne  caua  Tempre  più 
male»  che  bene . Voieffeil Cielo 9 che  non  vifoffero  mere- 
trici; che  maritandoli  gli  huomini)  non  vi  farebbero  tante 
?enniiTìone  offefe  d’iddio  ; non  verrebbe  lì  facilmente  violata  la  fede 
ci'dmqofa^  ^c’Jetti  maritali  ; non  fi  darebbero  tante  Sanfughe  )icbe 
ci,  anno  ».  puccjj faterò il  fecondo  fanguc  delle  poucre  famiglie  t tante 

Lupe  della  publica  honeltà  ; tante  Tcfifoni,  difturbatrici 
della  pace  de'petti  congiugali;  tanti  Mercati  delta  popola- 
re  dishoneftà  ; tante  Vittime  della  comune  libidine  ; tante 
Sirene  micidiali  delle  anime  ; tante  Vipere  de’cuori  ; tante 
Peflidella  Gioucntùi  tante  Arpie  d’inferno;  tanti  Rofpi 
della  palude  Stigia;  tante  Faci  di  Megera  * tanti  Auoltoi  di 
Tizio;  tante  Ruote  d’Ifione;  tanti  Lacci  del  Demonio;  can- 
ti Cocchi  di  Afmodeo;  tante  Barche  di  Caronte*  Sono  el- 
leno il  veleno  delle  anime,  e de’corpi;  c tanti  giungereb- 
bero  felici  ad  vn  canuto  Inuerno»  che  veg gonfi  da  quelle 
Parche d’AuernO)allrettià terminare  i loro  giorni,  appe- 
na giunti  alla  Primauera.  Doue  fono  ellenocon  rigorofi 
diuicti  prohibite , chi  non  vede , che  maggiore  incompara- 
bilmente regna  la  continenza  ? L'occafione  è quella  ) che 
contamina  il  cuore  anco  dc'più  faggi*  La  callità  non  hà  il 
miglior  padrino)  della  fuga . Come  può  vno  conferuarla  > 
douefàdimefticri  diuenire  cicco,  e fordo,  per  non  vede- 
re >&  vdire  mille  publiche  dilhoncllà?  Se  fcolpilcono  le 
ofcenicà,  per  fino  ne  gli  Aedi  bicchieri)  per  vbbriaccare  tan- 
to più  facilmente  i cuori  della  giouentù , quanto  che  fi  gra- 
ue  delitto  rimane  affatto  impunito?  Oh  Dio  1 Vietano  Te- 
ucramente le  leggi,  il  vendere  in  alcun  modo  veleni  ; frut- 
ti della  terra  putridi  ; pefei  > c carni  fracidc  ; fi  prohibifee 
con  tanto  rigore  il  commercio  con  gli  appellati;  c fi  lafcie- 
rà  fare  per  ogni  luogo  vn  publico  mercato  di  quelle  pelli 

in  or- 


Vette  Veàoue  Siete,  - foi 
1 mortaliffime  delie  anime  ? Le  leggi  danqtie  , e le  pcrmif- 
1 /ioni  non  vi  faluano  : ma  molto  meno  il  fine  > che  non  può  ‘ 
k eflerc  al  certo  buono  , mentre  gode  ogn'vna  di  (trascinare 

ì dietro  al  carro  de’  Tuoi  vani  trionfi  incatenati  li  cuori . Co- 
: me  ? Voi  vedete»  conofcete»  toccate  con  mano  la  perdi- 

• ta  irreparabile  delle  anime  > cagionata  da'voftri  Jafciui» 

'•  fmoderati  andamenti  ; c non  farete  obligate  col  toglierne 
K J’occafione  > à ripararla  ? Tanto  poco  le  (limate , che  pure 
; nella  (limcria  del  Cielo , doue  i prezzi  riefeono  aggiufta* 

• tiffimi , vna  fola  ancora  fù  valutata  la  vita  d'vn  Dio;  che  per 

s fodisfare  al  folietico  del  voflro  vano  appettilo  » e per  in- 
1 gradare  il  voflro  altiero  fallo , col  nodrimcnto  d’ vn  nome» 

anzi  d’vn'Echoleggeriffimo  di  belle,  nonhaucte  riguardo 
s di  efporle  al  macello  dell’Inferno  ? E potrà  mai  effer  buo- 
no  quel  fine,  che  fcco  non  trahe»che  la  rouina  altrui  ? E nó 
? chiameraffi  velenofo  lo  Scorpione,  fe  bene  folo  nell’  eftre- 

• mira  della  coda  chiude  il  veleno  ? E per  vn  poco  di  vana  fo* 

9 disfazzione , dando  loro  morte»  ardirete  fi  grauemente  di 
f rattriftare  il  Cielo?  Anco  le  Balene,  anco  le  Tigri»  anco 
\ le  Lupe  ingoiano  » sbranano  » deuorano  folo  per  fodisfare 
r le  loro  ingorde  brame  ; anzi  per  fomentarli;  per  viucre.*  non 
F perciò  perdono  il  nome  di  fiere , di  voraci , c di  crudeli . 

• Ringrazio  fommamentc  il  Cielo , c’hauendomi  deftinata  la 
carica  tanto  malageuolc,  di  reggere  le  cofcienze  di  molte 

> Giuditti,  ed  Efterri  della  mia  patria,  quantunque  inettiflì- 
mo  à gouernar  la  mia  propria,  m’hà  però  in  modo  fauorito» 
a che  non  hò  che  penfare  nel  riparare  fimiglianti  errori,  fc- 

• guendo  elleno  di  Elifabctta  in  buona  parte  le  pedate:  per- 
ii che  al  certo , ò che  rinuncierei  affatto  il  minifterio;  ò come 
r fece  lo  fpofoCcleftcàqucllcGiouani  pazze  , battendo  eh 

lcno , fenza  timore  d'incorrere  taffa  d’ inciuilc , ricufando  M4t’ lJ* 
d’vdire  Dame  fi  riguardeuoli , non  folo  non  aprirei  la  por- 
: ta,  ma  quando  anco  apertafofTe,  loro  la  chiuderei  infac- 

cia, dicendo  non  vi  cono f co.  Si  comcpiù  ingrandire  la  por' 
pora  calpeftara»  che  veftira  : così  molto  più  abbellifce  la 
beltà  Sprezzata , che  affettata.  Elifabetta  non  farebbe  ho- 

' ra 
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ra  Ehfabetca»  fé  non  haucrte  già  procurato  di  non  édere 
Elifabetta . Ella»  col  non  curare  le  glorie  reali  degli  aui  > le 
accrebbe;  col  preporre  alle  imagini  loro  quella  del  Croci- 
fiflo  , maggiormente  le  illuftrò  ; col  non  ambire  altro  minio 
nel  volto  , che  quello > che  le  tingcua  vna  pudica,  e virtuo- 
fa  raodeftia  > fi  rendè  Tempre  più  bella , e più  raaeftofa.  On- 
de , hauendo  mandato  il  Rè  Tuo  padre  alcuni  ambafeia- 
torial  Prencipc  marito,  vergognandoli  egli,  che  vedede- 
ro  Elifabetta  vcftita,  come  le  forte  Dama,  meno  che  di  or- 
dinaria condizione  > ne  vi  elTendo  tempo  di  poterli  vefiire, 
lagnandocene  perciò  > consolandolo  ella  gli  dille.  Mudi- 
lettijjimo  Signore , e marito  non  vi  dolete  di  ciò  j ch’io  femore  poco 
il  ima  i . Il  vtjlito  non  fa  il  Prencipe  . Non  mi  curo  d’ apparire  igno- 
bile agli  occhi  del  Mondo , pur  che  nobile  appari fica  a quelli  d lddio . 
State  di  buonavoglia:  (he  si  il  Cielo  quando  vuole , pur  troppo  ab - 
Cuìttìam-!  belltre , ed  arricchire  le  fue  Giuditti.  E così  per  appunto  fu.* 
ftdu/pùndo  perche  giuntigli  Ambafciatori all’  vdienza»  apparue  agli 
rtm.csp.io . occhi  loro  fi  pompofamente  veftita»  che  la  giudicarono 
ben  degno  parto  della  loro  augurta  Reggia. 

Ne  riportò  Ludouico  da’  di  lei  calli  amori  tre  fedelini- 
Hcbbetre fi-  mi  pegni»  cioè  vn  Mafchio>  Erede  dc’paterni  fiati,  e del  no. 
gii . vo  ma-  mcdelTauoic  due  figlie  :vna>  che  fù  congiunta  in  matti- 
frm^pe>duc  monia  col  Duca  di  Brabanza;  l'altra,  che  forti  aflai  miglior 
fortuna)  mentre  meritò  di  accafarfi  religiofamente  viuen- 
do,  conio  ficlTo  Imperator  delle  sfere . Coftumaua  ella» 
partorito  c’haueua,  e trafeorfi  que’giorni»  ne’ quali  vengo- 
no le  parturienti  afirette  à contenerli  entro  le  foglie  delle 
proprie  mura,  per  ricuperare  col  ripofo  la  metà  diquell’ef- 
fere , che  prodighe  a’figli  donarono , la  prima  volta)  che  fi 
trasferiua  alla  Chic  fa  * di  portar'ella  iui  icalza,  c ve  Sita  di 
fempliee  verte  di  lana,  da  pochi  accompagnata,  i parti  del- 
le proprie  vifccre.  Qui  giunta,  tenendo  Delle  fue  mani  ac- 
cefa  più  che  la  face  di  cera , quella  della  Sua  viua  fede  > à 
cui  fuccuano  riuerente  corteggio  vn'  ardente  Carità  > ac- 
'Adduxit tu  compagnata  da  vna  profondirtìma  humiltà,  gli  collocaua 
nd  domunuj  f0pra  dell'altare  > offrendogli)  come  Anna  Samuele , in  ho- 
lo.p.Rtg.c.p,  loca  urto 
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locaurt 0 à Dio . Quindi,  ritornata  aiia  Reggia , fpogliatafi 
di  quelle  velli  di  cui  s'era  feruita  in  sì  Chriftiano , anzi  rc- 
ligiofo  impiego,  ben  tofto  con  efle  ricopriua  la  nudità  di 
qualche  pouera  donna  • Oh  Dio  ! Come  Tempre  è ladrica- 
to  di  nuoui  fplendori  il  fendere  de' Giudi  1 Egli  è voa  via 
lattea , che  non  fi  muouepaflo,  anzi  non  lì  tira  linea  , che 
non  s'incontrino  nuoue  delle.  Che  fottiliflìme,  ed  indù- 
driofetelc  teflonoquede  Aracne  di  Paradifo,  per  far  pre- 
da non  di  vna  vililTnna  mofea , come  fanno  i mondani , ma 
ben  sì  dell’Empireo  dello!  Non  muouono  palio,  che  non 
idampino  illudridimi  trofei  della  lor  gloria  1 In  fatti,  non 
mi  marauiglio,che  fianfi  portati  felicemente  al  pod’dTo  del 
Regno  de' Cieli:  perche  non  hanno  lafciato  ne  drada  in- 
tentata, ne  indudria  non  adoprata,pcr  farne  accuratamen- 
te Tacquido.  Sto  per  dire, che  in  tutte  le  virtù  fù  Elifa- 
betta  lempre  mai  prodigiofa:  ma  nella  Carità,  fuperò  la 
ftclfo  prodigio.  Ben  fi  può  dire,  c'haudTe  dallo  Spirito 
Santoimparato  à tenere  nella  corte  per  Tua  prima  Dama 
la  Mifericordia .*  facendoli  da  ella  fola,  ed  imbandire  la 
menfa , e condire  i cibi , ed  alficurare  i ripofi , ed  apparec- 
chiare il  vedito  , ed  appredare  in  fomma  ogni  piu  rileuantc 
feruigio;  tenendo  in  ogni  tempo  fcolpita  la  di  lei  imagine, 
entro  le  tauole  del  Tuo  generofo  cuore  . Ma  che  maraui 
glia/*  Se  come  dide  Ambrotìo  di  quella  ,ch’è  data  la  nor 
ma  d’ogniSantità  ,non  haueua  ripodole  Tue  Speranze  nel- 
l'oro , che  col  fuo  fplendoreaccieca  tutti,  c col  pefo  non 
può  fcruire , che  à far  piombare  più  predo  nell'Inferno-  ma 
folo,  nelle  orazioni  de’  poueri?  Fu  vn  giorno  ritrouata  dal- 
le Tue  damigelle  in  vn*  angolo  del  giardino,  che  diuenuta 
barbiera  gentiliflima  della  pietà,  toglicua  dal  capo  d’vn 
mendico  que’ capelli, che  feruiuanodi  xeti  ad  immondif- 
fimi  animali,  accioche prima, che  Icendifle  nel  ftpolcro, 
viuo  fofle  da  elfi  diuorato,  prouando  in  effetto  : che  l'huo- 
moò  viuo,ò  morto  che  fia,  altro  non  è alfine;  che  vn  leta- 
maio d'immondizie  , vn  cibo  faporitifiimo  de'  vermi.  Pa- 
rimente ? facendo  yn  giorno  Ludouico  vn  fomuofo  Con- 
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uictoàdiuerfi  Prencipi,  attendendoli  folo  Elifabet taran- 
do egli  in  diligenza  à chiamarla.  Hora,  mentre  la  Santa 
PrencipelTa  accelerarla  il  parto , per  non  renderli  appreflo 
di  que’  Grandi  con  la  tardanza  colpcuole,ecco  vn  pouero> 
à cui  non  lichiudeuanomai  ne  le  porte  delfuo  palagio,  ne 
molto  meno  quelle  del  cuore , che  con  humiliflìrac  iftanze 
richiede  da  erta,  di  poter’  efler  partecipe  degli  effetti  foli* 
ti  della  fua  feruorofa  Carità . Elifabetta , che  come  Marti- 
no , ail’hora  non  li  trouaua  cofa  in  pronto  per  dargli , trat- 
toli in  vn  momento  vn  mantello , che  conforme  all’vfo  Tc- 
defeo  portaua,  di  non  ordinario  valore  > ben  torto  glie  lo 
confegnò.  Precorfcro  in  quello  mentre  quelli,  ch’erano 
Jrtati  mandati  dal  marito  Prencipe  ad  inuitarla , ad  auuifar- 
lo,  che  veniua , notificandogli  anco  la  cagione  del  fuo  tar- 
dare . Sorrife  all' hora  il  Santo  , e gcnerofo  Prencipe»  c 
giunta  fenza  il  cortumato  ornamento  > ben  torto  interpel- 
lolla  : e dotte  mia  amattffima  forelU  bautte  voi  laf ciato  il  man- 
fello?  Fratello,  eflendo  quelli  li  nomi,  co’ quali  foleuano 
l'vn  l'altro  chiamarli  quelli  pudichifpofi,  rifpofe  ella:  io  tlo 
rifoflo  entro  di  quella  Jlanza . Andarono  , e non  fenza  con- 
fortare quanto  fia  Dio  ne’fuoi  ferui  prodigiofo,  ben  torto 

10  rirrouarono . Vn'altra  volta  portando  ella  nel  grembo 
a’poueri  li  foliti  pegni  della  lua carità,  incontratali  nel 
marito  ,e  ricercata,  che  iui  tenefle  ? Rifpofc  : eh' erano fiori. 
Onde  volendo  il  manto  vederli,  aprendo  il  grembo,  ac- 
ziochc  nonmentirte  ,ben  torto conucrtilli  in  gigli,eRofe 

11  Cieloimortrando  quanto gradiflc  vn  sì  beato  impiego. 
Xra  ella  nemica  giurata  deli’  ozio,  ben  Sapendo,  ch'egli  c 
padre  fecondiamo  di  tutti  li  vizip  onde  dell’hore  dei  gior- 
no, parte  ne  donaua  agli  cfercizij  di  Maddalena,  parte  ne 
fpendcua  à trattenerli  in  quelli  di  Marta.  Non  v'imagina- 
teperò  ò mio  Lettore,  che  forteto  gl’ impieghi  fuoi  comu- 
ni con  quelli  delle  Dame , e delle  Prcncipertè  fue  pari , fol- 
leuati  dagli  ord  inarij  della  minuta  plebe,  come  à dire  ; ò di 
animare  con  indù  fi  nolo  pennello  l’inanimate  telei  òdi 
trarre  eoa  l’ago  su  l *pito  delia  Natura  il  Sangue,  per  farla 
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àrroffire,veggendòfi  fuperatardalT artc;ò  come  Orefice 
di  vanità , altro  non  trattare)  che  oro,  e gemme  > per  intef- 
fere  à fc  fteffa  ferri > e mo  uli.  Pcnfaee  voi . Ella»  non  fi  di- 
lungando punto  dagTinlcgnamenti  dello  Spitico  Santo» 
non  godcua  di  vedere  accendatele  fue  mani),  che  nella 
lana , e ncllino;  e Parca  di  Paraddb)  filando  gli  filmi  delie 
vice  dc’miferi  mendichi , non  imprendeva  con  Lachefi,  che  Digiti  cius  ap 
il  fufo,  non  rauuolgeua  con  Cloto>  che  le  fila  ; non  già  per  r/,rtadY.uuta 
veftir  fc  fteffa , mà  ben  sì  li  poueri  di  Qiesù  ) c fpecialmen 
te  quelli  di  Francefilo,  à cui  profeffaua  fingolariffitna  diuo-  »•*»  > & ra- 
zione . Non  ifdcgnauano  le /de  regie  mani  nate  frà  gli  Zl'Jt^pTu 
ofiri , e frà  gli  ori , di  trattenerli  fraiaceri  cenci,  per  ratto*  pi rem.  PrtH* 
pare  in  eflì  le  necefiitàde’bifognofi.I  fuoipiù  graditi  trac-  J,‘ 
cenimenti  erano,  il  diramare  Tacque  delle  fue  grazie  fopra 
dc'Catccumcni,  doppo hauerli inafiiati  con  quelle  d'vna 
diligente  ifiruzzione  nella  fede , e con  quelle  del  Giorda- 
no ) tenendoli  al  fiero  fonte)  con  obligarfi  di  non  mai  ab- 
■bandonarlhfperando  in  quello  modo  di  obligare  anch’ef- 
fa  il  Cielo»  à non  mai  lafciarla  di  mira . Il  portarli  dalle  po- 
vere parturicnci , per  partorire  ad  eflc  col  mezzo  della  fua 
carità , ogni  commodo  ; non  eficndo  bali  cuole.à  rattenere 
queft’Aftro  errante  per  non  errare  di  pietà , da'  fuoi  benir 
gni  influlfi  ; ne  le  oppofizioni  delTindcmcnza  dclParia,  ne 
gli  ardori,  ò -rigori  delle. Il agion i » ne  la  malageuolezza 
delle  ffrade,negl'incommodi»edi  fetori  delle  habitazio- 
ni*  Era  tanto  innamorata  della  poucrtà,  c'haurebbc  vo  Quanto  ami 
lentieri  cambiata  la  Reggia, con  vn  Tugurio;  lo  fccttro,con  P°* 

vn  badile;  le  porpore,  e gli  ori  con  vilillìmi  cenci;  le  rie* 
chiffime  rendite,  inmendicati  foccorfi;  le  laute  menfe,  con 
vnnero»&  affumicato  pane;  icOmmodi,coni  difaftri;  i lullì, 
coli  le  miferie.'dital  guifa,  che  prefega  forfediquantodo- 
ueua  fucccdcrlc  » Ipogliandofi  foucntelc  ricche  vefti,c 
cingendo  firacci.ui  arredi,  andauafi’prouando,  quanto  be* 
ne  farebbe  riufiita  in  quello  fiato,  fe  il  Cielo  fhauelse  in 
elfo  fatta  na fiere  j quali  che  fi  dolelfc  con  la  forte  , che 
troppo  feco^crudcle  , in  vece  di  farla  picciol.i»  come  bra- 
.1  Q^q  mjua» 
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maua,l’hauefle  collocata  in  troppo  folleuatogrado»  Eli- 
fabetta,non  vi  lagnate,  che  ben  toflo  faranno  fodisfattc 
le  voftre  ardenti  brame.  Voi  fate  bcnc>  moltoprima  à prò* 
uarui»  per  potere  ad  ogni  euento  tanto  meglio  riufeire . 

11  Saggio,  debbe  vcftire  vna  corazza»  che  Aia  falda  a*  colpi 
così  della  profpera  , come  dell’aiuierfa  fortuna  : debbe 
procurare  di  conferuare  il  vigore  dello  fpirito  » non  meno 
nelle  falite  > che  nelle  difeefe.  Ometto  Mondo  è vn  Teatro, 
doue  ogn’vno  , comparendo  a far  la  fua  feena»  recita  la 
parte,  che  gli  hà  desinata  la  forte;  mà>  chi  più  ne  sà  rappre- 
fentarc,  è più  Rimato.  Il  diuenire  di  picciolo  grande,  è 
fcherzo  ordinario  di  Natura  : ma,  di  grande,  farli  picciolo, 
hà  molto  del  maiageuole.  Chi  però  incontra  generofovn 
tal  palfaggio , e nell  vno  » e nell'altro  (lato  rendei!  riguar- 
darle » fa  torto  alla  magnanimità  del fuo  cuore»  ogni 
qual  volta  comparifce  mafeherato  : mercè»  che  merita  non 
iolo  d’efler  conofciuta  da  tutti  la  di  lui  virtù  > ma  di  rifeuo* 
tcrc  anco  dàogn'vnoil  viua  delle  meritate  acclamazioni»' 
Senza  mafehera  comparile  Elifabetta  , quantunque  pur 
troppo  fembralTc  mafeherata  da  pezzente:  quindi  non  è 
tnarauiglia,  fe  vede  tanti  voti  pendenti  con  i cuori»  all’alta- 
rc  delle  fue  glorie  ; tante  penne  facriAcate  al  fuo  pregio; 
e mira  fumare  al  Aio  odorato  nome»  tanti  incenAodorofi 
di  lode.  In  quel  giorno,  che  il  fuo,emioSaluatore,  non  if. 
degnò  di  portarli  a'  picdiJocdi  di  viliilìmi  pe Aratori,  per  la- 
uarglij  ella  parimente  depoAa  ognigrandezza  > ne  di  altro 
ammanto  cinta , che  dcH’humiltà  » compariua  nel  publico  ; 
e portandoA  in  quel  modo  alle  Chicfc  » lafciando  per  ogni  , 
luogo  il  feme  fecondo  della  fua  carità»  icoJpiuain  efse  la 
memoria , che  anco  dura,  d’vna  prodigiofa  Santità.  Po  Aria, 
gettataA  anch'efsa  a’ piedi  di  dodici  miferelli»  feguendo 
l'efempio  del  Redentore»  lapiùmefchinaditutti  Adichia- 
raua  : facendo  in  oltre»  ad  ogn’vno  diAribuirc  cibi»  veftiti , 
e denaro  fufficiente»  per  folleuare  in  parte  la  loro  poucrtà . 
Fra  quelli, più  volte  riccùè  anco  dc'lcbroA,  ne  ricusò  pcr- 
ciò  punto,  quella  gran  miniftradi  pietà,  di  porre  per  Ano  le 

dita. 
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dica»  e la  bócca»  che  nonmeritauano  che  di  toccare,  c di  * 
baciare  il  Cielo , entro  le  cauerne  di  quelle  viceré  fetidif- 
iime»  chc.inuitauanola  fchiffezzaifiefsa  adifchiffarle.  Sa- 
pcua,  ch'cfsendofi  anco  il  Dio  del  Tuo  cuore  facto  per  amor 
filo  lebrofo»  meritò  Tomafo  col  porre  nelle  fue  piaghe  le 
mani, di  fare  acquili o delle  virtù  perdute:  che  perciò,  deli- 
derofa  anch’efsa  di  abbellire  con  efse  il  fuofpirito  , non 
ricusò  di  porre  le  dita  in  quelle  de’poueri  infelici  lebrofi» 
che  altro  in  fatti  non  fono , che  canti  Saluatori  delle  ani- 
me . Ma  che  direte  ò mio  Lettore  » Ce  come  già  di  Lucia  da 
Marni  habbiamo  detto,  meritò  anch’efsa  fra  quelli,  di  ricc*. 
aere  mafeherato  dalebrofoGiesù;il  quale  doppo  hauerlo 
dil/gentcmcntclauato,  e curato,  portolo, aliente  il  marito» 
à ripofare  nel  fuo  letto,  ritornato  egli  all  improuifo  , ed 
’iranginandofi»  tutto  gelofo  » che  molto  differente  dell’ac- 
ccnnato»fof$e  il  di  lui  malore»  trattone  adirato  il  ferro, per 
rifanarlo  per  Tempre  con  la  Morte  > trouollo  marauigliofa- 
mente  cracangiacoin  vnCrocifiisofSonoquelti  tratti  folo 
di  quella  Carità,  ch’efscndo  vna  cofallefsa  con  iddio,  can- 
gia tutto  ciò  che  tocca  > in  Iddio . 

Pcrcolfe  il  giulto  fourano  giudice  l’anno  mille  ducento 
venticinque, in  tempo  che  Ludouico  Ce  ne  flaua  inlìeme  con 
rìmperatore  nell'itaiia,  con  Tacerbilfìmo  flagello  della  ca- 
restia» di  tal  modo  la  Germania  tutta, che  ritrouandoli 
pochiefcntidasì  rigorofo  caftigo,  attenuati, c fmagriti» 
non  dauano  più  moituo  à quel  gran  Zelante  del  diuiuo  ho- 
nore,  di  lamentarli  .•  che  ingraffath  « di  defirien  indomiti , latrafa/ui 

botte  fiero  ingrati  r tot  fato  il  freno  delle  fue  leggi  » e r tenie ttr ut  0 o 
f proni  dt’fuoi  diurni  comondamenti . Guai  ali’Hafsia»  Ce  non 
haudTchauuto  in  Elifabetta,ilfuo  Giufeppe  1 Non  tanta^'^**1 
raccolta  di  granofecc  egli  ncll’Egitro»  per  riempire  della^.’nea/.j». 
fame  le  voraci  fauci , quanto  con  difpendiofa  incetta  ne  ra- 
dunò ella»  da  diftribuirfì  con  mano  d'Artaiferlc  a’poueri» 
prouedendoli  abbondantemente  di  giorno  in  giorno, di 
rutto  il  bifogneùole  . Eperche  molerò  per  lo  pefo  degli 
anni,ò  per  la  debolezza  , ed  inabilità  delle  membra,  noa 
<1  ftq  2 potè: 


508  .\rVclU  Reggi  a-  T 

pòccuanofalirc  rimonte  Copra  cutftaua  fituata  la  rocca, eh* 
era  rcfidczi  di  Elifaberra>  dalla  quale,  coire  da  quella  pro- 
mììu dypii  dii»  ìofa  corre  di  Dauiddc,pcndcuano'millc  feudi  fabbricati 
ex  per  man0  della  pietà  àdifefa  de’mifcri  ••  erede  ben  corto  a* 
e*. c.i 4-  pjc(jj dieflo vniHtìgnc  hofpitale,  che dcftioò folopcr.ricet- 
to  dì  quelli) che  non. potendo  portarli  allalca  5 ad  edere» 
come  gli aJtpy partecipi  delle/ue  grazie  , lartringeuano  à 
fcendcrc  ad  efsi)  per  ricolmarli  di  benedizioni . Ma  quel- 
lo >che  maggiormente  accrefce  lofplendore  della  fua  ve- 
ramente Cele  Ite  Carità,  era  ; che  ogni  giorno,  non  oftante 
i«  maljgeuolezza  del  fendere  t ben  più  voice  fcehdeua,  Q 
forte  fc reno  il  Cielo  , ò imperuerfartero  co’  nembi  gli 
Aquiloni,  àvifirarliì  fcandagliandoà  guifa  di. prode  Pilo* 
to , il  fondo  de’lòro  gurti , c facendoli  prouedere  di  tutto  > 
in  conformità  dc'ioro  appetiti,  con  ranca  beuigmtà^nrtìoi 
l'haurcrtc  creduta  più  tolto  vna  madre  amocofa,  attacenda- 
ca  nel  folleuare-i  figli  > nongia.  vna  PrencipelTa  > impiegata 
ad  aiutare  ipoueri..  Erta,  con  le  proprie  mani  gli  cibaua  * 
gli  aiucaua  à follcuarli  ; li  foftcncua  fra  le  braccia  ; accomr 
modaua  i loro  letti;  gli  iiberaua  dalle  immondizie  ; non 
ricufaua  aioro  beneficio  ogni  più  vile  impiego: c mentre 
potcuanoappenaic  di.lci  Damigelle  tollerare  sézaprefer- 
uaciui)  rafpetro  , cd  il  fetore  di  si  abbomincuoli  oggetti, 
godeua,  di  vederli  folorifcrbatialla  fua  cura.  Anzi,  non  fo- 
lti con  prodiga  > quanto  benigna  mano  > comparciua  ad  efsi 
le  vifcerc  delia  fu  i bontà, ma  anco',  ne  faceua  parte  a’ioro 
innocenti  parti;  procurando,  che  fo  fiero  allattati,  nodriti» 
cdalleuati,  non  Sdegnando  ella  rteifa  d’appr citar  loro  il 
proprio  minirterio..  Chiamauanla  perciò  eglino, >.c  con  ra- 
gione, con  titolo  di  madre  , diuchuii :in  quella  guifa  di 
-t»  . iU- Mendichi  ^Prencipi;  c circondandola  d’ogomtomo^ail’hQfl 
che  portaualì  à vifitarli , fembrauano  tante  fchiere  di  no- 
velle Api)  atte  però  più  chea  formare  ,à  fu  c chiare  il  mele 
delia  fua  Chrirtiana  munificenza.. Portaua  loro  efia>>àgui- 
id  di  balia  affccuof3>  fou.étc  delie;  bagattelle  puerili  da  trat- 
tenerli : onde,  hauc  ndene  vDgiornarecate  molte  di  vari; 

. ' ' lauori 
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lauori  di  vetro > neiraprirc  il  feno,  oue  ftauano  ripofte» 
nonàcafo»come  ftimo»  ma  per  far  campeggiare  quanto 
fofle'Jgraca  al  Cielo  la  di  lei  Carità  .Raderono,  e tutte  sio- 
franfero.  Comandando  però,  che  fólfero  raccolti  li  fram- 
menti fi  riunirono  tancóftoinfiemé,  come  fé  non  haueflero 
1 incontrato  nocumento  alcuno  : anzi  > quali  che  haueflero 
i fortito  non  tempra  divetro, ma  ben  $ìdi  forte  acciaio»  ò 
di  durifsimo  Diamante . Meritò  però,  di  vedere  anco  rino- 
wcllatt  li 'prodigi]  del  pane  moltiplicato  dal  Saluatore  : 

. méntre»  fofienedo  nell’hofpitalc  trentadue  infermi,  có  que* 
j A'ordine »:the  mancando  vno»  fucccdeflfc  vn’altro  » c cotn- 
I partendo  ogni  giorno  di  propria  mano  à nouecento  poucrv 
k il 'bifognéuolo  oltre  ad  innumcrabili  altri , che  faceua  per 
, tutu  gli  fuorftati  proucdere,doppo  haucre  fatta  la  necclfa- 
t mdiipenfadi  panc,edi  vino»  fùritrouatononeffer  punto 
fcemàtodaquello, ch’era  prima.  Elfendo  perciò  la  fpefa 
, immenfa»  non  hebbe  riguardo  ad  indebitare  il  proprio  cra- 
j rio,  & ad  impegnare  per  fino  le  gioe»e  gli  arredi  più  pre- 
zzoli , che  tcncua»  pur  che  non  diueniflcro  feempio  della 
, fame,  e della  nudità»  diGicsù  le  membra.  Mapocofareb- 
. be  fiato,  fe  folo  a’viuihaueflc  contribuito  effetti  sì  pregia- 
, ti  d’vna  veramente  reale  > ed  impareggiabile  carità , quan- 
do pure  molto  maggiori  non  gli  hauefse  anco  a’morti  con- 
, fei iti»  fomminiftrando  loro  tutto  il  neccfsario  per  la  fcpol- 
, tura.*  felicitando  con  l’afsifienza  Ara  il  loro  tranfito;  ac- 
i compagnandoli  alla  tomba  ; vedendoli; ne  Sdegnando  per 
t fino  di  iauàre  que* corpi , che  toccati  dalle  fue  fanrifsime 
mani  , li  direi  imbalfamati  al  Paradifo.  Così  facendoli, 
quaì'altro  Mose  » ‘feudo  a’  colpi  del  diuino  fdegno,  per  fól-  Aut  iimìt 
, leuo  de'fuddìti , meritò  dt  liberare  i Tuoi  fiati  da  sì  horribi-  tit  heme  na- 
ie CZ&igÓ  : non hauendo mai  cefsato  difouuenirlifìno,che 
Céfsata  col  nuouo raccolto  la  fame  , prouedutili  di  veftiri»  mtdTtìh,  * 
c~di  denari»  comprata  ad  ogni  vnodi  efsi  vnapicciola falce, 
non  Sòfie  pef  auualerfene  nella  futura  mefse->ò  perche  fer 
uifse  ad  efsi  di  gloriofo  trofeo,perhauerc  coldi  lei  patro- 
cinio trionfato  di  quella  della  morte  ? gli  rimife  alle  cafe 
’ * loro. 


UQ  . , 

Joi  o . Non  orante  però  » che  fofse  Elifabetta  vn'aninaatà 
reliquiario,  in  cui  felici  pofauano  l’orsa  della  Carità,  fra* 
fedeli  già  motta , non  mancarono  alcuni  Corui  più  neri  de- 
gli horrori  d^jLfcfno^i  gracchiare  contro  di  efsa  > mercè 
che  non  sò  fe  per,  humil^à  > ò perche  non  fofsero  le  fue 
forze  benché  grandi,  fufficienti  ai pefo  di  tante  turbe  > era 
folita  diftribuire  ad  ogn’vnopoca moneta  di  rame  > quan- 
to baftafse  per  liberarli  dajremcrgcntc  diurna  necessità* 
dicendo  eglino  -che  il  Grande » al  parer  di  quel  Grande  y % 
all'hor  che  donò  le  Cictadi  intiere  ad  vn  mendico  > deue 
hauer  riguardo  alla  maeflà  della  propria  munificenza, e 
non  alla  condizione  di  chi  riceue.  É'pcr  lo  più  la  liberalità 
de'  Grandi , accompagnata  da  vnayana  oftentazione  delia 
propria  magnificenza , che  quantunque  concili)  l’ applaufo 
del  Mondo»  fà  però  loro  perdere  quello  del  Cielo:  npn 
coftumandoegli  di  guiderdonare, chi  già  hàriceuuto  qua 
EtcmoCruuj  giù  la  mercede  ; ne  gradendo  fc  non  quc’doni,  che  non  haq- 
ioUmpa"JLra  no  altro  oggetto,  che  lui.  E quello  fù  il  motiuo»  che  induf- 
dalla  vana*  feil  Saluatore  ad  infegnare  a'Grandi»  forle  perche  cono- 
gionaf  (ciutida  cfso  pur  troppo  cupidi  di  terrena  gloriala  noa 
feruirli  delia  tromba  della  fama  > per  far  paleh  li  tratti  ma- 
gnanimi della  loro  reale  munificen  za , ma  à fcpclirli  nelle 
tenebre  d'vna  ofeura  notte  : ficuri,  che  il  Ciclo  non  man- 
cherà poi  di  compartir  loro  del  fuo  luminofo  giorno  i chia- 
rori*. Alle  tenebre  fucccdc  la  luce  alia  luce  le  tenebre; 
csf/uittUf  quindi  ne  nafee,  che  a chi  lì  fà  notte  in  quello  Mondo, è 
ZuT**"  PrcParato  nell'altro  vn  rifplendente  giorno:  ma  chi  non 
ante  ii , fitut  penfaqua  giù,  chea'  chiarori , non  attenda  di  la  sù,che 
bypetriu  . horrori.  Non  potendo  dunque  Elifabetta  far  dimeno  di 
iifjicttmmt  non  elercitarli  in  sìpubiico  cantatiuo  impiego,  trouo  ella 
il  modo  di  medicare  le  ferite, che  Je  potè  lido  efier  fot  ce 
h*”'.****'6’  da  vn  vano  titillamento  di  gloria  > fomentato  dal  viuade' 
■comuni  applaufi  » mentre»  in  vece  di  lode , ne,  rilcuotcu3> 

: * almeno apprelTo de' maligni,  biaiìmo, e dishonoix ^Torna- 

to pofeia  il  Prcncipc  alla  Reggia»  trouando  il  fuo  erario 
graucmcn$ediminuito,ctU£grauaCQ,pcr  le  fpefe  da  tifa 
> ' fatte» 
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| fatf&tiòii  m idearono  quelli  Bafilifchi  d'fnfòrno, Sfiati  ve* 
i lenofì  delle  loro  maldicenze»di  contaminare  la  di  lei  fama 
( appreffo  di  eflo>  trattandola  da  troppo  prodiga»  e poco 
i atta  al  gouerno  di  (lato . Ma  egli , che  idolatraua  le  virtù 

fue»  edà  cuinon  era  ignoto  l'encomio  delio  SpiritoSan-  ' 

to:  che  beato  ì quel  mar  ito , à cui  il  Cielo  ha  donato  vna  buona  moglie*  « UHÌitr 

ptrch' ella  fola  i fuffiaeht  e à guiderdonare  il  merito  » che  col  mezzo  t °ó, IVuIZZh* 
delle  fue  opere  hauefife  contratto  col  Ciclo-*  Tanta  mente  faggio  , e um  DcumA a 
faggiamentefanro,  loro  riTpofe.  Lafciatechemia  fore/la  doni 
ciò  che  piu  le  piace , mentre  non  mi  di fp enfi  lo  fiato . Sono  ad  ogni  sedt . z*/ 
modo  fteuro  , che  ne  riferberà  tanto  , che  potremo  i)iuere  anche  noi  da 
Prencipi  • Rifpofla  degna  veramente  del  Cedrone  da  non 
cflere  mai  Scancellata  dalla  memoria  de*  Grandi. 

Io  mi  fono  ò mio  Lettore,  lungamente  trattenuto  à va- 
gheggiare, fenza  fcrupolo  d'incorrere  peccato  alcuno,!  bei- 
la iiflimilineamenti  di  quella  gran  Dama  della  carità  di  Elifa- 
v betta: perche  gli  hò  giudicati  degni de'rifletti  accurati»  non 
; che  delle  mie  pupille,  di  quelle  di  tutto  vn  Mondo.  Non 
vorrei  però, che  la  Carità  mi  faceffe  perdere  affatto  la  Cari- 
tà alle  altre  virtù»  che  arricchirono  si  Eroicamente  l'ani- 
mo gcncrofo  di  quella  gran  PrencipefTa,  e che  potetti  rima- 
nere da  effe  cenfurato,  di  troppo  parziale  di  vna  fola,  con 
rifehio  di  rimanere  per  Tempre  cfclufo  dalla  grazia  delle 
altre.  Per  dimoftrare dunque»  chea  tutte profefTo  ad  vn 
fegno particolare  diuozione,  farò  paffaggio  alla  di  lei  fin- 
golarittima  diuozione  ; tentando  non  bà  dubbio  » fc  cfTcn- 
done  totalmente  priuo,  potetti  aquiftare»fe  non  la  diuozione 
Beffa  » diuozione  almeno  alla  diuozione  * c col  maneggiare 
oro  battuto  sì  fino»  reftafTero , fe  non  il  cuore  » indorate  in 
) qualche  parte  le  mani . Dalla  facciata,  sì  conofce  la  maeftà 
i delfedificio.cos^daquantofìn’horahòdetto»  fi  potrà  ar- 
i gomentarc  facilmente  la  di  lei  diuozione.  lì  volgo  ignò- 

> rante  penfa , che  confìtta  nella  femplice  orazione  ; ma  io  la 
; coftituifco  più  ne* farti  che  nelle  parole.  E'vn’oro  faìfo 

> quella  diuozione  , che  feompagnara  dalle  opere,  altro 
t non  ratticne  di  quel  perfetto  mctcallo  » che  la  fola  etterio- 
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re  apparenza . Effendo  per  tanfo  Elifabetta  v.n  Bciareo  nel 
ben’operare,ben  può  ognuno conofcere^-di  che  pefofoffc 
la  dileidiuozione.  Toccherò  folo  con l'eftremità. delle  di- 
ta la  fuperficic  di  quell’  Oceano  , perche  chi  tutto  dalla 
• fommità  ai  fondo  lo  volefle  fcandagliare,  perderebbe.il 

v’  tempo»  c l'opera.  Si  può  dire  , che  folTe  tutta  riuercnza, 
tutta  ofTcquio»  tutta  diuozione  alle  cofe  facre  : ad  ogni  mò- 
do, ogni  cofa  era  poco  » anzi  niente,  in  riguardo  di  quella , 
che profcflaua al  venerabile  incruento facrificio»  che  rap- 
prcfenta  quello,  per  cui  faluo/Ii  l'Vniuerfo  intiero  dal  dilu- 
uio  delle  colpe . Oh,  qui  sì,  che  diuenuta  altare  » h oftia , e 
Sacerdote»  facrificaua  tutta  le  flclTa»  à chi  tutto  s’er*  per 
clTa  facrificaro . Ella»  non  perdeua  mai  la  Meda.-  e ben  dilli 
non  perdeua»  perche  non  folo  villaua  prefente,  ma  non 
mai  dipartendoli  pure  vn  momento  conia  meditazione  da 
sua  dìuorio-  Così  diuino  millerio, ben  fi  può  dire,  che  non  mai  lo perdef- 
fe  di  mira*  Mentre  ritrouauafi  ad  vdirla»  deponeua  Tempre 
ogni  ornamento  non  nccefiario  » non  iftim^ndo  conuenicn* 
te  di  prefentarfi  auanti  al  fuo  Signore  con'  altri  abbelli- 
menti » che  con  quelli  di  vna  viua  contrizione»  e d’vna  pro- 
fonda humihà.  AH'Euangelo  » ed  alla  confecrazione,  chia- 
maua  teflimonio  de  l fuo  cuore  la  Fede , la  Speranza  » e la 
Carità.-acciòche  actdlaflero  al  fuo  Giesù , quant'ella ferma- 
mente crcdelfe  » fperafle  > ed  amalTe , chi  Cplo  merita  la  no- 
lira  credenza  > fperanza»  cd  amore.  Ammiraua  in  quello 
diuinilfimo  Sacramento  la  potenza  dell' Aitiamo,  nei  can- 
giare il  pane  nel  fuo  facratifiimo  corpo  ; inchinaua  la  di  lui 
fapienza,  nellapprcllarlo  in  medicina  a'mortalijadoraua  la 
s* nafttm  Jt-  infinita  bontà.nel  far  fe  llefib  cibo  della  nollra  baflezra. 

Ut [eti Km > > Rcndcuagli  infinite  grazie,  benché  fempre  leggieri  al  pefo 

‘uhÌ™'  ‘f,  tan*‘  benefici;  : pcrchenafcendo , haucfse  dato  fc  ftefso 
moriens  itu  à noi  fuoi  vililfimi  fcrui»  per  compagno; mangiando,  fi  fofse 
prnium.fcr, - prodigiofamente  cangiato  in  cibo,  per  cibarci  ; morendo, 
volcfse  àforza  de’martelliefscrc  coniato  in  moneta,  per 
d.  Th.  pagare  inollri  dcbiri;c  trionfando  poi  nella  gloriatali  con- 
ucrtito  in  premio  , per  guiderdonare  il  nolh  o bcn  feruirc  • 
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a Quindi  raccogliendo  la  grandezza  deirhumana  condizio- 
ni! ne * impaciata  > nodrita,  fauorita  dal  fangue  > dalla  carne * 
ii  dalla  prefenza  d’vn  Dio , non  poteua  di  meno  di  non  dete- 
i Harc  la  di  lei  ingratitudine  : confefsando  quanto  ineffabile 
(i  l’vna*  altrettanto  inefeufabile  l’altra.  E perche  non  li  può 
r .talmente  imprigionare  con  argini  la  rapidezza  decorrenti* 

10  che  tal’hora  non  efeano  prccipitofi  dalle  fponde  ad  allaga- 
to re  le  campagne  : non  fapendo  lumi  così  nobili  rattenerfi 
j|  fra  i ripari  del  fuo  cuore, benché  augufto*vfcendone,  riem- 
ik  piuano  fruente  quello  Mosè  di  tanti  chiarori*  che l’ifraeli-  lta  vt  ^ 
j;  tico  popolo*  di  quelli*  che  fi  ritrouauano  prefenti  al  facrifi-  pofitnt  intea' 
f ciò , non  poreua  abbagliato  da’fuoiraggi*  fifsare  nel  di  lei 
di  volto  le  luci.  Era  ofseruantiflima  degli  Ecclefiafticiriti,  ed 
i?  iftituti:  inchinaua  oltre  modo  que’giorni,  che  conofceua iloriam  v*h 
priuiJcgiari  dal  Cielo*  con  qualche  principale  mifterio  del-  c/r!  3V  ** 

\é  la noftra redenzione.  Nella  QuadFagefima,voleua  Tempre 
p in  fua  compagnia  vn’affidua  orazione;  vn  rigorofo  digiuno  ; 

$ vna  libcraiiffima  elemofina;  ed  vna  flraordinaria  mortifica* 
f zione;  percuotendo  più  del  folito  con  afpri  flagelli  il  corpo, 
p ne  contentandoli  maijfcChriftianaTomiri*  entro  vn  lago 
t*  di  fangue  non  lo  immergeua;  repplicandogli  quelle  parole* 
che  dilFe  quella  ai  capo  dell’eftinto  Ciro.^/i che fofti (ìttbondo 
S del /angue  ( dot  de  peccati)  [agiati  federato  del  fangue.  La  notte* 

; che  precedeua  quel  facro  giorno,in  cui  chiufe  le  luci  il  Sole* 

.(  per  non  vedere  del  fuo  facitore  gii  fcépij,  tutta  la  fpen  de  ua 
* in  rendimenti  di  grazie  al  Cielo, per  lo  non  meritato  bene-  r/?"?,  * 
ficiodi  ficopiofa  redenzione;  prohibiua  pofeia  à tutta  la 
fi  corte*  fotto  pena  della  di  lei  disgrazia  > di  non  apprettarle 
; honore*  òriucrenza  alcuna*  benché  minima,  ne ricono- 
. fcerla  più  quel  giorno  per  Signora*  e Prencipefsa  : non  le 
parendo  conucniente , che  in  quel  tempo,  in  cui  il  fourano 
} Monarca  haueua  per  fuo  amore  deporta  la  Maeftà , veftito 
t il  fembiante  di  reo*  e di  malfattore*  ella  l'oftentafse.Quin- 
. di , fcalza  più  che  i pie  di , il  cuore  * d’ogni  terrena  grandez- 
. za*  fatta  fi  capod'innumerabii  turba,  che  lafeguiua,lafcian- 
do  ne'fen|ieri  oue  pafsaua,  rtampati  * meglio  che  li  vertigij 
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de’ piedi»  quelli  delle  inani,  dilpenfandò  gli  effetti  dell*. 

' fui incomparabil carità  a’poueii, che  incontraua,vifitaua ri- 
uerente  le  Chiefe  tutte,  lafciando  ad  ogniuna  di  else  in  pe* 
gno  della  fua  viua  fede , ed  ofscquio , vna  picciola , ma  ar- 
dente face  > con  vn  grano  d’inccnfo,  fabbricati  dalla  fua  in-, 
duftre pietà  ; forfè,  acciochc  tanto  meno  fentifse il  Cielo 
la  puzza  de’peccati  dc'fuoi  fudditi . Scalza  pure , è vilmen- 
te ve ftita,portauafi  nc'giorni  delle  Rotazioni  alle  proccf- 
lìonijchc  cofluma  fare  in  que'tempilaChiefj, per  implorale 
la  diuina  pietà»  accioche  togliendoci  la  vicina  fofpirata 
inefsc,non  ci  faccia  fcherzo,  conforme»  che  meriterebbe-’ 
ro  le  noftre  colpe , della  fua  quanto  giufta , tanto  poderofa 
sferza;  deteftando  nello  ftefso  tempo,  più  coni  fatti»  che 
con  le  parole,  l'abbomincuole  abufo  dc'noftri  giorni,  ne* 
quali  fogliono  gli  huomini  andare  ad  e fse  con  canta  poca  ri- 
uerenza»  che  più  toflo  prouocano»  che  plachino  il  diuino 
fdegno . Quando  anco  vdiua  la  diuina  parola , collocauafi 
Tempre  frà  la  più  vile  turba , nell'infimo  luogo;  non  Temen- 
do ignoto,  che  il  picciolo  grano  di  Senapa  della  predica- 
zione Euangelica  » malageuolmente  pone  le  radici  in  quel 
terreno, che  trouafi  tutto  feminato  dalle  fpinc  del  monda- 
no fatto  ; come  altresì  fecondo  à marauiglia  germoglia,  frà 
le  minute  zolle  dcll’Humiltà.  Lettore»  io  non  farci  mai  fi» 
nc,  fevolcttì  tuttiridire  gli  effetti  innumerabili  della  inne- 
narrabile  diuozionc,  di  quetta  grande  innamorata  del  Cro- 
cififso;  anzi  vi  giuro,  e chiamo  in  tettimonio  il  Cielo»  che 
rifiettendoal  mio  ttato,edal  mio  debito,  talmente  mi  con- 
fondono ,che  veggomi  affretto  à deporrcpiù  che  difretta 
la  penna»  per  non  rendere  affatto  infopportabili  nelle  glo- 
rie fue , l’ignominie  mie . 

Ma  fin’hora»  noi  habbiamo  nauigato  a vele  gonfie , entro 
vnmare  dilatte.-per  l'auuenirenon  incontreremo  che  feo- 
gli.  Sirti»  eborrafehe.  Troppo  infelice  farebbe  fiata  Eli- 
fabetta , fe  non  hauefse  anch'ella  col  mezzo  delle  infelici- 
tà, imparato  il  modo  di  diuenire  per  Tempre  felice.  Il  pre- 
mio non  s’ottiene»  che  col  mezzo  del  merito;  nc  il  merito 
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fi  acquila  fenza  (udori . II  noflro  capo  ci  hà  col  ferro»  inca- 
gliato il  fenciere  della  gloria:  fe  le  membra  vogliono  anch’ 
elleno  colà  iflradarfi,  forz/è,  che  lo  fieguano.  Io  veggo, 
che  tutti  li  più  fauoriti  di  Chriflo  hanno  battuto  > quella 
flefsa  flrada , onde  ne  cauo  : che  non  vi  fia  altro  mezzo  per 
giungerui.  Chi  più  fauorita  dal  Cielo  di  Maria  ? Baila  di- 
re» che nafee  ella  deffinata  madred’vn  Dio:  ma  appena 
vfeira  alla  luce , eccolanel  tempio à procurare  con  vn  lun- 
go > c faticofo  efercizio  di  virtù  » di  renderfenc  degna.  Sì 
accafa  con  vn’ifpofo»  ch’era  il  diflillato  d’ogni  bontà  lam- 
bicato  entro  le  fonderie  del  Paradifo , per  mano  del  foura- 
no  Erinète  ; ma  che  ? appena  fpofata , eccola  in  trauaglio 
d’cfser  da  lui  à torto  abbandonata.  Prouò  vn  faggio  di 
Celefte  beatitudine  , alfhora  che  concepì  il  figlio  d'Id* 
dio:ma  nello  ftefso  tempo  pur  troppo  nel  lungo,  e nel  difa- 
flrofo  viaggio  per  vifirar  la  cugina  » paga  con  i Pudori , e di» 
fagi , il  ccnfo  dcH'humana  miierabile  condizione . Si  truo- 
ua  entro  vn  golfo  di  allegrezze , per  la  nafeita  del  precur- 
for  Battifla  : ina  il  ritorno  alle  proprie  flanzc  le  amareggia. 

Vcdcfi  vicina  à quel  parto,  c’haueua  con  cinque  mille  anni 
di  continui  fofpiri  » e lagrime  , difseccate  homai  le  pupille 
dell'infelice  human  a natura;  ma  ccco,che  J’obcdienza  dou- 
uta  à Cefare  > la  richiama  à pelkgrinjre  , fenza  potere  in- 
contrare pur’vn  cuore,  che  à pellegrini  sì  gentili  dafse  rico* 
uero.  Dona  alla  luce  finalmente  il  fonte  d’ogni  luce;  ma  Tattili  buo» 
entro  vna  Balla,  fra' Giumenti.  Lo  vede  acclamato  dagli01  tannoPa* 
Angeli , e da’Paftori;  ma  il  vaticinio  di  Simeone,  col  (an- 
gue della  Circonciiìone  , leu-no  affatto  li  di  lei  contenti  • Maria  non_» 
EccoiRcgi,  che  l’adorano:  maeccone  vn'altro,che  tcn-  hccbbccb^’ 
ta  di  dargli  morte.  Riceuedacfsi  ìnhomaggio  i’incenfo  ; fodero  ama* 
maframcfchiatocon  la  mirra; l’oro,  ma  fà,  di  meflieri  fpen-  ?s§iati 
derlo  nella  fuga  ver  l’Egitto . Ricorna  con  Giesù  dall’Egit-  konte“‘  * 
to,-malo  perde  nel  tempio.  Lo  rnruoua  fra* dottori:  ma 
Io  vede  affretto  anco  fra’  legnaiuoli  à Ih  ntarc  » per  guada- 
gnarli il  pane  . Ode  gli  applaulì  delle  di  lui  predicazioni: 
ma  hà  vn’orccchio  ancora, per  vdire  ie  momorazioni  di  quel- 
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li  9 che  lo  chiamano  vn  Mago  > vn  Nemico  della  legge , va' 
Indemoniato . Si  truoua  con  elTo  alle  nozze  ; ma  nozze  co- 
sì infelici  > che  vi  manca  il  vino . Vede  in  quello  conuertica 
T acqua  à fua  iftanza  ; non  fenza  però  le  punture  dvn  ini* 
fterioforimproucro  . Le  fono  narrati  li  miracoli»  ed  i pro- 
digi) del  figlio;  ma  le  viene  riferito  ancora , che  Tinuidia 
gli  machina  l’efterminiò.  Rifuona  alle  orecchie  del  di  lei 
cuore  il  Viua  delle  turbe.,  che  lo  riceuono  trionfante  in  Gie- 
rufalemme;  ma  ben  rotto  lo  vede  tradito  > imprigionato, 
abbandonato,  oltraggiato , fputacchiato , flagellato , Opi- 
nato, crocififlò»e  morto.  Riforge  finalmente  egli, ed  afeen- 
de  gloriofo  al  Cielo  : ma  retta  ella  fconfolata  > fenz’efTo  in 
terra.  Scende  in  fua  vece  lo  Spirito  confolurorc:  ma  ecco 
inforgere  le  perfccuzioni  della  nalcenteChicfa . Godcde’* 
di  lei  auanzie  ma  non  può  non  rattrittarfi  , vergendoli  fc- 
códati  dal  fangue  de’Martiri.In  fomma,per  fino  che  dimo- 
rò in  quetta  gran  valle  di  mifcrie,  non  prouò  giorno  (ere- 
no , che  non  fotte  accompagnato  da  vna  tenebrofa  , e lune- 
tta notte.  Gli  Apottoli  anch’effi,  benché  fatti  degni  del 
minitteriod'vn  Dio»  e del  Magifterio  d’vn  Mondo,  non  lo 
comprarono,  che  con  l’esborfo del  proprio  (angue.  Gio- 
uanniil  diletto,  non  isfuggì,  anzi  incontrò»  nelle  caldaie  d’ 
olio  bollente  » ncH’efìlio  di  Patmos , ed  in  fettant’otto  anni 
di  amarittima  lontananza  dalCielo,il  ni  artirio,  a(fu  più  de- 
gli altri  lungo, e penofo;  à fegno  tale  che  ben  potcua  anch' 
egli  col  Rè  Profeta,  con  ragione  andar  dicendo;  ohimè  mio 
Dio , e perche  tanto pro/ongote  il  mio piUtgr moggio  ? lo  computo 
il  Paradifo  fra'beni  Caftrcn li,ò  quali  Cattrenfi  dell’huomo. 
In  due  modi  fi  può  egli  ottenere:  ò per  Eredità, o per  Con- 
quitta . Nel  primo  ; non  c che  del  figlio  d'iddio  : nel  fecon* 
do;  può  edere  anco  dcll'huomo,  c come  tale , foto  in  quetta 
guifa  l'ottenne  diritto;  perche  in  fatti,  non  li  acquitta,  che 
col  mezzo  di  vna  lunga  ,efaticofa  milizia»  ò con  vn’afliduo 
11  il  dio  delle  virtù . Quando  quc’duc  Egli  di  Zcbedeo  lo  di- 
mandarono per  grazia  al  Saluatorc»  con  ragione  rifpofe: 
che  non  /ape  unno  ciò  che  fi  cbiedtjfero  ; non  cfl’end  o bene  da  con- 
cederli 
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cederli  in  dono . Che  perciò  immantinente  ripigliò  :feda • 
uit  loro  1‘ animo  d'ArroUrfi  fitto  le  di  lui  infegne  » per  ottenerlo  con 
l'armi  alla  manoì  E ripigliando  eglino  ardimentofi:r/&ty?.Sog- 
giunfe  : dunque  non  tocca  a me  darueto per  grazia , ma  farà  vojìro 
per  merito  ì battendo  tl  mio  Celcfle padre  decretato  > che  nonfta,fe 
non  di  chi  per  giulitzia  (e  lo  guadagna.  Lo  chiefe  anco  Dimas 
nella  Croce  : ed  il  Redentore  non  ditte  di  darglielo)  ma  eh' 
erafuo;mercè,  che  fe  l’haueua  acquiftato  > ncll’hauercin- 
fieme  con  etto  combattuto.  Ond’io  non  formo  delle  paro- 
le dette  ad  etto  dal  Crocifitto  Dio  vna  fola  propofizione  ; 
boggi  farai  meco  in  Paradifi  ; perch'egli  andò  in  quel  giorno 
nel  Limbo,  e non  nel  Cielo;  ma  ben  fi  due,  e l’vnacaufale 
dell’altra , cioè  ; fei flato  boggi  meco  in  Croce  ; farai  anco  di  ragio- 
ne meco  tn  ParacliCo.  Sono  andato  più  volte  medicando;  don’ 
de  natta  » che  >1  Chrittallo»  ch’emula  nella  chiarezza  le  (Iel- 
le ; che  riflettendo  à noi  li  raggi  del  Sole  > talmente  fi  vette 
di  fplendori.che  vnSolc  rattembra;  che  così  al  viuo  rappre- 
fenta  gli  oggetti»  che  meglio  attai  dell’  vuc  di  Zeufi  , c de’ 
lini  di  Parraiioj  inganna  non  che  gli  animali)  gli  huomini , 
che  non  errando  punto»  giurerebbero  di  etti cr  di  vetro  , fe 
no  fi  conofccflero  dicarne;che  séza  ricorrere  a'miracoli  fà> 
che  vn  folo  oggetto  nello  ftetto  tempo  fi  ritruoui  in  più  luo- 
ghi; che  conliglicrefi  fido,  ed'appalefa  di  tal  guifa  ogni 
minimo  neo»  che  farebbero  troppo  felici  li  Grandi)  fe  ha- 
ucttero  chi  confetto , fenza  punto  adulare , loro  ifcuopritte 
la  verità  ; che  facon  le  lue  maifiine  rimaner  bugiardo  il  Li- 
cèo,mentre  infegna  il  modo  di  far  patteggio  dalla  priuazio- 
ne  alla  forma , col  riftorarc  ancora  la  perduta  vifta;  c’hà  pu- 
pille così  acute,che  meglio  di  quelle  dell’Aquile,  ò de’Lin- 
ci  > facendoci  conofcetc  le  più  occulte  qualità  degli  Attri , 
fino  nel  Soie  fcuopre  le  macchie;  il  che  tutto  al  certo,  ne  al- 
le gemme,  ne  all'oro,  ne  a qualunque  altro,quanto  fi  voglia 
pregiato  metallo  li  concede  : ad  ogni  modo  » fia  così  poco 
in  pregio,  che  non  venga  (limato  d j alcuno,  anzi  (prezzato» 
c vilipcfo  da  tutti  ? E doppo  vna  matura , e (ollecita  difeuf- 
fione  , hò  ritrouaro  : ch’egli  non  relitte , come  il  metallo , e 
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le  gemme , a’  colpi  di  martello:  quindi  non  è marauiglia.  Ce 
poco  di  lui  facendofi  capitale;  folo  ad  efle  fi  conceda  il  pri*. 
Tertà  munì  mato . Le  porte  del  Paradifo,  non  fono  chcincrofiate  d’o- 
MMrgmriiù . ro , e tutte  tempeftate  di  gemme . Il  vetro»  perche  troppo 
fragile  > ferue  folo  allaTerra  . Colafsù  non  fi  mettono  in 
opra , che  quelle  cofe  » che  non  temono  dc’martelii  l’ire . 
Se  volle  hauerui  luogo  il  noftr’oro  pregiatiffimo  di  Elifa- 
betta , fù  di  meftieri , che  facefle  pruoua  della  Tua  finezza , 
col  pafTare  fra  crociuoli  de’trauagii,  ed  efporfi  a’  colpi  de' 
pefantiflimi  martelli  delle  auuerfità.  Iopertanto»  non  la 
rapprefenterò  hora»  che  berfaglio  d'ogni  più  graue  finiftro . 
Il  primo  colpo , che  incontrò  » fenza  dubbio  più  di  qualun- 
ie  muore  il  que  altro  pefante  > fù  la  morte  del  Prencipc  marito  , non 
manto.  fenzi  fofpctto  di  veleno  » in  tcmpochc  firitrouauainfieme 
con  Federico  Imperatore  > difpofto  di  traportare  nella  Pa' 
leftina  ifegni  pur  troppo  viui  della fua pietà»  col  cingere 
iui l'arme  alla  difefa  della  Fede.  Ferì  la  morte  con  vn  fol 
colpo,  ben  due  anime:  e farebbe  rimafia  à così  trilla  noucl* 
la  efanimc  anco  Elifabetta»  fe  la  conformità  agli  alride> 
creti della  fouranaProuidenza,  ed  il  faperc  di  iicuro , che 
da  vna  Reggia  terrena  haueua  egli  fatto  tragitto  à quella 
dell  Empireo  , non  l’hauefse  fofienuta  ; non  perche  viuef- 
fe,  maacciochc  foprafatta  da  vna  piena,  inoperabile  ad 
ogni  altro  cuore  fuor  che  al  fuo,  di  feiagure  , viuendo  an- 
cora, morifsc mille  volte  à l'hora.  Qucfiafù  la  porta,  per 
douc  entrò àberfagliare  l’animo  gencrofo  della  nofira  A- 
vienefcac-  mazone»  vn’efercitoinnumerabile  di  difaftri.  Appena  mor- 
etta daiia_.  to  il  marito»  come  fcialacquatrice  dell'entrate  del  Prcnci- 
frata’infic1  Pe>  e froPP°  nociua  a’ftati  del  defonto  marito,  fù  da  quelli 
me  co* «gì»  à a’quali  liafpettaua  ilgoucrnodi  elfi , cacciata  di  corte  , in- 
ficine coni  figli  anco  tenerne  priua  di  ogni  mòdano  (occor- 
ro, fcnz'hauerc  oue  ritirarli,  afiretta  à mendicare  il  vitto» 
per  loftenere  con  feftefsai  parti  delle  proprie  vifccre»  cd 
aricoucrariì perpofaruile  affannate  membra»  entro  vna 
ftalla.  E nondircmonoijchc  qucfto Mondoè  vn  Teatro, 
doue  tal’hora  quelli,  che  fi  credcuano  Prencipi , vfciti  di 
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Scena,  non  fono,  che  mirerà  bili  Ittrioni?  Io  ero  così  fera* 
plice  , che  mi  dauo  à credere  > che  gli  allori  de’  Grandi  po- 
tettero preferuarli  da’ fulmini  del  Cielo  : ma  truouo,  che 
) fono  quelli;  ritrouati  folo  di  cortigiani  adulatori,  per  com- 

1 prartt  à prezzo  di  sì  dolci  menzogne  l'aura  loro,  etten- 
do  eglino  come  gli  altri  tutti , pur  troppo  fottopotti  alle  di 
i*  lui  pungenti  faettc.  Belle  , quanto  Arane  antiteli!  Vna 
figlia  di  vnRè  sì  grande,mendica!La  padrona,  cacciata  di 
cafada'ferui!Chinuotauanell*oro,perirefràlc  miferie  ! 
i Chihaueua  per  tetto  angullovna  Reggia,  non  ritrouare 
1 per  ittanza  augufta  , che  vn  tugurio!  Giacere  entro  vna 
i<  Italia, chi pareua  per  lo  fplendore  degli  ori, e delle gem- 
3 me , c’habitatte  la  ttanza  delle  ttellc  ! Chi  non  s’era  conuer- 
Uj  tita  in  cibo  de’ppueri , non  perche  non  volefle , ma  perche 
i non  haueuaporutojnonincontrarc  pur'vno,  che  ricorde- 
::  uole  de’  benefici/  riceuuti , la  fouuenifle  ! Anzi  > ritrouare 

i tutti  difpoili  à pagarla  in  contanti  d’ingiurie , di  vilipendi;» 
i;  e di  fellemi!  Vditeò  mio  Lettore,  e preparatemi  fare 
delle  vollre  ciglia  ben  due  archi , fotto  de'quali  con  la  vir- 
tù impareggiabile  di  Elilabetta , trionfi  la  marauiglia.  Men- 
ùi  tre  caminaua  la  nollra  Rrcncipctta  mendica  per  vn  fendere» 
i che  lo  dirci  della  perfezzione  , perche  angu Ho,  c iaftrica- 
to  di  duri  macigni»  cinto  d'ogn'intornodatcnaciflimoloco, 
di  mille  occafioni  di  bruttarli , s’incontrò  in  vna  vecchia  da 
3 lei  notabilmente  beneficiata , che  non  lolo  non  fi  degnò,  di 
\ farle  luogo,  e concederle  la  ftrada,  manonsò  fc  più  teme- 
; radamente, ò ingratamente , rifofpintala, c gettatala  nel 
i-  fango,  hebbe  anco  ardire  di  accompagnare  con  mille  rifa»  GrandW 
ed  ingiurie, la  di  leicaduta.Grandiarcani  del  CielolCom'è  giuria, 
polfibile  mio  Dio,  che  fenza  rifentirui,  habbiate  pupille 
da  mirare  i degni  dagl’indegni , i voftri  amici  da  voftri  ne- 
mici,  sì  fieramente  perfeguitati , vilipefi , maltrattati  ? Ma 
che  marauigliaSSeancoegli  fletto, venendo, dice  Giouan- 
ni  fra  Tuoi , non  fù  da  eili  riceuuto  ; e benché  tutto  ciò  che  litittfmtum 
qui  giù  sì  mira  fotte  fuo»  non  ritrouò  ad  ogni  modo  pure  n°lrt[TrSt' 
vna  ttanza  daricoucrarfi , onde  fùaftrctto  com’  Elifabec-  * ' 
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ta  , ad  alloggiare  entro  vna  Italia > fràlebcftie  ? Anzi» 
quantunque  diramafle  da’ fonti  perenni  della  fua  infinita 
pietà  ,vna  pioggia  d’oro  d’innumcrabili  grazie»  dando  la 
villa  a'ciechi  ; raddrizzando  Zoppi;  redimendo  la  fauella 
a’muti  ; l’vdito  aTordi;  curando  infermi  ; riiufeitando i mor- 
ti > in  guifa  tale  > che  rinoucllando  i prodigij  oprati  col  fuo 
popolo  nel  deferto,  togliendo  ogni  languore,  facendola 
terra  vn'arca  medica  di  Sanità»  pareua»  c'hauette  homai 
defertato  affatto  di  habitatori  la  Monarchia  vniuerfale 
della  Morte  >c  donata  à tutti  con  lalalutela  vita:  tutra 
volta»  quando  trattò  Pilato  di  liberarlo  dall'vltimo  cru- 
dele ignominiofo  fupplicio  » non  sì  trouò  pur’vno , di  tan- 
ti da  lui  così  infignpinentc  beneficiati»  che  modo  de’fuoi 
martiri;  à pietà , per  gratitudine  almeno»  dimandaffe  la  di 
lui  vita  in  dono;  ma  tutti  ad  vna  voce  > qual  Tigri  fpietatc» 
lo  condannarono  alla  Croce  ? E fon  ficuro,  mio  Dio!  così 
non  fotte;  che  conofcetti  frà  quelli,  anco  le  voci  de’miei 
peccati,  che  più  di  qualunque  altro  gridauano;  Crocifigilo 
Croci figilo  •* fi  a croci fijfio  > fu  croci  fijfio . Conofccndo  però  EU  fa- 
betta  , che  chi  ama»  che  l'anima  fua  fia  vera  difcepola  di 
diritto  in  quello  Mondo , non  può  che  feco  perderla , pun- 
to non  fi  lagnaua  di  così  graui  finittri;  anzi  conciandoli , 
c dimando  d ettel  e à parte  delle  di  lui  grazie,  mentre  la  fa- 
ceua  partecipe  così  al  viuo  delle  fue  perfccuzioni  ; per  me- 
dicare le  proprie  piaghe  di  altro  non  tt  feruiua,  che  delle 
parole  di  quel  viuo  efemplare  d’ ogni  più  chrilìiana  pa- 
zienza: pur  che fiate  voi  con  me , 0 mio  Signore , poco  temo  gl' infiniti 
dell' F timer  fio  tutto . 

Iddio  però , che  come  l'Orefice»  pruoua  nella  fornace 
l’oro  » ma  non  ve  lo lafcia  lungo  tempo;  così  per  appunto 
fece  con  Elifabctta  : perche,  giunto  alle  orecchie  d’vna 
fua  Zia,  forella  della  Madre  , ch'era  Abbadeffa  d\n  Mona- 
fiero  nella  Franconia  » le  di  lei  non  sò  fe  dir  mi  debba  felici, 
ò infelici  calamità»  ben  totto  diede  ordine»  che  tolta  dal- 
le mani  di  quelli  » che  sì  crudelmente  s'erano  diportati  con 
la  loro  Signora  » le  fotte  condotta  • Quindi , con  feguito 
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decente  alle  di  lei  alte  .qualità , la  inuiò  ad  tfn  fuo  Zio  pari- 
mente materno»  Vefcouo  all’  hora  diBamberga,  e fratello 
della  fletta  Abbadetta.  L’accolfe  egli  con  quella  ftima  mag- 
giore, che  richiedeua  la  fletta  congionzione  dclfangue,  c 
le  rare  dori  di  così  alta  Prencipeffa.  Veggcndola  però  an- 
cora nell'Aprile  degli  anni,  flimò  di  fare  vngran  torto  alla 
natura , fc  lalciandola  viuere  feompagnata  , e fola , l’hauef- 
fe  priuatane'  figli  di  quelle  virtù,  che  tanto  l’haucrebbero 
abbellita,  e che  non  potcuano  riconofcere  per  genitrice  al- 
tri, eh  Elifabetta.  Cosi  cominciò  a perfuadcrla  di  nuouo 
maritaggio  con  qualche  Prencipe  luo  pari , lafciandola  libe- 
ra nell’  elezzione . Ma  Elifabetta,  c’haueua  votata  la  fua  si  ritira  ap; 
caflitade  al  Cielo , c voleua  col  non  riconofcere  altro  fpofo  predo  di  ni 
terreno , intatto  conferuare  al  defonto  marito  il  pegno  più  SifSiJo* 
caro,  che  teneua»  del  fuo  pudico  affetto,  riggettaua  coftan  v’auo,  di  ri- 
temente  del  Zio  i confegli , e qual  muro  poderofo  fi  oppo-  mariwrla  • 
neua  a' di  lui  replicati  affalti.  Procurando  però  nell’alta 
contefa  il  Zio  di  volere  riportare  gloriofo  la  palma,  ed  ar- 
recandoli à vergogna,  che  vnagiouane  donna  ilvinceffe, 
accortofene  Elifabetta,  rifoluta  di  prima  morire»  che  get- 
tar l'armi,  e darfi  per  vinta  jlafcioflì  manifeftamente  inten- 
dere : (he  non  haur ebbe  ella  mai,  adeffo  ch’era  mortoti  marito  » al- 
terato quel  voto  » c’haueua fatto  mentre  viueua , quantunque  venif • 
fe  combattuta  dall' autorità)  atterrita  dalla  potenza , lo  fin  gita  dal- 
la parentela , ed  amicizia,  lo  non  mi  lafnerò}diccua.  ella»  togliere 
dagli  buomini  in  modo  alcuno  ciò  » che  non  mi  fono  addoffata  per 
amore  degli  huomini . Ne  temo  di  violenza  : perihe  non  potranno  al 
certo  sforzare  la  mia  volontà  ; e prima  tagliandomi  Uniformi  con - 
tenterò  diuenire  vn  mojlro  di  bruttezza  nel  corpo , che  violando  le 
promeffe  fatte  à Dio , rendermi  in  conto  alcuno  appreffo  di  ejfo  nell' 
anima  deforme . Perlochc»  veduto  il  faggio  Vefcouo  l'animo 
rifoluto  della  Nipote, mutando pentiere»  lafciolle  libero 
il  campo  di  tutta  donarti  al  Cielo . Che  vna  Vedoua , à cui 
l’età  inoltrata , la  fronte  rugofa  > la  chioma  di  neue , altro 
marito  non  promettono  che  il  fcpolcro»  non  curile  fecon- 
de nozze»  non  è da  marauigliar/i  ; ma , che  fi  trouino  anco 
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di  quelle, alle  quali  métre  appena  le  Parche  còmincìaronoà 
filare  gli  ftami  vitali»  rccifero  quelli  degli  amati  conforti» 
nel  cui  volto  ridono  ancora  le  Rofe , frà  le  ncui  del  cui  feno 
viuo  pur  troppo  arde  l’amorofo  fuoco  ; e che  ad  ogni  modo 
non  badino  con  Tacque  de’  congiugali  diletti  à fpcgnerlo  » 
ma  nouelle  Salamandre  jinfieme  con  Elifabetta , intatte  fi 
conferuino  fra’  di  lui  ardori  ;ò  quello  sì , che  merita  con  la 
tromba  della  fama,  gli  applauli  della  gloria.  E pure»  fe 
non  voglio inuidiare  alla  mia  Patria  ipregi,veggomi  affret- 
to à confefTare , che  non  folo  l'Vngherie  » l’AÌfie»  e le  Ger- 
manie vantano  sì  rari  portenti  : ma  molte  ne  mirano  , ed 
ammirano  inficine gl’Antenorei lidi,  hauendomene  il  Cie- 
lo,forfè  per  maggiormente  confondermi, defiinate  non  po* 
che, c’hanno  dato  à diuedere,  efTere  pur  troppo  falfo  il 
karMtft  rm-  detto  diquel  Satirico:  che  di  rado  s'accoppiano  bellezza» 
r crd.aformt,  ricchezza  » ed  honeftà . Ma  non  è daftupire,  chequell'An- 
tenore>  chc  feppC  ji  modo  di  preferuarfi  dagl’  incendi; , T 
habbia  parimente  a’  fuoi  pofteri  infegnato  . Vennero  in 
quello  mentre, riportate  d'Italia  l’offa  riueritc  del  defonto 
marito  , accioche  fofsero  ripofle  ne’  fepolcri  degli  aui. 
sì  riportano  Hebbc  qui  campo  Elifabetta , di  tributare  loro  tanto  mag- 
koflade!'a  §iormentc  con  §h  effetti  dellafuapietà,le  vifeere  tutte 
mmo.  del  fuo  inalterabile  affetto , che  couando  frà  quelle  ceneri, 
fiamme  più  pure , parcua , che  defiderofe  di  vnirfi  alla  loio 
primiera  origine , tentafsero  per  fino  di  formontare  le  sfe- 
re. Erano  quelli  freddi  auanzi  dell’anima  dell’anima  di 
Elifabetta,  accompagnati  da  molti  de' fuoi  più  fauoriti  vaf- 
falli , c’hauendo  Tantamente  idolatrate  le  virtù  di  vn  tanto 
Prencipein  vita, non  vollero  pur’vn  momento  perderle  di 
villa  in  morte . Informati  per  tanto  eglino,  de’  trattamen- 
ti riceuuti  da’  dominanti  di  all’hora , da  Elifabetta,  dolenti 
oltre  modo  di  vedere  in  efsa  offefo  sì  grauemente  quello, 
che  anco  morto  inchinauano,promifero  di  operare  in  mo- 
do , che  già  che  non  poteuano  più  ritornare  in  vita  il  corpo 
del  loro  Prencipe  > col  procurare  il  ritorno  della  Prenci* 
pefsa  » hauefsero  almeno  à godere  ancora  vna  particella  vi* 

ua 
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‘ ùa  della  di  lui  anima . Così  giunti  alla  patrh  > e quiui  con 
11  1«  ceneri  del  defonto  Signore  depofitati  li  pegni  più  cari 
della  loro  fedeltà)  impetrarono  ben  collo  il  di  lei  ritorno» 

1 da  Enrico  fratello  di  Ludouico;  Prencipe,  eh’ eflendoan- 
::  cora  immaturo  àgli  Scettri»  e rimettendo  perciò  le  redini 

del  gouerno  nelle  altrui  mani,  non  è marauiglia  fe  lafcialTe 
r fcoccarc  contro  di  Elifabetta  quegli  Arali,  che  poi  pentito , 
quantunque  tardi,  tentò  di  vngerc  col  mele*  ridonandola 
t:  alla  Reggia  . Vno  de’  maggiori  peccati  de’ Grandi»  che 

::  trahe  feco  tal’hora  la  rouina  degli  Stati, è il  rinunciare  altrui, 

per  ifgrauarlì  dalle  cure  del  gouerno,  quegli  fccttri  » che  fe 
* il  Cielo  hauelfe  voluto  deRinare  ad  altri)  non  haurebbe 
P confegnati  alle  lor  mani . 

,l  . Ritornata  alla  Reggia  Elifabetta)  accolta  con  dimoftra- 
u zioni  di  non  ordinaria  Rima  dal  Prencipe»  inchinata  da' 
b Ridditi,  ammirata  da'buoni  > non  volle  però  rattenere  di 
ii;  Prencipe  altro , che  quel  carattere , che  per  hauerlo  fuc- 
»i  chiato  col  fangue,non  era, che  indelebile.Troppo  le  haueua 
- piacciuto  la  vita  poco  prima  trafeorfa , quantunque  ripiena 
1 dimiferie.  Haueua  efperimentato»  che  lo  Rato  de'  Gran- 
ii die  Amile  à quello  de’  fepolcri , che  vedono  al  di  fuori bel- 
liRìmeprofpettiue,edifcrizzioni,  ma  al  di  dentro  non  an- 
nidano,  che  ceneri,  offa,  fetori,  fradicciumi,  e fozzure;  con- 
f fideraua , ch’è  vn  belli/fimo  > e fioritiffimo  prato , fra’  cui  fio* 
j ri  però)  vi  Ranno  di  continuo  appiattate  mille  ferpi  d in- 
i numerabili  cure  ; vn  Laberinto  di  Creta , entro  cui  foggior- 
i nando  il  feroce  Minotauro  di  tante  occaRoni  di  peccare  » 
C hà  molto  malageuole,  e poco  Rcura  l'vfcita.scza  il  Alo  d'À- 
t rianna>d’vna  fpecialiffima  grazia  del  Cielo;  vn  trabocco  in- 
t ganneuole , tutto  ricoperto  di  porpora  ; le  Zilie  infelici  del- 
s la  mia  patria»  che  con  la  fommità  pare»  che  vogliano  muo- 
; nere  guerra  alle  Rellc»  ma  con  le  radici  toccano  gli  abiflì, 
t doue  pochi  v’entrauano»  che  non  vilafciaftero  con  la  li- 
bercila  vita:  quindi  non  è marauiglia , fe  abbandonandolo 
affatto,  lo  tracangiò  con  quello  d’vna,  alla  Rima  mondana» 
t vile , amara,  e rigor ofa  » ma  al  fuo  palato  al  maggior  fegno 
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BIoriofa,c felice pouertà. Ben  fapeua  ella,  che  non  pu& 
efler  difcepolo  di  Giesu , chi  non  lafcia,  com’ellò  per  atnor 
noflro.nonchc  la  Terra,  anco  le  bellezze  del  Ciclo  per 
amor  fuo;  che  non  sì  può  arriuareal  roucrto  della  perfez- 

a,ì?sTt<-  5'onc>  co"Nìosè  • nc  portare  con  Eradio  la  Croce , ò feguir 
* ó-vtndcj  d**  vero  il  Saluatore,  con  quel  giouanc  dell'iìuangelo , che 
SsV&da  fca,z>ccon  1 P‘cdi  affatto  ignudi  de' terreni  commodi;  che 
pauptritus , noniiluggc,  con  Giulcppc, dalle  mani  dell'Egizzia  Dama 
de*i  oceaIionc  di  peccare,  fenza  lafciare  il  manteIlo;che 
Mai.  I non  P“ò  in  fomma  effer  beato , anzi  ottenere  delle  beati- 
BtAtipAHpt  tudmi  il  prcncipato,  chi  non  è poucro.  Ruba  agli  altri  il 
necchario,  quello  che  nuota  nel  /uperfluo.  Che  perciò, 
rum  tfirr^a  giudico  Elifabetta  molto  più  efpedicnte  al  Tuo  bene  Uri- 
c^iorum.  mancr  vilipefa  , e confufa  fra'peccatori,  che  portare  alla 
prefenza  degli  Angeli , auanti  del  tremendo  giudice,  i rof- 
fori  della  propria  cofcienza.  Ne  punto  s'ingannò;  perche 
fi  come  farebbe  comunemente  Rimato  pazzo  colui  , che 
mutaffe  l oro  col  piombo  ; che  cangiali  il  diamante  col  ve- 
rro; òche  daffe  le  gemme  per  le  pietre:  così  ella, fù fubi- 
to  da  tutti  giudicata  matta,  vedendo  che  pofponeua  le  re* 
gie  nozze , le  ìicchezzc , gli  honori , le  grandezze , i com- 
modi, ad  vn  cumulo  ben  grande  d'ogni  più /tentata  men- 
dicità. Quindinenacquc  vn  comune  abborrimento,  e di- 
/prezzo,  cflendo  la  fauola  delia  corte,  e Io  ìcherzo  del 
volgo . e pure , chi  non  sa , che  vinfe , fuggendo  ; lafciando 
la  Reggia,  incontrò  l’Oiimpojaccrcbbe  gli  honori,  all’  ho- 
ra,che  gii  fprezzò;  imparò  ad  amare  Iddio,  quando  ap- 
prefe  il  modo  d odiare  il  Mondo  ; fperò  nel  Cielo,  mentre 
dilpcro  di  fe  medema;  faluofe  fieffa,  quando  procurò  di 
perderli  ; abballandoli , s'innalzo;  fi  arricchì , mentre  s’im- 
pouen  ; e fenza  fpargerc  il  fangue , ottenne  il  martirio,  di- 
V'cnHW  ucnuta  vcra  Martire  della  pouertà  f Quanto  fempre  fono 
itati  li  pareri  degli  huomini  diuerfii  Li  Mondani  Rimano 
quefii  tali  pazzi  ; ed  io  imparo  da  elfi  vna  filofofia  così  pro- 
fonda , che laStoa*,  l'Academia,ed  il  Licèo  , entro  delle 
dotte  foglie  yna  fimigliantc  al  tetto  non  ne  ingegna- 
rono» 
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I rono.  Chi  mai  lo  crederebbe?  Ne  cauo  : con  l'immortali- 
1 tà  dell'anima,  la  vera  efillenza  dell’ Vltimo»  Increato,  Bea- 
to fine . lo  non  cruouo  animale  alcuno  , che  feordatofi  del 
proprio  elTere , lafci  ciò  » che  gioua  al  corpo , per  appigliar- 
; fi  à quello,  che  gli  nuoce;  mercè,  che  non  conofcono  iBru- 
i ci  altrofine  da  fé  ftcflì . Fa  di  meftieri  dunque  confefiare  » 

: che  fi  come  negli  huomini,  quelli  che  feguono  degl'  irra- 

1 gioneuolile condizioni»  poco  dagl'irragioneuoli  anco  nel 
; fine  fi  allontanano  ; onde  vediamo»  che  chi  hà  pollo  ogni 
f curane' piaceri,  nelle  ricchezze»  nc’commodi,  negli  ho- 
nori  » quali  che  non  vi  folle  altro  oggetto  beante , niun'  a 1- 
, tra  cofa cerca >penfa,  ed  affetta; così  quelli» ch'operano 
diuerfamente  dalle  bclìie»  forz’è  » che  di  gran  lunga  da 
1 eglino  fi  follcuino , prefigen doli  felicità  molto  diuerfe  da 

quelle , che  tutto  terreno  appetilce  il  fenfo . Sono , non  hà  Quanto  rio» 
1 dubbio  tutti  ragioneuoli;  ma  li  direi  in  diuerfi  tempi  nati»  Uuu*noi 
t cioè  à dire  di  notte  alcuni»  di  giorno  gl'altri;  perche  fi  co-  0 — * 

■ me  caminano  molti fcnz’alcun'lumc»  anco  di  mezzogior- 
no al  buio,  non  conoscendo  oggetto  fuor  del  vifibile;  così 
• gli  altri  di  mezza  notte  ancora»  Senza  l’aiuto  de’nouclli 
Microfcopi  » illuminati  dal  Cielo , mirano  ciò  » che  rendei! 

,/  alle  pupille  altrui  inuifibilc . Ne  fi  può  dire  ,che  s’ingan- 
nino .'mentre  più  rollo  accollandoli  all’ effere  de’ Beati, 
che  vedono  , e comprendono»  vanno  col  mezzo  dell'eui- 
denza  » à poco  > à poco  rifecando  la  Fede . E come  vole- 
te» che  s'inganni  vn  Pietro,  che  tenendo  in  fua  balìa  le 
chiaui  del  Cielo , e di  natura  » l’apre , e ferra  à Suo  talento  » 
togliendo  col  folo  imperio  agli  Ananie»  ed  alle  Salfire  de* 
colpeuoli»  la  vita  , e ridonandola  alle  Tabitte  de'buoni; 
Temendoli  per  fino  dell’ombrapropria»  come  d'Aura  vita» 
le»  atta  à difgomberare  da’corpi  già  abbandonati»  ogni  più 
nociuo languore  ? E volete, che  s’inganni  vnGiouanni, 
che  dal  petto  della  diuinità  Succhiò  nell'amorofoellafi  co- 
sì rileuanti  arcani?  Vn  Paolo»  che  rapito  al  terzo  Cielo,cioè 
à dire  al  foglio  della  Santilfima  Trinità  » vide  manifella- 
mencc  ciò,  che  doueua,diuenuto  di  nemico  » tromba  del 
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Vangelo,  predicare,  e con  canti  prodigi)  far  noto  ad  vii 
Mondo  intiero?  Come  ponno  ingannarli  tanti  Santi,  che 
vedendoli  obedientia'  cenni  il  Ciclo , c gli  Elementi»  ben 
fanno:  che  non  è ciò  effetto  della  virtù  loro,  comune  con 
quella  degli  altri  huomini,  ma  bensì  di  quel  Nume,  col 
mezzo  di  cui  operano  portenti,  che  formontano  le  forze 
tutte  di  Natura , non  che  le  proprie  ? Non  meritano  la  pri- 
ma feggia  ncH'hofpitalc  de’ pazzi,  doue  pure  ficde  chi  piu 
degli  altri  fi  (lima  faggio,  quelli»  che  condannano  di  paz- 
zia tanti  millionidi  martiri,  al  fennode'  quali  cede  di  gran 
lunga  quello  de'  Licurghi  » de’Soloni , e de’  Salomoni  : che 
per  ottenete  vnpremio»  che  fupcra  ognicreata  dima,  prò- 
uocaronointrepidi  a'ioro  danni  le  fiere  ; fi  gettarono  ge- 
ncrofì  ne'  roghi  ; fi  precipitarono  ne’  ghiacci  ; calcarono  le 
prune»comc  fc follerò  fiori;  cambiarono  fopra  le  brace at* 
denti  » quali  che  fopra  di  ben  lafiricato  fendere  ; fi  riuolta- 
rono  fopra  delle  craticole  infocate,  come  fopra  di  fpiumac- 
ciato  Jctto;fiafperferodi  bitumi»  di  folfi  le  carni»  come  di 
preziofiffimi  vnguenti;  entrarono  nelle  caldaie  bollenti» 
quafi  ch'entro  di  tepidi  » e di  delicati  bagni;  incontrarono 
i graffi),  li  pettini  di  ferro,  glivncinf,  comefe  haueffero  à 
feruire  non  per  carnicina  » ma  per  ifìropicciamcnto  delle  , 
loro  membra  ; falirono  gli  Eculei  » come  fe  foffero  troni  di  , 
gloria  ; fi  prefentarono  auanti  a’  Tiranni  » come  fe  haucfTe-  , 
roàriceuerc  da  elfi  ricchezze»  ed  honori;  offerirono  a'car-  , 
nefici  li  petti  ignudi,  come  fe  fofTcro  ò gli  amanti,  ò le  ama- 
te  loro;  abbracciarono  con  più  tenerezza  le  Croci,  che  non  , 
s’  abbracciano  gl’innamorati  infieme  ; li  cibarono  delle 
amarezze,  meglio  che  del  mele;  fi  fot  topofero  fpontanea-  , 
mente  in  fomma  alle  punte  » ed  al  taglio  de’  coltelli,  e del-  . 
le  mannaie  » meglio  che  alle  braccia  degli  honori , de'  cito-  [ 
li»  delle  grandezze  » e de’ mondani  applaufi?  Volclfc  Dio» 
che  fofs’io  pazzo,  come  Paolo,  che  altro  non  fofpiraua,che 
morir  per  Chriflo  ; come  Andrea , che  vedendo  da  lungi  J*  . 
Croce  preparatagli  » flimoffi  giunto  al  Perigèo  de'  fuoi  più  J 
beaci  concenti;  come  Ignazio,  che  ripucaua  moneta  troppo 

balla  1 


Delle  Fedone  Saere  l 327 

1 baffa  i tormenti  tutti  della  Terra , e deH'Inferno,  per  com- 
t prarfi  il  Paradifo;  come  Caterina, la  Scnefe,che  la  bocca  del 
j Tartaro  haurebbe  giudicata  per  amor  di  Giesù  , la  Reggia 
s delia  beatitudine.  Chi  non  vede,  ch  e pazzia  d’ognipaz- 
il  zia  maggiore,  il  lafciare  quella  ftrada,  c'hà  vn  Mondo  in- 

i tiero giudicato  la  ottima,  per  imprenderne  vn'altra  ftima- 
j.  ta  peffima?  Maio,  ancora  più  profondamente  difeorro.  Se 
a li  buoni, al  parere  degli  empij  s’ingannano;e  queftiparimé- 
i*  te , al  giudicio  di  quelli  di  gran  lunga  fi  allontanano  dalia 
p veritàrmigliorepero  sépre  farà  la  condizione  de'pritni, del- 
ie la  loro  ; mentr’  eglino  di  poco  finalmente  fi  poflono  ingan- 
na «are  ;doue  i trifti  giuocano  pervn  niente,  vn"  eternità. 
* Sò,che  vorrebbono,  comeTomafo  , vedere:  ma  chi  vede, 
\ non  crede.  A fufficienzas'è  Iddio  manifeftato  fin'horacol 
ir  mezzo  de  propri;  , c degli  altrui  miracoli  : e fe  voleffe  nello 
t*  flcffo modo  manifertarfi  ad  ogn*  vno,  piangerebbe  la  Fede 
jc  nell’altrui  vifta,  la  propria  cecitade,  e morte.  Io  non  sò  al- 
:6  tro  , fe  non  ch’Elifabetta,  di  figlia  di  vno  de'maggiori  Mo- 
ti narchi dell'Europa, non ambiua ,che  diuenire  con  Giesù, 
d c per  Giesù,  mendica  j di  difpenfiera  liberaliffima  de'  Te  fo- 
lli ri  > vertendo  lacere  fpoglie,  voleua  mafeherarfi  da  pitocca, 
y mendicandoàporta,  per  porta  dall'altrui  fcarfa  pietà  mi- 

ii  nutofoftegno,nonper  folleuo  proprio,  ma  ben  sì  de'po- 
uerbche  al  pari  di  fe  rteffa,  e più  di  fe  rteffaamaua.  E l’hau- 

;j  rebbe  effettuatole  l'Obedienza  non  glie  rhaueffeprohibi- 
;i  to:  rinunciando  però  nello  rtefib  tempo,  con  publica  ceffio- 
fi  ne,  a’figli , a’parenti , al  fangue , alle  pompe,  alle  grandez- 
j 1 ze  , alle  vanità , e per  vltimo,  anco  à fe  rteffa-  O vadano  i 
fi  Mondani,  c gli  Atei,  c matta  così  gran  Prencipcffa  rtimi- 
;;  no  , ch'io  fempre  m'appiglierò  più  torto  ad  impazzire  feco 
$ infieme , chea  rifeuotere  con  elfi  da  vn  Mondo  infenfato, 
)>  i vani  tributi  d’vna  bugiarda  prudenza . 

(i  Se  bene  però  le  impedì  l’Obedienza,  il  diuenire  infieme 
: con  Giesù  affjtto  pouera  per  amor  fuo,  non  le  vietò  ad  ogni 
f modo,  di  porre  à traffico  su’J  banco  della  Carità,  i talenti 
f migliori  delle  fue perfezzioni.  Porcua  ben’ella,  infieme 
1 con 
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con  quel  Regio  cantore  delle  ornine  Iodi,  andar  dicendo  1 
eh  auttta  amato  afidi  più  dell’oro,  e de’Topazij  » l'ejferuanza  de' ditti- 
ni  precetti’,  in  due  (oli  epilogata.*  nell’amor  d'iddìo»  c del 
proflimo.  Edificò  per  tanto  in  Marpurgo  vn'altro  hofpita* 
le  »per  feruigio  delle  membra  di  Chrirt  o,  confecrato  al 
nome  immortale  di  Francefco,  di  cui  fin  che  vifie  imprefe 
la  cura, tutta  donandoli  al  feruigio  degl’infermi.  Fin  tan- 
to però  > che  sì  edificò  vn  poco  di  habita zione  più  conface^ 
uolc  al  bifogno , che  all’altezza  della  fua  condizione»  ri- 
tir olii  in  villa }doue per  non  incommodare  alcuno,  fcielfe 
per  fua  habitazione  vn*  edificio  rouinofo  , mercè  che  da' 
denti  acuti  del  tempo  corrofo  , abbandonato  perciò  dà 
ogn'vno  ; in  cui  più  torto  per  non  rimanere  affatto  feoper- 
ta,  che  per  ripararli  dall’ingiurie  dell'aria»  fi  fece  tetto  di 
poche  fiondi  : volendo  forfè,  fcaltra  oratrice,  e vera  difcc- 
poladelpazicntilfimojcon  sì  tacita fauella,perfuadere  il 
Cielo  à caminar  feco  dolcemente , mentre  non  gli  era  di 
honore,  che  contro  èpoche  frondi  faccrte  pompa  del  fuo 
potere . Non  elfendo  però  elleno  fufficicnti  à ripararla  dal 
fumo,  dal  caldo»  da' venti,  e dalle  pioggie , lafcioconfi- 
derare  al  prudente  Lettore, di  che  carato  forte  la  Reggia 
diqueftagran  Prencipefla  della  Terra.  Ma  che/*  Talefù 
anco  quella  in  Bctelemme»  del  Monarca  , e della  fourana 
Regina  dell’ Vniuerfo.  Chi  non  hà  per  Reggia  il  Cielo; 
dando  in  Terra,  non  può  incontrare  ,chc  Stalle,  Tuguri;,  e 
Capanne . Ad  imitazione  di  Gregorio  il  Grande , fouente 
inuitaua  alla  fua  menfa  i più  languidi , penfando  all’  hora 
d’haucr  le  co  tant'Angeli  di  Paradifo . La  riprendeua  Cor- 
rado fuo confeflòre, forfè  per  tentarla, ed  efperimentare 
la  finezza  della  fua  virtù , dicendole  : che  mo/ìrando  inanimo 
cosi  vile , troppo  degeneraua  dall' altezza  de  fuot  natali , e /imbra- 
tta più  tofio  vna  roz/{a  Villana » che  vna  Regia  Prenctpejfa  . Ma  el- 
la, con  vnforrifo,  che  bendauaà  diuedere  la  ferenità  del 
fuocuore,glirilpondcuanel  modo , che  Paola à Girolamo.*.  I 
che  ben  (i ricordano,  quanto  hauefo  nel  lujfo  de’  fuperbi  contatti)  fe- 
gatto  delle  Cleopatre  il  perniciofo  fallo . Che  non  l’era  ignoto  > che 

non 
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j:  no»  fi  curano , che  con  i contrarij  li  contrari/  : che  perdo  procura» a 
t bora  di  medicare  apprejfo  Dio  gli  andati  errori.  Che  ricordauafiy  • 

{1  che  anch'efia  era  vn  vafo  di  terra , formato  infume  con  gli  altri , di 
t vota fiefia  mafia  > e dal  medemo  va f aio  ; onde,  quantunque  defi  inaio 
j poi  alle  Reggio  y non  le  nncrefceua , ne  fi  naufeaua  di  fare  infume 
i con  gli  altri  » benché  à più  vili  impieghi  r iperbati  : e che  fe  l'origine  , 

} ed  il fine  ci  rende  tutti  fimili  » donata  e fiere  anco  la  vita  conforme  y 
(j  anzi  vmfurme . Che  polo  qua  giù  fra  noiydoue  domina  la  Superbiay 
p,  regna  quefia  vanita  : non  fi  ammettendo  ella  in  Cielo  , oue  anco  i 
[j  mendichi  calcano  gli  Scettri  de'  più  potenti  Monarchi  ; merce  che  ne 
ù fu  quella  infume  con  Lucifero  dalle  folleuate  Torri  dell'  Aquile* 
t ne  » come  che  dalla  T arpeiarupey  precipitata . Vedendo  dunque 

0 il  faggio  direttore, che  tentaua  Elifabettà  di  falire  àtut- 
to  fuoporere  lo  feofeefo  fendere  della  perfezzioneje  fa* 

[3  pendo  dall’altro  canto,  che  al  parer  di  Girolamo,  il  non 
(j  far  conto  dell  oro  » ciò  non  argomenta , hauendolo  fatto  Anumit^ 
,j  Crate  » Antiftenc  ed  altri  » che  non  mai  v'applicarono  \ co»  *fr* 
ji  me  altresì  lo  fpogliarfi  del  proprio  volere  » e delle  più  gra-  frfchr'uìZ'' 
k dite,  quantunque  lecite  fodisfazzioni,  è vn  ordito»  che  fo-  Tuit£*  c™ 
|j:  lo  lì  teiTc  fra’ più  perfetti  : rifolfe  di  far  pruoua  in  altri  mod 
f.  della  di  lei  bontà.  Haueua  ella  due  Damigelle»  che  ledi-»«.  uttf*» 
rei  le  due  pupille  degli  occhi  fuoi,  l’vna  chiamata  Ifintru-  jEjSrC"* 
de  > e l’altra  Guta,  con  ragione  amate  da  elTa , perche  anco 

1 ne’  maggiori  fconuolgimenti  delle  fue  fortune  y non  mai 

• i haueuano  abbandonata . Qjeua  e la  pietra  di  paragone  — 

1 dell’amicizia  . Felici  li  Grandi  » fe  hauelfero  nelle  corti 

* molti  di  quelli»  che  più  loro»  che  il  loro  amalfero.  llpun- 
J co  (là , che  fono  buona  parte  de'cortigiani  della  condizio- 
ni ne  de'ladri  ; che  non  amano  il  padrone  » a'cui  tal'hora  ruba» 
n no  conroro,lavita,mafololidiluitefori.  Che  fece  Cor- 
? rado?  La  priuò  ditutte  due:  ed  eccola  fenza  pupille,  anzi 
r fenzacuore.  E ben  dilli  fenza  pupille  ,efenza  cuori  »per- 
|C  che  in  così  dura  dipartenza,  non  poterono  di  meno  di  non 
' liquefarli  ia  lagrime.  Chi  mai  crederebbe»  che  non  eflen- 
; do  la  Carità,  che  fuoco  del  più  puro  de’Serafini  > annidaf» 

> fe  tante  Sorgenti  i Ma  che  marauiglia  i Anco  l’Empireo 
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prende  dal  fuoco  il  nome } e pure  non  è circondato»  che 
dall'acque»  Sò»chcnon  mancano  de'fonti , ne'quali  non 
folo  non  s’eftinguono  l’acccfe  > ma  sì  accendono  per  fino 
l’cflinte  faci . Quello  fu  vn  caglio  dcirObcdienza> che  aprì 
la  vena  » per  purificare  il  fangue  ; ferì  il  braccio  del  cuore  > 
per  medicare  il  cuore  -,  allargò , e profondò  la  piaga , per  più 
facilmente  rifanarla;  fpenfe  il  fuoco  dvn  terreno  amore» 
per  far  diuampare  d'ogn'intorno  le  fiamme  del  Celeftc.  In 
oltre  .perche  conofccua»  c’haurebb’  ella  fatto  moneta  di 
fc  ftclla  » per  diltribuirii  a’poucri , non  volendo , che  sì  ri- 
ducefle»  come  anhclaua , in  iliaco  di  mendicità,  tentò  an- 
co in  quello  di  far pruoua  della  fua  virtù»  vietandole af- 
fattoi  tratti  foiiti  della  fua  fplcndida  pietà,  ed  imponen- 
dole ; che  fe  ne  leruilfe  con  lobrietà.  E per  venire  mag- 
giormente in  chiaro  della  fua  Obedicnza,  haueua  dinar* 
collo  impollo  ad  alcune, che  fecodimorauano,che  atten- 
tamente olTerualTero  i di  lei  andamenti , per  notificarglelù 
Onde , fe  tal’hora  pareua  à lui,  che  non  hauefie  puntual- 
mente follenuto  l'ordinanza  , benché  non  mai  vfcille  dalle 
ftabilite  fila, più  per  renderla  mortificata  , che  perche  la 
conofcelTemancheuolc,comc  foldato  difubbidience»  mi- 
nacciando di  calarla  dal  ruolo  della  fua  milizia , la  carica- 
ua  di  rigorofiffime  riprenfioninon  folo,  ma  ancora  di  feue- 
riflime  difcipline  , percuotendole  fouente,  per  renderla 
tanto  più  humile,  con  molti  fchiaflì  le  guancie:  ma  ella  ri- 
cordeuole  » che  tutto  ciò  haueua  lollenuto  parimente  per 
fuoamore  il  Dio  dell’anima  fua,  ne  godeua»  vedendoli 
fatta  degna  di  partecipare  de'tefori  > de’di  lui  tormenti). 
Direi  però , che  quelle  pruoue  non  folTero , che  per  le  brac- 
cia poderofe  degli  Alcidi:  onde,quantopiùle  confelfo  de- 
gne dell'ammirazione  > tanto  maggiormente  le  giudico 
poc  o atte  à praticarli  . Chi  vuole  volare  , e far  falti  mor- 
tali fopra  vna  fune  fracida>nonne  fà>  come  di  frefeo  s’c 
veduto  nella  mia  patria»  che  vn  folo*  1 geni],  le  inclina- 
zio  ni,  l’amore  » fono  le  più  viue  paflioni  dell’animo:  nella 
donna  poi  rendonlì  così  tenere  > che  fà  dipiefiiere  caminar 

— - feco 
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a fé  co»  come  fe  forte  grauida;  cioè  adire,  con  mano  molto 
» leggiera , per  Qon  iiconciarla.  Chi  non  sà»  che  il  vetro 
a cfpofto  alle  batterie  dc'faflì,  facilmente  sì  fpezra  ì Meglio 
t c dunque  fuggire»  che  incontrare  sì  duri  cimenti»  che  be- 
li ne fpclfo  rendendoli  fcrttiere  della  faJute  troppo  difafiro- 
i lo,  fanno  ritirare  il  piè  di  molti , e fpccialmentc  delle  don- 
: ne,  mercè  che  delicate»  da  più  inoltrarfi  per  eiTo.  E pure, 

k in  Elifabetta»quefti  diuieti , quelle  mort  ificazioni,qucfii  di- 
li  uorzij  così  penort, fecero  lortefloeffetto  della  Vitejche  più 
ìt  che  viene  da  mano  di  faggio  agricoltore  con  tagliente  fer- 
ii ro brufeata , impouerita  , c feparata  da’  tralci,  riefcc  tanto 
:i  più  feconda: anzi»  feguì  de'fiumi  più  generort  la  traccia , 
a che  ò tolti  loro  ,ò  riftretti  gli  argini,  precipitort  inondano, 
i*  Perche , tant’è  lontano , ch'ella  perciò  punto  rallentale  V 
li  incominciato  camino , che  anzi  più  veloci  ripigliò  le  morte  ; 
•li  defiderofa  ancorché  forte  tutto  laftricato  di  fpine , di  gom- 
iti geme  felice  alla  mèra.  Così  il  cibo  fuo  diuenne  affai  più 
d dclconfucto»etcnue»e  vile,  accompagnandolo  fouente 
J con  la  femplice  acqua  : e fe  tal’  hora  hauefle  incontrato  in 
g cofa  » che  poterti:  folleticare  in  parte  il  proprio  appetito  » 
l ben  toftopriuandonelojdiftribuiualoa’ poucri.  Il  vertito 
■;  era  vihflìmo , e fembraua  vn  prato  ricamato  da’  fiori  di  va- 
rij  colori»  tane' era  la  varietà  de’  pezzi  da’quaiirimancua 
i,  teffuto;  ben  fapendo,chc  anco  il  Ciclo  non  porta,  che  rap* 
l pezzato  il  manto . In  fommaj’amor  d’iddio,  ed  il  difprc- 
gio  del  Mondo , l’haueuano  ridotta  à fiato  tale  di  miferia  > 

: che  viueua  delle  fatiche  delle  fue  braccia  ; ne  ifdcgnaua 

f nel  feruigio  de’ più  abbomineuoli  infermi»  li più  baffi  im- 
' pieghi  » /olendo  dire  : ebe  s'bauefe  faputo  incontrare  vita  di 
quella  maggiormente  più  vile  » ed  abietta  » l’ baierebbe  per  amore 
del  f"<>  Gteiù  affai  di  buona  voglia  abbracciata.  Che  perciò,  riu- 
nirono vane  tutte  l'iftanze  » c gl'inuitti  » che  le  fece  il  Pa- 
, dre  » perche ritornarte  alla  Reggia;  hauendoleancoà  que- 
ll'effetto»  /pedici  de'primi  del  Regno»  accioche  la  periua- 
l deffero  al  ritorno  : ma  , è molto  fcilinguata  la  terrena  fa* 
5 condia  » douc  oratrice  eloquente  la  Cclefic  parla . 
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Molto  fin’horanonhàdubbiohò  detto  della  di  lei impa- 
reggiabil  Carità,  c’haueua  fatto  del  fuo cuore  vna fucina  > 
in  cui  fabbricaua  ella  gli  Arali,  per  ferire  Iddio  • e pure,  tut- 
to farà  Tempre  poco  alla  magnificenza  di  quell’animo,  ve- 
ramente Eroico)  che  come  il  fuoco > non  mai  diceua:£«- 
fla . Da  ciò , che  fono  per  foggiongerui  ò mio  Lettore)  ben 
potrete  argomentare  : che  all'hor  j>  che  fi  ftimauamo  giun- 
ti alla  mèta,  fiamo  ancora  da  capo.  Doppia  dote)  e mol- 
to douiziofa  , haueua  ella  dagli  Vnga rici  Regni  portato 
nell’Aflìa,  ad  arricchire  tanto  maggiormente  col  pregio 
di  efTa , del  defonto  marito  il  preziofo  erario.  L’vna  fù  » 
tutta  in  contanti  de’  beni  dell'animo  : l’altra  di  quelli  di 
Fortuna.  Della  prima,  benché  ne  foffe  padrone  anco  il  ma- 
rito > non  però  mai  fc  ne  priuò , come  della  feconda . Vo- 
lata dunque  al  Cielo  di  Ludouico  l’anima , quantunque  ri- 
maneffe  anco  delia  feconda  legitima  erede,  dentò  ad  ogni 
modo  molto  ) mercè  della  poca  grazia  incontrata  da  efTa 
co’Dominanti)  àrihauerla.  Vinti  però,  e conuinri  dall’e- 
quità) non  mancarono  finalmente  di  cederle  ciò , che  fen* 
zagraue  macchia  d’ingiufta  violenza)  e di  violcnce  ingiù- 
ilizia  ) non  potcuano  rattenere.  Ed  eccola  di  pouera , di- 
uenuta  ricca . Non  sò , fe  così  forte  alterante  potrà  punto 
alterarei’animo  fuo . Guardatcui  Elifabctta)  che  l’oro  è vn 
fenfale.chc  vende  al  Demonio  l’anima.  Chrifto  pouero, 
non  tiene  apprcflò  di  fe  difcepoli  ricchi . Quello  folo  ino- 
tiuo)  dourebbe  rimuouere  ogni  vero  Chriftiano , dal  fo- 
ucrchiodefidcriod’accumulare  ricchezze . Quanto  più  vno 
nuota  nell’oro,  tanto  maggiormente  và  debitore  à Dio. 
La  vera  dote  del  Chriftiano,  fono  le  doti  delle  virtù. 
Quello  è affai  ricco,  che  di  nulla  neceffitaic  quello  è mol- 
topotente, che  folo  à Dio  ferue.  Ricordateui  Elifabct- 
ta>  che  la  pioggia  d’oro,  rendè  Danae,  di  pudica  im- 
pudica ; ed  affjkinò  di  tal  guifa  l’animo  di  vn'  Àpo- 
liolo , che  per  trenta  denari  gii  fece  vender  col  mac- 
ero,l’anima.  Non  hàperò  bifogno  di  (imiti  ricordi  Elifa- 
bctta • Elia  trouò  vn’inuenzionc  affai  più  nobile , e genero- 
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fidi  quella  di  Crate>  e di  Ancifteae.pcr  foIIeuarG  da  così 
graucpefo.  Già  che  il  Cielo  le  haueua  confegnati  quelli 
talenti  » non  gli  fepelì  nella  terra , come  quel  feruo  ncghic- 
tofo  del  Vangelo; ne  gl’imprigionò  entro  ferrato  fcrigno* 
come  coftumano  gli  auari.-  ma  diuenuta  mercante  da  Paradi- 
fo,  li  diede  ad  vfura  a’pouerijcon  vn  modo  però  proprio 
folo  della  Chriftiana , c Regia  inlìeme  magnificenza  del  fuo 
Iplendido  cuore.  Fece  fare  per  tutta  l’ Affla,  c Turingia> 
publiche  Arida  : che  tutti  que’f oneri  > che  defidcrauano  tjfer e par- 
tecipi degli  effetti  liberali  y della,  fuo,  pitta  5 fi  ntrouaffero  nel  gior- 
noJi abilito  y in  vn  luogo  parimente  determinato  ; perche  iui  haureb  • 
bere  eglino  efperimtntato , come  non  dormiti  a ella  punto  al  loro  fol- 
letto^ Potete  ò mio  Lettore  imaginarui>  fé  l'inuito  di  quella 
tromba  d'oro,  hebbe  forza  di  riluegliare  anco  i più  fonnac- 
chiofi , e di  d ir  l'vdito  per  fino  a’ fordi . Direi,  ch'emula  di 
quella  delgiorno  diremo,  haurebbe  hauuto  quali  forza  di 
fufeitare  ancora  i morti,  non  che  rifuegliare  i viuij  fe  hauef- 
fe  però  potuto  com'efla , hauer  fiato  di  penetrare  ne’Regni 
fotterranei  della  Morte  . Eccodunqucal  tempo  prefilfo, 
vn’efercito  innumerabile  di  ibidati,  che  militauano  fotta 
le  lacere  bandiere  della  pouertà,pcr  rifcuotcrc  dal  loro 
Capitan  Generale  i ineritati  ilipendij  . Acciochc  tanta 
moltitudine  non  partorire  confusone  alcuna,  feparatigli 
huomini  dalle  donne,  fchicrò  ella  l’ordinanze,  hauendo 
adogniturma  deputati  li  Centurioni,  accioche  facelfcro 
loro  remare  l’ordine , con  pena  : che  quelli , cbauejfero  lafciate 
l'inftgne  ytle  [labili  te  fila  y come  che  indegni  di  così  nobil  milizia  y 
td infogno  dimanifella  infamia  > fojfero  ben  tofio  con  rader  loro  li 
capelli  tutti  y pnui  del  piu  nobtl  fregio  y che  porti  feio  l buomo • 
Quindi  fattili  federe  , come  fece  il  Saluatore  le  turbe  colà  Ioa* 
a'lidi  del  mar  di  Galilea  , andò  loro  di  propria  mano  diflri- 
buendo itefori  della  fua  douiziofa  Carità;  ne  crederei  di 
errare  fe  dicelfi  » che  fi  moltiplicò  forfè  nelle  fuc  mani  l'o- 
ro, come  in  quelle  dei  fuo  Gicsu  ti  accrebbe  il  cibo.  Che 
ricca  dote, atta  à dotare  tante  poucre  famiglie  IChe  nobil 
.patrimonio,  ficuro  da  ogni  forcole  ingiuria;  mentre  dato 

in 
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jn  coftodia  a Dio]  Che  amorofa  dupenficra , quanto aman- 
te  degli  altri,  tanto  nemica  di  feftclfaJ  Vifù  però  fra  que* 
fti  > vna  belliffima  giouinetta  * che  non  curando  le  leggi , Ir 
rendè  meriteuole  del  taflato  caftigo.  Haueua  ella  vna  chio- 
ma così  bella , che  pareua , c'hauclFe  à difpetto  del  cuftodc 
Leone  > impouerito  di  quella  di  Berenice  le  ftelle , per  cin- 
gerfeneeffail  capo.  Comandò  Elifabctta,  che  damano» 
non  sò  fé  più  barbara , ò pietofa,  le  folTe  rantolio  rècìfa.  Ed 
ecco  priua  di  vn  tanto  teforo,  diuenuta  affatto  pouera, chi 
eraiuicomparfa  > per  renderli  in  qualche  parte  ricca.  Io 
non  iftarò  à ridire  le  lagrime , che  versò  dagli  occhi  quella 
fconfolata  donzella:  perche  chi  sà>  quanto  la  vanità  don- 
neila Itimi  que’  lacci  , che  legano  con  la  propria*  la  libertà 
di  tante  anime*  ne  può  facilmente  rimaner  capace.  Con- 
fololla però Elifabctta* facendole  vedere,  che  maggiore 
affai  era  l'acquifto , della  perdita , c'haueua  fatto  ; anzi*  in- 
terrogatala ife  haueua  mai  ella  fentito  alfuo  cuore  le  voci  dclCie* 
loy  che Cinuitauanoà feruirloì  Rifpofe,  cheti  : macche  non  fa- 
cendo come  vf  are  dal  laberinto  di  quegl? intricati  fentieri  (Coroyha- 
ueua  rifiutato  il  partito  • Horsu , ringraziate  dunque  il  Cielo , fog- 
giunfe  Elifabctta  > che  col  ferrod  ha  aperta  la  Brada  alla  vera  li- 
r fi.  berta,  Hauete  nelle  mani  il  filo  di  Arianna  della  diuina  grazia  » 

de  v9 infogna  Ivfcita  ; non  lo  perdete  di  mira  : feguitelo , che  v*if- 
mortalium  in  tr adora  all' Empireo  • G li  antichi  cofiumauano  di  tagliare  i capei li , 

*gTesìnecTa-  a moy*  >*d  a quelli  che  fi  trouauano  fra9  pericoli  de'  naufragi  : 
pili os  deporti-  voiy  già  erauate  naufragata  nell*  anima  * merce  che  morta  alla  gr a» 

TpeUgo  vem^s  ****  on^e  non  * ^at0  de  bene  il  reciderui  la  chioma  ; che  non  voglio 
ira/citar.  Pi • pero  chefia  confecrata  all' Inferno  fio  a V onere  > come  quella  di  Bere* 
tron.  niccy  ma  ben  sì  al  Cielo , ed  alla  Pudicizia  • Voi  trattate  Cerna  di 

pere  dbum^  Satanaffo  \fevoleui  manomettevi  in  libertà  * faceua  di  mefiiert  ra - 
profeti  hi  e ve-  derni  l a chioma • Chi  non  sa , che  come  la  Serpe  fra* fiori , così  na - 
liusvtftrum  f -ondonfi f mente  fra  'capelli  mille fati  occhi  erte  ? Felice  voi  > che  ne 
cHpittus  de  (H  farete  in  que  (lo  modo  lìbera . Voi  ben  fapete , che  non  con/ aera  Ver - 
tfifia'xjfi'  pnt  *lcuna  II f do  cuore  à Dio  * Ce  àgutf a di  preziofa  gemma , non  lo 
Panini  allo-  lega  fra  C oro  de9  capelli , Che  fate  dunque , già  che  fitte  libera  da 
Vm^jiìììia-  Q*efie  catene  d'oro , che  vi  dichiarauano  ( chiatta  del  Demonio?  Do - 
0at9t>  n attui 

Nondum  tilt  ftauum  Pro/erpina  vertici  crirtem  Suffulerat  ,/lyg  cjj  caput  damnautrat  Orco.  JEneid.+.  Set* 
uos  qui  manitt»if/ererj/ur  calao!  fieri  confueuijfc  ; vt  feruitutis  fieni  tempelìatis  itti  uri  am  vidertntur  tffii- 
gifjc.  Nonius  Marcella*.  N onfepelientur,  ncque  piange»  tur,  & non  fi  incidati , ncqui  calumar»  fiet  prò  cu  . 
Seri  m.  1 6.  Item  48. & E^ech.  7, 
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fittevi  tutu  tl  Citi 0 : thè  far  Anno  di  maggior  pregio  dì  quelli  di  Af-* 
falonne  li  vojlri  capelli  • quando , dou’tglt  con  efsi  comprovi  l'Infera 
no  f voi  vi  atquijltrete  il  Paradifo . Cosi  delibatala  nell’  ho- 
fpicale  al  feruigio  degl’infermi)  diuenuta  Cirugica  Cclc- 
fte , rifanò  con  vn  taglio  quella  piaga , che  per  altro  incan- 
cherita, rendeuafi  affatto  incapace  difalute. 

Animate  in  quello  modo  dalla  Carità , tutte  le  di  lei  ar- 
sioni , non  sì  può  ridire  j quanto  che  foffero  gradite  al  Cic- 
lo. Le  apparuc  vna  notte  tutta  vellita  di  lutto  la  madre  » 
che  non  hauendo  col  proprio  fangue  potuto  Iauare  le  mac- 
chie delle  lue  colpe , penaua  ancora  nel  mezzo  delle  fiam*  , 
me  purganti  à (cancellarle  : la  quale , fpicgandole  con  lin- 
gua difuoco  l’infelicità  del  fuo  (lato  , prollrata  a’di  lei  pie- 
di , pregauala  à volere  con  le  fuc  orazioni  > donandole  il 
ben’effere  jcompenfarequeireffere,  c’  haueua  à lei  mol- 
to prima  conceduto»  Si  liqucfcccro  tutte  di  tenerezzaà  t-iberaiamaJ 
così  fune  (lo , e pictofo  fpettacolole  vilccre  compaflìone»  ne'Kuw 
uoli  di  Elifabctta:  che  perciò } non  mancò  di  lambiccare  dal  purgarne, 
fuo  fpirito,vna  perfettiflima  Quint’cffcnza  delle  più  diuote 
fuppliche all’ Affiliano,  legnate  ruttc  con gl'inchioftri d’in- 
numerabili  affetruofe  lagrime.  Onde,  tornò  quella  nò  mol- 
to doppo  nuouamence  ad  apparirle , rendendole  grazie  » 
che  l’haueffe  donata  al  Ciclo  ,fe  l’haueua  ella  fatta  nafee- 
re  alla  Terra  ••  aflìcurandola  ,ch'erano  così  grate  al  fourano 
Monarca  le  di  lei  fcruorofe  intercelfioni>  che  non  fi  fpedi- 
uano  colafsù  i Tuoi  memoriali)  che  fegnati  ,e  fottoferitti 
col  nome  foauiffiino,di,  Grazi*.  Da  quello,  potrete  ò mio  Morte  ?ìoif» 
Lcttore  cauarc  ;che  la  Morte  violenta  > fouente  non  è,  che  prec^^1/ 
vn  beneficio  inuolontario  ; e molte  volte  ègrazia , non  dif- P 
grazia.  La  permette  bene  fpeffoDio,  accioche  patendo 
noi  in  quella  vita , tanto  meno  ci  rclli  da  tormentare  nell* 
altra.  Gran  bontà  del  Cielo,  che  caua  anco  dal  male  il 
bene;  e fa  che  la  morte  più  horrida»  e fpauenteuole , ci 
apra  le  porte  ad  vna  beata  vita.  Sonoà  molti  quelli  colpi, 
quantunque  graui) purghe,  non  morti > violenze)  ma  che 
gli  sbarbicano  » yiua  forfa  dalla  Terra, per  donarli  al  Cielo* 

ferite» 
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ferite,  che  togliendo  loro  il  fangue  cattiuo,  moltiplicano 
la  vita  j caftighi , ma  fulminati  da  mano  paterna;  faette»  ma 
vibrate  da  amore  ; vna  lancia  di  Achille , che  impiaga  » e ri- 
fana;vn  rogo,  ma  di  Fenice,  che  inccnerifce } c fàriforge- 
re.  Procurate  pure  ò mio  Lettore»  che  la  vita  fia  buona» 
che  non  potrà  mai  la  Morte  »ò  vi  affalifca  in  aguato  » ò alla 
feoperta  ; ò vi  colga  maturo , ò anco  acccrbo  ; ò entri  per  le 
feneftre  > ò per  la  porta;  ò adopri  11  ferro  > ò sì  ferua  del  fuo- 
co ,elTer  cattiua.  L'affetto,  che  porraua  fouerchio  al  fra- 
tello, tradì  quella  poueraPrcncipelfa  ; lacondulTe  » mercè 
che  cieco»  ne’precipizi  j ;lauò  nel  fior  degli  anni , col  pro- 
prio fangue,  l’errore,  meglio  alTai, che  con  le  lagrime;  e 
non  elTendo  quelle  balteuoli , anco  il  fuoco  purgante  v’ac- 
corfe  : troppo  farebbe  flato , fé  hauelfe  hauuto  anco  eter- 
namente , à piangerlo . Le  colpe  di  amore , non  meritano 
per  lo  più  » che  callighi  d’amore . Non  folo  però  liberò 
Elifabetta  dalle  fiamme  purganti, col  mezzo»  delle  fue 
preghiere»  l'anima  della  madre  ;ma  rubò  ancora  da  quel- 
le d'inferno , lo  fpirito  dW  infelice  giouane»  che  per  la 
iizza  di  mille  mondane  colpe , giua  precipitofo  ad  incon- 
trarlo > Era  venuta  à vibrarla  vna  Dama  di  alta  portata , e 
fecohaueuavn  giouane,  così  vano,  ed  attillato»  che  rifu- 
fcitauale  memorie  profane  degli  Adonide  de’  Ganimedi. 
Elifabetta >ch* era  vn  Sole  dibontà»  che  fa  pompa  de  fuoi 
tefori  così  a’  buoni  » come  a'cattiui  » ben  rollo  fopra  di  lui 
pietofefifsòle  luci;  e come  quella  >à  cui  non  erano  anco  i 
più  occulti  fentimenti  celati , comraiferando  il  fuo infelice 
llato»  dolcemente  interpellollo.  E qual  motiuo  vi  [finge » o 
mio  dilettiamo  figlio » 4 perderai  nel  mare  bera(cofo  di  téme  vanita^ 
dotte  più  tojlo  non  dourefie  ad  altro  applicar  l'animo , thè  abbando- 
nandole , ad  approdare  al  porto  della  vera , indubitata  [alate  ? So- 
no elleno  egualmente  in  tutti)  anco  nelle  donne  abbomineueli  : ma 
negli  buom ini , privandoli  affatto  del  ladro  di  quel  decoro  maejìofo  » 
che  lor  dono  Natura , fi  rendono  oltre  modo  modruofe . V ei  mi f tm- 
brate  il  Lariffio  faldato  fra  le  figlie  di  Liccmede:  è il  domatcr  de ’ 
mofiri , co»  l'ammanto  (Confale,  Che  giova  il  vantare  di  efftrnt - 
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* 'driti  fingete  di  latte  > di  midolle  di  fiere;  dirozzare  fino  nel  le  faà 

Di  feie  y con  mano  gigante  fica  yiS er penti  ; di  atterrar  tanti  mofiri:  fefi 

:»  Infici  an  poi  atterrare  dal  mofìro  della  vanita  ì Rimangono  gli  huo-  uomini , 

mini  da  effia  di  tal  guifi t fneruatì  di  forze  y che  come  fefoffiero  deli - quanto  rani 

* tate  fanciulle  i non  ad  altro  prodotte  dalla  natura , che  per  delizie  di 

li  natura , coltinana  al  pari  di  effe , e pettinano  in  vece  dell' animo , la 

ti  chioma  ;fi  dipingono  il  volto  y doue  dourehbero  dipinger  di  fortezza  \ 

'?  il  cuore  i *(t'rgono  d' odoro  fa  polii  ere  i capelli , doue  molto  meglio  fa - 

W rebbe  afpergerne  la  mente  -,  non  fi  vergognano  di  attendere  da  vn 
«e  f ragtl  vetro  gli  oracoli , mentre  milantano  de  So  Ioni  il  configlio  ; 

)[»  quel  tempo  che  dour ebbero  (pendere  in  abbellire  con  gli  ornamenti  d' 

ti!  vn  Eroica  virtù  lo fipirito  , lo  con  fumano  in  adornare  effcmminata • 
mente  il  corpo  ; altro  non  mancando  loro  per  dichiararli  totalmente 
0 femmine  y fé  non  che  piglino  comedo , marito . Che  frane  m et  amor - si  tdUuùH 
f°fi » non  fi*"**  nanfe  a , (i  ammirano  y maggiori  al  certo  di  quelle  ,iuum 
? che  ^eggiando f ano  leggio  quii  vofiro  bugiardo  poeta  : hu omini  \ 

trasformati  in  donne  ! Sono  quefle  vanità , nemiche  à Dio  , centra - ,uit  & nu^*~ 

* rit  *iU  mfurA  ? f mol“>  ripugnanti  à quella  generofitì , che  col  fefi 

f>  ìftatnpo  il Cielonel cuor deltbuomo  » Laficiatele  pertanto  figlio , **  àubut. 
che farà fiempre  maggior  voftr  a gloria  y che  fi  dica  : che  di  femmina 
!'  fiate  cangiato  in  huomo , che  di  huomo  connertito  in  femmina . V'af- 

jj  ficuro  )Cbe  non  farete  p affiggi  0 , che  non  habbia  ad  effiere  grato  fiom • 

p inamente  a Dio  > donato  alla  natura > e proprio  della  vofira  folletto.  - 
ta  condizione . Scu fatemi  y fe  liberamente  vi  ho  fignificato  i miei 
'*  fenfi.  Migliore  e afsai  la  sferza  di  mano  amica  tcbe  le  lufinghe  di 
lingua  bugiarda.  Chi  amala  Verità , condanna  di  adulterio  tutto 
ciby  che  contro  à lei  s'infinge . Punto,  e compunto  infieme  il 
giouane  dagli  ftimoli  di  così  faggia  correttricc  > ma  molto 
più  da  quelli  della  diuina  grazia , che  in  cfla  opcraua>  rifpo- 
fe  • Ver  amente  > 0 mia  Signora  > io  non  pofso  altro  ridirei  fe  non  W tr.im  iju'td 
che  il  mio  fiato  e infelice % Gran  cofa\  Conofco  di  operar  male  > c 
pure  non  so  come  operar  bene . Efperimento  in  me  ciò  , che  diceua  ma- 

di  feftefso  Paolo  ; perche  non  m’ appiglio  à quel  bene , che  vorrei , ma  l77véu**£ 
fido  a quel  male  y chedeteflo.  Sono  della  condizione  de’  Demonìj: jaut mìbiifn 
ho  vn  ottimo  intei  luto  fpeculatino  j ma  vna  pejjìma  volontà  pratica.  7mumnòn\t£ 
Vorrei  y ma  in  effetto  non  voglio  i fono  ricco  di  buone  velleità  > ma  uni  io  • Video 
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Morti  propongo,  ma 

% M.rJ'" ”‘r  “l,'tf‘“' 0 ’1 /“«“>,  re  non vi  regiftro,  oboil 

2^S  S£";  " (r™4  > r «"  ***  '«?<  «•  «W  «Mrfri  /rLL j; 

Mirati,  it  quella  della  mia  ragione  , thè  me  fà  fabiano  del  piccato  la  r, l ì. 

*E  r*  . ««««»  ; «a* . ur,L  »,  JS  */?»" 
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7,  7;  ‘ ' ^ mi  """Otte  tnnifchiate  rMlù  o'E/i. 

f Abati , Eltfabetta , *£/  w*/  w/  libererà  dalle  mani  dì  sì  tormente, 
fa  morte  ì Pregate  C tesu  per  me : che  fé  le  voli  re  ora  ~ ioni  non  ' 
lìm^r  lAflr<id*  alla  libertà , fono  fpedito . affibST^fc^ 
hmater,ag,ad,fpofta,per  introduru,  il  fuoco  dell’ amor 
d iddio , giudico  cfpcdicnte  di  non  vi  fraporre  induco! 
che  pcrcro  bentoftoglifoggninfe.  Tiglio, ceke  formo  fienia 

-Hiufi,.  . .e>,  fatante.  Aeetocbc  lagraziadimnaoperi.fàdimelìie. 
" "tobe  aneo  Uvofira  volontà  cooperi,, u,  cèda  ,1 Potere  .mainai 

fc  ZZiir*™,’  ‘ ”{ 4'^"'4  " /%»**«  /a 

u'7’”,4  ' ’ ltf  **  idearne  gli  cubi  ; I.  rugi,j, 

dal  Cute  ì per  fecondare  le  Con, biglie  dell ’ 

ièbZ£v,r  **">m  «WS 

T.àntiq—4  volére  preghiere  , eml°  > aeeompagnate fobie,  mero  inférme  le 
ini, , n.  Deut  cJirePrtZhiere  **v*  Prometto  la  Calate  iddi n «•/>»  > ». 

J de», gM  Tu  non  manca 'afe  (le fo  Ed  ecrn  A,,  - non  manca  y k cbt 

■yiiìH.D.Tb,  cordi  alle  Dortcdrll’P  c?due  animc  orantl  > battere  con- 

Pubi^noP^!i  p rmp,rCO  * Non  feccro  elleno  come  il 

moment ,,] 

re  à coÌhLo,  UJmpjrC  11  - che  non  potendo^ 

re/  J J ì 1 Incend,/>  videiì  aftretto  ad  efclamare*  rL 
■ff-  - >‘'H<  rendo  dipoi,  tormentarlo.  Ma!  per- 

che 
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che  non  per  quello  ccfsò  punto  Elifabetta  dall4  incomin- 
ciata imprefa  > ben  fapendo , che  vn  colpo  folo  non  atterra 
l'albero  > non  potendo  più  egli  {ottenere  gli  ardori  di  tante 
fiamme)  cadde  tramortito  ; rimanendo  a guifa  di  fortuna- 
ta Fenice , entro  al  rogo , ch'egli  ftettò  fi  haucua  preparato  , 
incenerito  al  peccato  > per  riforgere  poi  tanto  più  gloriofo 
allagrazia.  Così  piangendo  gli  andati  errori)  e deteftan- 
do  la  pattata  vita?  col  mezzo  della  di  lei  feorta)  abbando- 
nando il  Mondo  > cangiò  l’attillato  vettito  nel  ruuido  Tac- 
co di  Franccfco,  legando  ben’iftrette  con  la  di  lui  fune  le 
vanità  tutte,  e poi  à piedi  nudi  calettandole:  accioche  non 
hauettero  più  potere  ) come  haueuano  fatto  per  lo  pattato* 
di  afsalirlo)  di  combatterlo  * c difuperarlo.  Elifabetta; 
così  non  fotte,  come  anch’  io  mlfcro  fono  vn  viuo  ritratto 
di  quell’ infelice  fortunato  giouane:  mentre  nello  fpazio 
* di  più  di  noue  luftri,non  hà  il  Cielo  da  me  ritratto  altro  che 
parole;  e pure  sò,che  non  fi  cura)  che  de'fatti.  Deh)  fe 
fono  fi  gradite  airAltiflimo  le  voftrc  fuppliche,  per  quelle 
felicità,  c'hora  contenta  godete;  per  quella  Carità  > che 
adcfso  beata  vi  rende  ; ricordatcui  di  chi  all'altare  del  vo- 
flro  pregio  appefe  col  cuore)  la  penna  : faettatemi  pure; 
fulminatemi; inceneritemi,  col  mezzo  delle  vottreCelctti 
atrorofe  fiamme:  che  non  fono  ad  ogni  modo  i fulmini  de’ 
Serafini)  che  vitali.  Ma)  ahi  infelice!  che  incallito  ne  pec- 
cati, temo  dihauer  contratta  dell’ anime  tormentate  la 
tempra)  che  ancora  con  vu  fuoco  eterno  contrattano:  da 
che  > in  tanto  tempo)  chefieguo  di  Domenico  la  traccia* 
non  m’hà punto  ancora  rifcaldato,  del  fuo  infocato  Sirio 
l’ardentifsimaface. 

Ma,  non  potto  deporre  la  penna)  fe  da*  lumi  di  alcuni 
n Ieri illuffri fatti ) non  cauo  infletti  delle  fue  veramente  ef- 
ficaci preghiere  • Era  Elifabetta  vn  Sole  animato  di  bontà, 
che  (correndo  tuttili dodici  fegni  del  Zodiaco  delle  virtù 
chrifliane  ,non  mancaua  di  profondere  ad  ogn’vnoi  lumi 
della fua  impareggiabile  Carità.  Quando  però  trattauafi 
del  folleuo  delle pouere donne  grauide,io  la  direi* e con 
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ragione,  vn  Sole  in  Leone  ; tanto  verfo  di  effe  vibraua  fcr- 
uorofi  li  raggi.  Le  fouueniua  di  tutto  il  bifogncuole  ;non 
leabbandonaua  mai  ; e partoriti  c'haueuano  i figli  alla  Ter- 
ra, volcua  che  ben  torto , con  l'immergerli  nelle  forgenti 
di  Paradifo,gli  partorirtelo  al  Ciclo,  /olendo  dire  uberi 
ftolido  , chi  trafeuraua  vn  tanto  bene , e imprudente , chi  lo  differì • 
tta  ; non  mancando  all'vno , ed  All'altro  partito  t f noi  pericoli.  Oc- 

^ corfe  dunquc,c'hauendoriccuutaapprertbdifevnapoue- 
ra  donna  vicina  al  parto,  e partorito  c’hebbc,  foftenuta  ai 
facro  fonte  la  bambina, che  tramandò  alla  luce, con  l'ar*- 
ricchiila  del  proprio  nome, e contribuirle  tutti  quegli»  vffi- 
cij  di Chriftiana pietà, che  s’erano  fatti  homai  connaturali 
al  fuocuorci  coitei,  inrtcme  col  marito,  in  vece  di  ricono- 
fcerc  il  pefo  di  tante,  e così  fegnalate  grazie,  feguì  la  trac- 
cia di  Lucifero;  che  dcrtinato  dalfuo  facitore  fra  tutte  le 
creature  la  più  nobile , pagò  appena  creato , l’immenfità  di 
Grand'ingra. cos*  f°Ueuat°  beneficio , con  vna  immenfità  di  altrettanta 
mudine . ' abbomincuole  ingratitudine  . Perche  , appena  liberatali 
dal  letto,  lafciato  in  abbandono  la  figlia,  e rubato  ad  Eli- 
fabetta  tutto  ciò , che  potè  feco  portare , fuggirsene  infic- 
ine col  marito  • Io  non  porto  pervadermi,  che  cortei  hauef* 
fe  vifeere  humane, operando  sì  bruttamente  contro  à tutte 
le  leggi  dell'humanità  ; ma  ne  tampoco  ferigne , perche  non 
produce  lanatura  fierasì  crudele,  che  fi  fco^di  de’proprij 
parti,  c non  fi  moftri  grata  à chi  col  vitto  le  conleruò  i'ef- 
fere;  onde , la  flimcrci  vfeita  dal  Tartaro,  da  doue , e la  pie- 
tà, eia  gratitudine,  vengono  perpetuamente  efiliatc.  To- 
lto, che  s’accorfe  Elifabctta  di  sì  graue  mancamento , pro- 
curò di  medicarlo  col  prouedere  di  balia  l’infelice  bambina, 
lagnandoli, che  patiflc  quell’innocente  per  gli  peccatori: 
quindi  ordinò , che  fodero  per  ogni  parte  feguiti , e rintrac- 
ciati. Ma,riufcendo  ogni  diligenza  vana, doue  troppo 
fcaltra  trionfa  la  malizia,  in  mancanza  de’mondani  aiuti, 
*Cran  potete  ricorfe  a’diuini . Così , raccomandatali  al  potere  dell’ora- 
Heiie fue ora-  zione , ottenne  col  fuo  mezzo,  che  non  potendo  eglino 
"°n*.  profeguue  la  fuga , ma  fcntendolì  da  forza  inuifibilc  ridi- 

pingere 
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fe<  pingere  indietro  > pieni  di  confusone , e di  dolore , sì  vide? 
osi  ro  affretti  à far  colà  ritorno  , douepoco  prima  erano  parti- 
fa*  ti.  Proftratiper  tanto  a’  di  lei  piedi  ,c  confeflando  l'enor- 
cio  mica  del  loro  grane  fallo  ) rihauuto  tutto  ciò  j che  le  hauc- 

i. fi  uano  rubato  j ben  tolto  gli  licenziò  j dicendo  : che  sì  debbo- 

fa  no  non  bì  dubbio  rimettere  le  ingiurie , ma  in  modo  però , che  non 
Oc-  po([ano  piu  rifergere , Vedendo  perciò, che  col  mezzo  del* 
Hit.  l’Orazione  > veniua  ad  efTerc  portinaia  delia  diuina  onnipo* 
ti  tema > tolti  gli  affari  dome dici,  c gl'impieghi  molto  adì- 
> dui  > che  accompagnata  dalla  fua  pietà , haucua  con  Marca , 

non  ifpendeua  il  rimanete  delle  hore>  che  le  redauano,  che 
ttii  in  trattenerli  con  Maddalena  . £ li  come  > veniua  fopra 
no.  l'ale  de’Serafini  > ben  fette  volte  al  giorno  tragittata  quel- 
li la  grande  innamorata  del  Crocifido)  à gudare  vn  faggio 
c]{  delle celefti  dolcezze; così  parimente , gli cltafi > li  ratti, 
iti  li  deliqui),  eli  colloqui;  amoroli  di  Hlilàbctta > non  foJo 
Bti  con  gli  Angeli , ma  ancora  col  Nume  di  quelle  beate  menti, 

erano  frequentilfimi:  portando,  non  hà  dubbio , il  giudo  fe- 
co  il  fuo  confolatore  ,nel  modo , che  il  peccatore  tiene  con 
^ elfo  il  fuo  carnefice . Chi  dima>  che  la  vita  de’buoni,  mer- 
pj,  cè  che  infieme  conChrido  crocifida,  da  pcnofa,  s'ingan* 
n:  na  ; perche  hanno  anco  le  lagrime , le  penitenze  ,,  ed  i pati* 

ir,  menti  per  amor  del  Ciclo,  il  fuo  Nettare.  Quindi  ne  na* 
,n  fceua  ) che  non  mai,  anco  ne'  maggiori  fconuolgimcnti  del 
v fuo  cuore  jfùolferuatoil  dilei  volto  turbato,  fembrando 
t edTo  di  ogni  tempo  la  patria  del  rifoj  e della  gioia.  Anzi, 
•j.  non  folo  a’  rideffi  del  Sacramentato  Dio»  come  già  habbia* 

j.  mo  detto,  ma  molto  frequentemente,  non  potendo  l’ener- 
^ già  de'  diuinilumi)  fodenere  di  rimanere  racchiufa,  entro 

alla  Reggia  del  fuo  augudo  cuore,  trafpirando  per  le  fiffu- 
l{.  re  del  volto,  rendeua  bene  fpelTo  la  di  lei  faccia  al  pari  del 
Sole  delfo  luminofa  . Soleua  perciò  ella  biadmare  tutti 
[ quelli,  che  orando,  accompagnano  le  loro  preghiere  con 
1 iliralunamcnti  sì  contrafatti  di  volto>  chefe  fode  Iddio 
capace  di  timore s pianterebbero  anco  (òpra  il  Mafchio  del 
, fuo  cuore)  il  diluì  ftendardo.  Gii  occhi  diuini)  non  fono 

auuez* 
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auuezzi  à rimirare  colafsù  nella  beata  patria, che  vn  perpe* 
tuo  luminofo  fcreno:  onde, chi  vuole  rimanere  r uorito  da’ 
loro  beanti  rifleffi , fa  di  mefticrijche  dall'originale  delle 
Cclcfti  sfere  , ne  tragga  fimigliante  il  ritratto.  E'  falfo 
quel  prouerbio  trito  della  fciocca  plebe  : che  chi  chiama  Dio  , 
noni-  contento:  anzi  ,felo  chi  chiama  Dio}  contento  : non  douen- 
do  mai  chi  da  doucro  lo  chiama , feparare  le  proprie  dalle 
di  lui  fodisfazzioni . Non  sà , che  fìa  fpiacere  colui, à cui 
non  piace  , fe  non  ciò , che  piace  à Dio.  Nelle  fucine  amo» 
roic  del  foura  no  artefice,  non  sì  fabbricano  (frali  per  tor- 
mentare, ina  per  beare:  ondefìamo  noi, che  tingendolico* 
fucchi  vclcnoli  degli  Aconiti  de’proprij  voleri,  oppofti  per 
diametro  à quelli  del  Cielo , rendiamo  le  loro  dolci  ferite, 
di  vitali,  incurabili, e mortali.  Era  ella  diuorifiima  delle 
facrcimagini;  ma  come  quella  , c’haueua  donato  tutto  il 
fuo  cuore  al  folleuode’poueri,  amauain  effe  il  culto,  non 
già  Tomamente.  Stimauaaflai  più  bene  impiegato  l’oro, 
per  indorare  ne’poucri  le  membra  di  Chrifto , che  negli  al- 
tarrliSantijhaucndonelcuorelcmaflìmc  di  Bernardo  : che 
non  c lene  feruirfì  de  bi fogni  de‘ potuti , per  diletto  degli  et  chi  de* tic* 
chi  : ne  conutnjente  , dtpafecre  la  curiojìta , e l afe  i are  morir  di  fame 
lanecejjità.  Onde,  ad  vno,che  grandemente  Jccommen- 
daua  il  pregio  d’vna  belliflima , c ricchiflìma  imagine , tutta 
trapuntata  di  gemme  , c d’oro,  di  Ke:  dotte  voi  ammirate  U 
ricchezza , io  inchino  la  fant ita  di  quell' /magi ne , che  affai più  ricca , 
e pitt  bella fa,  al  vitto  dipinta  [opra  le  tele  del  mio  cuore • Tencua 
ella  appreflo  di  fe  in  grandiffima  venerazione , quattro  bel» 
li/fime  imagini  della  Sereniffima  Imperatrice  de’ Cieli: e 
tanta  era  la  (lima , che  faccua  di  sì  pregiati  refori , che  mo- 
rendo, lafciolle  in  teftamento,  per  pegno  del  fuo  amore  à 
Sofia  fua  figlia,  maritata  ad  Enrico  fecondo  Duca  di  Bra- 
banza . Prudenti/lima  in  vero  difpofiziqne  : mentre  non  sò 
à chi  meglio  poteffe  lafciarc  il  ritratto  della  madre  della 
vera  Sapienza , che  à chi  portaua  della  Sapienza  per  appun- 
to il  nome.  Sofia,  ne  donò  vna  di  quelle  ad  vn  Monadi  io 
di  rdigiofe  in  Viluordia , che  in  riguardosi  de’  miracoli , 
■ . - - - che 
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che  à prò  de'  calamitofi  mortali  fi  degnò  col  mezzo  di  effa> 
operare  la  diuina  bontà»  forti  il  nome  di  Maria  confolatrt* 
ce  : e delle  altre  tutte  > fece  vn  ricchi/fimo  regalo  à Mattil- 
de  forella  di  Enrico , moglie  di  Fiorenzo  quarto  Conte  di 
Olanda, e di  Zelanda.  Quella  morendo,  tutte  tre  le  di- 
/pensò:  perche  vna  fece  portare  in  Grauefand»  terra  di 
Olanda  ; l'altra  in  Alleni;  e la  terza»  più  di  tutte  le  altre  ce- 
lebre» mercè  de’ prodigi) , che  come  da  miniera  inefaulla 
di  grazie  da  efsafcatur:fcono,in  Alla  dell’Annonia:  degna  r>ùu 
in  vero»  che  all'altare  del  fuo  merito  appendere  in  dono 
con  la  erudita  penna , il  diuoto  cuore  » quel  Lipfio  » che  ben 
portò  il  nome  di  Giulio,  perche  sù  la  bilancia  de’  più  critici 
Arillarchi , fece  Tempre  apparire  digiufiifsimo  pefo  i talen- 
ti della  fua  folleuaca  virtù . 

Alcuni  altri  ptodigij  fra  molti» e molti,  che  tralafcid, 
per  non  incorrere  nella  ccnfura , di  volere  con  vn  forfoaf- 
forbire  l'Oceano, operò  Elifabetta  anco  viuendo,  alfillita 
dal  potere  Tempre  grande  delia  fua  autoreuole  intercefiìo- 
ne  . Mentre  indefeffa  ,'atrendeua  in Marpurgo  alla  cuta  de- 
gl’infermi » ncH’hofpitalc  da  lei  eretto , porco/lì  vn  giorno 
ad  efia  vn  cicco  pregandola:  che  non  volelfe  elfergli  ausra 
de’fauori  delle  Tue  grazie»  ma  benignali  degnallc  » con 
l'introdurlo  entro  di  elio,  di  fargli  parte  de'foliti  frutti  del- 
la fua  ardente  carità.  Mollrolfi  Elifabetta  più  che  pronta 
in  riceuerlo,  con  quella  condizione  però  : che  contentan- 
doli d'elfcr  cieco  nel  corpo»  non  volelfe  elfere  anco  cieco 
neli'anima;ma,primadienrrarui»  procurafic  con  la  Celi- 
donia del  Sacramento  della  penitenza»  Chriftiana  Rondine, 
di  rifehiararc  le  pupille  della  cofcienza . Era  ella  in  quello 
affare  molto  follecica, e diligerne >haucndo  per  fino  calti- 
gato  con  delle  battiture , vna fgraziata  donna , che  benché 
languida, ricufaua  di  entrare  nella  probatica  pileina  della 
confcllìone  ; non  ollante,  che  con  l’Angelo  del  Sacerdote  > 
che  le  moucua  l'acqua  per  rifanarla»  haueffe  anco , chi  con 
tanto  affetto  ve  la  introduccua.  Con  ragione  » ordinò  à 
quello  cicco  Elilabctta»  di  arruffarli  prima  ben  bene,  cn-  « 
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trò  la  millica  natatoria  di  Siloè perche , anco  Chritlo,  fen- 
za  quello, non  volle  partecipare  gli  effetti  della  Tua  pieta- 
de  al  cicco  nato.  11  cicco , ch’era  più  priuo  della  villa  della 
mente  * che  degli  occhi  : e che  quanto  era  ottufo  nelle  pu- 
pille > altrettanto  era  acuto  nella  lingua  j fdegnato , co- 
minciò à biafìmare  quelle  condizioni*  come  che  fuperflizio^ 
fe  ; e vomitando  à gitila  di  ferpente  * dalla  bocca,  il  veleno 
di  mille  bcllemmie»  àcaricarla  anco  d’ingiurie . Il  Mondo» 
è tutto  feminato  di  quella  pefsima  generazione  di  poueri , 
che  quanto  più  fono  mendichi  di  ogni  bene  di  natura  > e di 
fortuna,  tanto  maggiormente  vcggonlì  douiziolì  di  ogni 
malcdcJranimoj  benché  tanto  humiliati  dal  Cielo*  fono 
più  di  Lucifero  fuperbije  quantunque  necefsitolì  dell’al- 
trui pietà)  non  conofcendoad  ogni  modo  il  loro  flato  , ren- 
donlì  tal’hora  quali  alla  Carità  Itefla  infopporfabili . Fà  di 
mellieripcrò  tollerarli,  e compatirli,  come  fece  Elifabet- 
ta , perche : la  fouerchia  miferta  * e madre  tal' bora  feconda  della 
Pifferatone . Ritrouauafi  prelente à quello  fatto  Corrado: 
il  quale,  tratto  daparte il  cieco,  e dolcemente  fattolo  rau- 
uedere dell’errore*  meritò  d’illuminarlo  nel  cuore, rima- 
nendogli poi  campo  inficine  con  Elifabetta,  d’illuminarlo 
nelle  pupille.  Lafciati  dunque  il  cieco , a’ piedi  d’vnCon- 
feflòre,  fuori  di  quelle  beate  foglie  tuttili  Tuoi  errori, in- 
trodotto , e pt  oueduto  di  cibo  del  corpo  * già  ch’erafi  ciba- 
to di  quello  dell’anima , riuoltoli  Corrado  ad  Elifabetta  le 
dille  : H orvt  Elifabetta  * p ciche  bautte  fato llat a la  f va  fame  inter * 
na , ed  ejlerna , altro  non  vi  refi  a , accioche  la  grazia  fia  compita * che 
fatollareanco  quella  delle  fue pupille»  Velli  à quelle  voci  Elifa- 
betta bentollolaliurea*  d’vn’humile  » e modello jrofsore  » 
ripigliando  : e chi fon  io , che  pur  troppo  nece/Jìtofa  di  lume , lo  pojfa 
apprefi  are  ad  altri?  Niuno  dà  ciò , che  per  ( e non  ha . Non  sì  acque- 
tò à quelle  parole  Corrado*  così  non  hà  dubbio  illuminato 
da  Iddio  ; anzi,  maggiormente  Uringendola,  cominciò  à 
feruirfì  del  potere  dell’  Vbbidienza.  Elifabetta  peroppo- 
fto,genuflefsa>  procuraua  diriggettare  humilmcnte  i colpi 
di  efsa  * con  lo  feudo  dell'humiità;  pregandolo  iflantcmcn- 

tc. 
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• .te,  à non  volerla  caricate  di  vn  tanto  pelo,  affatto  incom- 
“ pofiibilc  alla  debolezza  delle fue /palle.  Ma»nonhauen* 

* da  orecchi  Corrado,  per  vdirc  le  di  lei  feufe  , ma  ben  sì  lin- 
F gua  > per  maggiormente  obligarla  à fottoporre  il  Tuo  col- 
D lo  al  giogo /oaucdeUVbbidicnra,  non  fapcndo  più  come 
ó ripararli  Elifabetta,  fenza  contrauenire  alle  di  lei  le«<ri, 
fi  applicatali  ad  vn  partito  molto  faggio,foggiufe:  clx>n<mht± 

KÌ'  urebbe  mancato  di  picchiare  col  mezfy  delle  (ut  orazioni  alla  porta 
e del  Paradiso , accio  che  le  fo([c  aperto , per  folletto  di  quel  miferello  > 

{i  mentre  pero , che  anch'egli  l'accompagna  fé , con  l'affìjlenza  delle  fut\ 

» che  benfapeua , di  che  carato  fodero  appresso  la  Mae/là  delF  A tufi - 
[a  mo.  Vinca, cconuinta inlieme la  Carità diCorrado,  non 
ji  potè  ricufarc  il  partito  : che  perciò , prottrate  ambidue  le 
[8  ginocchia  à terra , erutti  donatili  all'orazione , ritrouaro- 
ii  no  ben  tolto  lottofcritto  à prò  di  quel  miferello  il  memo* 
se  riale , che  poco  prima  haueuano  prefentato  al  Cielo  > per  la 

& di  lui  villa.  Ed  ecco»  da  Teme  fecondo  di  vn  tanto  miraco*c  . 
i*  lo,  nata  fra  etti  vn’  amorofa,  ed  humilc  gara , come  già  fra 

U Benedetto,  c Mauro,  per  la  liberazione  dal  naufragio  di 

0 Piacido  , à chi  douelTc  afcriuerli  ; attribuendo  Elifabetta 
; al  merito  di  Corradoiagrazia,cdegli  alttesì  in  quello  di 
^ Elifabetta  riflettendola.  Così,  doucogn’ vno  affetta  di 
j afcriuerli  il  trionfo , folo  Thumiltà , benché  goda  di  vince- 
vi re  > cerca  Tempre  ad  ogni  modo  di  apparire  perdente . Io 
però,  darci, & ad  Elifabetta,  & a Corrado  la  palma.  Vin- 
fero  ambidue,  & ad  ambidue  lì  dilfeccarono  nelle  Ior  ma* 
t ni  gli  allori:  perche,  non  hauendo  vinto  l’vno,  fenza  dell* 

\j  altro , quanto  fu  comune  la  vittoria , tanto  ad  vn  folo  deue 

guittamente  negarli.  Vn'altra  volta  parimente,  mentre  ac*  Varijfuoimi 
jj  compagnata  da  due  feruc,porcaua!i  airhofpitale,  incontrò  tacoI«* 

' gettato  in  terra  nellatrio  vn*  infelice , da  doppia  infermi- 
ci làaggrauato , c di parililìa»  e di  rautolezza . Elifabetta, 

' à cui  non  eranodiquel  milero note  lefciagure,  bcntolfo 
. pietofa  interrogolio  : qualfojse  limale  , (he  lo  rendeva  cosi  ab - 
battuto  di  forze  t Ma , non  hauendo  i muti  degli  oracoli  la  fa- 
coltà, che  quantunque  inlcpfuti,  m offra  uan li  però  douiziofì 
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di  rifpoftc  : nulla  ridille  . Tornò  eila  perciò  di  nuòuo  iftan» 
temente  ad  interpellarlo,  della  qualità  della  Tua  infermi» 
tà«?  Ma  j parlando  erta  ad  vna  ftatua , e dimando  che  appo^ 
(latamente  non  voleflc  darle  rifporta , feruiflì  ben  tolto  di 
quegli  feongiuri  a’qualicede,non  che  della  Terra»il  potere 
del  Cielo  » e deU’lnferno  ancora , comandandogli  ; che  nel 
nome  Sant iffimo  di  Giesu , le  fpitgafsc  dei  fuo  fiato  le  infelici  condi- 
zioni . Gran  cofa  i In  quel  modo  per  appunto  » che  alle  (em- 
piici voci  del  Saluatore,  quali  che  rifuegliato  da  graue  fon* 
no,  rifu  (citò  Lazaro;  c ritornò  à refpirare  l'aure  vitali  il  fi- 
glio di  quella  fortunata  Vedoua  ; così,  quello  muto  parali- 
tico folleuatoliben  torto  in  piedi , rifpolc  : che  da  doppio  ma* 
lo  a sgranato  » e di  mut  olezza  » ediparalifia » era  fiato  fatto  degno 
eoi  mezzo  del  fuo  merito)  di  fugare  f vno  » e l'altro , ra( sodando 
rullo  fiefso  tempo  leginoubia  ad  inchinarla , eia  lingua  a celebrar- 
la : per  lo  che>  prima  al  Cielo , e poi  a lei  ancora  rendeua  r inerente  le 
douute  grafie.  Sentendo  quelle  lodiElifabetta»  quali  che 
atfalita  dafieriflìmonemico,e  veramente  è vn  gran  nemi- 
co dell'  anime  la  Vanagloria  » ben  torto  » vergognandoli  » 
che  la fua  virtù  non  fapeflenafconderlì,  fuggendo  >inuo- 
lofli  più  che  agli  occhi  Tuoi  > à quelli  degli  applaufi  » quan- 
tunque in  damo  » e (Tendo  pur  troppo  vero  ; che  non  può  ri- 
manere la  luce  in  modo  alcuno  nalcorta.  Mefcolata  pari- 
mente la  mirtica  terra  delle  Tue  orazioni,  con  l'acqua  delle 
Tue  diuote lagrime,  e fattone  vn  mifteriofo fango»  aggiun- 
toui  il  fegno  della  Santiflima  Croce  ; ad  imitazione  del  Sal- 
uatore illuminò  vn  fanciullo  nato  cieco  , che  à guifa  di 
Talpa»  non  haucua  ne  meno  degli  occhi  li  vertigij . Mo- 
rtrolfi  anco  moltograta  la  nortra  amorofa  difcepola , verfo 
del  Tuo  faggio  maertro  Corrado  ; mentre,  con  moneta  d’ i- 
nertimabil  valore  » guiderdonò  le  Tue  fatiche > donando  col 
folo  fegno  della  Santifiìma  Croce , con  la  lalu te , la  vita  ad 
vn  lùo  fratello  germano, che  mortalmente  ferito»  vomi- 
taua  col  fangue  per  le  ferite  l’anima  s chiudendo  irtupidite 
ad  vn  momento  la  bocca  le  piaghe  , fc  non  in  quanto  > la- 
rdarono vn  poco  di  vcrtigio»  per  potere  anco  ferrate  au- 
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» tenticaré  nella  verità  di  vn  canto  prodigio}  gli  encomi;  di 
d chi  n'era  Itaca  la  fabbriccicra  . 

» Viueua  in  que'  tempi , queir inferuorato  Serafino  della 

il  Chriftiana  poucrtà  > che  hauendo  abbandonato  cucco  per 
e Iddio , cercando folo  di  accumularli  vn  douiziofo  patrimo- 
■ nio»  più  con  l’acquilto  delle  anime  > che  de'  tefori  » men- 
ti tre  gli  (prezzò  , diede  à diuedere;  che  più  arricchifcono 
a eglino  calpeliati,  che  ambici . Erano  capicate  alle  di  lui 
ix  orecchie  le  virtù  di  quella  grande  innamorata  della  poucr* 
li  tà , e quanco  f ofs’ella  del  fuo  ilticuco  benemerita  : che  per- 
ii ciò>volendo  inoltrarli  grato  ad  vna  tanta  benefattrice»  fc- 
» cele  dono  del  fuo  pouero  mantello  » che  benché  lacero , 
'■}  vinccua  non  ha  dubbio  il  pregio  delle  più  regie  porpore . 
4 Direi  , che  qual’altro  Elia  ad  Elifco , con  elio  le  compartir- 
ti le  dupplicaco  anco  il  fuo  fpirito  : già  che  maggior  virtù  lì 
ri  ricercai  fare»  che  vn  Grande»  com’eraElifabctca,abban- 
àt  doni , che  vn  pouero  come  Francefco  > non  curi  le  ricchcz* 
» ze.  Quelli  ,fù  poi  quel  mantello , col  quale  imparò  Elifa- 
jii  betta,  come  Elia,  à ricoprirli  il  volto»  per  non  godere  del 
9 l’aura  de’  mondani  piaceri . Quelli , fù  quegli , che  le  infe- 
u»  gnò , meglio  che  Sem  ,e  Giafet  il  padre , à velare  la  nudità 
jj  di  tanti  infelici . Entro  di  quello  inuolta  > vi  ritrouò  nouel- 

t lo  Dauidde  » di  Goliattc  la  fpada  della  pouertà , per  veci- 
u dere  il  lulfo,  il  fallo»  la  vanità  donnefea.  Con  effo>  quella 
l gentil  Rebecca  li  nafeofe  la  faccia,  per  isfuggire  degl’llac- 
j.  chi  amatori  la  villa.  Non  ferie  feruì  già  ella,  come  l’Egiz- 
zia  impudica,  per  macchiare  di  vn  sì  callo  Giufeppe  l’inno* 
cenzaj  ma  ben  sì  per  appalefare  maggiormente  la  di  lui 
' Santità.  Lo  direi, ai  pari  di  quello  di  Giuda»  tinto  nel  fan- 
gue  di  pregiatiflima  uva  » fpremuta  sù'l  torchio  della  Cro- 
ce;  perche  tutto afpcrfo di  quello  , che  abbondante  gli 
vfciua  da  quelle  piaghe  » che  con  mano  crudelmente  pie- 
tofa»  gli  haucua  fatto  il  fuo  crocififlò  amore:  di  cui  anco  fù, 
doppo  la  morte  di  Francefco , come  che  di  pregiatiflima 
reliquia,  da  Gregorio  Nono  fommo  Pontefice fauorita. 
' Ricca  perciò  di  vn  tanto  dono  j ad  imitazione  di  Giade , 
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mandò  in  do- 
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in  mi  duplut 
fpiritus  tuff}  . 
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Vede  il  tera*- 
habito  di  San 
Franccfco. 
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Don  fu  pigra  à mantellarc  eoa  effo  tutte  le  pa/Hoai  ribellati) 
ti,  per  dar  loro  poi  morte,  con  quegli  llcffi  chiodi,  e mar* 
celli , c’haueuano , e del  feritore , c del  ferito , trapalate  le 
membra . Non  lo  {tracciò  ella, come  fece  Saule  à Samuele» 
cd  Achia  àGeroboanaa,  perche  non  doueua  egli  fcruirle 
pcrcontrafegno  di  diuifionema  ben  sì  di  vnionecon  Dio: 
anzi.  Tempre  mai gclofaconfcruollo.,  fapendo>che  dacf- 
fo  , come  da  quello  di  Mardocheo , dipendeua  la  Tua  più 
vera  grandezza;  temendo  pur  Tempre,  che  pot  effe  come  al- 
la fpofa,  c fieri  e inuolato.  l;u  poi  il  mantello  di  Zelo  > di 
cui  vide  Efaia  ammantatolo  ftelfo  Dio,  che  la  induffe  Ze- 
lante della  Tua  Taluezza,  ad  abbandonare  affatto  il  Mondo» 
& ad  allontanare  con  Elia , da  Tc  le  acque  de’  terreni  dilet- 
ti) per  paffare  il  Giordane  di  quella  vita  à piedi  afeiutti» 
fenza  bagnarli  con  effe--  mentre  (limando  > che  li  Tuo  colo* 
re  folle  il  vero  colore  della  virtù,  abbracciò  finalmente  il 
tcrzoOrdine  di  Francefilo,  diuenendo  Francefcana  anco 
di  habito,  chi  Tempre  n’era  fiata  di  affetto.  Non  Tc  ne  ve- 
lli ella,  come  quc'ffalli  protetti  di  Zaccaria  > per  ingannare 
il  Mondo  ;ma  ben  sì  per  infegnare  ,chc  più  erano  da  pre- 
giarli que'  vili , ciuuidi  grifi , che  le  porpore  da  ella  meglio 
che  portate»  calpefiatc  • ben  Tapcndo  » che  farebbe  vna 
gran  pazzia,  pcringannare  altrui,  ingannar  fe  Ile  ffa.  Giu- 
rerei > che  innamorato  Francefco  della  fua  bontà»  volen- 
dola per  ifpofa  d’anima  > le  mandaflc,  come  cofiumalì  Tra* 
Grandi,  nel  proprio  mantello  inuolto  il  Tuo  ritratto,  di  cui 
inuaghita  quella  grand’  amante  del  difpregio  del  Mondo  > 
ben  rollo  abbracciando  l'iflituto  » ne  flipolaffe  poi  Tolennc 
il  maritaggio.;  Eiafabetta , m’accorgo, che  voi  liete  hora 
felicemente  approdata  ail  iTolc  fortunate  : perche  non  de- 
fiderando  voi  dicroiche  diuenire  mendica  per  Iddio , fatta 
mendicante,  hauete fortunata  colpito  nel  legno!  Anda- 
rti cercando  vn’ifiituto,  che  togliendoui  affatto  ad  ogni  tct> 
reno  Tallo , di  figlia  di  Rè , vi  faccffc  figlia  di  vn  mendico  ; 
di  Grande,  picciola;  di  ricca,  pouera  ; di  douiziofa  di  ogni 
commodo,  («foriera  di  ogmmiferia  : ed  eccolo  per  appun* 
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» to.  Io  micrcdeuo»  che  l’ammanto  di  vna Prcndpefl'a  co- 
» me  voi»  altro  non  potefle  eficre, che  porpora  tempeftata  di 
gemme » ed  oro; che  i Sourani>  che  difpcnfano  la  liberta- 
^ deagli  altri,  non  poreflero  foggiacerea'  lacci  de’  fcrui»  der 
b prigionieri , e de’  fchiaui  ; che  remelTero  andando  fcalze  le 
i Regine  » di  contaminare  con  la  Spofa , gli  alabaftri  del  deli] 

& cato piede:  ma > poiché  vi  veggo  cinta  di  Tacco, forfè  per 
p dare  ifeonofeiuta  tanto  più  facilmente  il  facco  al  Cielo» 
a ben  m’accorgo  : che  l' habito  non  fa  il  Grande  y ma  btn  sì  il  Gran - 

( j de  Ibabito , cade  diuenta  porpora  anco  il  grif  ì,{evn  Grande  lo  ve - 
[*  fte.  Che  la  fune , (begli  cinge  > loro  dona  > non  toglie  la  libertà  , rar- 
jj  dondoli  quanto  legati  à Dio , feto  Iti  altrettanto  al  Mondo . Che  non 
C fi  fporca  quel  piede  ,che  quantunque  (calzo  y calcali  fentitreincon* 

E,  tam inaio  della  virt  'u  : anzi  > non  può  con  Mose  > altr intente  incarni • 

nxr(i  al  rouetto  luminofo  della  Gloria  . Che  non  nafeono  che  Rofe  y 
Ej  al  pie  di  chi  fi {calza  di  ogni  terreno  affetto . Che  non  fiapprefixno 
0 come  al  Sole  y che  fafeie  di  Zodiaco  yà  chi [degna  quelle  di  perle  y e ' , 

t di  piropi . Che  vefie  il  Sole , calza  la  Luna  y e cinge  corona  di  (lede  > 

. chi  con  quella  gran  Dama  dell'  Apocalffe  y anzi  con  Elifabetta  ,fol-  • * 

t leuandofi  affatto  da  quefie  terrene  baffezzty  fi  ima  vile  ammanto  an- 

t cora,  con  gli  orife  con  gli  argenti,  le  più  pregiate  gemme.  Non  vif— 

5 fc  però  ella  vita  dauftrale  ; perch'era  troppo  angufto  recin- 
} to  vnchioftro  àquell’  animo  generofo»  che  ftimauariftrct- 
. ra  ancora  l’ampiezza  fteflà  dcll'Vniuerfo. 

Ma  y chi  non  sà>  che  à chi  riefee  angufto  il  Mondo  y non 
può  darli  altra  magione  proporzionata  y che  il  Cielo  f Ed 
eccola  per  appunto  sù  le  mofte,per  l’Empireo.  I Gufti»  Le  viene  ime 
non  fono,che  lottililfimivapori  della  terra»  che  attratti  àljul*mortc. 
poco à poco  da’raggi  del  diuino  Sole, sì  cangiano  final- 
mente  in  luminofe  Stelle.  La  loro  vita  è vn  continuo  fali- 
re  : onde  non  è marauiglia,  fe  là  sì  portano,  doue  à chi 
fempee giace»  ò non  bada»  chea  difendere»  fembra  e 
troppo mahgeuole il fentiere» ed  innacccftìbile  la  mèta. 

Fù  ella  poco  prima»  che  al  Ciclo  s’auuiaflc»  inuitata  dal 
fuo  celefte  fpofoà  colà  portarli , per  godere  il  guiderdone 
delie  fucchriftiane  fatiche.  EfTendo  perciò  andata  à vili. 

*'  tare 
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care  il  direttore  della  Tua  cofcicnza  Corrado , che  si  tro« 
uauagrauemente  infermo,  ricercandola  egli  : c’baurebbefa^ 
to  , fc  bau  effe  fi  ac  àuto  alla  diurna  prolude  za  toglierlo  alla  di  lei  cu • 
r*?Ben  tolto  fuelando  l'arcano,  Ci  ° ni  ficogìi:  che  del  bel  giorno 
della  beatitudine , doueua  ella  fra  di  effi  tjfereil  Lucifero  > non  giu 
s,.  f ' fi  Ef pero • Così»  aflalita  doppo  quattro  giorni  dalla  van- 
ma*  guardia diquejla crudele  Amazone  , cheil  tutto  atterra, 
ed  aftretta  ad  entrare  nello  /leccato  coni  une  di  Morte;  non 
pensò  ad  altro , chea  prouederfi  di  quelle  armi>che  potè» 
nano  fole  > quantunque  perdente , renderla  per  Tempre  vie» 
CorioTa.  Perlocho  munitali  di  tutti  li  Sahtiilìmi  Sacramen- 
ti , tre  giorni  prima  di  morire  licenziò  tutti  di  camera  ; non 
Kon  fattala*  volendo  ing  elofite  lo  TpoTo  , mentre  douendo  portar/i  à 
tur  A ulcerine  vibrarla  j ThaudTe  con  altri  che  con  e/To  ritrouata.  Quin- 
fidamdtì'  ^ 9 tutJa  profondatali  negli  eccelli  della  immenfa  pietà, 
tndìZm  con-  non  sì  faziauacon  Agoftino,  di  ammirare  l'altezza  de’di- 
fd$  inumi Jm  uini  confegli)  Topra  la  faluczza  del  genere  humano.  Gran 
cofA  > dice  u a ella , mio  Dio  1 cbenoncapifco»  non  intendoì  Fece a 
ni . l’iniquo  ) come  f mio  ; ed  e il giudo , come  voi , punito  ì lo  fono  il  reo ; 

e venite  voi  caligato  > che  innocente  ? lo  empia  vi  ojjendo  ; e voi  pio 
rimanete  condennato ? Ciò  chea  mesi  dourebbe  apatite  voi  ì 11  debi- 
to da  me  vojlra  ferua  fatto  j lo  pagate  voi  che  fitte  il  padrone  ; e la 
pena  infommariferbata  all’ bicorno , (efiiene  Iddio  ì In  che  b affé  zza 
di  (lato  mio  Dio  > v’ha  collocato  l burnì  li à vofra  ! Bone , v’ bau  et  eia « 
(ciato  trafportare  dalla  Cantàl  Fin’ à che  fegnoe  giunta  la  vostra 
veramente  immenfa  pietà  1 Non  più  mio  Dio  ; non  più  • T roppo  in 
fatti  voi fiete  benigno  j troppo  compatite  le  mi  ferie  mie  1 L’efempio 
vofiro , efenza  efempio  ; l’ amore , non  bà  pari  • Bafia  dire  •'  che  per 
liberare  il  ferito  ) non  battete  alla  vita  propria  perdonato • Vera- 
mente io  foglio  dire  ; che  riconolco  fopra  tutte  le  altre  co* 
fe  >in  vna  loia,  quanto  meno  forfè  ofleruata  * altrettanto 
fenza  dubbio  al  maggior  fegno  degna  di  pefato  auuerti- 
mcnto  ,gli  effetti  portento!!  della  diuina  Prouidenza . Ed 
è : che  fi buomo  > e (pecialmente  il  Fedele  ) non  applichi  molto  il  pen • 

* fiere , à confidtrarc>  con  i fuoi  nouijjimi  >gli  ec ceffi  del  dittino  amore  , 
dime  Orati  tanto  al  vino  ycosì  nell’ Incar nazione } come  nella  Fediti- 
. . . - mone  > 

f * • mmm  • 
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» Ztóife  ; perette (e  vi  mai  ur  affé  ben  bene  i douuti  rifletti  ì dt fi»  amorati 

* fino  di  fe  flejfo , non  che  di  ogni' altra  cofa  > fuorché  di  vn  Dio  così 

* amoro fo  y il  Mondo  non  farebbe  piti  Mondo . Contemplando  poi 
" le  lagrime  di  compatitone,  tributate  dal  diletto  del  luo 
? fpirito , fopra  la  tomba  del  defonto  amico  Lazaro  , ahban- 

* donandoli  in  vn  dirortillìmo  pianto,  accompagnollo  con 
vh  difeorfo  sì  viuo , sì  accefo  > sì  penetratalo , che  non  po- 
li terono  di  meno,  di  non  naufragare  que’pochi,  ch'orano 

« prefenti,  fccoinlìcme , entro  vii  mare  vaftiffimo,  così  del-  "" 

i le  proprie, come  delle  aliene  lagrime  .'dolendoli  mattìma- 
0 mente,  di  hauere  à rimanere  in  breuepriui  di  colei  j che  fo- 
ia la,  e con  la  voce,  e con  refcmpio,era  bafteuoleà  tranquil- 
li lare  le  procelle  de’loro  tempettofi  cuori.  Ma  ella,raflcrc- 
u : nato  bentolìoin  vn  forrifo  diParadifoil  ciglio,  confolan- 
ti  doli,  non  mancò  di  replicar  loro  le  parole  dell  appalfiona- 

’j  tofuo  Signore  alle  figlie  di  Gicrufalemmc:  non  vogliate , o ruu  uitruf* 
;«  Cari (funi , piangere  il  mio  bene  5 ma  riferbate  a miglior  vfot  ed  à voi 
0 fletti  y le  lagrime.  Ciò  detto , fepolta  la  lingua  entro  vn  prò-  ftA  fnptr  xai 
’a  fondo  filenzio  , facendo  però  che  la  mente , libera  patteg-  - 

ii  giafic  le  Joggie  fempiterne  dell’Empireo,  aprì  gli  orecchi  ^ 

| » alle  melodìe  , che  già  cominciaua  ad  vdire  , di  Paradifo. 

■n  Quindi , sù  la  mezza  notte  fugato  il  Demonio  , che  ardì  , 

^ benché  in  vano  jc  non  fenza  fuo  /corno, di  prefentarfclc 
tì  ' auanti , tentando  pure , fe  potcua  in  morte  fottrarre  qual* 
à che  vantaggio , con  chi  in  vita  era  Tempre  rimafto  perdente, 

,i  articolò  nuouarncnte  la  voce  in  tali  accenti*,  quefte  quel - - 
fi  l’hora  , nella  quale  nacque  per  la  comune  faluè\za , il  voflro  , e mio 
! Dio • Così , pregò  Corrado,  che  volettc  rapprcfentarlc  di 
5 vn  tantomifterio la  grandezza.  Ionon  ardifeoò  Elifabet* 

0 ta,  di  porre  temerario,  la  mia  lingua  in  Ciclo:  ne  debbe 

; arrogarli  in  conto  alcuno  di  Mae  Aro  l’officio,  chi  ben  cono-  •> 

/ fee,  di  non  meritare,  ne  meno  quello  di  difccpolo.  Tut- 
: ta  volta, Te  la  profonda  humiltà  voftra,  concedette  anco 
„ ad  vn  Girolamo, ciò  che  a’Corradinon  sì  negò , vi  perfua- 
derci  à ponderare  quel  Salmo, che  noi  comunemente  of- 

1 feriamo  a’mortijperchc  tenedo  in  Te  apertamente  vaticina- 
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te  le  glorie  di  que Ha  notte , che  apportò  à noi  il  Sole  lunrt- 
nofodel  Meflìa»potè  per  tanti  fecoli  foflenere  in  vitale 
fperanze  de’padri , che  chiufi,  mercè  del  peccato  di  Ada- 
mo» nel  Limbo,  ben  sì  poteuano  dire  marciai  Paradifo* 
Andate  infieme  con  Dauiddc»à  nome  di  tutte  le  anime 
tu  profundis  iui  racchìufc  dicendo . Dal  piu  profondo » e cauernofo  Centro  del, 
clamai, *d tt  h umilmente  o Signore , vi  dirizzai  le  mie  preghiere’- accio» 

Domimi  Do  7 # * * . . n f.  «_  . 

mine  tx  and,  cbefcendendovnavoltain  terrari  degnali  e dt  ef audirle . Deh, 
voctm  mt.tm.  mtQ  i pej(j,(  cantate  di  pitto fo  il  nome  > gradite  gli  burnì  li  voti 

tua  imtndtn-  miei  > porgendo  benignigli  orecchi  alle  dmote  fuppltcbe , d’vn  io • 
us , in  voctm  firo  afflitto  fcruo . Non  mi  fdegnate , perche  peccatore  : poiché  fe  a 
deprecatici*  degli  huomini  haurete  riguardo  ; ohimè \ chi  mai  fifalueraX 

sì  iniquitatts  s'o , ch‘e  voflro  proprio  il  perdonare  -,  chauete  promeffo  nella  voflra 
t£ZZ?d<>-  legge  dt  redimerci:  e que  Pie  (lato  l'olio , c'bà  fempre  mantenuto  ac» 
mine  quis  fu-  ce  fa  la  lucerna  della  mia  Cperan^a . Sì  sì , fin’  bora , ho  fempre  pa • 
al'i'apudu  & ente  mente  attefo  l'adempimento  della  diurna  parola^  e fperato  nel 
propitìatio  tfi,  mto  Signore . Dal  mattino flrjfo  del  Mondo » da  quel  punto  in  cui  po* 
ó>  propter  u - nfne  cherubino  con  la  fpada  infocata  alla  cuflodia  del  Paradifo , 
flinui  te  Do-  -acctocbe  piu  non  vt  ponejje  tl  piede  l huomo , fino  a quella  notte  for- 
minc.  funata , che  col  fio  (Iellato  manto  ii  ricoprirà  ,fperi  pure  lfraele 
Carnei  ire!  tu,t°  nei fuo  &10  • Pertb’  egli  all'  bora , non  comparirà » che  accom • 
verbo  tius.fpt  pagnato  dal  feguito  d’i'na  infinita  mifericordia , e dal  corteggio  di 
TAU“  *Doms-  xna  copio  fa  Redenzione . Ed  egli  » egli  (lejfo  > in  per  fona  propria  » 
darà  principio  alla  Redenzione  d‘ lfraele,  da  tutte  Le  fue  colpe.  Pon- 
tiuavfo  derate  pur  quello  ò Elifabctta  ; c dando  lodi  al  Ciclo  > che 

ud  notti  m > per  raddolcire  le  noftre  amarezze  stanti  fecoli  prima  della 

fperet  ìfraei  venuta  del  MelSa > fi  degnafle  di  piouere  nel  deferto  della 
QuUtpud  noitra  ignoranza  > la  manna  di  si  Celeiti  vaticini),  ripiglia* 
Domìnim  wi  tc  con  ]a  Chiefa  tutta . Sia  pur  nel  modoy  eh’ eternamente  fu, ho- 
”p‘!f*  !p!d  ra  parimente  > e fempre  > Gloria  al  Padre , che  ci  mandò  vn  tanto 
rum  redem-  bene ; gloria  al  Figlio  ,che  ubbidì  ; gloria  allo  Spirito  fourano  ,cht  a 
*"ztipftrtAì.  noi  ce  lo  porto.  Io  non  sò , fe  tali  foffero  di  Elifabctta  le  me- 
met ìjmii  tx  datazioni  im’imagino  bene  » che  poco»  ò nulla  da  quelle 
quuìaùT  dilungandoli , attorta  da  vn'eftafi  amorofa , placidamente 
tius.pf.  >i 9.  volafl’c  à mirare  ciò,chc  fermamente  haueua  fino  ali’ vltimo 
&or,APi,tn,  gatQ  credut0t  sò»  che  Vcfpafianohebbc  à dire  nheiGran * 

O'Fi/w,  & ‘ 

Spiri  fui  Sun  • 

tio  , Sic  ut  crai  in  frin  ifio , & ntne  » & femper , & in  fecuU  fciuloinm,  Amen.  Muore  * 
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idi  noti  dettone  nitrirti  (he  in  piedi  : ma  io  meglio  affai  diiui  di* 

*Ò  : CbeiCbriiliani , non  dovrebbero,  come  Elifabetca  chiudere, 
che  or  Ando  > * ejutfto  mondo  le  luci . Chi  mai  direbbe , che  anco  « vdM* 
di  mezza  notte  > lì  portaffe  all’Occafo  il  Sole  ì Ma , fé  vide 
/puntare  àmeza  notte,  ed  ofeurarfià  mezzo  giorno,  il  So- 
le eterno  > il  Mondo  ; perche  > non  potrà  anco  quello  nuo- 
uo  Sole  deU’AlTia , eccliffare  benché  di  mezza  notte  > le  lu- 
ci ? Sono  al  ffeuro  i Ciuffi)  Altri  luminali  del  Cielo)  ma  non 
, hanno  come  gii  altri  determinati  li  periodi:  così  di  gior* 

, no,  come  di  notte  fpuntano , e mancano  jpruouano  nell’ 

, Ortol’Occafo,  c nell  Occafo  l'Orto  ; ne  mai  anco  di  Notte, 

, c giunti  all’  Occidente , fanno  che  fia  Notte  j mentre  pur’ 

, ali’hora  nafee  ad  elfi  il  giorno  fereno  della  gloria  . Dirci , 
r che  non  foffe  morte  la  tua  morte , ma  ben  sì  vn  fclicilfimo 
l(  ratto  : mentre  paffeggiando  ella  con  ipafsi  degli  affetti  le 
t contrade  fortunate  di  Betelcmme,  qual’  altro  Elia»  davn 
, cocchio  di  fuoco  del  diuino  amore  » venne  rapita  al  Cielo  • 

Non  poteua,  ch'entro  vna  capanna,  e fra'paffori,  termina- 
| \ re  in  fatti  la  carriera  di  fua  vita , chi  per  le  capanne  haue- 

, ua  abbandonato  le  rcggic . Lafciò  ella , quantunque  canu* 
f ta  di  fenno  > in  età  molto  immatura , di  viuere  alla  Terra  .* 
mentre  nata  à noi  del  1207  > rinacque  al  Cielo s del  nji , 
a'  1 9 di  Nouembre  ; hauendo  però , in  così  poco  fpazio  di 
' tempo, fatto  sì  gloriofo  puffaggio)  che  s’io,  che  doppio 
ne  tengo , di  vna  minima  parte  mi  vedefli  arricchito  > mi  /li- 
merei felice . Se  diSettimio , e d’Augufto,fù  detto  : che  me- 
gliof irebbe  flato , che  nonfojfero  0 mai  nati , ornai  morti,  tanto  fu 
} il  male, ed  il  bene  che  fecero:  io  diElifabetta,che  dal  prin* 

’ cipio  fino  al  fine  > così  gloriofo  corfc  di  quella  vita  mortale 
f lo  ffadio  > dirò  : che  molto  à propofìto  farebbe  flato  per  noi, che  nata 
dal  principio  del  Mondo  , in  vece  di  Eua , flofle  poi  , come  viva  idea 
f di  ogni  piu  Eroica  perfezione , perpetuamente  vijfuta . 11  noli rò 
1 pero  > non  è terreno  > oue  alligni  la  virtà:  lì  come  il  Vizio 
. nacque,  e morirà  col  Mondo;  così  la  Virtù  fpuntò>  ne  ha- 
5 uerà mai  fine»  col  Ciclo. 

; Tuffo)  che  fi  diuulgò  l’auuifo  della  fua  morte,  non  è po£j 

y X fibile 
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libile  Io  fpiegare,  qual  fotte  il  Tcntiment©  comune  di  ogn* 
vno . E troppo  graue , à chi  nauiga  à vele  gonfie  entro  va 
mare  di  amarezze , la  lontananza  perpetua  di  quel  porto» 
in  cui  folo  /pera» che  gettando  l'ancorcj  doppo  tanti  peri* 
coli,  potta  vederli rifplendcre  vn  raggio  benigno  di  licu- 
rezza.  Geremia  al  certo,  non  pianfe  con  lagrime  cosi  ab- 
bondanti l’eccidio  della  patria,  quanto  la  pouertà  tutta,  la- 
grimo  inconfolabilmente  s la  perdita  di  quella  Tua  regia 
amorofa  madre . E con  ragione  : perche  le  innocenti  pecorelle  » 
hanno  ben  sì  infiniti  , che  loro J premono  il  Ulte  fino  di [angue , e tol- 
gono il  veli  ito  j ma  non  ritruouano  pur'  vno , che  moffo  a pietà  , nuo- 
vamente le  riuejla  . Stette  ben  quattro  giorni  > per  loconcor- 
£o  d’innumcrabil popolo, quel  ricco  teforo  della  pouertà 
infepolto  : nel  qual  tempo  y direi  diuenuta  crudele  la  pietà 
fletta,  mentre  tagliandole  con  le  vefti,  l'vgnic,  i capelli» 
la  fommità  degli  orecchi)  e delle  mammelle,  ftimauafi  bea» 
to , chi  più  contro  di  ettia  inferociua  : ma , non  debbe  lafcia- 
re  in  publico  i tefori , chi  vuole , che  non  fiano  rubati . Chi 
pensò  di  fottrarre  dalle  Tue  innocentiflime  mammelle» 
quantunque  efanimi , vitale  il  latte»  non  s’ingannò  ; perche 
trafudarono  virtù  tale  , che  fù  bafteuoleà  donar  la  vita  à 
ben  Tedici  morti  ; e gli  alberi  fletti  della  Palettina , non  di- 
v ftillanobalfami  così  pregiati,  come  quell'  otta  fortunate  , 
che  donando  l’vdito  a’ Tordi»  la  vifta  a’  ciechi»  l'andare  agli 
flroppiati»  la  fauclla  a’ muti,  la  mondezza  a’  Icbrolì»  il  lol» 
leuo  agli  afflitti , ben  sì  poteuano  chiamare  vna  officina  co- 
mune di  falute  » Fù  poi  folenncraente  fepolto  nella  capei» 
la  delFhofpitalc , da  etta fabbricato:  ed  in  vero,  non  pote- 
ua  queftogran  Protomedico  diParadilo»  in  luogo  più  op- 
portuno di  qucfto , fcicglierc  la  Tua  refidenza , doue  non  gli 
mancaua  campo  molto  largo , di  far  pompa  della  Tua  Tour- 
ckaritdt  Humana  virtù . La  Carità , he  bbe  adire  I'Apoftolo,  nonmai 

qua excìdit,  muore.  Quantunque  manchino  nel  Cielo  le  due  altre  lb- 
f.  ctr.  ij.  rcije ja  Fede  > e la  Speranza  ; ella  è fatta  di  tempra  immor- 
tale >.che  relitte,  ed  a’ colpi  del  Tempo,  ed  alla  falce  fata' 
ta  della  Morte.  Quindi»  none  marauiglia,fc  chi  in  vira  n'e» 
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ri  fiata  va  Mongibcllo  > anco  doppo  di  effa>  più  che  mai 
viue  ne  conferuò  le  fiamme . Peruenuca  poicia  la  fama 
de’ di  lei  miracoli)  alle  orecchie  di  Gregorio  nono  fornaio 
Pontefice)  in  capo  al  quinto  anno  doppo  la  di  lei  morte,  e Canonizza 
con  publica , e folenne  pompa  > nella  Città  di  Perugia , nel 
Conucnto  della  mia  religione  ,1'arrolò  allo  duolo  de'Santi: 
degna  veramente»  non  che  dell’honore  degli  altari  > del 
i tributo  de’cuori.  Oiuuigatafi  per  la  Germania  la  di  lei  ca- 
nonizazionc  » e dabilitoiì  l’anno  feguence  da Siffrido  Arci* 

; uefcouo  di  Magonza»  di  leuar  le  di  lei  offa  dal  fepolcroin 
, cuigiaccuano,per  efporle  con  pompa  decente  all’adora- 
, zione  comune , direi  * che  sì  cangiale  Marpurgo  in  vn  nuo- 
i 110  Mondo  » tanto , e sì  numerofo  fù  il  concorfo  del  popolo, 
di  ogni  fefio  > di  ogni  età,  e d'ogni  Nazione.  Parerà  incre- 
j(  dibilc  l’vdire ) che  arriuafle ad  vn millione, e ducento mila  mIZ01"**'- 
1 pcrfonc  , conforme  lafciò  fcritto  l’Abbate  Tritemio:  ma  < 
chi  sà)  chela  Santità  è vna  calamita,  che  meglio) che  la 
rozzezza  del  ferro,  tira  à fé  la  di/ftzza  dc'più  odinati  cuori, 
non  fe  ne  marauiglierà . Del  Beato  Giouanni  Schio)  figlio  Beato  gì<>: 
del  mio  ConuentO)  sì  legge;  che  predicando  nella  cani-  Uann' 5ch‘° • 
pagna  di  Verona  > per  non  fi  trouare  altro  luogo  capace  ai- 
li  la  moltitudine  degli  vditori,  ail’hora  che  dabilì  la  pace  fra* 

<Srandi  della  Marca Triuigiana , afccfe  l’Vditorio  alla  font- 
ina di  cinquecento  mila, numero  non  hà  dubbio  grandoma 
: però  di  gran  lunga  inferiore  à quello  di  Elifabetta.  Ponno 

‘ però  più  le  voci  di  vn  morto  accompagnate  daH’opere>  che 
di  vn  viuo: perche  quedipuò  dire  ,e  nonfare;ma  quegli 
iià  tanto  detto  co'fatti)  che  predica  anco  edinto.  Sì  riero* 
uarono  prc  lenti  à così  celebre  fonzione  Federico  Impera* 
tore;  Enrico  Eangrauio  di  Adìa)  c Corrado  il  fratello;  Sofia 
la  madre  ; Ermanno  parimente  ) e Sofia  figli  della  Santa  ; gli 
Arciuefcoui  di  Magonza,  di  Coloniali  Trcuerijc  di  Brema; 
oltre  innumerabili  altri  Signori,  e Grandi)  che  filmarono 
d’eficre  all'hora  veramente  Grandi  > quando  che  appiedi 
della  fua  bara  depofero  riucrenti  le  mitre, è le  corone;  di 
vna  delle  quali  tutta  di  oro  finidìmo , non  già  però  più  fino 
f Yy  2 della 
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della  dilei  Carità,  le  fece  dono  l’Imperatore.  Gran  feli- 
cità in  vero  di  Ermanno  » e di  Sofìa  1 Inchinare,  infierire  cori 
gli applaufi  dei mondo»  vna madre  Santa  Ilo»  non  sò  però, 
qual  fia  contento  maggiore»  quello  de' genitori  nella  bon- 
tà de’figli,'ò  quello  de'figli,  nella  fancità  dc’genitori.  Sò' 
^enc>  c^e  1°  Spirito  Santo  ro’infegna:  thè  i figli  fono  U toro n* 
de  padri)  e nello  Aedo  tempo  ripiglia:  ebe  i padri  fono  la  gloria 
rum  patrtt . de  figli»  Per  hora  però,  feguirò  di  Chiefa  Santa  gl’infcgna- 
Giorìuiièi Do  menti»  che  ammira  ifregi  del  figlio  Giesù»  nelle  glorie  di 
mine , qui na*  Vna  madre  Vergine , DishumatoiI  facro  corpo,  pàrue»  che 
JtV'r'  di  Flora  s'aprifleroi  Giardini  ;nc  hebberogrinfermiàdefi- 
dorare  nuouibalfami  per  fugarci  loro  malori  .'quandoché 
dalle  fue  venerabili  olla  » trafudò  à benefìcio  comune»  olio 
così  pregiato , che  fuperando  di  gran  lunga  i più  falutiferi 
1 vnguenti,  donandola  falute  à molti, potè  nello  fteffo  tem- 

po, c rendere  più  nerboruta  la  marauiglia,e  chiudere  af- 
fatto ancora  le  piaghe  troppo  in  vero  atroci,  dell’incredu- 
lità. E pur'è  vero  mio  Eroiche  fono  hora  diuenute  così 
infiftolite  » che  permettendo  così  voftra  diuina  Maeftà  > 
mercè  de’peccati  noftri,  non  è più  valeuole,  non  che  Polio 
di  Elifabctta , quello  della  verità  fteffa  à rifanarle  1 Sono 
così  acciecatigli  huomini  » che  credono  più  ad  vno»  ò à due 
federati  Apoftati»  che  altro  miracolo  non  fecero»  che  quel- 
lo de’Demonij»  di  peruertirc  il  Mondo, che  ad  vn’Elifa- 
betta,  che  tanti  ne  oprò.  Più  tallo,  che  cedere  alla  veri- 
tà autenticata  da  millioni  de'teftimonij»  maggiori  di  ogni 
cccezzione , mentre  tutti  di  veduta  5 e lontani  da  ogni  col- 
lusone» da  che  in  tante  varie  parti, ed  in  tempi  cotanto 
diuerfì  ; la  negano . Sì  lafciano  indurre  per  Ano , à dichiara- 
re ruttili  miracoli»  de’quali  none  flato  mai  fino  a’giorni 
noftri fra'Cattoliciauaro il  Cielo»  fauolc  diOuidio,cd  in- 
uenzioni  degli  Ecdefiaftici  per  ingannarci!  volgo  ; con- 
dannano l’vio  inueterato  » per  lo  fpazio  di  ben  Tedici  f eco- 
li  , cominciando  dagli  Apoftoli»  fino  a' tempi  noftri  non 
mai  interrotto , di  venerare  le  reliquie  de  Santi  ; c ftimano , 
che  pellegrinino  aflai  lontani  dal  vero  culto  quelli»  cheli 

por* 
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• portano  non  fòlo  al  fepolcro  di  Elifabetta  à'  cui  era  con* 
i corfo  eguale  à quello  di  Giacomo  nelle  Spagne, ma  che 

; fanno  ricorfoà  qualunque^!’  qual  fi  voglia  altro  Scinto,  < . ( 

Ma , lanciamole  pazzie  degli  Eretici , che, quanto  più  te 
j confiderò  ? mi  rendono  maggiormente  vero , e fedcl  Cat- 
t colico  $ e fe  bene  habbiamo  fepolta,e  rifepolta  Elifabetta, 
ì non  fcpeliamoperò  fi  pretto  la  di  leimemoria , che  merita 
ì ne' nottri  cuori  in  vece  della  bara?  l’altare  * Già  che*  tra  fu*  - 
i danole  di  lei  venerabili  ottibalfami  vitali  ^raccogliamone 
i anche  noi  qualche  ttilla , per  imbalfamare  così  la  noftra  vi-> 

I ta,  come  la  noftra  morte  airimcnorralità:  che  quefto  farà  ò 
a mie  Dame  il  più  pregiato  vnguenco , di  cui  vi  potiate  ferui- 

• re  9 per  rendcrui  tutte  gradite , & odorofe  al  Cielo . Ne  vi 
é farà  molto  malagcuole  il  raccoglierne  ; perche,  quantun- 
g.  que  cruouifi  il  di  lei  fepolcro  accerchiato  d’  ognintorno 
i dalle  fiamme  voracilfime  dell'Erefia,illefo  ad  ogni  modo* 

Ir  al  pari  de’fanciulli  entro  la  BabìlonelTa  fornace  , anco  a'  -V  ^ 
giorni  nottri  fi  conferua/ mercè  che  raccomandato  alla  fol- 
i:  iecita  cuftodia  de’Caualieri  Teutonici,  che  ne' Leopoldi 
| Guglielmi,  e ne' Carli Giufeppi , loro  inuitti  Condottieri* 

• hauendoalla  diluiprotczzione  vniti  deir  Aquile  Auftria-* 
i«  cheipoderofifulminijben fanno? e preferuarlo dalfuoca 
..  deH'empiecàje  tener  lontano  chiunque  alla  Cattolica  Pietà 
j temerario  opponendoli  ? ardilTe  d'armare  a’fuoi  fcempij  la 
? mano.Io  pure, benché  folo>  mèdico  d’ognihumano  potere, 

c difarmato,due  goccie  ne  hò  raccolto,  e mi  conterò  (pon- 
\ derate  fe  vi  fono  cortefe)dipriuarmene»per  farne  à voi  tue* 

$ te  vn  diuoto  regalo  • Ne  vi  fmarrite  punto  per  fi  poca  quan* 

1 tità?  mentre  affuefatte  per  abbellirui  a confumarne  gli  ala* 

. battri  intieri  di  Maddalena;  da  dibatteranno  non  hà  dub- 
f bio  à tutte , quando  fotte  anco  innumerabili  ; perche  fie- 

guendo  elleno  la  natura  del  fuoco?  donde  tratterò  i’origi-  Mituzaz* 
f nc?  moltiplicano?  lenza  diminuzione^  fono  di  tanta  virtù,  rum™t  "*** 
j,  che  ogn’vna  di  quefte , al paridell'acque di  Lazaro  i fareb-i 

be  ftata  valeuolc?  non*cheà  fpegncrela  fete  > ad  ettingue*  *<!>*«>&”& 
' re  grincendij  dell'intelicc  condannato  ricco.  La  prima,  è * *Z 
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vn  ftrfcttó  di/ fregio  del  Mondo  : falera  : vnveroCbriflìam  mt* 
do  di  morire.  E non  direte  » che  quelle  due  fole  fòlle  rcn« 
dendoui fatate  a’  colpi  dell'Inferno»  nonché  della  Morte» 
vi  ponno  perpetuamente  beare?  Oh  Dio]  Che  grandi* 
{pregio  del  fanguc;  de’congiunti  * di  tutto  j fin  di  fe  ftefià; 
dimoftròper  Iddio»  quella  gran  Mac  lira  di  ogniChrifòana 
virtù  1 Ardifcodire;  che  fe  non  tiene  in  ciò  il  primo  luo- 
go » io  al  certo  non  la  giudico  la  feconda.  Ammirai  Tem- 
pre la  virtù  di  quell*  Arfcnio»  che  perle  folitudini  dell’  E- 
gitto,lafciò  la  Reggia  di  Coftantinopoli,  ed  ifòmò  di  mi- 
gliorare affai  la  fua  condizione)  fe  diMaefòode'figlidi 
Teodofio , faceua  vn  cambio  con  la  coirpagniadelle  fiere  • 
ma  » chi  bene  la  mifura  con  quella  di  Elifabetta , trouerà  di 
hauer  confrontato  con  vn  Gigante»  vn  Pigmeo.  Voi  già 
fapete>  che  per  timore  della  morte  minacciatagli  da  Arca- 
dio fuo  difcepolO)  e figlio  di  Teodofio,  follecitato  anco 
Tw.qKitfce,  dalle  voci  del  Cielo  alia  fuga  » abbandonandola  Corte  ,fi 
m*  '■  ritirò  nel  deferto»  feonofeiuto»  tutto  il  tempo  che  imperò 
Teodofio.  Morto  dunque  Teodofio»  efalitonel  foglio  Im- 
periale del  padre  Arcadio»  non  potendo  la  di  lui  virtù  ri- 
manere più  lungo  tempo  nafeofta , hauutone  egli  fentore , 
vna  delleprime  cure  del  fuo  magnanimo  cuorefùjdiricon* 
ciliarfi  feco , richiamandolo  alla  corte . Spedigli  per  tanto 
vnNuncio,  con  fòe  humaniflimc  lettere,  nelle  quali  feu- 
fando  l'errore  commelfo  » pregaualo  à congegnarlo  alia 
poluere»  e dargliene  vn  viuofegno»  col  far  ritorno  alla 
Corte  » offrendogli  per  caparra  della  Rima  » che  faceua  del 
già  da  lui  efperimentato  merito , le  rendite  tutte  douizio- 
Àrfenio/luafc  dcil’EgittO,  chiudendo  'tbaurebbe /limato  di  rendere  f or- 
genero!»  ai-  tu  nati  oltre  ogni  erodere  gli  aufpicij  del  fuo  Imperio  ,/?  actompa - 
- 6 * gnata  da * di  lui  faggi  ricordi , gli  baue/fe  mandata  la  rìfpofta  » ft- 

VftlM  1$.  gnata  con  ta/fen/o  della  da  lui fopra  ogni  co  fa  bramata  grazia.  Al* 
fenio , che  già  haueua  dato  i'vitimo  Addio  al  Mondo»  po- 
co curando  le  grandezze  dcllaCorte»  non  volle  in  modo 
alcuno  affacendare  nella  rifpofta  la  penna,  ma  ben  collo  li- 
cenziato il  Nuncio»  folo  gli  commife,  che  in  poche  parole 

ri* 
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i rifcrlflc  à (uà  Maeftà  : eh'  egli  s' era  itti  ritiratene»  ad  altro  effe/m 
! te  , che  per  pregare  il  Cielo , e he  per  dona jfe  ad  ambtdae  le  tomi»  effe 
iolpe . Che  quanto  al  ritorno  , ed  agli  honori , * rendi  te , che  gli  of. 
i ferina  > f attuagli  intendere : r£Vr<*  affatto  morto  al  Mondo  y e che  i 
li  Wtfr//  />*  fan  viaggio  y maneggia»  denari . 1 loro  impieghi  non 

3 fono  in  altro,  che  in  attendere  gl'  inviti  dell ‘ vlttma  tromba  fatale  , 
a che  gliricbiami  per fempre  yb  ad  vn  immensi  dt  bene*  o advn'e - 
9 temiti  di  pene , Ma  tuttociò  quantunque  molta,  èpoco  ia 
fi  riguardo  di  quanto  fono  per  ridire  ; perche  non  mancò  ii 

i Demonio nuouamente  con  vna  più  occulta , e vigorofa  ar- 
ii te»  divedere»  fe  poteuarifufcitarcquefio  volontario  mor; 
e co.  Che  perciò  >eflendo  pattato  ali’  altra  vita  il  di  lui  pa- 
[ìi  drc, Senatore  de’ più  ricchi»  e de' più  riguardeuoli,  vola- 
i{  rono  ben  tolto  i medi  ad  auuifarlo>ch’craegIirimalto  vni- 
1$  co,  e Iegitimo  erede  di  tutte  le  di  lui  immenfe  facoltà : 
fi  elidìrenonhàdubbio»  ch‘EfcuIapio  vnlìmile  non  ne  fab- 
it  bricò;  atto  à far  riforgere  quali  direi»  li  morti  veri»  non 
p che  i finti.  Potè  vn  sì  niellante  auuifo  far  parlare  ben  sì  il 
oli  morto,  non  già  muouerlo;  perche  dando  loro  immantinen* 
« te  commiato , altro  non  rifpoCc,  che  <\ueRo:  mio  Padre  al  cer. 
fi  to  non  fapcu  a y ch’io foffi  morto  molto  prima  di  luiy  perche  altrimen* 
il  ttj  no»  haurebbe  laf ciato  Erede  d’vn  morto  » vn  morto . Così , ri- 
si dendofi  del  Demonio,  rnofirò  anco  nello  Hello  tempo gen* 

ii  tilmente,  il  dito  di  mezzo  al  Mondo.  Sono  fenza  verun 
li  dubbiocosì  generofi,  ed  Eroici  quelli  due  illuftri  tratti  di 
li  Arfenio»  che  non  è marauiglia , fe  anco  villano»  eviucran- 
ji  no  fino  che  viue  confcrueranfi  le  memorie  noftrc.  Ma,  fe 
fi  paragoniamo  i raggi  loro  con  quelli  del  generofo  difpregio 
»?  di  Elifabctta  s chi  non  vede,  che  fembrano  tante  minute 
t flelle,  pofte  à fronte  della  gran  lampada  dell' Vniuerfoè 
n Arfenio  finalmente  era  fuddito , Elifabetta  fourana  * l’ vno 

figlio  di  Senatore,  l'altra  di  Rè;  abbandonò  quello  la  Reg- 
,f  già  per  timore  della  morte , lafciolla  quella  per  amor  dìd- 
t dio  ; fpogliò  elio  la  porpora  Senatoria,  calpeftò  quella  gli 
jj  Scettri  jrinunziòl’vno  la  priuanza  dell'Imperio,  i’altrari- 
; c usò- l'imperio  ftelfo  j coi  nafeonderfi  negli  antri  il  primo  ? 
t fi  fot; 


Lodati  il  di* 
/pregio  del 
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160  ' Dell*  Heg£t* 

tfiottraffé  alle  onte,  agli  oltraggi  » alle  ingiurie  del  Mon- 
do, l’altra  nediuenne  per  oppollo  fenza  fuggire»  il  punto 
in  bianco ; sfuggì Tcremita  i colpi»  intrepida  gl' incontrò 
£lifabetta  : vnoli  fece  feudo  delle  felue , l’altra  del  petto* 
Horchinon  sà,chccongliallori»  il  trionfo  lì  riferba  folo 
à quel  foldato,  che  combatte  , nonàchifuggc  l’inimico? 
Il  difpregio  del  Mondo»  è vn’arte  afTai  più  di  quella  di  Rai- 
mondo Lullo  difficile  ad  apprenderli . L'A  BC  fua,  è l’ab- 
bandonare affatto  le  ricchezze  » gli  honori  > li  commodi  » li 
congiunti,  tutto  ciò  » che  qua  giu  fi  pregia»  fino  il  proprio 
edere  per  amor  del  Cielo . Il  non  fi  curare  ne  della  fama9 
ne  della  infamia;  non  viuendo  alla  gloria,  ma  alla  virtù* 
L’eflerc  vno  fcoglio  di  fortezza, così  nelle  calme,  come 
nelle  borafche, Tempre  immobile;  desiderando  però  in  ogni 
tempo»  di  rimanere  più  tofio  fotto,chc  fopra  Tonde.  11 
pendere  in  fomma  inficine  con  Paolo  col  Mondo  da  vna 
Sieda  Croce; in  modo  tale  però»  che  vnoriuolga  ildorfo 
all’altro,  ne  pollano  le  pupille  loro  fidarli  in  alcun  modo  in- 
fieme;  congiunti  nello  ftelfotempo,edifgiunti;  vicini,  ma 
nemieije  l*vno all’altro  Crocidili . Compì  perfettamente 
tutti  quelli  numeri  Elifabetta;  onde,  ben  inerita  nel  colle- 
gio di  quelli  gran  faggi»  fopra  ogniun' altro  la  corona. 
Qgcd’è  vn  balfaroo»  che  toglie  affatto  la  putredine;  ma 
perche  troppo  coda,  è poco  in  vfo.  Consiglierei  però  ogn* 
vno  » à preualerfi  almeno  dell’odore , fe  non  vuole  feruirli 
della  foftanza  ^praticandolo  con  l'affetto,  mentre  tema  di 
troppo  fpendere  à feruirfene  con  gli  effetti  ; facendo  » che 
le  ricchezze  » glihonori  ,li  commodi , il  fangue , Stiano  con 
luicomeferui,noncomepadroni:e  ben  predo  s’accorge> 
rà  > quanto  lìa  la  fua  virtù  cordiale , ed  atta  à rauuiuare  gl» 
ipiriti.  Non  è così  poucra  la  pouertà»  ne  così  in  poco  pre- 
gio il  difpregio  del  Mondo,  che  non  fappia  dolcemente  in- 
lìnuarli  ancofrà  gli  ori , fra  le  porpore , e nelle  Reggie . 

La  feconda  dilla  ferue  di  fonnifcro,per  fare  vnfelice 
paffaggio all’altra  vita.  Chiconeffafivnge,  anco  moren- 
do viue.  O'conqucfta  sì;  vorrei , che  yivngcdcòDame» 
.aT.’i.  ” - per 


1? clic  Fedone  Sairei  j 6 ì. 

li  per  renderut  al  difpetto  della  morte  immortali  ! Eli’  è vn’ 

i cftratto  puriffimo  dell’arte  tutta  del  ben  morire,  lambicca- 
% to  più  che  dalla  vita  di  Elifabetta  , da  quella  di  Chrifto.  Ot- 
; tocofe  fece  ella  per  ben  diporlì  à combattere  con  la  mor- 

ii  ce*  Tolfedafecol  mezzo  della  confezione,  ogni  impedi- 
mento.  Riftoroffi  poi  col  pane  Sacramentato.  Terzo»  li 

,|i  vnfe  con  l’olio  facro,  per  ben  fortificare  i nerui  ; accioche 
ili  tanto  più  nerboruta  poceffe  cimentarli  col  Demonio.  Qjiar* 
r co , licenziò  ogn’vno fuor  che  i padrini»  non  partorendo  ne’ 

* cimenti  la  moltitudine»  che  confulìone.  Quinto,  donofsi 
t all’orazione  » pregando  il  Cielo  per  la  vittoria . Setto,  pri- 
,r  ma  di  entrare  nello  (leccato  con  la  morte,  fugò  il  Demo- 
j,  aio»  che  voleua  difficultarle  gli  Allori.  Settimo , intrepi- 
,v  darconfoiò  gli  (pettatori  à non  temere  ; perche  n'haurebbe 
j;:  al  cerco  ottenuto  la  palma . Vltimo,  tutta  fi  abbandonò 
^ agl’indirizzi  del  fuo  cclcftc  padrino  Giesù . Furono  quelli 
■.  colpi  apprefi  non  ha  dubbio  dalla  fcuola  di  fcherma  del  mo* 

, ribondo  Saluatorej  necefiarij  à tutti  noi,  per  liberarli  da 
■'  gli  aflalti  disi  podcrofo  nemico.  Egli  primieramente,  pri- 

ma  di  morire  >lauòi  piedi  a’  difcepoli;  per  infegnarci  » che 
anco  noi  debbiamo  col  mezzo  del  Sacramento  della  peni- 
lenza  lauare  l’anima  dalle  macchie  delle  colpe.  Quindi» 
>;  iftituì  il diuinifsimo  Sacramento,  dandolo  agli  Apottoli: 

1 ammaetteando  noi  parimente  à riccucrlo.  Rcndutc  pofeia 
le  domite  grazie,  fece  patteggio  al  monte  degli  oliui;  do- 
uendo  anche  noi  in  terzo  luogo , vngerci  con  quell’  olio  » 

* che  non  può  apportarci,  che  pace . Quiui,  lafciati  in  difpar* 
te  gli  Apottoli , fciclfc  folo  l'eco  Pietro  > Giacopo  , e Gio- 
uanni.  Vno de' maggiori  impedimenti  al  ben  morire,  c la 

? compagnia  de’  parenti  » e degli  amici  : che  frattornando 
degl’infermi  gli  affetti,  non  gli  lafciano polare  in  Dio.  O 
: pochi,  come  il  Saluatore  , ed  Elifabetta,  e buoni:  ò neffu- 
no.  E'meglioairaidTerfoloconDio,chc  accompagnato 
da  molti,  fcnz’elTo . Non  debbiamo  in  quel  punto  curarli 
t di altracompagnia,chc  di  Pietro,  Giacomo,  e Giouanni: 
( cioè , della  Fede,  fimbolcggiata in  Pietro  ; della  fperanza, 
? Zz  ligni- 

f cìtm  fu  am  ermi.  Poter  mi /ì  [off  bile  ejl  tronfi  ut  à m;  ttlix  ifit\  vtrumtnmen  ven  ftcut  tgi 
1 zelo , fei fi t ut  tu.  Mot. 

i \ 
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lignificaci  in  Giacomo  > che  ifperanzato  del  Paradifo  > pri- 
mo di  tutti  gli  Apoftoli  io  comprò  col  fabgue  ; e della  Ca- 
rità , rapprc  Tentata  inGiouanni  > il  diletto.  Fatto  tutta  ciò. 
fi  donò  Giesù  adorazione  : perche , fenz'  ella , non  manda 
iJ  Ciclo  gli  Angeli  à confolarci.  Solo  l'orazione  al  parer  di 
:>r  Agoftino , è quella»  che  fpedifee  ficuri  lipafiaporti  all’altra 
vita;  e deuc  come  quella  di  Giesù  > rimanere  figillata  da 
vnefatta  conformità  a'  diurni  voleri . S e per  bene  ch’io 
viua , mio  Dio  1 fia  fatta  la  voltra  volontà  ; le  anco  nò  » io 
non  ho  altro  volere  > che  il  vollro . Combattuto  doppo  da’ 
tontifi*  ergo  Demonij  in  carne  humana  , di  Caifa(To>  di  PiJato,  c di  Ero- 
'hZmhdifci  Primo  » che  1°  interrogò  del  feguito  » c della  dottri- 

ptih  fitte,  & na  » rifpofe  : chaueua  publtcamente  infognato , onde  con  Ucf&mi- 
dt  iocirina->  nire  g[t  v di  tori  polena  venirne  in  cognizione . Al  fecondo  » che 
gl»  dille  ; che  ftaua  in  petto  fuo  il  liberarlo  » e caligarlo  > 
paUm  i oc  ut  tu  foggiunfe  : che  ciò  non  potrebbe  fare  feti  Cielo  non  gli  compartijpt 
il  potere.  All’ vltimo  poi , che  vcftitolo  di  vna  velie  bianca  » 
luiaudt, rm»  (imbolo deH'innoceuza , lo  beffeggiàua  : nulla  rifpofe  • In 
AmISZau cre  m°diei  combatte  diordinario  il  Demonio)  in  quelpun* 
Ntfcìt  quìa  pò  to . Primieramente»  con  darci  vn'  alTalto  gagliardo  di  Fe- 
‘fttt'ij in™,  dei  da  cui  debbiamo  ripararli  conio  feudo  di  Giesù,  con 
orotoflattm  dire  ilo  non  ammetto  altra  dottrina  > oltre  quella  > che  con  la  San - 
batto  dimitre  tM  cbitfa , ho  fin  bora , publicamente  profetato . Va  dunque  a far - 
btr$s  fateti  ah  tene  under  conto  dacjjA^fc  buona , o cAttiua . II  lecondo  e , con 
adutr/um  me  dimoltrare  il  potere , che  tiene  fopra  di  noi»  mercè  de’  no- 
tiXifjZ  ftri  peccati i e così  indurci  difperati  a concedergli  la  fpada  » 
de/Mper.io.ìf,  c le  arme.  Alche  è neceflariocoraggiofamcnte  di  relifte- 
re  > con  ridirgli . Tu  non  puoi  ,/e  non  quanto  Dio  ti  permette : on* 
movine . a t de  io  confido  nella  fu  a infinita  pietà , che  ncn  laf riera  preda  de'  di  lui 
'7‘r  n‘dctal*  nemici  l’opra  delle  fue  mani . 11  terzo  > è vncolpo  finto»  e pcr- 
spZL,  lm  ciò  più  malageuole  degli  altri  a ripararli , e chiamali  Pro- 
He rode/.  Lue.  fonzione»  inoltrandoci  : che  eoi  denaro  di  tante  opere  buoneyci 
JneUmUtm  babbi  amo  indubhitatamente  comprato  il  Par  adì fo . L’arte  yfoJo 
*>i*  • con  l'arte  fi  delude così  quella  finta,  non  li  deue,  che  «on 
vna  finta  fchcrmire,  Tema  auucntargli  colpo  alcuno,- riden- 
dofi.de’  fuoi  inganni  > c ben  fapendo  che  le  opere  nofire,  taluna 

ima 


Delle  Vedout  Sacre.  j$j 

ii|»  ì meriti  Ai  Chr  i/lo,  tU  fua  grafia  p fono  vna  moneta  » che perno* 

uO  battere  l'impronto  del Prencipe > non  ho  fp accio  nel C Empireo . Con-  Si,pra  i0rfum 

u dotto  in'oltrc  > doppo  tutte  quefte  cofc , con  la  Croce  pc-  tncum  f*bri • 
un  fantiflima  pollagli  fopra  delle  fpalle  da'noftri  peccati  al^""^- 
itti  Caluario,  incontrò  alcune  donne,  che  più  degli  huomini g**™’*  ini, 
,'ilt  incomparabilmente  appaflìonare  per  Giesù  > lagricnauano 
nè  inconfoùbilmcntc  la  di  lui  morte*  Non  mancò  però,  ben rh  st^bitu* 
dfi  torto  queft’vnico  confolatore  de'  cuori  afflitti  » di  piouerle  *"“m  ,Um” 
iò)i  dal  Cielo  della  lua  bocca  la  rogiada  delle  vere  confolazio-  "ipJ/ì  <$.%,„ 
job  ni»  atta  ad ingrauidare delle  pregiatiflìme  margarite  dc’vc  l,‘rum  ’ 
ife  rilentimenri,  le  Conchiglie  fortunate  delle  amarezze  lo- 
OC  roj  cfortando  \z\ à non  piangere  lodi  lui  morte  y ferina  cui  non  fo  •**  t»m  •. 
t{o  tettano  elleno  eternamente  viuere  ; ma  ben  sì  le  proprie  colpe , aggio» 

,S  te  à quelle  de' [noi piu  cari . La  morte  » non  farebbe  morte»  ma.  /»/«  nix»  ■ 
più  torto , ò vn  dolce  Tonno  > ò vn  principio  à nuoua  vita  » fe 
ntj  non  forte  accompagnata  dal  timore . Ella  per  fe  rtcrta  non  rtfuftrmt . 
lCi  hà  niente  di  horrido  ;folo  il  timore  è quello»  che  la  rende  AJMcTvtt 
ti|  fpauenteuole.  Così  gl’infermi,  morendo  farebbero  trop- 
[pi  pò  felici, fe  non  fi  vedeflcro  anguftiati,  e dal  proprio»  e dal-  fi™-***-  ‘J* 
^ -Laltrui  timore,  che  vomitando  fopra  di  elfi  vn  mare  di  ama- 
5 riflime  lagrime, fommergendoli  fra  erte  , glifi  morire  di 
^ dolore»  anco  prima  di  morire.  Mie  Dame,  io  non  la  inten- 
di do . L’huomo  creato  di  terra  framefehiata  con  l’acqua,  eie*» 
j ne  così  afeiutte  le  pupille  : e voi  formate  di  vn'ofio  > di  cui 
’p  cofa  più  arida  non  fi  truoua,  le  hauctelempre  ad  vn  cenno  /vi. 

inhumidite  dal  pianto  ì Quefto  al  certoè  vno  de' più  ftrani  • 

^ miracolidelfeflo.Onde,poiche  fiete  così  facili  al  piange-  ’’ 

’ re  > io  vi  configlieli  ad  alfiftere  ben  sì , tanto  più  che  piene 
di  Carità,  alle  anime  purganti , efiendo  le  voftre  lagrime 
moltoà  propoiìropcr  iimorzarc  i di  loro  ardori  : non  già  a* 
fi  moribondi  » a’ quali  mancando  il  douutocalor  vitale  » fà  di 
1 mertieri  meglio»  che  l’acqua» il  fuoco.  Così  » venire  voi  à 

* fare  due  mali  molto  riguardeuoli,  maftherati  da  Bene, non 
> fòlo  a'poueri  moribondi  nociui»  maà  voi  ftefle  ancora.  Per- 
j*  che,  fiere  caufa  con  tante  pioggic  impetuofe,  che  la  lucer- 

* na  cantopiù  preftofi  fpenga:  e vomitando,  come  il  Serper* 

*'  - Zz  2 te 


(3*4  ' Villa  Xiggié 

wnflAw  tC  «U^ApocilHTe  à piè  della  gran  Dama  cfelP  àninf a itor- 
?”àm*7i!rZ  rcnti-j  ed  i fiumi  d’amariflìmc  acque,  le  impedite  il  paflag- 
Mjuam  ram-  gio  alla  beata  patria.  Non  v'è  cofa  qua  già,  che  più  fra- 
&orDi  il  viaggio  a’poueri  moribondi  per  l'Empireo, delle 
tr*hik  fiumi  lagrime  de'  congiunti , e de' più  cari.  Fù  agretto  fino  lo 
SiSìw.  Chrifto , fc  vuole falirc  al  Cieloj  à feruirfi  degli  ftro- 
lìt eletta! us  menti  della  Tua  Onnipotenza , per  isbrigarfi  da  così  forzu- 
‘/u/ìrpft  Vum  * ^u31110  amorolì  lacci  : ò confiderare  ciò,  che  farà  di  noi? 
•luuii!t”s.  Egli,  vcggendo  per  la  fua  partenza  afflitta  la  Madre,  pian- 
Aa‘b  genti  gliirtpoftoli,  temendo  che  le  loro  lagrime  , mercè 
che  tutto  pietà,  lo  poteffero  ancora  rubare  al  Cielo,  tirò 
dimezzo  la  cortina d'vna  nube , al  parer  di  Geremia  > per 
nZ/eJt’o™-  non  vederle  : in  quella  guifa , che  faceuano  i giudici  Are* 
tunbrtM.c. }.  niefi,  all’hora  che  fulminauano  contro  de’rei  la  fentenza  di 
motte  , per  non  hauer  motiuo  veggendoli,  dicontaminare 
gli  effetti  rigorofi , d'vn’incorrotta  Giuftizia , con  gli  affetti 
vigorofi  d’ vn’amorofa  pietà.  Haueua  pur  troppo  in  fcftcf* 
fo  efperimen tato , quanto  grande  fia  1’  efficacia  delle  lagrl- 
fc/w  tr*»vt  me  , in  quelle  di  Marta,  c di  Maddalena , per  la  morte  del 
'nutmVfn-  fratello*»  mentre,  affretto  anch'egli  fecoinfiemcà  lagrima* 
muli /firitu,  re,  videfiin  oltre  rapitola  douenontentauano,  che  di  vc- 
ci^crlo.  Le  lagrime  dunque  voftre,  fono  Remore,  c'hanno 
« nana  tft . forza  di  fermare  la  nauc  dell’anima,  all'hora  anco,  che  ave* 
KuJfiurf  *e  §on^c  ncl  mare  di  quello  Mondo  veleggia  per  l’Empi- 
iam  n imiti  reo  = onde,  non  è che  bene,  inficine  con  Giesù  ,cd  Ehfabet- 
ta,di  allontanarle  da  chi  di  già  fi  truoua  per  colafsù  in  viag* 
iUmnmiu  g*0.  Buon  pcrme;  che  in  quel  tempo  nauigheròvn  mare, 
tam  in  m*.  doue  voi  non  porrete  capitare . Vltimamentc , raccoman- 
^ m°nboncl0  Signore  lo  Spirito  all'eterno  padre:  ed  à 
mti.Luc.i},  coi  parimente  s'afpetta , direffituirlo  à chi  ce  lòpreffòigia 
che  non  ad  altro  effetto  tiene  le  braccia , ed  il  coffato  aper- 
n tet»pium-j  to,che  perriceucrlo.  Le  azzioni  di  Chrifto,  non  fono  per 
t'mmMjmojìi  ^eftimonio  fuo , che  à noftra  iflruzziqne . Eglièl'Idca,  noi 
tp  ftci.it*  & l'ideato  i egli  l’originale,  noi  la  copia  j egli  il  modello  ,noi 
hi* il"* * ^ 'edificio . Felici  per  tanto,  fe  procureremo  ed  in  vita,  ed  in 
jnorte , d'inataie  co$ì  viuo  cfemplare  ; ed  haucrc  per  lem* 
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pre  ja  mira  à quella  pietra,  dàdondefiamo  ftatirecifi»  £ Attèndile  ad 
poich’Elifabetta»  anco  nelfepolcro»  così  bene  diftempra^^^1^ 
coni*  olio  i colori  per  colorirci  al  Cielo,  preghianla  : che  iMju  * 
/voglia  ne  d'anime  noftre»  col  pennello  delle  fue  virtù)  ri- 
formare quel  ritratto»  che  deformato  dal  vizio»  troppo  lì 
truoua  dilungato  da  quelle  antiche  fomiglianze , che  forti 
aU'hora»  chea  guazzo  nel  battemmo  abbozzato  » fu  fatto 
degno  di  riceuere  inefTa,le  fue  primiere  forme»  1 * " ' * 

Elifabetta»  voi  ben  fapete,chediffeccatida'riflefli  info-  .V 
cari  della  voftra  impareggiabile  Carità  i miei  inchiodri,  mi  • 

conobbi  più  d’vni  volta  adretto,per  non  interrompere  Top- 
dito  filo  de*  vodri  gloriofi  getti  » ad  inafHarli  con  le  proprie 
lagrime;  dolendomi,  di  non  edere,  quanto  pronto  inde- 
fcriuerli,  altrettanto follecitoneirimitarli*  Dachevi  de- 
gnalìe»  mercè  che  protettrice  de’mendichi»  d’imprendere 
di  quello  poucro  mendicante  l’autoreuol  patrocinio;  nel  .v  . 
modo,  che  voi  con  Giouanni facefte  (voleffe  Dio  conia  mi- 
nima  parte  dello  fpirito,)  non  vi  fù  giorno»  in  cui  all’altare 
del  vodro  gran  merito  non  appende/fi  riuerente»  tabella 
votiua , il  cuore.  Deh , fe  viuendo , non  mai  riggettafte  que’ 
v memoriali,  à cui  feruì  dificuropafTaportoil  nome  da  voi 
adorato  di  Giouanni  : non  ricufate  hora , che  beata  liete , 
quello,  che  genufletto  à nome  dellofteflo,  così  per  la  pro- 
pria > come  per  l'altrui  faluezza»  v’offre  h umilmente  la  mia 
offequiofa  penna  • Degnateui  » di  abballare  le  pupille  del- 
la voflra  pietà,  verfo  di  quellaReggia , entro  di  cui  ricono* 

(celle, con  l’infanzia,  1’ettere: e fate, che  doue  diuenuta 
infelice  trofeo  del  grande  vfurpatore  dell’Oriente  $ non 
mira  già  gran  tempo  altra  luce  da  quella , che  le  comparti- 
rono i raggi  fune  di  delfOttomana  Luna»  torni»  come  ne* 
vodri  fortunati  fecoli»  ad  inchinare  il  Sole  luminofo  del 
Vangelo.  L’Aquile  Audriache,  le  quali  hanno  in  parte 
gioriofo  dabilito  ne’vodri  regnili  nido, me  ne  formano 
felice  pronodico,s'è  vero;  che  non  fono  elleno»  che  ben 
degni  Augelli  di  quel  fourano  pianeta»  Date  fiato  alle 
trombe  guerriere  » che  fanno  bora  del  loro  fuono  rimbom- 
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bare , non  che  gli  Vngarici  Regni , ia  Terra  tutta  : accioche, 
rintracciando  Buda»  Reggia  nobiliffirna  dei  voRro  Imperio, 
. di  Giericò  le  ben  auuenturate  rouine  > getti  a’picdi  del 
- Giofuè  deH'Auflria  > con  Je  di  lei  reali  mura , l'Ottomana 
empierà*  E poiché  > marita  Re  agii  Affi  gli  Vngheri  Sccc*» 
tri»  che  riconofccndo  dal  Vaticano  iiluftro , già  fc  gli  rea* 
lZmIn7zc-  dettero  tributari;  ; maritate  ancora  nuauamcnte.ad  efli, 
tufi*  prefrix  quella  che  profefTafleabbandonaca  credenza , dalla  voRra 
Santità , con  la  ferma  , c con  il  figillo.  di  tanti  miracoli 
Stato  Petto  autenticata  per  vera:«cciochc»  reftituendo  à Pietro  li  dou- 
u*i  vfijrpati  oflequij » Caffel , e Marpurgo  , purghino  entro 
ujMMobi»tsa  vnmardi pcntimcntogliandaticrrori.  Vn  lampo  peròac- 
'ìiti^an*  comPa§natoda  vn  tuono,  che  manda  il  Cielo  dalla  fìniRra 
7!  zp.  1 "ad  parte»  ad  abbagliare  nelle  fiacre  Vaticane  porpore  dc'Fri- 
s*iom.  Reg.  derici,  con  infolito  chiarore  le  mie  pupille , ed  à ferire  con 
adì». imÓ!  nuono  rimbombo  di  gloria  negl’illuminati  HrncRi  le  mie 
orecchie>riempiendo  nello  ftefio  tempo»  ed  il  mio  cuore  di 
contento , e le  mie  fperanze  de'bramati  fortunati  pronofli- 
chi  » mi  danno  ficura  caparrategli  effetti  benigni  della  vo- 
Rra impareggiabile  procezzionc . Poiché  hauete  comincia- 
to à colorire  così  bella  tela , non  leuate  la  mano  dall'opra  > 
fe prima  non  le  date  tutti  li  neceflari;  lumi.  Sò,  che  colà, 
doue  beata  all’eternità  dipingete,  non  s'ammettono  fchiz* 
zi  > ed  abbozzi . Hanno  tutte  le  pitture  del  Cielo , in  vece 
del  Facenti , fottoferitto  il  Fece  ; non  fono  > che  perfette:  on- 
de » lo  Rcffo  con  occhi , quanto  prefaghi , altrettanto  diuo- 
ti, leggo  fino  da  queRo punto,  nelle  voftre  ancora*  Equi 
concedetemi»  che  foprafatto  da’  raggi  luminofi  del  voflro 
iroparcggiabil  pregio,  fofpcnda  in  voto  all’  altare  de'  meri- 
taci encomi;  carpata  la  penna, non  giàl’oflcquio,che  viuo, 
quanto  riuerente  > conferucrà  per  Tempre  al  voflro  immor- 
tal  nome  lo  fpirito  , confcflando  ; che  pur  troppo  tettar  arto  Rot- 
eando con  la  fdrufeita  rinuncila  del  mio  baffo  ingegno  , /'  immenf» 
Quarto  de  uoffrt  gloriofi  fajìi , molto  impnjt  a fermerò , ma  nulla  in 
fatti  feri jfu  . 
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E DI  POLONIA- 


Hi  mai  lo  crederebbe  ò mio  Lettore  ? La 
Virtù  degli  altrui  fourani comandi,  più  di 
qualunque  portentofa  magia  efficace  , hà 
potuto  tracangiare  la  mia  rozzezza  in  vn’ 
Ape  , che  ad  altro  hora  non  bada , che  à vo- 
lare a’fioriodorofi  delle  Reggie,  per  trar- 
rle da  effii  più  pregiati  Cucchi.  Voglia  il  Cielo»  che  fappia 
conucrrirgli  in  mele , che  punto  non  habbia  ad  inuidiare 
le  glorierei  tanto  celebrato  d'ibla  , e dimetto  : ma  non 
porrà  effere  ,che  dolce  al  certo  » mentre  di  Virtù . Vna  fo- 
la cofa  mi  rende  non  poco  ritrofo  » ed  è che  temo  di  pote- 
re incorrere  in  concetto  più  tolto  di  Cortigiano  petulante, 
die  di  Chuftralc  ritirato,  mentre  altracura  maggiore  per 
hora  non  fi  volge  per  la  mia  mente,  che  di  trafeorrere  le  più 
foJlcuate  Reggie,  perifpiare  di  effe  i più  nafeofti  arcani. 
E quello  » che  maggiormente  mifà  dubitare  è:  che  i Gran- 
di > e con  ragione  » fono  gelofi  della  fedeltà  de’  loro  ferui» 
che  perciò  tengono  per  fofpetti  quelli»  c’hanno  con  altri 
daeffi  non  ordinaria  corrifpondcnza;  onde,  portandomi  io 
indifferentemente  in  tante  Corti,  non  vorrei,  che  mipen- 
faffero  vn  Giano  di  più  facete . Aggiungali  ; che  riprodur- 
li con  tanta  libertà  ne’  Conclaui»  anzi  direi  con  più  verità, 
ne’facrarij,  douc  albergano  le  Prencipcffe  fteffe, pare  à pri- 
ma fronte  > c’habbia  più  dello  sfacciato  » che  del  Religio- 
so . L’integrità  però  de’  miei  penficri , il  candore  de’  miei 
andamenti,  e l'innocenza  della  mia  cofcienza,chcritro- 
uandofi  libera  da  così  fozzc  colpe  punto  non  mi  rimorde» 
accompagnata  dagli  effetti,  {atà  quella,  che  manifesterà 
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del  mio  interno  Io  fcopo , dando  apertamente  à diuederet 
che  foloil  luftro  delle  alrrui  virtù  hà  eccitato  le  mie  inna- 
morare pupille  attentamente  à vagheggiarle1  abbenche 
malageuolmcntc  polla  vna  Nottola  auuczza  folo  alle  te- 
nebre, reggerea' chiarori  dicosì luminoIrSoliv  f ' 
lomiritruouo  hora  nella  Polonia; che  fc  bene  tutta  d* 
, ogn  intorno  rimbomba  di  trombe  guerriere , non  hà  punto 
forza  ad  ogni  modo  il  Tuono  loro>di  turbare  in  minima  par- 
te l’eftatica quiete  degli ArchimediJtantopiù  , ch'io  ripo- 
fo felice  fotto  l'ale  Imperiali  di  quelle  Aquile  Auftriache» 
■n  c’hanno  portato  al  di  lei  Tonante  le  faetto  per  fare  allon- 

tanare que' nemici,  c’haueuano  in  elTa  collocato  il  foglio* 
Io  sò  ) che  ne'  corpi  fconuoltiftentanoà  ralfcttarfi  glihu- 
mori , e che  fono  airai  peggiori  le  interne  » che  le  efterne  ri* 
ìHTjSSÌ  uoluzioni-  non  elfcndoi  Regni  al  parere  del  Redentore» 
altroché  vn  gran  nauiglio , che  intiero  nuota generofo  fo- 
luc.ii.  pra  de’ flutti  quantunque  adirati,  madiuifo  lì  fommerge. 

Tutta  volta , voglio  fperare  che  quell'iddio  > che  fdegnato 
ha  sfoderato  fin'  hora  fopra  della  Polonia  la  Ipada  de’  fuoi 
giu  Iti  gaftighi  : mollo  finalmente  à pietà  delie  di  lei  feiagu- 
re,fia  come  fece  a*  tempi  di  Dauidde»  per  riporla  nel  fo- 
a oftoiodd  dro.  Hà  dato  m*a  **%*>»«  alla  Polonia  vn  Giacinto, 
Seacjjowiie.  che  fe  voi  lo  dite  fiore , vn  più  odorofo  al  certo  non  ne  pro- 
duficro  mai  di  Semiramide  i Giardini  penfili;  (e  io  peniate 
vnagemma,  nelpregio,c  nel  colorceleftc,  vna  più  prc  zio^ 
fa  non  ne  inchinò  di  Salomone  il  Tempio  ; fe  lo  Rimate  vn 
(aiutifero  medicamento  del  cuore , egli  fu  l'antidoto  vni- 
co , ed  il  cordiale  contro  de’  vizij  ; fc  vn'  huomo  in  fomma. 
lo  aderite  j io  meglio  che  huomo,  lo  dirò  vn’  Angelo;  ò fe 
pur’huomo , fenza  controuerfia  alcuna  > l'Apoftolo  del  Set- 
tentrione . Sà  Iddio , che  nelle  turbolenze  maggiori  di  quel 
Regno»  à cui  viuo  fuifeerato, mercè  che  oltre  delia  Rima» 
c’hà  fatto  in  tutti  li  tempi  quella  nazione , e della  mia  pa- 
tria , e del  mio  Conucnto  > Io  conofco , e riucrifco  per  an- 
temurale della  Religione , c’hà  fatto  tante  volte  fenza  la 
verga  di  Mosè  , correre  la  Viflola , cd  il  boriitene  di  fan- 
. - * ' “ . guc 
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gue  infedele , acciòche  non  rimaneflcro  dall*  empietà  con- 
taminate ic  ripe  della  Fede;  e c'hà lenza  quella  diCirce, 
fune  (lato  il  volto  deU'Ottomana  Luna , perche  non  reftaf* 
fé  eccliflato  quello  del  Chriftiano  Sole  ; non  hò  mai  cc (Ta- 
to benché  indegno»  di  porgere  al  mio  Giacinto  giornal- 
mente humiliffimc  fupplichc  perla  di  lui  falutc  : e con  l’aiu- 
to del  Cielo  non  in  vano»  come  gli  eucnti  fino  à qui  hanno  ^u!!HUf)!t 
manifeftarnente  dichiarato  . Voglio  pervadermi,  che  chi  iffi  perficiat. 
hà  dato  principio  » vi  porrà  anco  l'vltima  mano  s perche  l’o-  opnaDmìni 
pre  del  Cielo  non  fono , che  perfette . „a  V.,L . ec- 

Nella  Reggia  dunque  di  Vratislauia,  veggomi  affretto  ‘‘‘fi*/- si* 
ad  inchinare  vii  fiore  odorofo  di  virtù,  trafportatoui  fino 
dalle  fortunate  contrade  della  Germania.  Queft'èEduui- 
ge , figlia  di  Bertoldo  Duca  di  Merania,  e forella  di  Gertru-  Ed^mgc°.ri  ^ 
de  Regina  d’Vngheria,  madre  diElifabctta  Langrauia  d’ 

Aflìa  jdicuihabbiamopocofà  lungamente  difeorfo» quan- 
tunque molto  fearfamente  in  riguardo  del  di  lei  merito. 

La  Madre  chiamoifi  Agnefe,  di  non  minor  nobiltà,  e gran- 
dezza, mentre  figlia  di  Dedonc  quinto,  detto  per  la  foucr* 
chia  graflczzail  Graffo,  de'  Marchcfi  della Mifnia,  e Con- 
ti diRocdim.  Ma  io,  non  mendico  dalla  nobiltà  le  lodi» 
ben  fapendo,  che  non  fono  elleno  - che  raggi rifleflì  della 
Virtù.  La  lode, è vn’honore  al  quale  non  fi  afccnde,che 
col  mezzo  della  libertà  degli  altrui  fuffragij:  perche  può 
ben’  vno  hauere  la  nobiltà , e grandezza > non  già  la  lode  ; 
fé  non  la  compra  con  i contanti  del  merito,  dall’altrui 
libero  beneplacito.  Dirò  dunque, che i Tuoi  maggiori a’ri-  • 
flefiì  fuminoli  delle  di  lei  virtù,  fi  rendettero  di  gran  lunga 
minori  : mentre  forti  ella  con  gl’illuftri  natali , tutte  quelle 
qualità  dinatura , di  grazia , e di  bellezza , che  ponno  mag- 
giormente nobilitare  il  donaefeofefib.  La  bellezza  nella 
donna  è vno  di  que'Microfcopi , c’hà  virtù  di  fare  apparire 
le  co fe  anco  minime , molto  grandi  ; perche , facendo  à ma* 
rauiglia  fpiccare  le  doti.ddl’animo ,abbenche  picciole , fe- 
pclifccpoifrà  l’ombre  loro  qualunque  altro  difetto.  Edu- 
uige  però,  non  haueua  bifogno  di  limil  Zoccolo , per  ren* 

Aaa  2 derfi 


Tmnt  Houiffì- 
mi  primi,  o> 
primi  acuir- 
mi. M*tt  io. 
U»r.  io. 


37»  Della  2(eggià.\ 

derfi  (opra  gli  altri  folleuata  : nc  le  di  lei  interne  qualità 
trouauanfi  ridotte  à fiato  così  pouero , di  hauere  à mendi- 
care dall’cfiernc>  apparenti,  nongiàfuflìftentili  fuffragij; 
mentre  giunte  all’auge,  vedeuanfi  formontate  ad  ilìaco  ta- 
le , di  non  potere  delìderare  ingrandimento  maggiore.  Ben 
è vero  ; che  legate  nell’oro  d’vna  non  ordinaria  bellezza 
così  prezioic  gemme  , rapiuano  col  lufiro  di  tanti  chiarori 
vie  più  le  pupille  ad  ammirarle.  Vn  tanto  dunque  pregia- 
to frutto»parto  illuftre  dicosì  nobil  pianta, non  trallignò 
punto  nel  corfo  degli  anni  » nella  bontà,  e nella  foauità  del 
fapore,  dalla  Tua  primiera  radice:  ma  conferuando,  anzi 
Tempre  più  accrefccndoiriceuuti  doni»  meritò  ricolmo  in 
ognitempo  di Celefti  benedizioni,  di  c fiere  fiimato  ben 
degno  delle  menfc  ftefie  dell’  Empireo . Così,hauendo  la 
bontà»  la  grazia , e la  bellezza  > del  pari  apprefiate  le  fafeie 
alla  nofira  fortunata  bambina  > diuenute  col  tempo  inna- 
morate de’  fiioigentiliflimitratci , ne  ira pre fero  ditalgui- 
fala  cura, che  ftabilirono  fra  loro  con  alianzairreuocabile» 
e perpetua;  di  non  mai  fepararfi  dal  di  lei  corteggio . Di- 
rci perciò, che  in  effa  due  fole  età  fi  feorgeffero»  l’Infanzia, 
eia  Vecchiezza;  e che  v fetta  d’vna  > ben  torto  inconiinciaflc 
l’altra : perche  "allontanando  affatto  l’animo  da  tutte  le 
puerili  leggerezze , ad  altro  non  applicaua  la  mente  » che 
àfare  acquifio  di  quelle  virtù  morali}  che  poteuano  fopra 
tutte  le  cofc  fegnalarla . Non  ammetecua  al  fuo  corteggio» 
che  l’innocenza  de‘cofiumi»la  purità  del  cuore  , Iamaefià 
detratti.  E fe  bene,  non  le  mancarono  i parenti  di  quell’e- 
ducazione» ch’era  douuta  alia  fua  nafeita,  tutta  volta  il  fuo 
Aio  principale  fù  loSpiritoSanto  , che  allattandola  nel  ti- 
mor d’iddio , gl’infegnò  fino  da’  primi  anni  » & à fuggire  il 
vizio , & ad  abbracciare  la  virtù  . Eduuige  , fù  vno  di  que- 
gli operati;  introdotti  dal  Celefie  Vignaiuolo  sù’l  bel  mat- 
tino à lauorarc  entro  la  fua  vigna  : ben  e vero  » clic  sì  indu- 
firiofamcntc  fi  affaticò»  chercndendofià  pieno  degna  del- 
la grazia  del  padrone,  non  meritò,  come  que’primi  del  Van 
gelo»  diuenire  degli  vicinai . Vedendo  però  igenitori,  di 
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si  nobi!  parto  la  gencrofa  indole,  c ben  rapendo,  che  la 
coltura  è quella  ?'chc  rende  fertile  ogni  più  ifterjlita  gleba, 
defiderofi  di  accrefcerc  nella  figlia  quelle  doti , che  lenza  viene  porta 
ilmagiftcrio  d'vna  folIecita?e  diligente  educazione?  po- 
teuano  perdere  afTai  degl’innati  fplendori?  appena  vfeita  ca«c  educai 
dalle fafeie, la pofero, come  anco  fra  noi  coftumafi?  adef  w* 
fere  educata  entro  vn  Monaftcro  diSantiflìme  Vergini  nel- 
la Franconia  ? ou’era  AbbadefTa  vnafua  forella.  Quiui? 
fotta  la  difciplina  di  così  faggio  Pedagogo , hebb’clla  lar- 
go campo  di  correre  Atleta  valorofo  tutto  il  fentiere  del- 
la pcrfezzionc , occupando  ad  vno  dodo  tempo?  c lo  ila» 
dio  ? e la  meta;  mudando  anco  di  più,  quantunque  con  ma- 
ni quali  che  falciate?  alle  fue  tempie  la  corona.  Entrata  in 
quel  Monaflerio  ? fece  come  il  Sole , che  ouunqu'  entra  ? 
nonapporta  che  chiarori;  mentre  potcua  quegli,  agli  altri 
fuoi  fregi , e pregi?  quefto  anco  iìngolarifsimo  aggiungere  : 
ch’era  dato  degno?  tenendo  nel  fuo  feno  Eduuige,  di  ricc- 
ucre  per  hofpite  l’Innocenza . 

Trouauaiì  di pocogiunta  all’età  nubile?  mentre  fegnaua 
folodue  luftri,  e mezzo  di  fua  vita,  che  penfarono  i geni» 
tori,  col  trafpiantare  queflo  tralcio  del  loro  nobil  ceppo 
nella  Sleiia  , e nella  Polonia  ? di  fpanderc  maggiormente  i 
rami  di  così  iliu Are  retaggio.  La  promifero  perciò  ad  En- 
rico Duca  della  Sleiia  , c della  Polonia,  dicuialPhora  era 
membro  quella . Duca  difsi  : perche  doppo  che  Boleslao  il 
facrilego,  priuòconla  Mitra  della  vita,  Stanislao  il  Marti- 
re, priuata  parimente  la  Polonia  per  gafligo  di  sì  enorme 
colpa,da  Gregorio  Scttimo,del  reale  Diadema, videro  lun- 
go tempo  i di  lei  Dominanti  vbbidienti?  quanto  pi;,  digiu- 
ni di  vn  tale  honore:  facendo, che  la  grandezza  degli  Stati,  cromn.i. 4l 
che  vaftifsimipoflcdeuanojcontrapefaflc  la  vanità  d’vn  sì 
pregiato  titolo . Chiamofsi  per  fopra  nome  Barbato;  per*  mnfi'&ZiZ 
che  nello  fpazio  di  trent’ anni, che  vifTc  continente  con  in ^ 

Eduuige?  non  fi  troncò  mai  la  barba,  forfè;  per  dare  ad  in  h0sa"™\ 
tendere: cl>e  foIendogliantichirader.fi  nelle  di/grazie?  c &/upt?cm»c 
ne'  naufragi;,  egli  che  libero  du’iìutci  di  Venere  ? fi  era  di  AorIum' 
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gii  ricoucrato  nel  porco  ficuro  della  Continenza , non  po- 
tendo più  temere  gli  orgogli  di  quèll'onde  , che  aflorbiTco* 
no  ogni  più  poderofo  nauiglio,  non  haueua  ne  anco  più  bi- 
fogno  di  ferro  alcuno  , per  rifecare  quell’  ornamento  , che 
; fù  donato  folamente  all*  huomo,  per  diftinguerlo  affatto 

dalla  femmina.  Lo  prefe  ella,  come  la  rara  fu  a Continen- 
La  inamano  ia  *°  dichiarò , contra  lua  voglia:  ma  non  debbono  i figli , c 
•d  Enrico  Da  fpecialmence  de’  Grandi,  eontrauenirc  alle  laggie  difpofi* 
«di  Poi<>  zjonj  de’genitori,  che  ne'  maritaggi  non  hanno  la  mira,  che 
te’ c 1 c‘  aH’vtiie  ,ed  all'interclTe  di  (lato . Trafpiantatoin  Vratisla- 
uia , che  all’hora  era  la  Reggia  di  quelli  dominanti  Prenci- 
pi  > così  vago  fiore , non  lafciò  di  tramandare  abbenche  in 
terreno  ftraniere,  quel  grato  odore  di  Virtù,  che  di  già  con 
vn  lungo efercizio,  puolfi  dire?  che  s'hauelfe  homai  fatto 
connaturale  . Poiché  s’era,  più  per  incontrare  nella  volon- 
tà de'  genitori  quella  del  Cielo»  che  per  propria  eie zzione 
fotropofta  àgiogo  così  foaue  di  pace  > ella  feguendo  gl’in- 
vtnoraiiu  frenamenti  di  Paolo,  cullodì  Tempre  immacolato  il  Toro: 
non  fi  feruendo delle  Tede  d'imeneo,  cheperfaremag- 
gi0rmentcrifpleridere  il  luflro  della  fua  caftità.  Haueua 
latHs.Htb.  13.  incontrato  vn  prencipe  marito , che  da  ciò , che  vdirete  ò 

mio  Lettore  > potrete  cauare , ch'era  egli  vna  copia  al  viuo 
Quìdatmut  della  bontà  > c continenza  ftefia  . Il  Ciclo  in  fatti,  non  dà 
la  neue,  fenza  la  lana:  al  candore  diEduuige,  non  vi  voleua 
* 4 * altro  feontro,  che  quello  d’Enrico.  Non  haueuano  quelli 

fanti  congiugati  altro  feopo»  che  la  Regia  prole,  hauendo 
sbandita  da'  loro  affetti  quella  libidine»che  tanto  tiranneg- 
' ' già  gli  humani  petti.  In  tutti  li  tempi  deflinati  dalla  Chie- 

fa  alla  mortificazione  della  carne  » afteneuanfi  quelli  fanti 
fpofi  da  maritali  congiungimenti:  feparandofi  in  quello  mo- 
do nell’Auuento,  nella  Quadragefima , in  tutte  le  Dome- 
niche , e felle  ferie,  ne'  digiuni  de'  quattro  Tempi»  nelle  vi- 
gilie  » e nelle  felle  de'  Santi  principali,  col  corpo,  per  amor 
Sua  Continca  dìddio»  abbenche  tutt’infieme  vniticol  cuore  : mercè  che 
ta,memrc  ma  non  jftjmauan0  grato  à Dio  quel  digiuno,  che  non  era  an- 

“■  co  accompagnato  dal  digiuno  del  fenfoj  e poco  accetta 

quella 
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quella  venerazione»  che  non  venutagli  offerti  permana 
della  purità.  Rcndonfi  troppo  fchiffc  quelle  beuande» 
quantunque  di  Nettare,  ed  in  tazze  d'oro,  che  vengono 
prefentate  da  mani  fporche . Torto,  che  conofceualì  Edu- 
uige  d’vn  nuouo  Prcncipe  fecondato  il  feno  » s’inuolaua  fi- 
no al  patto  agli  abbracciamenti  del  marito,  ben  dando  à di  • 
uedere:  che  la  fola  neccrtità  di  propagare  il  loro  reai  retag- 
gio > gli  haueua  fatti  arrolare  lotto  gli  rtendardi  di  Vene- 
re ; liberi  però»  ed  auuenturieri , non  già  ferui  > e mercena- 
ri; . Non  è libera  quella  mente  > ch'è  fatta  fchiaua  di  Cu- 
pide : ne  può  mirare  il  Cielo  quell*  occhio  > c’hà  le  pupille 
ptieiutdel  loto  della  fcnfualità  . Oh  qui  ai , che  pollo  con  Sa-  TrUrmnt 
lomone  andar  dicendo  ; ebe  trelcofe  mi  fi  rendono  malageuoli  4 fuftiamìh£‘ 
f c spire  >eU  quarta  poi  mi  rief :e  affatto  inintelligibile . Il fentiere , . 

ì che  battono  l'ale  dell'  Aquile  reali  de’  Grandi  , fenza  pretendere  co  - yTJm  Aquila 
j me  Lucifero > di  poggiare  al  Cielo  d'vn  altezzofa  fuperbia . Quel-  •»  Cai», viam 
fi  lo  > che  col  ventre  femprefopra  della  terra > imprimono  nelle  pietre > 
jj  le  Bifide  della  plebe , fenza  punto  pero  Jporcarft.  Quello  >cbe  fi  am  . natm  in  me  ■ 
ai  pano  lenaui  da  carico  de ’ maritati , entro  di  quell' onde , dalle  cui  ZZ»~!rìt> 
f fpume  forti  V enere  i ftomaubeuoli  natali  > fenza  naufragare  : e fi-  atùupómtùh 
f nalmente  quello , che  inconfiderato , e poco  pratico  traf corre  Chuo - Prom' JO* 
ii  moì  all’bor  che  fitruoua  agitato  da'  feruidt  bollori  della  Gtouentu  ; 
ti  parendo  quafi  che  imponìbile)  che  afi retto  ad  appigliarfi  ad  vna  di 
'l  quefle  tre  firade , non  pericoli . Gran  bontade  in  vero  di  quelli 
$ giouaniPreocipi>  che  feppero  varcare  il  fentiere  infocato 
jj  del  Sole, ed  attuffarfi  con  elTo  nell’ acque  delle  humane 
% contentezze,  fenza  legnarle  de'prccipizij  di  Fetonte!  In- 
ir controperò)  non  fenza  mia  grand’ammirazione,  Io  rtelfo, 

/ non  foto  in  erti  > ma  in  molti , e molti  Grandi  degli  andati  > 
i aliai  più  de’  noftri  fortunati  fccoli.  Io  non  sò,  che  mi  dire; 
t vna  delle  due  necertariamente  .*  ò che  non  erano  eglino 
; huomini  » come  noi  ; ò che  noi  non  fiamo  Chrirtiani,  com* 
i erti . Queft’è  vn  dilemma  così  tiretto»  che  à mio  giudicio , cbiAiano, 

; non  vi  è modo  da  potere  isfuggirc  il  taglio  delle  di  lui  affi- 
y late  forbici.  Non  mi  marauiglio»  che  follerò  anticamente 
(,  ftimati  finonimi quelli  due  nomi.*  Chrifitano>t Santo ;e  che 
{ . otti- 


r Auliti  ò>  t. 
tmr.ìbu s qui 
funt  Rcmt , 
diltlìis  Dti 
locati}  Son- 
ai s,  Ad  Rotti. 
p.Ecelefìa  Dii 
qua  ift  Cor  in- 
thi  fjr.ch  fot- 
tìi in  Chrifto 
ltfu , vocali s 
Sanili)  p.Cor. 
p òtp-Cor. l. 
ad  Ephe.  ad 
Philip-  ad  Co- 
toff.pr.  Salu- 
tale omntm^j 
fmllum.Snlu 
toni  t io}  omnet 
Sanai,  maxi • 
tno  autcm—i  , 
qui  de  Cefo- 
ri)  domo  funt.' 
Ad  Philip.  4. 
Non  chianu- 
uauo  il  De- 
monio j ehi 
con  nome  di  : 
Malus. 
Superbia , fa - 
ruritai  pani} , 
Cf  abnndan- 
tia,  & otium, 
ty*  manum 
eletto  1 & pau 
peri  nonpor- 
ri*cbant.c.  1 6, 
Cbrifti  Eccle- 
fa  poltquam 
ad  Chrijl  ia- 
to}Principe) 
venit.potentia 
quidem  , Ó' 
dittiti))  ma- 
jor, fed  virtù- 
tibui  minor 
faci  a tfl . hu 
vita  MaUhi . 
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ottima  foffe  la  illazione  vkrcndeuole*:  egli  è Chriftiàha,/ 
adunque  Santo:  egli  è Tanto  j adùnqueoChriftiano.  Veg-- 
ganfi  tutte  l'Epiftole  di  Paolo» che  non  dà  altro  titolo, 
che  di  Santi  vniucrfalmcnte  a’ChriftiattTdcJla  primitiua 
Chiefa.  11  nome  dicattiuo,comc  fi  caua da  Tertulliano, 
falò  al  Demonio  s’aetribuiua,' e con  ragione:  perche  il  farli 
Chriftiano  , altro  non  era  all’hora»  che  l’entrare  in  vna 
Scuola  > il  cui  rigido  Pedagogo  effondo  il  Martirio,  non  in- 
Tegnaua  altra  facoltà , che  laòantità,  dando  auanti  a'difce* 
poli  per  primi  rudimenti  >-vn  perfetto  difpregio  di  ogni  co- 
fa>  anco  di  fe  ftc (fi, fuor  ché d-lddio.  Proieflofli lungo tem^ 
pocosì  rigorofidifdplina,£no  à tanto  cioè»  che  fùdallc 
Catedre  de’  Tiranni,  fraT<dèli -pubicamente  letta:  irapa* 
rando  anco  [fanciulli  dc'Ghnftianiv  affai  più  di  quelli  degli 
Spartani  gcnerofi»  ad  incontrare  non  che  i flagelli  com'  cf- 
lì,  il  ferro ,le  fiamme , clamorte  ficlD , fenza gettare  pur’ 
vna  lagrima  dalle  innocenti  pupille.  Così  > mentre  ville 
Cartagine  inimica,  durò  Roma  trionfante  ; ma  ceffate  le 
perfecuzioni,  che  non  mietc.uano  che  Palme»  Allori»  e Glo- 
rie a'  difcepoli  del  Crocififfo,  e foftituiti  in  luogo  loro  i Ca- 
tedratici  d'Eicchiele  : cioè  à dire  > la  Superbia,  1 Ozio»  l’A- 
uarizia  ilTuffo,  e l’Intereffc  , nemici  giurati.dclla  Santità, 
e del  Martirio,  andarono  à poco  à poco  col  diffetoinare  dot- 
trine quanto  affatto  alle  prime  contrarie , altrettanto  con- 
faceuolial  fenlo.di  tal guifa  inlìnuandofi  nepczri humani, 
che  hauendofi  vfurparo  eglino»  come  Ariftotele  fra’  filofo- 
fi , il  comune  applaufo,  viene  bora  (limato  dal  Mondo  pai* 
zo,  chiunque  altra  dottrina  ficguc,che  lalorp.  Dcppo 
che,  dice  Girolamo,  celiarono  le  pcrfecurioni, crebbe  non 
hà  dubbio  la  Chiefa  nella  potenza,  nella  ricchezza,  nelle 
grandezze:  ma  in  fatti  li  diminuì  put  troppo  nelle  virtù. 
Quindi  non  è marauiglia»  fc  conforme  à tee  diuerfi  fiati, 
venga  parimente  la  Chiefa , all’Arca  in  tre  modi  paragona- 
ta. Siraffomiglia  ella  primieramente  all’Arca  di  Noè  ,all’- 
hora  ch'era  agitata  dall' acque  deldiluuio  di  sì  fiere  perfe- 
cuzioni, entro  di  cui  pochi  fi  Taluarono,c  queglino  men- 
‘ dichi , 
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dichijé  prtui  di ogni  terreno  commodo  » già  dall'ondc  a£ 

: forbito  il  tutto,  ma  molto  ricchi  però  di  Santità»  che  fù  ba- 

flcuolc  à liberare  dal  naufragio  vn  Mondo  intiero  , ed  à 
11  propagare  in  ogni  luogo  il  Teme  fecondo  d'vna  gloriofa 
a pofterirà.  Simboleggia fccondariamente  l’Arca  nel  defer-  . t 
® tQ;aU’hora  che  pattato  il  popolo  diletto  à piedi  afciutti,per 

* lo  me  zzo  del  mar  rodo  dei  fangue  generofo  di  tanti  Marti- 
ri > e fciolco  dalia  barbaric.de'  Faraoni  » cominciò  inoleran- 

J doli  verfo  la  Terra  promrffa  ad  acquietar  terreno  > doui* 

* ziofo anco  di  molte  ricchezze»  cauate  dagli  fcrigni  degli 
s!  Bgizziidcll’infcdcltà  maqueftc, facendo benrofto adcÀ 

fo  fcordarc  il  pefo  de’bencfici;  riccuuti,  loinduffero  per  fi-  v’-= 

® no  à fabbricare  di  effe  vn  Vitcl  d’oro,inchinandolo  per  Dio; 
j Unto  fono  fiate  in  tutti  li  tempi  nociuc  agli  huomini»  non 

* y*cffcndocofa,cbe  più  di  effe  faccia  allontanargli  dal  vero 
culto.  Negli  vitimi  tempi  poi»  fi  raffomiglia  all'Arca  , polla 

c(  nel  mezzo  dirante ricchezze  del  tempio  fontuofiffimo  de 
1 Salomone , entro  del  Sanàa  Sanftor um:  doue  però  neffuno 
à’auuicina,  appena  il  fora  ma  Sacerdote»  di  alcuni  pochi,  che 
attendono  alla  perfczzioncb  e quello  dirado,  vna  fol  volta 
l'anno . Non  voglio  però  negare  » che  non  habbia  Tempre  in 
tutti  li  tempi  la  folla  doario*  di  que'  peflimi  Carcdra  tici  in* 

«ontrato  li  Tuoi  oppugnatori i c che  non  fianfi  anco  le  Reg* 

£t  gic  tutte  fouentc  armate  per  abbatterla.!*!  quella  di  Romt;  R ie  neo; 
fileno,  e Collant  ino  me  ne  fan  fede;  in  Bifanzio,  Pulcheria»  nero  in  ogni 
è Marciano;  nella  Bulgaria  Tre  be  Ilio  j nella  Germania,  Cu-  deU* 

aegonde , Enrico jnclia  Dania , i Sebaldi;  nella  Saffonia»! 

' Seroldi;  nella  Morauia  i Santacopijjnclla  Noruegia»glì  Olaii  • 
óelT Auftria,i Leopoldi;  nella  Francia,  Clodouco,  Clotilde, 

*!  Radegonde,  c LudouieofneirAquitaoia  i Guglielmi  ; nelle 
1 Spagne»  gii  Erjijencgildi,  e 1 fililabette;  nell’ Vngheria , gli 
1 Stefani»  gli  Emericln,  i Ladislai»  i Salomoni»  TElifabetrc»  e 
; le  mie  Margherite  j nella  Polonia»  iCafiqiirijcdi  noli  ri  En- 
i:  rici,  ed  ^duuig^nella  .Boemia»  gli  Vucnceslai;nella  Suezia» 
gli  Enucl)ixle  frigide,  e le  Caterine  ; nella  Borgogna , i Si- 
Ì gffmg^neJnngh^gr^p^tWtuidi  * glìEdmondi,  egli 
f V*  4 ‘ * " Bbb  Eduar- 

i jl»  * ; 


Va  fini  rt *• 
funai  pu.'uil- 
Ui  fub  cremi 
mitre  manta, 
<$•  furiant 
ttrmcaliafub 
tapiri  vniktr • 
fa  irati s ai 
t allindai  avi 
tnas.  cap.  1 j. 
Sed  iattura 
■iato  antiqui • 
tot,  quando 
tarmala  ke- 
fir a eeram  . 
Pi  esili». 
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Eduardijnell'ibernia , le  Dimpnc  ,*  nella  Sétola,  le  Mar- 
gherite} nella  Sauoià,  gli  Ambdeii  ih  RnuenrtaVIRórtitóldjì 

fra'  Gonzaghi  i Luigi, nclllndie  li  GiofafàftìjeiffhicChiài 
re.-  e fino  1 Etiopia  j non  lenza  miracolo  p itegli  Elcsbàùfii 
partorì  regi;  candidati  alla  gJoria.Anzi3pcr  norfdcfraudarc 
anco  a’noitri  fccoJiie  meritate  gforicrienza  porre  il  suan- 

ciale  di  Ezechiele  fottiyJeginoicctìi3^tomitifed>B<%^ 
de'  Grandupófio  con  verità!  dire  ciò , che  diflfe  Tertulliano 
di  SevimioSeucro, di  Pcfccnnio  Negro  i'trkMSlòdioAhi 
bino 5 che  ne'  di  lui  tempi  reggcuaho  lendini  della  Roma* 
na  Monarchia  : che  fi  come  ite'  Ferdinandi  , c'  nelle  Bieche* 
re  vide  poco  fà  il  Mondo  paleggiare  nelle  itnpftìati  Règ- 
gie  l’antica  Chriftiana  pietà  i-così  pur?)fdg^l  nd"  ^oicrfll 
legnanti  d’Europa  ,pare  che  it  Chrlfiianefijtfhi  W!^ifahtW 
aura  vitale, à guifa  dinuoua  Fenice  , anco  dalie  ceneri,  e 
dalle  fiamme,  ailaprimiera  forma  riforgan  fefempio  fofò 
diChriftina , dcgna.non  che  del  Cedro  ,&ibt  Diuni shìc» 
delle  Pergamene  ftefle  dei  Cielo  y pollo  alla  coppella  di 
qualunque  più  eroico  degliasdatiynòh'  teme  pHiit&fl^fei 
ragone.  Il  conofcere  ih  vera  dalia  ftlfd  ^etìénifa;  rtoh  è 
opra  » che  d’vna  Mincrua  j figlia  deUrnreJfetbod\n  Gioire* 
L imprenderla  à difpetto^lnll’empietà  lino»  è parto-/  ciré 
d’vna  troppo  viua.Fcde . li  Wtfcf  e à contemplazióne*  IBM 
gii  Scettri , i/p cr an z a t a-d i S ce r t ri< m ig h o ri ’i  ho n ^ 1 b fiTetì 
zo,ehe  d’vna  molto  fcrma-fpenanahlnto  tnjdrfi^étcepità 
àrifehio  di  pèrdere  in  ib  ftetfa , il  tUt^Won  arguenti  4 
ebe  vn'ardentc  amor  d'iddio- re  l’abbfndohàrc  ih  fomm* 
non  in  parte  > come  i noftri  regi/  fpofi>  ma  retitotefite'ìi  few» 
loy  non  da  a.diuedere , che  vngrandd  /piritbj  ii^giil^ 
gato,  ma  che  lega  iicorpn>  e fecofatfbto^&tèhsaflè^ 
ionne  dei  non  più  oitre  ,nouella  Ahdrolnbdàl/FAmhì/rà- 
aione  ftefia*i  Chc,fc  vogliamo  poi  fetìzatrtittarfi  Je  hrirn? 
Oèlfango  della  vii  plebeifirà  cui  di  rado  nObiUirtùfóff«iori 
na,far  paleggio  dalle  Rcggic a’ Palagly** alle- tritai 
nelche  babitazioni  •*  io  ben  cono/co  ^ebirihtrWlrHhido  di 
i^uwgerorfflcj  quantunque  non  libóbgnafle  * 
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g tò  fece  tri , fc  ne  renderono  ad  ogni  modo  con  l'altezza  de' 

; coftumi  mcritcuoli . Ev  meglio  affai  meritar  la  Corona,  che 
t poflederla  .*  perche  chi  la  cinge  col  mezzo  del  merito)  ne 
u dinienc  Iegicimo  Signore  ; ma  chi  in  altro  modo  l’vfurpa  > 4 .-p. 

J n è Tiranno.  Non  ciTcndo  però  la  Santità  vn  patrimonio, 

5 che  palli  per  Eredità  a' difendenti,  certo  è,  che  di  rado  ne 
^ gode, come  quello  di  mal* acquilo , il  fecondo  Erede. 

Quindi  ne  auuicnc  , che  rcndonfi  degni  di  ammirazione  " V..' 

e que’  pochi,  che  la  poffeggono:  e di  limili  miracoli, quan- 
p tunque.come  habbiamo  veduto,  frano  anco  i noftri  fecoli  ca- 
li, paci;  gliandatiperò , olia  perche  come  più  gionane  all'ho* 

j,  ra  quella  graziofa  Rebccca , apparine  anco  più  bella  agli  oc* 

2 chi  dc'morcali  ;ò  perche  ritrouandolì  ella  in  que’  tempi  vi- 
li cina  al  pozzo , hauclfe  campo  maggiore  di  fomminiflrare 
y,  più  frefchc,  è più  chiare  le  forgencià  chiunque  vi  capitaua, 
p per  cftinguere  lafete , le  quali  poi  lotto  precedo  di  attin- 
gerle, vennero  intorbidate, certo  è,  che  ne  furono  elfi  in- 

j,  comparabilmente  più  de'prcfcnti)douiziofi . 

Ma,  non  perdiamo  di  mira  lanoltra  Eduuigc,  legirima , 

Uj  quanto  degna  polfedkriccd’vn  sì  ricco  patrimonio,.  Stime- 
rà forfè  alcuno, che  profetando  ella  le  leggi,  dirci  d'vna  ve-] 

||  douilc  continenza  più  tolto,  che  d’vna  maritai  fecondità, 

( qual'alcra  Sara  lì  rendete  Iterile , ma  di  gran  lunga  s’ingan- 

* na,  perche  partorirono  maggior  gloria  a’  poflellòrili  tefo-  Partoriti 
ri  faggiatnente  difpenfati,  che  prodigamele  difperfi:  e sl,,CfHJÌ 

' lolo  le  acque  moderate  fecondano  la  terra , dotte  le  fouer*  continenza, 
? chic  inondazioni  affatto  la  iftcrilifcono.  Imperò  che  fé- 
1 condò  ella  della  Polonia  la  Reggia  di  ben  fi  figli;  tre  ma- 
!;;  fchi  , cioè  Boleslao,  Corrado,  & Enrico  ; & altrettante 
|;  femmine,  Agnefe, Sofia,  e Gertrude.  Quindi , parendo 

* loro  d’hauere  con  lì  degna  ,c  numero  fa  prole , ed  aflìcura- 
i ro  l’alto  retaggio , c fodisfatto  à pieno  del  matrimonio  al 
t fine  , innamorati  del  lultro  della  Caftità,  rlfòlfero;  con 
^ votare  folcnnementc  nelle  mani  del  Vcfcouo  vna  perpetua 
^ continenza,  d'abbracciare  quantunque  maritati  , lo  flato 

* Vedouile.  Ed  eccoli,  fatta  della  Reggia  vnChioflro,  le- 

j Bbb  2 gari, 
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Fatto  creb- 
bero roto  di 
cattiti  figgi' 
ua  pet  fino  i, 
malico. 


Nel  ile  locum 
dare  Di.tlelc< 
Ifb.  4. 


Si  delie  figgi 
re  laconuer- 
fazione  degli 
huoniini . 


jJ©  DclU  %cgglé.  T 

$ati,  c fcioluj  maritati,  e liberi  « mondani,  e rel/giolij 
vniti  ,c  difuniti.  Eccoli  continenti  » c fecondi  ; genitori)  c 
pudichij  fcrui  di  Amore»  cfeguaci  di  Diana.  Trent’anni, 
non  vno  ò mio  Lettore, dirci  che  moueffero  con  la  loro  con: 
tinenza  adinuidia  gli  Angeli,  fe  ne  fodero  capaci»  facen- 
do loro  vedere  : che  fanno  anco  gi’huomini  quantunque  di 
carne  » viuere  vna  vita  propria  folo  de’beati  fpiriti.  Ma» 
perche  niuno fra  le  fiere  quantunque  domeniche»  camini 
affatto  ficut;o,per  conferuarfi  intatta,  fcruiflì Eduuigedi 
vn’antidoto,di  cui  vorrei  che  faceffero  molto  capitale  le 
Dame  tutcc:e  felici  per  Tempre, fe  procureranno  di  pigliar- 
ne ogni  mattina  à digiuno  vno  fcrupolo,  perche  molto 
contribuirà  loro  à conferuare,  così  l’interna , come  Leder- 
na  Sanità.  Ella»  temendo  didar  luogo  al  Demonio»  ao 
ciochc  auuiciuando  il  fuoco  alla  poluere  di  munizione  non 
Taccendeffe»  con  difcapito.e  dell'anima»  e dell’honore>e 
proprio»  e del  marito , lo  teneua  Tempre  lontano  ; di  rado, 
folo  così  sforzata  da  vrgenti  affari,  parlando  feco,  e quello 
ò ne'luoghi  publieijò  fempre  da  molti  accompagnata,  fano, 
ò infermo , che  fi  foffe . Ò'  qui  sì  mie  Dame  ,che  rubando 
allofpecchiogrinutiJi,quanronociuirifldfi»  vorrei  che  gli 
donali?  à quello  terlìffimo  Chrillallo  di  Continenza  , per 
riformare  più  che  il  volto»  il  candore  de'colìumi»  da  vna 
troppo  libera, e comune  conuerfazione  con  glihuomini, 
ma  dirò  meglio,  co’ferpenti,  com’Eua  » quali  che  da’fiati  di 
tanti  Balilifchi»  non  poco  in  vero  denigrato,  losò,  che 
dhi  ama  Dio,  l’anima,  c l’honorc , reme  di  offenderli  ; adun- 
que» chi  ciò  non  teme,  incontrando  fi  viue  occafioni  di 
peccare,  legno  c,  che  ne  lui,  ne  fe  mcdemo,ne  il  proprio 
decoro  ama.  Giouanni  ,fugge  vna  madre  fanta;  Agollino 
vna  Torcila  innocente  ; Eduuige  vn  marito  cadiamo:  evi 
farà» chi  libere  da'pericoli  (limerà)  entro  vna  fleffa  tana» 
le  Agnclle  co'Lupi  ? E'  cofa  affai  più  lìcura  il  non  poter  peri- 
re » che  il  non  effere  nel  mezzo  de’pericoli  periti.  L’vno» 
ci  dona  vna  gran  quiete  interna  ; all'altro, lì  ricerca  vna 
grande  alfiftenza  del  Cielo  .*  del  primo,  prouiamo  vn’ilìra; 

ordinaria 
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ordinaria  confolazionc,  del  fecondo,  altro  non  ne  ripor- 
tiamo > che  vn  timorofo : io  Cbo  sfuggita  : non  fono  p tritolato  • 

Il  fuggire  la  conuerfazione  degli  huoraini,non  può  appor- 
1 tare  pregiudicio  alcuno  > ne  all'anima , ne  alla  riputazione; 

» il  frequentarla  » può  render’c  l'vna  >c  l'altra  più  nere  dello 
1 ftefTo  carbone;  e vi  farà  alcuna  così  priua  di  fenno»  che  vor- 
, rà  appigliarli  al  male  > e lafciaril  bene;  bere  il  veleno»  e 
gettare  la  medicina  ; incontrare  il  pericolo  di  perderli , fc 
nc  può  ftar  lontana?  Il  faggio  Piloto  ad  altro  non  bada,  che 
à procurare’, che  la  naue  non  vrti  negli  fcogli . Negl’incen* 

; dij , non  penfa  il  zelante  padre  di  famiglia  » che  à faluare  le 
i cofe  più  pregiate»  prima  che  le  fiamme  ingigantite  il  tutto 
. dcuorino.  Niuno»  lungo  tempo  può  rimanere  ficuro  vici-* 

, noa'prccipizij.  E'vanità  ilpenfaredi  vfcireillel?,dal  mez- 
* zo  delle  fiamme;  caminarci  fentieridi  fpine,fenza  pun- 
gerli ; slanciarli  entro  le  panie,  fenza  inuifchiarli  ; precipi- 
■ tarli  fra’Jacci » fenza  rimanere  legato  ; entrare  ne’laberinti 
,j  peggiori  di  quelli  di  Dedalo»  fcnz’hauere  à fronte  i Mino- 
u tauri  ; arruffarli  nell*  acque  di  Venere  » fenz’afpergerli  d’v- 
n na  amara  falfedine  ; trattare  Parme  pungenti  d'amore» 
fenza  rimaner  piagati;  e cuoprirfi  in  fomma  con  le  lue  ben- 
\ de  gli  occhi»  fenza  ccclilfar  le  pupille.  Non  .errò  affatto 
j l’antichità,  all’hor  che  con  profonda  Mittologia  finfc  : che  v r 

i canti  delle  Sirene,  vditi  da  chi  non  lì  feruiua  del  contra-  ,4 

$ ucleno  di  Vlilfe»hauelTero  forza  di  tracangiare  in  ifcogli  li 
i nauiganti  llelfi;  e che  la  Cetra  d’Orfeo  couaua  virtù  d'ani- 
molire  per  fino  i macigni:  perche,  pur  troppo  è vero  : ibe  non 
•ve  cuore  per  mafebio  cbejìa>  che  all' affetto  delle  Meda  fé , ed  alle  vo. 
ci  delle  Circi , non  sì  conuerta  infaffo  ; ne  f affo  di  vna  r strofa  bone - 
j.  ffà  » che  al  f tono  di  vna  lunga  feruitìi , non  diuenga  piu  della  cera 

\ trattabile  . Fù  di  parer  Cipriano:  che  vna  bontà  più  vera,  lu* 
t,  che  apparente;  vnnonefta  » piu  praticata  > che  profellata;  tinnii*»  <t » 
vna  continenza  » ma  fcandalofa;folfepeggiore  della  ftelfa 
p publica  dishoncllà  . Onde  rimane  affatto  derifo  da  elio  * 

' quei  problema»  che  tanto  hà  dato  la  corda  agl'ingegni  Marniamo» 

„ degli  Acadcraiti»  qual  fia  maggior  male:  b vna  honefta  , cUric’ 

ma 

1 . . 
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pu  infante  ; fi  vna  dtshoncflà  » ma  fenza  infami a ? quando 
anco  le  publichc  » fono  da  eiTo  (limate  à paragone  di  quella» 
dì  gran  lunga  inferiori.  £ con  ragione:  perche  non  apre 
l’vna la  porta  agli  fcandali,edallc  mormorazioni»  come 
falera.  L’vna»  nonhabita,  chei  poli riboli  ; falera,  piena 
d’vnfuperbo  fallo  fdegnai  cugurij  > e folo  ne 'palagi  de* 
Grandi»  c nelle  Reggic  hà  llabilitoil  Trono,  porcandolì 
fouente  à contaminar  per  fino  il  làntuario . L'vna , affaeco 
mercenaria,  come  vii  faneaccino  camma  fempre  à piedi; 
falera  » non  indica»  chcfoceogli  ftcndardi  dccorofi  della 
Caualleria:  forfè, perche  Uà  di  continuo  à Caualterc  della 
rtm.é-  Virtù  . L’vna , notata  con  la  marca  infame  del  peccato  » e 
inm  libi  dam  del  dishonore  » è da  tutti  comunemente  abborrita  ; l’altra, 
TtirZ'/m**'  ^zrnigliance  à quella  porporata  donna  dell’ Apocaliflc»  cn« 
tro  Tazza  d'oro,  non  chiude  che  veleni, e non  portando 
fnptr  aV,*s  nej  mant0  chc  ricchi , ed  illulìri  fregi  di  nobiltà  > e d’hono- 
qua  fornicati  re  > coua  arcani  diuerli  » p»u  degli  Eleulmi  reconditi»  mcn* 
junt  R'g'itir  trc  a lettere  cubitali  tiene  (cricco  nella  fronte  vna  parola , 
'ti/unt  'qui  'in-  che  darà  Tempre  che  penfare  à cucci:  M 1ST E RIO.  Vcra- 
h»htabtnt  mente  > non  fi  può  negare  : che  fi  come,  douc  fi  è introdoc- 
ta  la  libertà  di  cofcienza  » hà  fatto  gran  discapiti  la  Fede  ; 
mstiusìxvi-  COSI  doue  fi  hà  dato  l'adito  alla  libertà  del  trattare , hà  fac* 
gr*n  diffalchi  l' honeflà . Icommcrcij  del  Mondo  nuo- 
btftiam  cotci-  uo,  perche  portati  da  vn Colombo,  hanno  arricchito  d’in- 
Ytmmtus*™  ^cn*  l’Vniuerfo  • ma  quelli  degli  huomini  con  le  don» 
iufphcmi* , ne»  perche  ritrouati  dal  Serpente  maliziofo  d'inferno,  f 
^ hanno  affai  impouerito  di  Virtù . Quella  libertà , che  così 
Muàdum.  piace , altro  non  è , chc  vna  duriflìma  fchiauitudine  de'cuo- 
zi  muiitr  ri;  quella  feruitùò  mie  Dame,  che  tanto  ambite,  credctc- 
UpmfH^.ó-  m*  > clie  Vl  togbc  la  padronanza  di  voi  ftclfe  ; quello  nuouo 
eoe  (ino , & feguito,  chc  idolacrate,vipriuadiquclloalTaipiù  decoro» 
'i*'!&*i*piit  lo  delle  Virtù  morali;quclta  coda  d'vn  vano  corteggio»  di 
prmofi,&  cui  tanto  vi  pauoneggiate  » non  feruc  ad  altro  ,chcàfar 
pompa  delle  vollre  colpe»  & ad  ifcuoprire  agli  occhi  d’Ar- 
aurtum  in  ma  g 0 del  Cielo, la  bruttezza  dc’picdi.de'vollri  affatto  monda- 
hu/ua pie-  nj  anJamenti;  quella  caualleria»  doppo  hauerui  tolto  il 
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mtad.ua forucatìenii  fui.  Ut  in  fronte  tini  remiti  fnìptum'.  Mjflerittm.cap.  17. 
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Zoccolo  d'vna  maeliofa  grauìtà, è cagione  di  far  porre  aa* 

J ~ torà  il  piedi  à terra  àturteie  do'ri  del  róftro  animo;  quella 
foschia  famigliarità'cpn  gli  tiiromini  > vi  koglic  la  farai* 
gliarùà > con  Dio;  quella  troppi?  doràcftichczza,v’infcIua-  l 

* rtchifee  ranimaaquefta  conuepfàaiodeè  piùrqfto,chccoit'« 

B lierfaziorig,  vna  conuerfiò’nddiClrcepd’huoraiui  in  moliti; 

di  ragineuoii  in  Bruti;  qucftarcòmpa<gTiia>  è limile  à quel- 
la di  Eua-,  quando  falciando  il  marito  fi  accompagnò  col 
^ Serpente.;  in  quelli  voliti giuochi  sò  di  córto,  che  non  mai 
fi  guadagna  > ma  quando  ancopon  fi  faccia  tarhora  da  ve- 
ro>non  fi  giucca , che  à perdere  ; quelle  vomire  felle  noni 
**  tàdÉcanq  fruente , chefunelle  ; le  comcdic , 1]  murano  be* 

C|  ne  fpefiòin  tragedie  j c nclle  vollre  danze  in  fomma  > non  & 

“ fcallapcflo  più > . chela  Cangia»  di buonc>  in  catture Edu- 
13  ètigc:>  moltobenc  incefc  ii  vaticano  di  ÀbacCucdu:  che  chi 
1 tuoieafcendcrc  il  Colle  fallcuato  della  Virtù;  chi  brama  di 

* cingcrcle  tempie  di  allori»  e coronare  di  Palme  le  nani  a 
B chiunque  defidcra  di  vccidere  i Picconi  de’  vizi/,  e di  v diro 

perciò  con  Apollo  > nelle  publiche.  actlamaaioqi  cantarli' 
c Ptani  di  gloria  ,-fà  di  meftieri  d’hauer  de' Cerili  li  pic"diaPm.r  . - 
■*'  fempre  difpoftiallaiuga:  onde»  non  è da  marauigliarfi , fc anutVu^' 

::  swlco  fuggendo,  come  gli  Sci t tibiali  gencrofa  ilraontc  fco-u9r"flr"": 

* Éc«fo.dplla'p.erfez2ioi)e  » fe  me ritò  (operato  iji  lénfo. 

* 4iice  ilpiifitfiQ»fi’b*bbial?buorao».dmioflfare;  beata  hcl”*,r'^r  «J 
f»  Campidoglio  dell’EmjMceQjcudi  fentirfi  intonare  il  viua 

* perfino  dagli  Angeli  fieni  * obn3us->.  lv 

; Non/pjoperòamauainfeftefiarpiùchcla  ijcuc  del  fe 
3 n»  ]WrUQOfienwto:dalie  altrci^ queltotteirinimo,  quello 
p Reale  Armellinoarha negli altriancora.  La fua corte , era 

* YO’facr*  wfi  virtù,  uttempio  di  Santità  > vnrcgiohoQu-  *1» 

■ z^de/l-honpltà  refi;  come  non  ten.caa.mai  portiera  »'  buoi 

* ni  » eowli  cattiui  incontrauano  chiù  le  di  ogni  tempo  le  por** 

’ tc,uOrtehe  abballate  leporticre.  Fuggiua /opra  tutto qucl- 
; liide!quaUal>t>ondano  per  io  più  leGurthche  portarlo  cioè 

ancoJodtaoidallamenfit»  va  coltello  con  due  tagli1  * nca  . 

8*?  pùngfoM  tifanti  beasi  pqtf criccatilo 
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tifica  »u  tempo  beo  due  aniine  ;e  di  chi  parla»  e di  chi  afcolte.  In* 

dowie^ano*  namorata  della  caftità  » cdficò  poco  lungi  da  Vratislauia» 
ad  alimenta*  y{|  regio  monaftero  di  donne  > l’anno ia«p*  dotandolo  con 
te  milk peiro  munjgccn2a  propria  della  gcnerofità  dei  Tuo  cuore»di  ren- 
dite così  riguardeuoH  v ch'crano  fuffidcqsi  ad  alimentare 
ben  mille  perfone»  non  folo.di  Religio/ì  > e di  Monache  * 
madi  Pellegrini  ancora.  La  maggior  rendita  però,  che 
gli  donaflc  > fù  l’arricchirlo  della  propria  figlia  Gertrude  » 
che  fù  anco  fatta  AbbadclTa  > fotco  la  dirczzione  dc’Mo* 
naci  Ciftcrcienfi,  vertendo  poicia  elFa  parimente  l'habito, 
benché  non  profcfiàflc  l’irtiruto . Hauendo  rinunciato  di 
poter’cfiere  per  l’auuenirc  madre  de'figli  propri;  > volle 
dinenire  di  quelli  degli  altri»  imprendendo  la  cura  di  tutte 
quelle  fanciulle»  così  nobili,  come  ignobili»  che  priucco* 
genitori  de’  domiti  commodi,  altro  non  poteuano  temere» 
che  Hncommodo  maggiore  di  tutti  gl'incommodi  » cioè 
dcllancceflìti»c  del  dishonore*  Di  quelle,  alcune  prò* 
Bcdeua  diCelerte  fpofo , ed  altre  di  terreno  : accioche  fcr* 
uendo  in  quello  modo  ciafchcduna  nel  fuo  rtatoGiesù»  pò* 
^4,..cc  fiero  poi  le  prime  prometterli  da  erto  centefimo»  c le  f<S 
- conde  trentèlimo  il  frutto . Aggiunfe  ad  erte  alcune  Vedo* 

ue,che  feguendodi  Annagl'dempij  » ad  altro  don  bada* 
“Ìv  uano,  che  agli  efercizij  di  pietà  : quelle,  teneua  apprefio 
di  lè , m ©Arando  non  folo  quanto  gran  capir  aledefiba  farli 
nTiabfr  - ^*-vn0  »c^c  a^a  Verginicàdi  poco  cede  : mar  perche 
awmdlSr  ancora  riceuendo  elleno  dal  Cielo  poi  fefiagefimo  il  pre- 
tnttfmum  , mio  »ricordeuoli  de’  benefieij  riccuuti  , ne  facefiero  parte 
a^mSu  purr^d  cfla.  Dietro  à così  fante  pedate,  canynauarto  fol- 
iriafimm ».  leciti  limar ica  » i figli , la  corte  > ed  ifudditi;  non  hauendo 
ij.  Ja  Virtù  fprone  piùgenerofo,per  eccirare  à corrcre  la  di  lei 

lizza  ancori  più  sfrenaci  >à£Ìndomiti  de  Urie  ri-,  dcll’efera- 
pio  de! Grandi . Si  come  veftiua  humil  mente  l'animo,  così 
parimente  omaua  con  bumiltà  il  corpo , in  conformità  pe- 
rò dell'altezza  del  fuo  flato  ; Jwhe  nfio  Tempre  anco  nell'e- 
tà più  frefci  > qual' altra  Eftcre  «degna  roilfafto,  lepom- 
pc  lofio  *cie  vanità  .i  La  ve  ftc  fu£itfpxttinari$  eràdico- 
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lor  cinericio»cuoprcndo  in  quella  guifacon  Ieccncri  efler- 
ne»  ii  fuoco  interno  del  diuino  amore  .Per  io  più  , non  fé  nc 
veftiua,  fé  non  era  vecchia  , vfata  da  altri , cftracciata: 
poco  curandoli  di  haucrc  il  vcftito  lacero  -,  purché  la  co- 
fetenza  non  fofte  rappezzata.  Viueua  ,con  licenza  del  ma* 
rito  » che  ancor  egli  faceua  vita  più  da  vero  Religiofo»  che 
da  Prencipe  Mondano , inficme  con  le  Monache»  nel  Mo- 
nafterio  da  clfa  edificato,  procurando  delle  virtù  loro,,  ed 
oflcruanze  > benché  non  à fofte  quelle  obligata  > di  fare  in 
fc  ftclfa  vna  gloriofa  Epitome  » con  tal  pertezzione  : eh’  el- 
la fola  di  tal  guifa  rapprefentaua  le  virtù  delle  altre  , che  Soa 
quando  anco  folTero  elleno  rimafte  tutte  eftinte , fopraui-  *‘°ne  a 
ucndo  dTa,haurebbc  ogn'vno  ftimato»chc  non  ne  fofte  mor- 
ta alcuna.  Scntiua  sì  baftamente  di  fe  medema»  reputan- 
doli la  più  ignobile,  la  più  vile,  la  più  indegna  peccatrice 
di  tutte  : che  fc  non  s'annicntaua  affatto»  non  poteua  al  cer- 
to maggiormente  abbaftarli.  Quindi  ne  nafceua,  che  Ri- 
mando fc  ftclfa  pouera  d'ogni  bene , quanto  gli  altri  ricchi, 
non  celfaua  con  1 andar  mendicandole  altrui  virtù , di  pre- 
pararli vn  groffo  peculio  ; c confarli  difcepola  delle  altre» 
per  humilrà»  dircnderfene  maeftra.  Inchinala  i buoni  al 
pari  degli  Angeli;  moriua  di  deli  derio  di  trasformarli  in  ef- 
ii;c  per  poco  dirci,  fenza  diuenire  idolatra,  gl'idolatraua  • 

Baciaua  que’  luoghi»  doue  haucuano  eglino  polle  le  punte; 
mentre  ftauano  le  Monache  alla  menfa , portauali  di  nafeo-^ 
fto  nel  Coro,  c fopralc  fedie  loro,  ad  vna  pcrvnaimprime- 
ua  con  la  bacca  mille  pegni  di  diuozionc;  proftrauali  ad 
ógni  gradino  della  Icala  del  dormitorio  , filmandola  non 
punto  inferiore  à quella  di  Giacobbe , mentre  anco  in  efta  vi 
afccndcuano  ogni  giorno,  c difccndeuano  tanti  Angeli  di 
purità  ; riueriua,  come  fe  fodero  reliquie, le  loro  difcipline, 
vtcnlili»  cd  ogni  cola , che haueflcro  toccato» giudicando- 
la ramificata  dall’innocenza  ftclfa . Vn  giorno,  mentre  in  sì 
diuoti  impieghi  trattencualì  nel  Coro  > mangiando  le  Mo-  v / 
nache,  fù  oflcruato,chc  doppohaucrc  foprale  le  die  di  elfo 
depolitati à mille  à nulle  glioiìequij  del  cuore»piùche  del- 
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le  labbra, portatati  dauanci  all'imagine  d'vn  Croclfitio,  che 
flaua  in  vn’alcare  dedicato  alla  fu  a Santifs.  Madre , mentre 
oraua,  fpiccò  quegli  dalla  Croce  miracolofaméte  il  braccio 
deliro»  e diramando  (opra  del  Tuo  regio  fortunato  capo  le 
benedizioni  tutte  del  Cielo , fnodò  nello  dello  tempo  la 
lingua  in  quelli  accenti:  Le  tue  preghiere  Eduuige  fono  h ornai 
e faudite  : fi*  di  buona  voglia  , che  otterrai  guanto  cbtedejli . Ma  » 
tutto  ciò  farebbe  poco,  quando  anco  la  fua  humile  pietà  » 
fofIe  epietofahumiltà>nonlehauefleinfegnatoad  apprezzare 
per  finolefordidezzc  (lede  quantunque  niente  di  Tordi* 
do  polla  hauerc  la  purità;  mentre,  feruiuati  delle  touaglie 
fudiccie  ,c’haueuano  adoprato  quelle  fante  Vergini  > come 
di  candidami»  c di  preziolìlTimi  biffi  ; raccoglieua  per  fino 
lelauature  de’loro  piedi  >per  lambiccare  al  fuo  volto»  & à 
quello  de*  Ncpotini , ch’educaua  » figli  del  figlio , vn’efqui- 
fita  acqua  d’Àngeli  > ( di  cui  però  non  sò  fe  quelle  noftrc 
moderne  gentiliifime  Dame , vorrebbero  (eruirlcne  ) per- 
vadendoti » c tenendo  per  fermo  ,chefolTe  di  virtù  molto 
maggiore  di  quella , toccata  dal  corno  medico , giurato  ne- 
mico de'  veleni  » dell’Alicorno  (ledo . Souente  > ad  imita- 
zione del  Redentore  ,(timaua  di  troppo  accreditare  il  fuo 
feettro  » fe  depollolo  per  amore  diGiesù  a'  piedi  de'  poue- 
ri,e  de’  lebrofi  ancora  , glihaucfle  diligentemente  laua- 
ti:donando  loro  genufletta»  qual' altra  Maddalena»  tutti 
quegli affettuofi  vificij,che  tributò  quella  grande  innamo- 
rata del  Cielo  al  fuo  adorato  Signore . Quelli  erano  i fuoi 
più  fauoriti cortigiani, co’ quali paflaua  l'horc  geniali  : an- 
zi direi,  che  fotteroi  padroni  del  fuo  cuore  » mentre  ad  etti 
come  ancella  feruiua,  ma  con  le  ginocchia  piegate  à terra» 
alla  menfajne,  cibandoti  poi  ella»  voleua  in  alcun  modobe* 
re  in  altro  bicchiere»  che  in  quello  oue  hauette  depofle  le 
fordide  labbra  il  più  (chittb  di  tutti  gli  altri . Baciaua  pari- 
mente i luoghi  » dou’crano  (lati  à federe  j mendicaua  i toz- 
zi da  etti,  redimendoli  con  tanti  intieri  pani  i anzi»  ftjtnaua 
imbandita  la  foa  Regia  menfa  al  pari  delle  Saliari»  quando 
vedeuala  di  quelli  arricchita  » venerandoli  quali  come  fof- 
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fero  pane  facramentato;  reputandoli  affai più  felice , Ce  col 
mendico  Lazaro , e con  la  Cananea  > veniua  à guifa  di  fede- tut' 1S' 
le  cagnolino  > regalata  delle  miche,  che  cadeuano  ne’po- 
ucri, dalla menfa  del fuo Signore, che  fc  folle  Hata  cora- 
mcnfale  dell'  Epulone  fteffo.  Teneuaperò  a quell*  effetto 
dipendiate  due  donne»  accioche  vna  per  fettimana,  hauef- 
fero  l’incombenza  di  portarti  alla  porta  del  Monatierio  Lu* 
benfe»  cquiui  comprare  da'poucri,  tutti  gli  auanzi»  e 
frammenti»  che  veniuano  loro  difpenfati  da* Monaci  ; rac- 
cogliamoli ella  come  pregiatitiime  reliquie  » e quali  che  fof- 
iero  vn  preziofo  eftratto  del  mele  d’ibla  » ò del  Nettare 
tanto  celebrato  degli  Dei.  Fabbricaua  il  folleuato  edificio 
di  così  profonda  humiltà,  con  quello  fondamento.- che  fol- 
lerò i poucrelli  tutti  » e fpccialmente  i religioti , Tuoi  padro- 
ni, e Signori»  non  per  le  ricchczze»chc  non  haueuanO)ò  per 
la  temporale  giurifdizzione  » ma  per  la  Santità . Meritò  in 
quello  modo  di  edere  aggregata  fra'  difcepoli  di  quelfag  Di/dnà  mé ; 
gio  macllro,  che  di  altro  non  ti  vantò»  che  di  effere  humi 
le , e manfucto  : anzi,  effendoti  ella  per  amor  di  Giesù  tan-  cordi.Mat.lt 
to  abballata  in  terra  » di  rimanere  altresì  da  effo  inalzata  in  j,  um* 
Ciclo , s’è  vero , come  ventilino:  che  chiunque  qua  giù  fifa  liM 
Pigmco»diuiene  colafsu Gigante.  ^,8, 

Da  quanto  fin’hora  habbiamo  detto»  potrete  ò mio  Let- 
tore argomentare > quali  iutiero  le  fiamme  della  Carità» 
che  nel  Mongibcllo  del  di  lei  generofo  feno  diuampano. 
lo  la  direi  vn  viuo  reliquiario  damor  d’iddio,  e del  protii- 
mo, entro  cui  à caratteri  d oro  vi  foflero  intagliate  le  if- 
truzzioni  del  notiro  gran  Macllro, infegnateci  per  comune 
addottrinamento:  State  miftricordiojì  » nel  medi  thè  il  vofiro  *?<>•'  mifM- 
icltjlc  padre  è mtfcricordiofo  con  voi . Ben  lo  dichiararono  ma- 
nifetiamentc  al  Mondo  tutto,  gli  effetti  al  certo  magni-  tn- feritori  ett. 
ficentifiimi»  lafciati  mentre  ville,  per  autentica  irrefragra-  Lut'6' 
bile  d'vna  veramente  quanto  regia,  altrettanto  pia,  direi 
prodigalità  ; fe  potctic  la  prodigalità  hauerluogocon  Dio, 
per  cui  poco  Tempre  fà»  chi  anco  molto  opera,  & in  riguar- 
do del  quale  niente  dona,  chi  anco  tutto  dona.  Oltre  il  suaCariù, 
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Monaftcro  con  tante  fpcfc , e rendite,  edificato  da  effe , di  • 
cui  già  habbiamofatto  menzione,  donò  a' Templari;  molti 
beni;  partecipò  benigna  del  fuoco  della  fua  Carità,  fenza 
però  che  mai  fi  diminuiife,  à molti,  e molti  monafterij;  in- 
nutìiò  con  i t e fori  delle  fue  grazie  le  due  in  que'  tempi  no- 
ticile  piante  di  Domenico,  e di  Francefilo;  mandò  fino  ne- 
gli eremi,  c ne'  più  chiufichiofirila  fua  incomparabile  pie- 
tà , accioche  tcnclfc  compagnia  a’  folicari;  ; faccua  ne'  ric- 
chi arredirifplcnderc  della  fua  magnificenza  i facrari; ; ha- 
ueua  della  fua  Reggia  fatto  vnpublicohofpizio  diReligio- 
fi,  louucnendoli  anco  nella  partenza, di  tutto  il  bifogncuo** 
le , c ne'  luoghi  oue  haueuano  pofato,  adorando  huroilmen- 
te  in  elfi , Dio  ; tcncua  cura  fingolarilfima  de'  lebrofi  , non 
Jafciando  loro  mancare  cofa  alcuna;  parcua  mandata  appo- 
Ratamente  dal  Cielo  per  foftegno , follalo,  econfolazio- 
ne  de'poucri,  degl’infermi,  c degli  afflitti;  tofto, che  potè-» 
ua  imaginarfi  il  bifogno,  l'infermità  di  alcuno,  celefic  pro- 
tomedico non  gli  mancaua  di  autidoco.  Per  non  incorrere 
nel  giorno  efiremo  i rigorofi  rimproucri  del  fourano  giudi- 
ce : ero  infermo , e nonmtvijìtajli:  diuenuta  infermiera  d'atno- 
re , portaujfi  à t ucci  gl'infermi  che  poteua , non  mai  abban- 
donandoli fino  à canto /C'haueuano  di  lei  bifogno;  e fc,  fa- 
cendo viaggio,fofic  palfara  in  luogo  alcuno  oue  fi  ritrouaf- 
fero  infermi,  ben  coito  «li  vifitatia,  interrompendoli  ca- 
mino ;e  douc  non  poteua  perla  difianza  giungere  co’ pie- 
di, vi  arriuauacon  le  mani , aiutandoli  in  conformità  del 
loro  fiato , moftrandofi  particolarmente  molto  pictofa  ver- 
fo  le  poucre  donne  parcuricnti.  Così,  dcfidcrola  nello 
fieflbmodo  di  fentirli  à dire  nel  final  giudicio;  ero  io  (aree - 
reyetuwrvijitdfli  : non  potendo  efia  in  riguardo  dello  fiato, 
e della  condizione  fua  portarli  à vibrare  i poueri  carcerati, 
lo  efcguiuacol  mezzo  altrui  sfacendo  anco  frale  tenebre 
delle  prigioni  rilpJendere  1 tratti  benigni  della  fua  chriftia- 
na  gencrofità  ; aprendo , anzi  vuotando  gli  erari;  per  fodis- 
fare  a'ioro  debiti;  prouedcndoli  dicibo,  di  denari,  di  ve- 
nirne nti,  di  lini  mondi  per  liberarli  dall' immondizie  , e fi- 
no 
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no  d!  Taci , per  rendere  ad  elfi  co’  loro  chiarori,  fuminoti  an- 
cora gli  Aedi  horrori . Eduuigc , voi  non  hauete  bifog  no  di 
faci»  per  fare  apparire  i colori  pur  troppo' viui  della  votira 
> ardente  Carità  ! Ella,  come  le  fteiIe,ancofràJe  tenebre  à 
» marauiglia  fiammeggia.  Anzi  direi)  che  meglio  del  lumi-* 

; nofopiancta)  ditalguifa  diffonde  per  ogni  luogo  i raggi 
della  fualucc,che  non  v’è  cicco  per  fino,  che  non  ne  parte- 
cipi : depennandola  voi  con  mano  liberale  anco  alle  Notto- 
; le  ) ed  alle  Talpe , e facendola  penetrare  là  doue  del  Sole 
rtonmai  pcruenncroifplendori.  Ma,  poco  farebbe)  quali* 

» tunque  molto,  tutto  ciò  che  fin'hora  fi  è detto»  fenonha- 

• nefie  anco  a’ nemici  del  marito,  fouente»  in  riguardo  delle 
3 loro  colpe  incarcerati , contribuiti  gli  fteflì  » e molto  mag* 
t giori  degli  altri)  pegni  diamoro  procurando  con  ogni  più 
i graue  premura)  di  ritornare  aoco  loro  bene  fpeiTo  la  grazia 
e fmarrit'a  del  Prcncipe,  anzij  di  comprarla à prezzo  ben  ca- 
. rodi  mille  interpone  preghiere*  Quanti,  col  mezzo  della 
e fua  intcrceflìone  » liberò  dallexarceri  1 Di  quanti  accrebbe» 

..  fodisfacendo,idebitilQuantifciolfeda  ceppil  A quanti  no* 
i uella  Aurora  apportò  la-lucci  Quanti  fottratie  al  ferro  de* 

carnefici  1 Ob  Dio  Idi  quante  vite  trouoflì  ella  creditrice: 

, meritando  dei-certo  di  non  mai  morire  » chi  ti  benigna  al- 
t trui  compar  tiua  il  viucrel  Tolfe  ella  alle  mani  della  morte 
i;  due  malfattori)  non  fenza  tirano  miracolo,  che  di  già  pen- 

• deuano  dai  patibolo;  perloche  Enrico  il  marito,  haucua  or- 
; dinato:  chenon  ti  te nefiero carceri  chiufe  a'  di  lei  coman- 
di » e che  abbattendoti  in  quella  Chriiliana  Vedale  i con-  , 

; dannati  à morte , riccucflero  immantinente  la  vita.  Chi 
. qon  dirà  in  ciò,  Eduuige  non  punto  inferiore  à Pietro  men- 
are s’cgli  con  l’ombra)  quella  parimente  col  folo  afpetto 
- donaua  la  vita?  In  tutto  il  tempo,  ch’ella  edificò  quel  fon- 
. tuofo  Monadero  » non  permife  ) che  alcuno  incoptralTe  nel 
; Carnefice)  della  Parca  il  taglio.*  ma  tutti  quelli , eh*  erano 
relegati  nel  regno  della  morte  > richiamaua  ad  habitare 
t quello  della  vita , facendo  però , che  la  ricompratiselo  » col 
t fornire  alle  fabbriche  di  etto,  più,  c meno,  io  conformità  de* 
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delitti.  Fortunati  Aidditi , che  korgeuano  da  sì  pia  Pren> 
cipcfsa riparate , all’hora che  ftimauano  cadute  , le  proprie 
cale  : equando  s’imaginauano  d'haucrfi  à fabbricare  vn’in- 
fame  fepolcro , fi  vedeuano  dalla  fua  bontà  desinati  archi- 
tetti d’archi  trionfali  d'vnaincomparabil  gloriai  Era  per- 
ciò, e con  ragione,  chiamata  da  ogn’vno  madre , ed  auuo- 
cata  de' poucri, delle  Vedoue  , e degli  Orfani,le  cui  cau- 
fc  occorrendo»  trattaua dia apprefso  il  tribunale  del  ma- 
rito: imprendendo  anco  amorofalacuraiii  tutti  quelli,  che 
lì ritrouauano  dagli  Immani  aiuti  abbandonati.  Qiiindinc 
nafceua»  che  non  mai  fola  trouauafi,  (hi  accompagnata 
dalla  Carità  ,ouunquc  porcauafi  ,haueua  fempre  vn  nume- 
rofoftuolodiftipcrvdiati,chetirandoildileiioldo>  la  fc- 
guiuano.  Coflumanoi  Grandi, folo  ne’ giorni  fegnatieoa 
Cretica  pietra  di  qualche  fegnalato  dono  idei  Ciclo»  di  dar 
fegno  a’ fudditi  deirinterno  contento, -con  profondere  lo» 
ro i liberali  tefori  d'vna  regia  munificenza;  ma  Eduuige, 
perche  nonconofceua  momento,  incuinonriceuefsc  rilc- 
uantifauoridaDio,nonmailafciaua  pafsar giorno,  fenza 
rendergliene  grata  ne'  fuoi  poucri  ,.Ic  douute  grazie,  por- 
tando fempre  feco  buona  fomma  di  denaro.,  per  diffalcare 
in  qualche  parte  col  difpcnfarlo  ad  elfi , le  grolsc  partite  di 
debito  contratte  feco  ì ne. permettendo  mai,  che  alcuno 
partilse  da  cfsa  fconfolato . Gran  cofa  vi, dirò  ò mio  Letto* 
re,  molto  però  picciola  in  riguardo  degli  eccedi  magnili- 
centiflimi  di  quella  fommamente  caritatiua  Prcncipelsai 
Ella, nemica  di  ogni  vfura,  per  fino  col  Cieloabborriua, 
com  e coll  urne  vinato  de'  mortali , il  dare  vno  per  cento: 
ina  della  centelìma  parte  delle  fue  r.icthiflìme  rendite , ap- 
pena vna  per  fe  ftcfsa  , e per  gli  vfi  della  fua  corte  ne  rifer- 
baua , aftre tta  bene  fpelfo  à fare  anco  ricorfo  al  marito , ac- 
cioche  fupplilTe  egli  alle  di  lei  mancanze  , con  douizioli 
foce  orli  dell’erario  regio  . O'  vadano  bora  faggiamcntc 
fcrupuleggiando,  quantunque  con  poco  profitto  i diret- 
tori delle  cofcienze  altrui  = fe  fiali  Laico  obiigato,  almeno 
d ella  vigefima  parte  a’pout ri , e l’Ecclcfiaftico  altresì  temi* 
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* tò’dellé  tre  parti)  vna  fola  rattenerc  per  fé  ftèlfo  d Ch'E- 
f duuige,  meglio  di  tutti  intendendola)  non  ne  vuoleperef- 
[>  fa, fé  non  quanto  conofce  neceffario  al  proprio  fortenta- 

0 mento}  attefa  la  di  lei  condizione)  ben  fapendo  .*  che  non 
f fono  i ricchi  dati  da  Iddio , che  per  tutori  > non  per  dertrut- 
a lori  de’  poueri  j e che  commette  l'E cele  fi  artico  > per  parc- 

a re  di  Girolamo,  vn  molto  facrilego  ladroneccio , s'ertendo  Pìrs/-^ritf 
» Tentrace  che  pofliede,  (late  lafciate  ad  e(To)  accioche  le  di-  tfl.rem  paupe- 
fpenfi  a'  bifognofi,  le  ruba  a quelli)  per  donarle  ad  altri.  In  rumJar‘  Mn 
» vn  anno,incuiprouaronoi  poueri  li  rigori  del  Cielo > col  Huron.Ef.i6* 
f mezzo  di  vna  comune  penuria  > qual'altro  Giufeppe , radu- 
ti nato  ella  gran  quantità  di  grano,  e di  tutto  il  bifogneuole 
il  al  foftentamento fiumano , fatte  lepubliche  (Irida,  inuitò  i 
il  fudditi>a  vedere,  non  fenza  però  gran  prodigio,  vnpafto- 
ii  re, che  non  già  fe  fteflb,com'è  folito,  ma  folo  curaua/ì  di 
;;  pafeere  le  fue  pecorelle . Teneua  Tempre  appreffo  di  fe  nel- 
2 ia  Reggia  tredeci  pouerelli  ) in  memoria  del  Senato  Apo- 
lli Aolico)  e diGiesùj  ne  portauafi  mai  in  luogo  alcuno,  Ten- 
ie za  il  feguito  di  così  illuftre  caterua  : prouedendoli  di  re- 
,j»  gij  cibi  j fomminifirando  loro  tutto  il  bifogneuole  ; feruen- 
ii  doli  per  fino  alla  menfi)  con  le  ginocchia  à terra.  Cosìof- 
; tentaua  il  Juftro  della  Tua  reai  grandezza  quella  faggia 
ja  Prcncipdfa  j non  mendicandolo  da’fuperbi  arredi  rubati  al 

1 veftito  dc’poueri)  folo  per  vcftirne  l’infcnfate  pareti  jnon 
| dallo fplcndore de'cortigiani)  che  idolatranoil  Prencipe 

* non  già)  ma  folo  le  Fortune  fue  jnondal  numero  de’buffo- 
r ni)  degli  adulatori,  c de’ para  (iti,  che  feguono  d'ordinario 
l le  corti, come  iCorui  le  armare;  non  dal  Ju(To  degli  Apic- 
. ciani  conuiti  ; non  dalle  delizie  di  Semiramide-,  non  dagli 
{ A fiatici  farti  ; ma  ben  sì  dalle  fiamme  di  vna  Chrirtiana  pic- 
, tà  ) Tempre  difpofta  ad  illurtrare  , ed  a rifcaldarc  altrui  > in 
,)  guifa  tale , che  pafTaua  parola  comunemente  perla  Corte: 

. tb'era  meglio  tffir  foutro  dell * Duchrfa  , de  U DudeJJ’a  Jhjf/t. 

. Con  i Tuoi  minirtri  altresì  mortrauafi  così  liberale  ) che 
; feguendo  l’efempio  diquel  Rè  Euangelico,  che  sì  benigna-  nei 'TTdiltHt 
mente  portoflì  co’fuoi  finanzieri,  donando  loro  li  debiti  tf/i.vnu‘ 7 

* rlrbt6.it  ci  Ut- 

COn-  (tm  milliA  in- 

lent»  . Mi/t  rt  ut  tkt'tn  Dcmikus /triti  iUiw  debifum  d.mi/ìt  ti.  iint.l  8. 
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contratti  fcco,tìell'amminiftrazione  delie  Regìe  entrate? 
nonfaceuacon  cfli  conti»  che  quantunque  debitori  di  gr  of- 
fe fomme  , nonne  ftabilifle  il  faldoj.  Soleuano  perciò  dire 
i Tuoi  computici  ; eh  non  renana  mai  loro  da  notare a ltbroy  dop- 
po  i conti  fatti  altro  , che  rilevanti  rimeffe . Direi,  che  ciò  facef* 
àimìnìu  ,&  fe,  ricordcuole  dell'isuangelico  infegnamento  : rimettete » 
dZuT&dM  c*je  vt  far*  r,me(f°  ‘ date  » che  vi  farà  dato  ; come  anco,  perche 
tur  vebit,  Imc.  ben  fapcua  : che  la  Natura  hà  fatto  le  mani  a'Grandi  per  da- 
re , non  per  riceucrc  ; comeper  oppofto  a' piccioli , perri* 
ceuere , non  già  per  dare . Anzi  » fe  tal'hora  veniua  alcuno 
dalla  publica  giuliizia  incaricato  al  pagamento , non  ii  mo- 
llraua  punto  pigra  à fodisfarc  elfo  del  proprio  erario. - pur 
troppo  memore , con  quanta  prontezza  li  folTe  il  figlio  dell’ 
eterno  padre,  offerto  di  pagare  al  banco  dell'  eterna  credi- 
trice giuftizia , anco  a diffalco  delia  propria  vita , in  contan- 
ti diprcziolìflìmo  fangue,  i grofli  debiti  de' figli  ingrati  di 
Adamo. 

Che  fe  poi  dalle  ampie  fiumare  della  fua  immenfa  Cari- 
tà > vogliamo  far  paleggio  alle  ripe  riftrette  della  fua  rigo- 
rofa  vita,  ben  poffo  dire  : che  per  inoltrarli  vera  feguace 
del  Crocififfo,  non  lo  feguilfe  à tutte  l'hore,che  con  la  Cro- 
ce pefantiffima  fòpra  delle  fue  tenere,  e delicate  fpallc, 
d'vna  quali  che  incredibile  mortificazione-  Moriua  ogni 
momento  al  Mondo,  per  viucrc  ogni  momento  à Chrifto:  e 
confiderando  com'  egli  era  morto  per  elTa  , diuenuta  Alta- 
re; Vittima,  e Sacerdote,  fcannata  per  mano  di  vn  volon- 
tario rigore  , offriuafi  ogni  giorno  in  holocaulto  quanto 
fpontanco,  altrettanto  non  hà  dubbio  gradito , al  Cielo. 
Ella , con  la  fpada  della  penitenza  trucidaua  di  ogni  tempo 
nella  fua  carne  i vizij  ; frenaua  gcnerofa  gl'impeti  delle  paf- 
fioni  ; domaua  la  sfacciataggine  petulante  del  fenfo  ; rao- 
ftrauafi  con  la  parte  inferiore  vera  Souranajimprigionaua 
gli  appetiti  ;lottoponeua  la  propria  alla  ragion  d’iddio;  e 
feguendogl'infegnamcnti  della  virtù,  non  moueua  palfo, 
che  non  la  iftradalfe  alla  gloria . Il  digiuno , toltone  le  Do- 
meniche , c le  felle  più  riguardeuoli , era  il  fuo  più  fluòri- 

to 
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tò  COmmenfale,  ondeinuentò  vna  Quadràgcfima  di  anni 
non  più  praticata  : perche»  per  lo  (pazio  di  quarant’  anni 
sbandi  da  Tela  carne  colei  > che  più  che  alla  carne»  viueua 
allo  fpirito;  ingannando  anco,  Vliirc  di  Paradifo>di  tal  guidi 
fanramente  il  marito , c la  corte  ^chc  lungo  tempo  nefiuno 
fen’accorfc»  (limando  ogn’vnoche  ne mangialfc , e pure 
non  fé  ne  leuaua  da  mcnfa,che  digiuna:  ne  mai  à preghiere» 
ed  à perfualioni  di  alcuno  tralafciò  idituto  così  gioucuole, 
fuor  che  in  vnagrauc  infermità»  sforzata  àciò  fare  dal  Ve- 
(couodi  Modena  Legato  Pontificio;  fe  bene  per  quanto  SuemottiK- 
efla  riferì,  maggiore  affai  fù  il  tormento,  che  perciò  prò-  CJllon,< 
uò,  di  quello  che  le  apportaua  il  morbo  (ledo . Sapendo  pe- 
rò » che  la  di/crezione  è il  Cocchiere  della  perfezzione , c 
che  lenza  il  fale  della  moderazionc,riefconoropcre  noftre 
troppo  feiapite  al  diuino  palato , condiua  con  efia  tutte  le 
mortificazioni  del  fuo  corpo.*  accioche,  foprafatto  dal  pefo 
di  e(Te,à  guifa  di  vii  Giumento  non  mancafle  (otto  la  foma, 
prima  digiungere  alla  deftinata  mèta.  Si  haueua  pertanto 
dai  Protomedico  del  Cielo  fatto  prefigerc  vna  molto  fa- 
lutifera  regola  di  viuere  : mentre  la  Domenica , il  Martedì , 
ed  il  Giouedì»  imbandiua  co'pefci»  e co* latticini;  le  fuc 
menTe  ; il  Lunedì , ed  il  Sabato  non  vi  lafciaua  comparire» 
che  aridi  legumi  ;ma  il  Mcrcordì,  cd  il  Venerdì  non  fegui-  Dteiiitvtni 
ua  che  de’  Monaci  antichi  l'iftituto  ; fra*  quali  era  (limato 
peccato  grauiflimo  di Lufiuria , il  feruiriì  di  altro  cibo , che 
di  pane,  c d'acqua.  Bene  vero»  che  lurfgo  tempo  vide  fotto 
Ja  direzzione  di  quelle  aggiuftatc  leggi  » fin  tanto  , che  in- 
gigantita  nello  fpirito>lafciolle*.non  accollando  poi  alla  fua  ***•$*£• 
bocca  altro  che  legumi,  pane»  ed  acqua  cotta»  toltone  le 
Domeniche  , e le  folennità  maggiori»  nelle  quali  molto 
fplendidamente  banchettaua»  fe  a'  foli  latticini; , & ad  vn 
poco  di  vino  hauefle  dato  luogo . Fù  vna  volta  accufara  al 
marito:  c’haucndo  ella  dato  adatto  commiato  à quel  foaue 
liquore , che  folohà  virtù  di  confortare  il  cuor  deirhuomo»  /<- 
non  era  marauiglia , fe  arante  infermità  li  vedeua  d'ogni 
tempo  foggetta; per  lo  che,faceua  di  me  Aieri  il  comsndar- 
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le  > che  toltane  l'acqua , fi  fcruitic  per  l'anuentrer  del  vhfaì' 
Rifoluto  per  canto  Enrico  di  pomi  opportuno  rimcdioypoiy 
tatofi  vn  giorno  improuifamente in  terapiche  cibauafì,- 
alla  di  lei  mcnfa,  c dato  Subita  di  piglio  al  vaia  di  cui  fcr- 
amali  per  bere?  ripieno  non  hà  dubbio  di  acqui»  vide,  lenza 
però  accorgerli  del  miracolo)  rinouellarlì  di  Canai  prodi* 
gij:  mentre,  conucrtira  l'acqua  in  pregiatiflimo  vino,  diede 
inoriuo  al  Prencipc  di  penfarc  calunnia  ciò  , eh'  era  indubi* 
tata  verità.  Nclveftito,  da  che  la  natura  deformata  dal 
peccato,  non  penfa , che  à ricuoprire  le  contratte  macchie, 
non  potendoli  per  tanto  ella  conformare  con  Chrifto,mor- 
to  per  fuo  amore  ignudo  fopra  vn  duro  tronco  di  Croce, 
cercaua ad  ogni  modo à tutto  potere  d'imirarlo  nella  po- 
lleria, e nella  fearfezza almeno; non  vedendo  il  luo  corpo 
così  d’eftatCjCome  d’inucrno , che  d’vna  fcmplice,e  rozza 
vede , Sufficiente  ben  sì  à guardarlo  dagli  occhi  degli  huo- 
inini,nongià  ànafcondcrlo  alle  pupille  pur  troppo  acute , 
e maflimc  in  quelle  parti  Settentrionali,  del  gelo . Era  pe- 
rò tale  , e tanto  l'ardore  che  annidaua  nel  di  lei  feno , che 
non  dauà  luogo  a'rigori,  benché  acerbidimi:  anzi, con  amo- 
rofa  antiperiftaficrefccuarvno,  àpefo degl’ingrandimen- 
ti degli  altri . Non  $à,  che  da  freddo  l'amor  d’iddio  ; và  an- 
coragli,come  il  mondano,fempre  ignudo;  arde  d’ogni  tem- 
po, anco  fràlencui  profonde  delCaucafo,  non  che  fra’ 
ghiacci  grofsifsimi  del  Borirtene;  porca  feco  ftrali  fabbrica- 
ti non  dagli  Sccropi , e da’  Bronti,  entro  le  fucine  de'  fauo* 
lofi  Vulcani,  ma  ben  sì  da' Serafini  ftcfsi,  in  quelle  dell* 
Empireo.  Chemarauiglia  dunque,  eh'  Eduuige  colpicanl 
viuo  nel  cuore  dalle  di  lui  factte,non  fentilfe,  ò pur  Temen- 
do, non  cemerteque' rigori,  che  pauentano  ancoi  fiumi  piò 
giganci,non  che  il  fedo  più  delicato, e quegli  ftefsi  follcua- 
ci monti,  chenouclli  Prometei,  formontando  l’aria , pare 
che  fino  nella  sfera  del  fuoco,  inalzino  per  riscaldarli  il  ca- 
po ? Ella  era  vna  delle  Orfe  Celerti , che  quantunque  vicini 
al  Polo  Boreale , non  tramanda,  che  Splendori»  e fiamme: 
onde,  orando  vn  giorno  lungamente,  nepotendopiù  vna 
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faaferua,che:f«coritrouauafi,foftenerc  deifreddo  gli  alg£* 
tiflagelli, fattala  venire  dou’effa  pofaua,  ben  tono,  come  s* 
entro  del  Mógibello  Coffe  ftata  gettata)  rimafero quelii»da* 
nuoui  multati  ardori  inceneriti.  Quindi  ne  auucniua, che 
per  lo  più  fc  n'andaua  fcalza  > chi  con  ixefori  della  fua  cari* 
tà  caUaua gli  altri , io  modo  però,  che  non  fe  n’accorgcffc 
alcuno  ; portando  à quell’  effetto  feco  fempre  le  calze,  per 
vcfìirfeneogni  qual  volta  vedcuafiaftretta  à comparire  irt 
publicQjò  alla  prefenza  altrui»  leuandofelepoidinaCcollo» 
giunta^  ch’era  ne’ tempi;  . ben  Capendo  > che  niuno  fenon 
ifcaJzo)  può  conMosè  degnamente  auuicinarlì  al  rouetto 
del  Santuario . Occorfe  » che  vngiorno  Copraggiunta  d’ina* 
prauifoappoftatamente  dal  marito  > non  hebbe  tempo  di 
calzarli  ; ma  il  Ciclo  cortefe  fuppli  ben  rollo  alle  mancan- 
ze Tue)  apparendo  agli  occhi  Cuoi  calzata, chi  altre  calze 
non  teneua , che  quelle  che  le  appreflaua  il  fuo  inferuorato 
fpirito . L’obligarono  però  molte  volte  i confeffori  > c fpe* 
cialmentje  l’Abbate  Guntero  à portar  le  calze  ; ma  ella  tan- 
tamente fagace , ritrouò  modo  di  feguire  gl’  incominciaci 
andamenti,  fenza  punto contrauenire  all’  obligo  dell’  Vb-; 
bidienza  . portandole  Tempre  leco>  benché  non  le  calzaf- 
fe . Cosi,  accufata  doppo  molto  tempo,  di  non  hauerc  fot- 
topollo  il  collo  al  giogo  impoftole  dell’  Vbbidienza,  gen- 
tilmente rifpofe  : anzi  padre  io  ho  prontamente  ubbidito ■>  perde 
fempre  conforme  mi  c ornando  fi  e le  ho  portate  meco»  Oh  Dio!  quàt’ 
è gentile  il  Cielo!  Che  belli  llratagemi , anco  a’  più  Templi* 
ci  infegoa,  atti graziofamenteà  deludere  la  più  fina  Capien- 
za mondana  1 Che  care  aftuzic  a’  Cuoi  Vlifsi  partecipa ) per 
fottrarlia’ canti,  anzi  agl’incanti  di  sì lufinghierc Sirene! 
Scpp’ ella  poi, così  faggiamente  perfuadere  i confefforiy 
che  tacendo  loro  cangiare  opinione,  tacciarono  per  l’auue- 
nirc , che  colà  liberamente  fi  portaffe)  doue  con  impulfi  co- 
sì elfi caci)  fortemente  lafpingeua  l’aura  impetuofa  della 
diurna  grazia . Ben  e vero , che  arati  li  di  lei  piedi  dal  vo- 
mere adunco  del  freddo  , fcuopriuanomanifcfti  entro  di 
quelle  carni innoccntifsimc  i folcili)  al  pari  delle  dita  lar- 
“'T  " Ddd  z ghi? 
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gtii,  da' quali  vfciuane  foucnte  abbondante  il  fangue  , fi- 
glio , chi  mai  lo  crederebbe  è di  genitori  totalmente oppo- 
(ti-  mentre, inchinando  per  padre  il  Rigore,  non  riconofce- 
caper  madre»  che  l'ardente  Carità  d’vn  cuore  tutto  inna- 
morato del  Cielo . Tutto  ciò , c'habbiamo  detto  de’  piedi, 
anco  nelle  roani  auueniua  » clfendo  ella  folita  tenerle  d’o- 
g ni  tempo  (coperte:  forfè»  perche  il  Cielo  taliper  appunto 
le  vuole , non  hauendo  elleno  à fcruire , come  la  diuina  pa- 
/ urirna ptdi-  rola , che  di  fanale  fempre  mai  accefo,a*  piedi.  E pure  > 
ÌZniHHmó-  IP0t^  ^cnc‘^  freddo  aprendo  in  cfTe  mille  porte  per  l'altrui 
uZnfZiui,  folleuo,  renderle  direi  difuoco;  non  già  indurendole  alle 
anH.ff.  ut.  virtuofe  operazioni,  farle  diuenir  di  ghiaccio.  Quanto  pe- 
rò fcuopriua  le  mani,  ed  i piedi,  altrettanto  ricuopriua  le 
carni  ; non  con  fotcili , c delicati  bilTi , ma  con  vn  pungente 
cilicio,  à cui  cucito  haucua  le  maniche  di  lino,  per  ingan- 
nare fantamentc  in  quello  modo , fe  non  gli  occhi  diuini , 
che  penetrano  al  di  dentro , quelli  almeno  degli  huotnini , 
- che  non  fi  appagano,  che  deli’  efterne  apparenze.  A que- 

llo , haueu’  aggiunto  vn  cinto  tutto  nodofo  > teffuto  di 
pungenti  fecole , col  quale  teneua  in  vbbidienza  i lombi» 
che  talmente  s’era  maritato  con  la  carne,  che  fenza  trarne 
buona  parte  feco,  non  era  poflìbile,  che  volcfse  far  diuor- 
zio  daelfa.  llfuo  letto,  in  conformità  del  di leifolleuato 
(lato,  non  cedeua  punto  à quello  del  faggio  Rè  della  Pale- 
dina  ; ma  ben  poceuafi  però  fopra  di  cfso , come  fopra  del- 
le cale,  che  fi  appigionano,  fcriuerc;  letto  d*a$tt*rfi)  pereb* 
•eflà  non  mai  vi  ripofaua  ; dormendo , ò fopra  le  nude  tauo- 
le  ,ò  nel-pauiraento  llefso , ricoperto  da  vn  fempliee  rape- 
- feruendofi  al  più  della  paglia  nelle  infermità  maggiori, 
, *>  all'h ora,  che  penfaua  di  ricreare  vn  poco  il  corpo,  accio- 
che  ripigliando  miglior  lena , potefle  poi  più  vigorofo  dar- 
, iìdinuouo  tutto  alle  incominciate  fatiche.  Auidadi  me- 
ditare apprelfo  del  Ciclo , abborriua  aliai  piu  della  morte  il 
ionno,  che  togliendoci  al  bene  operare  > ci  priua  de*  tanto 
l jileuanti  acquieti  dell'anima.  Vegliando  per  tanta,  e fa- 
«e.ndo  della  not  te  giorno , la  fpefldeua  per  lo  più  in  iflretti 
„ * c Z 4,  D • nc- 
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> negoziaticoa  D10.E  percheron  haneffe  ardire  qùeftograo  > 

1  nemico  della  vita,  auuicifiandofelc,  di  (turbare  gli  alci  Tuoi 

affari  di  (lato  > fapendo>  quanto  fia  profontuofamencc  te* 

> inerario  , à forza  di  replicaci  flagelli  y che  dauano  col  fan* 

\ gue  indizio  manifefto  della  loro  fierezza  > faceualo  (tare 
) lontano.  Anzi  temendo  ,che  non  fodero  le  fue  manitrop- 

1 po  atte  à sì  feroce  impiego  ; ò perche  troppo  delicate  » ò 
p perche  come  interefTace>  non  le  giudicale  valcuoli  à dar 

fencenzain  caufa  propria , delegauaà  quelle  di  alcune  fue 
a confidenti Ja  carica:  comandando  loro»  che  moftraffero 
t fenza  riguardo  veruno  il  loro  potere  > non  effendo  taf  ho- 
jf  va,  che  forcina  crudeltà  l’effer  pietofo.  Seruiuafi  di  Ciru- 
gici così  periti  > fpecialmentc  nella  Quadragefìma  > ne*  di* 

2 giuni  della  Chiefa>  e nelle  fede  ferie, ad  honore della paf* 

-,  i ione  del  fuo*  e del  mio  Redentore:  volendo  anch’effa  fpar- 

3 gere  alla  di  lui  imitazione  > e da  sè,  e per  mano  altrui  il  fan- 
gue , nel  modo  per  appunto,  ch'egli»  e nell'horto  da  fe  me* 

*1  demo , ed  alla  colonna , e nella  Croce  > à forza  di  battiture» 
e di  chiodi,  verfollo.  Così»  diuenuta  Eduuige  diPrenci- 
,1,  peffa  delle  piu  folleuate  Reggie  > humile  agricoltore  d’vn  om»ise*raft 
campo  di  fieno,  lo  coltiuaua  ella  fendendo  Sollecita  con 
l’aratro  di  canti  flagelli  le  di  lui  indurite  glebe;  accioche> 
rotte  dal  ferro,  innaffiate  dal  fangue  » fecondate  dal  feme 
di  tante  virtuofe  operazioni , potcflero  poi  rendere  al  Cie* 

\ lo  centuplicato  quel  frutto  > eh’  egli  da  effe  giuliani  ente  at-  % 
g,  rendette»;:*.. 

^ Haurete  non  hà  dubbio  di  qui  motiuo  ò mio  Lettore  > e 
^ di  argomentare  l'altrui , e di  efercitare  ancora  la  propria 
pazienza  . La  rigorofa  mortificazione  di  Eduuige»  vi  fcrui* 

' rà  di  fcala  adagiata  perportaruià  cono  (cere»  quant'elia 
foffe  nelle  auuerfità^e  nelle  feiagure  Sofferente  : e quella  > 
che  vi  dòio*,xon  tante  mie  villane  feiapicezze  > vi  Commini* 

Arerà  largo  campo  dimoftrare  ; che  non  meno  Sapete  imi* 
care,  che  ammirarcLaltrni  tolleranza . Es  effetto  di  vn*  ani* 
f moj  c'habbia  ridotta  affatto  in  poluere  l’Irafcibile  » il  fop* 

* portare  pazientemente  le  sfrontate  ingiurie  della  mia  pen*  1 
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ira»  che  pare > che  non  habbia  la  punta»  che  per  pungerei 
non  tenga  il  taglio  , ebe  per  tagliare  dall’altrui  dotto  il  vg« 
dito  ; non  porti  di  penna  leggiera  il  nome»  che  per  dar  pe- 
na» non  punto  però  leggiera  ad  altri  ; fé  in  bri  guittamente 
tratta  non  dall’uli  di  Mercurio , ma  di  Monto;  li  Diottri  co> 
sì  sfacciata  > che  voli  leuza  riguardo  alcuno  nc‘  palagi  > e 
nelle  Kcggic  ancora  ; ne  lì*  in  fomma  ad  altro  buona  » non 
sò  fedir  un  debba  5 mentre  cartina»  chea  riempire  di  ne- 
rezze il  candore  fletto . Compatitela  però  mioprudente»  c 
cortcfe  Lettore  , che  nonhà  creato  iddio  le  tenebre,  che 
per  far  campeggiare  maggiormente  la  luce;  ne  permette  le 
tentazioni  > che  per  trarre  vn  faggio  dell’ altrui  fortezza  4 
Anco  le  punture  hanno  il  fuo  mele  .Gran  prouidenza  det 
Cielo,  che  sà  fino  dal  male  trarne  il  bene  1 Non  elee  dalla 
vena  il  fangue  infetto  > nc  fi  toglie  dalla  piaga»  col  marcili* 
me  il  dolore  : fe  non  fi  punge.  Non  rifiutano  l’ viceré,  fenon 
fi  tagliano.  Non  fi  lcua  affittola  pena,  fenon  fi  di  per  vn 
poco  di  tempo»  pena  ; nc  fi  fpurganp,  fenza  la  tottura  » gl* 
indizij.  Non  fi  compra  credetemi  > che  col  rrauqgiio  la  glo* 
ria . Non  è fouente  la  leggierezza  » che  di  follerà  ; e fona 
migliori  de'Moraijchc  de'Mcrcurij  le  penne;  perche»  l’vnc 
fono  rubate  ali'adulaziooc»  le  altre  alla  verità;  quelli,  (Se- 
guono de’ladri  la  traccia»  che  fotto  colore  di  amicizia»  de* 
predano  di  nafeoflo  le  migliori  foflanze;ma  gli  altri,più  ro- 
tto infognano  4 modo-di  confctuarJe > mentre  dichiarando* 
fi  giurati  nemici  > non  infegnano  che  la  Vigilanza . Guai  a' 
palagi,  ed  alle  Reggie  » fe  nòn  haueflero  delle  penne  di 
quelt’Àquile.che  foffcro  vaicuoli  à tarpare  quelle  di  tanti 
Guffi»  c .Nottole. ,.ohe.vi fan 'nido;: non  ad  altro  fine  , che 
per  deturparle,  e per  beccarli  tutto  il  nobilfemcdella  Vir» 
tùl  Le  nerezze  finalmente  , non  fono  femprcnociue  : an- 
zi, non  v’è  colore,  che  più  concilij  la  villa,  del  nero,  cche 
più  di  etto  faccia  fpiccare  il  candore.  Quando  fig  ger  que- 
llo, fon  ficuro  di  non  ifeapirare»  mapiìuofto  di  far' acqui- 
Ilo» fpecialm ente  della  grazia  delle  Dame,  della  quale  fò  il 
cap i.cale,chc  meritano, cd  àcuifcriuojQon per  perderla, ma 
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pér  rèndermene,  doppo  quella  d’iddio» in  qualche  parte 
meritevole.*  mentre,  tant'c  lontano,  ch'odijno  elleno  le 
nerezze, che  per  hauerte,  non  haucndoIc>fele  Campano  per 
fino  nel  voko . Molto  più  gioua  dice  lo  Spirito  Santo , vna  Meiiortjtm* 
publica  toi'rezzionc  rChe  vn'araorc  neghicrofo  ; e fono  affai 
migliori  le  battiture  di  vna  mano  Spartana  > che  i baci  di  **<>* 

« vna  bocca  di  Sirena . Dirò  dunque  ò mio  Lettore , ch’Edu- 
» uige , fi  come  nelle  altre  virtù,  cosi  anco  nella  pazienza)  fù  r*  diligenti!  , 
fti  un’animato  fpecchio,.  che  al  viuo  altro  non  rifletteua  > che 
u quella  del  Tuo, e del  mioSignore:  il  quale  non  comprò,  che  ÒZZ*ì°.pm. 
ti  con  la  dilei  moneta  il  Paradifo.  Bafta  dire  : che  non  fumai  l7« 
a.  valeuole  turbine  alcuno  d’ingiuria , ò di  finiftrO)  ad  impa- 
la zientarc  punto  quel  mare  pacifico  di  bontà , che  non  pro- 
1 a uaua  altre  borafche,  anco  nelle  borafche,  che  quelle  di  vna 
[U  perpetua  calma.  Pareva,  che  non  haueffe  ella  lingua  nelle  Pater  dimittt 
» moleftie , che  per  far'  Echo  à quella  del  Saluacore  in  Croce; 
n mentre  foleua  Tempre  medicare  le  ferite  > con  quel  recip 
,[  amorofo)  ch’egli  diaenutoCelcftc protomedico,  c'infdgnò 
».  fopra  di  effa  : Iddiovi  perdoni . Io  foglio  dire  > che  con  ra- 
tei gione  fabbricò  l’arte  alle  Corone  de’  Grandi  le  punte,  pcr- 
|<  che  non  vanno  in  fatti  fenza  le  Tue  punture  le  grandezze  : 
cche  gl  i Scettri  perlopiù  rfonfi  formano,  che  di  legno  di 
,i  Rofc;odorofo,e  fiorito)  ma  fpinofo . Innumcrabiliperciò, 

{)  é molto  pungenti  furono  le  fpine  , che  tefferono  quello 
- della  noftra  Rofa  porporata  di  bontà . Di  rance  ) alcuneifolc 
; ne  moftrerò,  accioche  dall’  acutezza  loro  ) potiate  ò mio 
, Lettore  argomentare,  la  finezza  delle  altre.  Vid’  ella  più  Sua  PazK,,za> 
$ volte  )trouandofi  imbarazzato  il  marito  in  frerifiìme  guer- 
i re,foccóbere  affatto  fono  il  grauilfimopefo  deli’armi  nemi- 
, che  , facendo  con  la  Aia  graue  caduta  crollare  fino  da'fon- 
damenti  la ftclla  Reggia;  ne  però  punto  fe  ne  rifentì . Mi- 
# rollo  prigioniero  di  Corrado  Dùca  diMofcouia,  ne  in  mi* 

} nima  parte  fi  feonuolfe;  ma,  per  ifpegnere  il  nuouo  incen- 
j dio  ) ch’erano  per  fufeirare  l'armi  podcrofe  del  figlio , alla 
,,  liberazione  del  genitore  deftinate  .volando  inttepida  à ri-  Crmtrm,  j, 
. rrouare  difarmara  l'ininwco , riportò  nouclla  Colomba  ali'  retnt  Fileno- 
f Arca  ,Mm' 
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Arca  del  Tuo  trono  ? con  la  di  lui  liberazione  ? gli  vllul  del- 
la fofpirata  pace  ••  tanto  più  gradita»  quanto  che  accompa- 
gnata da  doppia  congionzione  di  Sangue?  di  due  fue  Nipo> 
ti,  con  altrettanti  figli  di  Corrado.  Fu  riferbata,  qual’alcra 
Rcbccca , à contemplare  anco  fuori  del  ventre , le  gare  de* 
ttù'UtiM(nr  figli,  c’haueuano nel  taglio  della  fpada  riporta  la  diuifione 
dcllTmperio  : e benché  non  vfeiflero  eglino  dalla  fiera  ten- 
xs:  i zone»  Senza  grauc  Spargimento  di  fangue,  n’vfcl però  ella, 

Difcordie de*  fcnza  punto  lamentarfi  del  Ciclo.  Quali  che  forte?  non  di 
carne,  ma  di  macigno,  mercè  che  tutta  rartodata  negli  alti 
decreti  della  diuina  ineuitabil  Prouidenza?  potè  fenza  tra- 
fudare  pur’  vnartilla  di  pianto  dagli  occhi,  fidare  duefunè- 
^e^0r,'coIa-J  ftilfimi  fpettacoli:  l’vno  del  figlio  Corrado?  che  mentre 
cacciaua  vna  fiera , cacciato  dalla  fiera  maggiore  di  tutre 
l’altrc  della  Morte , caduto  precipitofamente  da  cauallo? 
ed  infrantali  miferamente  la  terta , diuenne  in  vn  momento 
iHareitoUOtcl1  di  lei  preda.*  l’altro  del  marito,  che  lafciò  inCrofnaadi  io. 
di  Marzo.l’anno  1238.  di  viuere  alla  Terra,  per  viuere,  mer- 
cè che  fommamente  pio  eternamente  al  Cielo.  Gran  cofai 
quantunque  teneramentelo  amalfe,nó  volle, per  non  li  (lac- 
care da  Dio?  anco  nell’  vltima  fua  infermità  in  modo  alcu- 
no vilirare,  ne  ritrouarii  prefente  a*  di  lui  Regij  funerali,  co-' 
me  fe  non  l’hauertè  mai  conofciuto:  confidando?  in  vece  di 
edere  confolata?  chiunque  inconlolabilmente  lagrimaua  la 
perdita  di  vn  canto  Prencipe  ? ripigliando  loro:  cheti  turbar - 
fintile  feiagure , era  vn  non  aggiuftarjìa'  fourani  veltri  ? e che  non 
doueua  tjjcre  , che  di  gufio  nojlroy  ciò  ch'era  di  contento  a Dio.  Mor- 
' to  il  marito,  e fucceduto  nell’Imperio  il  figlio  Enrico?  ric- 
co veramente , perche  dotato  di  vna  incomparabile  pierà  ? 
che  gli  comprò  il  nome  pregiatilfimo  di  Pio?  inondando i 
Tartari à guifa  di  precipitoso  torrente  la  Polonia?  ne  la- 
sciando luogo  alcuno  intatto  all’  onde  del  loro  furore , op- 
pofe  argine  poderofo  quegli  il  proprio  petto  armato:  ma? 
non  potendo  anch’  erto  fuggire  di  tanti  flutti  il  naufragio , 
rim  afe,  inlìeme  col  fiore  di  tutta  la  nobiltà  Polacca , da  erti 
infelicemente  adotto.  E fù  canta  la  rtrage?  che  fecero  egli- 
no 
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no  in  quel  fanello  combattimento  de'  Chrilliani»  che  doue 
ncllabattaglia  di  Canne  raccolferoi  Cartaginefitre  moz- 
za ,e  mezzo  di  anelli»  tolti  alle  dita  de'morti  caualieri  Ro- 
mani» quelli»  dell’ orecchie  degli  vccili  guerrieri}  da  cfli  per 
fatollare  la  propria  ferità  barbaramente  recife»  ben  nouc 
gran  Tacchi  riempicrono,  dando  à diucdere  : che  non  erano 
in  fatti  che  Cani , mentre  non  fi  curaujfno  come  i Cani»  che 
degli  orecchi.  A così  tragico  aauifo  » atto  à funeftare-le 
pupille  del  Cielo,non  che  d’vnaPrencipefla  Madre» la  no- 
lìra  Rebecca , che  fopra  gli  altri  figli  quello  Chriltiano  Gia- 
cobbe teneramente  amaua  » non  Sconcertò  punto  il  chiaro 
fereno  del  Tuo  cuore:ma  doue  la  Polonia  tutta  vellita  à bru- 
no»non  potcua  di  meno  di  non  manifcllare  l'interno  dolore 
dell'animo,  che  quali  quali  l'efanimaua  » prollrate  le  ginoc- 
chia à terra, rendendone  grazie  à Dio,proruppc  in  quelli  ac- 
centi. Mio  Dioì  Io  sécche  tutto  cto, che  da  voi  dtpcndt)non  ì che  bette. 
E fee  benaverne  dunque  farà  mai  polfibile,  ch'io  mi  rattrifti  del  lenti 
Creator ',  e Redentor  di  quell’ anima  1 Purtroppo  miònotoy  che  nien- 
te qua  giù  auuient)  fenza  il  libero  concorfo  del  voftro  incontrala • 
bile  volere.  E fé  così  vuole  il  padre  i come  potrà  opporfegli  il  figlio  ? 
Se  il  padrone  così  comanda  ; perche  pronto  non  vbbidirà  il  fervo  ? Se^ 
il  Creatore  così  difpone  i ardirà  dunque  la  Creatura , che  da  lui  bà 
riceuuto  con  l'  (fiere , anco  il  ben  t fiere  > diuerfamente  pretendendo  » 
Ugnar fene  ì No  nò , mio  Dio  ! lo  fempre  mai  )(enza  punto  alterar- 
mi v’ inchinerò  > e (degnato , e pietofo.  0 mi  flagelliate , b mi  perdo- 
niate, non  vi  predicherò*  che  giu  fio . Se  vi  conofcerb  adirato  » (up- 
p lichen  ole  implorerò  con  la  bocca  à terra  » la  vo(lra  diuina  clementi 
fe  pronto  à favorirmi  > non  vi  renderò  che  grazie  ; difpofla  di  prima 
morire , che  di  contr adire  a’  vofiri fourani  decreti.? ar late  pure  mae - 
firo  mio  ottimo)  chevolentieri  v’ode  la  vofira  indegna  difctpola  ; e 
quantunque  adopriaie  meco  la  verga  > conofco  » che  per  bene  addot- 
trinarmi , non  e thè  neceffòrta.  Non  m’ò  ignoto  > che  per  purgare  da’ 
mondani  affiati  le  potenze  del  mio fpinto , non  vi  vogliono  che  cau- 
teri/. Oh  quanto  gioua  il  (ale  de’  vofiri  cafiigbi , à pref ornare  dalla 
putredine  de’  propri/  fentimenti  il  mio  volere  \ anzi , à ri  fan  are  af- 
fatto le  piaghe  incancherite  della  mia  » chef  e bene  mia  j non  vorrei  > 
~ ~ Eee  ' ‘ àte 
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thè  mai  f offe  mìa,ma  ben  sì  per  femprc  tutta  vofiray  ofiinaù  vote** 
tà  I Voi  flagellate  i voflri  ferui , non  per  cajligarlt , ma  per  coronar • 
li  ; non  per  dar  loro  pena  , ma  per  renderli  più  capaci  di  gloria Le 
feiagure , ad  ejji  non  fono  / oneri  di  perdita , ma  araldi  di  vittoria  j 
non  provocano  al  pianto  y ma  folletti  ano  al  rifai  non  apportano  tor- 
mento , ma  riempiono  di  contento . Non  ha  dubbio , che  con  tutte  le 
Vifcere  d’vna  più  ajfettuofa  materna  tenerezza , mi  vedevo  difpo • 
jta  ad  amare  queflo figlio  > che  doppo  voi  ,fopra  igni  altra  cofa  inchi • 
nandomì , non  mi  diede  mai  motivo  benché  mimmo  di  non  amarlo  : 
ma  fe  voi  me  lo  dafte  , e come  potrò  lo  dolermi  y che  ve  lo  ripigliate  f 
E'  incomparabilmente  più  ficuro  con  voi  > che  con  me  ; ed  ogni  ragione 
vuole  , che  ftrtia  prima  voi  fuo  padre , che  me  faa  madre . lo  ■>  fola 
ri/urentemente  genuf elsa  d voflri  piedi , vi  raccomando  l'anima  fina. 
Utente  più . Ma,  come  potrà  perire  : se  morto  per  voi , per  la  vofira 
fede  j e per  la  patria  $ Non  può  morire  quello , à cui  fono  le ferite  y 
ed  il  ferro  fieffo  vitali . Solo  all  bora  cominciano  i voflri  ferui  à vi - 
ucre  y quando  per  voi  cominciane  à morire  ; non  fi  toglie , ma  fi  can- 
gia in  vna  molto  migliore  > la  vita  loro . E"  vn  gran  beneficio  in fat- 
ti la  morte  à quelli  y che  muoiono  per  viuere  eternamente . lo  y non 
ho  dunque  motiuo , ò mio  amatiflimo figlio  di  piagnere  y ma  ben  sì  di 
fiant  amente  innidi  are  la  vofira  morte  y pregandoti i à non  vi  feor  da- 
re di  chi  col  pomi  al  Mondo  , vi  aprì  il f intiere  atta  gloria  : ne  fono 
perciò  con  voi  mio  buon  Cicsù  tenuta  , che  ad  aprir  tante  bocche  , 
quante  membra  tengo  per  ringraziami , chabbiate  in  parte  così  ca- 
ra di  me  fieffa , dato  pr incip toy  quantunque  in  terra  y à farmi  godere 
delle  delizie  del  Cielo , ed  à ricolmarmi  di  vn  bene , che  parto  di  voi 
fommo  bene  j fu  pera  ogni  altro  bene . Poi  c bautte  gettate  le  fonda • 
, menta , degnatevi  anco  di folleuare  l'edificio  : e già  che  nel  figlio  fo- 

ndi c la  prima  pietra  delle  felicità  della  madre  , rtfiateftruito  in  ri- 
guardo della  vofira  infinita  pietà  , e miftricordia  , trahtndola  à voi, 
di  dami  Cvltima  mano  ■ ponchi  ella , come  ben  fapttty  non  brama 
con  Paolo , che  ritornando  onde  vfcìy  vnirfialla  fua  prima  caufa  • 
Qucfteerano  Timpazienze  diEduuige  ncYuoi  maggiori  tra* 
£Wt  cum  ’ uagli>  col  Ciclo . Felici  noi  ) fe  la  imitaflìmo»  perche,  tra- 
ttiìf* ' cangiando  con  fourana  magia  il  vizio  in  virtù,  sì  rende* 
refiimo  anco  nelle  impazienze  fteflc  > al  maggior  fcgno 
pazienti*  - - lo 
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« ' Io  non  sò,  che  verità  fi  porta  haucre  quel  trito  9 ecomu* 
tic  prouerbio  ‘.'che  al  Clero  s'appartiene  l orare , ed  al  Prencipe  il  orare  cleri; 
guerreggiare : sò  bene ) ch'Eduuige quantunque  nata  Gran-  ^nT.' 
de, non  già  reIigiofa,lo  riputò  Tempre  martìma  più  torto 
d*Inferno>  che  oracolo  di  Verità  * Ella  ftimò  l’orazione 
cibo  Ipirituale  dell'anima; e confeguentemence  nccertario 
per  lo  foftentamento  di  clTa , così  a'  Prencipi  j come  a’  Sud* 
diti;  così  agli  Ecdefiarticij  come  a’Laiciic  perche  fapeua, 
che  non  può  generare,  come  fà  il  cibo  del  corpo>  crudezze; 
quindi  ne  nafceua  j che  non  v’era  horà>  non  momento , che 
nòh  fé  ne  fcruifle . Faceua  però , che  forte  l'Orazione  il  Pa-  sbornio- 
roco  ; che  marltaua  infieme  il  giorno  con  la  notte , acciochc  «e . 
fcihto  più  valido  fi  renderte  apprclTo  del  Cielo  j così  illuftrc 
matrimònio.4  non  chiudendoli  mai  quelle  luci > ch’erano 
Tempre  aperte  a’  raggi  della  diuina  grazia . La  pratica  della 
dhiina  prefenza  era  lo  fucgliatoio  , che  togliendo  loro  il  J’iddio. 
Tonno > le inuitaua  à fidar  di  continuo  quell’oggetto)  per  it^vuov 
cui  meglio  vedere)  sì  sfanno  in  pupille  le  beate  menti.*  non 
ertcndo,che  occhi  que’mifteriofi  animali  diGiouanni,ch’v- 
dì  egli  giorno)  c notte , fenza  ripofo  alcuno > tellere  ini-  <!*'«**»*  h» 
mortali  Peani  di  gloria  al  fommo  bene.  I beati  non  ponno^TLt^: 
peccare  > ne  dipartirli  pur’vn  momento  da  Dio,  perche  lo  sma,,,, ri- 
tengono Tempre dauanti  agli  occhi  della  mente.  Se  così 
facelTeroanco  i mortali)  diuerrebbero  non  hà  dubbio  im-  De  tu  Omnipc* 
peccabilbnon  per  natura,  ma  per  grazia.  Il  Giesv'Ti  Vede, 
è il  pedagogo  di  tutti  li  vizi;  : il  Dio  Ti  Vede  , e il  maeftro 
cTogni  virtù.  Quando  hà  voluto  lo  Spirito  Santo  Tpiegare  *$'  4* 

la  bontà  de’  Tuoi  ferui , non  hà  faputo  ritrouare  termini  mi- 
gliori di.  quelli  : eglino  fempre  carni»  irono  con  Dio;  non  mai  [i 
allontanarono  da  ejfo;  fi*  di  continuo  preferite  agli  occhi  loro..  In  nmluhuit 
quello  rfiòdoper  appunto,  cnon  altamente  canonizò  egli  rum  De» & 
là  Santità  di  molti  degli  antichi  padri  .* di  queli’Enoch)  al- 
la  cuibóntadc)  anco  viuendo,fù  ftimata  Tol  degna  Reg-  «a*®*», 
già  il  Cielo  ; di  quel  Noè,  la  cui  Santità  Tola  potè,  à gara  di  x”il;riupus 
quella  dello  flirto  autor  della  Santità)  galleggiare  fopra  aryperfeaus 
l' a eque  del  diluuio  ; di  Abraamo  così  giudo,  che  d&l 

Ecc  2 alto  cui a Dcoam- 

iuÌAuu.Ctn.  (.Spirine:  Domini  fcrebaner  fufer  *qnAt,  Gcn.p.  Amitela  cor  am  me  & cfo 
forfeit :u.  don.  «7. 
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fidi  rtiìqHìi  alto  retaggio, rimafc  feconda  la  Terra  della  Giuftizia  (icfTa; 
WgZZ  diMosè,  fcielto  fra  tutti  per  l’vnico  Licurgo,  e per  Io  Solo, 
ne  delle  diuine  leggi  .Con  quello  folo  mezzo  rubo  Hze* 
chia , quindici  anni  all’erario  innacceflìbile  delle  Parche; 
e diuenne  Elia  teforiere  delle  Celcfti  grazie.  Con  eflo 
m»(.  Hii.ii.  comprò'Dauidde  il  pentimento,e  fi  rendè  poi  fatato  a 'colpi 
VZZT  mortaliflìmi  del  vizip.Con  quella  tauola  fi  portò  faluo  al  li-; 
dmbulauerim  do  Giobbe  9 attorto  da’  flutti  impetuofi  de’  trauagli  .Con 
'vVhu'dII  quetto  feudo  rendè  vani  la  catta  Sufanna  gli  ftrali  impudichi 
vuTineubus  di  Amore  j fcagliati  però  contro  di  etta,  non  già  dalie  mani 
tonfpeRu  fi\  di  vn  cieco  fanciullo»  maben  sì  da  quelle  di  due  occhiuti 
vecchi.  Con  quelle  reti  imprigionò  quella  Taide,  c’haue- 
Dmìnumiiu  ua fatte  prigioniere  d’ Inferno  tante  anime»  il  fortunato 
Jmpcr^l  Romito  di  Pannuzio;  di  preda  d'inferno  fece  diuenire  pre- 
Oculi  mti  fem  da  del  Cielo,Efremme  il  Santo,quella  sfacciata  donna.  Co 
queft’armifugò,  vinfc>  proftrò»quel  grand’Alettandro  del; 
riti  foli  picca  TEbrce  milizie  > Giuda  il  Macabeo»  l'inimiche  fquadre  : c 
ù&moium  fc  per  Labaro  lo  folleuattero  i Chriftiani  tutti  ne' cimenti 
contro  de’ loro  nemici,,  così  vi/lbìli > comeinuilibili»  non 
obferuajìi  vivrebbero»  come  Coftantino»  dalle  zuffe  > che  vittorioli. 
mwf&vefii  Balìlio»  interrogato  da'fuoi  difccpoli; chi  fotte  quello»  che 
già  pedi/  mio-  p deglialtrifi  dimoftraflc  pronto  all'ira  è Chi  più  negli- 
IrfiTfu  gente  nel  diuino  culto  ? Chi  più  diftratto  nelle  fue  orazio- 
MeUtts  e/i  ni  £ Chi  più  di  tutti  inquieto  ? Chi  in  fomma , meno  di  ogn' 
tnihi abfjue  vno  accura{0  nelle  proprie  operazioni  ? Con  vn  fol  colpo, 
jm  manta  ve-  meglio  che  con  la  fpada  di  Alettandro , ìnodiditantiGor- 
dijdifciolfe,  dicendo  : rA/  non  bà  il  DIO  TI  VEDE , da* 
/peni* nomi  uanti  agli  occhi.  Nello  fletto  modo  ricercato  ? che  ttrada  fi 
ni. Da»,  i j.  potette  tenere  per  non  inciamparemegli  attaflini  delle  con- 
\TrZnXi  cupifeenze , degli fdegni»,  delle  diftrazzioni»  delle  negli- 
jm*  qainqut  genze  nel  feruigio  d'iddio  3 de’pettìmi  andamenti  > dc’cor- 
7uBdmagni rott*  coftumiè  Soggiunfe  : cht  ha.  fempre  Dio  pref ente  » non  hi 
fu  dettanti . di  che  temere . iddio  » dice  Agoftino  » cosò  deue  temerfi nel  pu- 
G)  }LaC'n  'fèm-  ^iL0  > come  1 non  v'ejftndo  co  fa  » che  poffa  rimanere  cela» 

fì?c™it*t{ua  ta  alle  di  Itti  perfpicaci  pupille*  Carni  nate?  Vi  offerita  . Entra- 
re*’» alito»**  te?%  yt  vede.  E"  dt  notte  $ A lui  e e torno . La  lucerna  e f penta  $ 

&cegit*tionu  ® 1 » 

infpeQort  ifse  AfUC  . 

Deetm.  Hoc  omnia  ei  facili  a funt , qui  De  ut»  femper  preferii  tm  a/pi  est.  Queir,  io.  Deus  tu»  end  ut  eff  nu 
publico,  ipfe  in  ftcreto . Procedisi  Viatris.  Intrusi  Vidnis . Lucerna  tutina  a c/i:  Videi  te.  Cubile  incederti  ? 
Vidi!  tc.  In  cen  e vcrjkrieì  Videi  te.  Str.  46.  de  ver.  Domini . 
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Tjtirdt  quelli  deliaca  Luce  • Sono  chiù  [e  le  forte  ? Niente  a colui  fi 
chiude  » clic  porta  deU’Vniuerfo  • Siete  foto  ì V'  ingannate  : perche 
fempre  bautte  prefente  Dio . Siete  nafeofioì  A chi  e per  tutto*  nul- 
la fi  può  nafeondere . Solo  il  vofiro  cuore  V ha  meditato  ? Egli  che 
tiene  le  chiaui  di  tutti  li  cuorijion  potrà  al  certo  non  efferne  con f ape» 
mie  • Sì , sì  j pigliate  il  coniglio  di  Seneca  : Pinete  con  gli huo - zrgoficv $m 
miniy  come  fe  fofte  fempre  con  Etiope  parlate  con  Dio  , come  fe  ci*h^imbm 
•v'  vdtjfcro  gli  hnomini . Quanti  peccati lafciarebbe  l'huomo  v”d“*-.ficu- 
di  commettere»  fe  Tapeffe  di  effer  veduto  da  alcuno!  Oh  ******  ifc* 


Dio!  Gran  cecità]  E chi  temerà  le  pupille  fiumane,  non  tMCiu*mho' 


$< 


Ulto  . ,1 
Xi>'vA> 


.-JWM  .......  WV.  mine  iaHdiifit* 

pauentera  le  diurne?  Il  poco  frutto  delle  orazioni  noftre  , tyi*. 
nafee  per  Jo-più  dal  non  confiderare  : che  chifà  orazione > par - 
la  con  Dio  prefente . Le  diflrazzioni»  nafeono  dal  nonprati- 
care  la  diurna  prefenza.  EN  (limato  atto  troppo  incùtile  il 
toglier  gli  occhi  ,à  chi  fi  dà  la  lingua.  S’io  parlo  con  vn 
Grande,  dò  con  pupille  efploratrici  riuerente  attendendo, 
fenza  maiieuarle  dalfuo  volto»  le  m offe  de’di  lui  idolatra- 
ti cenni:  e fe  tratto  con  il  Grande  de* Grandi » hauerò ardi- 
re di  nmuouere  da  effo  anche  con  gli  occhi»  il  cuore  ì Edu- 
iiige » che  nata  veramente  Grande , non  fappua  non  operar 
da  Grande  ,codumaua  come  fuddita  con  Dio  ciò»  c'haue- 
ua  offeruato  ne’  fuoi  fudditi  fcco . Parlando  con  effo , ha- 
ueua  imparato  dal  Rè  Profeta > à tenere  nelle  fue  mani  gli  minibus  Da- 
occhi,nel  modo  per  appunto,che  tengono  li  ferui  nelle  ma*  "*•***» f** 
ni  de’ padroni  le  loro  pupille,  non  allontanandoli  mai 
raggi  della  fua  diuiniffma  faccia»  ne  permettendo,  mentre  m*nib*" 
oraua,  e celebrauanfi li  diuiai  vificij , che  altri  negozi/,  che  ZuiituriU 

con  Dio,interrompeffero  gTimprelìfeco  trattati  : quindi  DominHm » 

none  damarauigharfi,fenon  lichiudeuane  anco  al  Tonno  * 
chi  Tempre  gli  haucua aperti  al  Cielo . Chi  dorme, non  me-  1 
rita.divederc  iddio.,  che  Tolone’  pm  profondi  (ilenzij  del- 
la notte  nafee;  ne  ad  altroché  a'paltori  vegliami, fi  dà  à co- 
nofccre.  Egli  e vna  parola  così  meiffrata,  al  parer  d’ITaia»  vere  tue* 
che  non  s’ode»  che  con  gii  occhi;  ne  ad  altro  modolainte-  T>lusab/conJi 
fero  ipaftori.  Nemico  dek  mondani  tumulti , non  (i  porta  Videamus  hot 
che  di  notte  kJi'anime,per  elfere  intefo:  c tanto  per  appun 
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iiuuatife  to  praticò  conle  Vcrgìni  faggic  » e coti  la  fpcrfa:  non  mal 
jJ TZt!*fin-  però  ritrouato  da  qriefta perche' fonaèchiòfa'  ; bèn  sì  da 
fui  lenii.  quelle  , mercè  che  vigilanti . AffiReua  ella  di  continuo  à 
tutti  li  diuini  v tìfici;, più  con  la  prefenza  deU’anfma,  che  colli 

del 


liuti.  »J 
Vox  MI, ni 


nc 

c prore, &i  degli  Aquiloni  gli  fdcgni;  ne  della  tetra  i fangofi  traboc- 
funis  ncnn  ; chi;  ne  qualunque  altro  piu  rileuante  impedimento  , tolta- 
CMt.s.  nc  limpoflfibilitàjàrimuouerc  dal  portarli  ogni  notte  nel- 
^SmeimvT  la  Chiefa,al  Mattutino  colei»  che  non  haucua  bene,  fé  non 
zìi*.  iì  rrouauacort  Dio.  Per  non  perderlo  dr  mirai’faceuajche 
Vit'&pMf*' ’ an'coalla  menfa,non  mai  fé  le  murafle  il  piatto  della  lezzio* 
una, confi’  ne  della  facra  fcrictafa,incuieraverfatiflìma;reftando,af- 
Torta  dalla  contemplazione,  fouente  eftatica  , artrettaà 
condire  i cibi  con  i liquidi  hutpori  delle  ciglia , meglio  che 
cori  tanti  architettati  da  vnHìcgipiurtb  frani  follctichi  del 
p,am  Juida  palato , potendo  à fra  porta  con  quel  gran  Rè  d‘rfraele  an- 
ttyuiMtuu*,  dar  dicendo:  Mio  Dìo  l tjuahto  fono  àfidi  più  dolci  alla  mia  bocca 
/uftrmti ori  le voflrc parole, dello fiejfo «?</èimcritre gufto riiaggiorfc le  da- 
tmo.fs.  »»8-uadel  cibo  del  ventre,  quello  della  mente.  Pfofcguiua 
con  venerazione  fi  pia  rincrudito  factiffcio  della  MelTa» 
che  parendole  troppo  leggiero  il  precetto  della  Chiefa, 
divdirnc  vna> almeno là^Ferta, harirebbe  ftimato  di  com- 
mettere vn  grahmancadento  ,fc  ritrouandofi  ogni  giorno 
nella  Chiefa,  anco  ne’di  feriali , fi  forte  dà  erta  partita  » fen- 
za  portarli  diuotamente  à tutte .-fuggellando  ogn’  vna  di 
erte»  col  regio  improrito  della  fua  Chriftiana  munificenza  ; 

. . ne  permettendo,  <;he  partirti:  il  Sacerdòte  » prima  di  ricol- 
marla col  mezzo  della  fua  benedizione , di  Cclertigrazic; 
profeflando  liberamente  » clic  di  molte, con  queltofolo 
mezzo,  trouauafi  debitrice  al  Cielo.  Eccitò  però  quella 
fingolarediuozionealla  Mefla»  ditalguifa»con  la  maraui- 
lufiUMijr*  glia»  le  penne  de’ fudditi  > all’hòra  veramente  Chrirtiani» 
non  cfl  cmtcn  a di  lei  encomi; , che  non  mancò»  chi  procurò  con  vn  dirtico 
g-S/iw’  adattato  alla  femplicità  di  que'fccolijne’qualòpiù 
frciijfttTÌ,  tot  che 


e k 
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che  illuRro  di  vna  finta  erudita  adulazione, quello  della  uìgint^m 
verità  foio  fi  ofientaua  » di  confegnarla  agli  annali  dell’  c-  h"bH*i 
tcrnità:  degna  veramente  di  eternarli, cosi  nelle  memorie, 
come  n^’  cuori  di  tutti  > à confu/ionc  di  quelliparricojar- 
niente  , che  come  gli  Ebrei  nel  deferto,  doppò  hauerc  per 
locorfo  ditantifecoliinchinatoil  véro  culto»  fi  fono  dati» 
sbandito  affatto  conirainiftri  il  facrificio,  e i’hoftia  , ad 
adorare  ne’ fecciofiinfcgnamenti  di  vn’Egizzio»  non  sò  fc 
dir  mi  debba  battezzato, ò sbattezzato,  più  chcvn  Vitel- 
lo di  oro»  vn  Bue  di  Loto.  Riueriua  perciò  di  tal  guifai 
Sacerdoti , e fpecialmente  i buoni , che  ricordeuole  di  ciò , 
che  oprò  Martino  <^on  Maflimo  flmperatorc  > quando  gli  E xciptm  #«*•’ 
haueuacommcnfali»  non  mai  farebbe  prima  di  e/fi  feduta  uiWB  * Maxi 
ajla  menfa:  dando  loro  in  tutto , c per  tutto,  quella  prece- 
4enza,che  hoggi.anco  dalla  feccia  della  picbc,vien  loro  ne-  nium  frimt 
gata.  Tcmcua  oltre  modo i tuoni  > ed  ifulmin^, perche  ftirjujfìfaimpt 

j.  -M-  Tfc'  * J--*  mmgaim, txp*-‘ 


raror 


mandoli  Araldi  della  diuina  giuftizia , le  riduc'quano  à me 
moria l’cflremo  formidabile  giudicio:  onde, ridendofi de’ 
proprij  regi)  allori  » non  mai  fi  ripur-ìua  ficura , fe  non  veni  abilliut  dtx- 
ua  a/fiRitada  que’  miniftri,  a’ quali  donò  il  Cielo  virtù»  di^^"? 
mitigarci  furori  delgiufiodiuino  fdegno.  Qpandofitrat  - Jctius  prtsty 
taua,  c'haueffe  ellaàportarfi  al  tremendo  Sacramento  del  *&  £%£*** 
l'Altare , non  vili  traghettaua,che'per  vn  largo  fiume  for:  txiftìLU^di 
mato  dalle  fuc  pupille  : e fe  pure  approdaua  in  terra , quali  *** 
che  non  hauefsc  piedi , deputauu  l'incombenza  alle  ginoc  7‘ 

chia>  d'iui  trasferirla  . Proilratariuerente  à terra, non  ar-  «»*//«& 
dendo  come  il  Publicano  di  folleuare  gli  occhi  al  Cielo»  Mm'- 
l’hauercfle  detta vn'altra  Maddalena  a’piedi  del  Redento- 
re: non  mancandole  ne  fofpiri»  ne  lagrime»  ne  capelli»  ne 
vnguenti  pregiati,  comprati  à contanti  d’opere  meritorie, 

! dalla  ricca  negoziante  della  Carità,  ne'baci,  co' quali  Ram- 
pando ne’  pauimenti  delle  Chiefc  l’imagine  del  proprio 
cuore , veniuacon  amorofi  inuittiad  eccitare  il  fuo  diletto, 
ch’iui  l’offeruaua,  à corri fponderle  con  vfura  di  paradifo  » 
i!  bacio  adorato  dell!eterna  pace . Se  f ofs’ella  Rata  a’  tem- 
pi di  Geremia  » non  haurebb’  egli  hauuto  occafionc  di  la»  ^ 

- B “ gna!fi. 
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Vi*  Syin  li*  gnarfi  : che  le  Afide  del  tempio  fi  vedejfero  veAiiè  dì  feor* 
Xl'tftau  'L  rucct0  > fercheynon  fi  nnuenijfe  y chi  in  ejfo  fi  portafsty  ad  in- 
nini ad/oiem  chinare  il  fempiterno  regnante  : mentr’clla»  non  fapcua  mai 
dipartirtene , riferbando  tutti  gli  oflequij  fuoi  più  feruoro- 
fi,  neil’hore  per  appunto,  che  altri  non  vi  fi  ritrouaua:  ado- 
rando con  inceffanti,ma  vere  genufleflioni,quel  Dio»  che  fu 
damaluagi  Ebrei,con  le  ftefle, illuforiamente  riuerito.  Que- 
lli erano  i falli > che  faccua il noftro  chriftiano  Dauidde da- 
uanti  all'Arca  .•  quell'era  il  Salterio»  ch’andaua  egli  diuota- 
mente  recitando.  Diuenuto  però  di  Diamante  nell’ ora- 
zione lo  Spirito,  haucua  di  tal  guifa  contratto  al  corpo  nel- 
le ginocchia  i calli»  che  feruendoli  di  regio  Arato»  ben  la 
dichiarauano  anco  non  volendo»  Grande:  mentre  feco  tem- 
pre portaua  i cufcini,  per  inginocchiarli . Per  non  ifeordar- 
ii  gli  oblighirilcuanti»  che  tcncuaà quel  (angue,  che  l'ha- 
ueua  con  sì  ricco  rilcatto  ricomperata  al  Cielo , gli  haueua 
tutti  con  diligente  cura  regiftrati  al  libro  del  luo cuore: 
non  mouendo  parto , che  non  forte  accompagnato  da  vna 
pia  meditazione  de’  tormenti  foftenuti  dal  Redentore  per 
lo  di  lei  amore,  nel  tempo  della  fua  fantiflìma  paflione.  An- 
zi» di  tal  maniera  inchinaua  quel  legno  venerabile»  fopra 
di  cui  furono  contati  al  banco  della  diuina  Giufiizia  i dena- 
ri del  fuo  rifeatto,  che  vedendone  in  qualunque  modo  ,ò 
cònfeftuche,  ò con  legni  incrocicchiati,  ftainpata  l'effigie 
interra»  s’inginocchiauariuerente  ad  adorarla»  imprimen- 
doui  fopra  mille  affettuofi  pegni  ditcnerezza:  quindi  po- 
feia  leuandola  » altroue  riponeuala , acciochc  non  venirte 
indebitamente  da  poco  auucduto  piede  cdlpcftata . Le  fi- 
ere imagini  » c le  reliquie  de’Santi,  erano  l'oggetto  più  ca- 
ro della  fua  diuozione , che  l’eccitaua  fopra  tutto  agli  oflc- 
quij  della  gran  Madre  dell’  Altiflìmo,  di  cui  portaua  tem- 
pre feco  vna  picciola  effigie  : che  non  punto  però  picciola  fi 
inoltrò  in  rifanare  molti , e mólti  languidi , ogni  qual  volta 
col  mezzo  di  ette,  degnoffi  ella  di  conferir  loro  le  benedi- 
zioni del  Cielo.  Quindi  ne  nafceua,  che  fe  bene  procura, 
ua  tempre  quella  Fiera  di  Paradifo  » mentre  oraua»  di  celar- 

~ ' fine* 


Delle  Vedoue  Sdire,  4Ò9 

- fi  ne’  più  reconditi  nafcondigJi  de’  Tempi/,  è della  Reggi*; 

» non  potendoci  ad  ogni  modo  nafcondereil  Sole,  quantuni 
3 <ìue  coperto  del  manto  di  atre  nubi,  agli  occhi  de'mortalii 
t.  o renderli  inuifibile  il  lampo , ed  impercettibile  il  tuono ^ 
f,  Pu.r  trpPPo  nC  tramandaua  per  ogni  parte, coi  mezzo  dc’re« 

{►  plioati  gemiti,degl  infocati  fofpiri,Iirifleffi:onde,  correndo  "i.  . 

^ lagcnte  ad  olTeruarla.fù  più  volte  veduta tal'hora,  diuenu- 
:à  ta  candidata  dell' Empireo,  vincere  nei  candore  la  ncues 
gp  tal  horascon  guancic  diRofc  fupcrare  dell’Aurora  i fregi; 

K c tal  hora,con  faccia  pen noleggiata  nelle  Gallerie  del  Cie- 

lo , colorita  con  i colori  della  Grazia,  per  mano  del  foura-  é 

no  pittore,  raffigurare  al  viuo  vn compito  ritratto,  d'vna 
u dcIIc  Più  fublimi,  ferafichc  menti.  Soucnte,  follcuata  da 
^ terra,  haurefte  detto:  clic  fc  ne  volalTepcrle  poftcalCie- 
nj  altre  volte,  alienata  affatto  da’ /enfi,  c’hauelfclpiritua- 

! , Pzato  ^nco  il  corpo  ; e bene  fpeiTo , tramandando  d’ ogn' 
intorno  raggi  ,ch  emula  di  quella  donna  mifteriofa  dell’ A-  .. 

“ *,ocal^f  » hauc/fe  coJ  «ngiato  il  regio  manto.  Soli* 

uauali  1 animo  fuo,  dalle  cofc  qua  giù  conofciute>àcontem«  * 

1 piare  quelle  non  conofeiute,  fe  bene  poche  fi  rendeuano  in- 
•*  cognite  aquella  mente , che  di  già  era  capace  de'  diuiniar- 
cani/ faceua  femprc  paleggio  da  quelle  terrene  bafTczzc» 
l .?  5 celefti  grandezze  ; dal  buono,  e dal  bello,  alfontc  del-»’ 

\ la  nella  bpnca,cbellczza,tragittaua  il  cuore:  ncrauuifando 

* idee  fra  noi,  chepoteffiero  manifcftarlc  del  fuo  facitore  U 
? grandezza,  non  togliendo  mai  gli  occhi  dal  Ciclo,  di  la  sù 
\ f°“ccita  le  mendicaua . Che  marauiglia  per  tanto,  fe  cosi 
f,  lummofa  appariua , mentre  folo  fra  gli  Altri  fi  tratteneua  • 

L fe  tanto  delie  co  fe  Celelti  vedeuafi  addottrinata , da  che 
> quelle folamenrefiudiauaicfe  nonifpiraua,  chediuinità, 

1 le  nel  iuo  feno  femprc  mai  chiudcua  Iddio  i 

Bcnlodicdcroàdiuedcrciedijlei  predizioni, cosi  va*  1 

* ric,c°si  niellanti, ed  munta  copia, che feruirono  di auten- 

* * irrcfragr^biic  ù tarconofccre;  che  non  poteud  h sucre 

* fpjrito , che  diuino,  chi  le  cofc  note  folo  à Dioridiccua* 

^ Mtritaua  non  hà  dubbio  ella,  non  già  il  menzognero  Apoi-  v 

1;  - * 


4 Io  T Jtllà  *cggié 

Io  in  Delfò»ehe  tutto  il  Mondo,  come  nuouo»  mi  veritiero 
oracolo  la  inchinane.- ma,  non  fi  cura  divani  fregi  la  Santi- 
tà ; ed  all’hora  folo  gloriofa  fi  fcuoprc , che  ogni  mondana 
gloria  fogge,  e calpefta.  Io  non  ridirò  i vaticini;  tutti  di 
Hcbbe  fpirì.quefta  Polacca  Sibilla,  perche  troppo  lungo  te  (Ter  ei  lo  fia- 
to Profetico . me  del  mio  hiltorico  racconto  : e ben  dal  faggio  di  alcune 
fiille,  potrai  fua  poftail  prudente  Lettore,  venire  in  cogni- 
zione della  efquifitezza  del  fonte . Cominciò  ella  qual’  al- 
tro Geremia»  ancora  giouinetta, à prefagire  de'futuri  euen- 
ti  gT  ignoti  principi; . Così»  ad  vno  che  le  dille  : che  fuor  di 
tempo»  meglio  che  il  Fico  maledetto  dal  Redentore,  nel 
Regio  horto  cominciauano  le Cerafe,  co’  fiori , à dar  fegno 
della  loro  grauidanza;  interrogato,  da  che  parte  fioriflero 
cileno/*  erifaputOjChene’ramipiù  badi,  e più  vicini  alla 
terra.  Sappiate , ripigliò  ; che  ejuejlo  e vn  prenotino  de  feetn- 
ptj  , eh*  da  fare  con  la  fua  ben  arruotata  falce  queft'  anno  » 
nelle  per  font  beffe  > la  Morte  : come  per  appunto  feguì  • Au* 
uisò.ii  marito»  che  infidiato  da  quella  grand' auucrfaria  de* 
mortali  nella  vita»  nonvfcilTe  del  luogo  ouc  fi  trouaua, per- 
che farebbe  caduto  nelle  di  lei  mani.  Egli»  à cui  craà  pie- 
no della  moglie  nota  la  Santità , temendo  pur  troppo,  che 
potelTe  auuerarfi  il  vaticinio,  ben  tre  anni , col  non  vfeire 
dallo  ftabilito  pollo , preferuolfi  allo  fdegno  di  così  pode- 
rofa  nemica.  Ma  » pollo  in  non  calca  capo  di  quello  tem- 
po l’auucrtimcnto,  appena  vfcì  da’  confini  della  ficurc zza, 
che  circondato  con  impetuofo  male  da'minillri  di  quella 
fiera  tiranna  » ne  diuenne  fua  ben  tolto  preda . Tre  annipa- 
rimente, prima cherimanelfe alle factte  de’Tarrari  facrifi- 
cato  Enrico  il  figlio  » lafciolfi  incendere  : che  non  farebbe 
egli  morto  fopra  del  feto  letto  , ma  che  dtuenuto  berfagtio 
di  barbaro  ferito  » boterebbe  infegnato  a ' Grande  : thè  fe 
adoprano  eglino  tal'  bora  con  altri  la  'violenza  » sa  anco  la 
Morte  fouente  vfarla  con  effe  . Così  > feorrendo  i Tartari  la 
$Iclia , c la  Polonia , atterrando  à guifa  d’ impetuofo  tur- 
bine tutto  ciò,  che  loro  opponeuali  » ricoucracali  Edu- 
tiigeper  ficurezza  maggiore  in Crofnà , piazzi  > che  pote- 
• ’i  uà 
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* uà  far  tetta  al  loro  barbaro  furorc>  tre  giorni  auanti)  che 
giungefle  lauuifo  della  disfatta  del  fuo  efcrcito>  c della 
. morte  dcll’vnico  figlio  (come  pure  molto  tempo  prima  va» 
vicinò  l'infigne  vittoria  di  Lepanto , il  mio  per  fempre  Pio  ) 
lo  lignificò  a’  Tuoi  confidenti  » non  potendo  la  lontananza 
celare  alle  di  lei  luminofe  pupille  quegli  oggctti>che  quan- 
tunque dittanti,  col  mezzo  del  Cannocchiale  del  Celette 
lume , come  prelenti  feorgeua . Di  Bolcslao  luo  nepote , 
predilfe  i pollimi  trattan>enti  conia  moglie;le  violenze 
con  lcforellc  , che  àviua  forza  rapì  a’chioftrisc  le  perfe- 
cuzionicon  Lutoldo  fuo  espellano,  che  conforme  al  co-  ^ 
fiume  de*  Grandi,  videfi  da  elfo  dalla  cima  della  ruota, pre- 
cipitato in  vn  baleno  al  fondo.  Vaticinò  à Demonda  fua 
fauorita,  l’improuifa  morte  seda  Caterina  fua  ferua,  folle-  ' 
uata  da  etta  al  facro  fonte , e poi  maritata  > oltre  l’hauerlc 
più  volte  fuclato  l'interno  de’  di  lei  penfieri  > pronotticò , e 
morte)  c vita  infieme:  perche, dando  ella  alla  luce  vna  figlia, 
rimanendo  femiuiua  > videfi  in  procinto  di  perderli , fe  da 
£duuige  miracolofamente  fouuenuta , non  hauctte  infieme 
con  la  falutc,  ricuperata  anco  la  vita.  Ma,  chi  era  dotata  di 
lume  profetico, per  vaticinare  gli  altrui  cuenti,  non  n'era 
fcarfa  parimente,  per  conofcere  anco  i propri;.  Che)  perciò 
poco  prima,  che  fcioglielfe  dal  lido  di  quella  batta  mole» 
per  veleggiare  verfo  l’Empireo  , ettendo  Hata  vifitata  da 
vna  Dama  molto  à lei  cara,  nel  congedarli  da  etta,  obligol-  Predice  la.; 
la,  ad  improntarle  nel  volto  vn  pegno  del  fuo  amore  > di-  ^™OItc* 
cendole : Mi /et  za , non  ifdegnate  di  pigliare  dal  mio  volto  gli  vi-  ' 
timi  congedi , perche  piu  non  lo  vedrete  con  gli  occhi  aperti  oy  voflri 
f olitili > quantunque  ancora  con  gli  occhi  chiufi > non  mancherà  dt  ri- 
mirerai. Parole , che  fecero  anco  prima  di  feoftarfi  dal  por- 
to de’ fuoi  fortunati  foggiorni)  con  Eduuige , naufragare 
quella  Dama  entro  ad  vn  mare  di  lagrime  di  dolore  :confi- 
dcrando,  di  hauere  in  breuc  à perdere  con  la  Calamita , il 
Polo . Similmente , prima  di  portarli  entro  lo  Beccato  co- 
mune de'  mortali)  per  cimentarli  con  la  Parca)  fatta  venire 
à fe  quella  Caterina,  di  cui  poco  fa  habbiamo  fatto  menzio- 

• Fff  2 ""  nei 
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tic , fecole  intendere  : che  non  partile  » perche  volenti  che  nel? 
•ultima  fu*  infermità  » che  di  momento  attendeva, fruendola. , fofft 
arricchita  del  merito , di  chiuderle  a w orofa  gli  cechi  i aflìftendo 
in  quella  guifa  ella  alla  morte, dichi  con  canta  cura  haueua 
ailillitoalla  dilei  vica.  La  Carità  in  fatti  delle  Caterine» 
non  è che  vn  Briareo  di  cento  braccia  » ali’  hora  malli  ma- 
nente » che  trattati  del  folleuo  degrinfermi.  Rimafta  dun- 
que Caterina  à fe  tu  ir  la , vn  giorno  auanti  > che  cadcfle  in- 
ferma, videla  fieramente  combattuta  da  tre  Demonijin 
forma  fiumana , che  caricandola  di  flagelli  »e  di  obbrobri;  » 
cercauatio  di  atterrire,  e di  atterrare  l'intrepidezza  di  quel 
cuore,  che  poco  pauentaua»  non  che  tre  foli»  le  fquadre 
tutte  d’inferno.  Ricordcuolc  perciò  Eduuigc  » che  non  con 
altro,  che  con  vnfemplicc  legno  gli  haueua  fugati  tutti  il 
fuo Giesù, ed aflrettià  porre  àlor  difpctto  fotto  il  di  lui 
giogo,  il  collo,  leruendoti  della  forma  di  elfo»  ben  rodo  gl  j 
fecerintanar  nel  Baratro.  Addottrinata  per  tanto  Cateri- 
na > quanto  che  intimorita  per  sì  fieri  abbattimenti,  fofpcc-  , 
tando  nuouiaflalti»  noncaminaua  dietro  alla  fua  Prcnci- 
pefla»  cheprouedutadel  legno»  anzi  fegno  di  quella  Cro- 
ce » c’haueua  veduto  tanto  pauentare  i Demoni; , facendo 
ogni  hora  > ogni  momento»  mille  fogni»  quantunque  di  na- 
feofto»  fopradella  fua  ri  ucrita  Signora.  MaEduuigc»  che 
fe  bene  non  gli  vedeua , fentiua  ad  ogni  modo,  come  il  Smi- 
natore» il  tocco  di  quella  donna , che  patiua  il  flulfo  di  fan* 
gue , in  fe  la  virtù  di  quelli  > riuoltatati  ad  efia  con  faccia  ri- 
dente > le  diflc:  Caterina , ponetemi  pur fempre  in  Croce}  che  non 
può  pericolare , chi  da  cjfa  pende  . 

Auanti , che  folle  afialira  da  quei  male , che  le  feruì  di  fi- 
curopafiaportoalpolTtflfod'ognipiù  vero  bene»  chiamato 
à fe  il  padre  Matteo,  monaco  Cificrcicnfc , à cui  haueua  ad- 
doflfata  la  carica  di  regolare  la  propria  cofcicnza  » fe  bene 
non  hàueua  bifogno  di  regola , chi  fcruiua  agli  altri  di  nor- 
ma, di  ogni  più  elquifita  perfczzione,pregollo;che  volcfle 
ben  tolto  farla  partecipe  di  quell'olio»  che  Santo  fi  chiama, 
perche  fopra  tutti  li  più  pregiati  ballami»  folo  hà  virtù  di 
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Tanfi ficare  Tanfate.  Torto, che  quelle  fante  monache  vdl- 
rono  di  Eduuige  la  richieda , ben  s'accorfero,  quantunque 
fofs'clla  fana>  Toccato  vicino  del  loro  amorolo  Sole  : ra- 
pendo , che  non  poneuail  piede  infgJlo,chiteneuapcroc* 
chiquclla  pupilla, che  tutto  vede.  Afflitte  per  tanto  ol- 
tre ogni  credere, di  così  graueproflima  perdita  > vna  di  ef- 
fe per  nome  Adelcida>  più  delle  altre»  e fauorita»c  fami- 
gliare, riccrcolla.-  à che  effetto, prima  delle  piaghe,  volrffeella  ado - 
prare  i balf  mi  » dcfiin&tt  feto  agli  v Itimi  malori  ? R i fp  o fe  E d u • 
uige  •*  Adeleida , non  e male , anzi  bene)  che  gli  Atleti  s'vngano>  per 
maggiormente  tncor aggiro  i verni ? prima  di  cominciare  il  cimento . 

Io  so t ibe  quefi'e  va  Balf  amo  così  prezio  fot  che  per fare  maggiormen- 
te campeggiare  la  di  lui  virtù  > non  e desinato  > che  d enfi  dif pena- 
ti . Bene  di  ragione  j che  fi  riferbi  al fedele » fianco  da'  continui  com- 
battimenti co  fieri  nemici  delle  febri , e de'  mali  j accioche  ripigli 
lena  » per  cimentar  fi  nuovamente , e col  Demonici  e con  la  Morte  > 
vn  olio  prodigiofo  > fabbricato  dal  Celefie  Efculapioy  per  folletto  de- 
gli abbattuti , non  per  rinforzo  de  vigor ofi . May  so  ancora , che 
perche  meglio  operi , non  debbe  applicar  fi,  che  rifcaldato  dal  fuoco 
A’ vna  infervorata  Carità  : adtffo  > che  fana  per  la  grd\ia  del  mio 
amorofo  desu,  di  mente , e di  corpo  1 affai  meglio  pofio  con  C aiuto  pr;ma  ,jiea~ 
del  Cielo  > da  cut  ogni  voftro  bene  dipende  , eccitare  in  me  quelle  dcre  intima, 
fiamme  di  dtuo^ione , che  dall’ acque  dell’ infermità  annegate , e qua • [!  ^ s»atoi 
fi fpente  j perdono  affatto  il  nazio  vigore . Pereto , non  vi  paia  fra- 
no Adeleida , fe  donando  in  brtue  fcaricare  fopra  di  me  le fue  te.n- 
pcfle  la  Morte  > ho  giudicato  bene  anco  $ prima  di  naufragare , di  prò • . . 

uedtrmi  di  tauolay  per  tragittarmi  ficur  a al  lido . Riccuè  dunque 
clla,prima  di  cadere  inferma,  Teftremavnzione:fe  bene»  io 
non  dirò  mai  fano  ,ma  ben  sì  grauemente  infermo,  chi  non 
trouafi  che  vicino  alla  morte.  E quello  folmotiuo,  rende 
libera  da  cenfura  l’azzione  di  Eduuige  i che  per  altro , non 
liaurcbbc  il  palfaporto  lìcuro>non  cortumando  la  Chiefa 
feruirli  di  quell'olio , che  perciò  vien  detto  degl’infermi  9 
che  con  gl'infermi  : perche  > fe  bene  non  era  attualmente 
indifpofta>  fapendo  ad  ogni  modo  di  certo,  che  doueua  in 
breu e incontrarci' vltima infermità > non folo  inferma, m^ 

~ mori* 
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Benedetto  e Moribonda  ancora,  poteuafi  giuttamente  chiamare^  Auto 
Cario  Qiiìn-  Benedetto  il  Santo,  c quel  Carlo  ,che  con  rinunciare  di 
to.  anco fani,  duc  Mondi  gTImperij , nc  acquiflò  due  molto  maggióri»  e 
brareTiune*  di fc  ftefso,e  del  Cielo,  ritrouandofi  eglinoper  qualche 
fpazio  ancora  lontani  da'cofini  della  Morte  > prima  d’en- 
trarui , vollero  pigliarne  il  pofseiso  » con  tarli  alia  prefenza 
loro  celebrarci  funerali: rifcuotcndo  benché  viui, tributi 
di  morte  , quelli  > che  quantunque  morti , non  meritauano 
Ktquitfcmt  che  omaggi  di  uita  jed  intonandoli  àloro,c  quiete, c pace, 
tnfact.  mentre,  non  depennati  ancora  dal  ruolo  deH’hutnanamili* 
Mìliti» eji vi-  2‘a>  tirando  il  foldo  della  vita , e Soldati»  e Viatori , mar» 
t» bombii* /»  chiandoallc  desinate  fila , non prouauano»che  vna  conti- 
* nua  > perigliosa  guerra . 

Ma,  eccola  neii’arringo  comune  de’mortali.EccoIa,  con- 
gedandoli dal  Mondo ,sù  le  mode  per  l'Empireo.  Eccola, 
per  far  pafiaggio  al  Regno  della  vita  » caminare  il  Regno 
della  Morte . S'accingcua  ella  con  tanta  intrepidezza  » cd 
allegrezza  di  animo  ali’vltimo  cimento, come  altresì  Ger- 
trude la  figlia , AbbaddTa , con  tutte  quelle  religiofe  Ver- 
gini , con  tal  dolore  Tattcndcuano , c’haurefte  detto  : eh' E* 
».  duuige  non  già»  ma  elleno  ben  sì  fodero  quelle»  c’hauef- 

fero in  breue  ad  incontrare  il  taglio  della  Parca . Chiama- 
tele però  tutte  à fe  , ed  efortatcle  à mantenere  con  vna 
fianca  perfeueranza  nel  ben’  oprare  quella  fede  > c’haucua- 
no  promcfsaallo  fpofo  delle  anime  loro,  procurando  eoo 
s ■inferma,'  vn  volto,  à cui  daua  il  compimento  il  rifo  ftcfso  delle  Cc- 
icfti  Grazie  » di  fcolpirlo  anco  nc'  petti  di  cfse , confidan- 
dole , così  lor  prefe  à dire . Tight , io  rido , e voi  piangete  : e 
pure , io  fola  fono  quell ay  (he  muoio  » e voi  rejlate . Ne  io  debbo  pian- 
gere , mentre  ben  so , de  m’ incarnino  alla  pairia  del  rifo  ; ne  voi  per- 
eto y fe  godete  del  mio  bene  j in  conto  alcuno  a f figger ui . lo  , da 
terreni  feettri , mi  porto  à quelli  dell' Empireo  : e do urà  à voi  r mere • 
feere  della  vofra  Eduv.tgct  nuovi  glonojì  acqui flit  O'  quanto  è be- 
nigna la  Morte  i e pur  noi  le  diamo  titolo  di  crudele  i guanto  lene 
•fi  apporta  ella  ; e noi  ad  ogni  modo  con  tanta  f elicci  ludi  ne  la  fuga- 
mo l Ditemi  » figlie  mie  in  Chriffo  dilettarne  ; fe  le  mura  ditte  u- 
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1 fi  re  religio  fertile  minacciaffiro  di  cadere  ; fe  trèni  afferò  i tetti  ; fe 

: ecdejftro  i fondamenti  di  qttcfti  voflri  con  fattati  cbiojlri > e tiran - 

ii  do  Ceco  gli  edifici)  tutti  y fi  afferò  in  procinto  di  fepelirui  anco  viue 

i fra  le  rouine  loro  •’  non  impennerò  (le  d piedi  l'ale , per  fottrarui  a fi 

manifefio  perìcolo  ì Se  poco  difeofle  dal  porto , veleggiando  •óerfo  di 
e (lo  > vi  accorgete  di  vna futura  vicina  tempesta  : non  adoprerefe  l' 
arte  tutta  y per  ajjicur arui  dal  naufragio , con  approdare  immanti- 
nente in  ejfo  ? Se  veggendoui  affalite  da'  nemici  > col  ricontanti  tn 
ficuro  y potè f e faluarui  alla  ferità  delle  Uro  mani  • non  lo  farefle  > 
piu  che  dt  buon  paffo  ? Oh  Dio  i 11  Mondo  cadcntt,pitno  di  periglio- 
fetempefty  di  cor  fari  feroci , e di  nemici  finza  pietà , non  a pro- 
mette che  naufragi  y firagiy  e precipizi)  ■ e ad  ogni  modo  no'ty  folti 
chefiamoy  in  vece  di  rendere  bumihjfime grazie  al  Ciclo  y che  col 
1 mezzo  della  morte  ci  tolga  à tanti  pericoli  y e ci  liberi  da  tanti  maliy 

K fe  ne  dolgbiamo  1 Che  gran  pazzia  \ Che  cecità  è la  nofira  l Chete » 
$ nebre  maggiori  dell'  Egi  zzi  ane, off  ufi  ano  afatto  il  lume  della  nofira 

,&  mente  ! Fa  di  mettìtri figlie  mie  care , il  confederare  : che  noi fiamo 
»3  in  quefio  Mondoy  come  hofpiti  y e pellegrini , di  puff  aggio  j la  nofira 

1':  patria  è il  Cielo;  iui  hà  il  fiutano  arcbìtcttojion  à punta  di  Diaman  - 

i*  te  y ma  ben  sì  à punte  di  Stelle , perpetua  y ed  eterna  fabbricata  la 
I nofira  Reggia  ' à che  dunque  (t  rat  iridiamo  y mentre  ci  fa  grazia  il 

\l  Cielo  di  colà  sii  fortunati  portarci?  Perche  j non  bene dicht amo  quel 

! 1 giorno  , che  togliendoci  alle  nebbie  di  quefia  gran  vali t del  pianto  y 
f ci  dona  al  bel  fereno  della  beata  magione  <?  E fi  potrà  dunque  ritto  •' 

1 ( tiare  alcuno  , che  non  goda , e fommamente  goda  > doppo  vn  lungoy  e 
( dtfaflrofo  pellegrinaggio , di  fan  finalmente  ritorno  alla  fofpirata 
patria  ? Chi  di  noi , n alligando  verfo  le  paterne  mura,  non  affretta  il 
t viaggio  ; non  f ofpira  f attor euo li  l" ond e , propitij  lt  vent  i , benigno  il 

• Cielo  ; non  conta  t giorni  \ non  numera  (bore  ; non  pefai  momentiy 

\ che  gli  contraflano  il  defilato  lido  ; condannando  di  troppo  crudeli 
, quelle  co fe  tutte  , che  lo  tengono  lontano  da' teneri  abbracciamcn- 

j ti  de  fttoi  piu  cari  ? Hora  yfi  la  nofira  patria  e il  Paradrfoy  fi  colà 
b abbiamo  tanti  parenti y cd  amici  y che  defiderofi del  nofiro  bene  ci  ' 
1 attèndono  • perche , non  affrettiamo  l'andata  y acciocbc  potiamo  vna 

volta  vedere  i nofiri  congiunti , cd  amici  ? Vn  numero  ini  finza 
numero , di  amici , di  parenti  y di  fin;  tilt,  dt  figli , già  ficari  della 
t ' ' propria 
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propria  immortaliti , tfolo  de  II  a noftra  fo  licci  ti  , ci  appetì  a : e a noi, 
che  altro  non  bramiamo  > che  vivere  , e conte  cr far  e co'  nofiri  , ci  rito» 
crepe  era  l’andare  à ritrovar  li  ? J^tial  lingua,  potrà  maippitgare  il 
contento  , che  proverà  io prà  poco  in  vederli  ? Che  gran pe  licita  J Vi» 
nere  mi  centrò  delle  delizie , ferina  più  temere di  bavere,  col  mezza* 
della  morte  à perderle  I Là)  incontrerò  gli  Apofioli  ; tr  onero  i Pro « 
feti  i mirerà  i Patriarchi  ; inchinerò  i Martiri  ; ri  iter  irò  i Confi  fiorii 
abbraccierò  le  Vergini  -,  praticherà  con  gli  Angeli  -,  adorerà  Maria  ; 
goderà  iddio  : e non  ricolmerete  dunque  anche  voi  di  mille  bene  dia. 
zioni  la  Morte  , che  mi  farà  l'Aurora  di  vn  giorno  sì  felice  ? E vi  fa» 
rà  di f caro  quel  paf saggio , che  da’ tormenti  mi  porterà  a ’ contenti  ? £ 
lagrimerete  quel  momento , che  mi  ricomprerà  l eternità  ? Non  la. 
fate  ,fe  il  Ciel  vi]  alvi  : che  troppo  renderebbonfi degne  di  biafrno  lq 
voTire  lagrime . Rafciugattle  : e fe  ancora  traboccheuoli  inondano , 
donatele  àmey  che  portandole  in  quella  Reggia  di  Beatitudine , le 
od  nu  e reiro  in  rifo . Non  pondo  e [sere  , che  gioconde  quelle  lagrime  , 
che  fono  foriere  delle  allegre ^ dell'  immortalità.  Gertrude , mia 
atnatifjìma figlia , fefono  le  voflre  > figlie  d'vna  fanti  contentezza , 
che  provate  del  mio  bene , ve  ne  ringrazio  : ma  fe  parto  di  dolore  per 
la  mia  morte  , ve  le  prohibifeo . Dal  prontamente  u bbidirmi  cono • 
feerà  :fe  vi  fitte fi :ordata , d‘cf sermi  ciò , che  mi  fitte , 

In  quello  modo  dunque  confatatele , tutta  concentrata^ 
fine!  faramo  bene»  altro  non  haucua  nel  penfiere,  che  ciò 
che  in  breue  era  per  godere*  Neltempo,  che  giacque  nel 
Ietto»  non  patì  ella  mai  deliquio  alcuno  di  mente , fe  non 
forfè  amorofa,  per  Iddio;  anzi,  il  Cielo  ricolmolla  ditanto 
lume , che  vedeua  le  cofe,  quantunque  lontane,  c penetra- 
li, meglio  di  quello , che  fi facettfe  prima, l’interno  de'cuo- 
ri . Nominaua,auanti  che  potette  vederli,  tuttiquclli , che 
andauanoàvifitarla,  e fapeua  tutto  ciò,  che  nel  Monafte- 
rio  fi  operaua . Ad  vna  Monaca,  nomata  Pinnofa , che  s’era 
portata  ad  ella, fenza  licenza  deirAbbadcttfj^c'haucuapro- 
hibitoii  vifitarla  oltre  il  fuo  ordine,  temendo  con  la  fre- 
quenza delle  vilìte  d’incommodarta , mentre  non  fcruono 
cileno  agl’infermi, che  di fammo  difturbo,  così  al  corpo., 
come  all’anima  > ap pena  entrata  dille  ; pinnofa , fitte  dunque 
* ' » coso 
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cèfi  re  fila  a {limoli  de'  re  ligio  fi  comandi  de  vofirì  fuperioriy  che  - i 
fcnza  ilp  affa  porto  dell  Obcdicnzay  Ardite  di  portami  alla  mia  pre- 
fcnza  ? Non  lo  fate  piu  mia  figlia  ; may  ben  tofio  chiedendone  perdo - . . . , 

no  alla  fuper iora , date  vn  faggio  col  pentimento , del?  emenda»  - j 

Vn’altra  > chiamata  Gaudenzia , non  ardiua  entrare  ad  cfla,’ 
temendoj  che  come  con  diuerfe  altre  haueua  fatto>  potef- 
femanifcftarlei  Tuoi  falli;  per  lo  che»  chiamata  la  di  lei  cu- 
gina,ch’  Eugenia  nomauali  : Eugenia } le  dilTe;  portataci  da t 
•v  olir  a cugina  y che  come  f eia  mia fianza  fojfe  appefiata3fia  fuori  di  fi  ■ 

ejfa  , ne  ardifee  di  entrare  > perche  teme  y ch'io  non  le  fcuopra  le  fuc 
colpe  y e ditele  • che  vada  d piedi  del  Confeffore  > e ficonfejfi  de  faci 
peccati y {dicendoli tutti  difiint amente')  facendone  con  la  peniten- 
za y l emenda  ; e poi  venga  finirà  y ch'io  non  mancherò  di  abbracciar- 
la come  figlia.  Inoltrandoli  ardiraentofoil  male»  e ricercan-  , 
dola  Gertrude  la  figlia:  douepenfaffe  doppo  battere  refi ituita  l’a- 
nima al  fuo  Creatore , di  depofitare  il  fuo  corpo  ? Ella  > che  già  ha- 
ueua  per  mano  dell’  humiltà,  fabbricata  anco  viuente»  vna 
profonda  tomba  al  regio  fallo,  rifpofe,nel  modo,  che  il  mio 
gran  Patriarca  a*  fuoi  Religioli:  Nel  cemeterio  comune , d pie 
di  delle  mie  figlie . Ma>  non  v’acconfentendo  Gertrude  > à ' 
cuicomcà  Superiora,  preftauaObedienza  la  madre  > ripi- 
gliò ella:  fepelitemi  dunque  figlia  > nel  Capitolo ; che  correggendo 
ittivoi  li  difetti  delle  vofire  fuddit e y baierete  molino  hauendomi  ^ ' 

aitanti  gli  occhi , di  pregare  anco  per  me  il  Cielo , accio  che  mi  perdoni  " 

li  miei . Ma , replicando  Gertrude : che  poiché  haueua  ella  fpe- 
(a  la  maggior  parte  dtfua  vita  nella  Chiefa , non  le  pareua  contiene- 
stole  di  allontanarla  da  efia  in  morte  ; che  perciò  haueua  decretato  di 
riporla  nel  fepolcro  del  marito  > accioche  vedeffe  il  Mondo  • che  la 
Continen\afepara  i corpi  de’  cafii  amanti , ma  vnifee  i cuori  ; gli  al- 
lontana in  vita , ma  ricongiunge  in  morte . Figlia  y foggiunfe 
Eduuige  > io  non  recalcitro  atl'obedicnza  vofira  j ma  > se  lecito  a ’ 
fuddit i lignificare  tal'htra  a'  Superiori  le  proprie  fodisfazzàoni , per- 
che prendano  elleno  poi  de’ loro  voleri  l'impronto y io  vi  fio  f spere: 
c he  poiché  volete  y che  la  Cbiefa  riceua  nel  fuo  fieno  il  corpo  di  quella 
peccatrice , che  non  menta  per  gli  Cuoi  falli  y che  di  rimanerne  ef- 
clufo  ) vi  chieggo  ingrazia  i vi  prego  ; vi  feongiuro  j a non  mi  collo- 
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^ fl°  r etre  m^A  t6m^x  ^ 'fitti*  d*  cui  vi  [fi  tant'  Anni  fcpttati . Terni  > 

ìie[fepoicro  (he  deponendomi  abbench'  efiinta  nel  morto  fono , di  chi  fu  depofitaà 
dd  manto , rio , mentre  in  qualche  tempo  viffe , de'  miei  cadi  affetti  > pojfa  nelle 
roafola’  mie  fredde  ceneri  > ripullulare  qualche  [cintili*  delle  antiche  fiam- 

me . Anco  la  tomba  ha  fembianza  di  letto . JQuiui  dormono  i vini  > 
colà  ripofano  i morti . Se  lo  fe parafumo  concordi  in  vita  , togliamolo 
ancora  concordi  in  morte . Ben  sa,  ad  ogni  modo  iddio , ben  fallo  un* 

* cor  a il  Mondo , che  non  mancanza  di  affetto  > mal'  amore  della  Vir- 

tù ci  dtfginnfc . La f date  yche  q uè  fio  corpo , che  tanto  offe ( e il  fino 
Dio  i pattfea  anco  in  morte  : priuandolo  dique'  contenti > che  potreb- 
be provare  > vedendoli  ricongiunto  con  l'amata  cagione  de'fuoi  pH- 
dichi  amori . A me  balìa  figlia  j cerne  fpcro , che  fi  vediamo , fi  ab- 
bracciamo j fi  godiamo,  in  Paradifo-  Vedendo  dunque  Gertru- 
de > che  nongodeua  ella  di  edere  collocata  nel  fcpolcro 
del  marito,  pensò  di  riporla  in  quello  del  fratello  > ò delfi- 
glio.  Màj  godendo  Eduuigc  ,anco  morta  della  folitudì- 
nc  > le  lignificò  ; figlia  > in  fatti , io  non  defederò  , che  rimaner fo- 
la', (e  pero  così  à voi  piace . lo  ho  dato  vivendo  f vitine  o Addio , per 
amor  del  mio  Ciesìt , e per  efferefua  vera  difcepola,  a’ genitori  > al 
marito , a' fratelli  » a'  figli , a ’ parenti  ) agli  amici  > al  Mondo  tue - 
Diuozione  di t0  : rAttfc0  anc0  morta . E fe pur  voi et ey  che  mortai  io  m'accompa- 
Iduuige  à gni  con  qualcheduno  ; accompagnatemi  con  Ciò  vanni  l' Evangeli fifa  3 
Grouanm  P ptpelendomi  avanti  al  fuo  altare  : che  non  potranno  l'offa  mie  impu - 
re3  attrarrebbe  aure  di  purità)  ritrovando  fi  à canto  fi i chi  fti  fido  cu - 
, (lode  della  purità  , e dell  Innocenza  (Icffa . Anzi  > molto  vi  contri- 
buiranno anco  i mici  piccioli  nepotini  > eh'  ini  parimente  ripe  farse  : 
chisà  ? con  l'innocente  bontà  toro . Non  sò>  s'Eduuige  da  Eli* 
fabetta,ò  Elifabetta  da  Eduuigc  imparale»  à tributare  gli 
ofTequij  de’ loro  diuoti  cuori  à quello  gran  diletto  diGie- 
„ sii  » c di  Maria  : sò  bene , che  lì  come  furono  tanto  nel  fan- 
gue  congiunte, così  anco  lo  profcfTarono  nella  diuozione 
al  dilui  nome;  onde,  la  filmerei  più  torto  Ereditaria  > che 
imparata . Gertrude > che  per  hauere  fempre  mai  la  ma* 
drcauanti  gli  occhi,  già  che  non  godeua  dipolare  ne’ fc- 
polcri  reali  degli  Aui  fuoi  > c de’  congiunti  » haueua  difpo* 
ho, di  porla  auanti  falcare  dei  portinaio  del  Cielo»  non 
_ . - ' “ ' ‘ man- 
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mancò  di  lignificarglielo.  Rifpofcaìrhora?  guidata  da  (pi- 
rico Profetico  Eduuigc  : figli*}  fate  ciò , ch'iddio  v'ifpira , ch'io 
in  tutto , e per  tutto  mi  rimetto  d vofiri  aggi  tt fiati  voleri  : ma  fap - 
fiate  ? che  fe  lo  farete3potrellc  pentiruene;  perche ? non  e fendo  io  fia- 
ta in  vita  ad  altro  valevole  ? che  ad  arrecarui  mille  difi  urbi , ed  ini 
commodi-,  chi  si  , che  anco  maggiori  non  ve  n apporta  fi  in  morte  ? E 
così  fù: perche?  per  la  gran  frequenza  de’ popoli,  che  ri- 
uerenti  portarono  ad  inchinare  doppo  la  fua  morte,  quelle 
reliquie  veramente  venerabili  della  Santità  ? fecero  elleno 
perdita  non  poca  della  loro  rcligiofa  quiete.  Così?  inca- 
minauafifrà  le  tenebre?  chi  Tempre  maggior  lume  riceue- 
ùa  i così  dipartendoli  lo  fpirito?  di  (pirico  profetico  veni-; 
uà  arricchita  ; così  anco  morendo  viueua,  e chiudendo  le 
lucile  apriua?  mentre  dell’inuifibilc  ancora  fatta  capace , 
vedeua  ciò,  che  nè  meno  de' Linci?  e degli  Arghi  ponno 
penetrare  le  luminofe  centuplicate  pupille . E fù  tanto  lo 
sforzo  di  lume  profetico,  c’hebbe  nello  fpegnerfi  quell’ a- 
nimata  ragioneuole  Lucerna  , che  temendo  l'AbbadelTa? 
che  troppo  nocumento  potelfe  in  tanta  debolezza  di  forze 
riceuere,  fe  tutto  ciò  che  veniuale  dal  Cielo  riuelato  diftin- 
tamenteappalefalTc , glie  loprohibì,doue  però  non  s'in* 
contralfe, ò il  beneficio, ò il  pregiudizio  altrui  : ed  ella  Tan- 
tamente vbbedendo  , indirò  ? come  debba  edere  Ubbi- 
dienza della  condizione  della  Talpa?  mentre  caminando 
Tempre  fenz'occhi,  co’  palli  dell’humil  tà , fotterra , non  de- 
lie ifquittiniare  : fe  poffa  il  minore  comandare  al  maggiore  ; al 
fglio  foggettarfi  il  padre  i imporre  la  figlia  leggi  alla  ma- 
dre ? 

Auuicinandofi  però  finalmente  il  tempo , in  cui  doueua; 
«quella  gran  ferua  dell'Altiflìmo, portarli  à riceuere  la  meri- 
tata mercede  ; com inciò  il  Cielo,  mentre  anco  in  terra  ritro* 
uauafi?àsborfarglicla?  facendole  di  colafsù  fin  di  qua  giù? 
grolfe  rimclTe  digloria*  Imperciòche  , in  quel  giorno  fo- 
lcane? che  nacque  al  Mondo  Maria, perche  noi  nafeefiimo 
al  Ciclo , mentre  ritrouauanii  quelle  religiofe  Vergini  tut- 
te nei  Coro?  à folleggiare  co’canti?mufichiaugelii  di pietà? 
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Si  sì  bell’Aùrora  la  comparfa  ,ritrouandó/I  /ola  con  Cater$ 
fta  - ecco  vili  bili  comparire  nella  Tua  camera  alcune  Damc,di 
cftraordinariamaeftà,  e bellezza,  che  ben  dauano  à diue- 
derc  l’altezza  follcuata  della  loro  condizione , da  che  con 
indicibile  equipaggio  diecceflìuifplcndori,portentofo  nc 
faceuano  precorrere  il  luftro . Tofto , che  le  vide  Eduuige  , 
inuitando  tutta  la  debolezza  de’  fuoi  cadenti  /piriti  agli  o£ 
fequij,  riuerente  inchinandole,  ad  vna  > ad  vna , lor  di/Tc  : e 
„ donde  ho  io  mtr  italo  tanto)  che fi  enfi degnate  le  Mie  fontane  Signor e% 

e padrone,  Maddalena  , Caterina , Tecla  , ed  Or  fola  , f tendendo 
dalle  sfere  , di  venire  à vifìtarmi  ? Nominò  ella  moValrrc 
Sante , ma  Caterina  tutta  attonita, c confufa  dalla  prefenza 
di  così  folleuati  perfonaggi,non  potè  ramraentarfelc . Si 
trattenero  in  quello  modo,  decorrendo  conefsa  in  latino» 
fino  acanto  , che  terminofliil  Vefpro,  c poi  difparucro„ 
Qftaitogio-  Imparate  di  qui ò mio  Lettore, quanto  fempre  eioui  > ina 
mcnVc'agìin  faccialmente  agl’infermi , Teffer  fófo . La  frequenza  delle 
limi  la  foli.  Milite , toglie  lorolddio,  che  non  gode  di  trattenerli  che 
no^dTnoeu**  C°’  fo{,tar,Ì*  ESIiè  della  condizione  degli  elementi,  che 
«enro  ic  fo« non  S1  muoùono  con  moto  contrario  alla  loro  natura  , fe 
Borchie  Tifi,  non  folo  ad  effetto  di  rempirc  il  vacuo  rperch’cftcndo  fuo 
proprio  1’afcenderc  , nonifeende  mai,  che  per  ricmpireil 
vacuo  di  vn’anima  folitaria.  Se  lì  truoua  accompagnata» 
ftimando,  che  non  habbia  bifogno  di  compagnia,  non  fe  ne 
cura  ; già  ch’è  foiito  del  Cielo, c della  Natura,  di  non 
oprare  cofa  alcuna  fuperflua.  Così, nel  giorno  dedicatoà 
quello,  che laftiò  il  teloneo,  per  fare  acquifto  del  Cielo» 
entrate  ad  elTa  Pinnofa , e Benedetta , ben  tofto  comandò 
loro,  che  s’mginocchiafterò  ad  inchinare  Maddalena  , c 
Catcrina,ch’iuilì  ritrouauanoprelenri,da  effe  però  non  ve*; 
dute,  e che  ben  tofto  alla  comparfa  loro  dilparuero,  per- 
che infatti  .-chi  vuole  ftar  con  Dio,  non  fi  debbe  curare  dì 
conuerfar  con  gli  huomini.  Benché  Iddio  con  prodigio, 
che  ogni  prodigio  eccede , habbia  vnitc  infìemé  le  ducala* 
ture  tanto  diftintc,  diuina , ed  humana  , egli  ad  o°ni  modo, 
flon  ha  volutp in  cfl'a  » che  vna  fola  perfora  diurna,  cfclo» 
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dendone  affatto  la  compagnia  dell'altra*  Non  può  lenza 
miracolo , il  vafo pieno  d’vn  liquore , vn’altro  ammetterne: 
così  è vn  gran  miracolo, che  à chi  gode  di  trattenerli  con  gli 
huomini  » fi  doni  Dio . Egli  òdi  pochi;  c perciò  douemol. 
ti  fono,  di  rado  li  ritruoua  . Veramente , fe  lo  fplendore 
de’fudditi  accredita  la  macftà  del  Prencipe  , non  poteua 
Eduuige  meglio  dimolìrarli  PrencipelTa  , c Grande,  che 
accompagnata  da  sì  folleuato  corteggio.  Così  và;  chilo 
deprezzò  in  vita  9 meritollo  in  morte  ; c chi  poco  fece  (lima 
di  quello  della  Terra,  fù  fatta  degna  di  quello  del  Cielo  • 

Mi  dicano  i Prencipi»  che  tanto  olìcntano  nella  nobiltà  de* 
fudditi  lo  fplendore  de’ loro  feettri  : che  hà  più  del  Regio  i 
l'hauere  nelle  anticamere  i Grandi  della  Terra,  ò con  Edu- 
liige , i primi  porporati  del  Cielo  ? 

Con  sì  nobil  dunque  corteggio , da  PrencipelTa  fua  piri,  Mu^, 
fù  ella  accompagnata  entro  la  Reggia  beata  delia  Celclìe  9 
patria»  il  giorno  nono  d’Octobre,  Tanno  1 243,  sù’l  cramon*  omeri.* t 
tar  del  giorno  : perche  non  poteua  in  vero  giunto  airOcca*  f 
lo  vn  sì  fuminolo  Sole,  attendere  il  Mondo»  che  tenebre»  ! 
cd horrori.  LauatoquelTinnoceiKÌflìmocorpo,cheinve^ 
cedi  rimaner  mondato  dall’ acque,  da  cui  fù  alperfo,ap« 
portò  alle  lìelfe  la  mondezza»  mentre  fantificate  , come 
quelle  del  Giordano  dal  contatto  diChrifto,  donarono 
pofeia  la  falute  ad  vna  religiofa,  che  facendofele  fommini* 

Arare  da  vna  viua  fede,  contro  de’  fuoi morbi  fe  n’auualfe  j 
fùritrouato  tutto  cinto  da  vn  pungentiflxrao  cilicio  : poa 
hauendo  voluto  » chi  haueua  fatto  tanto  viaggio  per  la  ftr»> 
da  deii.f  perfezzione , con  la  feorta  della  penitenza,  ter- 
minarlo lenza  la  dileialfilìenza.  Direi,  che  quantunque 
Separato  dall’  anima»  partecipale  ad  ogni  modo  in  parte 
delle  doti  de' corpi  beati * perch’elfendo  le  di  lei  carni 
quando  viucua , come  diccua  delie  fue  Girolamo , per  le 
continue  macerazioni»  e penitenze,  efpoftefemprc  all'  in*  'ommirad* 
demenze  dell’aria, così  nella  Rate»  come  nel  Verno»  di 
poco  inferiori  à quelle  d’vn'affumicato  Etiope  ; appena  fpi* 
lata»  diuennero  fi  candide , che  beo  dimoftwrono;  quanto 
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il  candore  d’vn'anima  innocente, formonti  quello  dèlia  ftcF> 
fa  neue . 11  volto  poi , fuperiore  à quello  del  Sole  > patena» 
che  non  trafpiraffe  raggi,  che  di  Diuinitù:uon  mancando 
il  Cielo  di  coltiuarc  alle  fucguancie  le  Rofe, colte  da’Giar* 
dini  del  Paradifo , e di  macinare  alle  Aie  labbra  i più  fini  ci- 
nabri dell’Empireo . Le  mani,che  diuenute  callofc  nel 
.ben'operare  > dauano  con  fanguigne  aperture  » Legno  delie 
fatiche , da  effe  fino  al  fanguc,  per  amor  di  Giesù  imprefe  a 
quali  che  folfcro  fiate  fempre  ne'  bagni  di  Poppèa,  appari- 
uanopiù  morbide  dello  fiefio  latte,  in  cui  quella  ogni  gior- 
no  s'accuffaua . Quc’  piedi,  che  per  edere  più  fuelti  nel  ca- 
mino della  falute,  Tempre  ignudi,  con  bizzarra  maefià,  non 
moucronopado,  chegeneroli  non  caipefiaficro  l'alterigia 
de' Grandi,  rimafero  così  mondi;  che  douc  prima  non  era- 
no,che  pieni  di  fango,  e di  lezzo , bora,  più  netti  d‘vn  ter- 
foChriltallo)  ben  infegnauano- quanta  differenza  vi  da  dal 
caminarc  la  Terra , al  padreggiare  le  fielle-  Solo  nelle  aper- 
ture  dc’calli  delle  ginocchia,  vi  refiarono,dclJa  polucre  at* 
tratta  dalla  terra  > in  cui  sì  di  frequente  pofauano  > impa- 
liate le  vefiigia»  forfè.*  acciochc>  non  credefsc  il  Mondo, 
che  fofse  quello  vn  corpo  fuppofto,  fabbricato  per  minifte- 
rio  degli  Angeli»  diftinto  affatto  da  quello  di  cui  mentre 
vifseerad  feruita  £duuige,ma  toccalse  con  mano,  che  può 
anco  la  Terra  fortirc  tempra  di  Cielo . Fù  tenuto  tre  gior- 
ni infcpolro»  efpofio  alla  diuozione  de’ popoli,  eifendo  fo- 
gno di  troppo  grand’auariziadl  chiudere  séprc  negli  fcrigni 
li  tefori;  ben’c  vero,chc  di  quelli  forti  per  appuntola  con- 
dizione; che  diserrati,  malageuolmcnte  lì  cufiodifcono 
da'  ladri . Perche , diuenura  contro  di  quello , afiafiìna  per 
fino  la  pietà,  fpogliatolo  dc'preziofi  fregi  de’ capelli  »c 
delf vgnie  ;in vece  diroglierc  > accrebbe  naaggiormentele 
di  lui  ricchezze . Eduuige  » fù  vnSanfone , che  troncatigli 
anco  i capelli»  Teppe  ad  ogni  modo  ripigliare  il  primiero  vi- 
gore: fu  vn  Leone  poderofo»  che  anco  fenz>vgne,fquardò 
Je  fiere  dell’Inferno.  Così,  feruirono  poi  que’douiziofi 
arredi àmol ti,  c per  legare  la  morte»  e per  graffiare  dalie 
* ‘ ‘ pro: 
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proprie  cofeienze  l'andare  colpe  . Non  hebb’  ella  bifo^ 
gnoj  conforme  il  coftume  de’  Grandi , de’  balfami  flranic- 
ri,  per  preferirne  il  corpo  fuo  dalla  putredine  ; perche,  fpi- 
randoodor  diParadifo,  infegnò  a'Prcncipi-cheil  balfa- 
mopiù  pregiato,  c’hà  virtù  diconfecrare  all'immortalità, 
non  che  i corpi  , I’anime  ancora , non  trafuda  dalle  piante 
della  Giudea  , ma  ben  si,  da  vna  cofcicnza  monda  ; dando 
purtroppo  faggio  di  poco  buon’odore,  chi  per  apparire 
odorofo,  fino  dagli  alberi  ne  mendica.  Fù  poi,  trafeorfo  lo 
fpazio  di  ventiquattro  anni  , non  fenza  nuoui  prodigij  , 
aferitta,  adi  quindici  d'Ottobrc,  l’anno  1267,  da  Clemente 
quarto , al  catalogo  degli  Eroi  della  Cclefte  patria:  perche» 
hauendo  Clemente,  prima , che  confecraffc  la  fuavita  al 
Cielo , hauuto  vna  figlia  cieca , votatala  ad  Eduuige , meri- 
tò d'impetrarle  la  bramata  luce . L'anno  parimente,  doppo 
la  di  lei  canonizazione,  il  primo  di  Settembre,  apertolo 
fcrigno,oue  ripofaua  sì  preziofo  teforo,per  trasportarlo  in 
luogo  al  di  lui  pregio  più  confaccuolc , fù  ritrouato  quel  fa- 
ero  pegno,  corrofo  dal  tarlo  del  tempo , fuor  che  nelle  tre 
dita  maggiori  della  finiftra  mano,  eh’  clfendo  racchiufe  > 
poco pauentando  di  quello  gran  nemico  de’  corpi  nollri  l’ 
onte , pareua , che  impaliate  di  tempra  Celelìe , follerò  co- 
ir c le  sfere  > chiufe  ancora  a’colpi  della  corrozzione.  Aper- 
tele dunque,  non  fenza  l’accompagnamento  d’vna  (lupo- 
rofa  venerazione , e di  vn  venerabile  lluporc , ritrouarono 
fra  effe  vna  picciola  effigie  della  Scrcniffima  Imperatrice 
degli  Angeli , à cui  mentre  viueua,  foleua  offerire  i fuoi  più 
feruorofi  voti , che  morendo  haucua  talmente  con  la  mano 
del  cuore  rihretea , per  dimolìrarc  quanto  le  folfc  à cuore  » 
che  morta  poi,  non  potendoli  in  modo  alcuno  ne  aprire, -ne 
togliere  > lì  rendè  fatata  all’inlidie , di  chi  rubandole  tant* 
alcripreziolì  arredi,  fece  apparire:  che  sa  anco  il  furto,  tal* 
hora  efierpio.  Beatiquelli,chccon  Dimas  , fanno  rubarli 
il  Cielo.  Anco  il  cerebro,  parte  più  dcll’altrc  foggetea  al- 
la corrozzione , ritrouolfi  aifatto  incorrotto  : forfè , perche 
Tempre, mentre  vide,  palfcggiandocon  clTo  le  fale  dell’Em- 
pireo, 
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frìreo  > c trattenendoli  iui  con  quelle  beate  ménti  > facil  cò- 
faèj  c’hauettcda  quella  attratta  l’incorrottibilicà . Ma» 
che  marauiglia?  fe  da  ciTo,  come  dagli  alberi  delia  Pale- 
ftina»  ne  fcaturì  vn  balfamo  odorofo,  àguifa  d'olio  > atto 
ancora  ad  inbalfamare i più  incadaucriti corpi? 

Tale  fu  lavica  di  queftogran  Sole  del  Settentrione,  che 
portò  vna  fol  volta  i raggi  iuoi  all’occafo > per  riforger  tem- 
pre maipiù  luminofo nelle  memorie  noftrc.  Direi  dlEdu- 
uige:  che  mentre  vide,  fotte  la  Tua  vita  vna  continua  pugna  » 
hauendo  per  nemici  il  Mondo»  l’Inferno,  la  Carne»  e fe 
fletta , e folo  amico  il  Cielo . Giouane , vinfe  il  fenfo;adul-] 
ta»il Mondo» e l’Inferno  ; vecchia»  trionfò  araorofam  ente 
anco  del  Cielo  : ma  quello  che  più  importa,  in  ogni  tempo 
fuperò  fe  fletta . Ella  fu  dotata  di  tante  virtù,  e perfezzio- 
ni,  che  le  ricche  miniere  del  Porosi  non  fomminiftrano  tan- 
ti tefori  al  Mondo  auaro»quant'cllafolane  dona  a’ buoni» 
per  ricolmare  di  falutifcri  ammacAramcntile  di  loro  anime; 
Infiniti  ne  potremmo  noi  ricattare  » fi  come  infinito  al  certo 
fù  il  pregio  delle  Aie  rare  dori;  ma,  perche  la  mia  penna» 
come  pur  troppo  debole , e Anita , anco  nel  Anito»  non  che 
nell'infinito  fi  perde , non  farà  poco  » che  n’habbia  così  alia 
sfuggiafea  parlato  j per  coronare  in  parte  la  fua  diuozione, 
lafciando  al  pio  Lettore  campo  di  arricchire  con  piùmatu- 
ri  riflefli,  maggiormente  la  propria  perfezzione.  Non  do- 
urebbe  ilChriftiano  » tenere  nelle  mani  mai  altro , che  i ge« 
ftigloriofi  diqueAiinuitti  Eroi,  che  co* propri)  fudori  in- 
naffiarono il  bel  Giardino  della  Chiefa:  perche,  imparando 
l’arte  di  ben  coltiuare  l’anime , le  renderebbero  fenza  dub- 
bio più  fiorite  di  Virtù,  che  i Giardini  ficffi  di  Flora  ; e d i tal 
guifa  abbellirebbero  il  Mondo,  che  trapianta  taui  non  la  fa- 
uolofa  età  dell'oro  » ma  ben  sì  della  Grazia  > non  haurcifi- 
mo  noip’*'ito  ne' Terreni,  ad  inuidiarc  i Celcftifoggiorni. 
Grand'iArauaganzc  feorgoinquefii  dotti  macAri  del  viuer 
ChriAiano»  di  tal  guifa  varie,  differenti»  e fra  loro  con  tra- 
rie , che  quanto  feruono  di  ammirazione  a'  faggi,  altrettan- 
to fruente  partorirono  confuAone  a'  fempliei  ! Il  Sole,  Af- 
fato 
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Tato  dall’Aquile,  ò come  riefee  gradito!  mirato  dalle  Not*  jjj^**T* 
tole>  quanto  lor  fembranociuoi  II  cibo  a’fani)  che  dol- 
cezze  non  fomminiftra  al  palato?  agl' infermi,  ohimè!  che  '££****: 
amarezze  non  arreca  al  guftof  Sopra  le  ftrauaganze  delle  f'# 
Creature,  hà  fondato  il  fourano  Architetto  l'altezza  del 
fuo  profondo  fapere  : ne  ve  n’è  alcuna , che  tenendo  Tira-  ' 

pronto  della  fua  diuina  mente , non  polla  feruire  à noi  di 
(corta fidata»  per  ben  conofcerlo;  conofciuto,  fcruirlojfer- 
uito,  amarlo.  Tali  non  hà  dubbio  potranno  edere  alcune, 
c'hò  notato  in  Eduuigo  affai  in  vero  diuerfe  dagli  anda* 
menti  di  mol t 'altri  Santi.  Le  riferirò  qui  à balTo , per  iftruz* 
zione  yc  confolazione  de’  timidi , e de'  femplici . In  quello 
mentre  vorrei , che  toglielfero  vna  volta  adatto  que’Ioro 
pernicioli  timori:  che  vi  fia  vru  Sìrada  fola  per  fonar  fi  al 
Faradtfo  > e qttefia  così  afpra  y e malageuolc  , che  rtefea  a 
piu  pochi  , che  non  fono  i Corni  bianchi  y il  caminarla:  per- 
che quelli  generofi  Capitani  della  Santità)  n’hanno  felice- 
mente feorfo  varie  al  certo,  e tutte  molto  aggiuftate  al  me- 
demo  fine . E vero,  che  prima)  che  feendeffe  frà  noi  quel 
Celefle  Annibaie , che  colferro  de’flromenti della  fua  paf- 
/ione,  col  fuoco  della  fua  Carità)  con  l'aceto  bcuuto  in 
Croce  ) co' fudori  fpard  ncll’horto , anzi  col  fangue  deffo , 

Tpezzò  le  durezze  degl’  indiamantati  fentieri;  angullo, 

^nico,  impraticabile  all’humanc  piante,  era  il  calle  dell’Al- 
pi  del  Paradifo  ; ma  venuto  egli , tolto  ogni  impedimento, 
canee  flradc  con  i meriti  fuoi  hà  aperto,quante  fono  le  aper- 
ture delle  lue  facratilfimc  piaghe , ne  con  tanta  facilità  for- 
fè,ponno  bora  i viandanti,  palfare  li  gioghi  già  impertranfì- 
bili  degli  Appennini,  e de’  Pirenei)  con  quanta  y mercè  del- 
ia diurna  pietà,  e dato  a’  viatori  di  varcare  le  firade  fortu- 
nate della  gloria.  Non  hà  dubbio,  dice  Ambrofio,  che  già  . -- 
eramolontani^mòlto dal  Paradifo; ma  adelfo,hauendoci il  i ™ 
fangue  di  .Giesù  ingegnata  la  fcortatoia,ne  fìamo  vicini . E po- 
vero, eh  e al  parere  di  Giobbe)  fi  nutre  di  fperanza  il  Bc  c- cbhfiTfjT 
motte  d'inferno , di  bere  il  Giordano  rutto  dclfanime  bat-  commtn . in  cm 
rezza ce  ; però,  digran  lunga  s’inganna,  perche  il  no  (Irò  di  J *£/UatiM 
j Hhh  uino  infinte 

lordarne  mes  eius . la  oculls  eiut  qu%fi  homo  cafri  et  rum  » & in  fu  Uhm  perforaci  t rté* 
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uino  pcfcatóiei  con  la  canna  della  Croce,  c con  Thamo  de* 
chiodi  ,.appefo  al  filo  dell’humanità,  ma  nafeofto  Cotto  l’e- 
ftifed+riiM'  le  a della  diuioicà , n’hà  fatto  preda  . He  oiferuato:  che  il 
I ’StàSL-  ^ouprc*lio  timore  è il  carnefice  più  barbaro  dello  fpirito. 
r'tm.  i».  4.  Chiama,  nulla  teme:  adunque,  chiteme>  nulla  ama-  Ri* 
va  amici  ma  cordateui  dice  Paolo:  c he  fitte  (lati  dallo  (le fio  Dio  dichiarati  non 
*ii*m  va  fn  fiu  JtrUi  > mA  etnici , anzi  figli  i ondey  non  douctt  temere  Iddio  per* 
uà.  io.  1 j.  (he  padrone , ma  amarlo  perche  padre  . 11  Regno  de'  Cicli  è di* 
afình/^irT’  uenuto  col  mezzo  di  Gicsù  > chece  l’hà  acquiftato,e  do- 
thmftruitM  nato  > no  Aro patrimonio,  come  ci  lafciò  Bernardo,  confon- 
'tìmaSf'dffi  dendoil  Demonio,  che  lo  tentaua;  ne  fiamo  leghimi  Eredi: 
ritum  idopuo  à che  dunque  temere  di  perdere  quella  legitima,che  ci  vie- 
uiifiiiorumju  ne  dalla  legge  diuina,  ed  humana,  inuiolabilmentc  rifer- 
ii : JuL  hataf  Chi  camina  per  la  ftrada  del  timore, fà  poco  viaggio^: 
i>4«r.Rom.8.  perche  à guifa  di  Deftriere  ombrofo , (limando  ogni  mini* 
x^u/ùmitò. mo intoppo  vna montagna; credendo  vnapicciola  pozzan* 
gno  Calorum : ghera,vn  precipizio;  non  fà  vnpaifo  auantij  che  non  ne 
rttbfmmU-  *?rni  quattro  indietro . Ma , chi  camina  per  Ja  ftrada  del- 
iud  Dominai  1 amore  > non  sì  contentando  dc'piedi , impenna  l'ale  agli 
Zuvì»!^  homeri  * e Pcrchc  cicco , non  sà  che  fia pericolo . Qjiefto  te- 
tnnìto pàjjo-  mere  tanto  la  perdita  del  Paradiso;  la  Morte;  ilGiudicio; 
»h,  aiuto  ip/i  l’Inferno >j  e’il  Purgatorio;  rende  di  tal  guifa  glihuomini 
tnlZ'l'ihi  paralitici  > agghiacciati»  e Bolidi,  che  non  hanno  vigore 
dtitMuit, chìm  neH’intellctto  per  difeernere  il  bene  dai  male  > mentre  pen* 
mM^bMc 4 fano  maie  anco  i°  ^efib  bene  ;nonfermezza  nelle  mani  per 
ro  m;  trut*.  imprendere  vn’opera  meritoria , da  che  in  tutto  s’imagina* 
vi,»!ntiMt  no  di  demeritare  ; non  agilità  ne'  piedi  per  incaminarli  al- 
Dauni  del  ti*  laperfezzione,  fe  pieni  ditenebrofe  vertigini  pauentano 
Sio  foUW’  femPrc  di  cadcrc.  Io  vorrei  > che  fi  feruifiè  Dio  non  per 
timore  del  caftigo,  ma  per  amore  delia  fua  bontà.  Hàpiù 
dclGiumcnto  >che  dell'huomo,  il  non  operare, che  petti* 
more  del  baftone:  fi  come,  hà  molto  dell'ingenuo,  c del 
Grande,  il  non  hauerc  altro  feopo,  chela  fola  Virtù.  Dcbr 
biamo  feruire  Iddio , perch’cifendo  noftro  fommo  bene, 

J . Perc^c  ricolmandoci  ogni  hora  >.  ogni  momento  d’infinite 
grazie  > merita  i’ofiequio  di  tutti  li  cuori  .*  e noq , perche 
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fcSntro  ì chi  non  Io  fcruejhabbia  preparato  I fulmini  dc’ca-  ■ 
ftighi*  Sudate*  mio  pio  co»  la  becc*}  terra,  lo  fono  Tomifidi 
che  pereto  feguendo  di  Tomafo  mio  mae/Iro  gl' infognarne  nti  , non  mrrcUtm  oc, 
chiedo  da  voi  mai  altra  mercede , che  la  vedrà  grazia  « lo  mi  vi 
rèndo  4 dt (erezione  : e facendo  per  tante  mie  colpe  d’ejfore  meriteuole  tt  Domini . ' 

1 di  mille  morti  y proli  rato  pentito  d vejlrif antiflimi  piedi , fo  vna 
- rimejfa  libera  di  tutto  me  (leffo  > fri  le  braccia  della  vofira  infinita 
1 bontà . Mio  Dio  l .Quanto  più  nobile  ye  reale  farebbe  la  nolìra  for- 
, nitù  , fe  la  [per  anzi  del  premio  , non  ci  facete  mercenari f ied  il.ti - 
more  del  cafiigo  > non  ci  rendejfe  codardi  I Concedetemi  > ch'io  vi 
i ferua  > non  perche  mi  diate , come  prete  fiero  fiaccamente  i figli  di 
1 ZebedeOy  la  defira , o la  finifira  ; ne  perche  mi  liberiate  da’ precip  i^fi. 
di  Lucifero  ; ma  fiolo , perche  così  fiono  tenuto  > e voi  y vengane  cica 
die fi  voglia  y così  meritate  ! Se  mi  darete  il Paradifio  yfiarà  fiolo  tf- 
t fette  , anzi  eccejfo  > della  vofira  infinita  pietà  : Ce  l’Inferno  y lo  fare - ' > 

t te  y perche  douuto  a' miei  Commi  demeriti . lo  fin'hora^  col  mezzo  di  ; ,‘.r 

5 elfi  > non  mi  ( ono  acquifiato  altra  giurifdizzione  y che  a'  gaftighiì  ' .‘-.J 
; ma  yf cu  fatemi  mio  Dio  ! che  non  volendo  mai  allontanarmi  in  qual-. 

; fiuoglia  tempo  da’ voliti  giu  fi tffmi  voleri , ne prouare  altro  contento* 
ì che  nell’efieguirli  y quantunque  vi  dimoftrafte  nemico  > che  il  Ciclo- 
,<  me  ne  liberi , vino  bora  cin  quella  difpofizione  : che  in  ogni  luogo  y 
; ne  pure  vn  punto , non  mi  dipartirò > per  quanto  à me  s’afptttiy  dalla 
t condizione  di  vofiro  humiltfimo  feruo.  Condannandomi  y bacierò 
la  verga  > che  mi  percuoterà  y perche  vibrata  dalle  vofire  mani  ; an - 
t cerche  non  mi  vogliate  > io  non  vorrò  però  fiempre  altri  che  voi  ; e go- 
dendo d’vnirmi  in  ogni  tempo , in  ogni  luogoy  a ’vofiri  diuini  voleri  y 
quando  anco  mi  trouaffi  nell  Inferno  > mentre  ciò  fia  poffibile  y con- 
tentandomi di  quanto  piace  à voi)  ftuditro  di  tracangiarmelo  in  Po* 

1 radtfo . Gran  fciocchezza  de'  mortali  I Eglino  pauentano; 
ciò  > che  non  dourebbóno  ; e quello  che  li  rende  oggettò 
degno  di  timore  y punto  non  curano.  Lafciatemi  dire  la  mia 
pazzia.  Il  tutto  atterrisce  gli  altri;  ediopauento  il  nien- 
te. S’hàda  temere  il  male,  non  il  bene.  Idifaftri  del  Mon- 
do,fono  effetti  della  diuina  mano:  quefti>non  fono  che  be- 
ne, non  hauendo  ella  colafsù  ftromenti  per  architetrare  il 
naie;  adunque  non  fi  debbono  curare.  La  Morte  » evn 
t fi  Hhh  a viag«  ' , 
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Kiana  colà  viaggio  così  pianò,  e trito,  che-io  si  caulinare  ad  occtó 
5«,  coUomTi  chiulìogn*vno,finoi  Bambini;  e farà  paura  V Grandi t II 
peccato.  Giudicio , è parto  della  fourana  incorrotta  Giullizia,  afiàt- 
vnìutrft  vu  to  medelìmata  con  vna  infinita  Mifcricordia;  emi  potran- 
Dtmini  mift-  n0  cllcrc  difcarì  gli  atti  della  Giuftizia,  tanto  più,  che  chi 
rnor  .ucrve  ^ confiderà > altro  non  fono,  che  ricchi  d'vnaeccef- 
fiua  Pietà  ? Li  Demoni),  c l'Inferno , fono  officiali  d'iddio; 
echi  benedice  il  Prencipc  , potrà  maledire  ifuoi  Minili»? 
Voi  poi,  mio  Dio!  fe  liete  fommo  bene,  debba  amare, e 
non  temere.  Retta  dunque,  che  lolo  pauenti  il  niente , che 
tale  per  appunto  è il  peccato  : non  eflendo  altro , che  pri« 
nazione  del  bene.  E pure,  gran  cecità  1 ogni  altro  ogget* 
to  fuori  di  etto  fi  pauenta. 

Due  cofc  fopraie  altre  tutte,arreftaà  guìfa  di  Remora' 
Cola  impedì- forzofa , il  cor  lo  delle  naui  degli  huomini  da  bene;  e fulci* 
Jlk'T10  tai,d°  nc’loro  cuori  vna  impetuofaborafea  di  timori,  al- 
deiiape:^  |ontanan<ioJ j dal  porto , à cui  con  tanto  ardore  afpiraua-» 

no,  fà  loro  libare, per  tema  del  naufragio, tutte  quelle  mer- 
ci più  preziofe,  che  con  tanti  fudori,e  itemi,  in  tutto  il 
tempo  della  loro  vita  s'haueuano  acquiftato,  per  godere, 
poi  col  mezzo  di  eiTe,approdatiallarofpiratapatrià,  vna 
; lunga,  eterna,  fortunata  quiete.  La  prima,  è il  timor  del 
fine;  la  feconda,  èquello  de’ mezzi.  Contro  alla  prima, 
habbiamo  fin’hora  oppofto  l'amore.  Quella  è la  Brada  raae- 
ilra  del  Paradifo;  e chi  ad  altro  fendere  s'appiglia,  erra. 
Camini  l'huomo,  per  quella  via,  veramente  Rcgia,chenoa 
pauenterà  mai  il  fuo  fine  ; e ferua  Iddio , come  fe  noaha* 
nette  egli  tefori  per  guiderdonarlo,  ne  fulmini  per  calli» 
garlo,  che  quella  è la  pietra  di  paragone  del  vero  amore, 

. «he  non  ammette  timore  .^efiendo  tutto  il  rimanente.viie, 
fecciofa , c balla  alchimia . Per  ifeiegliere  poi,  fenza  timore 
di  errare,  parimente  i mezzi,  io  non  vi  manderò,ò  mio  Let- 
tere, à prouederui  della  Lucerna  di  Epitetto , ò di  Dioge- 
ne ; ma  ben  si,  di  quella  di  Eduuige  > e di  tanti  altri  ficuri 
macllri  delie  verità  chriftiane , che  per  elfere  vna  di  quelle 
ideile  Vergini  frggie  a infegnandoui  à coaofcexc  il  bene 
"T..7  c ..'ili  del 
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(j>  flal  mald  »'drtargirtfa  vìa(Tìcurerà  il  fendere  della  perfez- 
ione, die  quando  a‘nco  fotte  diramato  in  vàri;  calli,  e ma- 
lageuoli  ; quando  fi  trouattc  tutto  feminato  di  Caffi , di  fter- 
pi , e di  bronchi}  nonhaureté  più  paura  ne  di  perderui*  ne 
ih  modo alcùno d'inciampare.  Fà  dunque  di  mefiicri,  che 

* fermamente  crediate  : che  fi  come  di  rado  opera  bene , chi  odia  la 
^ virtù  > còsi  difficilmente  pecca  > chi  ab  b orniti  a il  peccato ; e molto  ma» 

lageuolmente  offende  Dio>  chi  non  mai  vorrebbe  offenderlo.  Di  più: 
che  per  ben  feratirevn  tanto  Pr  cri  cip  e*  vi  fono  incomparabilmente 
più  modi  , e più  càriche  > che  non  ha  in  f r Beffa  vna  gran  Reggia > f ’.n+ 
jtk  che  ivna , punto  pregiudichi  alle  condizioni > ed à vantaggi  dell * ... 
altra . Vói  vedete,  che  nella  corte  di  vn  gran  Prencipe*  vi 
fono  tanti  cortigiani , che  afpirano  tutti  concordi  * benché  - . ‘ 
s con  mezzi  diuerfi,  in  riguardo  delle  condizioni  di  ciafche- 
•'  d'uno  ) alla  Grazia  dei  loro  fourano*  Tutti, benché  detti- 

* nati  à diuerfi  offici; , cariche,  e maneggi)  tendono  ad  vno  Non  mine»; 

* ftefrofcopo,difarfi  fcaiacol  mczzo  di  vna  leale  feruitù>  al  j» 

di  Idi  cuore  * Cosi  il  Cièlo  ,difpenfa  parimente  ànoi  infi.  - - 
d niti  minifieri})  ed  impieghi;  e vi  fono  innumerabili  modi, 
per  far  fi  firada  alla  grazia,  ed  alla  gloria, del  ferapiterno 
regnante*  Tante  cariche; di  Religiofi,  di  Confeffori , di 
^ Martiri)di  Vergini,  e di  Vcdoue;  tanti  minifierijj  di  Laici, 

2}  di  Sacerdoti,  di  Pallori,  di  Vefcoui>  di  Pontefici  stante  va-/ 

& rietà  di  offici;;  di  Sudditi,  e di  Prencipi  ; di  piccioli , e di 
grandi;  di  nobili)  e d’ignobili;  di  huomini,e  di  donnea 
tanzi  mezzi  ; dell’  Obedienza , delia  Poucrtà , della  Calli-  - 
tà,  dell’Humiltà)  della  Pazienza , della  Mortificazione > 
della  Giufiizia,  della  Mifericordia , della  Fortezza)  e di 
rànt’altre  virtù,  che  di  tal guifa  appianano  il  fendere  della  TerJUti]im i 
falute,chechinohlocamina,  nondebbe  laraentarfi  > che 
di  fc  fieflb . Dio  buono  ! E' polli  bile  > che  non  poffa  i’huo-  m»nTJ^L 
mo  renderfi  almeno  idoneo, ad  vno  di  quefti  offici}?  Che  ****Qfi*ifl 
non  fia  vaIeuole>  d’imprendere  vno  di  quelli  impieghi;  ò di 
abbracciare  vno  di  quelli  mezzi  ? Quanto  è buono>epic- 
tòfo  lddió)  mentre  tanti  aiuti  ci  fommimftra  per  faluarcil 
Se  la  Religione  > fe  il  Martirio, [e  U Verginità)  non  fona 
; ~ ciba 
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cibo  per  gli  voftt Menci»  ma  vi  fem brano  offa  troppo  dorè 
da  roficare:  lafciatclc.  Chivisforza?  Non  mancano  altri 


iM.., IL i mancarlo: altri 

modi  per  faluarui.  Sci  monti  delle  dignità  vi  fgomcntanoi 
Ie^Itezzc.vi  atterifeono:  jcamjnat^  con  lafcorta  dell* bir- 
ra iJcà  alpiano.chcvilibererctCjedaiieVcrtigin^cdalti- 
morc  delle  cadute  .Se  l’Obcdienza  viparo  nemica  4cll’hu- 
manica, mentre  toglie  quel  volere»  che  ci  dengue  dalle 
cole  infenfate:  fate  à modo  voftro,  purché  facciate  bene. 
Se  la  Pouertà  vi  fembra  troppo  vile , poiché  ignuda  : à che 
badate  ? veditela  pure  > che  buon  prò  sfaccia,  non  foto  in 
Potiamo  ap-  voi  Aedo»  ma  negli  alrriancora . Se  l’Humilcà,  troppo  au 

X I a rtAnnrolifì  ri  r**  un  Ari  1 1 /»  li  o #•  • fmriM  • Cf*i*f\r\  fi  P i 
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pigliarli  à uilifcc  la  gcnerolita  de’  voftri  follami  [piriti  racconciate  il 

niirlfn  . • ■ t • 1 Ita  i . 


quello > che ^ geni0; perche  nuotare  al  contrario  dell'acqua,  non  è fe  non 


piu  ci  aggra 
da. 


per  braccia  poderofej  nauigare  ad  onta  de' venti»  è pro- 
prio folo  di  perito  piloto.-fia  te  pure  fuperbo,  ma  col  Demo* 
nio»  coi  Mondo,  e con  la  Carne»  in  non  renderuimai  (og- 
getto a'ioro  perniciofi  comandi.  Se  non  volete  cod mez- 
zo della  Pazienza,  diuenire  vna  ftatua,  a’colpi  de’  fcalpelli, 
delle  auuerfità.-impazientateui  con  voi  (ledo  di  cfler  così- 
delicato;  erutto  donatcui  ad  vnafanta  impazienza  , ma 
del  fcruigio  d’iddio  ; ad  vn  vero  zelo , ma  del  diuino  culto, 
Senoavidàl’animo  difare  il  carnefice  di  voi  fteflb,fuenan> 
doutconlafpada  dellamortificazione-*  che  obligo  ne  ha* 
ueter’  Ponetela  nel  fodro,  e non  la  cauatcmai,fenon  per 
dar  morte  à quelle  pafiioni  interne , che  temerarie , e cru- 
deli» tentano  di  fcannare  anco  i propri;  genitori . Se  riefeo- 
no  alia  debolezza  delle  vpftre  braccia,  di  troppo  carica  le 
bilanciedcUaGiu(lizia:date.dipiglioag|i  vliui  geqtililfi* 
ini  della  Pietà . Se  non  fapetc,  Come, difpre zzando  il  Moo- 
do>difprezzar  voi  ftefib:  apprezzatelo,  purché  infiemeeon 
c(To , ma  (opra  di  eflo,  apprezziate  Iddio . Siamo  tutti  d’r- 
na  mafia  » fabbricati  dallo  (tefio  artefice  ; non  già  de  Ainati 
wm  advii  medemo  minifterio  • Nonogn’vnoè  atto  ad  ogni  af« 
■Mumut  far€>  Lebraccia,  l’ingegno,  il  genio,  è in  ciafcbedunodif-, 

ferente  ; onde,  fenza  violentare  la  natura,  e il  Cielo»  virili* 
idra  fcropr-o  più  facile  là  portarui,  don' eglino»  dgJceipcntC 

v - - - -*  gon 


rmnti 


Delle  Veirn  Sacre.  ì 
In  con  l’inclinazione  vi  richiamano.  GodcuaEduÙigci  di  an- 
dare cosi  col  cuore  ? come  col  piede?  (calza d'ogni  terreno 
pi  affetto  : l'Ohedienza  glie  lo  vieta , e le  comanda  il  portar 
$ le  calze:  ecco?  che  con  Santo  inganno?  truoua  il  triodo  di 
obedirc,  col  non  obedire  ; portandole  > ma  (otto  le  braccia. 
Se  il  comando  fu  folodi  portarle:  chi  dirà, che  non  vbbid'if- 
jj  fcy  benché  diuerfamente  non  hà  dubbio,  da  ciò  che  efeguì/ 
# Ì*  intendere  il  legislatore  . Sò,chenefcrnpoIeggicrcbtìe- 
ro  molti.  Altri?  haurebbero  , inficme  cori  quel  vbbidiente 
. Monaco,  lafeiato  fino  l'O  imperfetto, 'per  accorrere  agli  al- 
trui voleri.  Tant’è  .-Paola?  ed  Eduuìgc  sfanno  anco  farei 
modod'altri?  col  fare  à modo  loro.  Ed  ecco  a/ficurata  la 
fc>rima  (Irauaganza  dvEduuige.  Rinuncia  la  detta,  anco 
,,  doppo  morte?  alle fodisfazzioni ? che  potefTero  haucrc  le 
£ ‘di  lei  fredde  otti,  veggendofi  à quelle  dell'  amato  marito 
jj|*t*óngfiint‘(é/d]negonde  per  lo  contrario?  che  non  volle  fe- 
jp  co  vnirfiin  vita , lo  anhcla in  morte.  Eccone  vn*  altra . Se 
" ne  allontana  affatto  in  vita,  temendo  di  parlargli  à foloà 
folo  i non  lo  vifi  ta  punto,  n.e  anco  morendo  : doue  altri  ha- 
’ urebbe  (limato  di  mancare  grauemente  contro  al  debito 
della  Natura?  della  Congionzione,  e della  Carità.  Ecco 
la  terza.  Difpenfa  àguifadiSolc  Eduuige?  i raggi  della 
‘ | fua  Carità  indifferentemente  à tutti,  tanto  a’poueri,  quan- 
do agli  altari  . Elifabetta,  non iftima  bene  togliergli  a'po- 
ucri?per  donarli  a’Teropij.  Ecco  la  Quarta.  Io  la  Areggo 
inlìerac  con  Francefco?  Chiara  , Elifabetta?  ed  altri,  fcal- 
za  ? e quali  dilli,  ignuda  : Benedetto , Domenico , Ignazio? 

I*  Filippo  calzati , e ben  vediti  .*  e pure , non  aferifle  il  Cielo  à 
mancanza  agli  vni ? ciò  che  regiftrò  frà  le  partite  di  merito 
.agli  altri.  Ecco  la  quinta.  In  foinrna,  ò mio  Lettore,  fe  of» 
fcrueretelc  vite  decanti,  nonìc  ritroverete  compode,che 


di  Arane?  c di  porrentofe  antitefi.  Cafimiro?  più  rodo?  che 
^ nicà,fi  elegge  di  perdere  la  vita-- 


prender  moglie,  e ditteccare  il  candido  Giglio  della  Vergi- 


, raanco  vecchio  la  prole,  fapendo,  cHefenza  la  fecondità 
: del  figlio  Ifacco, non  potea  da'fnoi  lombi  ftactàffi  il  Media. 

* - - ' ' ’ Edu- 


JSduuige,doppohaucre  ne’figli  propagatoli  reale  retaggio, 

SÌ  allontana  dql  marito  : Cunegonde  > ed  Enrico , non  pcn- 
fano  à terrena  polenta , pur  che  fecondino  della  grand'in- 
fanta della  Verginità > le  calle  anime  loro.  itipofcro  tanti 
gioriofi  Martiri  ) generofi  feguaci  del  Crocififlo,  nell’incon- 
trare  arditi  il  ferro  de'  tiranni,  la  loro  Saldezza . Paolo,  Am? 
nafioj  e tant’altri)  nell’isfuggirlo.  DifprczzarilblutOjCon 
gcnerofo  rifiuto  il  mio  Tornalo  le  dignità  j volendo  morire 
Irà  que' cenci»  che  donato  gli  haucua  la  fua  volontaria  po- 
ucrtàrnonlc  ricufa  però  Antonino,,  allaftefla  fcuoladi  Do^ 
menico  addottrinato)  benché  fino  nel  nome  non  olienti} 
che  vna  profóndiffima  humiltà . Non  . può  reggere  al  pelo 
del  Vaticano  Celcllinó , onde  con  efempio  lenza  efempio) 
abbandonandolo  9 di  Papa  torna  Monaco  : Gregorio , podc- 
rofaracntc  foftenendolo , di  Monaco  fi  fa  Papa  . Chp  con 
la  feorta  d^lHiumiltàfiiggc  le  dignità  jjcr'qap  ingrandir* 
MI.  ,‘¥>  psue”d°  f1 le  inwnttj 

fitto  II  Sami,  per  giouare  altrui.  Chi)  nel  fo^nnerle  > non  fi  arma  con 
operando  i*v»  Ambrogio,  c con  Grifoftòmó  jbhé  di  zelo  - chi,  con  tant'al* 
wentédajf  tri  ) non  impugna  che  il  paliorale  d’vna  benigna  dolcezza. 
•!«?•  Chi)  con  Carlo, ‘rifiucaTacquiflo  di  grotte  pcnlìoni)  per  ned 
hauerne  à pagare  di  più  rileùanti  àpio:  esilile  accetti) 
per  difpcnfarlc  liberalmente  a*  poucri . Chi  con  Bafilio , e 
con  la  noftra  Eduuige  , crea  fuofpenditore  il  digiuno:  pfo 
con  Agollino  > ad  vna  qenfa  frugale  fifaddata . Chi , nelle 
folitudini  > fuggendo  il  commcrcioappcftatodeglihuomi- 
ni,  lì  rintana  :c  chi,  nelle  Città)  c douelolo  lì  può  batter 
tamburro  per  Iddio)  fi  porta..  Chi,  non  gode,  che  della 
conuerfationc  de’  buoni , per  fare  acquili  o delle  virtù , che 
profetano? eJchi),non tfuoua con  Giesù)il fuo  Paradifo>  che  , 
fra'  trilli,  per  Far  preda, delie  anime  loro . Chi  > alla  fcruitù 
di  vna  incorrotta  Gìuttizia  > s’appiglia  ; c chi  , flimandòh 
troppo fanguinarìa , G fàferuo  della  Mifericordia .,  Chi, 
batte  ardimentoso  alla  porta  Macilra  del  Paradifo,  preten- 
dendo , che  Amore  glie  la  [palanchi : c chi  fi  raccomanda 
al  Timore , àcciochc  almeno  per  la  fccreta  > in  qualche  «no- 

..  6.-g0 
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do  ve  lointroduca . Ilarione  > muore  tremando  : e tanti  al* 

1 tri  dolci  Cigni  del  Celefte  Caiftro,  chiudono  lieti , e can*  ' 

1 tando  igiorni  loro  . Chi  * tenendo  con  Girolamo  fcolpito 
1 negli  orecchi  il  Suono  fpauentofo  della  vltima  fatale  trom- 
1 ba , arde , fuda,  e gela,  nel  considerare  folo  quelle  terribili  mi  ftruifli 
; parole 1 Partitati  da  me  maledetti  al  fuoco  eterno  : e chi , gettato  t^s  ? 
i da  vna  Santa  fiducia  entro  ad  vn  mare  di  mele  * naufraga  di  Hitro n.  in  vi- 
: dolcezza  nel  penfare,  che  pollano  cSTere  indirizzarci  1 * 

; quelle  fortunate  benedizzioni:  Venite  benedetti  del  mio  fa-  iS'w/uf. 
; drc*  4 foffeder  quel  regno , che  col  Mondo  vi  fù  defi  nato . Si  conaef* 10,0  «7*» 
; il  Mio,  ed  il  Tvo,  hanpo  fconuolta  affatto  la  pnblica^JSjj; 

: quiete  dell*  Vniucrfo  : così  quel  Moni)  e Pochi»  del  mtdo.fim  a- 
Redentore  * ha  pollo  vna  gran  confusione  nella  Republica 
ben  regolata  delle  anime.  Il  Sentire  adire  dalla  ftcSTa  boc-  tìo.ftmftr  vi- 
di. della  verità : e molto  larga  la  porta  j e fpazàof a la  via , che  gui  • 
da  alla  perdizione  > e MOLTI , fono  quelli , eh’  entrano  per  ejfa  : faminami 
g come  altresì  ; b quanto , è angujla  la  porta , e rifretto  il  fentiere  * bus  "*ù-Sur- 
, che  conduce  alla  vitti  e POCHI , fono  quelli  , che  lo  ritrutuano  • n“,Z7Zji- 
•j  L’vdirepiù  volte  da  chi  non  può  errare,  ma  sà  diftintamen*  fim-suf*,  ' 
1 te  il  numero  -MOLTI*  fono  1 chiamati , ma*  POCH I*gli  elet * Mdì/c,Jìuì 
* fi:  à chi  non  arrecarcbbe  terrore  ? Chi  non  vorrebbe  con  mtmaUdiài 
,,  Pietro  > e con  gli  Apostoli,  abbandonando  il  tutto,  diueni-  jj? 

re  affatto  pouero  per  amor  diGiesù,  intendendo  da  cSTo:  bcmjimpad 
eh’}  co  fa  affai  più  facile*  che  vn  C amelo , onero  vna  grojfa  Gomena * tr“  mti  't€*' 

' faffino  per  l’apertura  di  vn  minutiamo  aco  da  cucire , che  vn  ricco 

;;  fe  n’entri  nel  Cielo  ? Anzi , chi  inficme  con  i difcepoli,  incre-  À confìttitelo- 

*'  fpando,  non  sò  fc  più  per  Io  Stupore , ò per  Io  timore,  le  ci-  Zm.Tf!' 

, glia , non  direbbe  : fe  così} , mio  Dio  1 echi  giammai  de'  ricchi  fi  pon*,& 

: f altura}  Per  l’altra  parte,  chi  non  Sì  consolerà  rammenta 
; doli  : che  s era  Aretta  la  porta  del  Paradifo , egli , come  il-  ad  ptrduioni 
luminato  da  fpirito  profetico  vaticinò  Dauidde>  per  en- 
trarui , ha  voluto  che  con  l’ariete  della  fua  fantiifima  Croce  tam  ; quatti 
::  Sìa  gettataà  terra, ed  ingrandita,  acciochc  vipoteSTe  com-  ^vfiafrtàf 
"modamente  palfare , il  numerofo  feguito  d’  innumerabili %*Tquld‘7cit 
■\  anime,  liberate  dal  carcere  angufto  del  Limbo,  e dalle  fau-  »dviiam,& 
ci  del Becmotte  d'inferno.  Oh  Dio  I Sentite  con  che  amo- ÌSS£m& 

I ì ì rofi  Mot.  7. 

S J /tritìi  dt/renfat  A unni , ftd  reuoean  gradum  ,fupntf4,  fondere  ad  attrai  : Hot  opus , hit 
Isti  or  t/l.  Virg.  6.  Amiti  Matti  funi  votati, fanti viro  Utili.  Mot.  xo.  & ìt.  Zete  noi  riti» 
ruimùi  omnia,  ftiatt  fumai  tt , quid  ergo  eri t nobit  ìFaeiliui  tft  Carnei  um  per  foramene  _ 
a (ut  tran  fin , quota  diuitem  mirare  in  rtgnum  Cataratti . A uditi i bit,  difiipuli  m- 

■ |£f  amar  valiti,  diciatti:  3 ah  ttgo  poltrii  fittimi  tfi*  tidat, 
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tj*t  ir  incetti  rofi  argomenti , getta  Paolo  l'Ancora  ferma  delle  noftrè 
itflrMs,  & tu  fpcranxc  in  Dio  1 Se  Chrifio  5 dice  egli,  per  falu*rci  > ì morto  por. 
^nlu", '&  notyquat>d‘  tramo  fttoi  nemici:  che  non  farà  bora-,  che  fiamo  col  me\; 
itureibit  Rtx  zo  del  fuo  f angue preztoftjjimo  riconciliati  (eco  ? Chi  mai  ci  accufe- 
SiinimZùm  r*  ^ iddio , che  ci  giu  fife  a ? Chi  ci  condannerà  ì Quello  > ch’e  mor - 
inimici  tjft - to  per  noi  > ed  incejfanttmente  > con  tante  bocche , quante  bà  egli  pia - 
Thti/umus*  $ey  *nterPedsPer  l*  no/lra  faluczza  ? Come  dunque  potrà  il  timo- 
Dco  Smorti  re  f epurarci  dall ’ amor  d‘  Iddio  ? Chi  > non  sì  riempirà  di  vna 
tv  r,*/j  ’ruè-  Santa  confidenza,  ofieruando:  che  doue  nella  notte  ofeu- 
’ciiutf',  fat.ìi  »a  del  peccato , per  quanto  fi  affaticafieroi  pefeatori  degli 
nimiésinvi-  andati  padri>  non  fumai  poffibile  far  preda,  ne  meno  d'vn 
minuto  pefee  d'vn'animaicomparfoegli  alle  ripe  dello  Ila- 
Quii  atettfa-  gno  di  Genczaret  di  quella  vita  mortale  > fluttuante  tutto 
thanDri’f  deli'acque del  di  lui preziofiflimo fangue»  doppo  ch’entra- 
Deus , qui iif  to  nella  barca  di  Pietro)  della  SantifiìmaChiefajquiui  inti- 
fifean Quii  m£  vna  nuoua  gcneralifiima  pelea)  tantofofie  il  numero 

>Jl  qui  tonde-  . . . ..  ® r , , . . , 

mnet  ? Chri-  prigioniero  di  quell  ilquammuto  popolo  ,che  ne  le  reti  de- 
jius gliEuangelici  difccpoli)  dichiaraci  nello  ftefio  tempo  pc- 
TZ'ì'ui&rt  fcatori  d’huomini  ) ne  le  due  barche  della  militante , c del- 
(strrexit,  qui  |a  trionfante  Chiefa , fodero  quafi  fufficicnti  a rat  tenerlo? 
urZ^DelZ  Anzi, refufeitato,  c comandato  agli  Apolidi,  che  pe/can- 
qui  & eri  am  do  alla  finifirj,  haucuano  perduto  l’olio,  c l’opera,  che  gef- 
ZZf'piZn  taRero  alla  delira  le  reti)  faceflcro  rantolio  eglino  predi 
gonos'/èpar*-  di  ben  cento  cinquantatre  grandi/lìmi  pefei,  fimbolcggiai 
n’chnnn*1  Per gliOrandi  della  Terra:  per  pigliare  i quali,  per  auuifo 
Traerpur  ftr  fi  elio  d d Sai  uat  ore , f à di  meflieri  infatti , non  giàgctcaic 
luZsmtZZ  a33a  ^n‘^ra  de*  r*§or‘  la  rete , ma  ben  sì  alla  delira)  carai- 
LZctfiLus. nando  cioè  deliramente  ,col  mezzo  folo  delle  piaceuolcz- 
Conduca  un  t zc  # e delle  dolcezze  ? Chi,  animato  da  vn’ofiequiofo  amo- 
*tuZntm?!pio  re,  non  isbandirà  dal  fuo  petto  in  tutto  il  timore)  Capendo: 
j»rrr rumpeba  che  Giouatini)  quellochc  fù  fcgrctario  del  cuor  d’iddio, 
itrérlir  i/ v idevn  numero  fenza  numero  di  habitatori  della  Cclellc 
impieutrune  Gierufalemme , d’ogni  genere,  d'ognictà)  cd’ognicon- 
jfus’Zau  dizione  ^ dlc  > fe  due  volte  il  Saldatore»  fi  lafciò  vfeiredi 
fme  mergertn  bocca  quelle  tantotcrribili  pixtAz:  molti  fono  i chiamati  3 e fi- 
t*r£xi»cu fhith eletti', ìa  vnaichinon vede, che  niuno  di  quelli»  che 

tris  bomine:  ° 1 / 

espiti.  Luc.y.  tU* 

Hitnte  in  de x terna  nani  r i/  rete.  Afcendit  Siateli  Tettiti, & traxit  rat  in  ttrram,  plenum  magni i pi/  ilici 
tenui»  quinqnagmia  intuì  tue  il.  y idi  lurlamenagnam  quoto  dmumer are  turno  poterai  ,ex  etamiii 
geniti  ss Jiantts  ante  throttum.  A/»*.  7, 
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M ifofpao  chiàtnatiàlatìorarcnella  Vigna,  rimafcefclufo  dal-  ; ».•? 
,i  la  mercede  , ma  à tutti  fù  compartita  egualmente  > quanto 
0 alla  foftanza  della  Gloria;  tanto  cioè  a' primi,  che  fi  porta- 
(l  rrono  ad  affaticare  per  tempo>  quanto  à quelli,  che  folo  nel- 
„ i'vltiraa  hora  vi  comparirono  ? E benché  fi  dicano  perciò  , 

. pochi  gli  eletti  scorcilo  fi  auuera,  non  già  che  foffe  alcuno 
lj,  dielfipriuatodel  premio,  ma  perche  lolo  gli  virimi,  che 
"t  fiaiponoi  > meritarono  vn  sì  pregiato  titolo}  così  chiama-  In  ^ 
ti  da  Paolo , poiché  nati  negli  vltimi  fecoli , & à differen-  fuuiorumd *. 
,,  za  de'  primi,  li  quali,  non  ottante, che  maggiore  foffe  la  fa-  f‘ 

' tica  loro  a in  riguardo  di  tanti  precetti  della  legge  fcritta»  ' _ ‘ 

’ del  che  anco  fi  lagnauano  > furono  ad  ogni  modo  nella 
mercede  effenziale,  vguagliati  à quelli  del  Vangelo,  gio- 
«0  affai  più  dolce  > e più  foaue , mercè  de' meriti  del  Re-  , V 

‘ dentorc,  c dell'efficacia  de’Sacramcnti;  diuenendo  in  que- 
llo modo  li  primi  vltimi , e gli  virimi  primi . Nell’  altra  poi, 
niuno  di  qucUi»  che  rimaìcro  degni  delle.Rcgic  nozze»  -v 
'venne licenziato, fuorché  vno,  che  temerario  hebbe  ardi-  V. 
re  di  fgraziatamente  comparimi , fenza  la  douuta  vette 
nuzzialc  . Chi  in  foouna»  non  penferàdi  poter' effere  vna  d 

di  quelle  luminofeftelle  del  Firmamento,  il  cui  numero  al  SSm 
patere  del  Regio  Profeta , è folo  noto  al  loro  Facitore,  che  f* 

; sà  anco  diftintamente  nominarle:  mentre  lo  vedrà  vendere  Zminìm*; 
f ;advnDauidde  , & ad  vn  figlio  prodigo  ilParadifo,perlo/>/.i4«. 

„ Jolo  vilififimo  sborfo  di  vn,  P e c c a v i ? Donarlo  ad  vn  La- 
idronc  i perche  gli  prefentò  vn’intercffato  > Memento?  te  Mundi 
Aprirlo  ad  vna  Maddalena,  per  quattro  lagrime  > che  non^“^-> 
fono  finalmente  nella  donna,  che  moneta  di  rame?  Chi  non  Nic  tgo  te  cm 
Il  confiderà  in  offeruare , che  ne  meno  pare,  c’habbia  cuo- 
j-c  di  condannare  vn’adultera,  giàfentenziata  dalia  legge?  re)njhsjfd 
in  fentire,  eh’  cglifteiTofi  dichiara  : che  non  è venuto  , che  per  piccatili  u 
gli  fece  dt  ori  ? Che  non  vuole  Ia  morte  loro  j ma  la  vita  ? E che  in 
qualunque  tempo  fi  pentiranno  de  peccati  commejfi  , farà  egli  pronto  sili  menivi 
à diffalcare  dal  libri  del  dar  e dell  battere , le  gr offe  partite  de' loro  & 

debiti?  Non  vedete,  che  fi  fà più  allegrezza  nel  Ciclo,  di  vìmìu. sìim- 
Yfì  prodigo  pentito}  di  vn  peccatore  conuertitoj  che  {jgjjjjffy 

Iii  2 del  t»  vimt , & 

' jion  mrittMT.  Omnium  im/ptitxttqn  eius  r.en  recor iabor.  Egei.  i J, 
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iti  gàuJitum  del  polle  fio  dei  rimanente  de' Giudi?  Onde,fe  bene  di/s* 
eS1*  > ch’era  così  malageuole  a' ricchi  l’entrare  per  Je porte 
tot  ori  fomite-  del  Cielo , come  a’  Cimeli , ed  alle  grolle  funi  il  paflarc  per 
iZnJuP’  §I*/orj*  di  minutiffimi  aghi;  agli  Apolidi  però,  che  tantoflo 
nonagintonc - io  interpellarono;  che  niuno  in  qutjìo  modo  farebbe  diuenu - 
ZTc  'if1'  10  cittadino  della  beata  pàtria , ri/pofe:  che  ciò  era  impoffibir 

jtfnd  homi-  le  agli  huominiinon già à Dio . Perche,  fi  cometòn  oghifacilirà 
TkiulnTud  maoSiorc  può  far' elio  j che  vn  corpo  penetri  l’altro,  così 
D,um  Tom  non  fc  gli  rende  punto  difficile  di  far  pattare  le  Gomene, 
omnia  pojfiti-  ed  i Cameli  de’ peccatori,  per  gli  lori  angufti  degli  aghi 
hajwttM.  dc|je  Cclcfli  porte . Anzi , ihtcrrogatoin  S.  Luca  da  alcti* 
Domine  fi',  ni,non  sò  fedirmi  debba  òcuriofi  ,òneglmtofi,  òan  CióGt 
/£ÌZllMÌ  de,la  Pr0Pria  faluezza,  del  numero  de'prcdeftinati?mor- 
ìpfe  autem di  tificàndo  la  loro  cunofità  , con  lafciare  il  dubbio  indecifo  , 
c!n, mdiu  'in  e togliendo  la  radice  di  limili  queliti, che  per  lo  più  fi  pro- 
trnre  per  nngtt  pongono  da  gente  da  poco,  che  vorrebbe  il  fine,  fenza i I 
merZ‘  » ia  mercede  fenza  la  fatica  ; il  premio  fenza  fudori  ; 
TZSu  qui-  infegnando  foloil  modo  di  venirne  àcapo,  tìfpofe-frecu- 
rene  intr*n . rate  pure  d' entrare  per  quefl a portaangufla , perche  'Viso  dire  , èbt 
X4Z  molti  tentarono  d'entrarui,  c ne  rimafero  deluft . Quali  che  vo- 
lefle  dire  ; 'in  gran  premio , richiede  xna  gran  fatica.  Non  fi  coro» 
nano  ,fen\a  fu  dori  gli  Atleti . Non  fi  guadagna  , fen\a  vna  lungi 
[erutti*  la  grazia  del  Prencipe  : »e  fi fì  acquijlo  con  lo fare  a federi, 
elei  regno  de’  Cieli . Non  mancate  dunque  à i voi  Jleffi , che  Iddìo  non 
mancherai  voi ; ef oppiate  : che  molale  molti)  lu  fingendo  fi  di  ritrae 
nate  à loro  talento , e la  ftrada  pianai  e le  porte  aperte , prolongandt 
fino  all'vltimo  il  far  bene  , e troppo  pr  e fornendo  della  diuina  bontà  > 
fono  rimalìi  ingannati  ; hanno  battuto  con  le  V ergini  pazze  alla  por- 
tale loro  ad  ogntmodoc  fiata  negata  l’entrata.  Hor,  chi  non  ve- 
de manifeftamentCjChe  i rigori  de'  quali  s’arma  tal'  hora 
Iddio  nelle  fiacre  carte , non  vanno  à ferire  3 che  la  profoih 
zione  di  que*  maluiuenti , che  vorrebbero  offenderlo , len- 
za che  fc  nerifentiffe  ; trafgredire  la  fua  legge , fenza  incor- 
rere ne'  di  lui  giufti  fdegni  ; peccare  inlomma  impunii  e 
nuotare  in  quello  Mondo  entro  vn  mare  di  fallì  diletti,  per 
approdate  poi  anco  nell'  altro , al  porto  de’  veri  contenti  l 
‘ ~ - - - • . Guai  ‘ 
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il  teittià*  mortali  » fe  col  freno  dc'  gaftighi  9 Imbrigliandogli  sì  dimoiai 
p foucntc  la  diuinaprouidcnza,  non  gli  togliere  in  quello  gj£rpa“^c. 
■m  modo  a'  precipizi)  • Le  leggi  J le  tniruntie*  le  pene  j li  goUigèi  > Chriltianifi 
j non  fono  fotti  per  glt  giulìt  > dice  Paolo  > mo per gl' ingiù  fli  ; non 
„ "f&gl*  buoni fndditi , mo  per  glt  ribelli \per  gli  empi/  ; per  gli  pecco  rc°,  che"™’ 
*;  tori } per gli/celeroti  i e per  quelli  in  fomnt/ti  thè  fono  moccbiotidi  ci°  neghino  ; 
d ed?* • Gii cfempij  di  Girolamo  > d’Harxone , e di  tant 'altri,  "a 
|C  feruono  per  raffrenare  i profontuofi  ; per  fermare  il  corfo  di  *»‘*ft">&** 
a quelli)  cbe  precipitofi  à fot  za  di  falli)  vanno  à dirittura 
1 traboccar  nei  baratrosnon  per  chi  ferue , non  per  chi  ama  terùm.fctu- 

,1  Dio.  Deue  per  canto  , chi  dcfidera  d'inca minarli  al  Ciclo)  r*££rc?** 
j c coni 'opre  buone  hà  di  già  dato  principio  à colafsù  iftra-  rimo/./. 

. darli.,  porre  in  difparte  il  timore  iòucrchio  > eh*  è vno  degl* 
inciampi , che  frappone  il  Demonio)  per  frallornare  il  via g- 
, gio  degl’huomini  da  bene  ; e feguendo  col  mezzo  d'amore, 
fedelmente  la  feorta  dique'  generolì  corrieri)  che  per  le 
polle  lì  tragittarono  all’Empireo  > là,  in  conformità  de'  ta- 
’ ien  ti  fom  mini  Aratigli  da  Dio,  portarli)  dou’  eglino  gli  ad* 
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. derare:  s’è  lungo,  òdifallrolo.  Ad  Amore,  ogni  cola  ben-  tvijas;;,’ 

. che  difficile)  fi  rende  facile  : al  Timore)  ogni  cofa  quantun*  minare  per  la 
«|uc  facile  >mollrafi  difficile.  L'vno,  hà  forza  di  appianare 
mneo  i monti;  l'altro , di  far  torreggiate  anco  le  valli . Il  pri-  ^mó 
mo  ,fà  diGiganti,  Pigmei  ; il  fecondo)  cangiale  Formiche  "reU  noftr? 
ancora)  in  Elefanti  • lo  delìdererei  > che  la  vita  dell'huomo £ll0,e? 
da  bene>  folle  giornaliera  . Non  voglio,  che  s’imagini  di  ha-  omntm  mg» 
«ere  à viuere  gli  anni  di  Ncllore  ••  fà  di  medie  ri , che  penfi 
ogni  giorno  l’ultima  mèta  de’ luoi  viaggi  : perche  così,  non  m£. 
gli  parerà, ne  lungo,  ne  faticofo  tanto  il  camino,  mencrc,d' 
vna  folagiornata.  Quindi , gli  prohibifeo  di  portar  fecotrt 
cofc.cioè  a dire;  l’Abaco>  il  Compaflo  ,ele  Eilancie.  L’vno, 
per  numerare  ipaffi  ; l'altro  per  mifurare  la  llrada  ; il  terzo 
per  bilanciare  gli  andamenti  ) di  chi  prima  di  c ITo  , fegnò 
co'  propri;  fudorique'  fentieri,  in  cui  non  fi  feorgono  altre 
orme»  che  di  bontà.  Vi  fono  alcuni;  che  diucuuti  Banchieri, 
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vorrebbero  poflederc  gliorldi  Mida  ved  ! Tefori  di'CrcfSX 
ma  non  mai  s’arricchifcono  .*  perche»  ad  altro  non  badano!» 
che  à pefar  monete  dello  (tetto  conio»  e del  medemo  prez- 
zo , per  fare  fcielta  delle  migliori  ; e ritrouandole  tutte  di 
pefo , poco  » ò nulla  differenti , mentre  pare  tal’  hora  > che 
vna  formonti,  e tal’hora,  che  ceda»  non  fapendo  à quali 
di  ette  appigliarti,  temendo  di  rimanere  ingannati»  diniu- 
nafanno  acquitto . Bilanciano  le  doble  , gli  Ongari , ed  i 
Zecchini»  vfeiti  di  frefeo  dalla  Zecca,  per  feiegliere  fcioc- 
camcnte  ipiù  vantaggioti  : mentre»>tutti  fono  traboccanti 
ad  vnfegno.  Vanno  anfiofi  ricercando s’ilr  Digiuno  fiatai* 
gliorc  , ò l’orazione?  Quale  Orazione  fia  più  fruttuofa: 
quella  per  gli  Peccatori  » ò per  gli  Morti?  Douepiùfi  me- 
riti: nei  tributare  gli  ofiequij  delia  Carità  a’Pouc  ri,  ò quel- 
li d’vn  diuoto,  e magnifico  culto  alle  Chiefe?  Se  più  gra- 
dila Iddio  la  vifita  de'  Tempi; , ò la  Ritiratezza  ? La  Man* 
-fuetudine , ò l’Humiltà  ? La  Bocca  dhiufa  » ò gli  Occhi  baffi? 
■>La  Purità»  òla  Pazienza?  Spqtiùgioui  il  leggere  libri  fpiri- 
tuali»  òl’vdireà  parlar  d’iddio  ? Il  farti  pouero  per  amor 
del  Cielo,  ò conferuare  le  facoltà,  ma  per  follcuo  del  prof* 
lìmo?  cchesò  io?  Non  s'accorgendo,  che  fanno  cornei 
viandanti ; che  arriuati  à capo  d'vn  Biuio , fe  daranno  con* 
fultsndo, qual  delle  due  Brade  fia  la  migliore,  lenza  appli* 
carfià  veruna;  nonprofeguirannomaiil  viaggio.  Le  Virtù 
morali»  fono  vna  catena,  ma,  del  più  pregiato  metallo;  i di 
cui  anelli»  reftano  tutti  i’vnoà  l’altro  congionti.  L’vna  ri- 
chiama l'altra;ne  è perfetto  bcne,chi.tuttc  nonlcpofledc. 
Non  è Rumile  ,chi  non  è manfueto  ; non  manfucto,  chi  non 
è paziente  : ne  fi  dà  Pazienza^/enza  l’Humiltà  » e la  Man- 
fnetudine.  Chi  deirobedienzaotterua  le  leggi  , non  può 
non  leguire  gli  ft  endardi  ancora  dell’  Humiltà , e della  Pa- 
zienza, è della  Manfuetudine:  e chi  al  volere  diurno  in 
ogni cofa  fi  conforma,  milita fotto  le infegne  di  tutte.  So- 
no tante  collane  tutte  conformi,  4’vno  dello  pregio,  e bel- 
lezza, che  gettate  al  collo  di  vn’ anima , non  sò  fe  dir  mi 
.debba»  che  la  facciano  (chiaua  >ò  caualicra  del  Cielo  ; men; 
” - - * ‘ ere 
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tre  Tempre  Te  ne  ft  à à caualiere  di  ella.  Se  le  Volete  pc££ 
re , Tono  tutte  di  vn  medemo  carato  > perche  hanno  la  llef- 
s’ anima  informante  della  Carità,  fe  infufe,  c fopranatural/j 
ò della  Prudenza  > fe  naturali)  ed  acquisiate . Non  vedete  > 
che  bilanciate  infieme,  vicendcuolmente,  ed  innalzano, 
ed  abbacano  la  ftadiera  ? Se  prouatc  la  Pazienza , con  la 
Liberalità^  l'vna,  per  beneficio  vofiro  Sembra  dipiù  pefo» 
ma  i'altra,pcr  lo  folleuo  altrui.  L’clemofina  fatta  a'poueri , 

Tela  ponete  al  confronto  con  quella  donata  agli  altari >in 
virtù  del  conio  della  Carità  fembra  traboccante  : ma  fe  at* 
tendete  l’impronto  della  Religione  > par  che  quella  for- 
monti.  O' quanto  pefa  vn’Obcdicnzacicca  1 Oquanto  va- 
le vn’Humiltà  profonda  ! La  Giu Slizia>  hà  per  ifeopo  l’clt  er-- 
minio  dd  vizio>è  lo  Stabilimento  della  Virtù)  ma  col  mez- 
zo del  rigane;  la  Pietà  batte  la  SlelTa  Strada , ma  con  la  feor- 
ta-dclla  piapeuolczza . La  CaSlità , per  lo  candore  ) ci  ren- 
de fimiglianti  agli  Angeli;  & il  disprezzo  delle cofe  del 
Mondo,  per  lo  difattacco,  cifà  tutti  Celelti.  Caminano- 
in  fomma  fra  loro,  fenza  ccremonic.  Hora  netrouate  vna. 
alla  delira , hora  alla  Sinistra  ; tengono  viccndeuolmente 
talhora  il  primo,  e tal  hora  l'vltimo  luogo;  e godono  in  di* 
uerfi  modi  di  eccederli  l’vna  l’altra,  edirimanere  eccedu- 
te . ESTendo  dunque  tutte  ad  vn  modo  degne  degli  olfequij 
d e'  cuori  ) tutte  fi  debbono  ad  vn  modo  abbracciare , non  — ’ 

h adendo  elleno  altro  fine  > che  di  abbellire , e di  arricchire 
l'anime)  per  renderle  poi  più  meriteuoli  della  grazia  del 
Cielo.  Bene  vero,  che  disponendo  la  diuina  Prouidcnza 
il  tutto , con  quella  dolcezza)  ch'è  propria  di  quel  clima 
beato,  ouc  non  regna  amarezza  alcuna,  e per  insinuarli 
più  facilmente  ne’  cuori  humani  adattandoli  a'  noltri  geni/, 
c vefiendo  benigna  perlopiù  le  comuniindinazioni,  fà  di 
mestieri,  colà  veloci  portarli , doue  allettato  dall’indirizzo 
fourano  ,c'iltrada  propenfo il  noltro ragioneuole appetito.  . . 
Quella  è l’infelicità  della  noltra  condizione  ; che  lhuomo 
atto  ad  ogni  eofa , non  può  >non  sà,  non  deue  per  tutto,  il 
iut-io  oprare.  -Così  quell' Orfeo,  che  eoi  fuono  della  Sua* 

*■  * Ce- 
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Cetra  feppe»ed  ammollire  i falli,  ed  ammanfuetire  le  nere,’ 
«raddolcire  l’Inferno  : al  Tuono  di  tane’ altri  inufici  Uro- 
menti»  architettati  dall’arte , per  temperare  co’  loro  foaui 
concerti  gl’infoaui  fconcerti  dell’animo  » fi  poteua  dire;  vn 
'Afìnm  kd  Giumento»  al  tocco  della  Lira.  QuelTullio»  chegenero- 
■ fo  immergendoli  nel  vallo  mare  d'vna  lattea  eloquenza  y 
fenza punto pauentare  gli  orgogli  de’ flutti»  ficuro  fi  tras- 
portò al  lido:  (limando  nello  llelTo  modo  di  poter  varcare 
anco  il  Callalio,  infelicemente  vi  naufragò  = fcccandofi 
nelle  fue  mani  quegli  allori,  che  sì  glor ioli  fiorirono  alle 
di  lui  tempie.  Renderebbe!!  l’Iiuomo  più  del  Sole  torni- 
nolo, fe  di  tutte  le  Virtù  poteflc  ad  vn  fegno  vellire  i rag- 
gi: ne  occorrerebbe  ,che  il  Oelo  tanto  (opra  de’  mortali» 
dc’fuoi  fortunati  coloni  oftentalfe  le  glorie.  Non  poten- 
do dunque  di  tutte  vellire. nello  Hello  modoi  ricchi  am- 
manti , procuri  d’adattarfi  » ma  che  dia  bene»  quello , che 
più  incontra  il  proprio  gradimento:  perch’eifendo  gli  altri» 
limili  affatto,  c fabbricati  dallo  Hello  (arto»  verrà  in  vno  fo- 
to , à vcdirli  tutti  infieme . Se  fra  le  piante , (opra  le  altre 
v'aggradano  gli  vliui  della  Mifericordia,  piantateli  nel  ter-, 
reno  del  vodro  cuore  •'  che  non  faranno  guerra  agli  alberi 
delle  altre  virtù»  queHi,che  non  fono  (imboli,  cheédi  pace  • 
Se  fra’fiori,  più  di  ogn'vno  vi  diletta  il  Giglio  della  purità,; 

So/000  abbellitene  pure  il  giardino  dell'anima  vodra.*che  non  è, 
che  dituttoferacc  quel  terreno,  oue  fi  nobil  virgulto  alli- 
gna . Se  iJ  pallore  della  Violetta  dell’Humiltà  vi  rapifee  lo 
Spirito  ad  inchinarla : coltiuatene  le  fperanze  » che  non  po- 
trà contradare  agli  altri  fiori  li  vantaggi  » chi  fi  dima  infe- 
riore ad  ogn'vno.  Se  la  Regina  de’fiori,  fra  le  infidie  di  ne- 
miche fpine, facendo  vie  più  campeggiare  i fregi  d'vna  maé 
ilofa  porpora,  inuita  voi  parimente,  à far  pompa  fra  le  punì 
ture  delle  auueifità,  d’vna  inuitta  Pazienza, c coflàza  d’ani, 
mo  » inchinatela - che  non  vàia  Regina  fenza  l’ancellc,D( 
può  ricurare  vn  decorofo  corteggio»  chi  Rè  degli  altri 
• pregia.  Sì  come,  perde  il  merito  di  tutte  l’opere  buone  , 
chi  vn  fol  peccato  commette  •*  così  vede  i fregi  di  tutte 
' ' ‘ " vir-  ‘ 
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vitti  > chiad  vna  fola»  ma  in  grado  eroico  s’appiglia  .Fri 
effe  , non  regna  mai  difeordia  alcuna  , ma  il  liuorc  è affatto  ?* 

«bandito  dal  candore  di  quelli  animi  innocenti.  Le  direi» 
veramente  rcligiofc: perche  non  vanno  che  accompagnate; 
veftono  nello  fieffo  modo  ; non  viuonochc  intteme  . Se 
parliamo  delle  naturali , tengono  per  loro  dirctriccc  > c fu-  * J 
pcriora  la  Prudenza:  fc  delle  infufe  la  Carità:  c come  quan- 
do più  capi , fono  in  vn  fol  corpo  animati  da  vna  fletta  vita» 
morédo  rvno.rimancanco  l’altro  cftinco,Qelio  fletto  modo, 
ic  muore  rvna,muoiono  l'aitrc  ancora.Scnza  timore  alcuno 
dunque,  batta,  che  v’appigliate»  con  vn’hutnilegcncroiìtà» 
e con  vnagcncrofa  hurailtà.ad  vno  di  tanti  fcntieri,chc  fan 
capo  alia  Reggia  della  voftra  falutc . Sono  tutti  eglino  li- 
nee, che  vanno  egualmente  à terminare  ai  centro  delle  vq- 
fi  re  brame . Pur  che  andiate  in  Paradifo  » tanto  fi  che  vi  fec- 
uiatc  della  ftrada  dell’Humiltà , quanto  della  Pazienza»  VT. 
dcll’Obedicnza,  ò di  qualunque  altra.  Ad  ogni  modo,  fia-  nSSjS 
te  più  che  certo,  dice  Girolamo,  che  niuno  in  quefia  vita  ««  «indurita 
può  arricchire  l’anima  di  tutte  le  virtù,  toltane  quella, che 
beuendo  al  fonte  della  diuinirà , tutte  nel  fuo  feno  le  traf-  N*s'usrj* 
fc.  Contentatela  pertanto,  diportarui  folo  per  quella,  à SAna^mr-‘  • 
cui  vi  richiama  col  voftro  genio,  lo  fpirico,  c per  eif»  ardi-  IjhciZpZji* 
jmentofo,fcnza  badare  ad  altro,  inoltrateui . Ma  fopra  il 
tutto , acciochc  meno  vi  rincrcfca  la  lunghezza  del  viaggio, 
c cadendo,  habbiate  chi  vi  folleui,  fcicglieteui  per  vottra  **'•*•*«*», 
compagnia,  e guida,  vno  di que’Celefti condottieri, che 
megliochc  il  Colombo,  feppero  fìcuri  additarci  vn  nuouo 
Polo.  O' fia  Eduuige,  ò Ehfabetta;  Francefco,ò  Dome* 
nico  j poco  importa . Accommodateui  voi,  che  il  Ciclo  non 
Là  alcuna  fatica  ad  aggiuftarfìà  noi:  anzi,àguifa  di  balia 
amorofa, compatendo  le  noftre  debolezze,  (ottenendoci, 
accioche  non  cadiamo,  ficgue,  come  fc  fo/fimo  bambini,  li 
patti  delle  nottre  inclinazioni . Caterina  la  Serafica,  apprefe 
per  condotticrc  Domcnico;Chiara,Franccfco;Cunegoa- 
dc , .Benedetto  : che  v’importa  più  falirc  al  Cielo  sù’l  car- 
ro di §lia,  ò sù  l’ale  de’  Serafini t Lorenzo»  v’approdò  sàia 
I ‘ KKK  era- 
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Tur  che  an*  craticola»  arrbftito;  Bartolomeo,  co’rafoi,  {corticato;  Ca- 
boto!?. ferina»  arruotata  ; Ignatio,  da’denti  delle  fiere  macinato; 
porta  portar  Agnefe»frà  le  fiamme  incenerita.  Pur  c'habbiatc  il  fine > 
«fipJeP«r  ogni  mezzo, che  à quel  vi  guidi,  è buono.  Lhauerli  tutti, 
vn'aitraftra*  foloà  Maria  fù  conceduto;  il  fare  fciclta  Tempre  del  mi- 
gliore , fù  priuilegio  di  Terefa  ••  non  Tono  quelli  talari  per 
gli  voftri  piedi;  le  bilancie  » non  da  altri  guidamente , che 
da  Alirèa  fi  maneggiano . Non  vi  curate  di  volare  ; carni- 
nate  in  conformità  delle  voftrc  forze  ; che  non  vi  fianche- 
rete,nc  caderete.Non  mi  fiate  à fare  dell'Aritmetico,©  del 
Geometra»  col  Cielo,  che  per  efiere  quali  immenfo,  none 
potàbile  ,che  lomifuriamo,  che  fiia  bene;e perche  ricolmo 
d'innumerabilifplendori»nonfi  ponno  tutti  numerare.  La- 
fciatela  Stadieraà  quello  , che  purtroppo  giulti  peferi 
tutti  gli  andamenti  vollri:  c Teruanui  li  voli  dei? Aquile,  ac- 
cloche  non  incontriate  d’Icaroi  precipui;,  più  diamroira- 
lione, che  d’imitazione.  Mangiate que' cibi,  che  fonopiù 
confaceuoli  alla  debolezza  del  vofiro  fiomaco , che  quan- 
do anco  di  vno,  ma  buono,  vi  contentane»  virendercllc 
viji/wun/:  più  ficuro  dal  generare  crudezze.  Se  non  potete  co’ palli 
della  virtù  colà  portami , douc  portotà  Eduuige , feguitc* 
€»t  f armili , la  fin  doue  potete  : c confolateuiin  fomma,  ricordandomi 
inVilnumc*  C^e  4 Ciclo  none»  che  dc’bambini.  Chi  troppo  abbraccia 
lari.MM.it.  nulla  flringe  ; chi  di  foucrchio  alTotiglia  lo  ftame , Tinfra» 
ht^mtUu  §e  * e m0^t0  *enie  j non  mai  s’inoltra  al  Campidoglio . 
Z * probi  lire  Eduuige  » fono  trafcorli  homai  ben  più  di  quattro  lecoli, 

mdmevtmrt.  die  foprale  ale»  non  già  della  voflra  Regia  ncuofa  Aquilj» 
i ugaumcT-  che  ncireftcrno  candore, denota  l’interna  candidezza  del- 
Urum.  mm.  l’animo  Polacco»  ma  ben  sì  d’vn'incontaminata  innocenza, 
L'Arma  di  viportafteà  trionfare  nella  Re  ggia  felice,  de'  beati  indefi- 
Foioaia , è denti  foggiorni.  Sò,che  à chi  fortunato  dell’eternità  paf- 
hjjuca,1,Ia~’  fc6g*agh  atrijjfcmbrano  i fccolijfrànoiancopiùdureuoli, 
\ani»  breui,  fugaci,  e precipirofi  momenti . Non  m’c  igno- 
to, che  le  Iciagure  condannare  àloggiornare  fra'mortali» 
-ccciochc  anco  viuendo  pruouino  vn  laggio  di  quell' Infer- 
no, che  tanto  akboirifcono,  non  hanno  pafl’aporto  per  quel 
* Re- 
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Regno  de  fcmpitcrni  concenti , oue  voi  hora  gloriola  re- 
gnate.  Sono  capace  > che  chiama , come  voi  hora>  perfet- 
tamente Dio  > non  può  pur’vn  momento  allontanare  il  pen- 
dere da  quel  bene  » che  folo  col  fidarlo  imparadifa  i cuori  • 
Ma  >s’è  vero  > come  vcriflimo,  che  fenza  dipartirli  da  Id- 
dio , li  può  anco  in  Iddio  amare  il  proflìmo  ; e Te  colafsù  pa- 
rimente, ammette, come  fra  noi, li  Tuoi  gradi  il  diuino  Amo- 
re, comunicandoli  più  che  agli  ftranieri,alli  congiunti, men- 
tre più  che  le  creature  , amanli  fra  loro  quelle  diuine  in- 
create perfone:  deh,  non  v’increfca>  di  abbafiare  verfo  de^ 
voftri  già  polTeduti  Regni , pietofe,  quanto  benefiche  le  lu- 
minofe  pupille . Oh  Dio  1 Che  lunga  Cataftrofe  d'infeiicif- 
fimi  auuenimenti,  feminati  non  hà  dubbio,  più  che  da  Teii- 
fone , da  Alctto , e da  Megera,  da’  peccati  de’  voliri  popo- 
li, hà  fune  fiato  quel  terreno,  che  voi  meglio,  che  con  io 
feettro , e con  l'Imperio , con  la  virtù , e con  l’efempio , in- 
grandirtelo'quanti  Strani  Casi  , anzioccafi , tutti  vera- 
mente marauiglioli , riferbò  il  fatto  alla  fpada  inuitta  di 
quel  Rè  jcheprcfagendolinel  nomc,dertinòil  Ciclo,  vlti- 
mo  della  Regia  Giagellonica  profapia , che  col  Sole  rtefib 
comuni  vantai  fplendori  : forfè , accioche  impararti?  ogn'v- 
noàconofcere,  quanto  ella  negli  annali  dell'eternità  me- 
riti le  prime  glorie,  quando  anco  morendo,  d'vn  Mondo 
intiero  congiuratoà  fuoi  danni , feppe  gloriofa  trionfare. 
La  Virtù, c della  condizione  dclfuoco,che  quando  perap- 
punto  fi  fpegne , fà  pompa  maggiore  de’  fuoi  fplendori. 
Direi,chcnon  già  per  abbattere,  ma  ben  sì  per  rendere 
più  maniferta  l’Eroica  Forte  zza, del  cuore  magnanimo  d’vn 
tanto  Prencipe , il  Ciclo  ftefio , non  che  la  Terra , contro  di 
lui  fi  armarti: . Moftrò  egli  di  volerlo  atterrare , con  le  gran- 
dini d’innumerabili  feiagure  > linfe  d’incenerirlo co' fulmini 
di  tante  armi  nemiche  ; pofe  nelle  mani  degli  Orioni,  ful- 
minanti le  Ipadc  a’ fuoi  danni  ; attizzogh  contro  le  fiere 
tutte  del  Zodiaco;  e paruc,  che  l'Orfc  fierte  dei  Settentrio- 
ne, volefiero  formargli  delle  loro  ftelle  il  carro,  per  precipi- 
tarlo nouello  Fetonte , dall'alto  d'vna  Regia  forte,  al  bado 
- KKK  a ' d’vnn 
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d’vna  prillata  Fortuna.  Dircfte>che  diuifaflc  perfino  di  fab* 
bricargli  delle  proprie  Zone  lacci  prigionieri , e torgli  dal 
capo  quella  coronai  che  non  di  fette  delle  comporta  > come 
quella  di  Arianna , ma  ben  sì  di  fcrtantadue , quanti  fono  ì 
dirtretti  maggiori)  ne'  quali  il  fuo  augurtilfimo  regno  rima- 
ne  diuifo>  vedefi  arricchita.  Ma,  chi  non  sà,  chcfoloco-’ 
legni  de'  difartri , fabbrica  Iddio  a'  fuoipiù  cari  la  Pira  d’vn* 
immenfa  gloria  f Gli  Antèidi  Paradifo,  anco  abbattuti)  pii! 
vigorofi  riforgono.  Stabilifca  pur  Marte  nella  Polonia  il 
foglio,  doue  negli  altri  Regni  iol  pellegrino  fi  fà  vedere: 
che  fatati  a’di  lui  fulmini  gli  allori  incorrottibili  diCafimi- 
rojvie più rinuerdiranno  all'immortalità  > c fdegnando  la 
di  lui  porpora)  di  vili  animali  gli  fanguigni  tributi,  maggio- 
ri auu affilierà  al  proprio  lurtro  i fregi  > quando  che  in  vece 
di  plebee  Murici)  rimarrà  tinta  di  nemico  generofo  fangue. 
Da  chcjfugli  deftinato  Jo  fccttro,  non  impugnò,  che  la  fpa« 
da;  da  clic,  fall  alla  corona»  vcrtì  Tempre  in  vece  di  ertala 
fua  Regia  fronte  Elmo  guerriero;  quali  che»  della  Polonia 
gli feettri)  eie  coronc>  non  d’oro ambiziofo  > ma  di  ferro 
generofo  fi  formino  ; e non  Ereditarie  d’vn  oziofo  fangue , 
mafolo  ne*  campi  diMarte,  e di  Virtù,  s’ottengano.  Noti 
fono  fenzailfuopefo)  anco  gli  Scettri;  tengono  frà  tanto 
lurtro  le  fue  punte)  anco  le  Corone.  Se  fanno  i Cafimiri» 
contro  de’  più  podcrofi  nemici  fulminare  anco  morti:  che 
faranno  poi  viuendo?  Tutta  volta  > fc  il  fine  del  moto,  è 
la  quiete  ; fe  della  guerra  la  meta,  c la  pace  ; fc  doppo  le  nu- 
bi j appari fee  il  fereno  ; fe  alle  tenebre,  ne  fucccde  la  luce  > 
ed  alla  notte  » il  giorno  ; già  che  » non  hà  più  bifogno  di  far 
pompa  del  fuo  coraggiosi  sì  gran  Rè  il  magnanimo  petto» 
c ftimo , che  portano  c fiere  à fu  Scienza  » nel  fuoco  di  tanti 
iconuolgimenti,  purgate  della  Polonia  le  colpe  > inchioda» 
ce  vna  volta  Eduuige , Boote  Celerte , sù  gli  affi  flcllati  del 
carro  del  Settentrione  le  volubili  ruote  ; apportate  doppo 
idiluuijdi  tante  armi  ftranicre,  all’  Arca  fluttuante  dc’vo- 
iìri  Regni, Colomba amorofa)  ifofpirati  oliui;Taumanti- 
jj«  nouclla,  fate  frà  tante  nubi  comparire  l'Iride  colorita  dj 
. .i  gra- 
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grazie  , cangiando  gli  archi  Scici , in  archi  baleni  » nuoci/  d* 
vna  tranquilla  calma  ; difgombcratc  Aurora  di  Paradifo, 
quclUMarziali,piùchcCimmerij  horrori;  donate  a*  voftri 
popoli.  Sole  luminofo  di  bontà»  quel  giorno,  chedoppo 
vna  notcc,più  delle  Groenlandiche,lunga,  c tcnebrofa»  Col 
dal  Cielo»  col  mezzo  de'voftri  fauori,  attendono.  Spunta* 
te  delle  Tartare  Faecte  la  ferità  ; togliete  alle  Mofcouitichc 
Scimitarre  tagliente  il  filo  ; fpegnete  nell*  acque  fanguigne 
della  Viftola , e del  Boriitene,  le  fiamme  delle  ciudi  difeor- 
die:  e rimouendo  da  quel  terreno  quegl'intoppi,  che  ren- 
dendolo di  piano,  moncuofo , e difaftrofo , gli  tolgono»  col  At»uVi*U 
nome»  il  fico»  che  gli  donò  natura,  appianatelo  alle  felicità. 

Non  mi  fi  rende  difficile  lo  fpcrarnc  faufto  l’cuento  .*  men-  cT,r£m 
tre  ben  sò>  quanto  frà  la  Regia  profapia  de’  Giagelloni  » 
ami  il  Ciclo  i Casimui.  ' 

fi  un  am  ftre3 
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no  al  Polo;  entro  vn  Regno»  che  s’hà  ag- 
ghiacciato il  clima  > non  hà  già  agghiaccia- 
to degli habitatori il fangue.  Eglino,  fora 
fiati  in  tutti  li  tempi»  lo  fpauento  del  Mon- 
do , il  terrore  de’  fecoli.  Hanno  con  la  for-  Popoligli* 
za  » fconuoica  da'  Tuoi  cardini  la  Terra  ; (colle  le  di  lei  co-  fcmprc° 
lonne,e  fatto  col  pefo  delle  armi  loro»  curuare  gli  homcria’  bciiicon. 
Valenti , anzi)  agli  Atlanti  fteifi  dell*  Orbe.  Benché  confi- 
nati  dalla  Narura)in  vn  cantone  dcll'Vniuerfo,  ed  iui  da  ef-  da'Gotti  tìd- 
fa,  entro  vari;  feni,  anzi,  con  argini  d'vn  mar  di  ghiacciola- 
ferrati,  pre faga  forfè  ) che  per  rattenere  i fpiriti  loro  di  fuo- 
co, non  vi  voleuano,  che  ceppi  di  ghiaccio;  portarono  ad 
ogni  modo,  ad  onta  fua , fino  nella  Scitia  l’Imperio;  pianta- 
rono nell'Oriente,  e nell' Occidente  gli  Scettri;  feorfero 
vittoriofi  l'Europa  tutta;  c rendendo  per  fempre  tremen- 
do, e memorando  il  loro  nome,  poche  volte  sfodrarono 
lafpada,chcnonlaripone(Tcro  tutta  coronata  di  fangue> 
e di  fpoglic  nemiche . Viuono  ancora  a’noftri  tempi,  fre- 
sche le  memorie  de'Guftaui>oonacafo  cosi  detti,  mentre 
pur  troppo  hà  no  Gvs  tato, e Costato  ilfangue,ediTefor 
di  tanti  regni  , entro  de’  quali  inalberarono  l’infcgne 
vincitrici,  funeflando  d' ognintorno  quelle  armi  , che 
crcdeua,non  fapeflero  mictere)chc  Palme.  La  ftrettezza,e 
la  maluagità  de'fiti,  nò  punto  confaccuole  all'ampiezza  de' 
loro  cuori,  è la  cote, fopra  della quaIe,aguzzano, con  Tinge* 
g no, le  br  accia, per  dilatar  Tlmperioie  la  fortezza  di  quelli» 
gli  rende  di  tal  guila  li  curi; che  facendoli, quali  fempre  ag- 
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grcffori  , di  rado  affiliti  ; pare , che  fiano  fol  nati  per  dare  ì 
non  per  riccuerc  dagli  altri  legge . 

Imprendo  à fcriuere  di  quella , c’hauendo  tinte  le  fafdc 
nel  fangue  reale  di  Suczzia,  accrefcendo  lo  fplcndore  de* 
Brigida  di  nacali»con  lo  fplcndore  della  Santità,  diede  à diuedere;  che 
fu igue regio,  non  fono  le  donne  colà,  meno  generofe  degli  huomini  : 
mcntrej  fe  fanno  quelli  vincere  il  Mondo, fanno  anch'elleno 
trionfare  dell'Inferno.  Vfcì  ella, qual' altro  Tobia»  da  vna 
fcùola  di  bontà:  onde»  non  mi  raarauiglio,  fc  à giifa  di  To- 
bia per  appunto  » dimoftroffi  vn  viuo  fimolacro  d'ognìpcr^ 
. fczzionc.  Il  padre  fuo,  la  madre,  il  fratello  jl’auoji  pio- 

aui , gli  abaui , furono  femprc  di  tal  guifa  innamorati  delle 
Chriftiane  virtù , che  le  haurefic  dette  Ereditarie  » non  au- 
uentizie  al  fangue  loro.  Seguendo  Torme  d’Abraamo,c 
degli  antichi  padri , benché  nati  Prcncipi»  portandoli  a'luo; 
ghi fanti, vollero  ad  ogni  modo  efferc  pellegrini:  piglian- 
do dalla  terrena  patria  vn  volontario  efilio,  per  diuenire 
**-•<  più  facilmente  Cittadini  della  Celcllc.Fioriua  non  hà  dub- 
- " bio  in  que'fecoli  fort unat i»afl'ai  meglio  quella  pietà,che  ne* 

nofiri,  d3l  materno  fido  damano  nemica  d'iddio  empia- 
mente firappata»  e recifa , non  fenza  le  lagrime  de*  buoni» 
. languifce , e rouore.il  padre fuo, chiamolfi  Birgero»  nome 
aSS!?1  * parziale  della  cafi  reale,  e la  madre  Sigridc»  che  feguitan* 
dola  feorta  degli  aui  » prouedut ili  prima  d*  vn  ricco  peculi» 
d’ ogni  più  rcligiofo  culto,  imprefcrodiuerli  pellegrinaggi 
per  Iddio,  rifoluti  però  di  non  mai  pellegrinare  da  lui.  lo 
so,  che  ^ Ladano,  la  fà figlia  de' Rè  di  Dania:  màio  noa 
irlundM.DM-  voglio  ridire  ciò,  che  non  veggo  da  altri  affermato.  Da 
£ *luc^a  gemma  » che  fono  per  moftrarui  ò mio  Lettore  > 
trini,"!,  porrete  bcniflimoconofccre  il  valore  disi  preziofo  gioiti* 
jhtMt.vit.  j0>  Coftumaua  il  padre,  ogni  Venerdì,  deporre  a*  piedi  del 
Confefforc  la  sòma  de'  fuoi peccati,  fe  pur  neo,  non  che 
mTwnm.it-  sòma  di  peccato,  poteua  haucre  vn' Angelo  infembiante 
vjrj]C  ) foicndo  dire  : già  che  il  mio  Dio  in  queflo  giorno  s'addof* 
il pepo  delle  mie  colpe, io t più  che  di  buon a veglie,  pr oprato  a [noi  pii- 
t • dime  ne/grauo)  njn  folo,per  non  abufare  gli  tuffi  de’ dinini  funeri 
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t ma  ancotper  reti  dirmi )CC  sì  difimpacciatofft'u  liléro^e  difpofio  à cvm~  Ì"V° 

battere  co*  miei  nemici , «wr  4 portare  il  pefo  di  tutto  ciò  > che  fi  de - 
fa  ghera  imporre  {opra,  delle  mie  (paliti  la  dinina  mano.  Le  orme  del 
* padre  feguiuaefattamente  anco.il  figlio»  fratello  diBrigi- 
2 da  j il  quale»  fino  che  ville , alla  cotifelfione  aggiungendo  i 
: flagelli)  nonccfsòmai  di  glorificare  Giesùnel  fuo  corpo» 

11  croc.ifigcndo  la  carne  con  tutti  li  vizi;',  e defiderij  Tuoi.  Chi  3*  **«*-> 

< hauefle  dimandato  a Paolo  : di  chi  follerò  quelli  ? haurebbe  ("”[ chr^ *’ 
al  certo  rifpofto  » che  inchiodati  alla  Croce  di  Giesù  , non  crutifixtrunt 
t poteuanoeirerc,chediGiesù.ChedireòmioLetcoredclIe  eMmcvUff'^ 

( roalfime  diSrato,  di  quello  veramente  chriftianoPrencipc.? 
ì Sono  elleno  apprefene’ Gabinetti  della  Terra»  ò nella  fe- 'v-r- 
1 gretaria  di  Paradifo?  OBirgcro»Birgero»chediretteho- 
ra,fe  dalle  ceneri  venerande  folleuando  il  riucrito  capo» 

1 mirafte  ne’  vollri  fiati  affatto  Ieuato  quel  Tribunale»  acuì 
> voi,  cosi  loucntcfaccuiricorfo)  perche  lo  conofccui  folo 
eretto  per  annientare  il  vizio?  Stimcrefte  voi,  che  potette 
colà  fpcrarfi  l’emenda  > doue  non  v’è  timore  alcuno  di  calli-  vttmttus 
: go;  e viuerc  ficura  la  virtù,  doue  hà  vn  così  largo  faluocon- 

dotto  il  peccato/*  Afcriuercfte  à buona  ragion  digouerno,  *»u*-Ttn. 
politica,  naturale,  ediuina»  che  lotterò  ivottrifnddici,pri- 
uari  del  priuilegio,  di  liberare  da’peccati,  che  riferbatogià 
folo  à Dio,  fù  dalla  immenla  bontà  fua,  col  mezzo  di  Giesù, 
anco  a’  fuoiminiftri conferito;  e di  feiorre  gli  huomini  da' 
lacci,  che  gli  apprettò  l'Inferno?  O come  fono  pazzi  gl’huo- 
mini  I Per  vna  vana  pretensone , prima  che  cederla , lave- 
ranno 1'clTere  : e poi  trattandoli  di  giurifdizzione  sì  nie- 
llante, di  cui  erano  per  lo  fpazio  di  canti  fecoli  leghimi 
pofleflbri»volontarijfenefpoglianoiOcomc  con  ragione,  d migrata tn 
foprà  della  volita  patria  rinoucreftediGereraia  li  Treni,  di . Mcrc^bmts 
CCDdo  •*  che  diuenutanera^  affai  piti  del  car  borni  la  faccia  gii  così  ’ 

lumino  fa  devofiri  popoli  » non  effondo  perciò  piu  conofeiuti,  nelle  cogniti  taf! a- 
piazXg  de  Cittadini  del  Cielo  ! O quanti  dice  Cipriano»  pre  fa-  ,n>' 
go  forfè  delle  feiagure  de’ noftri  tempi»  vantano  d'Euan- 
gelici  il  nome,  che  menano  vna  vita  affatto  lontana  dagl’ 
infegnamenti  del  Vangelo  ! Anzi,  quanti  dice  il  Saluatour 
, ’T Lll  flcifo. 
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CKrfimperìn  fteffo , aprono  la  bocca  per  chiamarmi  Signore»  che  punto 
?J££Lt  per  tale  non  miconofconoi 

tumt.iAvit*  Da  così  ricca  miniera  dunque»  non  fi  poreua  al  certo  ab» 
i u”Jgtiij“prA  tendere,  che  oro  di  tutto  carato:  e ben  ne  diede  il  Cielo, 
"pùtidi in-  con  farne  precorrere  li  portenti,  ficuroil  vaticinio.  Per» 
pticiM»rt.  chc  ritrouandofi  Sigridc  di  sì  prcziofo  teforo  grauido  il 
in*. ai* do  Leno i ed  occorrendole  imprendere  col  marito  vn  viaggio 
mim. Demi  pCrmare»  fopraggiunti  davnafieriifima  borafea , rimanen* 
%'iZr^ius  \°  do  molti,  e molti»  cibo  dell'ingordigia  debutti»  videfi  an- 
yùanumiHA  Co  Sigridc  in  illato,  di  pagare  a'fieri  gabellieri  deU’onde»il 
nomtu.MAU  ja2j0  due  vjtc  9 che  valeuano  più  che  Je  ricchezze  tutte 
del  Mondo . Enrico»  fratello  del  Rè,  che  con  elfi  ricroua- 
uafi  » e che  vedeua  Sigride  in  pericolo  di  perderli , rapendo 
rdma  di  na-  quanto  valeua  quella  grand’anima»  pofpolla  generofameni 
pcnre’.tbbc  * tc  ^ propria  laluezza  à quella  di  efia,  poco  curando  l'ire 
dell’acquc  ,e  l’impeto  debutti,  àdifpetco  della  morte,  la 
rifofpinfe  al  lido.  Liberata  miracolofamcntc  dal  naufra- 
gio Sigridc  , rendutene  le  douute  grazie  à Dio»  ed  al  fua 
•Jnr  liberatore»  mentre  la  notte  ripofando  ficura  nel  letto  > ri- 
• A.  flettcua  al  trafeorfo  pericolo,  le  apparile  vna  perfonave^ 
nerabile  nell’afpetto»  che  chiaramente  le  dilfe.* Sigride:  rem- 
di  grazici  quella  bambola  >cbe  tieni  nel  ventre  » battendoti  il  Cie- 
lo donata  la  vita>nonper  altrove  non  perche  tìt  parimenteyad  ejfa  la 
doni , e conferai . Fclice,bambina  » che  difiglia  diuenne  ma* 
dre,  dandoi^  vita  alla  genitrice,  prima  di  riceuerla  l Non 
poteua  quello  Giona,  cbcdoueuacon  l'efcmpio,  coscrit- 
ti» e con  la  voce,  conucrtirci  Niniuiti  di  tanti. olHnati  pec- 
catori, rimanere  cibo  dc'pefcjtquindicccolovomicato  al 
lido.  Venuto  jl tempo  del  parto»  diede  alla  luce  quella 
Celcfle  Conchiglia»  la noftraprcziofa Margarita,  che  poi 
raffinata  nel  facro fonte,  c diuenuta  affatto  candida,  forti 
di  Brigida  il  nome . Nata  che  fù , vn  Sacerdote  d'vna  vicina 
Sua nafeit»  Chiela  > che  meritò  poi  per  lo  candore  de' fuoi  incorrotti 
accompagna-  collumi»  di  cingerli  le  tempie  con  facramirra»  aiThora  che 
«ad»*  piedi-  con  je  puc  feru0rofe  preghiere,  cccitaua  ad  vdirlo  il  Cielo, 
vide  fpiccarfi’da  elfo  vna  nube,  al  pari  del  Sòie  ftcìrolumi- 

nofa, 


^ 7 ielle  Fedone  S aerei  4J1 

1 nói*  * 6n(ro  cui  fedeua  maeft  ofamente  vna  belliffima  don- 
zella > che  tenendo  nelle  mani  vn  libro,  moftraua  : che  nòn 

* è negata  al  fetta  donnefeo  quella  fipicnza,  che  aggiunta 
>i  èlle  doti  del  corpo,  e dell'animo,  trashumarundo  gli  huo- 

mini,gli  rende  diuini.  Mentre  foprafatto  dalla  marauiglil* 
ftaua  pure  attendendo,  doue  haueffe  à terminare  così  mi- 

* flcriofa  vi/ione , vdì  vna  voce , che  gli  fece  penetrare  all'  o- 

» recchio  quelle  parole  : Sappiy  f (roggi  è nataà  Eirgero  vna  fan - 

> fini  la  y che  figlia  del  T uono  > porterà  dalCvno , all*  altro  Polo}  i rim * 

> bombi  fortori  della  fua  dotta  lingua , E pure , chi  mai  lo  crede- 
rebbe? . Grand'irtrauaganze  del  Cielo!  Nacque  ella  mura;  Nafcc muta  ; 

> ne  mai  per  lo  fpaziodrrre  anni, potè  articolarci!  Babbo  àf- 
i vjnjtno^òjiMamma,  primielementidella  puerile  fauellar 
i Come  dunque  doueua  vdirfi  la  fua  voce  , te  n*  era  priua  ? 

! cNon  èmarauiglia^che  chifùmacftracosì  dotta  del  Silen- 
i zio  , nafccfle  mutati  anzi,  che  vna  tanto  perfetta  difcepola 
' del  Crorifiifo , ch’era  per  apprèndere  da  lui  maffime  così 

folleuate  di  Paradifo,  ftalfe  ben  tre  anni,  come  gli  Apolidi,, 
alla  fcuola,  e per  meglio  mandarle  alla  memoria,  roglien-  ^ 

* do  ogni  diucrlione,  benché  minima , chiudendo  la  bocca  $ ,t  . 

i foloaprilfc  gli  orecchi,  A’ maeftri  tocca  il  parlare;  idifee-  7-7 
polinon  debbono  che  yefire.  Tanto  per  appunto  infegnà 
quegli,che  di  Bue  muto  forti  il  nome,  perche, frequentane 
do  d vh  Grande  il  Liceo^sù  la  cote  del  Silenzio?  daua  il  fil<* 
à que’  muggiti, che doueifano  poi  far  rimbombare  l-Eclio 
dèlia  fua  dotta  voce,  per  TVniuerfo  tutto . Quanto  è biz- 
j zlrro  il  Cielo  1 Nella  nafeita  del  Battifta,(i  dà;  in  quella  di 
Brigida,  li.toglie  la  faucila  » Non  farebbe  egli  prodigiofo 
I Uè*  fuor  Santi;,  fenonlì  feruitfedi  fimiliftrauaganze*  Paf- 
far i però  li  tre  anni, ben  diede  à conofcerc,  che  il  fuo  filen- 
zio  noneraftatochc  Pitagorico;  e chenonpoteua  viuerc 
vita  di  pefcc,chi  diuenuta  pefcarrice  di  Paradifo,  doueua 
con  Thamo  delia  fua  voce , pefcareTanime  à Dio» 

Pagò  in  quello  ni  co  tre  la  madre  alla  Tèrra,  doppo  hauer 
c*òrfo  vna  carriera  ricolma  di  merito,  il  cenfo  d’vna  vltimuoreiama 
«ertale,  per  hauerc  dal  Cielo  l'Enfiteuli,d'vna  vita  immor*^1 
< rl  Tj  7 - • Lll  % - ' tale- 
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cale . Accompagnata  alla  tomba  dalle  lagrime  del  maritò) 
'de' figli  j e di  tutti  li  buoni , Bug  ero  raccomandò  la  piccio- 
la  Brigida,  al  gouerno  d vna  di  letZia:  Signora)  che  non  ha- 
•ueua  che  inuidiarc  agli  altri , benché  da  tutti  potefie  ella  di 
lungo  tratto  rimanere  inuidiaca.  Crefccua  fra  tanto Èrigi* 
da»  Torto  la  difciplina  disi  faggia  macftra,  più  che  negli  an* 
ni,  nella  virtù;  diuenendo,  auanti  di mofirarlì»  adulta  nella 
Santità . L’haurefic  detta  nara  nella Suczzia  jmaeducata 
neiCielo  ;c'hàuefle  prima  cominciato  à godere  lavica  de* 
Beati, che  de’ Mortali; le  ohe  palleggiane  il  Polo,  prima 
. i che  toccafie  la  Terra . Trouauafi  peruenuta  à quell'età,  nel* 

laqualc)  comincia  l’huomo  col  mezzo dell'viòdi  ragione, 
à differenziarli  da' Bruti,  quando  il  Ciclo,  che  contante 
pupille,  quante  fpicga  egli  Stelle  ) innamorato  de'fuoi  fre- 
gi la  vezzeggiauoodiede  principio  à darle  parte  dcila-fiima, 
che  faceua  delle  Tue  rare  doti.  Perche, vegliando  ella,  vide 
vna  volta  in  vn  canto  della  fua  ftanza, . eretto  d’improuifo 
vn’altare,c  fopra  eflb,vna  Dama  d’incomparabil bellez- 
za, che  tenendo  nelle  mani  vna  ricchiffima  corona,  chia- 
vifiom  di  mata^a  Pcr  nome  , la  ricercò  : fc  voleua  » che  di  efla  le  fa* 
! Biigì  da . * * celle  vn  dono  ? E tiipondendo  la  fanciulla,  che  sh  polla- 
gliela incapo,  rantolio  iparue  dagli  occhi, .non  già  dalla 
mente  di  Brigida)  che  inebriata  di  quei  fourano  oggetto^ 
non  ritrouaua,  come  iBcatiin  Dio,  ripofo,  che  nella  di  lui 
confiderazioné , Così  coftuma  il  Ciclo,  di  macinare  à que* 
Ile  innocenti  Colombe,in  cibo,ilComino  delle CclcfiidoJ» 
cezzc)  accioche  più  volentieri  s'aoue zzino, à fpicgare  folo 
ver  lui  rapido  il  volo.;Che  perciò, giunta  all’età  di  dicci  an* 
ni,  ellendo  ella  fiata  ad  vna  predica,  in  cui  vdìimenrouarci 
tormenti , che  perfaluezza  delie  anime  noftreingrarc,  ha- 
ucua  fo  fi  emù  o il  Redentore , fentendofi  liquefare  il  cuore 
di  dolorq  Ritornata  àcafa  , la  notte  feguente  leapparue 
tutto  piagaio  il  fuo  crocifillo  bene,  con  le  piaghe , quali 
che  follerò  ancor?  frelcfie  dal  /angue ; chele  dille:  Bngi* 
'^a  5 mirai ( owe  fonojìato m*le»icntttratttto . LaSanta  Vergi» 
nella»  che  ltimaua  folle  ninnilo  all' bora  sì  crudelmente fc- 
* I i V:  ‘ rito. 
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l *rito,tuttaintcneritaàcosì  piecofo  fpcttaco!o,riuercntel* 
interpello  ••  e chi  mio  buon  Giesù,  v’hà  à termine  coti  mi fer abile  ri» 

1 Jotto  ? Soggiunfe  ail’hora  il  Saluatorc  : Brigida , tutti  quelli, 

I (he  facendo  poco  capitale  della  mia  grafia  > non  procurano  di  corri . 

I fpondtr  e con  amore-tal  mio  infinito  amore,  O me  infelice!  E che 
farà  di  me  ò mio  Dio  > che  v’hò  sì  barbaramente  malmena- 
to .'mentre  in  tanti  annidi  vita,così  poco  trafficando i vo- 
» Ziri  talenti, non  hòancora  imparatojne  àconofccrui,nc  ad 
amami*  Ad  vn  gran  fallo,  vn  gran  perdono:ad  vngrand’in-  MMgHusd, 
fermo,  vn  gran  medico.  Se  quello  non  mi  cura  j fon  per-  caioadutnit 
;cJuco.  Rimafero  poti  > doppo  quella  vifione>  talmente  flam 
paté  nel  cuor  di  Brigida  le  piaghe  diGiesù>chaureftcdec-  "Urtiti 
IO,  che  inlicmc  con  Paolo,  Francefco  » e Caterina}  portalfe 
anch'ella  impr effe  nella  fuacarnejle  ffimmace  del  Crocifif-  Stigmat*  le- 
fo.  -,  00  x fui» input' 

A.nd^ua ip  quello  modo  Brigida)  à guifa  di  chi  pone  l’at*  cZm'.T. 
tacco  à ben  munita  piazza,  auanzando  ogni  giorno  più > 
terreno, per  lo  fendere  della  perfezzionc.  Sembrauavn 
Giglio  di  Purità»  che  innalzando  verfo  il  Ciclo  il  verde 
gajnbo  della  Speranza,  chiudeffe  nel  feno , come  teforo  na- 
/collo , l'oro  della  Carità.  La  Virtù)  haucua  al  certo  in  effa, 
c fopra  di  effa, votato  il  Cornucopia  t urto  de’fuoi  benne  per 
J ei  arricchire  > impouerita  fe  lìefla . Ne  più  Temperante)  nc 
più  Modella  di  lebpoteua  mirare  occhio  mortale;  trafpari- 
ua  ne'luoi  andamenti)  a guifa  di  terlìffimo  chriftallo,  vna 
! Semplicità  così  incontaminata, che inuitaaa ogni  pupilla» 

; fpccchiarlì  in  effa  ; nell’Humiltà>nonconoiceuacguale;dcl* 
TVbbidienza,era  diuenuta  macffra;la  Manfuetudine  la  di*  quìa  mitit 
: cbiaraua  vera  difcepola  di Giesù; nella  Pazienza,  e nella-^.^J’" 
r T olleraza  vinceua  de’  figli  degli  Spartani  l’infl eflibilità  deli'  Mat.  - - 
animosa  Prudenza,  ed  il  Conlìglio, proprie  doti  degli  huo* 
mini,  pareuache  tralportatili  loro  feggi,  gli  haueffero ri- 
polli nel  fenò  di  Brigida  ; e negl'incendi;  del  fuo  ardentiflì- 
mo  Amore  d lddio,  e del  proffimo,  punto  non  inuidiauade* 
Vefuuij,e  dc'Mongibellile  fiamme.  Inuidiauail Demo, 
aio  vn  tanto  benebbe  perciò, anco  in  quella  pigola  età, non 

*"  " ceffa- 
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ccffaua  con  varie  forme  fpaucnteuoIijd’alTalirla:  ma  ellajfi- 
cendofi  feudo  del  fegno  della  Santiflìma  Croce  , e dei  Cro- 
ciano, facilmente  riggertaua  i di  lui  colpi . L’hore  ,che  to- 
glicua  alle  fuc  diuore  orazioni, e Ccleftimcditazion»,  do- 
naua queft’Ape  operofa,per  non  viucre  òziofa,aIle  raanb  oc» 
nando  sìindullriofamentc  Icrelcjc  le  fctcjchenón  conob- 
bero mai,  delira  più  amica  della  Tua  ,abbenche  sì  fouenre  le 
pugclTcsc  trapfigelTc.MoItoal  licuro  vili,(arcbbcro  (lati  {li- 
maci della  pudica  Greca  i iauori,a  paragone  di  quell/,di  que- 
lla ingegnofa  Penelope  della Suczzta,aache, non  haucua  Bt- 
fogno  ella  di  guafìare  la  notre,  ciò  che  fabbricaua  il  giorno: 
li  perche»  non  mai  Ibfaceua  notre  a quegli  occhi  > che  mira- 
uano dicontinuo  ilSole;li  anco>  perche  non  teireua,comc 
qucllaj.inganni,  fuorché  all’Inferno,  chi  folo  ricamaua  al 
Paradilo  . Ma,  come  potcua  dillipare  di  notte  l'operadcl 
giorno , fe  vegliandola»  in  continue,  e diuote  orazioni A,  ve- 
li iu  a in  clfa  ciò  che  di  giorno  ordiua  ? H talmente  lì  còm- 
piaceua  dcll’cpcra>  di  quella  indultre  rcffìtricc  dimcriro,  il 
Cielo,  nemico  giurato  dell'ozio»  che  perciò  con  regolati 
rauuolgimenti  dicootinuo  s’aggira ;che  mandaua  per  Hno 
di  colalsù,  txiiniflri  ad  aiutarla-  OndcefRndo  Ha  toolTcrua* 
topiù  volte, che  veniua  nel lauoroafìi Urta  da  vna  Vergine* 
dimodclhflimojc  di  bello,quanto  ignoto  afpctto, ricercati 
chi  ella  folTe  $ rifpofe  : che  non  ha  tutta  mai  veduto ài  amo . Pei 
Io  che,  la  faggia  Zia,poncndo  su  la  bilanzia  della  confiderà- 
zionc  attentamente  il  lauoro»  c bene  accorgendoli , ch’era 
più  rollo  fattura  di  mano  cclellc  , che  di  terrena , e puerile, 
lo  conferuò  poi  fempre,come  cofa  di  Paradifo,  entro  Jo  Icri- 
gno  de’fuoi  più  pregiati  teforiv  £ come»  non  doucùano  ef- 
lerc  lingolan  quc’lauori,  ne’  quali  vlhaueua  le  mani  la  Pal- 
ude dell'Empireo  Brigida  ycosì  fapefs’ioadoprar  la  pen- 
na, come  voi  l’ago;  che  dcl.neandoal  viuó  fopra  di  quelli 
foglili  volito  pregio,  tranci  felice  ad  ammirarlo>nòn  che  li 
Terra  , gli  habirat  ori  Ile  Ih  deli’ Empireo . Ma,  none  così  for- 
tunata ; come  la  volìra,  lamia  mano  .l  mere  è,  che  voi  meglio 
diZeufi,no«  Jauoraui»che  ail’etcrnità;ond'io,pocoinquellÀ 
.j  * fillan- 
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fitti  ndomi  > ben  m’accorgo , che  vò  a pericoloni  perdere 
fgratiato,  e l’olia,  e la  fatica . 

Ma, già  era  ella  hooiai  giunta  a quell’età,  che  direi  la  più 
vigorofa  del  feflo  , mentre  in  cfla  fa  più  pompa  de'  Tuoi  fregi 
Natura.  Già,  sù  la  cote  delle  fuc  interne , ed  efterne  bellez- 
ze^aguzzaua  gli  Arali  Amore,  per  ferire  i cuori  degli  amati. 
Gia.lafama  delle  fue rare  doti,inuitaua  più  d'vn  animogran-  ' ' 
de  ad  inchinarle • Penfando dunque  il  genitore,  che  po- 
tette quella  nouella  Efter,  arrecare  non  poco  luftro  al  fu® 
per  altro  illuflriflìmo  retaggio,  fc  accompagnata  a guifadi 
giovinetta  Vite  a follcuarapianta,  hauctte  campo  maggio-  si  «nariraeoi, 
re  di  ipandered’ogn'intorno  della  fecondirade  irami , de-  Vifone»Pre,>- 
terminò  d’appoggiarlaad  Vlfone  di  Vlfafo.Prencipe  di  Ne-  ‘,pe  “ 
rieia,  Signore,  dotato  di  tutti  que' talenti , che  poteuano 
rènderlo  meritcuolc  d’vn  tanto  honore.  Haueua  Briojda 
veramente  , penficre  di  non  volere  accafarfi  con  altri ,°che 
con  Giesu  i ma , vedendo  la  volontà  del  padre  differente 
s acquetò  ad  eira  ; Aima  n do,  d’incontrare  in  quella } humil* 
rtientevbbedcadoJvoleriaeflìdelCiclo.  Non  hanno  le 
tìghe  fino  a quel  punto,  impirato , che  ad  vbbidire  a’  cenni 
d c genitori  : onde,  non  e marauiglia,  fc  àguifa  di  manfuetc 
Giouenche.fi  lafciano  da  etti  imporre  sù’J  collo  quel  gio«»or 
che  bene  fpctto  poi, loro  molto  grauofo  riefee.  Ma, che  me-> 
u o ponno  fare , che  imprecare  loro,  almeno  per  vna  volta 
quell cttere »c’hannopejrfemprc4.aettiriccuuta$  Soglio- 

no  perciò  dire  : la  prima  à modo  d'altri  la  feconda  a modo 
nojlro . Eccola  dunque  maritata  . Ma,  che  Aimateó  mio-Let- 
r ore , che  cangiando  flato,  cangiattc  pelo  ; e qual’  altro  Sa-* 
Jornone,appantte  bella  nel  Trono, brutta  nel  Talamo?  Peti-» 

Tare  voi.  Direi,  che  fotte  egli,  l'altare  fletto  dell'Innoeèi^t 
za  - Stettero,  meglio  di  gran  lunga,  che  Tobi»,  e Sara,  più 
ci  vn  anno  inficine  quelle  due  pudiche  anime  , lenza  che 
mai,  Imeneo  loro  acccndeflc le  tede,  feruendolìegIino,in  Gran pU(1jci. 
vece  delle  fue,  di  quelle  d’vna  perfetta  Carità;  mandandò-ziadiBrigi- 
in  qucfto  mentre  giorno,  e notte, à Dio,  humili,  quanto  re~‘ia’e‘lcl,na' 
plicateambafciate,acdoche,s’cra  fljo  volere,  che  di  Vcr^1,w,’,!> 

• * •-  --  • - ‘ ri  «• 
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gtni  diucnlffcro  fecondi,  gli  fecondarle  alméno  di  prole» 
che  oflequiofa  per  Tempre  a’fuoi  comandi?  non  haueffe  of- 
fendendolo» ad  incorrerc»con  la  fua  difgrazia,  vn  perpetuo 
bando  dalla  Cclefte  patria.^  D/oldiceuano  eglino, cóTo* 
bia»e  con  Sara»  'voi  benfapete , che  non  fu  Venero  de  nojlri  imenei 
pronuba , ma  folo  il  deftderio  di  •vnapojlerità , (he  inchinando  il  w 
von  luxnria  firo  fan t iffimo  nome  in  Terra , l'hauejfe  poi  per  fempre  a benedir  nti 
fall* ^méam  • Confcfso  ò mio  Lettore  > che  confiderando  le  virtù 
ton  'mgem  ,fed  degli  Eroi  dc’paffati  fecoli,  piango  inconfolabilmentc  le 
fihpcnrritr  mifcric  de’  miei . Quanto  s’abbellirebbero  i Chriftiani , fe 
Z^ìZìi  in  vece  di  tenere  nelle  mani  lo  fpecchio  delle  Veneri  » e de’ 
catur  nomea  Ganimedi  ; dell’  Elene , e de’  Paridi  i fi  feruilfcro  di  quello 
de’gloriofi  gcfti  di  quelli  inuitti  campioni  delCrocifiUo: 
job.  s.  perche,veggendofi  cosi  differenti  da  cfli.vergognerebbon* 
fi  al  certo,  di  portare  con  quelli,  lo  ftelTo  nomel  Se  fi  prati* 
calfero  hoggi  giorno  ne’maritaggi, quelle  malfime»  nonha- 
urebbe  ardire  l’empia  Aletto,  di  getrare  fra  elfi  la  face  per 
Incenerirli;  ne  Afmodèo,  d’intorbidarii,  con  acque  affai  più 
nere»  di  quelle  del  torbido  Acheronte,  e di  Cocito  > ò dell’ 
s&idc'Chri  infernale  affumicata  Stigia  palude . Non  farebbero  tanti» 
'4tiani  antichi,  infelice  paleggio  dal  letto»  al  cataletto;  dall’ ara,  che  gl 
congiunte»  alla  bara;  dal  talamo  , alla  tomba  ; ne  feminao 
lid.'noftri  do  dolcezze  Reterebbero  amarezze.  Gran  bonràdegi 
andati  Chriftiani  1 Gran  perfidia  de’ noftril  O quanto  cr 
hrri,  £$•  ho  dir,  rando  l’Hoggidì»  dall’hoggidì  s’allontanai  Solo  Dio,  per* 
%'.èbn£M  c^c  immutabile , dell’hoggidì  può  godere . Egli  è lo  Hello 

^ } dice  Paolo»  hoggidi»  che  fdhieri»  c che  farà  per  tutti  li  fc* 

coli.  Ma  noi,  purtroppo  hoggidì  fiamo  diuerlì  da  quello» 

che  fummo  liieri, ed  oh  voleffc  ii  Ciclo  i ch’ogni  giorno  pii 

non caminaflìmo alla  China.  Non  leggo  mai  Tertulliano» 
che  fiorì  nella  primitiua  Chiefa  » e così  eruditamente  •» 
faccia  di  tutto  il  Gétilefimo  temperò  la  penna,  a fauore  de’ 
Chriftiani»  che  facendo  il  confronto  dell’hoggidì, con  i hit- 
ri,  dc’tempi  andati»  con  i prefenti;  confufo  dal  rimorfo  dcl- 
■»  la  propria  Sinderefi,  non  diuenga  di  fuoco  per  lorollorc. 

Crucini  .tur-  cruciateci purey  diceua  egli  riuolto  a*  Tiranni  ; tormentano* 

ituuttrittnot.  . . . . n m , i 

froL litio  tft  tnim  innocenti*  noftrt,  vtjlr »,  Apelc%tt,  t»f,  Ut. 
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condannateci-,  fatteci  in  minutijfimi  pczti,  annientateci:  che  la  per • 
fidtavoflr afarà  femore  la  pietra  di  paragone  dell'innocenza  no/ira, 

E che  mot  monche  oec  afone  bautte  voteti  sì  fieramente  per feguit  arci? 
forfè  perche  tmpuatcbtì  Gli filmati  li  migliori  fra  voi  j come  1 Filo - 
fofiy  nonponnotnverun  modo  paragonar  fi  con  t peggiori  fra  noi . lo 
ben  leggo  de'vofiri^Socrate y dagli  Attici  giudici  condannato  > perche  Stxum  ntc^ 
troppo  dedito  alle  ntfade  libidini,  ma  franoftrt,  no  mai  fi  muta  fief-  mima  mutar 
fo . Mi  fono  bene  pur  troppo  note  di  Diogene  yc  di  Trine  le  lafciuie , 
di  Speufippo  le  fouerchie  impudicizie , che  gli  apprefiarono  anco  fra  chrijtianus 
le  gioie  la  morte : ma  noi  Cbrifit  ani  foto  alle  proprie  mogli  nafeiamo  ^^afn/nt- 
ma f chi . So  > che  Democrito  fi  cauo  gli  occhi , perche  non  potata  effer  fcìtur.  ina.  ' 
netta  quella  cafa  > c'ha  le  porte  lorde  -mai  Chnfiiant > non  han  btfo- 
gno  di  cacciar  fi  gli  occhi  del  volto  per  non  peccare , mentre  fono  fem  fìttminam  vì- 
pre  ciechi  con  quelli  del  cuor  e t alle  libidini»  Ci  aceti  fate  forfè  di  fu- 
perbi  i Veggo  il  vofiro  Dtogcncyco'  fuot  piedi  lordi j calcar  eycon  fu  ucm 

perbia  maggiore  il fafio  di  Platonefii  quello  .che  quefii  l'ofient offe-ma  Ecce  ^ulitis 
tl Chrifttano.ne  meno  contro  al  pouer ojnJ uptrbifcc . Ci  riprendere- 
ted'ambiziofi?  Miro  ben  sì  Pitt agora } e Zenone > tanto  da  voi  cele-  rlfmìt  taro* 
bruti  affettar  la  tirannide  ; ma  noiydi  ninna  dignità fi  curiamo  . Ci  ^uj?i"chrì 
direte  troppo  profontuofi ? Licurgoyquel  legislatore  tanto  da  voi  ac  »«  >» 

clamato  > morì  difperato  > perche  vide  cen furare  le  fue  leggi  da’  La 
cedemoni  : e noi > rendiamo grazieyanco  a ehi  ci  condanna . Ci  taffe-  chriftUnut 
rete  d’infedeli)  celebrando  la  fedeltà  d‘  Anaffagora , che  nego  d ne-  nf^'ftUUm 
mici  il  depofito  confegnatogli  dal  publico  ? Altra  fedeltà  bi fogna  ckriflinus 
che  fi  a la  nofiraymtntre'hà  potuto  anco  da  voiy  benché  nemici  y trarre ttÌMm 
qutfia  verità j di  chiamarci  comunementeyveggtndo  la  nofira  co  flati-  fffi . 
sca  ne' tormenti  per  Iddio  • FEDELI.  Non  ci  direte  al  certo  prt.  ebrijiianus 
potenti  , ne  infoienti , tornei  l vofiro  Anfìottle , che  fino  ad  Ermi  a fiddis  w*- J 
fu.o  confidcntjlfimcytolfc  per  forza  la  moglie  ; mentré3non  folo  non 
facciamo  male  ad  alcuno  ,ma  fiamo  tenuti  àfar  bene  .anco  a'  nemici . ufi,'™  >c 
In  fomma , noi  agghiacciati  ad  ogni  ardore  di  gloria  > e di  grandcz>-  omn* 

Za  y ninna  co  fa  filmiamo  meno  propria , che  la  publiea.  Siconttn- 
tiamo  della  nofira  pouertà  -,  non  ammettiamo , ne  mio , ne  tuo  ; mayft  nfrigmtibut. 
come  habbtamo  vna  fol' anima , ed  vn  fol  cuore  in  tutti y così  comu- 
nielliamo  putto fra  noiyfutr  che  le  mogliidifciogltendo  in  quefio  fola- 
Macnte  il  confermo  ? dotte  1 yofiri  Socrati)  ed  1 Catoni  lo flabiltrono  > 

MWg  ?rt'  mimai  mi? 
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remar,  Mania  frettandole  agli  amici»  Diamo  le  dignità  à ibi  le  compri  colmeritt) 

'IrmHt'trlicr  non  con  ? oro  » ncn fi curtATno  nc  pazzie del voflro  Circo i ne  del- 

le dtshonèffà  de'  r offri  T eatri  \ nc  delle  beflialità  del  v offro  Anjprtà? 


vxeres 
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tJ0  > ì]e  dell*  vanità  devofìrt  Portici;  riponendo  fempre  tutta  la  nò* 
ncn  prsyo./ed  fra  fede , e fperanza  in  Dio . Efcmi  direte , che  ogni  legno  ha  il / sto 
groppo  ; ogni  l'ejle  la  fu  a tignitela  ; che  non  e pojjìbtle  » che  anco  fra 
ned  dutt  ali-  nei  non  ve  ne  pano  de'  c attilli;  rìf pondero  : che  quelli  non  fono  da  mi 
quhitfiam  Jj  aiVOfciuti  per  chrìftiani . Da  quello,  confrontate  l*hieri>  con 
u qlYfZm*  thoggidì , òmio  Lettore  jconfiderate  fe  a’noflri  tempi > 
uguiadifù-.  nc’ quali  regnano  fi à noi  tutti  lrvizij , forfè,  accioche  non 
uMt'iUQh-ì-  forno  tattili  di  parziali  con  vno,  più  deir  altro  » fi  può  dire 
fi**™  baiar;  ciò  de’Chriftiani;  e mi  riemerto.  Mache?Truouanfia'gior- 
fena noss.+s  nj  nofiri,  chi  ficgua  nc'maittaggi  Torme  di  Brigida,  c di  VI- 
fone?  Fatene  \oi il  giudicio  » nc  più  m’inolrro. 

PalTaco  Tanno,  ed  auuiricchiatefi  infieme  con fanto no- 
do d’amóre  quelle  due  pudiche  anime  , otteruaxono  poi 
Tempre,  di  feparare  il  toro,non  g’à  i cuori»  tutte  le  fede  fc« 
rie,laQuadragefiina  , cd  i giorni  più  folenni:  ne’ quali  Bri- 
gida , benché  di  nafeofto  , cangiaua  > fenza  fpogliarfi  , la 
morbidezza  delle  piume , con  Ja  durezza  del  pauimento*  e 
de/Tignude  tauole.  Diuenuta  madre  di  molti  figli,  con  pc* 
ricoli  grauiffimi  nelle  grauidanze  » che  ben  la  dichiararono 
sunt  a^hìu  di  Eua  ; à guifa  d'Aquila  gencrofa , che  inuitaal  volo 
r**x*nt  ad  gli  Aquilotti , ne  gli  abbandona , accipche  non  cadano;  ai 
a*tr0  maggiormente  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita  non  bi- 
ftr  tot  voti-  dò  > che  ad  educarli  nel  timor  d’iddi©;  & ad  arricchirli  di 
tansxxpandìt  tutte  quelle  virtù  » che  ponno  rendere  vn'  anima  vera  me  a- 
teChhfiiana.  Direi,  ciò  che  ditte  Girolamo  di  Paola:  che 
pcefatfaìfi  per  moftrariì  vera  fcrua  diGiesù  ,fi  fcordatted’effcr 'madie; 
thnmprZa  correggendo  in  etfì  teucramente  tutti  li  difetti,  quantufc- 
Yt/ancìiiam.  que  minimi . Onde  nella  morte  poi  d'vna  fua  figlia»  che  vc- 
?f.  *7*  i«ì  1 habitomonafiico,doleuafi:chenonhaucndoforfe  tcif- 
c ficati  li  talenti  tutti  d’vna  follecitacur3,  nella  di  Jeicduci- 
zione»  potette  etterle  in  quel  punto  motiuo,  di  tormentate 
nel  purgatorio . Si  fuol  due:  che  la  madre  pietofa»  rende  la 
figlia  viz.ofa  ; che  perciò;  hauendo  eilariprefo  grauemenre 

; il 
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r il  figlio,  perche  nella  vigilia  del  precurforGiotiannt»  non  .. 

r.  haueua  col  digiuno,  pagato  à sì  grand'Eroc  deU’Empirco , 4»  mentre*  » 
f ileenfo  dc’douutiolfcquij,mencrc  dirottamente  lagrima-  manetta. 

Uà  il  di  lui  fallo,  laconfolòil  Battifta,  apparendole»  c di- 
cendole : Brigida , a baflanzji  irai  lattato  del  figlio  le  mecelfiey  ra  - 
t / cinga  per  tanto  le  lagrime , ch  èa  li  perdono  yt  ti  prometto  in-utrtìt 
,,  del  tue  merito > di  tenerlo  fempre fottd  t alt  dal  mio  patrowoio  .Al  ; 

iudditoj  non  tocca  correggere  il  fup cciore , ma  Dolo  al  Tu-  correr»!** 

, petioreilfuddito.  Le  membra,  non gouernanoil  capo,  ben 
si  il  capo  le  membra.  Quando  il  Cane  è ferito  in  else,  con 
’ la  lingua  rifanale  piaghe.-  ma»  fctruouaii  ferito  nel  capo»  . 
doue  non  può  con  la  lingua  giungere,  attende  la  fola  prò-  < .1 .» 
uidenza  del  Cielo.  Gii  Apolidi*  prima  che  fcendcfsc  lo 
Spirito  Santo,  erano  tutti  infermi  .Che  s’hà  da  fare  per  rw 
fanarli  ? Vi  vuole  folo  il  Protomedico  di  Paradifo . Ed  ec- 
colo,  che  in  forma  di  lingue  di  fuocodambcndo  l’vlccrc  lo- 
ro , donò  à tutti  perfetta  la  fàlute . (1  Superiore,  per  foppo- 
Bo.deuc  non  folamente  correggere  il  (addito,  ma  anco  pu- 
nirlo. A Pietro  fola»  perche  capo, fu  comandato  dai  Salua-  v*i»  • dm*, 
tore,  clic  pefcafse  con  l’hamo,  che  punge;  agli  altri»  con  le 
reti  de'  foliconfcgli»  c delie  efortazioni.  1 veri  padri,  c le.  ™um' 
vere  madri»  che  fono  capi»  e fuperiori  » debbono  co'  loro  L»x»n  rttu 
figli  imitare  le  Giouenchc.de'  Filidei,  che  portando  l’Arca, 
non  perciò  punto  ti  lafciarono  agitare  dall'  affetto  de!  parti  . 

lafcxaci  addietro, a declinare  dalj’imprcfo  Dentiere  « Sono 
t cnutià  tener  fempre  nelle  mani»  la  verga  occhiuta  di  Gic-  «i£y  rat. 
remia,  per  correggere  i loro  falli.  Quell’  è quella  verga, 
dalle  cui  pcrcoflc,  fichiamaua  tanto  confidato,  quel  gran  axari  reti» , 
Rè,  e Profeta . E' vanità  il  penfare,  di  trarradagjihabiti  la.»iA^r^*  • 
polucrcjfcnza  batterico  cangiare  iLlino  irtcandidiflimatC'  critnunl , ftd 
la»  fenza. prima  percuoterlo,  c macerarlo.  La  corteccia 
d ella  mandola  è dura , ed  amara , il  frutto  dolciflimo  : così,  paiic^mfifa 
fez  afpra  è la  correzzionc,  altresì  foaui  riefeono  i di  lei  ef-  di gn*>  ■■ 
jfetti.  Quando  la  carne  infraccidita  hà  nccefiìtd  del  ferro,  fy*™riPp0r*im 
c dclfuoco,  la  colpa  non  ti  deue  attribuire  al  medico  , ma  nuiiuta. 
ali'vlccra;  mentre  con  fierezza  pictofa,  non  perdona  egli 

M m m 2 per  virfttm  mgi- 

l/tr.  lem  tgnidt».  t.  f.  Virg*  tua,  & lamini  Inni,  if/a  me  confclatafuKt.f/al.  i ». 
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Afaàuoie  per pcrdonarej  incrudelifce  per  giduarej  incide»  abbru- 
dc'fìgit quan»  eia,  per  rifanarc.  Haucua  Brigida  alla  mente,  l'infelicità 
co  importi,  della  cafa  di  Dauiddc,  ed’Eli , per  hauere  troppo  condo- 
natali'amore  della  prole:  dall’ altro  canto, le  felicità  de* 
figli  di  Giobbe»  e di  Tobia,  perche  bene  educati;  quindi 
nonèmarauiglia»  fé  nella  buona  loro  educazione  tutte  le 
TiuiUtjtf*-  Aie  fperanzefondamentaua,fapendo  conSeneca:chequan< 
"JjT*1  toè  facile  il  comporre  gli  ànimi  anco  teneri,  altrettanto  rie* 

fee  difficile  il  rifecare  quelle  inclinazioni,  che  concili»  per 
tuittrrtcun-  iung0  tempo  crebbero.  Ne  Iddio, punto  rendè  vani  li  Tuoi 
fanti  penfieri»  e dcfidcrij  ; mentre  meritò  d’hauer  figli»  che 
rum.  L.x.dc  niente  inuidiarono  Io  ftato»  de'più  perfetti  religiofi.  Po« 
teua  perciò  la  fua  corte,  rallomigliarfi  al  Collegio  Apo- 
Eolico, più  toAo  » che  ad  vna  radunanza  di  gente  mondana  ; 
con  quella  differenza.-’che  ne  pure  vnGiudain  efia  ritroua- 
uafi  ; facendo  folo  fcielta  di  gente  timorofa  d'iddio,  ne  vo* 
lendo  amiciziajbcnchc  minima, con  chi  folle  fiato  di  lui  ne- 
mico. Non  ammetteua  al  fuo  feguito,  che  Dame,  vfeite 
dalla fcuola  delle  Vergini  prudenti; perche, (empre  tene- 
vano accefa  la  lucerna  delle  buone  operazioni,  attenden- 
do  la  venuta  dello  fpofo . Brigida , alle  altre  infelicità  de' 
noftri  fccoli,  anco  quella  maggiore  di  tutte  vi  fi  è aggiunta 
c’habbiamo  perduto  l’arte  delle  lucerne  eterne,  già  tante 
; agli  antichi  famigliarc.Deh  infegnatela  à mc,accioche  pri* 
V".  v uo  di  lume, nò  habbia  anch’io  infieme  con  le  Vergini  pazze, 
à piangere  vna  perpetua  notte . Sapendo , che  per  compra; 
re  il  Paradifo,le  parole  fono  fango , i fatti  oro  ; pareua,  che 
non  hauclfofiriareo  dell’  Empireo , che  mani  per  ben'  ope- 
rare ; non  feruendofi  delle  altre  membra  del  corpo,  che  per 
. > . folo minifterio diede:  della  lingua, per  ifiruirle; degli  oc- 
chi ,c  de'  piedi, per  là  portarli , e fidarli,  dou’elfe  additaua- 
no;  e degli  orecchi , accioche  loro  riferilfcro,  come  potfr 
uano,fenza  errore, regolarli  neirefccuzionc . Se  oraua , pii 
parlauacon  le  mani , che  con  la  lingua  ; fe  delle  facre  Scrit- 
ture, ò de’ getti  gloriofi  de’ campioni  del  Crocifillo,  riuol* 
geualc  carte,  agli  occhi» aggiungcua  le  mani,  per  imitarlij 
,*»-•  ; i , - ••  fc 
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: fe  vdiua  la  diaiaa  parola,  accioche  da  vn’orèèehio,non  vfciA 

1 fepcr  l’altro,  come  cofturaafi,  tenacemente  la  ftringeua  nei 
a pugno;  fe  andaua allaChiefa,  feruiuano  le  mani  di  brac- 
1 cicre,  accioche  non  inciampaflero  i piedi;  tenendole  anco 
t Tempre  cinte,non  d'anelli,  e di  maniglie»  ma  di  fieri  tefo- 
; ri,  pcrcoronare  grata  i palli,  di  chi  con  tanta  cura  la  porta-. 
; uà  à Dio.  Non  era  mai  fianco  quefio  Alcide  del  Ciclo» 

, mentre  del  continuo  operofo.  O che  facendo  di  Marta  T, 
officio , inuigilando  follecita  al  gouerno  della  f amiglia , ap- 
prefiaua  il  bifogneuole,per  alloggiarui»non  come  hofpite » 
l ma  come  padrone,  e Signore»  Iddio;  ò che  di  Maddalena. 

feguendo  li  veftigij,fc  coparlaua,  orando  ; ò ch’egli  con  et 
, fa  difeorreua,  leggendo;  ò che  la  trouaui  in  viaggio, per  por- 
tarli ne'luoghi  Santi  à trattar  con  lui;  non  in  cocchio»  nel 
modochecofiumail  fallo  donnefeo»  ma à piedi;  fapcndo» 
che  anco  nella  milizia  del  Paradifo, non  afcende  a’ gradi» 
che  chi  maneggiando  la  picca  dell'humiltà , di  picciol  fan* 
taccino  non  preme  Torme.  Infomma»  lontana  da  ogni 
ozio;  d’ogni tempo, d’ognihora»  d’ogni momento, la|rin- 
ueniui occupata , impiegata , afiacendata  con  Dio.  Nemi- 
ca delle  vanità  donnefchc,  niente  haucua  di  vano,  chi  era 
tutta  piena  di  Spirito  Santo  . Contentandoli  dell’ opera 
delie  diuine  mani , non  adulteraua  il  fuo  volto,  ò col  pen-^ 
nello , ò con  lo  fcalpcllo  » diuenendo  di  viua  imagine  dell, 
eterno  Nume,  morta  pittura,  ò freddo  fimolacro:  ma>la  fua 
più  fina porpora»con cui  abbelliuafi,  era  quella»  che  tinge 
vna  pudica modefiia . Niun  lineamento  vedeui in efia»  che 
non  fofie  tirato  daU’honefià;niun  colore, che  non  Thauefie 
fleraperato  la  natura  ; niun’ornamento  mendicato  dalTarte: 
niente  di  mentito  in  fomma,  per  ingannare  i fempliei , ma 
tutto  feroplicc,  per  Igannare  anco  i più  ingannati.  None 
pudica, chi  tendelaccialtrui»  benché habbia animo,  dinoti 
rimanere  allacciata . E' troppo  crudele,  è vn  mofiro  dina* 
tura»  vnaTefifone , vna  Furia  d’inferno , chi  non  pcnfa,chc 
à ferire , ne  mai  penfa à medicare . Si  profiituifee , non  s or- 
na quella  bellezza,  che  per  gli  altri  s’orna.  Dàfegno  d'e£ 
, fcr 
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ferpoco  bella*  chi  non  bada*  chea  farli  beila»  Dcuefi  la- 
fciare  operare  alla  natura,fenza  far  forza  Con  l'arte  alle  fat- 
ture fue  ,c  della  diuinamano  . Grand’infelicità  è quella,  di 
• chi  non  mai  fi  contenta  del  fuo  (lato  J A che  tingono  i ca- 
pelli» annerifeono  le  ciglia,  pingono  la  faccia»  fe  non  per 
cangiare,  Protei  nouclli,  le  forme  in  mille  forme  ? A che  li 
mirano  con  tanta  accuratezza  nello  fpecchio , fe  non  per- 
che temono  con  cali  varietà, di  non  efler  più  quelle,  che  pri- 
ma furono?  Il  culto  d'vna  Dama  pudici»  non  può  elTcrche 
pudico:  odia  ella  Tadulterio»  per  lino  ne' colori.  11  cedere 
fra  le  fece  foro»  e vn  corromperle»  à forza  di  prezzo.  C’han- 
no che  fare»frà  le  dia  di  delicati  dami.,  li  rigori  de'  duri  me- 
talli ? L'impouerire  de*  loro  cefori  le  Conchiglie  tutte  dcl- 
J'Bricree  maremme»  per  farne  monili  al  collo»  è vn  nafeon- 
dere  » non  oftentare  quella  bellezza»  che  vantano.  Non  fi 
nafeonde,  ciò  che  piace . Non  è ornamento  quello , da  cui 
s! argomenta  difetto . 11  caulinare  con  pafso  sì  graue»  mer* 
«è  che  cariche  di  tante  ricchezze»  che  più  al  cerco  non  ne 
potrebbe  portare  vn  gro/To  Giumento,  non  è fegno»  che 
molto  pelino:  anziché  s’armano  contro  all'inddie  del  ven- 
to » perche  coaofcendoli  affatto  leggiere , temono  che  pof- 
fa  fcco  tracie.  Gran  miracolo!  Le  donne  à tutto  delicate» 
quando  fi  tratta  di  vanità , hanno  gii  homeri  più  vigorofi 
degli  huomini, anzi  degli  AJcidi  Aedi  1,  Brigida»  tutta  lon- 
tana da  queAe  donncfche  pazzie , attendala  più  che  il  cor? 
pò»  ad  abbellire  iofpirito»  cd  à conciliarli  credito  appref- 
fo  à Dio»  cd  al  marito  » meglio,  che  con  le  bugie  del  volto  » 
con  le  verità  del  cuore,  lo  non  nego  però»  che  anch’ella 
non  adopraffe  i colori,  tingendo  co’ cinabri)»  tratti  dagli 
afpri  flagelli,  più  che  di  porpora  il  volto»  d'vn  facro  minto 
f innocenti  carni.  Anco  la  Suezzia  vanta,  nonché  la  Gre- 
cia,! Tuoi  Apelli;  tanto  maggiori  del  Greco»  quanto  che 
dipingono  col  fangue,non  le  Veneri  impudiche, «là  le  gra- 
zie cele  Ai»  dando  la  pena  Acffa,  lumi  al  pennello.  O di  qua* 
Aa  sì  » non  diZcufì  dcuefi  dire, che  diptngcfTe all  eternità. 
YcAiua  di  nafcoAo»  à guifa  di  Riccio  fpinoio»  vn  pungente 
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si  cilicio, per  ferir  con  elfo,  più  che  il  corpo,  J'Infcmo  » Quan- 
ti» do  il  marito  era  lontano, forgendodi  mezza  notte.per  crac- 
ili  care  col  Cielo , chiamaua  à configlio  le  Sedie  > benché  vili 
io  iembrallcro  que’  configli,  à chi  coni* altezza  de*pcnficri> 
ijt  anco  le  (Ielle  formontaua.  La  direi  vn  Camaleonte  di  Pa- 
liti radifo,  che  non  fi  ribatte  , che  dell’  anra  della  diuinagra- 

p zia  ; fi  frequenti,  e rigorofi  erano  i di  lei  digiuni.  Alfolle-  - 
tp  110  dc’poucri,  non  adopraua  la  delira  fola  > ma  (limandola  ,u!mofin?m, 
[ó  infu/ficientefenza  timore  d'incorrere  ncU’Euangclicacen-  nt/dmt  fimi 

b fura,  v’aggiungcua  anco  lafiniftra,  potendofi  con  verità  di  “***?- 

iit  re  : che  non  difpcnfattc  monete , ma  profondere  tefori.  Io  «•*/*».  mm. 
il»  sò,  chela  finiftra>nelCieloè  dellinatàa'  reprobi;  ma  trac-  6 * 
ir  'tandofi  della  carità  di  Brigida,  che  non  hà  mani,  che  per 

far  grazic,anco  alla  fi  ni  lira  m’appiglicrchficurodi  ritrouar- 
xi  mi  alla  delira.  Haneua  ella,  nel  fuopalagio  deputate  varie 
io  ftanze  ,’al  ricouero  de'  bifognofi  , e degl’  infermi  ; tenendo 
uff  Tempre  occupata  molta  fcruitù  al  di  loro  follegno,  e fpe- 

a*  fandone  ogni  giorno  almeno  dodici.»  Portauali  di  piu  ogni 
ci»  giouedì > in  memoria  della  cena  del  fuo  Giesù  , à tributare 
rrt  per  fino  a’ loro  piedi,  più  che  J’acqued’ Abano,  ò di  Baù» 
jet*  quelle  de’bagni  d Vna  perfetta  Carità . Che  marauiglia  poi, 

re,  fe  traheua  anch'clTa  fouente in  terra  lo  ileifo  Cielo,  à fer- 
ri uirla,& ad  ammirarla;  meritando  per  fino  d'hauerepei Lier 
oc-  uatrÌ£c,ne*fuoitrauagIiofilfimi  parti,  che  l’haurebbero al 
•oc  certo  di  madre  di  più  vite , cangia  ta  in  figlia  d’ vna  folmor- 
tl  tc , l’vnica  » e fola  confolatricc  de'calamitofi  mortali  > che 
!t  non  fon  degno  di  nominare,  Maria?  Tertulliano  fù  di  pi>* 
jj  , «re»  che  laDiuinaProuidcnza  fi  feruilfe  della  Pelle,  delia 
f4me,e  della  Guetrà,comedi  Barbieri, per  tofare  la  zazzera 
al  Genere  humano,  ogni  qual  volta  fi  truoua  difouerchio 
t crcfciuta.  Le  due  prime,  fono dellinateàfcruire,  così  gii 
^ huomini,  come  le  donne;  la  terza,  deputata  per  gli  huomiiw 
, foli.  Ma  perche,  nonlofs'ella  tarata  di  parziale,  ecco  dato 

alle  donne  il  Barbiere  della  Grauidanza  ,con  ordine  rche  ni.vtmmm*. 
j,  non  tofafle  altri,  che  effe.  Vorrebbero  elleno,  che 
( tede  i Tuoi  ferri  anco  per  gli  huomini;  manonfiponoo  aK 
c . «rare 
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terare  gli alti  decreti  del  Cielo,  ferirti,  perche itrdelebiììi 
à caratteri  di  Stelle  • Quando  ciò  non  folle:  guai  all  R pu- 
blica  degli  huomini  ! mentre  moltiplicate  le  donne, aliai  pià 
che  le  Cauallctte  nella  Puglia»  vfurpandofi  con  la  prepo- 
tenza, il  dominio;  diuorerebbero  in  vn  momento»  il  verde 
Seminato  delle  glorie  virili . 

Idolatraua  il  marito,  che  più  che  il  minio  del  volto, ann- 
ua nella  moglie  il  candore  dell’animo,  vna  tanta  bontà  ; e lì 
fiimaua  approdato  al  porto  delle  vere  felicità  mondane, 
perche  fauorito  di  vna  donna , c'hauendo  nel  volto  vtìa  Ve - 
ncrc  t ma  pudica  ; nel  feno  vna  PaJLdc , ma  folo  armata  per 
Soggiogare  le  paflioni  ; e nelle  mani  vna  Giunone , ma  tutta 
impiegata  nell'altrui  follcuo  ; poteua  con  ragiofie  dire?  di 
non  tenere  in  fua  balia  vna  donna  nò»  ma  vn  gran  dono  di 
Paradifo  Gra  egli»  vno  de'primi  Prcncipi  del  Regno»  molto 
nella  corte  Rimato,  métre  pcfaua  ella  in  buona  parte  le  pro- 
prie rifoluzioni,  con  la  bilancia,  dc’di  lui  faggi  confegii.  Ma 
egli»  che  addottrinato  dagrinfegnamenti  di  Brigida  » a 
Corte  maggiore  anhelaua;  all’  hora  per  appunto,  che  la 
Reggia  innamorata  delle  Tue  regie  doti,  gliapprefiauale 
danze , non  meno  di  quello,  che  faccia  le  braccia  all’amata) 
ramante;  all’hora,  che  Toro,  il  biffo , c la  porpora  inchina* 
nano  il  fuo  notne;aU’hora,che  ammiraua  il  fuo  merito, la  tu» 
ba  numerofade’cortigiani , determinò  di  tutto  lafciare, 
rSrre coima-  per  acquiftarfi  Dio:  opure,  e dirò  meglio  ; d'abbandonare 
x«o per s.Gia  Bruente , per  fare  nell’acquifto  del  Ciclo,  vnriccobottino 
djG^  «Sogni  vero  bene.  Echi»  col  filo  di  sì  faggia  Arianna,  noà 
v farebbe  dal  laberinto  de'mondani  impacciò  Ma, perche  fa 
* qucltoMondonon fi  può  viuer bene,  fenonfi  viue  da  pel; 
* legrino , non  effendo  noi  qui,  che  viatori  : conlìderando, 
che  l’attacco  della  patria,  de’parcnti,  e de* conoscenti,  era* 
*■  no  tanti  peli,  che  trattenendolo  di  qua  giù,  gl  impediua- 

no  di  foruolare,come  bramaua,alla  Celelte  Gierufalemme» 
rifolle,  di  dare  vna  lunga  buona  notte  a*  proprij  fiati,  per 
portarli  à dare  vn  diuoto  buon  giorno,  al  nome  gloriofo  di 
queìi'Apofiolo,  cl\c  direi  V Alcide  dell'  Vniucrlo,  perche 
* fituato 
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• fituato  ne*  più  remoti  confini  fuoi,pare,  C’habbiaiui  fonda»' 

40  le  Colonne  del  non  più  oltre . Ben  fi  può  dire  di  Giaco- 
mo: che  faceffe  rimbombare  il  tuono  delia  Tua  voce, fino  nc- 
gli  virimi  termini  della  Terra.  Non  può  entrare  ne' confi  ìnmamia 
ni  del  Cielo,  chi  non  fi  porta  a’  confini  di  quella  valla 
le  ; ne  varcare  all’Oriente)  chi  dell'Occidente  non  giunge  in  finis  orbu 
alla  mèra.  Eccoli  dunque  in  viaggio  per  le  Spagne  ; dall’ 

Aquilone  eccoli  far  palleggio  all'Occafo  ;eda'rigori  delia 
Zona  fredda , auuicinar.fi  agliardori  della  Torrida.  Ma,  non 
poteuano  incontrare  che  ardori, quelli)Cheviaggiauanofo- 
Jo  con  la  feorta  del  Sii-io  della  Carità . lo  non  ilìarò  à ridi- 
F .re  gli  effetti  diuoti  della  loro  gcnerofa  pietà  , feroinati 
ouunque  paffàuano;  perche)  ben  può  ogn'  vno  imaginarfi  > 
che  chi  vuole  efficacemente  il  fine,  v’adopra  anco  à tutto 
fuo  potere  opportuni  li  mezzi.  Doppo  dunque  vn  lungo» 
<Jifpcndiofo> e difaflrofo pellegrinaggio,  depofitatol’ho- 
maggio  dc’loro  olfcquij  alfepolcrodeirÀIcidc  delle  Spa- 
gne»  perche  compartifcejoro  virtù}di  domare, con  la  ciana 
>l  poderofa dell'amor  d'IddiO)imoflri  tutti  dTnfcrno»  e vifi- 
tati  molti  altri  luoghi  fittiti)  fecero  ritorno  a*  proprij  flati* 

Prima  però  di  giungerpi  9 perucnutineIi’Artefia>  fu  Vlfonc 
S fopraggiunto  in  Aras  da  v nagrauiffima  infermità , che  l’ha- 
01  urebbe  al  certo  fatto  pellegrinare  ne' Regni  della  morte» 

E fc  non  veniua  à viua  forza,  dalle  orazioni  di  Brigida , e dall'  . 
k interccffione  dcll’Apoftolo  delle  Gallie,  a’ regni  della  vita  vnLwg «k 

t richiamato . Perche,  ritrcuandofi  egli  sù  l’orlo  della  vita  , demente  s’in 
i piangendo  inconfolabilmcnte  Brigida  biella  perdita  del  jjjjjjgjj 
t manto, la  perdita  della  miglior  parte  di  fe  Aelfa)  le  apparue  gi  l'Areopagi 

quel  Dionigi,che  fecondando  la  Francia  col  feme  dell’E*  la“f“uto  • 

! uangelica  dottrina  » trafpiantò l'Areopago  sù  la  Senna  » af- 

fiorandola: che  le  portaua  dal  Cielo  vno  fpaccio,  che  con- 
teneua  per  qualche  tempo  ancora,  la  proroga  diviuere  al 
marito , di  cui  > come  di  tutto  il  fuo  nobil  legnaggio , hau- 
rebbe  Tempre  tenuto  fingolariffima  cura  • Rafferenato  à 
così  buoni  annunci;  il  ciglio  della  noRra  rugiadofa  Aurora, 
ecco  poco  doppo, apparire  il  Sole  della  perfetta falutc  d'Vl- 

NgO  fOQC* 
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fonc . Depolì  taci  con  i cuoi  i»  que’rendimenti  di  Iodi  à Dio» 
cd  à Dionigi»  che  vna  tanta  grazia  richiedcua  » e fatto  ri- 
torno alla  patria  ,ben  dilli»  clic  Vlfonc  meritò  di  rihaucre 
perfetta  la  lalute;  perche  tutto  donatoli  à Dio,  ad  altro  non 
pcnfau;,chc  adobligarfeglimaggiormcntejcon  vn  fideco- 
miflòsiltrctto^che  non  potette  più  in  modo  alcuno  Spa- 
rarli da  elio . Chiamato  dunque  il  Notaio  del  diuino  amo- 
re» alia  prefenza  de*  tcftimonij  di  tutto  il  Paradifo»  rogò 
vno  ftrotncnto autentico»  non  sù  le  carte  di  Pergamo»  ma 
ne’fogli  dei  fuo  cuore,  in  cui  primieramente»  obligandoal 
Facitore  Eterno  perpetua  la  lua  continenza,  gl’infeudò  per 
fine»con  voto  inalterabile  di  religione, c di  obedienza,  iloti- 
dipiù  preziolì  de’proprij  voleri.  Così,(iipulato  lo  ftromen- 
to»  autcnticatoanco  dal  confenfo  di  Brigida  > non  tardòdi 
lare  al  Ciclo  la  confcgna  de’  prometti  beni,  vertendo  nel 
tnonaftero  detto  Aluattra»  con  1 habico , l’iftituto  Ciftcr- 
cicnfeidouc  fantamenre  viuendo,  meritò  anco  difanta- 
mente  chiudere  alla  Terrai  giorni  Tuoi,  per  aprirli  poi  per- 
petuamente al  Cielo. 

Morto  il  marito,  Brigida,  che  molto  prima>cherimat»clTc 
Vcdoua» era Vedoua ; diuife c*hebbe  a’ figlile  facoltà  pa- 
tena » comeche  più  non  hauefle  à far  col  Mondo,  gli  diede 
vnrifoiuto  addio.  L’haurettc  detta  vfi'alrra  Giuditta  , che 
rinterrata  entro  la  danza  fccreta  del  fuo  cuore,  ad  altro 
non  badatte  > che  à fare  diligente  incetta  d'vn’  Eroica  catti- 
ti in  fe  ftelTjjd’vn'o/ficiofa  carità  verfodcl  prottìmojc  d’voa 
ottequiofa  pietà  verfo  Dio  . Vera  figlia,  e dilcepola  di  Pao- 
lo» come  Vcdoua,  e de  folata  » non  riponeva  » che  nel  ve- 
ro Confol3torc  le  fuefpcranze;  non  celiando  giorno,^  notj 
tc  d’offe  rirg  li, sù  le  brace  d'vn  Santo  amore, gFinccnli  odo- 
rofi  de’fuotfcruorolr  voti.  Per  lofpazio  di  trentanni,  dop- 
po  la  morte  del  marito,  tenne  ella  lontano  dalia  fua  carne  il 
lino»  limandolo, benché  olienti  il  colore  della  continenza, 
per  la  foucrchia  morbidezza,  giurato  nemico  fuor  ponendo 
in  fua  vece  a dilei  fianchi,  vn’afpro,  e pungente  cilicio  j for- 
fè» perche  vedendola  refiìa, coni  continui  ttinioli  maggior- 

mente 
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Dii  meate  s’iacita(Te,cd  eccitale  all’incraprefo  corfo,  per  Io 
">  fenttcre  della  Virtù  . Cingcuafi  in  oltre  Aretramente  la 
Kt  carnc> con  tfC  funi*  ad  honore  dellaSantiflima  Trinità , tut- 
it  te  ripiene  di  groppi;  con  vna,flrigneua  li  fianchi,  c con  l'al- 
fa we  due»  le  gambe  ; temendo  forfè , che  vna  fol  ritorta  non 

eff  fotte  baueuole»  a tenerla  per  Tempre  legata  al  Tuo  Giesù  . 
ic>  Voi  fate  molto  bene  ò Brigida}  a dedicare  quelli  voftri  lacci 
W nodali  alla  SantiffiraaTrioità;perchc  anch'ella  è vn  groppo, 

,et  che  annoda  le  humane  memi,aflai  più  del  GordioftelTo  ine- 
^ Ma  non  capifco,  come  vogliate  con  tanti  groppi 

»?  «sgroppare  quelle  pene*  che  originate  dalle  colpe,  per  di- 
ti* Scioglierle,  fanno  di  meftieri,  meglio  che  le  fpade , I fndul- 

«f  genze  degli  Alcflandri  . E pure,  chi  Io  crederebbe  ? co’ 
iti  groppi  ancora*  fcioglicua  i groppi:  non  eflendo  in  fatti,  che; 

9»  aggroppato  il  femiere  della  virtù.  Per  aflicurarfi,  anco  dori 
ilo  mcndo,  dalle  caduce,chc  canto  temeua  vegliandoci  fuo  Ieri 
mo  to,  era  vnTapeto  diftefo  su’!  pauimento,con  vn  poco  divit*  ^ Bti* 
f guanciale , fopra cui  vellica  corricaualì , per  dimoArare:  che  ?e4ouT.n“0 
fc  bene  pofaua  con  la  parte  inferiore  in  Terra , con  la  fupe* 

«4  riorc  ad  ogni  modo,  s’alzaua  Tempre  verfo  II  Ciclo.  Intcr- 
Ip,  rogata  per  ciò» come  in  quelle  parti  Aquilonari,  doue  che 
lei  Borea  Icatcnato,  fà  pompa  maggiore  de'fuoi  furori*  poter- 
ci fe  ella  dormire/otto  vna  sferza  così  cruda  de’fuoi  flagelli? 
llj  Rifpofc  : che  chi  tiene  feto  Diè , cb‘e  tutte  fuoco  > ne»  teme  gii  erge- 

li  gù  de gli  Aquiloni  ; e tbi  non  pub  fopporurt  ì rigori  d'vna  nuche  *1- 

fe  eerutuy  multo  meno  potrà,  tolerare  qutllt  del  padre  f degnato.  Bri- 
pr  gida, meglio  che  Brigida,  vi  direi  Rigida,  feconofccndo, 

* che  fono  ardori  anco  i vo  Aririgori  * non  m ‘eleggerti  di  gelar 

^ con  voi,  per  arder  Tempre  à Dio.  Li  Mondani,  non  intcn- 
è donoqueftemaflhne , epure, l cfperienza  ogni  giornopiù 
che  verclc  manifcfta  : che  non  arde  a Dio , chino»  gela  alMon- 
do  i ne  può  giacer  beato  con  lo  fpinto  in  Citìo  , chi  ntn  giace  prima 
it  quaggiù  col  corpo  in  Terra . Brigida , che  ben  le  intcndcua , fi 

t cornea ua  fopra  di  ella  ; c meglio  che  noi,  al  certo,  entro 
■j  fpnnnacciacoJctto  faporitamente  pofaua,  ficura:  che  anzi, 
e perche  fopra  della  Terra  dormiua,  haucua  nel  Cielo  chi  ! . 

Nnn  a per 
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per  lei  vegliaua-  Macomedormiua,  òcomc  poteva  rimi* 
ner  berfagljo  de’  rigori  del  freddo»  fefpendcndo  le  notti 
intiere  in  continue  orazioni»di  maniera,che  haueua  per  Taf- 
fiduo  orare  incalliteci  pari  de'Camcii,  qual’altro  Giacomo» 
le  ginocchia  , accalorile  poi  da  migliaia  di  genufleffioni, 
col  mezzo  delle  quali,  proftrata  sù’J  ptuimcnto , portauafi 

— t . j : l:_ : : j„ii_  r.. _ > 
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ed  al  gelo  d'indurire  quell' 
gi  del  diuino  amore,  tutta  li  liquefaceua  in  lagrime  di  te- 
nerezza? Prima  che  morifle  il  fuo 'marito,  oltre  a' digiuni 
comandati  dalla  Chiefa , ben  quattro  volte  alla  fettimana» 
chiudeua  la  fua  bocca  al  cibo  del  corpo»  per  aprirla  à quel- 
lo dcH'anima:  ma  morto  che  fù,  fi  come  non  numcraua  gior- 
no» che  non  riceuctie  grazie  dal  Cielo , così  non  volle  vi 
folle  giorno , che  col  mezzo  della  lingua  d’vn  rigorofo  » e 
vigor ofo  digiuno , non  le  confdTaffe,  c profeflafle  ancora  • 
Tutte  le  feAc  ferie»  oltre  alle  vigilie  della  Sereniffima  Im- 
peratrice de'Cieli,edc’Santifuoi  tutelari, e diuoti,  per 
ifpeg nere  le  fiamme  del  fenfo»  ed  accendere  maggiormen* 
te  in  fe  fletta  quelle  del  diuino  amore  » chi  mai  lo  credereb- 
be  ? non  contenta  delle  acque  della  fronte,  aggiungcua 
anco  ad  vn  tozzo  di  duro  pane»  l'acqua  fola  del  fonte: ne 
mai  fi  leuaua  dalla  menfa  terrena  fatolIa,chi  non  mai  ne  me- 
no fatolla  fi  partiua  dalla  Cele fte . E chi  mai  può  faziarfi  di 
quel  cibo , di  cui  effóndo  > mercè  che  infinito , affatto  inca- 
pace io  Aomaco  creato,  quanto  più  negufta  » tanto  mag- 
giormente rettagli  da  guftarne  ? Era  a Brigida  il  giorno  di 
Venere  in  fomroa  venerazione  ; fapcndo  » che  più  che  da' 
raggi  del  Sole»  veniua  dal  fangue  d'vn  Dio  illuftrato.  Defi- 
dcrofa  per  tanto  di  patire  in  effo  con  diritto , e di  foggiace- 
rc  a qucll’antica  > quanto giufta  legge»  fondata  più  che  nel- 
la punitiua  , nella  commutatala giuttizia  ; di  rendere  tor* 
menti, per  tormenti,  fangue  per  fangue»  fuoco  per  fuoco: 
confiderando,  quanto  n’haueua  il  Redentore,  con  la  fua  co- 
pio  A»  redenzione  verfato  fopra  di  noi,  tutta  ripiena  damo- 

rofe 
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t rofe  fiamme , poiché  non  poteua  inchiodare  ad  vna  Croce , 

I pigliando  de' Cerei  acccn,  fi  lafciaua  fopra  delle  igntidc 
\ carni  cadere  le  gocciole  ardenti , fino  che  rimanerla  graue- 

10,  mente  piagata;  donando  in  quello  modo  ardori,  per  ardori, 

i piaghe,  per  piaghe.  Efcacafoauucniua,  che  fi  fottero  le 
gj  cicatrici)  prima  della  vegnente  fetta  feria  rifanatc  > con  I*v 
r„  gnic  lacerandole  > le  riapriua  ; non  volendo  rimanere  iq 
t tempo  alcuno  fenza  piaghe , mentre  vedeua>  che  il  fuo  amo* 

;s  re  parimente)  non  mai  fenza  di  ciTe  fi  ritrouaua;  viuc , come 

p trofei  di  gloria,  anco  nel  Ciclo  conferendole.  In  fatti,  non 

0 è amor,  che  piagato:  non  và  egli  nc  fenza  faci,ne  fenza  ftra- 
2,  li.fidice  amore>  perche  muore  chi  dilui  fi  fàfeguacc  : c fc 
ij.  muore  chi  ama, chi  nonsà>  che  non  entra  fenza  piaghe  la 

# morte  ? Oh  Dio  1 Quante  inuenzioni  truoua  egli  per  incene- 

;r  tire  fanóne  1 Chi  mai  crederebbe , che  da 'frutti  delle  Api, 

9,i  ne  cauaffe  amarezze;  e da  que’Cerci)  che  pon  s’accendono, 

(j,  che  per  ifpcgncrc  gli  horror!,  nc  trahette  tenebro  peggiori 
{9  afiaidiquelle  della  notte,  perche  di  Morte  ? Ma,nonfini- 

* feono  qui  le  machine  > di  quetta  grand'logcgniera  dell’ A- 
‘jj  quilone  , per  aquiftarfi  il  Paradifo  • Anco  l'Angelo , che 
^ volle  impottelfarfi  del  Ciclo>  per  venirne  à capo  > ttimaua 

opportuno,  collocare  il  leggio  in  vn  canto  dell'Aquilone. 
Nello  fletto  giorno  di  Venere,  in  memoria)  che  guftò  per 
j fuo  amore  il  Redentore  nella  Croce,amariflimo  fiele,  volen- 

do anch’ella  rendergli  per  amarezze  > amarezze, arraaua  la 
bocca  d'vn’Erba  amariflima , detta  Genziana  : lo  fletto  anco 
^ facendo)  ogni  qual  volta  hauette  conofciuto,  che  la  lingua 
inconfideratamente  fotte  inciampata, in  qualche  parola 
non  à pieno  aggottata , per  farla  in  quello  modo  più  cauta 
a nell'auucnirc . Ben  poteua  anch'ctta)  con  quella  faggia  Ve-1 
doua  Noemi  andar  dicendo  : non  mi  dite  fin  dolce  , deli . 
cata  ) e bella  , ma  ben  si  amara  : già  che  , gufando  foto  d'a- 
marezze il  mio  amore  ) ha  fatto  , che  il  mio  falato  j con  firn - 
•pati a amorofa , aneli  egli  folo  d' amarezze  (i  rende  pago.  O' , 
le  fi  praticatte  di  Brigida  il  falucifero  recipe , tutte  f amarez- 
ze, che  produce  natura,  non  farebbero  al  certo  bafleuoli.à 

- - jìfa- 
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rifanarc  le  piaghe  della  lingua  ; ma  farebbe  di  mefticri»  non 
feminare  le  campagne  d’altro,  che  d’ Aflenzio  » 0 come  non 
altro  che  parole  Iconcie,  femina  in  ogni  tempo»  quella  gran 
ContTMrUcc»  Bifolca  d’inferno  . Veramente,  vn  chiodo  caccia  fempre 
trM^ìfs  ctfrun-  |*ajtrojnonfl  curano, che  conTeriachei  veleni;  non  fi  medi* 
cano»che  con  refrigeranti  di  Galeno  gli  ardori;  non  fi  fpe- 
gnc,chc  con  l’acqua  il  fuoco;  non  fi  dilegua» che  col  caldoil 
gelo;  non  fi  difperdono  » che  coi  lume  le  tenebre  ; non  fi 
puntala  Virtù»  fc  non  fi  fradica  il  vizio;  feruendo  vn  con» 
trario»  di  medicina  all’altro.  Quello  folo>è  l’vnico  modo  di 
rifanarc  : e chi  alxrimente  fa  » rimarrà  per  fempre  iofermo  » 
Felici  gli huomini,fe fi  feruifiero degli  antidoti»  di  quella 
gran  Protomedica  del  Paradifo,  che  non  haurebbero  fi  fo** 
uence  bifogno,di  farli  portare  all’hofpitale  degl’incurabili.. 
Chi  è vendicar iuo » e fi  conofce  predpitofo  all’  ire , sfoghi 
ogni^oltaiofc  Aeflblofdegno;  riuolga  contro  afe  mode- 
rno que’ flagelli, che  và  fabbricando  agli  altri;  confideri, 
che  non  fi  deue  fare  altrui  ciò , che  non  piace  ila  fat  to  à noi  : 
c m’afltcuro  » che  in  breuc  rifancrà  le  piaghe  » quantunque 
Modo  di  pra  «fittoli***  Il  Crapulone>viua  daCamalconte;  condifca  con 
norie  virtù,  dell’alfenzio  le  viuande  ;babbia  Tempre  per  commcnfale  la 
• ivi?'***  Morte»  afpcrgendole  con  le  ceneri  ; ne  faccia  parte  agli  af  • 
fornati -t<che  quantunque  fiano  per  io  più»  i mali  della  gola 
mortali,  io  lodò  libero.  Non  fi  medicano»  che  con  la  die* 

‘ m,  le  ferite  della  gola  - L’innamorato  dell’oro,  lo  difpcnfi 

a'poueri»  ma  con  tal  fecretezza , acciochc  non  perda  col 
fumo  delia  vanagloria,il  luftro»che  nemenola  fiuiftra»fap* 
pia  ciò»  c’hà  donato  la  defira:ne  hauerà  più  timore,  che  col 
fitto  pefo,fo  porta  profondar  nclBararro.il  fcnfuaie,fi  pet- 
tioiogni  giorno  ben  bene  la  carne:  che  quello  c l’vnico  mo- 
do» pqr  liberarli  dall’ immondizie.  Il  fuperbo  > entri  ogni 
giorno  nel  Teatro  anatomico, à contemplare  la  fua  origine» 
chiudali  per  mezz’bora  almeno>cntro  vn’aucllo,à  rimirare  il 
fuo  fine;  vada  alla  (cuoia  di  fcherma  degli  affronti,  ma» -do- 
ue  i’adoprano  le  fpadc  vere  > non  le  finte  ; e porti  fempre 
ficco  lo  (cudo  della  pazienza»  c manluctudinc»  per  ripara  r- 
. : ' le: 
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le  : ne  punto  dubiti  poi , che  rinfirmità  liti  non  farà  morta? 
le.  Io  rido  di  alcuni,  che  fi  fanno,  ma  apportatamele»  :ri 
pari  d’vn  Giumento , caricare  d’ingiurie; dimando  in  quello 
modo»  di  venire  in  breue»  vnichi  Corifei  dcll’HumiJtà . La 
Superbia  » fieguc  chi  la  fugge.  Caleauacon  più  alterigia 
Diogeneje  pompe  di  Platone, di  quello  le  paflfeggiaffe  Pla- 
tone Aedo.  Ogn’  vnofail  Rodomonte,  quando  fi  tratta  di 
combattcrc,con  le  fpade  di  legno,  ò fenza  punta-  ma»pochf 
fi  anifJiiano  à maneggiare  quelle  > che  impiagano.  Molti 
vedono  il  lutto  > che  couano  nel  feno  il  rifo  ; portano  la  liu- 
rca  di  ferui  fedeli»  che  fono  mercenari/;  vantano  d’effe r fol* 
dati , ma  altro  non  hanno  di  foldato,cheil  foldo  che  tira* 
no . Quanti  fi  cauano  fino  co’  flagelli  > ne'  giorni  Santi»  il  fan* 
gue , per  cauare  dall’altrui  borie  l’oro  ;che  voi  firmerete  da 
vero  pentiti,  e fon  mentiti  ! Sotto  quelli  fiori,  s’appiattan® 
pcrlo  più  ficure  icSerpi.fotto  quelli  ccfpuglijcouano  fenza 
timore  le  Lepri.  L'humiltà»s'acquilla  col  Rapportare  gli  af- 
ffonti  veri, non  fallì; reali»  non  finti  sfatti  da  mano  nemica, 
non  amica  ; quando  meno  vi  fi  penfa , non  pattouiti . Qiie- 
fla  è la  Scuola, il  Liceo, il  Portico»e  l'Àcadcmia,  ou  ella  s’im* 
para»  vnitaalla  fofferenza;  ogni  altra»  non  è che  da  giuoco. 

In  fotnma,qual  fi  voglia  colpa,  richiede  il  douuto  caftigo;  e 
chi  è reo,  deue  portarlo . Se  inciampate  eoi  piede  » morde- 
itelo  come  fà  il  Lupo  ; fc  c on  la  mano  errate , pungetela  ; fa 
con  la  lingua , morlìcatela  ; fe  col  penfiere  > imprigionate» 

Jo;  fe  col  cuore»  con  Dauidde  cangiatelo»  fc con  tutte  ie  

membra  » con  Paolo  battetele  » accioche  » s’auuezzino  per  cita  in  me 
J’addictroadvbbidiruia'cenni.’c  vedrete»  che  in  breuc»di 
viziofo»  diucrrcte  virtuofo.  Così  faceua  Brigida  ,onde  innoua  invi* 
non  è da  marauigliarfi  » s’era  vna  tauoIaCofmografica,do>■^."g<M•w<'>• 
ue  flauano  al  viuo  deJincati,Iifeni,  li  lìti»  li  climi»  Icdiftan-  CltfligOCÓT' 
2c»  le  altezze»!  gradi, li  paralelli,alimendiani>  di  tutte  le 

pcr feZZiOm  » ndtffkf. Cor. 

Edificò  ella  due  monafieri/ » vno  di  fcflantc  monache,  ?• 
l’altro  di  venticinque  religioii  » a 'quali  prouide  abbondan- 
temente di  cibo  temporale»  c di  fpimuale;  mentre»  dotan- 
doli 
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doli  di  groffe'réndite,gIi  arricchì  anco,d’vnà  nuòùa  regòlaj 
dettatale  dalla  bocca  itelHi»  di  chi  per  elTere  prima  regola  , 
è regola,  d’ogni  vera  regola.  Non  velli  però  ella  l’habito 
rcligiofo , benché  meglio  affai  di  qualunque  religiofo,  ve- 
ftiffe  l’iftituto; forfè,  perche  Te  ne  fìimò  indegna:  ad  ogni 
modo, meritò  morendo  di  riceucrlo,dalIe  mani  del  Tuo  fpo. 
fo,  teffuto  nel  Ciclo,  per  opera  de’ Cclclti  minillri.  A chi 
non  era,  che  tutta  Celefte , non  conucniua  habito , che  non 
foffe  Cclcfte . Ne’pellegrinaggi però,  vcftiua , come  fe  fof- 
fe  rcligiofa.-equelta  fors'è  la  cagione, che  viene  dipinta  con 
habito  religiofo.  Illuoveftito,  era  oltre  il  cilicio,  vna  fem- 
plico, e rozza  gonna, così  di  Eflate , come  d’Inucrnojodian- 
do,  anco  nelle  velli  la  doppiezza,  chi  vn  fol  cuore  profeffa* 
ua  . Fiì  così  humilc , che  molte  volte  fconofciuta',  mcndi- 
caua  alle  porte  delle  Chiefc  l’elemofìna , per  compartirla  a* 
pouerh  ne  ifdegnaua,di  fpcnderc  i giorni, nel  rappezzar  lo* 
ro quegli  lìracci, che  fono  nella  guardarohba  del  Paradiso, 
affai  più  pregiati  delle  porpore  Iteffc;  anzi,  diferuirli  , c di 
medicar  quelle  piaghe,  che  perlafchiffezza,e  fetore,  ren1- 
deuanlì  immedicabili.  Riparò  perciò,  molti  luoghi  pij,ed 
hofpital;;  parendo,  che  non  folle  ad  altro  nata,  che  per  fo^ 
Jeuode'bifognofi.  Molìrauali  così  innamorata  della  po- 
uertà,  che  fpogliatafi  di  tutto  per  amor  d'iddio,  ( forfè  per- 
che libera  in  quello  modo,  da  ogni  imbarazzo  mondano, 
poteffe  meglio  cimentarli  con  l’Inferno  : ) haucua  confc- 
gnatoad  vno,  torte  le  fuc  facoltà;  ed  ogni  volta , che  ò per 
luo  , ò per  vfo  degli  altri,  ne  voleua,  humilmcntc  , come  ft 
fuenon foffero,  in  nome  di  Giesù  le  dimandaua,  prepo- 
nendo fempre  l’altrui  alla  propria  llefsa  ncceffità  -,  dando  k 
diuederc  ••  che  alla  vera  Carità,  fono  fempre  piùà  cuorei 
bifogni  del prolfimo , che  i fuoi  moderni . Nell’Obcdicnza, 
era  tanto  puntuale,  eh' offendo  affatto  morta  al  Mondo, 
non  l haurcAc  detta  viua , che  a’  cenni  de'  luci  Superiori* 
Pgni  giorno  procuraua>ncl  fonte  del  Eartefimo  delle  lagri- 
me, c della  penitenza , di  Jauare  quella  cofcienza , ch'el- 
fendoiì  fempre  mantenuta  monda  da  ogni  macchia. 
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i non  haneuabifogno,d’cflcrc  sì  di  frequente  lauaca , per 
mondarli;  ma  Solo, per  conferuarli  libera  da  ogni  immondi- 
zia ,. quantunque  minima . Le  Fette  poi  fole*  diuenuta  com- 
t menfalc  degli  Angeli,  lì  portaua  alla  menfa  lautittìma  di 
g Paradifo  ; (limando,  che  il  frequentare  ogni  giorno  i ban- 

;ij  chetti,non  lì d troppo  (ano  : mentre  à chi  non  è di  più  che 
buono  ftomaco , non  fuole  ciò  partorire , che  crude  zzc  , & 
v indigeft  ioni . Io  non  ittarò  à ridirei  cofa  alcuna  della  lua  pa- 
zienza: perche,  non  puòefler  buono,  chi  non  è paziente . 
r,  Quella  è la  pietra  di  paragone,anzi  la  madre  di  tutpe  le  Vir-  Lodafi  b 
p,  tù  j fi  come  l'impazienza,  è genitrice  feconda  di  tutti  li  vi-  zlCfl2a. 

zij . Il  male,  al  parere  di  Tertulliano , non  è altro  che  vna 
3 impazienza  del  bene . Creilo  è impudico,  perche  non  hà 

pazienza  diconferuarfi  pudico;  quello  vendica  l'ingiurie  > adjcrìbtndù 
perchenonhà  ftomaco  per  fopportarlc;  quello  è inquieto, 
perche  non  hà  flemma  di  mantener  la  quiete;  quello  da  Ce-  ni . ì}tnu  ini- 
- rere,  e da  Bacco  attende  i fuoi  contenti, perche  non  vuole 

pazientemente  afpettarli  dalla  Temperanza;quello  in  fom*  %£££.  & 

I ma  inchina  l’empietà,  perche  nó  hà  potuto  tollerare  di  fer-  improbuspro  • 
. uire  la  pietà  . Ella» in  tanti  trauagli,  viaggi,  infermità,  nel- 

la  morte  del  marito,  e de’ figli,  ben  dimoftrò,  quanto  fotte  & inquietui 
r|'  vnitaa’  diuini  voleri . Mantenne  ferapre  vp’ incorrotto  fe-  jgjj-  D * 
reno  quello  Ciclo  ; ne  mai  s’armò  di  fulmini,  per  vendicare  - ' 

fi  ^ingiurie  di  que’  Titani , che  Scagliando  contro  di  elTg  i fatti 

* di  mille  difprezzi , ed  obbrobnj , penfarono  d’attèrrarla . 

* Perche, venendo  trattata  da  moltijcorac  cottumafi  di  quel- 
la li  > che  feruono  di  vero  cuore  à Dio , per  matta  > foleua  elr 

II  la  dire  : Dtc xno  a fua  poffa  ciò  che  fiyogliano , ch'io  molto  prima  ho 

f tnecojlejja  pattouito^di  lafcure graffati  qtffiflik  Rane  al  Sole>  e la- 

J trare  quelli  Cani  alla  Luna . Nt  per,  (JJi  ho  cominciato , ne  per  eflifi- 

* viro . Mi  conceda  pure  il  Cielo  il  dono  della  per  [entrane  ch'io  ben. 

* so  : che  fi  come  le  lodi  de  tnfii  non  canonizzano  i buoni , costlibia -, 
fimi  loro  non  gli  condannano . Quand’voo  non  fi  cura  d honori, 

l di  commodijdi  ricchezze,  mà  più  cottole  difprezza,  e le  di- 
j fpenfa  a'pouerì.  Subito  viene  Spacciato  per  Scemo  di  cer- 
ile Ilo  > c calpcftato,comc  jncwilo  di  poco  pelo  a Solendoli 
1 i ,'  " * ' Ooo  disc- 
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dire  : fìsti  dà  fette  tette,  chi  getta  il  feto  : ma  io*  Ùim  o aitai 

più  pazzi  quelli)  che  dirai  fatta  le  ambifeono  , che  per  ha- 
ucrle>togliono  anco  l’altrui)  mentre  fono  più  che  cerei  di 
hauerlc  vna  voltai  lafciarc . Nel  consolare  gliaftìitti,  ncl- 
l’infegnare  agl'ignoranti , nclconlìgliarc  i dobbioli,  nell' 
ammonire  i peccatori)  nel  perfuadcre  il  bene»  nel  rieletta- 
le il  male , s'io  diccffì  > che  nella  fua  bocca  faccflero  come 
ad  Ambfolìo  > ed  à Platone)  il  mele  l’Api;  che  arricolattero 
i Tuoi  concenti  li  Rolfignuoli;  che  vicollocattero  il  leggio 
le  Sirene;  farebbe  lodequefta  di  gran  lunga  inferiore  al  fuo 
rOtfn'té !?  BUjjCon  la  fpofaì) nauigò  Tempre  i dumi  di  latte  » 

lolcò  < «rabidi  Nettare; fìcuri  da'naufragi)  perche  liberi  da- 
gli fcogli)? dalle  Sim  portando  loto  merci  di  Virtù, per  ap- 
prodare al  porto  della  vera  gloria.  Direi)  c'hauclfe  nella 
* bocca  vnù  di  quelle  lingue  di  fuoco»  che  apparirono  fopra 

;>  • -.?  il  capo  degli  Apoftoli,  tinta  nelle  dolcezze  diParadtfo, 
acctoche  tanto  più  facilmente  inuifcerandoli  nelle  midolle 
v . deIl’artime,potcflei>Tcencrirle. Era  vna nube, grauida  d’v- 
na  continua  pioggia  di  lagrime)  che  trattandoli  dcll’honor 
d'iddio,  fquarciandoil  feno}  nonlanciauache  fulmini>pcr 
abba  trer e le  rocche  de'  più  indurati  cuori . Tonaua  in  fon». 
/ mi)  meglio  che  Pericle)  e fulminauainttemc.-  ne  diramaua 
dalla  bocca  Veneri , che  pudiche  , quella  Venere  Santa* 
Hebbé  grazia  di  penetrare  l’interno  de'  cuori  ; di  preuede- 
re  gli  auuenimenri  futuri i difpiaredi  talguifa  idiuini  ar- 
cani, chaucndolafcìatoi  volumi  intieri  delle  fueriuelazio- 
ni,approuatc  per  legitimc  dalla  Chiefa,  pare  che  rubaflc 
▼na  dette  penne  della  Colomba  dello  Spirito  Santo>pcr  re- 
gittrarle  : conucrrendo  in  azzurri  di  Paradiloi  Tuoi  inchio- 
ttri  ;in  fólchi  gemmatile  fue  linee  ; in  ittclic  i caratteri; 
che  diuennero anco minacciofe  comete  ad  alcuni)  che  ar- 
dirono con  occhi  d'Ariltarco  rimirargli. 

Ma  non  volle  Iddio)  che  folo  all’Aquilone  facefle  giorno» 
Sole  costuminolo  di  Sanciti  . Non  era  bene»  che  quello 
Prometeo)  c'haucua  rubato  tanto  di  fuoco  alia  sfera  del 
diuino  amore  t per  farne  dkiamparc  l’animo  >uc  face  de  par- 

/'  - V - ~ ' " cc 
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te  folo  ai  Settentrione-  Neceffita  di  calore  fcnco  fOriente,' 
c ì'Occidente  ; che  pur  troppo  tremano , c gelano»  cosi  per 
la  poca  Fede,  come  perla  mancanza  della  Carità . Eccola 
dunque  deftinata  dal  Cielo,  per  ordine  del  Tuo  fpofo,à 
pellegrinare  a’ luoghi  Santi.  Non  frappofc  indugio  alcuno 
Brigida,  torto , che  fù fatta  capace  dc'diuini  voleri;  perche» 
non  sà,  che  ha  tardanza  la  grazia  dello  Spirito  Santo , che 
per  etìer  amore,  hà Tempre  l’ale  refe  : ma,  ad  imitazione  di 
Maria,  all’hora  che  porto®  à ritrouare  la  Cugina  , aprì  fu- 
biro  gli  orccchi,per  vdire  i diuini  comandi;fnodò  la  lingua,  irti.  Li b. 
per  rifpondere  alle  Celeft»  chiamare  ,•  sbrigò  le  mani  da  *&}***+ 
ogni  altro  impiego,  per  imprendere  l’ingiunto  minirtero  • g lanacttmft • 
dello  Ipofa  fourano,  rintracciando  Forme,  de'Capri/,  e de’  ^!eat‘ 

„ Cerui , emulò  il  corfo  .Roma,  come  capo  del  Mondo , fù  io  Aflìmilnn 
s feopo  primiero  dc’fuoi  diuotipcllegrinaggi.  Nonà  cafola  Ct,rr,A>hi*- 
lìtuo  il  Cielo  fopra  dilette  Colli  > mà  perche  fermile  di  lu- 
minofo  Fanale,  alI’Vniucrfo  tutto  doriofa  in  vero  Città  ! 8- 
che  alla  fedeltà  del  fuomagnanimocuoTe,  firmando  molto  Roma’!'*'* 
poco  vn  folo , ben  fetteCoili  fottopofe  al  giogo  foauilfimo  i-odafiRov 
delCrocififlb»  anzi  alle  fccuri  taglienti  de* carnefici  : per 
alimentare  col  proprio  fangue  ancora, quella  Fede,  che  non 
potendo  collocare  nell'  Empireo  la  Reggia,  entro’I  fuofe- 
no,  colà  nel  Vaticano,  gencrofalapianrò!  Chi  mai  Io  cre- 
derebbe? che  vn  Pefcatore  Ebreo , diuenuto  di  sìeccelCi 
mole  l’architetto , sì  ftabilc  la  fonda ife , che  non  fodero  le 
machine  tutte  d’inferno  valeuoli  ad  atterrarla  ? Hà  anco  il 
Tcbroic  fue  Idre, che  riforgono anco  recife,  checrefcono 
col  proprio  fangue,  aliai  più  feroci  della  Lernèa:  mentre* 
c dei  fuoco,  e delfcrro  ridendoli , punto  non  pauentano  . . r . .t» 
degli  Ercoli  flefli  lepodcrofe  delire . Brigida  , che  ben  fi' 
pena  , per  quello  che  lafciarono  meglio  ne'cuori,  che  ne’fo- 
gli , cadere  gli  eruditi,  quanto  fani  inchiortri  di  Girolamo  ; 
non  perche  foife Sacerdote  ò CortigianoRomano,  come  cv^^- 
penna  mal  temprata  andò  criticando,  mentre  nato  neirilli- 
rio , ordinato  in  Antiochia,  c che  più  d’vna  volta  con  liber- 
tà Euangclica,  efaggcxò  i di  lei  vizi#;  ma  perche  Chrirtiano:  1 
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Yitfìftmif  \})9  non  } di  cbr'tfto  , ma  cT  Anticbrijìo , chi  non  comunica  iol fiiccef* 
far  di  ? ietrq  : iui  di  primo  tratto  slanciofli  > à predare  al  Vica* 
i ebriftinm  rio  di  Giesù  quelThomaggio , eh*  era  necettario,per  render- 
aficuradelvattallaggio  dell’ Altiflimo.  Qui  giunta,  folo 
p*mai.  la  pietà  fletta  potrebbe  con  tromba  di  bronzo»  e penna  d* 
oro,  ridire  gli  eccelli  indicibili  delia  di  lei  incomparabile 
. ...  • pietà  . Confederandola  tutta  impattata  col  fangue  di  canti 
Eroi , non  poteua  di  meno  di  non  efclamare  : mio  Dio  i qtian- 
io  fono  i noftri  differenti  dagli  andati  fecolt  > mentre  doue  prima 
tinge  uan  fi folo  le  porpore  Cbriftiane  col  fangue  de ’ Martiri  » bora  fl- 
uente fi  tingono  col fangue  dd  poueri  1 Quali, eh'  iui  fotte  andata 
folo  per  ritrouar  Tefori  (otterrà , Tempre  ne'  Cemeterij , c 
nelle  Catacombe  dimoraua;  e veramente  non  cercaua>che 
teforijchi  de’Martiri  di  Giesù  Torme»  più  che  le  reliquie,an« 
daua  inuettigando . Pareuale  per  ogniparte  Roma  Sepolta* 
affai  più  riguardeuole  di  Roma  (opra  terra  > aramiraua  me* 
glioche  gli  Archi  , je  Terme  > le  Piramidi , e gli  Anfiteatri  ; 
le  Arenarie, le  Crete , T Aree,  e le  Tombe  de'  Campioni  del 
Crocifitto  : onde  non  è marauiglia>ie  diuenuta  Talpa  della 
Pietà, folo  fotterra , della  pietà  andaua  rumando  i fentieri  • 
v Non  caminauaperò,  tanto  Tempre  coperta  quella  Talpa  » 
fenza  occhi  al  Mondo,  quanto  tutta  pupille  à Dio,  che  non 
JtqH*  storio-  ne  apparjttero  anco  fopra  terra  li  vettigi;;  mentre>porcauafi 
°oni  giorno  alle  Razioni  » fino  ne’ tempi  della  primitiua 
qua/dam  ve - Chiefa,  per  quanto  lafciò  fcritto  Tertulliano,  cottumate; 
Z&Z**  non  potendo  fermare  il  fuo  patto,  che  al  Campidoglio  del- 
nonitotis  no - la  gloria  frettoloso  s’inolcraua.*  negli  ardori  del  Sole;  nei 
T^ieim%  r,gor*  del  gelo;  ne  Tinclemenza  delle  nubi  ;ne  i furori  de* 
advóer.  u.  gli  Aquiloni . Come  che  nata  Grande , non  mancauano  à 
lei  mille  maniere,difcepote  del  fatto»  e della  vanità  donne* 
fca , diportaruificon  ogni  maggior  commodo:  ma  fapen* 
do , che  non  fi  và  in  cocchio  in  Paradifo , e che  la  Santità 
camina  Tempre  per  terra,  v 'andaua  à piedi;  memore  che  lo 
Retto  fù  comandato  ad  Ezecchiele,fe  volle  parlar  con  Dio. 
fili  b omini s Gran  difordine,dice  lo  Spirito  Santo  è , ve  dere  il  Prencipc 
tuf^icn^r  Per  tcrra>e  gii  foffieri  a cauallo-*  il  Creatore  fppra  vnaCro» 

j . . . <J  0 -J  Ce , 
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2 ce,  la  Creatura  in  cocchio;  Iddio  in  piedi , l’huomo  à federe; 

0 chi  chiede  grazie  , con  la  ceda  coperta, più  che  dal  capello , so/*,firù»iii» 

ì dall’alterigia  ; chi  le  hà  da  fare,  tutto,  fuorché  da  vna  coro  ’ 

1 na  di  fpine  , ò dal  velo  degli  accidenti  facramentali , feo* 

li  perto.  Così  vàBrigida>  anco a’giorninoftri; chi  fpegne  la  ' 

il  propria  lucerna,  e chi  accende  quella  che  non  è fua.  Perche 
t i Grandi, fanno  da  piccioli,  gli  piccioli  li  credon  Grandi  ; su  •ims',». 
» perche  le  Dame  Pedineggiano  , le  Pedine  Dameggiano. 

« Ma  tutto  ciò  farebbe  poco  , quantunque  molto  ,0  Brigida»  non  J ha  ocoen- 
,ji  in  riguardo  di  quanto  nuouamentC;fcoftumatamcnte  co-  dk^rt-  * 
iic  Rumali  ne' luoghi  facri  ; che  doue  agl'incruenti  facrificif  P 
jt:  curuano  il  ginocchio  à terra  le  donne , abbenche  grauide  » 

a Hanno  à federe  irreuerenti , e fcandaloli  gli  huomini : por- 
tando  al  nolìro  Mondo  gli  vii  barbari  de’  Braliliani,  oue 
c mafcheranlì  da  partorienti  gli  huomini;  mentre  partorito 
g c'hanno  le  donne,  entrano  nel  letto  eifì  , facendoli  dalle 
g mogli  feruirc»  come  s'eglino , c non  elleno,  haueffero  del 
ìt  parto  foftenutigl’incommodi.  Alla  Menfa,  non  alla  MelTa 
0 fi  liede  : e chi  qua  giù  alla  MelTa  irrcucrente  liede , non  fc- 
derà  colafsù  alla  Menfa  del  Cielo . Ma , chi  non  sà,  che  fo- 
no quelli,  che  così  fanno, pur  troppo  grauidi  d’empietà, 

P e di  poca  cognizion  d’iddio?  Onde  ponHo  in  parte  rima- Nv^)eet1*“(^ 
# nere  ifeufati,  come  quel  Momodell  Etruria,  fe  nonrifpet-  feo,  chea* 
tano , chi  non  conofcono ? Brigida , che  ben  lo  conofceuaj 
douendo  portarli  à lui, non  lì  feruiua  d’altro  Cocchio,  ne  d’  d'iddio,  tu. 
altra Lettica, che  diquella,  che  le  apprelìaua  vna  ben  prò- 
fonda  humiltà  ; Rimandoli  indegna  di  ritrouaru  alla  pre-  uofco. 
fenza  di  quel  Dio , che  non  può  efser  veduto  da  occhio  ter- 
reno, perche  troppo  Grande.  Che  dirò  poi  de’ tratti  del- 
la fua  impareggiabile  diuozione,  ogniqualvolta  trasferi- 
ualì  à piè  di  quella  fcala , che  veramente  non  può  chiamarli 
che  Santa; mentre  iui  tutto  miniato  di  fangue  , arato  da 
flagelli,  dipinto  dagli  fputi,  e ricoperto  di  fpine,  sera  per 
fuo  amore  portato  il  Facitore , il  Redentore  dell'  anime  ? 
Diuenuta  per  lariucrenza  paralitica,  pon ripigliaua  con 

voce  fiocca , e cremante , che  le  parole  di  Giacobbe , all' 

' ...  — - - - bora 
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hora>  che  con  occhi  chiufi  fù  fatto  degno  di  ft(s are  quella 
$uat»  Urti • mifteriofa  fcala , che  le  sfere  toccaua:  ò quanto  e terribile  que- 

iaitfmtn  lu°g° ! tn  fatt,ì  e*li  AÌtr°non  de  ilverofegfio  et  iddio , e la 
tir  alimi  nifi  pcrtamaejlra  del  Cielo  ! Brigida  , di  che  temete  ? Già  che  tan* 

tuaSu&  CO  anclatc  al  Paradifo , ecco  la  fcala . Per  quella  pure  por-' 
Ctn.  li,  toui/ì  il  Facitore  dcIParadifoftefso.  Che  più  badate /^«li 

v;hà aperto  per  effa la  ftrada-  feguitelo.  Mirate,  che  v'in- 
u*ta  ad  andar  feco.  E che /'Forfè  non  vdite  lefuevoci:  chi 
akntgtt /min  vuol  venir  doppo  di  me , mi  fiegua  ? Non  v*è  fendere  al  certo 
clT™  '/!!?. più  di  qucfto  ficuro,  per  portarui  alla  gloria  ; mentre  laftri- 
é-  fiquitur  ' cato,  meglio  che  di  marmi,  di  porpora,  dal  Rè  della  ftcÌTa 
mt.ur.ii;  gloria.  Eccolo,  che  allaforainità  diefla  v'attende, fe  non 
coronato  di  ftellc,  coronato  di  fpine  : accioche,  voifalen- 
dola,  non  incontriate,  che  Rofe . O quanto  lagnauafi  Bri- 
gida, che  mentre ritrouauafi  Gicsù  Copra  diefla,  non  folle 
Affetti  tuoi  al  flato  conosciuto  per  Dio;  e che  in  vece  di  rimanere  accia- 
ia se»]» sjta . maro  coi  Viua,  Viua  de'Regij  venifse  aggrauato  col  Muoia, 
Muoia  de' Rcif  lo bensì  vi conojc o,  diceua  ella , mio  Hume ado- 
rato t benché  cinto  con  corona  d' ignominia  , per  vero  *1  della  gloria . 
Ecco , che  pro/l  rat  a r inerente  a voftri  piedi , mentre  corno  il  ginoc - 

dt  qMem  àurim*rmi>per  adorami , apro  col  Centurione 
v*rt  bit  h, . nello (lejfo  tempo  la  boccayper  confejfarui  vero  finito  d'iddio.  Ma  chef 
ZìflZO?.  Stttt  f*lfì  > e mi  fuggite  b marmi  ì ed  in  profondi  concauità  iuta- 
AUudcfi  alle  nandont , dichiarate  i che  piti  che  voi  , fon  degna  fol  di  toccare  le 

aSl£  TAU>!k  ÀtlCMo  f U ‘°*M  • Chi  ve  lo  mega  ? Noni  pelò  ane- 
iMia  Sa, «a , '"/>'*  ‘^go  per  condannare , ma  per  afa  Inere  irei : ne  io  fon  qui  com- 

2£S£  tar^4  flcnn  dono  p ma  foto  a dimandar  perdono . Se  il 

ftd.li  j ch’mi  f*n$>ut  del  fecondo  Abele  , di  cui  vi  veggo  afperfi , meglio  affai  e lo • 

vencuria  1 V'"'  /<f/  t™*  * M‘  * h megarete  voi  l 

* Ben  fi  vede  che  fiete  faffi , e tanto  bafli.  eh  Dio  J E perche  anch'io 
Nube  vera , non  poffo  tracangiarmi  in  que/li  marmi  , che  trafudai- 
do  di  continuo  lagnme»darei  à dine  dere:  che  fe  facile fui  nel  corner - 
tote  le  co  Ipe  y altrettant  o coll ante  fono  nel  piangerle  ? Ma , e che  ver- 
* Mt!0  ‘kidgrime  a l rigida , agli  occhi  fuoi  fi  rappreftnta . 
'•dotilo , che  miri  ffparfoftpr a di  quelli  t nfenfat  i marmi , più  duri 
del  Diamante  , non  già  del  tuo  ojhnato  cuòre j è fangue  di  l tuo  Dio , 
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//  » f ^ fperfo . £ per  [angue , ^«0/  dargli  lagrime  ? Ó che  Alludevi  all* 
cambio  [ecco  0 che  coni  ratto  V furati  co . 0 trifto  ba  ratto  \ E chi  ‘^a  • 

mai  0 [angue  5 fanguey  più  di  qualunque  porpora  pregiato  y fra  così  ftojierrati  da 
^/»r;  ceppi  vi  Sprigionò  ì Disserra  dunque  fra  quell t marmi  prigio - [dh  dlf/^ro" 
nicrcy  e f chiana  quel  Sangue^  che  nato  libero ye  Grande  > [degnando  acciocheno* 
perfino  della  Reggia  delle  vene  i cancelli  yportofi  generofo  nell’ bar- 
to , più  che  ad’ irrigare  con  le  fue  pioggie  la  terra  y ad  il  UH  rare  co*  K fclicellui! 
fuoi  miny  l' anime  ? E potrà  col  ferro  rimanere  rifritto  y chi  non 
ha  col  ferro  y chela  libertà  ; e ritnuarfi  fra  quattro  marmi  , e ferri 
incarcerato  y cbifeco  m trionfo  tr affé  incarcerato  vn  Mondo  ? May 
eccomi  finalmente,  giunta  allafommitadt  quefia  prodigio  fa  fcala  , 
che  non  deue  effer  mi  furata  col  pte  de* terreni  affetti  > ma  folo  col  gì* 
nocchio  di  ben  diuoti  offequij  • Eccoui  0 Creature  tutte  y il  Reo . Ec- 
co ut  la  Seconda  Essa  • Mirate  y che  non  e donna  , ma  peggiore  affai 
d’iJn  Demonio j mentre  non  bàfom'  Euaymangiato  vn  pomoy  ma  dato 
la  mortesi  Dio  . Su  ; che  fate  ì Che  più  affettate  ì Perche  tanto  fi  Cr*c*fiV'tr*m 
tarda  a gridare  à me  y e non  à Giesù  $ Muoia  > Muoia  : fa  Crocififfa  cfffut'Uter 
[ta  Crociti  fa . lo  [on  degna  della  Crocei  e non  chi  fol  meritali  a tl  CmcifigMiur» 
trono  • lo  fono  indegna  di  viuere  ; non  chi  era  la  vita  fiefpt . Ma  , M**' 17  ' 
in  (omma  ben  m’auueggo  > che  quaggiù  corre  il  tutto  f regolato  : da 
che  [olo  fi  affolue  il  reo  y e fi  condanna  l’innocente • 

Tali  erano  gli  affetti  di  Brigida,atti  al  certo  ad  ammollire 
que*  marmi  ? fé  il  Cielo  non  gli  hauefse  conferuati  in  vita  > 
per  ifpezzare  con  etti)  li  cuori  de*  più  indurati  peccatori» 

Tali  anco  erano  gl’  impieghi)  ne*  quali  confumaua  Brigida 
I*hore,  mentre  fi  trattenne  in  Roma,  per  comprarli  à con- 
tanti di  pochi  momenti  > il  ricco  (labile  dell*  eternità»  Ha- 
ueua  il  Cielo  arricchito  Brigida  di  quello  dono  : che  dal 
buono , ò cattiuo  odore  y conofceua  ella  il  buono,  ò infeli-  Dall'odore 
ce  Rato  delle  anime . O vengano  hora  queTilofofi,  che  di-  ^ 

cono*  che  il  fenfonon  può  portarli,  che  nel  proprio  ogget*  e am 
to.-  fe  quello  generofo Bracco  dell’ anime > coi  femplice 
odorato)  lo  (lato  non  folo  de  corpi)  ma  degli  fpiriti  ancora 
dillingueua.  O fe  tal  virtù  à tutti  comunicafse  il  Cielo, 
quanti  Dami  ) c Dame  ) che  per  efser  pieni  di  mufehi,  di  zi- 
betti^ d’ambre,  bcn'odor  ano,  tramanderebbero  incoile* 

~ rabili 
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rttmhnicitt,  rabilt  fetori  j e quanti  negletti , deprezzati  > e vili , riempi- 
li rebbero,  meglio  che  Flora,  di  foauiffimc  fragranze  il  Mon^ 

rov.tpi  i.ex  do  ! Eanricoil  detto  ••  che nonfempre ben  odora > cbt btrì odori. 
THrtnh  Arti  prcdjfSe,  mentr’  era  in  Roma  molte  cofe,  che  il  luccelTo  poi 
frcdicedìuer  manifeftò  per  vere  > e fra  l’alt  re  ; che  lafctando  Orbano  Sluin - 
to , all  bora  fommo  Pontefice , l a fede  Romana , perportarfiin 
ululinone  , farebbe  rimajio  berfaglto  del  ferro  , della  fiera 
Varca , come  per  appunto  fuccede . Parimente  * à Caterina 
fua  figlia  > maritata  con  vn  Cugino  del  Rè  di  Sur  zzia,  venu- 
ta in  Roma,  l'anno  del  Giubileo  1350.  con  grand*  equipag- 
gio > corrifpondente  alla  fua  folleuata  condizione , non  fo- 
loperriuedere  la  madre,  ma  anco  per  arricchire  in  quell’ 
anno  Santo,  de’  facri  te  fori  l'anima  fua,  annunciò  la  morte 
del  marito , molto  tempo  prima , che  ne  poteflero  giunge- 
RiGnada  va  re  le  notizie.  Aprì  anco  gli  erari;  delle  fue  grazie, per  coni- 
ne infermi*  p3)  (irle  à molti,  Ipecialmentc  al  figlio  Carlo , che  col  folo 
tocco  della  mano,  rifanò;e  di  vna  femmina  di  Noruegia, 
chepatiua  di  mal  caduco,  ponendole  il  fuoRofario  al  col- 
lo , talmente  cò  que' facri  lacci  incatenò  il  fiero  morbo, 
che  non  hauendopiù  forze  per  auuicinàrfele,  lafciolla  af- 
fatto libera  j efortandola , à guardarli  dalle  cadute  dell*  a- 
nima , afsai  più  mortali  delle  già  efperimentate  del  corpo, 
v Quantunque  Roma  fola,  folle  fiata  fcielta  dal  Cielo,  ad 

apprettare  la  tomba  à quello  Sole  di  bontà , non  doueua  ad 
ogni  modo,  ella  fola  godere  de’raggi  della  fua  luce.  Onde, 
ù come  il  Rè  degli  Altri  fe  ne  fià  tempre  in  continuo  moto , 
per  compartire  in  tal  guifa  à tutti,  li  tefori  de’fuoi  fplendo- 
ri;  così  volle  Iddio,  che  Brigida, in  varie  parti  del  Mondo  fi 
trasferifse , per  far  parte  à molti  dc’chiarori  della  fua  San- 
tità. Era  ella,  prima  di  portarli  al  Paradifo,  fiata  defiinata 
ad  andare  in  Gierufalemme,  à godere  vn’ altro  Paradifox 
non  punto  inferiore  à quello, guardato  con  sì  occhiuta  ge- 
viin  Napo*  loda  di  Stato , dal  Cherubin  cuftode.  Auantiperò  d’iuidi- 
u*  rizzare  il  piede,  dimorò  qualche  tempo  in  Napoli,  doue 

con  pupille  alciutte, mercè, che  difieccate  nella  fornace  arr 
dente  della  conformità  a*  diurni  voleri, potè  mirare  la  moiy 

tc 
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tedi  Cariò,  figlio  delle  Tue  vifcerc,  da  erta  meglio  però* 
che  quelle>  amato. "peri he  la  vera  carità  in  fatti»  hà  cuore 
folo  per  amare , più  che  ri  proprio , l’altrui  benefìcio . Men- 
tre lìritrouaua  in  quella  gran  Città,  che  ben  merita  davna 
Sirena  il  nome  ; fegnalò  con  diuerfi  miracoli  la  fua  Santità , 
e fpecialmente  con  vno,  à cui,  per  elTere  molto  riguardeuo- 
in  le , dourebbefi  per  celebrarlo»  meglio  che  la  mia  penna  » di 
g Partenope  per appuntoil canto . ViueuainefTa  vna donna, 
natiua  di  quella  Città , che  animò  li  metalli  al  Tuono  ; giu- 
s ftamentc  per  gli  -Tuoi  peccati  condannata  dai  Cielo,  à fog- 
li giacere  da  molt’anni,  d’vn  Demonio  Incubo,  che  fpoglia 
J Humana  mafeherato  vefliua  , agl'  impudichi  abbracciamen- 
a ti - inhorridifee  la  mia  penna  à così  abbomineuol  raccon- 
to, ne  crederebbe,  chepotefle  dar  contenti,  chinon  por- 
^ ta  fcco  che  tormenti , fe  non  fapefTe  : che  (ìngeua  il  Demo- 
oli  nio peccando,  non  peccaua  già,  fìngendo.  Le  fiamme  del- 
la libidine  non  fono,  che  fiamme  d’inferno  : quindi  non  è 
marauiglia , fe  ci  vengano  anco  fomminirtrate  dagli  Afmo- 
dei  dell’  AbifTo . Io  sò , che  viue  ancora  perfona  qualifica- 
li ta  , di  non  ordinaria  bontà , à cui  la  diuina  Prouidenza  hà 
Ifi  pofto  a’fìanchi)  peggio  che  à Paolo, 'vno  di  quelli  Demoni;: 
fi  atto  però  folo  à contaminarle  ileorpo,  non  già  la  mente  > 
che  libera  da  ogni  contagio  di  polluzione , trouandofì  co' 
,1  Demonij  neU’lnferno  la  parte  inferiore  > non  foggiorna  con 
è la  fupcriore , che  con  gli  Angeli  nel  Paradifo . E chi  mai  po 

fi  trebbo  fe  non  forte  vn  Demonio,  da  che  ogni  limile  ama  il 

0 fuofimile,  godere  de’ congiungimenti  de’ Demoni;?  Fin- 

ii fero  perciò  1 poeti  con  profonda  mitologia,  che  Proferpi- 
s na>  à viua  forza  forte  rapita  da  Plutone  nell’lnfernojperche 
fi  altrimente,  farebbe, pazzia  il  voler  maritare  il  fuo  corpo  col 

'f,  Demonio.  E pure  ) oh  mio  Dio  IChe  gran  cecità  degli  huo- 

m ini!  Tanti  feco  maritano  Vanirne!  Perche,  Dio  poi  ciò  per- 
metta ) dkò  con  Agoftino  .non  lo inueftigare , fe  non  vuoi 

1 errare . Non  può  efler  che  bene  > ciò  che  manda  il  fommo 

1 bene . Certo  è , che  lo  fà,  ò in  pruoua  de’  buoni  j ò per  cafti- 

1 go  de'  catturi.  Piagneuaincoafolabilmente,  e con  ragio* 
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4*»  2^1#  %&£i4  . 
ne  la  noftra  Profcrpina>lc  Tue  internali  (dagure;  temendo» 
di  moglie  di  Plutone»  diuenire  ancora  madre  deli*  Antt- 
chrifto.  Ridiccua  dolente  le  Tue  ragioni  al  Cielo,  prore* 
(landò  nullo  quel  matrimonio  » che  non  etfendo  dal  fu® 
confcnfo  iuggeilato,non  poteuu  hauere  vigore  alcuno.' ma 
pocogiouanoin  latti  le  ragioni»  douc  fol  regna  la  prepo- 
tenza. A portanza  Infcrnakjfolo  il  Cielo  fourafta:ondV* 
rano  pur  troppo  gettate  al  ventole  di  lei  querele»  quan- 
tunque giulte  ; mentre  quelli,  contro  ad  ella  pur  anco  gui- 
damente fdegnato»  non  haueua  orecchi  per  vdirle,  non 
che  percfaudirle . Che  farà  dunque  l'infelice?  Sapendo» 
che  chi  vuol  grazie  dal  Prencipc , là  di  tuedicri  di  far  ricor- 
ro a’  fauorici,  portoli]  da  Brig ida:  pregandola  > à voler  por- 
gere ali' Alt ilfimo  vn  riucrcnte  , quanto  efficace  memoriale» 
per  la  fili  faluezza . Brigida  » che  penetrando  ne’Gabinct- 
ci  di  Stato  dell’  Empireo,  non  era  digiuna  delle  rifoluzio- 
ni,ch‘iui  s intraprendeuano  » abbcnche  folo  à Dio  noce» 
ricercolla;  fe  haueua  ella  filata  la  carda  all'arco  della  divina  giu» 
fi i zia  , che  la  facttana  > con  l' a cconftntire, col  mezza  di  quali  he  fu- 
ptrfiiztent  ,o  direttamente , ò indirettamente, al  Demonto  ? Rifpo- 
fe  la  donna  i thè  no»  Ma,  Brigida  à cui  tutto  era  noto,  e che 
ben  fapeua  » che  il  Nò  delle  donne»  vale  per  lo  più  quanto 
Vnujfiìfa**  vn  Toggiunfc  -.Figlio  credetemi , thè  ognuno  e fabbro  dal* 
/>m  terni»*  la  fregna  forte . Fot  p enfiate  » che  fole  col  canape  fi  fabbrichiti»  le 
^TulntrafH  (tr^e  archuptr facttare  altrui ; ed  io  vi  dico  » che  co'  capelli  aie* 

tot  mtnm  jo • cera  bi  ne  fpejfi  fi  fermano . Lo  fpfo  di»  inaino»  (ì  trovo  in  altra  ma » 
termi*  ficn-  nurA  dada  Coltile  fpc fa  piagato  -,  Affatone  l'infelice » nen  con  altre) 
m ‘celi] nel?  e he  con  la  (uà  chioma  fi  tefsèil  laccio  ; r quelle  genero/e  Amazone  di 
cara.*.  Aquileiayjvlo  con  i propry  crini  animarono  gli  archi  guerrieri  alle 
Vendette  de  turnici.  Dotte  gli  altri  procurano  di  tenetela  loro  bno- 
■funi  ,&*x  na  fortuna  per  gli  capelli , v.  i t tutte  la  cattiua . Che  pazzia  èia  ve» 
\!!u!»fccer£t.  ^r*  * Conierà  art fra * capelli Jhpulato  con  Fftfìnt  note , il  conferò* 
Philipp.  Berg.  fodato  all  Inferno-,  e poi  marautgltarfiy  fe  prende  egli  tl  pcffcffodi 
chwTt  ct° 1 f bo  bacete  voi  mede  f ma  tacitamente  conceduto  ? A e»  bar, »• 

Aficdiaudo  no  gli  amanti  caparra  più  vista  d'amore  > de * capelli . Togliere  da 
top«atw°o  nelle  magn  he  note  : che  ulto  il  patto  col  Dtmontofdtfua  thè 

quilci». 


à 

à 

« 

in 

,« 

f 

li't 

mi1 


doi 

eoe 


p 

’À 


QJ- 

Zi> 

#1 


(J 

ck 


ir* 

w* 

9> 

i» 

> 

Ir 


r 

/ 

H 

i 

9 

1 


Ville  Vtdeue  Sdirti  4f) 

jfcff , diverrete , thè  fpof a di  Gititi . Ricor  do  fli  aH’hora  fin* 

felice»  che  tcneua  fra*  capelli  vn'incanrato  breue , con  al- 
cuni caratteri  ignoti , di  cui  non  haueua  mai  per  lo  addietro 
fatto  capitale  alcuno;  per  io  cbc>leuatolo  di  repente,  c con- 
gegnatolo si  pollo,  che  meritaua  delle  fiamme»  fatta  poi 
vn’efatta , e generale  confcflione  di  tutte  le  fue  colpe , con 
l*accortarfìanco»per  maggiormente  purificare  l’anima  fua» 
al  fonte  facramcntato  della  purità  fiefia , meritò  d'erter  li- 
bera da’ Tozzi  congiungimenti, delllofernal  nemico. 
i-  O vedere  mio  Lettore,  fc  hauendo  cortei  fatto  de’capel- 
li  vnarete>perrinfcrrarlì  gl'inimiciincafa»  haueua  occafio- 
ne  di  lagnarli  d'altri,  che  di  fe  medema  . Chi  è cagione  dei 
iuo  male»  pianga  fe  rtefib  . Purtroppo  foueme  s’auue- 
ra;  che  eòi  antri  * Db  getta  la  pietra  , gli  ritorna  in  capi  . 

Guai  però  à noi,  fe  frapponendoli  per  lo  più  la  Mifericor- 
dia  diuina , non  ci  liberalfe  dalle  percofie  : pcrchc»fcaglian* 
do  di  continuo, come  i Giganti  di  Fiegra,  li  (arti  de' peccati 
contro  al  Cielo , rimarreflimo  con  elfi  fra  le  proprie  rouinc 
fepolti.  Scà  tutte  le  donne,  che  (eruonli  di  fuperrtizioli 
ritrouati  > dafic  Iddio  per  marito  vn  Demonio  ; diuerrebbe 
J1  Mondo,vn*  Inferno  dì  maritati.  La  fuper dizione  è vn  vi-  d.ti.z  i.t. 
zio»  che  toglie  la  Religione  » non  perche  vna  nuoua  ne  fon*  9*‘ 
di  ; ina  perche  dona  il  culto  douuto  à Dio , ò à chi  non  de- 
lie > ò in  modo  che  non  deue . Sono  gli  huomini  non  ha  dub- 
bio) dediti  anch'eglino  à quello  peccato,  come  quelli  a’qua- 
li  non  v'è  vizio  » che  pienamente  non  lì  adatti  •*  ma  la 
donnajtncrcè^he  meno  capace  di  ragione,  c di  dilcorfo,pa- 
re»  che  l'habbia  innertato nelle  midolle.  Perche  fempliee 
aliai»  e meno  maliziofa  dcH’huomo»  lìlafcia  più  facilmente 
da  ogni  vana  credenza  ingannare,  aferiuendofeie  però  à 
fc  triplicità , ciò  che  all’huomo  non  può  imputarli,  che  à ma- 
lizia .non  s’accorgendo»  che  al  parere  dello  Spirito  Santo; 
ilcredcrccon  prontezza , denota  leggerezza . Chi  torto  ^ e!lì  nt, 
crede,  tardi  lì  pente.  Chi  crede  fenza  pie  zzo, non  hà  inge- 
gno:  e chi  hà  cognizione  degli  inganni  degli  huomini,  non 
è così  facile  àpreftare  loro  lede.  11  fidarli  di  tutti  none  bc- 
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he  » perche  ve  ne  fono  de’  cattmi  » il  non  fidarli  d’alcuno  & 
male»  perche  ve  oc  fono  de'buoni1  dunque»  il  caulinare  con 
Deteftanfì  k gli  occhi  in  tefta  > c non  nelle  calcagna,  è ^ofa  da  faggio  s 
fu  partizioni.  pCrche>  folo  chi  poco  fi  fida»  non  rimane  gabbato.  Effcn- 
do  la  donna,  al  maggior  fegno  pia,  e diuorajfe  voi  le  fare 
comparire  auanti  il  male  mafeherato  da  bene  ; la  fuperfti- 
zione  ve  Aita  da  diuozione;  torto  l'vccello  dà  nella  rete. 
Donne  moi>  0°  n’vno  facilmente  fi  perfuade  ciò  che  brama  » e maflìme  In 
toadeffepro  donna,  per  effere  d’apprenfione  affai  più  vchcmente  del^ 
lTiuomo  ; onde,  fc  gli  fonate  quello  ftromento , che  le  và  à 
genio , la  vedrete  ben  torto , come  fe  foffe  attarantolata , 
tutta  rifuegliarfi  per  ballare , conforme  agli  andamenti  dei 
fuono . Quindi  ne  nafee , che  come  curiofa;  fe  le  fate  il  Zin- 
garo attorno , torto  porgendoui  benigna  la  mano , diuino  9 
non  indouino  v’appella.  Come  vana;  fele  promettete  di 
conferuare  intatte  le  di  lei  bellezze  » e di  condurla  à capo 
de*  fuoi  amorofi  fini;  di  Negromante»  diuenite  amante  . 

•>  Come  pronta  alle  vendettejfc  v’offrite  di  vendicarci  di  lei 
torti;  vichiama  benefico,  non  venefico.  Come  timida;  fe 
appendendole  vn’incantato breue  al  «olio,  breue  le  date 
ad  intendere  il  dilei  male , c lontana  da  ogni  pericolo  la  di 
' lei  falutc  ; non  iftima  quella  opra  d'incanto,  ma  d’vn  Sana- 
to. Come  pia;  s’entro  al  bicchiere  di  facre  orazioni , le 
porgete  à bere  mescolata  con  la  pietà  l'empietà  ; vi  crede 
al  ccrto,non  già  medico  d’inferno»  ma  medico  di  Paradifo. 
Che  più  ? Offerua  i fogni  ; nota  i giorni  ; bilancia  gli  acci- 
denti. Se  dorme  ;penfa  verità  ifantafrai;  corpi  l'ombre; 
realtà  le  larue.  Se  veglia;  da  tutto  caua  buoni»  ò finirtri 
auguri;.  Se verfa l'olio;  deduce, che  ila  perifpegncrfi  la 
lucerna  di fua  vita.  Sefpandeilfale;chepoffaconla  mo- 
glie di  Lotte, tracàgiarfi  in  irtatua  di  Sale;  q habbiano  di  la- 
ieàfeminarfi  li  fuoi  poderi.  Se  nell’ vfeir  di  cafa  s’incontra 
convna  Vergine,  argomentila  rtcrilità  del  iuo  maritag- 
gio ; fe  con  maritata , la  fecondità  ; fe  con  vecchi , ftroppu- 
t i , e vili , difgrazie  ; fc  con  nobili , fani , e giouani , grazie . 
Teme  il  crocitar  de'  Corui  al  pari  della  motte  ; abbomina 
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Dette  Fellone  Sàere,  49/ 

gli  vrlj  de’ Cani,  come  fefolTero  de’ Demòni/.  Infoinola, 
non  v’è  co  fa,  che  non  feruadiviuandaalla  di  lei  vana, quan- 
to fuperftiziofa  mente:  facendo, che  l'hore  le  fonino  gli  au- 
fpicij;  i Cieli  le  moilrinoglieuenti?  gli  animali  le  dianogli 
auguri;;  egli  Elementi,  e Creature  tutte , le  forti.  Predi- 
catante indulgenze  finte,  e mentite,  che  tante  al  certo; 
non  ne  cattarono  dall'erario  del  fangue  di  Gicsù  , per  bene- 
ficio de*  fedeli,  gli  SommiPontefici . Inuenta  tante  riue- 
lazionidi  Santa  Brigida,  eh’ ella  non  fi  fognò  mai, chele 
fbfiero  ciuciate-.  Compone  tante  diùozionidi  Santi,  che  ò- 
non  fonò  nel  Calendario,  ò non  furono  mai  da  elfi  pratica- 
te . Ritruoua  modi  per  fegnare  , c per  benedire , che  ne 
Giacobbe  fe  ne  feruì  co'  figli,  ne  il  rituale  Romano  ne  fà 
menzione  ; per  lo  più,  tanto  fpropoGtati,  e vani,  ch’eccita- 
no col  rifo,  labile:  e così,  lafciando  il  vero  per  lofalfo,  il 
fulfiftcnte  per  l’infuflìftente  Seguendo  qual'  altro  Narcifo 
le /empiici apparenze,  è menzogne,  non  può com' elfo  al 
certo , che  rimanere  ing3nnatai.Lc'hòftrc  forti,  Ranno,  per 
quanto  ne  infegna  il  Rè  veritierr*,jnzlleimani  del  Signore,  7"®»'V 
non  degli  huomini  ; fi  leggono  nel  luta  volto,  perche  Idea  mù.f/.™. 
del  noftro , non  nelle  fronti . Quelle , che  dalla  Terra  s'at- 
tendono , in  Terra  fi  rifpluono  : quelle  che  dall'  acqua , in 
c fiali  fommergono  :quellechc  dall’aere,  in  vapore  fi  con- 
ucrtono  : e quellcchc  dal  fuoco  s’afpettano,  in  fumo  fi  tra- 
cangiano . E'  vanità  il  penfarc , che  gli  Vccelli  ne  l’additi- 
no col  canto;  chcgli  animali  le  tengano  fcolpitc  nelle  vi- 
feere  ; che  nel  Cielo  fi  leggano  flempateà  caratteri  di  fiel- 
lC;  e che  polla  da  ogni  più  vii  creatura  ricauare  l’huomo  ciò, 
c’hà  riferbato  à felolo /‘autor  di  natura.  Sentenziò  l’Areo-  Si  quii  bit 
pago  di  Chiefa  Santa , che  chi  ciò  li  perfuadc , s‘è  Chieri- 
co , fia  degradato  : fe  Laico , fcomunicato . il  preftar  fede  ru$*Lr.iM- 
così  facilmente  alle  cantafauòic  di  quelli  Ciarlatani,  che 
milantano  di  fapere  i fatti  altrui,  e non  fanno  i Tuoi  = che  Tl'&.'q. 
promettono  ricchezze  -,  e Tempre  poueri ne  mendicano; che 
danno  agli  altri  quella  buona  forte,  che  non  fanno  troua- 
rc  pt;r  fc  fiefli  ; prouicne  da  mancanza  di  fede  ; da  ieggie 
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rciia  di  racnt^'.  da  poco  intendimento  j da  fouerchì*  indi- 
fcreta  pietà*  Grand’empietà  deJi’huomo  ; mentre  anco  da* 
gli  antidoti  caua  i veleni  I Perche  * doue  toccando  con  ma- 
ni, che  vi  fono  Demoni/  * che  inuocati  operano  cofe  ecce- 
denti l’humano  potere , dourebbe  maggiormente  llabilirli 
nella  vera  credenza,  che  ciò  infegna  ; feruegli  quello  di 
motiuo  d’allontanarfi  da  clTa  » anzi  dallo  (ledo  Dio  ; per 
aderire  à chi,  per  momentanei  contenti*  gli  vende  eterni 
tormenti.  Ben  lorogiuftamente  s’adatta  il  nome  d’agghiac* 
ciati:  perche*  priui  del  calore  dellaFede*  c della  Carità» 
non  annidano  nei  feno,  che  del Caucafoi rigori.  Permet- 
te Iddio  tante  malie  nel  Mondo*  come  hoggi  fi  vede , non 
per  altro  fine , che  per  caftigare  la  noftra  poca  fede . Chi  in 
lui  confida , poco  ftimà  l’Inferno  tutto.  Ad  Ambrogio>non 
poterono  mai  nuocere  gf  incantefimi  del  perfido  Innoce  ti- 
zio. Chi  fatto  l’ombra  della  Sanciflima  Croce  fi  ricouera, 
facendoli  di  lei  feudo  agl’alTalci  del  Demonio,  non  può  pa- 
uentare  gli  ardori  deH’Infcrno  • Chifà  ricorfo  alla  diuina 
indeficiente  prouidenza , non  ha  che  dcfidcrare  . La  vani- 
rà*/.**»/. tà  di  quelle  arti*  dice  Cipriano  > à chi  non  è nora  ? Regolo* 
eMancino*olTcruaronoefactameote  gli  aufpicii  ; e fi  iman- 
doli  perciò  vincitori , rimafero  prigionieri . Paolo*  feruilS 
degli  antichi  fuperfiizioli  ritrouati*per  cingerli  le  tempie 
d’alloro,  e, 'pure>nella  battaglia  di  Canne  rimale  perdente» 
ed  vccifa:  Cefare  per oppofto>gJifprezzò,  e fe  nc  fece  bef- 
L.r.dt ditiìn.  fe, e pure  trionfò  d’vn  Mondo.  A Pompeo, à CralTo,  edà 
f^XZCefarc’Pcrcluanco  ne  1*^*°  fcritto  Cicerone*  prediirero 
*dmontmu4 , gli  afiroiogi,  doppo  vna  lunga  vira  titolili  a di  glorie  * vna 
morte  altresì  felice;  e ad  ogni  modo*  tutti  tre  malamente 
jKSr  perirono.  Debbonfidunquejda’ petti  de’ Chriftiani*  roglic- 
iuunt'.  cjuod  re  affatto  quelli  mal  nati  Temi  del  Gentilelimo;non  haucn* 
do, così  nel  bene  , come  nel  male,  ad  altri  la  mira , che  al 
vero  dator  d’ogni  bene  * al  vero  liberator  d’ogm  male. 
^on  fi  -hà-,  per  infegnamento  di  Grifolìomo,  à prellarc 
Dei  nomtiu»  • orecchio,  à chic!  dice  ì che  fono  lente , facto  pretello*  che 
^tTm'ghfp  ^ fà  * e CbrifiUno  ; non  parla  , che  d jddiQ  ; non  infegna 

j*m  odi , ó»  e be 

mi  trfar» : quid  Dei  eternine  /ed cen/nmelimm  vtitnr  ; quod fe  difetti  effe  Chvjlianmm  C infili nm  eferm  fui/ . 
Horn.  il,  md  Pop. 
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* eie  et/i  fante  ; #e*  fi  feruti  che  d'Oraxjicnì  Anco  i Demo  ScU  tt  tjuU  fu 

* i>»;>fannorrasformàNiinAngcIidiIuce.  Inuocauanoanch'^"5*'0": 

* cglinoriuercntiil  nome  diGiesù;  io  celebravano  per  Sin-  mZiljmìu 

c to:e pure, non  volle  udirli  Gicsù  ,mafdegnato>  gli  difcac*  “n,: 

tf  ciò  da  fé.  Ami, perche  fotto  peIJe  d' Agnello,  vcflonoS/ST*** 
11  membra  Lupine  ; perche  folto  ii  manto  delia  pietà  nafeon  • 
f dono  l'empietà  -,  perche  vantano  il  nome  di  Chi  iftiani , e di- 
fi moftranfi  nell'  opere  Pagani,  debbonfì  fcacciarc  ; non  am- 
i mettendo  mai  ne’ noflri  bifogni  altre  orazioni,  per  impe- 
ti trare  la  benignità  del  Cielo , che  quelle , che  fono  comune. 

* mente  appròuatc , e praticate  dalla  Chicfa . Chi  così  fa- 
fi  rà , non  incorrerà  al  cerco  di  quella  pouera  donna  gl'-infcli* 

* cidifaflri. 

? Ma  troppo  hò  trattenuto  Brigida, lontana  da  quel  fepol- 

iS  ero,  da  cui  non  attende,  che  la  vita.  Eccola -dunque,  men- 
tre  in  Gierufalemme , approdata  al  porto  lìcuto  de'  fuoi 
if  beati  contenti . La  direi  nella  Celefle  patria  -,  perche  quel* 
la  parimente, vanta  di  Gierufalemme  il  nome»  Ben  li  potc- 
i<*  ua  dire  anco  di  quella  Colomba,  che  non  tcnefle  il  nido,  £“*■»**  wm 
f4  che  ne'fori  delle  pietre  ; mentre  non  fapeua  dipartirli  da  'il/ fallì’ 
a quel  falTo pregiato, che  fcagliaro  dalle  mani  d'vn  figlio  di  Cant- *• 
if  Dauidde , atterrò  meglio  che  Golia , il  Gigante  d'inferno . 
f Quali  penfate  ò mio  Lettore  , che  folTeroi  fentimenti  di 
i Brigida  ,alThora , che  miraua  con  gli  occhi  fuoi  propri;  que' 

J beati  foggiorni,  pergli  quali  non  ifdegnò  la  Maellà  del- 
l’onnipotente  , di  lafciare  la  reggia  Beffa  dell’Empireo  ? 
i Che  diceuaò Brigida  il  vollro  fpinco,  quando,nella  capan-  suerenertz- 
na  Bcrlcemmitica, folle  fatta  degna  di  contemplare,  quan-  *ea*iuogbt 
’J  topoucro  per  voltro  amore  diuemfTc,  quel  gran  riccone  del53""' 

: Cielo  ; come  frà  le  paglie  pofalfe,  chi  calcale  Belle;  come 
. hauefle  vn  fenile  per  cuna , chi  hà  per  ifcabello  le  sfere  ;e 
( come, con  replicati  vagiti, mendicale  da  noi  il  Gigante  del* 

* l’Olimpo  quella  pietà  ,che  pictofocidona  i’>  Non  vfcì  egli 
affitto  fuori  di  fc  Beffo,  fc  bene  non  fi  può  dire  fuori  di  fe 

* /teff),  chi  fi  porta  in  Dio,  mentre  Iddio  è fempreinnoi, 
f diuotamente  ponderando;  còme,  chi  è padre  ditutti,hab- 

bia 
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bia  voluto  iloi  per  Cuoi  genitori*  tome  quello»  à Cui  le  più 
folleuate  altezze  s' inchinano»  fiali  alle  piu  infime  badez- 
zc  foggcttato;come  temelTe,etrcmiflc  colui»  eh’ è temuto 
anco,da  chi  più  fi  là  temere  da  noi;  fuggifie  quello, à cui  tut- 
te le  Creature  ricorrono  ; 'd-jucnifle  holpitc  de' peccatori 
entro  vna  Italia,  il  Monarca  dcirVniuetfoifi  pafcefledilat- 
te  chipioue  la  manna  : che  più  ? folle  auumto» e Jegatol* 
onnipotente  j imprigionato,  chi  tiene  entro  il  pugno  la  Ter- 
ra ; giudicato,  il  difpcnfator  dcll’humana  mifericordia  ; efa- 
ininato  io  fcrutator  de’cuori  i punito»  e morto  il  dator  del- 
la vita;  e fepolta  in  fine  entro  tomba-di  (affo,  larefurrezzior 
ne  deglthuomini  tutti  ? Credetemip  mio  Lettore , che  da' 
maturi  riflefli  disi diuotc contemplazioni , tutta rinouella- 
ra  Bi  ig,id.aruc!llo  fpirito,  giurerei,  «he  quiu’infieme  con  Gie- 
sù  na fi  c i)è j Yautife , monile , c riforgelle  : non  afeefe  però 
al  Cielo». perche  non  anco  difeefa  nel  centro  della  Terra  • 
Oprò,  mentre  colà  dimorò,  varij  prodigi)  » e meritò  » che  le 
folfcro  riucluxi  non  più  veliti  arcani  ; non  ritrouandoli  mai  il 
Sole»  ouunquCilì  porri  ,ne  fenza  raggi , ne  lenza  fplendori- 
Così»  doppo  haucre  falciato  à tutti que’  luoghi  venerabili, 
anzi  a Giesù  venerato  in  cili»  per  caparra  della  fua  diuozio- 
ne  il  cuore  , richiamata  dallo  Spirito  Santo  in  Roma  , delti- 
nata  vltima  mèta  de'  Tuoi  terreni  pellegrinaggi  » colà  diriz* 
zò  quello  Tobia  il  fentiere  » poiché  là  guidauala,  il  Raffaele 
de'fuoi  voleri  • Prima  però  dipartire»  fùaffalita  da  vna  in- 
fermità, che  fffecepoigrauc»  perche  di  continuo»  quan- 
tunque lentamente»  affluendola , l’accompagnò  fino  alla 
tomba.  £ come  non  douc.ua  effere  inferma,  chi  hauendo 
Jafciato  in  Gierulalemmc  il  fuo  cuore , purtiua  lenza  cuore  ? 
Erano quefib  h crcpufcoh  delnoltroSol  cadente.  Partitali, 
edilongatali  da  quc’lidi»  ouc  haucua  Jafciato  in  depofito 
del  fuo  amore  , al  cuore  del  <uo  cuore, il  proprio  cuore»  di- 
rei,che  non  potendo  tollerare  di  viucte  tanto  tempo  lonta- 
na da  elfo  » animata  dall^afktto  » prcTa  la  penna  della  fua 
beata  pena  nelle  mini  » e untala  negl’  inchioltri  della  diuo 
2iouc , cosigli  foiuetìe.  4‘.  rnò  -cba’i . : •/»<  . in.-  r*vb 
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t M Dio  delfuo  cuore , ‘Brigida  fcntfi  cuore  • 

< ‘Unito , ed  aJJ olmo  mio  Signore, 


Vantunque  pur  troppo  io  f Appi  a , rA*  ve/  f infinità  vofira 

effe  ni  * » pr  e fin  za  , e potenza^  riempiendo  il  tutto , per  tutto 
> 17  ri t rotine , ho  voluto  ad  ogni  modo  tn  Gierttfalemme , f 
*0»  altnuefiafctarui  depofitario  del  mio  Affetto  il  cuore ’•  acciochey 
divenuto  Cittadino  di  quello  T errà  3 che  foU  fra  le  altre  auucntu- 
rata  j fc  teglie  fie  per  innaffiarla  col  J angue  preztofìffimo  della  vojlra 
copiofa  redenzione  > poteffe  tanto  meglio  and)  egli}  tutto  in  quello 
fommerfo , partecipare  i di  lei  beati  frutti . G li  altrtfiafciano  à chi 
più  amarono  il  cuoreymorendo  j Brigida  ve  lo  donay  viuendo  • Non  non  tfl  ma- 
e gran  fatto  donare  morendo  ciò , che  piu  non  fi  può  tenere  ; io  però 
ve  lo  dono  in  vita  > acciocbe  rimanendo  piu  valida  la  donatone , fottìi  : vita»* 
maggiore  anco  f picchi  del  donator  l’affetto.  Eccolo  dunque  a*  vofln 
piedi^  tutto  da  vojln  cenni  dipendente  ; feruo  i fchtauo  ; creato  ; da.  Lucia  ’ 
con  ordine  da  me  efpreffo , di  non  mai , ne  meno  per  vn  momento  <T  Mairi, 
vn  momento  > allontanar  fi  da  voi . Deh  lume  del  lume  de'  lumi  mieli 
genuflefa  vi  prego  a gradirete  non  il  donatore  y che  ne  indegno , il 
dono  Almeno  , col  non  efferglt  auaro  del  voftro  lume  > per  dileguare 
da  effo  le  tenebre , che  pur  troppo  lo  circondano  : acciocbcyilluminato 
da’  raggi  del  voflro  diurno  amore  , al  pan  degli  Afri  nfplendente  y 
non  babbia  debole  fi  e fio  ad  invidiare  i chiarori  ; ma  là  poifenza  ti • 
more  de'  notturni  horron  ypoffa  come  il  Sole  > sferzare  tl  lumtnofo 
carro  y doue  lo  feorterà  l'intelligenza  de’  vofln  fourani  voleri . Deh 
vita  della  vita  mia,  che  à tutti  date  vita  ! an\t  vita,  che  fiete  la  mia 
fitffa  vita  l vita  per  cui  fol  viuo , e f tnza  cui  muoio  i vita  per  cui  ri - 
forgo , e ferina  cut  peri  fico  i vita  che  fol  mi  con  fola  ytf tnza  cui  pr  no- 
no vn’  Inferno  di  pene  I vita  vitale , amabile  > fempre  defiderabilel 
infegnategli  tl  modo  d’internar  fi,  d'vmrfi  j di  mtdefimarji  con  voti  -v 

acciocbe  viuendo  egli  in  voi , e voi  in  lui , in  voi , e con  voi  ancora  > 
eternamente  fu  (fida.  Concedetegli  > concedetegli  amor  dell’ amor, 
mio  ! che  v ami  piu  dt  f e fi  effo  : e [e  quefio  è poco  > anco  maggiormen- 
te ; fin  quanto  deue.  Confeffo , ch'io  non  ho  compaffopcr  mi furar ey 
quanto  fia  egli  tenuto  ad  amami  y acciocbe  fino  à quel fogno  ,fi  poffa 

tfc* 
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’i'tr , che  bufa  : so  bine,  che  ad  vn  vero  amante,  non  mai  fegdii  ale*» 
no  bajla  . Benché  pocoVami , anzi  niente  vamt  Brigida  ingrata  , 
omnis  topi*,  ad  ogni  modo  nonhamat  bene  * non  foto  fuor  di  fellema > ma  anco  en • 
->«*  d««  trodt  fefieffayfe  none  convoi,fommobene.  Ogni  copia  > che  none 
Ve^ìaZZ  ’ il  fno  Dio , /<•  riefee  inopia  : e tanto  per  appunto  stnagina  cita  , r£f 
tH.  Aug.med.  peffa  cjftr  anco  del  (uo  cuore.  Che  fc  mi  dtcefte , ré*  non  mi  può  ama» 
r'lZ  vidtLit  re  quanto  dette , fc  non  chi  mi  vede  ; ne  mi  pub  vedere y chi  anco  al 
mt  himo , & Mondo  viue  : vi  rifpondero  nfolut  amente,  per  parte  del  mio  cuore  : 
iAnet.  ìW.  cfje  non  p (nra  divtutre , per  vedimi  > ma  brama  di  morire*  per 
amatili  % Caro  il  mi o amore fo  Signore  1 per  quella  vita  , che  per 
comprar  la  mia  vita  fpcndejle  \ per  quel  f angue  preztofo , che  per 
riempire  di  fungitele  mie  vene  ffargtjtc,  habbtat  e cura  del  mio  cuo- 
re: direi  delvofiro , che  pure  quanto  e quaggiù,  e tutto  vofiro*  ma 
timo  et  offendenti  y chiamando  vodro  vn  cuore  > che  per  effere  l idea 
di  tutte  t imperfezzioni  y ne  merita  d'tfitr  voft ro  , ne  il  vofiro  ; poi - 
che  infinitamente  dal  vofiro  dijjomigliante . Si,  si  mio  Dio  ! lafeia • 
te  , che  con  la  faccia  in  terra , cornai  Publicano , mercè  che  indegna 
di  rimirare  il  Cielo , vi  raccomandi  quanto  si*  e piffo  il  mio  more  • 
Ila  che  ? Se  mio , come  farà  vofiro  ? Errai  mio  Dio  : ben  m’ accorgo 
ch‘  errai , Così  va  : erra  fempre,  chi  nel  mio  y e nel  tuo  inciampa  • 
Diri  dunque:  vi  raccomando  il  cuore,cbe  mhauete  dato, perche  t ir* 
rei , che  ftjfe  tutto  vofiro  : anzi,  vi  raccomando  colei , che  bramerei % 
thè  foffe  tutta  cuore , accioche  poteffe  per  f apertura , che  fece  Longi- 
no , tutta  entrare  à rtpedert  fola  nel  vofiro  petto.  Parte  Brigida*  dal 
far  adì  fo  de ’ veltri  terreni  foggiorni , e fe  ouè  Roma  ,iuittl  Sommo 
Pontefice  > parte  ella  anco  da  voi  y evi  lafeia  i ma  non  vi  lafeia  y fe 
vi  lafeia  il  cuore  : anzi  vi  lafeia  > perche  vi  taf  :ia  il  cuore . Cono- 
fico  ) che  cuunque  vada  vi  truoua } onde  non  vi  lafeia  J ma  in  fatti, 
por  tifi  ella  cue  p voglia*  piu  non  vi  rtnutnirà  in  C lerttf tltrume y t sul 
Caluatio  , e pereto  con  ragione  piagna  y che  vi  laf  eia  . J 'da  v’ama 
ounnque  pati , perche  in  ogni  luogo , meritate  il  faerifitiods  tutti  li 
morì  ; ma  chi  non  sa,  quanto  pa  bizzarro  t amore  delle  donne  ? Poi 
ben  fapetey  che  non  mai  tanto  p curarono  di  voi  y quanto  nel  Golgota, 
ad" bora*  ch'eri  cr caffo*  e morto.  Chi  fol  glonofo  vi  cerca  * corca 
più  che  voi , la  voPra  gloria . Brigida,  non  vuole  mio  buon  Ginn  tl 
votivo , ma  vuole  voi ; quindi  non  è marmigli  a,  fe  fole  colivi  tur 

: ~ ' ‘ ‘ ' ***> 
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ù ma  Jone  fpoglìato  di  lutto  per  non  hautr  niente  di  proprie  ^nco  dello 

r propria  madre  vi  (propriaBe , donandola a Gieuanni.  Elidi  ncn  ^ra' 

* tHHì  che  fra  le  braccia  del  feto  piagato  croci  fifone  bt  viuere,  e he  mori* 

p V tracce  oche  ipofa  poi  coi  voflro fauorito,*ltamlte  intonarti  v'cfalttro  z**lt*itt* 

I,  pèt  femprt)  b mio  Signor ty poiché  ih  degnale  dimettermi  ; nevi  di-  2^%/^ 

,i  letta  (le  di  vedere  > che  i mia  nemici  de  me  rideffero . J&cfto  l'ba  jtìim.mc  dt- 

f / pinta  a lafciarni  su  quel felice  morttiyin  [uà  vece  il  cuor typtr che  ini 

t inferni  con  vailo  traci  fighi  al  e . Non  per  altro  intpreje  U pennati  ■ me.ff.x9 • 

„ man  don  iy  quantunque  femprevicino  , troppo  lontano  ; ne  mai  di  la 

f ~f ter tbbe partita  tfYvoi  non  glie  Thauede  comandato  9 e fi  non  fapef  - 

f fé  rtbc  anco  in  Roma  piatita  fi  il  Caluarioy  é!  Tirerà , ehi  cola  vi  porr  DomiM  t ^ 
f taf c^  per  fami  r. moltamente  cruci  figerc.  Compatita  voi  che  fiele  t ut-  Wu  r vu* 

* -to  dmorey  il  di  lei  amorcy  ed  auuifaielayfc  v'vbbidtfcc  ilfuo  cuorty  e rìZ™*c>figì. 
r ftf  porta  bene  ; e quando  ciò  non  fo(fc  > c alligatelo . Tanto  vbcL  vth- 

, luto  cliay  con  quefi  vitti  in  chi  oli  ri  rapprefentate  » non  perette  nbab- 
hi  afe  voi  bi fogno , che  le  midolle  de'  cuori  (minuzzare  ; may  acci  oche 
^ tutto  il  Mondo  fappia  :chc  non  è,  ne  f tra  mai  di  Brigida  il  cuore  et 
f altri , che  del  fitto  croci fijfo  Signore.  * ' 

Tali  m’imagino , che  fofl'ero  l’cfprcflìoni  di  Brigida  » par- 
$ tendo  dalla  Reggia  del  fuo  amore  » anzi  dot  centro  de'  Tuoi 
bea'titipoiì . Giunta  in  Roma , fapendo»  che  venuta  la  not- 
te dell'età  cadente  5 non  potcua  molto  tardatelo  fpolb;ad  ; \ ’ 

altro  nòn  attefe»  Vcftale  di  Paradifoj  chea  mantenete  con 
tutta  follecitudine>  acceft  la  lacerna  della  fua  Carità,  per 

* incontrarlo.  Tardò  cgH  vn’anno  à venire;  nel  qual  tempo> 

* 'Bette  feittpre  inferma  > dirci  d'infermità  d’amore  ; non  po- 

* rendo  non  eflere  inferma  d'amore  quelli  fpofa>  che  impa- 
ciente attende  la  venuti  dello  fpofo.  Fa  però  in  quello 

’’  tempo»  fcmprc  vifitati  dal  Protomedico  drParadilo,  dici* 

* haueuapoftain  cosilunga  purga»  per  renderla  poi  perpe- 

* tuamente  Tana.  In  canto  dunque»  ch’ella  col  medico  $ 

* -trattiene»  non  voglioreftared’tofegnarui>ò  mio  Lettore» 
vn  belli/fimo  fecrero»  eh’ eglide  diede;  canto  più, che  potrà 

* fcruirc  di  recipe  à que*  fpirituali , che  patifcono  il  morbo 

» pcrniciofo  della  indifcrctezza.  Vn  tal  Monaco  Ciftercien- 
" fcj  per  nome  Roberto»  fapendo , che  la  Gola  haucua  roui- 
> ' Qqq  2 nato 
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nato  il  Mondo»  talmente  li  diede  in  preda  all' Attinenza» 
che  ifraagrito»fino  nel  cetuello  > diuenne  matto . A chi  fi 
KeuUmtroj,  ciò , che  non  può , interuiene  ciòcche  non  vuole.  Girola- 
*>xu' mopurc,fa  menzione  di  molti, dclTvno»  e dell'altro  Tettò; 
Z*u*>**l-  che  per  troppo  coltiuare  (moderatamente  il  digiuno  , di- 
tri  fanitottm  ucnncro  affatto  digiuni  di  mente  . Eueramente  j come 
può  haucr  ceruello»  chi  vuol  viuerc  fenza  cibo  ? Il  Tacco 
tom.rf.»,  vuoto, non  può  ftare  in  piedi.  Era  queglijmolco  diuoto  ve- 
neratore del  merito  di  Brigida  ,•  che  perciò, cotto , che  fu  fàt« 
ta  confapcuolc  della  fua  infirmiti»  mandò  il  medico  del- 
l’ardente fua'carieàà  vietarlo»  porgendo  .qttcqujofi 
Cielo, per  la  di  lui  falutc . Non  fi  conofcono  gli  amici  » che 
ne’bifogni.  Mentre  dunque  imploraua  dal  Cielo  per  etto, 
quella  medicina» che  l’arte  quagiùj.ne  fapeua,nc  potcua 
fomininiftrargli:  eccole  apparire  ilCelcftc  medico  , che 
fenza  mandarla  in  Anticira  per  Elleboro,  portandole  vn 
recipe  di Paradifo» cosi  leprefe  a dire  . Erigici, »,  non  ve 
De*fhG  lln  malese  babbi  a /'  bicorno  » che  non  feto  compri  a contanti  di  fpropojtti. 
difcretczza.  ge  Roberto  mal  ha , ben  gli fa  • lobo  dato  alla  creatura  ragionatole 
la  ragione  » perche  fé  ne  ferita  con  ragione  : egli  non  fhà  fatto  \ che 
_ mar  aitigli  a dunque  > c babbi a perduto  la  ragione  ! Chi  abufa  il fri • 
friuihgittnt-  utlegio,  merita  d’ offerite  priuatoie  chi  non  fi feruta  onte  deueydellt 
rntcrfuHMrt . fflie^r4Zje } n0f)  pu"0  incontrare  » ebe  difgraxÀe . Egli  ba  fatto ,com’- 
Kino  > ebe  condotto  i lauor are  vna  vigna  » affafeinato  dall1  ingordigia 
del  guadagno  > ciò  che  doueuafare  in  vn  mefe  > opro  in  vna  fettina* 
na  : con  tanti  Jltnti  pero  » e f udori  » che  fi  compro  vna  grane  infermi - 
ta  . ter  dato  col  malti  il  vigore  > fu  affretto  ad  abbandonare  la  col * 
t tir  a > rimanendola  vigna  appigionata  agli ferpi foloffney  e bron- 
chi i ebe  feritala  con  le  lorpouture  àmorte , toltole  colf  angue  la  pri- 
miera venufla  » la  renderono  più  del  Colono  feffot » e negletta  » ed  in- 
ferma . Sdegnosi  pereto  fortemente  il  padrone  » e conofeendo  origi- 
nato il  malc>dallindtfcreto  operar  del  lauoratorc-,  ben  toffo  lo  frinii 
t della  vigna  , e della  pattouita, 'mercede . Coi» per  appunto  è f acce- 
duto à Roberto  j non  fi  ricordando*  che  fi  danno  più  giorni^  che  fanti 
e che  falò  il  Paradifo , e 1‘  Inferno  fono  fatti  per  cbt  non  mangia.  T au- 
to rende  fi  apprtffo  dime  abbomineuolt  1 Af  me  n&a  foncrcbia,  quao- 
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it  la  Crapula . Se  col  non  mangiare  fi compr affé  il  Paradifo , egli  fa- 
rebbe tutto  de’ Demoni/ . A me  piace , non  chi  non  mangia , ma  fola 
ahi  non  pecca . Mi  f degnai  con  Eua  > non  perche  mangio , ma  perche 
fion  mvbbidì . lo  ho  creato  tre  generi  di  vanenti  : Angeli , H uomini , 

’i'  e Bruti . Gli  Angeli , non  mangiano  mai  : li  Bruti  peroppofio , non 

ftnf t no)  che  a mangiare.  L’buomo  dunque , come  mezzano  fra  gli 

* Angeli , e fra'  Bruti , deue  parteciparc>per  vittore  da  hucmo, mode- 
ratamente degli  eli  remi',  ne  tenere  co'  Bruti , il  capo  fempre  nella 
mangiatoia  ; ne  lafciare  con  gli  Angeli,affatto  il  cibo  ; ma  ferutffe- 

1 : -ne3come  del  Sale  : mangiare^per  vinere , eferuirmi  j non  vittore  3 per 

mangiare  » ed  offendermi . Sappi  perì , ebefe  Roberto  ha  fatto  Urna* 
le  , ha,  fatto  ancora  la  penitenza . Mi  contento  , che  k tua  inter  ceffone 
tic  tip  eri  iafalute , ma  fia  cauto  per  l’auuenire , ed  impari  a fue  [pi - 
< ft  : (he  iindifcretezza , e il  carnefice  della  Religione . Grxncofa  , 

i{  che  Iddio  habbia fatto  due  Zone  temperate»  e doue  non 
& fono  temperate  , fia li  ritrouato  il  modo  di  temperarle , 

J perche  gli  huomini  temperatamente  viuano;  e ad  ogni  mo- 

* do»  danno  Tempre  negli  eccedi  : mentre»  ò che  ardono, per 

0 gli  fouerchi  feruori  » ò che  aghiacciano»per  la  fouerchia  . . 

'i  mancanza  di  fpirito!  Quanti  Roberti  fi  truouano,  che  per  -rVs 

ij  troppo  affaticarli  nella  vigna  del  Signore»  l'hanno  renduta 
ti  incolta.’c  quando  ftimauano  d’haucrfi  guadagnato  vna  gran 
p mercede, fi  truouano d’haucr  perduto  l'olio,  e l’opera.  O', 

’C  ic  iopoteffi  à mio  modo  parlare, fenza  incorrere ccnfura,  , „ 

•j  dirci  pur  liberamente  i miei  lenii  : ma,  voglio  più  tofio  effe*. 
p retacciato,  d'hauer  tacciutojdoucndoparlare,  c’iiaucr  par- 

lato»  potendo  tacere.  Hò  valuto  rapprefentare  quello  fat-  ' \ 

f co»  accioche  ferua  di  documento  à molti , che  caminano» 

,i  col  trotto  del  Giumento.  Solo  pian  piano  > fi  và  lontano  ; .-Wh 
tJ,  doue  chi  più  corre»  manco  corre.  Clu  pelagli  Vccelliin 
t fretta,  glifcorcica;  e chi  coglie  il  frutto  auanti  il  tempo,  fi 
ft  pente d'hauerlo guado.  Quello,  che  mifura  ogni  fuo  paf*  liV 
t fo,  ed  bà  riguardo  al  fine  del  fuo  operare  ,c  faggio.  Se  non  . 
t .potete  portar  la  feta , portate  la  lana;  mettete  al  fuoco  fo  - 
lo  quella  carne,  che  può  badare  alle  vodrc  gengiuci  non 
„ fate  i bocconi  più  grandi  della  bocca  ; non  v’appigliate  agli  *•  .»>v<u 
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«flì , che  indirete  à pericolo  di  lafciarui  li  denti  ; procura- 
te d'hauere  vnbuon  farro»  che  così  d’efUte,  come  d'io- 
«etto,  tagli  Tempre  ilveftito  aggiuliato,al  voftro  dottò, 
«facendo,  che  ben  tre  volte  lo  autori,  ed  vàa  fol  volta  loca- 
gli ;fate  la  fpefa  fecondo  Tentrata  ; non  vfeite  de’  volto 
pandi  j quando  ialite  la  fcala  della  perfezione  » non  patta- 
te da  vn*  eftremo  all’altro , che  vi  slogherete  le  gambe  » ma 
andate  digradino»  in  gradino  r fate  in  Comma,  folo  quello, 
•che  potete, guardandoui, così  dagliecceflìui ardori,  come 
dagli  fmodcrati  rigori  j perche  fono  eglino  in  fatti , frutti» 
che  lì  maturano  folamentc  nell’Inferno . 

Ma  tempo  c hom*i,ò  mia  penna,  che  foniamo à raccolta. 
Hà  fin'hora , nel  lungo  giorno  di  fua  vita  queftagenerofa 
Amazonc,  valorofamence  non  folo  combattuto , ma  ripor- 
tato glorioii  trionfi  de’  fuoi nemici:  e ben  di  douere»  che 
«doppo  tante  pruoue  della  di  lei  incomparabile  virtù,  fc  le 
incettano  le  meritate  Palme.  Già  declinato  il  giorno,c  fatta 
adulta  la  notte , imponendo  fine  alle  battaglie , non  inuita 
Medu  noat  ì guerrieri»  che  a'  douuciripofi . Già  ode  Brigida  vna  voce, 
clamor  faiiuc  cf»c  jc  intona  all’orecchio  : Brigida  }éccùp  chtfc  ne  viene  loft*" 
ì Ptu  ad  incontrarlo  ? Élla , chb  à quello  effetto  noi 
te  obuiam  ti . haticua  mai  deporto  la  vette  nuzziale,  nonafpcttò»  che* 
Jiu  'miò,  tri-  racchiu dette  nel  talamo,  comefcceto  le  Verginipazze»  mi 
tmu  qui  me  vlcita conia  fua  lucerna  accefa  ad  incontrarlo,  meritò  fot* 
imiuabnu-  *unata<l‘  godere  de' di  lui  abbracciamenti.  Paflaua  di  die- 
uZuubabtZf  ci  anni  » mercè  che  giunta  al  feteantefimo  di  fua  vita,  quell* 
/team /trutta  nella  quale  ftimò  Paolo,  molitfàpropofito  le  Vodouft 

iiLi’jEmut:  per  lo  diuino  minitterio  ; ncle  mancaua  alcuoa  delle  co»- 
riduatiiga-  dizioni,da lui faggiamente ricercare.  Primieramente:  per- 
fix^ZTaZ  che  hauendq  ad  vn  folohuomo  lacrificato  il  cuore  > poteua 
norum , qu*  con  l’innamorata  di  Cartagine,  andar  dicendo  • Che  cht  bwt' 
na  acce  fu  il/no  fuoco  » l'hiucua  amo  fcco  portato  » e /pento . Tene* 
ribui boa» tt- ua  in’ oltre,  appretto  dife  le  fedi  autentiche , e legalizzate 
A*nella  Cancelleria  del  Cielo-'di  hauere  ben*  odueatili  figli- 
tdùc'auiìZ fi  D;  più:che  sù  leporte  de’fuoi  Palagi, v’hatmia fatto niet- 
baffuti trttt-  were  quella  bellilfiraa  iterazione»  che  dousebbero  tempre 

f it.fi  Sana  »-  1 fjrUi 

rum  fiditi»'  t . rJrUI 

uit.fi tribulationtm  patitntibus  fubmìnifirauit,  fi  tmnt  tput  bonum  fubfieuta  tfi-p  ad  Thmct-  !• 
Condizioni  uccellane  ad  raa  buona  V tduua . ritta  pattiti  tfle . nulli  daudarit  botufie  % 
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fàtui  fcolpire»  à caratteri  di  Diamante,liGrandi,non  però.  Piiò  hiurtc 
nel  modo  , che  la  (colpì  quell’ empio  ; gnaffe forte  > /Àrdano  feufocomtS 
ftmpre  aperte , ne  mai fi  chiuder  anno  a buoni . Aggiungali  :c'ha-  rio, &*»(««• 
ueuaancorafattodella  fua  porpora»  vn’  opportuno  feiuga-  U1pon*p*tnt 
coio  a' piedi  de'  poueri  di  Gicsù , perafciugargli  con  ella.  e fio  nulli, clan 
Di  hauer  follccicainuigilato»  mercè  che  architetto  d’vna/4'"*'*'^’ 
perfetta  carità,  nel  tener  in  acconcio  l'acquedotto  delie 
lue  grazie:  accioche.potelTe  comunicare  Tacque  de' Tuoi 
lefori,  a’bifognofi»  ed  agli  afflitti.  Per  vltimo-  d'elTere  Hata, 
in  ogni  tempo,  vn  Vulcano  a’vizij , ed  vn  Mercurio  alle  Vir- 
tù . Non  lì  poteua  dir  di  cflfa  ciò , che  di  molte  Vedoue,  la- 
fciò  fcritto  lo  lìelTo  Paolo  •*  che  luflfurcggiando  nel  fangue  CjimtM- 
di  Chrifto  > corteggiata  di  continuo  dal  Ganimede  dell'  o*  xmUtlfut- 
zio,  e fcruita  di  tutto  punto  dalle  fidate  cameriere  del  fen*  '■  chri‘ 
io»  cioè  adire  dalla  maldicenza»  e dalla  curiofità,  s'hauef  iZZ.hlZ™, 
feperciò,à  pefo  dipregiatilTimomctallo,comprato  Teterna 
dannazione  . O con  Girolamo,  che  vegliando,  cenando»  e 
dormendo  col  vizio,  fingefle  poi,  di  fognarli  la  notte  co 'ftwanjtmui 
Santi . Che  marauiglia  dunque,  fc  cinque  giorni  prima , che  ‘T&fZtdZ 
pigliafle  le  polle  per  l'Empireo , le  apparue  lo  fpofo  del  Tuo  ernie  Àomos, 
Spirito,  che  multandola  al  minifterio  del  Cielo,  ed  alle  ve- 
glie , non  à fogni  cò  Santi  > così  le  dilfe . Brigida.  » io  fono  lo  bofe.O'  turi »- 
fpofo  dell'  anima  tua , « da  fpofo  por  appunto , ho  foco  trattato  > rea  /* 
dondola  à tempo , dtllt  oonf dazioni  digiuna  i acetiche  porcela  col  Zn.f.aiikm. 
^ focile  delle  de/olaxjcniy  maggiori  s’ ecciti  afferò  in  tjfa  le  fami  le  del-  t- 
( le  mie  brame,  Ber  purgare  1‘ infermo , non  adopra  il faggio  midi 
^ to , che  f (troppi  amari ; alla  pruoua  depili  fini  metalli » non  fi  nehie  fidai  fivnflt, 
dono,  che  pietre, ferri  ,t fuoco  ; per  conofcere  la  finezzd  d’-vna  lamay  **• 

fi  di  mejtitri  torcerla  ; per  ajficurarfi  della  bontà  d'vn  armatura , vi 
vogliono?  per  fino  1 colpi  de'  Mof detti  ; e per  faggio  in  fornma  della 
virtù  di  vn  cuore > nonfirichiedonoy  che  de’ contrarii  gli  affalti . Ma,  ie  apparite 
poiché  a’  cimenti  dello  pietre  > t’ho  cono  fiuta  o Brigida  di  pietra  ; Giotó.eJe  an 
agli  affalti  del ferro  , t'b'o  efpenmentatadi  Diamante  ; ed  a furori  adì,  fqawr 
del  fuoco  > d’oro  ; preparati  pur  di  feguirmi , che  d oro  fi  raffinato,  di  « • 
Diamante  finfp  tendente  » di  pietra  fi  prezio  fa  ì hanno  bt  fogno  anco 
' gli  alti  palagi  del  Culo . Ecco  per  tanto  > che  tt  vtfh  di  quell’  babà* 

top, 
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t tt  > thè  già  per  altri  ti  diedi  J^utfia  farà  la  de  fi  e nuziale  , coutil 
quale  ti  porterai  alle  no\ze  di  Par  adì  fo)  non  foto  t ol  titola  di  mia 
fpof a , tua  di  religiofa  ancora  » l maritaggi  ddlt  7 erra  non  fi  prati’ 
‘ caro  j che  co  mondani  : quelli  del  Ciclo , non  feguon..  che  co'  teligli  fi : 

cd  io  non  U voglio, thè  vefiiti  di  virtù.  Il  tuo  corpo , roderà  in  Roma , 
fino  che  di  (ffj  altri  mente  di f ponga . Non  vogito,cbc  piu  tt  aff atubi) 
baftandonu  l oprato , e il  defideno , in  vece  dell'effetto , d affaticarli 
ancora , fc  così  à n e piacele . Trvùediti  pure  il  quinto  giorno,  del 
viatico  de' mici  facr  amenti)  e prendendo  l'vltimo  concedo  datali 
piu  cari » di f poni)  di  quanto  giudi  derni  neccffario  per  ftguirmi , 
ch'io  dal  Campidoglio  del  femptterno  Olimpo, fiaro  attendendo  le  tal 
. mefie  ,per  coronare  tl  tuo  mento  de  domiti  trionfi . 

Sicura  dunque  Brigida)  d’haucre  in  breucad  imporrei' 
vlrimamèta  a’ luoilunghi pellegrinaggi»  chiamati  à feBir» 
gero  > c Caterina  » vnichi  » c foli  auanzi  della  Tua  gloriofa 
poftcriià , dati  loro  que’  ricordi , che  non  poteuano  cifcrc» 
che  di  Paradifo»  mentre  viciti  da  vna  bocca  di Paradifo,cd 
arricchitili  della  Tua  benedizione:  direi  che  come  il  Salua* 
'jtmafix  din  tore>  trasferiflc  in  que’  fei  giorni, prima  di  morire  » al  fe» 
tafcht  vtKìt  polcro  di  Lazaro;  perchCjtutta  li  donò  à quegli  eferci zij» 
fà-vllr,"  c^c  Poteuano  render  virale  la  Tua  felice  morte . Così,vcnu« 
rat  mortkus  • to  l’vltimo  giorno  deftinato  à sì  glonolopalfaggio  > e ricc* 
fcan.  a.  uuti»  con  que’ fentimenti  di  pietà»  eh’ erano  proprij  del  fuo 
" diuoto  fpirito»tutti  li  diuiminmi  facr  amenti  > .fenza,  che 

mai  prouairc  deliquio  alcuno  di  mente»  quella  mente , che 
fatta  depofitaria  de’  più  rileuanti  arcani  del  Ciclo , non  era 
• che  imbalfamata  all  immortalità»  mentre  che  il  Sacerdote 

celebraua»  alla  di  Jci  prefenza  » il  fantifiimo  facrificio  delia 
Meda , adorato  c’hebbe  riucrcntcmente  il  fu o Dio,  velato 
fottole  fpecic  de  gli  accidenti  facramcntali»  folleuatdo 
Maoref  gli  occhi  verfo  l'Empireo  » c ripigliando  le  parole  delluo 
moribondo  amore:  Signore,  raccomando  alle  mani  della  vojìra 
infinita  pietà,  l'anima  mia  , andò  beata,  ad  adorarlo  fuehto 
• nel  Paradifo.  Chi  era  nata  alle  glorie  d’vn  Mondo,  benché 
Cittadina  della  Suezzia»  doueua  ad  ogai  modo, non  hi 
dubbio, cralpor tare  U leggio, usila  Città»  capo  del  Mondo, 
; • •’**  ~ ’ per 


Velie  Fedone  Sacre!  45 f 

iit  per  riceucre  poi  nel  faglio  dell’Empireo  la  preparata  coror 
u na.  Fù  Subito  il  fuo  corpo  efangue,  lauato  dal  pianto  de  gli 
,4  ammiratori  della  fua  bontà  » che  farebbe  al  certo  dato  alfa i 
v maggiore  , quando  non  lì  fodero  accorti  , che  ancora  fo- 
prr’uiucua, nella  fantirà  incomparabile  di  Caterina  la  figlia, 
é La  virtù  non  mai  muore  ; ella,  anco  nell’Occafo,  non  sà  che 
k fia  Occafo.Che  perciò, tofto,  che feppefi per  Roroail  fuo 
n felice  paflaggio , corfe  riucrcnte  il  popolo  tutto  a)la  di  lei 
)t  bara,  per  dare,  benché  veflito  di  duoloj  il  feropre  viua,à  chi 
re  quantunque  morta,  viuerà  perpetuamente  negli  annali  de’ 
fccoli.  La  diuozione  de’ fedeli,  da  ogni  parte  in  gran  nu- 
mero concorfi , vietò  il  poter  donare  alla  terra  quelle  cene- 
pi  ri , alle  quali  mercè,  che  degne  di  più  nobil  fepolcro,  hau- 
j;  rebbero  volentieri  eretto  per  tomba  > ad  imitazione  dell' 
innamorata  Regina  di  Caria , il  Maufoleo  de'  propri;  cuo- 
£ ri.  Furono  poi  fepolte  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo,  non 
r potendoli  elleno  meglio  conferuarc,  cheapprelfo  dclfuo- 
;j  co  di  quello  inuittiifimo  campione  del  Crocifilfo  , fino  à 
,1  tanto,  che  trasportate  in  parte  nella  Suezzia , hebbero  for- 
l za,  con  mille  prodigi;,  di  dileguare  colà  ancora»  dell’ Aqui- 
jg  Ione  il  ghiaccio.  Non  vi  dico  i miracoli  da  lei  oprati,  cono* 

, feendo,  che  miracolo  alfai  maggiore  farebbe  il  mio,  fe  cut- 
i ti  gli  volclfi  annouerare  ; quando  che,  non  pafsò  momento 
di  vita , che  con  ragione  non  fi  potelTe  chiamare  miracolo- 
{t  fo . Accrebbe  ella»  chiudendo  i lumi  alla  Terra , nuoui  lumi 
alCielo>il  giorno  ventèlimo  terzo  di  Luglio»  l’anno  1373 , 
j,  jnetàdi  fettant'anni.  A chi  haueua  così  perfettamente  of* 

. feruato  i dicci  precetti  del  Decalogo , non  fi  doueua  età» 

6 che  comporta  del  dieci,  moltiplicato  per  fette,  che  nume- 
ro  di  perfezzione . Anco  doppo  morte,  non  redò  di  arric- 
[ chire  il  Mondo»  co'tefori,  direi  della  fua  penna , fc  non  gli  RiueIat;anl 
t conofcellì  più  todo  formati  con  quella  dello  Spirito  Santo;  di  saura  Bri. 
. mentre , ci  hà  lalciato  vn  libro  di  Celedi  riuclazioni , che 
contengono  più  arcani , e profezie  » che  parole  ; vedute  ac-  chicli., 
j curatamente , olferuatc  » e riconofciute  per  autentiche  » e 
: lontane  da  ogni  erroje*daIIa  Chiefa*  Ben  pollo  con  Efrem- 

IW5  ' me 


499  VtlU  %££(*■ 

me  il  Santo»  chiamarla  eoa  verità  ; vnt  belli /firn  a Pergame-' 
naddladiuina  Sapienza»  fcritta,come  letauole  diMosè, 
col  dito  dello  fletto  Dio  ; in  cui  vi  ftanno  rcgiflrari  » non  co* 
me  in  quelle , (olo  i precetti  del  Decalogo , ma  i più  recon- 
diti arcani  della  Chrifliana  legge.  Quando  altri  miracoli 
)«/f non  baueflc  fatto,  dirò  ciò,  che  del  Dottore  de  gli  Angeli» 
nV/^itntu,  ò dell’Angelo  de’ Dottori,  ditte  quel  gran  Pontefice  ••  che 
caratteri  farebbero  fufticienti  à dichiararla  per 
anta»  baucndoella  al  certo  fatti  tanti  prodigi; , quante  li* 
fitmts Mctpit . nec  vergò»  c manifeftò fecrcti  dell'  Altillimo.  Viene  però 
in  s.  i?*"  dalla  Chicfa  inchinata  per Santà»  e tale^onfolenoe  canno* 
fii • nizazionefù  da  Bonifacio  IX  dichiarata, 

ecfimoiccon-  Lettore  » poiché  fonocntrato  nelle  riuebi2Ìoni,  fenz’ha* 
Io.  nerne»  non  voglio  vfeirne» prima  di  toccarne  qualche  parti* 

nv?aa”°” 'fa  colare , per  confoLzione  de’ femplici ••  acciochc  non rimali- 
e nini  fiat  ini'  ganocosì  facilmente  ingannati  dal  Demonio.  Supporto» 
Ivi-  come  infallibile»  che  non  hà  Iddio  così  legate  le  maniche 
artuu  cjcn  partecipare  a’  fuoi  ferui  » come  habbiamo  in  tan- 

Et Prcphnn-  nluoghi  delle  faerc  carte, e come  fece  ad  lldegarde,  à Bri- 
ftrif&jau  gida»  ed  aranti  altri,  ìTefori  delle fue rioelazioni » vifioni» 
vtftra.&iu-  e profezie, mi  riftringerò  folo à prefigere  alcune  regole» 
Per  conofeere  le  vere,  dalle  falfe.  Il  negare  ogni  riuelJ- 
iw,t,  &ftn$s  2ione  » hà  deH'Aceo  ; il  crederle  tutte  » del  troppo  fcmpli- 
foinubw*  <^t;il  tenere  il  vaglioftellemani»  per  fepararc  hzizania  dal 
imi.  ».  grano»  del  faggio  i Ne  tutte  fi  debbono  credere,  ne  tutte 
*****  Jtna  <Ial,1*warc  £o'piè  della  virtù  > che  folo  al  fcnric* 
ZmZtZmti  re  di  mc2zo , come  che  più  ficuro,  e lontano  da  gli  orli  de’ 
Domini. u precipizij  s’appiglia . La  difficoltà  dunque  maggiore  con- 
fitte,nel  diltinguerc  le  vere, dalle  falfe;  le  buone, dalle  cat- 
riire;  quelle  del  Cielo, da  quelle  deU'lnferno.  ConfeflTo» 
cheqticft’èvrtalezzione  »che  Tinfegna  lo  Spirito  Santo  fo- 
le alle  armtie  fante.- onde >hò più bifognopcr  laperne  ben 
decorrere  della  faa  penna  » che  di  qualunque  altra  : e me- 
glio nc  leggerà  in  Catedravn  femplkc»  che  non  babbia 
praticato  altre  Sorbone  » che  quelle  del  Cielo»  che  molti 
Teologò  chauranno  cercato»  come  lafpofa,di  trouarlo  nei 
(h  J Ietto 
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3 letto  d'vn'aceurata  fpcculazione  j quantunque  non  meno 
il  di effa»  in  vano.  Qpeft’è  materia;  c’hà  più  bifogno  dell* 
a pratica,  che  della  teorica;  meglio  fi fiudia  con  lavolo«<àj 
ìt  che  con  ^intelletto:  mercé»  che  anco  Iddio»più  facilmente 
3 fi  truoua  copali  dell'operazioni  ,chc  deU’ingegno.  Quau- 
Ai  do  le  riuelazioni,e  leviiiooi/ono  aocópagnatc  dalle  virtù» 
dalla  fantità  dc'coftumi»e  non  hanno  altro  oggetto , che 

0 /ingrandimento  d'iddio,  ne  fonooppofle  a' dogmi»  cd  agl* 
u iftituri  della  Chiefa»  come  quelle  di  Brigida;  portano  feto» 
m lenza  dubbiosi  balfamo  della  verità,  che  le  rende  raerite- 
ifl  noli  della  douuta  venerazione  : ras,  fc  il  contrario  auuienr, 

battizzatclc  pure  per  illufioni , che  altro  nome  giuftamente 
fa  noti' fi  pud  > ne  fi  deue  loro  attribuire  .Ho  olfcruato  vnaco- 
K[  fa  degna  de  gli  altrui  riflefli : che  Iddio»  fi  come  più  fpcflbà 
|S,  ^!i  huomini,  che  alle  donne»  apre  la  teforcria  de'fuoi  mira- 
ri  coli  » c malfime  di  richiamare»  cosi  alla  vita  corporale  » co? 
‘A  me  alla  fpiritualel'anime»  mentre  di  poche  dj  effe  legge/?, 
,i  c’habbiano  dato  la  vita  a’  morti , c conuertito  alcuno : così 
-i  per  oppofio»  col  mezzo  delle  vifioni , c delle riu elezioni»  fi 
, motra  più  con  quelle  > che  con  elfi  liberale.  Chi  à me  di* 
L mandalfe  la  cagione  f rifponderci.cffer  quella  : ch'egli c 
■J  ranto  amorofo,che  cerca  fcmpre,non  hà  dubbiosi  adattar. 
u fi  a*  noftri  geni;  » e di  aggiuftartì  alle  ncxlìre  debolezze  » di- 
/ponendo  il  tutto  fortemente , ma  foauemente  ; peri  oche 
vediamo, che a’bambinidail  latte, ma  agli  adulti  le  poi. 
pe , e Toha.  Quindi  ne  auuiene,  c'hauendo  la  donna  piq 
deli’huomo  bifogno  di  lume  » coli  conofcimento  »cd  efien* 
do  in  oltre  di  cuòre  affai  molle,  e delicato , tutto  perciò  de. 
dito  agli  affetti,  ed  alle  tenerezze  ; di  vezzi , di  carezze  > c 
di  lumi»  Ceco  fi  ferue»  per  indurla  infieme»  ed  àconofccrlo» 
& ad  amarlo*  ponendole  sù  le  labbra  il  mele  delle  dolcez- 
ze di  fpirito,  cagionatela  bcllilfnnc  vifioni, contempla? 
zioni  , e riuclazioni.  Ma  per  lo  contrario  , haucndocglf, 
con  vna  maggior  cognizionc»donato  anco  vn  cuore  più  du? 

1 roall'huomo,  e volendo»  che  gli  fcrua  effo  per  tromba  del 
1 Vangelo,  minifterio  vietato  al  feffo,  rendendoli  per  la 

Rir  : per- 
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pcruicacia  de'mifcredenti)  malagcuole  il  radicarlo  nc'pctS 
ti  loro,  fenza  l'accompagnamento  de'prodig ij,e  partito» 
larmcnte  di  quelli  > che  fi  rendono  fopra  degli  altri  nguar- 
deuoli)  com’è  la  rifurczzione  de’  morti)  vuole)  che  ne  ftmi* 
nino  à migliaia,  accioche  col  me  zzo  di  elfi  jfaccianfi  (cala 
franca  all'acquifto  delle  anime.  Così»de’Martiri, innumeri* 
bilinc  faluòmiracolofamente dalle  fiamme;  dalle  caldaie 
bollenti  ; dalle  fauci  delle  fiere  ; e da  altri  crudcliflimi  tor- 
menti} non  già  dalla  fpada  . Onde»  à Caterina  fpezzòlc 
ruote;  ad  Agncfefpenfe  le  fiamme;  iftupidì  li  denti  delle 
fiere  , difarmò  lorol’vgnie  > accioche  non  ofifendefiero 
Martina;  raffreddò  le  caldaie  bollenti  alle  Cecilie  « e così 
andate  difcorrendo  ; non  però  tolfc  il  filo  della fpada;per- 
che  loro  non  toglielfe  il  filo  della  vita . Mercè)  che  fapen- 
do>  per  pruoua  in  fe  fteflò,  quanto  fia  la  carne  noftra  fiacca, 
dimoftrifi  quanto  G voglia  pronto  lo  fpirito , libcrauagli  da 
que’  martirij,  chcriefconodi  più  horrido  afpetto  alla  na- 
tura > e fpecialmente  delle  donne , fenza  però  far  loro  per* 
dere  il  merito  di  fopportarli)  mentre, per  fe  fteflì  fi  efpone* 
uano>  ad  ogni  più  barbara  carnificina  ; confinandoli  poi, 
accioche  non  rimanclTeropriui  della  corona  del  mar  tino, à 
quel  ferro , di  cui  fà  poco  capitale  il  cuore  feroce  dell'  huo- 
mo)  mentre, ancoper  leggiera  cagione,  volontario  rincon- 
tra. Elfcndo  per  tanto  le  rivelazioni  più  confaceuoli  > & 
adattate à quel  feffo,  che  come  più  femplice,  e buono) c 
più  facile  à rimanere  ingannato,  non  deue  egli»  punto  di- 
lungare dal  foifiego  del  fuo corpo  i palli , nel  muouerfi con 
quelli  dell’intelletto)  à dar  loro  quella  credenza , che  me- 
ritano . Primieramente  > fenza  il  confcglio  de'periti  ,c 
del  Padre  fpirituale,  non  ha  da  operare  cofa  alcuna:  fi  come 
il confe flore, anch’egli  deue  ofleruarc  gliandamenti,cosx 
interni  > com’efterni  fuoi,  ed  il  temperamento,  tanto  del- 
l'anima» quanto  del  corpo.  E'  la  donna,  di  apprensione  af- 
fai più  vehera^nte  dcH’huomo»  partecipando  ella,  meglio 
della  prima»  che  della  terza  operazione  dcll’inrcllerto) 
che  allccofe  femplicifolo  adattandoli»  riefee  miggior- 

mente 
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\ mente  aggiuftata)  alla  fcmplicità  della  fua'deltcatacapaci- 
1 tà.  In  oltre ) èmolto fottopofta  à varie  infermità,  che ca- 
giornate  da  frequenti  vaporazioni , turbando  la  Reggia  del 
f‘  ccrcbrojc  fconuolgendoaffattoifantafmi.fà  che  fouen- 
te,  Rimi  lanterne  le  Lucciole  ; ftclle  le  fàci ; traui  le  paglie  ; • 

* viiioni  li  fogni;  e rivelazioni  le  illusioni.  Ortimoper  tanto 

* configlio  farà  à tutti  gli  fpirituali,  particojdrmcmente  alle- 
& donne  , di  non  fi  curare  di  vi(ioni>  ma  con  Pietro,  ancorché 

0 ne  fodero  graziati  dal  Ciclo,  andare  humilmcnte  dicendo)  Ex.  . 

■ Toghe  tetti  da  me  o Signore  ,perih’to  mi  ccncfco  indegno > merce  ebe  mine, miopie 
» fecc*tor'e\  dell*  vojira prefenza : ò col  Ct  nturioncT.-w/o  Diol  non 
tt  fon  degno , tbe  con  ijttefte  grazie > veniate  ad  babitare  mila  taf*  del  d'Jm  nenj 
mio  cuore.  Tomafoj  non  volle  mercede  alcuna  in  quello  /"*•*&»“** 
ÓJ  Mondo , riferbandofi  lo fteflo Dio,  nell’altro . Sufo  ne  pari» 
i*  mente,'  pregò  il  Signore  > che  differilfc  le  dolcezze  delle  mmi.s. 

$ fue  Celcfti  confoLzioni.per  l'Empireo.  Colera  Boileta,  di 
k.  cui  già  à lungoin*altre  opere  habbiamodifeorfo , pafieg  • ' Dentini  nel a 
:}f  giauapur’eira  ancora  la  tnedema  fune  : mentre  riuerenre, 
p diede  vnmcmorialc  alio  fpolo  deHanim.a  fua5  perche  lo  /u[pT-x‘p“iò . 
i!  fottofcriucilc  > in  cui  Io  fupplicaua  ; cfclufone  ogni  altra 
gl  confolazione,  à concederle  folamente,  di  poterlo  conofce  HnricMs.tr* 
\i  reperfcruirlo,cd  amarlo)  in  corrifpondcnza  delle  fue  obli  o.dtfepum 
$ gazioni:c  ncllofteflb  tempo  parimente,  conofcere  le  prò  Zlt^Deusl 
h prie  imperfezzioni,  per  farne  l’emenda  , ed  impetrarne  il >/*ffit>tmibiH 
H perdono.  Non  fanno,  come  la  Madre  de’figli  di  Zcbcdco» 
ijì  quello  fi  vogliano»  quelli  che  defiderano  fegnij  miracoli  y catM  mr*  , w* 
i;  viiioni  : perche  non  dimandano , che  di  perdere  il  merito  r,,my,là,e 
(i  della  Fede . Nulla  crede , chi  crede , come  Tornalo , folo  T”s^b°.!n-e 

* ciò»  che  vede.  Ben  Tintefc  Ludouico  il  Santo  > Rè  delle  i'4f  w»w*ww‘ 
$ Gallie , che  chiufegli  occhi  Smiracoli,  per  tener  fempre h* 
j apertigli  orecchi  agl'infcgnamenti della  fede.  La  curiofi  bttmtritum, 

-,  tà.  di  cofe  eccedenti  la  nofira  debolezza)  ò eh  è parto  di  "j 

leggerezza  , ò di  fuperbia.  Non  ruertare  ciò  , (he  fupera  txper, menta  . 
la  tua  debolezza , dice  lo  Spirito  Santo)  e non  volere  curie  cngtom.it. 
f f amente  inuefltgare  t‘  opere  del  fourano  facitore  ) perche  Ai  titani 
non  e necejfartoy  tb'  egli  ti  fueli  tutti  li  fuot  arcani  ; ma  per; fa  f 

; folo  f eruttata  [ut* 

riti (cA  (ju*  pricepit  libi  Deus , illa  cogita  /empir  , & in  pluribus  riferibili  tini  m filtri!  cu . 
tiof/tr.  Hcn  tfi  (ttim  libi nct'J/erium  ra,  nnt  abfnr.Aitajunt , ti/ete  ecttlis  tnis.Tctltf  j . 
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in nf unteli»-  Tol°  A<1  'fit****  f!Udnt0  ft  M comandato.  Qiefte  donne  gra- 
*tmjm  nu - ui de  > che  sì  facilmente  s'inuogliano  di  ftrauaganze , non 
S"m^x7  f°no  àpropofitoper  loParadifo : «ione lì  viue  vita  celibe» 
neniunacofa  lì  defidcra»  mentre  tuttofi  truoua  in  Dio . I 
miracoli)  dice  Paolo, non  fono  per  gli  fedeli,  ma  folatncnrc 
per  conuinceTe  gl’infedeli.  Solo  quelle  piante» c'hanno 
patito  il  lecco,  tégono  bifogno  della  pioggia  del  Cielo,  per 
edere  irrigate:  ma  à quelle,  che  fono  di  continuo  fauorite 
dalla  Celeftc  rugiada»  riefeono  le  acque  piouofe,piu  di  dan* 
no,  che  di  beneficio  . Da  quanti  miracoli»  da  quanti  fegni» 
prodigi; , vilìoni , riuclazioni  » e fiata  fin’hora  confirmata , 
n»p(i trvtu  ed  auualorata  la  noftra  fede  ? Ache  dunque,  come  gli  Scri- 
bi »tt fi-  bi,e  liFarifcijdinuoui  ne  ricerchiamo ? Iddio» e la  Natura 
non  fi  dilettano  di  fuperfluità.  Che  maggior  miracolo  di 
quello)  con  cui  la  diuina  Prouidcnza , regge  » e conferita  il 
Mondo?  Ogni  giorno,  dice  Agoftino,  Iddio  opera  infiniti 
miracoli;  ma  l’aflìduità  gli  hà  auuiliti  * Ogni  giorno  rifufei- 
v ' ta  infiniti  morti,  e pure  à gli  Atei»  agl’increduli)  fembra  ciò 

imponibile.  Ogni  giorno)  e muoiono,  e fi  fepellifconoi 
* «femi,  e ben  tofto  centuplicati  riforgono.  Ogni  giorno  na- 

,fc.,  fcc)  chi  non  era;  e perche  non  porrà  riforgerc , chi  hà  lafcia- 
" todefiere?  lo  veggo  a’ noftri  tempi,  vn  gran  difetto  fra  le 
perfone  , che  profefiano  d’eflere  fpirituali  > e donne  fpc- 
cialmente  ,che  mi  fa  perdere  loro  affitto  il  concetto:  men- 
tre come  tanti  Oracoli  d'Apolloin  Delfo»  nnn  oaiono  ad 
altro  nate  nel  Mondo , che  à dar  rifpofic . lo  mi  credeuo , 
che  folo  l'Inghilterra  producete  lePronomifie,  l'Entufia- 
ilC)  le  Fanatiche:  ma  truouo)  che  quefia  mal  nata  femenza» 
- ' anco  nella  noftra  Italia.hà  gettato  molto  profonde  le  radi- 

ci. Che  humilcàpuò  hauer  colei)  che  come  Pitragora  > ri- 
fpondendoà  tutto  ciò  di  che  vien  ricercata)  pare, che  di- 
venuta interprete  della  diuina  mence,  fia  Aata  lungamen- 
te alicuata  nclla.fccretaiia  del  Cielo } e tenga  parrete'  più 
chiufi  Gabinetti  della dimnirà?  Sputano  oracoli;  decre- 
tandole l’anima  di  quel  tale,fia  volacaà  trionfare  nel  Cam* 
pidoglio  dell’Empireo?©  difeefa  à penare  eternamente  a U 

Tur- 
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I Tartarei  porta  in  dcpofuo?àri.finarfifràile  fhaw*Vo  dri 
purgatorio.  Fanno  le  fauic  Sibille»  non  sò  fedir  mi  debba, 
ò le  Zingare  Caere , vaticinando  gli  clienti  altrui  buoni  » ò fi* 

, niftri.  Se  sfuggirà  queir  infermo,  ò incontrerà  le  forbici 
t della  Parca? Se queirEtiopcjcangerà  la pcllc/Se  hà faccia 

di  Aftrojtutto  ciò,  che  rifplende?  Se  à colui,che  dorme,  fa- 
rà gettato  fra  le  braccia  la  FortunafSequcll’altro.chc  trop- 
„ po  veglia , incorrerà  la  d/'fgrazia  dcJfuo  Prcncipe  ? ed  in- 
li finite  altre  cofe,  ignote  per  fino  a’compréfori  del  Cielo,  n6 

fa  che  agli  habitaiori  di  quella  gran  valle  d’ignoraza.Nc  me-  , 
no  i Beati,  fanno  turti  li  futuri  euenti.  Si  llima  gran  grazia  > 

U ch’Iddiojt'capi  delle  famiglie  riueligl’intcreffiloro-àDo- 
■j  menico  quelli  della  mia  Religione  ; à Francefco  quelli  del-  •. 
^ la  Serafica  ; ò confiderare»  fc  vnpicciol  vermicciuoio  potrà 
tanto  filare,  che  fi  faccia  vn  gufeio,  entro  cui  racchiuda  l’I- 
liade infinita  de’  diuini  arcani . O quanto»  e con  ragione» 
vengono  da  Ezechiele  condannate  quelle  vendi  frottole  > 

9 che  anco  a’tempi  Tuoi»  mercantauano  vna  mentita  Santità» 
cd  à prezzo  di  vna  vana  ftima,e  d’vn  ceneiofo  interefic,non 
cuciuano,  che  guanciali»  per  addornaétare  nuouc  Giaeli  gli 
Sifari,e  poi  trafiggere  loro»  fpictate»  le  rampie/ Ancorché» 
glifapelfero,  l humiltà  dourebbe  fare,  che  gli  fepeliflero 
in  terra  » ogni  qual  volta  però»  col  nafconderli,  non  ne  fc-  V€  9#(t  fcm. 
{ guide  danno  all’anime  , ò pregiudizio  all’  ingrandimento  /««« 

II  <iel  foura  no  Nume»  Sono  tute  quell  e cofe»  inutili»  edan 

* • nofe  , così  per  chi  brama  Caperle , come  per  chi  fciocca-  fot  inni  (ir 
4,1  mente  penfa , che  loro  fiano  riuelate  : perche,  fi  vengono  à 
9 raffreddare  i fedeli  da’  luffragij , mentre  penfano,che  quel- 
^ Jc  anime  non  ne  habbiano  più.bifogno.Fanno  dare  vn  buon 

giorno  alia  penitenza,  da  quelli»  che  fi  confidano,  che  non  77ptre?t77£ 
^ fata  data  loro.per  airhor»,vna  buona  notte.Sono  caufa»che  »»* 
non  fi  prouedano  di  acqua  luftrale , con  ifpcranza , che  loro  T7m7nimm 
la  pioucrà.  come  agli  Ebrei  la  Manna, il  Cielo.Ghe  fi  formi  rorum  Et  MIO' 
carneo concetto  dei  noftro  profilino  : c pure»  fiamo  tenuti 
; a battezzare  le  tenebre  fue  fiefie»  per  luce . Fanno  addor-  pttprtr  ptigd- 
w mcntarcancoi  più  vigilanti, confidandofijc’haurannochi^"”^^** 

gli  vt  itutrficirU 

ì animttt,  qua  non  meri  untar,  & vi  nifi  careni  animai,  quo  non  vitami.  mentitntts  pcpulo  tote, 

t mimi  menti  udii . Fripter  hot,  hot  rCitit  Dominili  Detti . Pro  to  quoti  morire  ftdjlit  eor  ita- 
th  menti  ode  tr,  qutm  tft  non  oentrifiaui , »$•  conforta/}  u manta  imfif  , vt  non  retttrtiretnr  à 
i a {ho  mola,  ó>  vinetti ,iropitTt«  vani  no»  vtit  fatti,  Q dmitituimoi  nm  dimnahitiiam* 
litui,  cop.  ly 


I 
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igli  rìfucglierà;  e pafcorco  di  fumo  l'ambizióne»  che  pur 
.troppo,  come  pallon  da  vento,  agl’impulfi  di  quelli  foffij , lì 
gonfia»  ed  alle  percofle  di  sì  podcrofe  bracciajs’accingc  a* 
Hoc  vnnm—i  voli,  per  incontrare  poid’Icaro  i precipizi] . Molto  sà>  chi 
S‘‘hi niente  sà>  perche  niente  vuol  faperc.  Quanto  minori  fpc- 
n‘  "0‘  eie  habbiamo  delle  cofc»  in  quello  Mondo»  tanto  più  nijo- 
ue  ,c  più  gradite»  ci riufeiranno  nell’altro.  Il  raddolcirli  la 
bocca, col  detto  di  quel  gran  Filofofo:  quc/lo  vnoiosb > che 
a udite  indi;  niente  so, posta  vna  gran  confolazione  alle  cofcienze  . Ci 
xi  comanda  Iddio, per  bocca  del  fuo  quinto  Euàgeiifta Efaia, 
dttevi/ì.ncm,  che  afcolciamo  le  fuc  voci»  per  non  intenderle»  c che  miria- 
tt solita  capo  mo  | j-u  vinoni»  per  non  conofcerlc  > cioè  non  manifeftan- 

Jcere.  ij*.  «>•  « ^ • r\  rr  • 

Kerr.it,;  d,xf  dole  ad  altri  : c tanto  contegno  anco  la  della  incarnata  Sa- 
P,cnZ3»  comandando  a'difccpoli » che  folo  doppo  la  fua  ri» 
tuìt  fiiim ha  furrczzionc,facellero  noto  al  Mondo  ciò»  che  Copra  del  Ta- 
borre haueua loro riuclato.  Il  Regno  de’ Cieli»eralfotni- 
s*v,  Cidlnrts  gliato  dal  Saluatore  al  Lieuito,  che  viene  fubito  dalla  fag- 
noa  vUtant,  già  madre  di  famiglia  coperto»  perche  aitrimeore  patireb* 
nan"nuil‘IL.  be  : & ad  vn  gran  Teforo  fepolto»  che  ritrouato  » ben  collo 
luc.s.  fi  nafeonde,  acciòchc  non  venga  rubato.  Auuertite»  dice 
S&*mcJ!rB  Gregorio»che fors'è più  malageuolc guardarlo  da’ladri do* 
fomento, qued  mcltìci  della  Vanagloria,  che  da  quellidelloftclfolnferno. 
herf!u,/cfd!t'  Bifogoa , infognò  Ambrofìo,  che  impariamo  da  Paolo , che 
Mas.  i|.  lo  fpazio  di  quattordici  anni»  tenne  ferrari-encro  lo  fcrigao 
S’nZm  cauri  ^ Pr0Pr'°  petto»  > tefori  delle  fueriuelazionnne  lohau- 
^hJfàurtZb*  rebbe  d idei  rato  mai,  fc  non  hauelle  (limato  bencil  dilpcn- 
ftondita  ins  farle  à beneficio  nofiro:  gettandole, per  maggior  fua  burnii* 
miìSmir’  ta,  c nafeondendo  il  braccio;  non  hauendo  ardire  di  parlare 
%cmo  *6fim-  in  ptrfona  propria  > ma  d’vn  terzo;  non  di  altro  finalmente 
gloriandoli,  che  dell’ ignoranza»  e debolezza  fua.  Tanto 
UfiiidifiJa-  fece  Brigida,  leguendo  le  pedate  »non  della  feienza  ,che 
§on^a  > ma  della  carità  ch'edifica;  mentre,  non  haurebb’ 
jicdin  nòjnf-  ella  manifeftatc  le  Aie  riuelazioni,  le  non  ne  hauelfc  hauuto 
fici,,  qu,bic  da]  Cielo  l’ordine  ;e  chidiuerfamentcdaleiopera»  atten- 
lauMil'”™»  de  àriuelare  fc  HelTo,  c non  Iddio. 

Brigida  » conofco  che  in  vano  s’affaticò  la  mia  penna 

Ante  annoi  P C T 

qaatuerdacim  ruulatnm  fili  ditit,  tomai  reuel olia  non  tamdiu  «pud fi  tonti t,  Ó'  reprefit,  me  dixijfit, 
nifi  vtih  natii  indie  ajfit  vi  die  irai . Scio  homi  rum  in  Ctrifio , anta  annoi  qnaiHCrdeeim  fina  in  tepore  firn 
extra  carpai,  ntfiiei  Vitti  fiit:  rapium  b aia/modi  vfq  m ad  ttrtittm  Cai  am.  x,  Cor,  ix.  krobaiaftuodi  gr 
riaborifre  ma  a altro  ni  ini,  ufi  in  infimi!  fiditi  atti  - . “ , 
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per  celebrare}  voli  n glorioii  fregi  , mentre,  troppo  ardita» 
in  vece  di  celebrarli,  ne  meno  gli  ombreggiò.  Se  fottero 
capaci  di  rottore  gl’inchioftri , farebbero  al  certo  di  fuoco 
quefti  miei»  veggendofi  di  gran  lunga  infufficienti  a'  rifletti 
delle  volire  virtù . Ma  fe  fu  vana  l'elecuzione  > vana  di  fi- 
curononè  fiatarla  mia  intenzione: mentr’hebbe  folo  per 
oggettole  glorie  del  voflro  merito.  Ecco  perciò,  che  rati* 
ueduto  dell'errore,  ne  procuro  l’emenda,  appendendo  con 
la  penna  il  cuore,  in  voto,  all’altare  de'voftri  pregi.  M'c  no-  Cor  eMUr;tjr. 
to,  che  non  coltumail  Cielo  di  riggettare  d’vn  cuor  penti-  &bmUi»tk 
toi  voti,  e di  negare  il  perdono  à chi  lo  chiede  : tanto  più» 
che  m’ailìcuro , che  darà  alla  mia  penna  lume,  come  alla  lu- 
cerna la  fiamma , il  voflro  nome , e che  renduti  da  efTo  im- 
mortali, quantunque  di  flracci  quelli  fogli»  non  pauentc- 
ranno  punto  i fulmini  de’  fecoli.  Mentre  dunque  la  Terra 
tutta,  è angulta  a*  voftri  cncomij  ,c  la  Fama  fletta  hà  corre , 
c tarpate  le  penne  alle  vottre  lodi  > viuete  pure  felice  all'  c+ 
tcrnità,  ch'io  non  inuidioiJ  voflro  bene,  ma  folo  piango  il  1 : 1 

noflro  male . Deh,  non  v'increfca  dall’  alto  de*  voftri  beati 
foggiorni, d'abballare  pietofe  le  luci,  per  mirare  le  feiagure 
dc'noftri  calamirofì  tempi,  lononhò  della  Pittoneffa  gl* 
incanti , per  richiamarui  qual'altro  Samuele  alla  terra  : ma» 
fc  l'amore  della  Patria,  fupera  di  gran  lunga  delle  Circi  le 
magie, fenza  fiaccami  da’voftri  fortunati  contentagli  {cò- 
lenti de'  voftri  popoli , ma  non  più  voftri  > fe  da'  voftri  fenti- 
menti,  anzi  da  quelli  dello  fletto  Dio  fi  lontani,  vi  zappetto  ! 

Brigida, non  nafeono  più  nel  terreno  della voftra  patria,! 
frutti  di  quelle  Chriftiane  maflìme  ,che  vi  piantarono  gli 
aui  noflri  » e voi  flètta  con  tanti  fudori  innaf&aftc,  ma  illerili- 
to , & indurito  da'foffij  impetuofì  di  nemico  Aquilone,  non 
produce  che  zolle,  che  couando  nel feno incendi; d’infer- 
no, hanno  fin’hora  incenerito  i Tcmpij,  e gli  Altari jnon 
perdonando  per  fino  al  foglio  diPietro  > fc  fatato  dal  Cie- 
lo , mercè  delle  Aie  lagrime , alle  fiamme  d'Abiflo , non  le 
hauefle  con  ette,  generofamente  , e rintuzzate  » e fpente  . 

O' , lì  come  non  lenza  Angolare  ammirazione  di  tutto  va 

Sff  Moa- 
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Mondo  > fi  fono  redutihora»  nel  capo  de’ volici  Regni»  che» 
ftiiwRe  ' P°rtan(fo  d*  Chrifto  nel  nome  l'impronto , non  può  che  di 
2suS"a  voi  emular  le  virtù , gli  effetti  della  voftra protezione  ,fi 
fcorgcfTcro  anco  ne'  membri ;quancoriufcirebbe  riguardo* 
uole  carpo  sì  nobile  al  Cielo,  quanto  ammireuotc  alla  Tco 
ra  ! Non  è la  prima  volta  » che  col  mezzo  delle  donne»  fiali 
in  quel  terreno  > doue  punto  non  allignaua»  fcminaca,  pian* 
tata, ingrandita  la  fede.  La  loro  fingolar  pietà» fommini* 
Ara  ad  efife,mani  molto  confaceuoli  à sì  folleuato  rainifte* 
rioc  ma, l’infelicità de'noftrifccolifà»  che  nel  bene, punte 
non  fife  guano,  quantunque  nel  male,  conducano  incatena* 
to  al  carro  de’ lor  vani  trionfi,  il  Mondo  intiero  « Nonpo* 
tendo»  mercè  che  mendicante , ergere  archi  trionfali,  caut* 
ridalle  vifcerc  più  pregiate  de' Pari;  lidi,  al  merito  impa- 
reggiabile di  Chriftina  voftra  Concittadina, due,  fenza  può» 
to  contraucnire  al  voto  della  pouertàprofefTata, le  nrap? 
preftai  delle  mie  ciglia  » all'hor  che  vdij  : che  fuperandoii 
fello, doue  per  impugnare  lo  feettro  rouinò  la  donna  il  Mòr- 
do,lo  gettaffe;  e che  doue  quella»mercè  che  tratta  dall'huo- 
mo , altro  non  brama  per  naturale  iftinto,  come  parte  al  fuo 
tutto,  che  feco  riunirli»  ella,  oltre  ogni  ordine  di  natura 
, pudicamente  generofa,  lo  rfcufafie;  non  ad  altro  oggetto» 
che  per  foggettarfi  allaSedcdiPiee  ro,  di  cui  fù  già  la  Suev 
fciuunt  Rem»  zia,  quantunque  bora  nemica^  tributaria;  c per  ifpofarfi  for 
rta&Lsn  loàquellaFcdc»  che  voi  ò Brigida  profclfaficinTcrra»  3t 
ut.  dtibnAt.  adclfo  pur' anco»  che 'il  tutto  manife  flamenco  vedete  nel 
Cielo,  perla  vera  inchinate  è Infatti»  la  Fede  , la  Speranza» 
nific.  Litoidi  e la  Carhn»  non  fono  figlie  » che  diSofiai  quindi,  non  è ma* 
dc!  vPanPaS  Tau,gi|;l  fc  Chriflina,  che  fi  può  dire  laChriftiana  Mìncrua, 
Tora.iTij.le  habbiatutre  ad  vn  parto  mandate  alla  luce.  Io  non  sòr 
Sanu  Sofi»  ja  verità  al  certo»  come  il  Sòie,  è vna  fola;  òche  Voi  dunque 
maiu hetbc  Brigida »eCIiriflina>  congliaui  iroftri errafte ,ò  eh'  errano 
ire  figlie  di  gran  lunga  queftb  c’hannofabbricaro  fopra  diuerlì  ferir 
de, 'spaa.il/,  fibmenti  da'già  polii*  Ma»  al  parer  di  Paola  architetto  ir* 
c Carità.  So-  refragrabile  di  Chiefa  Sanca»  non  fi  ponno  più  gettare  altri 
sapIeiTza^*1  fondameli  dagli  fiabiiithnmane  per  tanto  manifeftamcnte 

V t fopicns  or-  1 C O il* 

tbitthui  (undAmmUft/tù;  F/tndomntum  unti  oliud  /temo  pottffp  onere  putir  id  qu  d ftfiti  rfi.  i .Cor.  » . 
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tondufo,  che  fenza  dubbio  veruno»  s’allontanino  à fpron  ****** 
battuto  dalla  verità  quelli , che  altrimenti  penfano . Quello  TmGrif!r^ 
ben  sò  di  lìcuro , che  lo  Spirito  Santo  » che  non  può  errare  » fine  ,feeuada, 
nell’Areopago  di  quel  libro,  che  feconda  legge  s’appella  > 
promulgò  vna  fentenza:  che  nelle  incertezze  di  Fede  s'bab - Memento  Ju- 
bia  tempre  ad  batter  U mira  a [eco li  andati  , alle  generazio~  TumAn,i‘!"t% 
ni  gii  [pente  » e da  far  ricorjo  per  la  decisone  ; alle  tradì « Tg,Zi»nò!,* 
zio m degli  Ani  . Se  dunque»  dilungandoli  hora  i volìri’po-  Batuiar.iaur 
poli  ò Brigida»  dagli  andamenti  de’ loro  maggiori  > hanno 
lenza  dubbio  fmarritoil  vero  fendere;  perche»con  la  feorta  naatiateti- 
di  Chrilìina,non  inoltrate  loro  la  11  rada  maellra  della  verità, 
c doppo  vna  così  luga  notte,nó  apportate  ad  elfi  quelgior-  m’otaftr. 
nojche  à Chriftina  donafte?  Io  non  vorreijche  lì  come  per  1’  m f. 
aflenza  da  elfi  del  condottiero  del  giorno,viuendo  tanto  té  ner  fittone  m—j 
po  allo  feuro  pruouano , negli  virimi  loro  confini  così  lun-  fVfinMà^  & 
ghc  notti;  le  IteUe,  c molto  maggiori  tenebre , perche  di  Ue^‘pJrà 
cccità,.efperimentaireroneirintelletto,perla  lontananza  m}& 
dei  SoIcdellaVerità,  Voi  per  tanto , che  mentre  vi  ue  file  j'jffcffi** 
feruille  con  l’efémpio,  ccon  gl'infegnamenti  difàlda  co-  sonata  mm 
lonnaal  Vaticano,  hora  che  beata  nell’ Empireo  regnati  » 
face»  che  feenda  frà  noi  vna  di  quelle  Celetìi  fiamme»  entro  mta/ainttm 
cui  eternamente  ardete  allagloria  ; ateioche,  fcruendo 
voliti  regni  di  colonna  di  fuoco  > polfanelfa  notre.di  tanti  ratto  ah tr * 
crrori,additare loro, come giààgl'Ifraqliri» il  vcro/cntie- 
re  della  falute.  Non  m'è  ignoto , anzi  nociffimo,  che  traf 
portando  dalla  Suezzia  il  voltro  leggio  in  floma,  co  iui  de  fCAn‘"T  *t*m 
pofirandol’vltimo  fpirito,  voleltc  dare  à diuedere a’  voftri 
popoli  ; che  non  pofer anno  eglino  mai , ne  chiuderanno  (icari gli  oc  qairS1.pf.77. 
cbiyfc  cola  parimente a' piedi  del V icario  di  Chrifto,  BOn  depongonvy 
ad  imitazione  'vojlray  ctl  cuore  tgh  ojfequif  » Che  marauigita  fe  finita. 
Chriftin*lcgucndoui,làdirizzòanch’ella  il  corlo,  doue^**^ 

• voi  chiudertela  mèta,  benfapendo:  che  non fi  trionfa ythe  tolumn a na- 
atl  CtmfUijlàt  • 

, ' ùUmmigaiil  vi 

r ■%.,  vr '•  * . . > iaxtfftt  it* 

' ■ ' * S**  »•»**''  airìt  vlrequ* 

Sff  3 CA-  li^. 


-V-*- 


i m 

1; 

IHj  t pj 

a:x 

ftj 

|y  -•  m 

^ fi 

— ' rN  -m 

i 

— 3 ;f*a|^ 

WÌMT  V ,;VA 


JO* 


CATERINA 

PRINCIPESSA  SVEZZESE  , 

FIGLIA  DI  BRIGIDA. 


I V 


T-*r 


BalIIio  Ma» 


|’N  fatti, io  non  sò partire  da  quello  Cielo 
della  Sueziia.  E'  tanto  ripieno  di  maraui- 
glie»  che  non  mancano  oggetti  agli  occhi 
miei  dafermarui.non  sòfe  piùcuriofo,ò 
più  diuoto  lo /guardo.  Il  Clima  freddo > 
che  per  antiperiftafi  fomenta  il  calore  vita- 
le » par  che  fuor  di  modo  conferita  al  mio  temperamento, 
che  pur  troppo  agghiacciato , neceflì t a d’interno  fuoco . II 
ritrouarmi  poco  dittante  dai  Polo,  non  milafeia  perdere 
così  facilmentelaCinofura  ; ed  il  vedermi  vicino  à quegli 
(Iellati  carri,  daOrfe  Celefti  tirati»  m’incoraggifce  a’trion- 
fì  del  Cielo . Le  Notti  protratte»  mi  promettono»  oltre  vna 
lunga  quiete,  vn  lungo  Audio,  mentre  l'Inuerno,  mercè  di  ^ 
effe»  al  parer  di  quel  faggio , c padre  delle  lettere  ; e la  me*  stoccoim,  fi- 
tropoli  fimigliance  à quella,  che  per  dominante  inchino»  ”«leiVcBC! 
di  tal  guifa  ro'affafcina  dolcemente  il  penlìere,  che  mifà 
credere,  quantunque  lontano,  vicino  alla  patria.  Ma»  Zia  co- 
me lì  voglia,  èchi  hàlafciato  il  Mondo  ogni  paefe  è patria: 
anzi,pellegrini  ouunque  più  à lui  piaccia  il  mortale, che  tro- 
ueraflì  fempre  in  egual  diftanza  dalla  patria , fe  fi  ricorde- 
rà, che  la  lua  vera  patria  è il  Cielo.  : 

lo  mi  truouo  ancora  nella  Corte  di  Brigida  » doue»  dop- 
pohauerla  in  conformità  della  mia  debolezza  » e diuozio- 
ne,  complimentata,  mi  veggo  impegnato,  per  non  incor- 
rere rafia , non  dirò  di  mal  cortigiano  » che  direbbero  il  ve? 
ro , mà  di  mal  nato,  ad  inchinare  parimente  il  merito  della 
figlia.  Quella  è Caterina , ch'emula  delle  virtù  delia  ma- 
dre, s’io  folli  così  Pitagorico , come  fon  Chriftiano,  dirci, 

— - che 


t 


5 uà  pattizia. 


*5»U  ’ 


|to  Velia  7{cg£t* 

che  conTertcre  > hauertc  anco  da  Brigida  Io  fteflo  fuo  fi>iri* 
toriccuuto.  Ma.nonpOteua  foftire  iò  fpirito  di  Brigida, 
mcntr’ hebbc  più  torto  fpirito  dMiino , c'humailo  : fcbené, 
anzi  per  quell  o»parc,che  lo  fortilfc»  da  che  quegli  parimen- 
te, non  fembrjua»  che  vnj  particella , come  molti penfaro* 
no  l'anima , della  diuina  lòilanzj . E' quello  nome  al  certo» 
molto fauoriro  dal  Ciclo.-egh, bene  fpdfohortfcruc  di  fug* 
gello,  che  ad  anime  grandi.  Lettore,  voi  diqucfta  gran 
Prcncipefla,  annoucrcrctc  prima  iprodigij , che  igiorniiC 
la  fcorgerctc  primagrande , che  picciola . Come  dunque 
porrò  io>  che  pcrlo liticato»  vengo  artretto  à contentarmi 
di  poco  » parlar  degnamente  di  lei  > fe  poco  non  fi  può  dir 
d’vn  Grande:  perche» quando  anco  molto  torte,  farà  Tem- 
pre giudicato  poco  ? Voi»  già  fapcce  i genitori  : Brigida,  ed 
Vlfonc,  la  coftituirono  Cittadina  della  Terra , ma  la  fintiti 
l’aggregò  alla  nobiltà  del  Cielo.  Appena  fù  dato  alla  luce 
quello  nobil  parto , che  fi  conobbe,  che  meglio  delia  na- 
tura, v’haueua  le  mani  la  Grazia  : mentre»  Cominciò  prima  à 
viucre  al  Cielo,  che  àfe  rteflà.  Rintracciò  ella  le  qualità 
del  Sole  : che  non  tantoft o fpunca  sù’l  nortro  Emisfero»  che 
fa  conofccrc  anco  a’  ciechi»  di  che  carato  fiano  i Tuoi  chia- 
rori. SoIIcuata  alle  poppe  di  nodrice  » c’haucfiTe  per  latte,, 
il  folito  fangue  nodr  ime  tirale  del  fe(To,xioè  adire  la  Va- 
nità; lo  ricufaua:  douc,  appoggiati  à quelle  della  madre , ò 
d'altre,  che  folochiudeficronelle  vene»  quello  della  Bon- 
tà » quafi  che  fino  da  quel  punto  fi  dichiarane,  che  altro  ali- 
mento non  voleua,  che  il  fuo,  auida  lo  fucchiaua.  Se  àca- 
fo»  fe  le  forte  prefentato  auanti  vna  donna  vana , ed  impu- 
dica» abborrendo  al  pari  deli’ Inferno, fonile  fpettacoJo» 
con  le  Arida,  e co'  replicati  vagiti  » armifolitc  de'  bambini, 
che  ferifeono  al  vino,  benché  non  habbiano  ne  punta»  ne 
taglio,  da  fe  la  difcacciaua:  e quali  che  tetnelTe»  di  contami* 
nare  le  fue  innocenti pupillctte,  anco  à mirarla , copriuale 
conia  benda  dvn'amaro  pianto;  tentando  pure,  fe  poteua 
con  quell'acquc  » lauarc  vna  tanta  lordidezza»  dichiaran- 
doli à -quello  modo»  anco  nella  culla»  giurate  nemica  di  Ve; 
J • nere* 
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: tiere.  Che  dite  , è mio  Lettore  ? Non  fu  la  fui  puerizia»  vn 

B viuo  pronoftico  dell'  età  più  grauc > ed  in  effa , come  entro 
„ ditcrfiflimofpccchio,  nonfi  fifTauano.anzi.quafichein  do* 

’ irkto  libro  non  fi  leggeuano»  le  di  lei  future  glorici*  Meglio 
a al  certo»  che  della  nodricc  il  latte»  fucchiò  quello  delia 
, pietà,  per  portare  , quantunque  vna  fol  volta  nata , ben 
^ due  giorni  al  Mondo,  di  nobiltà,  c diSantità.  I natali  illu- 
’ Ari»  diedero  à quella  lucerna  d'oro,  la  materia  ; l’innocen* 

. za,  vi  pofe  lo  doppino;  e la  virtù,  vi  difcicò  la  fiamma.  Na- 
cque in  Comma  Caterina,  chiara  > per viucre  por,  c per  ino; 

^ rirc  preclara . 

Tòlta  da  He  poppe  della  nodrice , la  Madre , che  fu  l’Ar- 
j goy  ed  il  Briarco  della  pietà,  c maflìme  nell'educazione 
de’ figli,  non  volendo  haucrc  à rendere  conto  à Dio,  ne 
meno  dVn* oncia  di  tempo  perduto,  nell’approfitrarli  nella 
virtù , le  confegnò  ben  tofto  per  Aia  la  Religione  • La  die- 
de ad  elfcr*  educata  in  vn  Monallcro , Cotto  la  dirczzione 
d’vna  religioCa , Abbadelfa  dello  deto  luogo , che  con  l'ha-  J*" '°nvf'’ 
biro,  vedendo  l’iflitutojpareua, che  impugnato  il  padora-  monaftcro"d 
le,  piùperreggere  Ce  Reto, che  le  fue  Cudditc.  li  buonore  educa- 
h giorno,  comincia  dalla  mattina.  chi  haucua  principiato  dal- ta* 
la  Religione , nonpoteuatcrminare,  che  nelSantuario . Se 
! i>*accorCe  perciò  ben  todo  TAbbadcto , mentre,  orando  el- 
la vna  notte,  e dormendo  Caterina,  vide,  ch'il  Demonio 

* fn  forma  di  Bue,  ferocemente  percuotendola  con  le  corna»  ^bTmbm"*, 
' la  gettò  dal  letticiuolo  oue  ripoCaua,  nel  nudo  pauimento,  perfeguitata 

- riempiendo  la  Canciullina  di  teneri  violati  le  sfere  , quali  dai  Demo- 
{ dolendofrcol  Cielo,  che  dato  armi  all' Inferno;  da  inCeroci- ,u0* 

Ine  cóntro  anco  agl’innocenci.  Accotfa-piena  d'horrore , c 
s dtconfufiorre  I'Abbadeto,  e Collcuata  là  bambola, ridotta 
1 dalle  percoto,  e dallo  fpauento,  agli  vltimi  confini  della  vi « 
r fa,  afficciarofele  in  forma  terribile  il  Demonio, le  intonò 

* con  voce  d’inferno  agli  orrecchi  \i<jn«ntovolonùtrb,  l’havrel 

f io  fatta feepio  affatto  iti  mìo  furore  ^fe  non  m h*ucfle  ilei  tU  fata-  k,  „r,;v  * 
: -tele tornai E chi,nó  fi  farebbe  perfuafo,c’haucto  sù  le  corna 

: colei»  che  fino  dalle  fafcie,s'era  coti  apertamente  dichiara*  , 
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ta  fua  giurata  nemica?  Quindi  nó  c n>  ar  juiglia*  fe  veftita  for- 
ma  di  Bue,tentò  con  le  corna  di  darle  morte.  Ma*  fenza  che 
così  chiaramente  me  lo  dia  ad  intendere  > pur  troppo  sò> 
eh  e vn  Bue;  e ch’il  Sole  della  bontà,  quantunque  partì  fra  le 
corna  del  Toro , punto  ad  ogni  modo  non  teme  i di  lui  in- 
foiti* La  gabbia  agli  Vccelli»  le  reti  a' Pelei  ;le  caue  alle 
Fiere  ; la  briglia  aLDclìriere  , cd  il  giogo  al  Bue.  Non  po- 
lena imprendere  fembiante  più  proprio,  per  dimortrarcla 
"Et  puff  par-  fua  debolezz  1 9 quando  fino  de’ bambini  foggiacccall’  im- 
Tului  min « perio  : ne  è da  cnarauiglurlij  che  ardirte  d’alTalire  la  noftra 
in (es.if*  ii  genjjj  bambina;  perche  dormiua  . Giunta  all'età  di  fette 
anni)  ritrouandolì  vn  giorno  inlìemc  con  altre  fanciulhoc» 
lo  fpefe  trattenendoli»  intorno  alcuni  bambocci  di  ftracci) 
comunemente  da  noi  > con  voce  cauata  dal  Latino , detti 
Puc  : cortume  ordinario  del  fello  ) in  quel  tempo,  che  priuo 
no  a marm.  ^-vn>a<^u^co  fcnn0 , ad  altro  non  applica  il  cuore)  che  à ba- 

gatellc , cd à leggerezze . Hò fatto  tal'hora  riflerto à que- 
llo giuoco , tanro  proprio  delle  donne , che  inoltrate  anco 
negli  anni  > e diuenutc  adulte,  pare  ,che  non  fappiano  dif- 
mctterlo,trouandouiin  elToil  loroterreftrc  Paradifo  :do* 
uè  per  lo  contrario  imafchi.poco,  ò nulla  vi  badano.  E co- 
me filo  fofosfono  andato  meco  Hello  in  quella  guifa  diuifan- 
do  : c hauendo  la  natura  addofiato  alle  donne , vn  pefo  gra- 
uillìmo,  di  partorire,  di  nodrire,  e di  allcuarci  figli)  le  và 
fin  dalle  fafcie)Con  iimil  giuochi»  e malcherate,di  tal  modo 
affezzionando  à quello  ininiftcrio)  che  trattane  poi  lama- 
-&r.  fchcra,  penfano,  come  prima  digiuocare.  Anzi)  quali  cheli 
chi  amallcro  aggrauatc  da  ella  » che  l'habbia  fentenziate  ad 
afpettarc  vicino  al  terzo  lu(lro>  pare, che  impazienti  di  tao* 
ta  dimora, fianli  appellate  all'arce,  formandone  di  artificia- 
li) doue  non  ponno  produrne  di  naturali . Così,  lo  rteflo ar- 
tefice iourano)  prima  di  formare  l imonio  di  carne  , fece 
vn  bamboccio  di  fango . E Tertulliano)  confiderandoio  af- 
Meetghs  mu  faccndato  con  tutto  il  iuo  lupere,  e pocere,intorno  ad  elfo, 
itti  &c„m  oc  di  tal  guifa  , che  pareua  non  ne  /aperte  leuar  la  mano  , ad- 
ducendone  la  cagione  > n;i  me  demo  modo  altamente  vi 

filoio. 


‘Delle  Ve  dotte  Sacri ; $iy 

k filofofando,  con  dire  : che  non  effendo  ancora  giunta  la 
..  pienezza  de’  tempi,  ne* quali  vertendo  fpoglia  mortale 
doueua  rapprefentare  il  figurato  > quali  che  impaziente  di 
dimora , tratteneuafi  con  la  figura.  Se  non  voleflìmo  per 
aggiungere  : ch’cffcndorimafta  ancora  frà  le  ceneri  donne*  Unttmeue u- 
fche  , viua  qualche  fcintilla  dell’  ambizione  antica»  già 
f hanno  affatto  perdutala  fperanza  di  farli  Dio»  cerchino  limut  expri- 
almeno  d’emulare  le  di  lui  fatture.  Comunque  fi  voglia 
certo  è : che  non  giudicò  bene  il  Cielo,  che  Caterina  con-  ‘nu/blmcfu- 
' fumaffe  nel  giuoco  tante  hore,  volendola  affuefare  à più  turni. uaiu 
folleuatominifterio,com'c  quello»di  formare  non  già  huo  ZZIÌLim 
' mini  finti,  ma  di  riformare  l'anime  vere  alla  Grazia . Che  chi 
u perciò»  la  notte  vegnente»  fù  da’ Dcmonij  in  forma  di.Pue^Jr{“''""£ 
a esimente  maltrattata  » e caricata  di  flagelli  > c di  liuidurc  » tum  Dei  opus 
i*  ch’efperimcntando,  che  coi  giuocar  da  burla,  troppo  da 
vero  perdcua  > fc  ne  aftenne  per  l’auuenire  > raffodando  di$^4f/.  ^ 
[1  tal  guifa  l’animo  luo»  che  quantunque  fanciulla  per  l’età» 
non  fembraua  ad  ogni  modo , che  per  la  prudenza  canuta  : Nunqu^meU 
i:'  e feguendo  di  Tobia,  e di  Geremia  le  pedate»  allontanai 

* dofi  affatto  da  ogni  puerile»  e mondano  paffatempo,  tut-  cZThù™* 
ta  fi  diede  a’gioueuoli  trattenimenti  del  Cielo.  Offeruatc  inUuitutt 
ò mio  Lettore»!  tratti  marauigliofi  della diuina  Prouiden- 

* za»  che  ci rifana  piagandoci,  efà  che  ci  feruano  di  medici,  bui.  T ob.  ), 

»!  anco  i più  fieri  ncraici.Io  fò  poco  capitale  di  quegli  fpiritua-  ^“hlewìs. 
i‘  li,  che  non  fono  trauagliati  dal  Demonio . La  pietra  dipa-  Iertm. 

: vagone,  per  conofcere  di  che  lega  fiano»  non  nalce,  che 

* nell'Inferno . Non trouerete Santo,  che  permettendoco-  pfcu°cnr‘ffg”'. 
■ sì  Dio»  per  maggiormente  far  campeggiare  la  fua  virtù, non  tati  dal  De-  * 
z fi  a flato  berfaglio  degli  ftrappazzi  dell’Abiffo.Me  ne  ponno  monio  • 

;•  fare  indubitata  fede,  li  Giobbi»  li  Antonij,  liBenedctti,  li 

* Francefchi , ed  i Domenichi  j e fe  mi  mortrarte  tal’vno,  che 
; foffe  rimafto  immune  da  fuoi  feempij , dirò  : che  ognirego- 
1 la  ammette  qualche  eccezzionc  > e che  vn  priuilegio  parti- 
< colare»  non  fonda,  ne  dirtrugge  vna  legge  vniuerfale.  Non 

ama  al  certo  Satanaffo»  chi  odia  lui  -ne  può  far  bene,  à chi 
ferueado  Dio»  fi  dichiara  nemico  fuo . Argomentate  dun- 
* jjt  --  que 
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SU  Vtu  Zzggi*' 

quc>di  che  pefo  doucua  e Aere  ad  eflò,  di  Caterina  la  Santi* 
ti,  fe  (limandola  alle  fuc  (palle  infopportabilc,  quantun- 
que bambina)  nonlafciò  modo  alcuno  per  follcuarfcne» 
gettandola à terra. 

Mà, poiché  lenza  giuocare,  fono  inciampato  nel  giuoco , 
prima  d’  vfcirnc,vpglio  mollrare:che  di  rado  vince  chi  giuo- 
ca,  mentre  fe  non  perde  il  denaro»  perde  fantina.  Io  non 
parlo  de’ giuochi  per  paifatempO)  lontani  da  quelle circo- 
ftanze  , che  gli  rendono  biafimcuoli-’  perche  ben  sò>  che 
non  folonon  fono  vizi j,  ma  che  militando  fottoloftcndar- 
do  della  virtù,  vengono  dalla  Eutrapelia,  aggregati  al  di 
lei  Senato . Ne  il  giuoco  di  Caterina)  toltane  qualche  cir- 
coftanza,  maflìme  in  quella  età,  farebbe  dato  capace  di 
cenfura>  edicalligo,  fe  non  hauelTe  voluto  Iddio  dare  à 
diuedere:  che  il  vero  perfetto)  è delia  condizione  del  vino» 
che  ogni  minimo  difetto  lo  guada,  e (limali  Vizio  in  elfo 
ciò>  che  negli  altri  hà  nome  di  Virtù  . Chi  vuole  auuicinarli 
al  rouetto  ardente  della  pcrfezzione,fà  di  meflicri  > che 
come  Mosè,lì  /calzi  da  ogni  minima  imperfezzioncic  quan- 
do anco  tale  non  foffe , da  tutto  ciò,  che  polTa  iflradarlo  ad 
effa  » Il  vero  perfetto)  non  deue  trattenerli  con  altri  bam- 
bocci ) che  con  Giesù  : e fe  ad  altri»  anco  per  poco  tempo 
bada , non  è più  perfetto . Voleua  il  Cielo  di  quella  taglia 
Caterina:  quindi  non  c marauiglia,fe  le  tolfedal  volto  que* 
nei,  che  le  altre,dimando  di  comparire)  conforme  alla  mo- 
da, più  belle  > anco  non  ne  hauendo,  fingono.  Solo  dun- 
que, tratto  di  que*giuochi>  che  accompagnati  da  eccelso 
ditempo,òdimateria)dallo  fcandalo) dalle  bcltcmmie» 
dalle  frodi)  dalle  ire,  dalifodij,  dalle  difpcrazioni,  dalia 
rouina  della  robba  > della  vita , dell’  honorc  > c dell’  anima  » 
non  partorirono, che  precipizi; . A quante  nobililfimc  fa- 
miglie, che  vantauano  col  Sole  l' origine , vn  fol  punto,  tec- 
roinò  invn  punto lelince  tutte  delle  loro  grandezze;  vna 
fempliee figura)  sfigurò  la  maefià  delle  loro  glorie;  vna  mi- 
nuta carta,  portò  itampate  le  loro  ignominie;  e quantun- 
que fembraifcFQ  elleno, per  tanti  cimenti,  quali  che  fatate» 


Velli  dedotti  Sdire  • Jtf 

| ti  immortali  a*  colpi  del  ferro»  fi  videro  ad  ogni  modo  da  - ^ 
i vnafpada,  benché  finta, cadere traflitre,  e morte!  E quefti  .u:. 
fi  chiaman  giuochi»  doue,  ad  vn  girar  di  dado»tutto  fi  gira? 
doue,  ad  vn  cangiar  di  carta»  tutto  fi  cangia?  doue»  auco  fc-; 
g dendo,  fi  muta  luogo>  e fiato»  e Tempre  al  baffo  ? Non  han- 
no affatto  torto»  quando  dicono  di  giuocare  alla  balletta  » 

L Quanto  infelice  è rhuomo,  mentre  anco  giuocando  perico* 

’tf  la» e pericolando  giuoca  1 Anzi  quanto  è pazzo»  da  che 
■,  chiama  giuochi  quelli  ancona,  ne'quali,  peggio»  che  ne'raa*  Giuochi  gu 
' celli  » trincianfi»  lenza  riguardo  alcuno  » e le  foftanze  » c le  d,atof,j  • 

•t  carni  humanei  Gran  cofal  Vi  fono  molto  che  viuepdo  fen- 
k za  alcuna  legge»  par  che  nonobedifeano  ad  ogni  modo» 

* che  alle  leggi  del  giuoco  i Maritano  i dadi  con  Teffere  lo- 
f iti*  fanno  delle  carte  vn  fodero  alla  fpada  s e più  dalle  pro- 

? prie , chi  lo  crederebbe  ? che  dalle  ferite  de’ nemici,  rimati-  “*aC  d 
gono,  e feriti,ed  vccifi . Di  Grandi  che  fono,  procurano  à 
\ tutto  lor  potere  diuenir  ferui  ; di  ricchi  » poueri,  gettando 
. befiialmentead  vn  momento  quelle  facoltà  » che  co*  fudo- 
pl  ri  di  tanti  fccoli  radunaron  gli  Aui.  Veggonfi  Soldati,  an» 
f co  nelle  vittorie  vinti  : perche  non  ad  altro  fine  procura* 

* no , benché  à diffalco  del  loro  {angue > di  vincere  i nemici , 

1 che  per  farli  vincere  da  gli  amici;  quelli, che  poco  fà  fpoglia* 

^ rono  gli  armati  > lafcianfi  da’  difarmati  fpogliarc  ; ne  termi* 

3 nano  i cimenti , fe  non reftano affatto  perdenti;  macinan- 
^ do,  per  fino  da*pericoli  della  guerra,  i fomenti  alla  libidine 

decloro  giuochi.  Molti  fi  fono  ridotti  à giuocate  la  iiber- 
]i  tà,  altri  la  vita  ; e tanti  difperati , hanno  per  fino  nel  giuoco 
0 venduta  i’animaairinferno.  Così»  dal  giuoco,  fi  paffa  pur 

0 troppo  al  ferio  ; da*  frutti»  al  capitale  ; dall  oro,  all  anima» 
t giuocandofiin  vn  momento  ciòj che  vale  vn  eternità.  Co* 

1 sì,riliede  nel  tribunaidel  giuoco  giudice  ingiufto  fempie- 

i tà  : e da  giudice  tanto  iniquo,  non  v è chi  s’appelli  ? S* ap- 
«r  pellanben  le  donne »all  hor, che  dal  marito  giuocatorcdi- 
p lapidata  la  dote»  veggonfi  ridotte  in  farfetto:  ma»  che  pof- 
i fono  prometterli  dalle  loro  appellazioni  in  quello  Mondo , 
i quando  douendo  ncceffariamente  capitare  al  tribunal  del- 
i 1 Tee  a l;huo. 
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1 l’huomo  , incontrano  in  vn  Giudice  > ch'è  Giudice  » e partè 
infieme  ? Efercical’huomo  verfo delle  donne)  mercè  del* 
la  loro  debolezza,  vn’ Imperio  così  tirannico)  difponcndo 
à fuo  talento,  della  robba»  della  vita,  dcll'honore , e del- 
la- volontà  , che  più  fiero  non  io  praticai  ebhe /Inferno  : oa- 
de, non hà orecchie,  per  vdire  le  giube  querele,  che  porgo» 
no,  ma  folo  mani, per  aggrauarlc  indcbuamcnte,di  pcfoia- 
fopportabile  alle  loro  delicate  fpa  Ile  • Quant'obligo  hanno 
àDio,c’hà  rilcrbato  per  feil  dominio  delle  anime  loro»  c 
ne  gode,  quali  che  pacifico  il  polfeirojpaichepenfo,  che  per 
la  gran  pietà,  la  maggior  parte  di  elle  lì  falui;  che  fé  follerò 
anco,  quanto  all’anima  fortopofte  all'  huomo,  fi  potrebbe 
direlo  flato  di  clfe, peggiore  diqualùquc  animale,  mentre 
facendo  loro  prouare  vn*  Inferno  di  pene , farebbero  eter- 
namente infelici.  Solo  le  Amazoni  la  intefero,che  feppc- 
ro  generofe , e prudenti,  fcuotere  il  collo  da  così  fiero  gio- 
go; ma,  etfendofi  le  donne  tutte  date  in  preda  alla  vanità) 
c’hà  fneruato  affatto  il  vigore  de’  loro  cuori,  più  non  fi  veg* 
gono  a’giorni  noftri  Amazoni)  fe  non  ò dipinte  sù  le  tele,ò 
deferitte  nelle  carte.  Ben’è  vero, che  fe  fi  bilanciano  li  vizij 
degli  huomini , e delle  donne  ) formontano  di  tal  guif» 
quelli  degli  huomini  , che  non  pefa  tanto  al  certo  vna  gran 
malTa  di  piombo,  pobaà  dirimpetto  d’vna  minutiflìma  pa- 
glia, quanto  preponderano  l’iniquità  di  elfi  ) quelle  del  Af- 
fo. E tralafciandonc  le  pruoue>  mercè,  chea  tutti  note, 
per  non  vfeir  della  tirata  linea , chi  non  vede , che  fi  confcr- 
ua,  fino  ne'giuochi,la  donna,incontaminata  da  que’difordi* 
ni , c'hanno  con  Aconito  sì  perniciofo,  auuelenato  il  cuor 
dcll'huomo  è Doue  gli  huomini  vi  pongono  il  miglior  fini 
guc,c’habbiano,  elfe,giuocando  innocentemente  eoa  le 
Pue.'non  vi  mettono,  che  le  pezze»  tentando  forfè,  ben- 
ché in  vano,  di  bagnarlo;  perchc,fe  fono  quelle  fufiìcientià 
medicare  le  aperture  delle  vene,  non  fono  già  valcuoiià 
rifanare  le  fcufcicurc  delle  borfe , ne  giouano  le  tabe  à chiu- 
der la  bocca  à quelle  ferite  ) da  cui,  mercè  che  morraii,  efee 
impctuofo  a’  diiuuij,  con  gli  /pirici  il  faogue  • 

c 3 3 J Ad- 
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li  Addottrinata  dunque  Caterina, di  quanto  deferti  il  Cie- 

s lo  in  vn’anima fantale  icggicrczze  > camino  per  l auucnire 
s così  pefata, che  non  hebbe  egli  più  occaiìone  di  corrcg^ 
i(  gcrla.mabcnsìd'ammirarla.  Era  ella  giunta  à quell’età, 

::  nella  quale  fi  contentan  le  donne,  di  non  efier  più  Tue  s per 
f diuenire  altrui  • Erte  la  chiamano  il  fiore  de  gli  aoni  loto  : 
ma  io  non  sò)  come  porta  conuenirle  giurtamente  querto 
;i  nome)  mentre  più  torto fannodifeapito  in  erta  del  più  bel 
li  fiore)  che  s’hubbiàno.  Rifalle  per  tanto  il  genitore)  d ac- 
3 cafarla.  Par  troppo  crudeltà» il  Lfciare  inlanguidire  vna 
n Rofa  sù’l  proprio  Itelo,  fenza  partecipare  delle  Tue  beilez- 
s ze  ad  altri.  Caterina , che  s'intcndeua  col  Ciclo)  e che  vo- 
t leua  di  nuoui  fiori  arricchirlo)  aggiungendo  al  Coro  de* 
j,  Vergini)  c de  Maritati,  vn’altro  terzo, dell’vno, e dell’ al- 
( tro  infieme  comporto , non  lo  ricusò  : ma  ortequiofa  a’  cenni 
del  padre  .prontamente  accettò  il  partito.  Così  maritata 
a in  vngiouanc  Prcncipe, pai  ente  ftrettiflimo  del  Rè  diSuez- 
: zia)  chiamato  Egardo, le  confcgnò  in  dote  il  teforo  inerti- 
; inabile  della  Tua  Verginità,  riceucndo altresì  da  erto  per  «nuriea.ma 
contradote  la  propria)  con  voto  viccndcuole,diconferua-  y^cndenok: 
ji  re  l’vna  ) e l’altra  intatta,  fino  alla  morte.  Chcnobil  marini  Verginità. 
; raggio, in  cui  trionfando  gli  fpofi,di  Cupido, accendendo  le 
j tedevn  Tanto  amore,  diuicne  la  Verginità  fpofa)  c fpofa 
. infieme!  M accorgo,  che  ftupite  ò mio  Lettore  > giungen- 
; doui forfè nuouo,  ed infolito,  vn  sì gloriofo fatto:  màlap- 
, piace) che  fc  bene  a’ tempi  nortn  non  fi  pratica  vna  tanta 
; virtù)  ad  ogni  modo, alla  bontà  de  g i andati  Eroi  del  Chri- 
fìiancfimojtu  erta  molto  ordinaria  > ed  vfitata,  come  ne 
ponno  fare  pienirtima  fede,  li  Marciani  , gli  Enrichi  , gli 
, Eduardi,lePulcherie  ,lc  Cuncgonde)  ed  altri.  Ma  quel- 
Io,  cherendefi  degno  maggiormente  d’ammirazione,è;che 
. frequentò  ella  più  le  Reggio  e li  palagi  de’ Grandi)  cheli 
tetti  de’ Cittadini,  e de'  priuari;e  con  ragione  : perch’  ef* 
fendo  in  fatti  al  maggior  fegno  Grande  ) non  mencaua  di 
trattenerli,  che  co'Grandi.  Certe  virtù,  c’  hanno  ohi  e 
modo  deii’Eroico , par  che  non  Tappano  abballarli  ad  ha; 
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tirare  > entro  vn*  animo  plebeo , perche  troppo  degenere- 
rebbero dalla  loro  condizione.  Io  veggo  da  effe»  cosi  no- 
bilitate le  Reggie , ch’è  molto  maligno»  chi  di  quelle  altra- 
mente parla.  Credetemi»  ò mio  Lettore,  che  nelle  Reggie 
terrene» rifplcndc  vn  modello  della  Reggia  Celefie:  non  vi 
fi  veggono, che  lumi» aftri, chiarori; e fetarhora»  atra  nu- 
be le  offùfca , fé  ne  inucftigherctc  l’origine , crouerete  di  fi- 
euro,  che  farà  fiata  formata  da*  vapori  impuri  della  Terra 
de'  cortigiani.  Non  nego»  che  anco  la  Liina  apparifea  mac- 
chiata , e che  tal’vno,  con  Tocchiate  del  Galileo»  fiali  inge- 
gnato ditrouarefino  nel  Sole  le  macchie,  ò vere»  ò falfc, 
che  fiano:  ma  foto  dico.che  fono  incomparabilmente  mag- 
giori gli  fplendori»  che  gli  horrori.  Non  abbaglierebbero 
le  pupille  anco  de' Linci,  quelli  di  Caterina?  Rcfiò  di  tal 
guifa  foprafatto  da  efli  Egardo , che  come  Saulo»  io  non  lo 
veggo  » che  in  terra  : poiché , per  mantenere  quanto  baue- 
uano  promclTo  à Dio  » doppo  haucr  pallata  la  miglior  parte 
della  notte  in  ragionamenti  di  Paradifo,  con  quella  gran 
Dama  dell’Orazione,  fe  veniuano  dal  fonno, nemico  fiero 
dell'anima, quanto  amico  fedele  del  corpo» afialiti,fienden- 
do,così  dInucrno,comc  d’Efiate,in  diuerfi  cari  d’vna  ftefla 
camera  vn  panno  fopra  la  terra , con  vn  poco  di  guanciale  > 
raccomandauano  in  quefia  guifa»  vniti,c  fcparati»  alripofo 
le  fianche  membra. Non  poteui  in  altro  modo,ripofar  ficura, 
ò Caterina  » fc  non  gettaui  à terra»  chi  folo  haueua  forze» 
per  contraltare  ivoftri  fanti  voleri  . Quanto  folle, e faggi*, 
e valorofa:  mentre  anco  dormendo  atterrane»  chi  potcua 
infidiarela  voftra  Verginità!  Ma»  quantunque  dormifie,  chi 
non  sa»  che  in  vece  fua  vegliaua  Iddio  ? Tale  era  il  talamo 
nuzzialc,ò  mio  Lettore»  di  quelli  Prencipi  Spolì  » àcui  fi 
potcua  ben  con  Paolo, dar  titolo»  in  tutto,  e per  tutto»d’im- 
macolato,  c di  vero  Ietto  dellhonorc.  N'haucua  loro  da- 
to il  dilegno  Brigida •*  ma  in  ciò,  ila  detto  à maggior  fua 
gloria  > i difccpoli  fuperarono  di  gran  lunga  la  Maefira  • 

Oh  Dio  » quanto  con  ragione  ammiro  vnasì  folJcuata 
virtù  • Gwa  fortezza  mofirarono»  quelle  due  anime  gc  ne- 

rofe! 
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1 rofcJ  Che  l'huomo,  lontano  dalia  donna  fi  conferai  intatto, 
i bà  del  difficile  j ma  non  dcH'impoffibiie  : nel  bofeo  taglia* 

( tO)  non  vi  (tanno  afiaffini  ; quando  fi  chiude  la  porta , il  De* 
i monio  non  v'entra  : ma>  haucrc  la  teda  di  vetro > cd  andare 
i alla  battaglia  de'  faffi,  lenza  nocumento  , e cofa  più  da  ere* 

& dcrfijchcda  fperarlì;  da  ammirarli,  che  da  praticarli.  Chi  vuuh  /«• 

•;  però  giunge,  con  quefti  grandi  Eroi,  à così  follcuatogrado 
Ir  di  perfezione,  fi  può  dire,  c’habbiaafcefo  tutta  lafcaladi 
n Giacobbe,  (opra  la  quale,  non  vi  coropariuano,  con  la  Mac-  *«***■  u* 
i fià  deli’Altiffimo , che  Angeli  . E'ia  Verginità  vna  virtù,  c“LTf^»- 
!.  quanto  propria  del  Cielo,  oue  non  vi  fono  maritati,  altret  gilos  quoque 
i tanto  vniuerlalmcnte  abborrita  dalla  Terra,  mcrcè,che  con. 

; g traria  alla  di  lei  conferuazione  : onde,  chi  fi  fortopone  alle  dtiùtipJtg. 
£ fue  leggi,  può  con  ragione  chiamarli,  più  torto  Cittadino  di  à-Dominum 
p quello,  c’habitator  di  quella.  Ella,  non  è,  ne  mafehio,  ne 
k femmina  iconfe tua  femore  vna  perpetua  infanzia  ,•  trionfa  NmmmhKt, 
di  continuo  d ogni  carnai  piacere  : e volete,  che  produca 
frutto  sì  pregiato  di  vita,  vn  terreno  di  morte  ? Olleruate,  «.£*.  » o. 

\ che  tutte  le  altre  virtù  fi  fanno,  da' lineamenti , c da'  tratti, 
g conofcere  per  figlie  della  Terra . L humiltà , e l'Obcdienza, 

‘l  lo  manifefiano  chiaramente:  perche,  non  fi  dà  cofa  più  vile, 

$ e più  foggetta  della  terra  ; mentre  infima , e fortopofta  à 
4 tutti  gli  elementi.  La  Fortezza  lo  dimoltra;  perche  non 
j,  v’è  fabbrica  più  forte  di  quella,  che  pofa,  come  la  Terra,  sù’l 
’ centro  : voi  la  vedete  librata  sù  la  lua  fortezza  , benché 
* graue  fuor  di  modo,  e pe fante , anco  nell’aria  immobile.  La 
j!  Temperanza  parimente  lo  dichiara:  mercè,  che  fenza  dì 
. e (fa,  non  li  confetuercbbe  quella  terrena  mole  . La  Giu- 
fliaia,  e la  Prudenza,feguonoil  dettame  della  ragione  de'di 
JLeihabitatori.  La  milericordia,  fc  guardiamo  l’ affetto,  è 
parto  d’vn  cuor  roifero,  che  non  può  cficr  patriotto,  che  d’ 
vna  valle  di  miferie  : e così  difeorrete  delle  altre  virtù  na- 
turali. Ma,  fe  parliamo  della  Verginità  : come  può  edere  YerS'"'ca<Ie 
Cittadina  delia  Terra , fc  profellà  ftatuti  contrari)  ad  efla , ^“he 
f e folo  viue  con  leggi  municipali  del  Cielo?  Ella  è nemica  Tenti», 
della  propria  carne  ; non  lì  cura  (tifigli)  anzigli  abborrifee; 

è in- 
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è infeconda  9 ma  don  già  Iterile  ; fempre  felice  j perche  non 
$à,che  fia  dolore  nel  partorire  i figli;  ma  molto  più  felice» 
perche  non  pruoua  fatica  nell' educarli»  ne  fente  rrauaglio 
nei  perderli.  Ella  è libera»  non  folo  dal  giogo  dcll’huomo, 
ma  anco  dalla  tirannide  del  fenfo.  Non  cd'aIcuno--ma  fo- 
lo d’iddio , e di  fe  fteffa.  Può  fare  del  fuo  cuore  ciò,  che 
piu  Je  aggrad a,  non  haucndolo  donato,  ne  agli  huomini,  nc 
ai  fecolo  » ne  a’  figli : condizioni  tutte»  molto  lontane  dal 
viuerc  comune  de’mortali.  Nuora  di  continuo  ne* piacer?, 
cofa  folo  propria  del  Paradifo , mentre  nó  v'è  maggior  pia- 
cere » c’haucr  vinto  ogni  piacere:  ne  fi  dà  vittoria»  che  pof- 
fa  paragonarli  à quella  delle  proprie  paffioni:  da  che»  chi 
vince  il  fuo  nemico»  èforte  più  d'vn’altro;  ma  chi  vince  il 
fenfo,  è forte  anco  più  dife  Hello.  Chi  hàproftratoquello, 
hà  atterrato  vn  contrario,  non  tanto  da  temerli  » perche  fi- 
nalmente efterno.-ma  chihà  foggiogatoqucfto»  hà  fupe- 
rato vn’auuerfario  molto  formidabile,  e che d'ogni tempo 
può  far  guerra»  poiché  domeftico  . Col  mezzo  della  Ver- 
ginità» fi  rcliftc  agli  affalti  della  fenfualità  , incomparabile 
mente  maggiori  di  quelli  de  gli  altri  vizij;  perche  in  eflìjv’è 
qualche  cofa  d’horrido»  e d’amaro , in  quello,  non  vi  fono» 
che  diletti»  e dolcezze:  gli  vni»  fono  repugnanti»  l'altro, 
molto  confaceuole  alla  narura.  Niuna  cofa  più  malageuol* 
mente  fi  offende,  di  quella,  che  più  ardentemente  s'ama» 
doin’è  la  carne:  ne  niuna,più  difficilmente  fi  opprime  d? 
quella  da  cui  fiarao  affretti  à riceuerc  Tarmi  -mentre,  ninno 
è così  pazzo , che  voglia  dare  il  coltello  altrui , per  effere 
icannato . Che  perciò  quel  Vergine»  c'hà  vinto  il  fenfo , hà 
vinto  tutto, e s’hà  comprato  vna  perpetua  pace,  anzi  il  Cie- 
lo fteffo;  non  potendoli  efla,  che  nel  Cielo  godere.  E non 
direte  dunque»  che  la  Verginitade  habbia  più  del  Ccleftc» 
che  del  Terreno»  e maggiormente  frequenti  la  Reggia  del- 
l'Empireo,che  le  corti  de’ mondani  Regnanti  ? 

Hora,  fe  quello  è vero,  come  vcrilfimo.*  chi  non  vede,  che 
la  Corte  di  Caterina, fi  poteua  più  torto  chiamare, vn  Quar- 
to della  beata  magione  ,c;habitazione  $Ii  terreni  Prcncipi? 

Per 


Delle  Pedone  Séert . j 2 1 

Per  apprèndere  fondatamente  gl’infegnamenti  tutti  della 
j)  Virtù»  offeruauano  quelli  pudichi  fpofi»  gli  andamenti  di 
l Brigida;  andauano  ogni  giorno,  con  l’imitazione»  alla  di  lei 
„ fcuola;  onde,  none  marauiglia,fe  fottoia  difcipljna  di  cosi 
, dotta  Macftra,  tanto  imparalTcro.  Quanto  giouano>ii  buon* 

£ efempio  » c l’imitazione  ! Sapendo,  di  che  pefo  fia  il  valor  Digiuno  t*ì 
del  digiuno,  che  conferua  la  vita»  difende  la  pudicizia,  ci  *»»» 
a concilia  l'AIciflimo , abbatte  l’Inferno  » rifehiara  la  mente  > 

" fortifica  lo  {pirico , doma  i vizi; , foggetta  il  /enfo,  e cifà 
j.  partecipi  della  diuina  grazia , giurarono  le  di  lui  leggi;  alle; 
j nendolì  per  amor  di  Giesù,  non  folo  da* cibi  vietaci , ma  an* 

J co  da' leciti.  Nel  principio  del  loro  maritaggio»  per  cuo- 
t prire  maggiormente  la  fanticà»  e ripararla  dalle  moledie 
' delle  maldicenze  » fotto  vedi  pompofe , in  corrifpondenza 

del  loro  alto  retaggio , nafeondeuano  pungenti  cilici;  ; fa-  Atmusui 
.5  cendo  tutto  al  rouefeio  della  medaglia  » di  quelli , che  per 
. gabbare  il  Mondo,  fotto  pelli  d'Agnello,non  chiudono.che  md  v,  •»*. 
j vifccre  Lupine . Cominciarono  poi,  à poco  à poco,  à depor- 
j re  ogni  force  di  fuperfiuità,  e di  ludo  » hauendo  dipendia-  »uum  fmt 
i to  per  loro  Sarti»  l’humilcà»  ed  il  difpregio  d’ogni  vanità 
::  mondana  » che  gli  vediuano,  lontani  da  ogni  moda , così  * 

, femplicemence ! che  fe  dalle  vedi  s’argomcntalTc  la  condi; 
zione  de  gli  huomini»  gli  haurebbe  ogn’vno  dimati,  auuan- 
zi  più  todo  della  vii  plebe»  che  tralci  di  regia  dirpe  • Poco 
? fi  curauano»  ne  di  feminare  > ne  di  mietere , ne  di  vccellarc  > nSiaJfpJJ 
; ne  di  pefeare , ò di  mendicare  dagli  animali , e dagli  eie-  gio  dog  ni  » 

* menti,  con  tanti  fudori , e difpendij.il  vedito,  quelli  a* qua-  "*** 
li  fcruiua  di  regia  porpora,  la  lana  monda  dell' immacolato) 

J Agnello,  tinta  nel  fuo  prcziofiflìmo  {angue.  Il  primo  Sarto» 

-/  che  tagliaflc  vediti all  huomo, fu  la Necefficà.  Badòeglià 
' tutti,  fino  che  cominciò  à fignoreggiare  la  Superbia  nel 

* Mondo,  la  quale  {degnando  di  far  capoà  quella  bottega»- 
doue  ricorreuano  canti  poueri , e pezzenti , fece  che  impa- 
ralTcro  l'arte , la  Vanità , il  Ludo,  e l’Ambizione , tutti  luoi 

::  dependenti: acciòche  da  quedi, fi  facefiero  vedire  iGran- 
i di , rimanendo  il  primo»  folo  per  gli  mendichi  • Così  folle** 
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uatoahborrimÉto  di  fé  ileifi,  douc  nó  doueua  partorirebbe 
sono  però  vua  Tanta  ammirazione , non  cagionò  per  appunto»  che  rifo, 
€ difprcgio  , venendo  da  principio  (limati  fccmi  di  cerucllo 
quelli,  che  pcrcfTcrc  pieni  d'iddio,  non  pofTedeuano»  chela 
vera  Sapienza  > e Prudenza.  Li  Mondani,  chiamano  Tempre 
iémiwrfarc?  matt‘  quellijchc  di  ve  ro  éuorc  fi  confacrano  al  dinino  culto: 
Mj  litro;*  có  quelli  per  oppoflo  > (limano)  ch’eflendo  eglino  marcaci  nel 
nofw«tTU  nomt  conia  duodecima  lettera  dell'Alfabeto, più  giuftamó 
te  pollano  andar  tronfi  d'vn  tanto  nobile  attributo . La  lite 
ancora  pende  appi  è ilo  il  tribunale  del  fouranno  incorrotto 
Giudice , e benché»  habbiano  fin'hora  gli  huomini  da  bene» 
jujnnt  quot  hauuto  dallo  Spirito  Santo  vna  fentenza  interlocutoria  à 
Zrin"e-  *auorl°ro>  Jd  ogni  modo,  l’vlrima  dccilione  s’arrende  folo 
in  quel  giorno»  nel  quale  hauerà  il  Mondo  tutto  il  pendere 
delie  fue  caufc.  Sopra  tutti» Carlo  fratello  di  Caterina, 
giouane  ali’hora  tutto  dato  al  Mondo»  non  poteua  tollera- 
v ta»iy*rt  re  della  forella»cdel  cognato  gii  andamenti,  quali  che  con 
t? «•‘flij'ftónigfaflTefO  il  lu/lro  del  loro  alto  decoro /che  perciò» 
jiitmiiL'umcd  in  publfCO,ed  in  priuato»non  cefifaua  di  beffeggiarli,  c di 
riprenderli.  Anzi»  hauendo, corrotta  la  feruitù  » trouato  il 
r*'*n /r,nt in  modo  di  fai  (ì  introdurre  fccrecamenfc  di  notte  tcmpo,nel* 
^Jnzi  oue  ripofauano.»  veggendoli  giacere  in  quel  ino- 
a/f  r, nitri  dofopra  la  nuda  terra , fortemente  alterato  gli  fgridò»  di* 
^JJJ^  ccndo. che  quella  era  vm  vita  più  da  beflic,  che  da  huomi- 
v*rù4rbi&.ni  ' Infatti»  chili  fà  pecora,  il  Lupo  la  mangia.  Turtifono 
iHjhuoiwni  cacciatori»  quando  fi  tratta  di  cacciare  i Lepri , ed  i Coni. 

gl» -ma  co’ Leoni»  Orli , e Cinghiali,  pochi  vogliono  cimen- 
ttiUiHU  in  catfì.  A ccnfurarc  i buoni , tutte  le  lingue  lòno  Torcile: 
- °on*vno  f*hàad  vn  fegno  aguzzata.  Ma  per  riprendere  i Cat- 
taui, ciafchcdunòò  fcilinguacojfapcndo  > che  quanto  fono 
. ficuri  co?  pruni»  altrettanto  pòifono  patire  naufragio  co*  fe- 
condi j cfi'endo  caulà  foli  ente  la  lingua,  quantunque  non 
. bitòia  in  te  durezza  veruna  , che  moiri  portino  inaridito  il 
dai fo . ^Ficcuano  però  con  Caterina,  c con  Lgardo  quelle 
pcrfecuzionilolleiroeflfcttojchc  fàvn  grolfo  mantice  ac* 
coitalo  àpieciol  fiamma, che  maggiormente faccende» e 
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* la  Coll eua  al  Cielo:  perche  anco  in  eiTì>  aToffij  dì  sì  contrari; 

>*  Aquiloni»  tanto  più  diuampaua  il  fuoco d vn callo amore* 
il  Fortunati  (poli,  a’quali,  meglio»  che  i ^orpijftrinfc  gli  fpiriti 
» vn  fanto  nodo  di  pace,  cda'cuiincontanynati  affetti  , quali 
é che  da candidiffimi  gigli,  non  ifpirauano,  che  fragranze  di  ' 

» Paradifo!  Seguiua  i fcnlì  di  Carlo,  anco  lamoglie  di  elfo» 
a Dama  peraltro,  d'alta  portata,  allontanandoli  perciò  da* 
jfl  coftumi.»  e dalla  compagnia  di  Catcuifia.  Ma  Iddio, che  vo- 
.1  Jcui' porre  ai  chiaro  la  bontà  di  quelli  Vergini  Spòli',' ‘e  dafd 

0 à diuedere,quantogli  riufcilfe  aggradcuole,fece.-  che  Gran- 
ài do  vn  giorno  ella  inficine  coli  Caterina,  auantì  all*  altare  * 

- della  Serenilfima  Imperatrice  de'Cieli» .addormchtatàfi  > 
u paruele  di  vedere,  che  la  Madre  comune  dipiétà,,  la  rirni- 
f raffecon  occhi  molto  torùi,  come  altresì', con  pupu/è  piene 
g d’affetto  guardarti  la  cognata.  Onde,  trafitta  dal  dpi  ore,  e 
ti  tutta  rifoluendolì  in  lagrime,  cominciò  à ricercate  humil- 
3 mente  Maria1  qual  folle  la  cagione,  che  con  pupille  sì  bic- 

1 che;  la  riguardaffe  ? Ai  che  rifpofe  la  Regina  degli  Angeli  V 
fi  e non  ti  pare  forfè  , che  n babbi*  giujlamcntc  ragione , mentri  tori 
3 tante  vanità  ardi f ci  di  portarti  atlanti  al  mio  cofpctto  ?'  Segui  di 

Caterina  gli  ejtmpij  , ft  vuoi  corri  effa  esperi  meritare  benigni  delle 
ie  mie  luci  gl' influii . Potè  quello  fogno  addottrinare  poi  di  tal 
f guifa  l'animo,  per  altro  ben  comporto  < di  quella  gioùirtic  tl‘* 

5 PrencipelTa  , che  depolle  affatto  le  pompe  , c le  vanità  , 
s fertibraua  tutta  diuerfa  da  quella  di  primi-.  Mal  volcntfcfi 
j(  v'acconfentiua  il  marito,  rinfacciando  Caterina:  che  diue- 
j niuail  fuo  male  contagiofo , hauendolo  homai  appicciato 
i alla  moglie,  e che  doueua  contentarli  di  viuer'efla  da  Be- 
. ghina , fenza  procurare , che  anco  le  altre  la  imiraffero  = ma , og^odo* 
j,  che  può  forzi  terrena  , contro  a’  giurti  voleri  del  Cielo  ? operartelo 

- Che  vagliono  i latrati  de' cani,  à frenare! palli  giganti  della  ^lolocfe,n 
f Luna?  Fece  tanta  breccia  nc'petri  della  corte,  l'cfempfò  di  - a\ 

^ quelle  due  gran  Prcncipeffe,  che  à difpctto  dell’lnfcrnoi  r1-. v 
. s’arrollaronoalloroftcndardotuttcicDainedi  effa,  dan- 
do.à d tue  de  l e : (he  s'hanno  le  donne  vn  cttor  di  cera  , al- 
' Phot  , che  ft  tratta  di  ritenere  gl  impronti  della  f'kniti  , non  * 
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titano  fero  dì  ferrò  > quondo  fi  tento  ttlmf  rimeriti  il  figgile 
dello  Pietà, 

Caterina»  neceflitiamo  oltre  ogni  credere  a’ giorni  no- 
ftri,  del  volito  efempio:  da  che  hora  la  Vanità  , ed  il  Ludo» 
atfolutamcntc  fono  la  rouina  del  Mondo  Chrirtiano.  Por- 
tano le  donne»  come  le Tartaruche  > le  cafe  su’l  dorfo; 
quindi  non  è marauiglia,  fe  appoggiate  àcosl  debole»  e de- 
licato fondamento , cadano.  Strafcinano  in  vna  fol  vede» 
vn  patrimonio;  chiudono  entro  vnfemplicc  lino,  vn  gran 
teforo {hanno» come Cibele» sù'l capo»  non  chele  torri» 
le Prouincie,  e Tifale; tengono  pendenti  agli  orecchi  i et*, 
fendati;  antichi  » cioè , le  rendite  intiere  degli  anni  » vuota- 
no, per  arrichire  le  mani  d’anelli»  le  flotte  dell’oro  ; fi  ca- 
ricano di  tante  pietre,  per  gettare  i fondamenti  della  loro 
Superbia»  per  folleuare  le  pareti  della  Vanità,  per  edificare 
fontuofi  palagi  al  Luflfo»  e per  lapidare  THumiltà»  che  tante 
nonne  hebbero  le  Piramidi  d’Egitto  sconfumano  per  in- 
cenfo  al  loro  fattoi  più  pregiati  fudoridi  Saba:  c non  volete; 
che  imponendo  così  groflc  pendoni  agli  huomini  » fipolpino 
in  vn  momento,  e riducano  al  verde  le  famiglie  è Quindi 
poi  ne  nafee»  l'adempimento  dell’Oracolo  del  Profeta  E- 
tulli  uangelifta  : che  trofie  lo  gente  » non  gii  Itllegres^o  ; perche 
moltiplicanti  li  Religioti»  c manca  la  R eligione . Se  nel  mare 
f*  amaro  di  queflo  Mondo , da’  venti  impetuoti  d'vna  tanta 
fuperbia , non  folTero  agitate  le  naui  delle  famiglie  , non  fi 
vedrebbero  sì  fpctibaflretteàlibare  per  fino  i propri;  par- 
ti » per  liberarti  dal  naufragio»  fornendoti  della  maflimadi 
Zxftdit  mUt  fiato  di  Caifaffo.*  cb'e  meglio  offoiA  thè  vn  filo  » che  tatti 
••  **•*  ferifiono  • Così»  quantunque  all’Eccletialìico  mancafiero 
i Religioti  » crefcercbbc  la  Religione , perche  farebbe  com- 
m tot*  gnu  porta  di  buoni,  mercè  che  volontariped  al  Laico  fe  crcfccf- 
il  fero  i figli,  s'aumentarcbbero  anco  le  facoltà,  mentre  non 
ludo  ptcfcn-  dilapidate  da  così  vani  » e difpendiofi , dirò  più  torto  abufi , 
& che  vii.  Sono  andato  meco  rterto  più  volte  cfaminando; 
donde  nafea,  che  il  Trace, e lo  Scita,chc  noi  chiamiamo  bar- 
bari, mentre  volcfle  Dio, che  non  fodero  più  delle  loro»bar- 
• ’ , , bare 
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» bare  le  operazioni  noftre , a'  quali  > non  cffendo  dalie  leg- 
gi » e dall*  iftituto  > che  profetano  » vierara  la  diuer- 
io  liti  de*  lerci  maritali  > moltiplicanti  ad  ogni  momento  i 
i.  figlii  cruouino  tuttauia,  fenz’  alcuno  aiuto  di  coda  del-  •; 

i.  la  Religione»  il  modo  d’alimentarli  ? edilChrirtiano,che 
i d’vn  fol  talamo  concento , fuda  tal’hora  i lutiti , per  vedere 
t in  picciolo  germoglio  ripullulare  le  fperanze  di  Tua  vita» 

|i  veggati  aftrettO)  quoti  appena  fpuntati  alla  luce»  àmendi- 
n car  loro  da'  eh  iqftri  il  necciTario  vitto?  £ doppo  haucrc  ben 
ki  bene  fcandagliato  Tacque  de’cortumi, degli  vni.c  degli  al- 
; tri»  hòritrouato  il  fondo.  Quelli)  di  poco  ti  contentano.*  ed  , 

,i  à chi  di  poco  ti  contenta)  niente  manca.  Quetii per oppo- 
c fio,  datiti  in  preda  all’ingordigia)  ed  all'ambizione)  cornei 
& Polli,  non  fi  truouano  mai  fjzij  : ed  à chi  non  ti  fodisfà  del* 

.jj  Thonefto , manca  anco  il  necetifario . Se  s’otieruatiero  le  an- 
« ciche  leggi)  Fannie,  Orchie,Didie)Oppie,Cornelie)  Ancic, 
e Giulie.con  le  quali  victauati  ogni  eccefTo  ne’conuirtnpro- 
^ hibiuafi  la  fupertiuità  nelle  rendite  ) priuandoti  del  Senato 
^ quelli, che fouerchiandogli  altri,  molte  n'hauefleroaccu- 
) mulate  ; diroccauanti  da'  fondamenti  que’  Teatri»  che  non 
J ad  altro  fono  Rati  fabbricati)  che  à rtuprarc  i cortumi  de  gli  15 
i animi  ben  comporti:  quelle  dico,  che  non  permctteuanoal- 
le  donne  altri  vertici»  chequelli»  che  loro  apprertauanola 
j:  modertia  , e Thonertà  ; non  altri  abbigliamenti  » che  quell'*- 
\ nello,  ch'era  il  pegno  della  fede  maritale:  non  fi  vedrebbe 
hora  ilChriftiancfinao  fra  le  Sirti  d’innumerabili  fuperflui- 
: tà , perire  per  la  necellità . Ma  » fe  le  nortre  cene  ti  ponno 
( chiamare  centenarie, per  le  centinaia  di  feudi»  e de'feruiti»  . , 

■ che  vi  ti  confumano;  fenonti  defina,  che  con  molti  credito- 
. rii  canto , moltiplicandoti  ne'  brinditi  più  » che  l'obligo  di 
, rìfponderc  agl’  inuiti,  quello  di  fodisfare  a*  debiti;  fe  anco 
' a* giorni  nortrilì  pagano  le  decime  Erculanc,dcftinatcpe- 
| tò  meglio , che  a'  conuitti  d’Èrcole , à quelli  di  fiacco  ; fe 
' veggonii  nelle  publiche , e nelle  priuate  ricreazioni,  riforti 
( gli  Apaturij  d' Atene  ; fe  ti  mangia  in  fomma  alla  Megarefe  » 
come  «’haucrtc  fra  poco  à morire  » e li  fabbrica  all*  Agri- 
J “ gemina» 
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gemina»  come  fcfempre  àviuere;  lei  Teatri  non  fono  più, 
ne  foli»  ne  ignudi,  forfè,  acciòchei’impudiciana,che  in  quel 
lihà  le  fue  danze, non  patifca  freddo;  fe  diftempranfi  in  cf* 
fi-,  fino  in  mulìche  dolcezze  gli  Aconiti  » acciòchc  più  foa- 
ucmcnte  auuelenino  i cuori;  fe  in  vece  di  piombo, non  fi  fiig- 
gcllano,  che  con  l'argento,  i pafia  porti»  per  entrami»  e pu- 
re fono  quali»  che  incapaci  agli  fpettàtori;  fe  non  fi  sa  più  fe 
gli  huomini  fi  vedano,  ò fi  carichino;  sgabbiano  ,ò  porcino 
il  vedito  ; fe  nelle  fpcfe  » non  fi  didinguonolc  Lollic  dalle 
Laidi  ; gli  Epuloni  da'  Lazari  ; fe  la  fuperbia,  c l'ambizione» 
egualmente  d'ogn’vno  triófando»  rendono  tutti  nel  viuere 
eguali,  quantunque  l’autor  di'Natura  gli  habbia  fattgtanto 
difegUali  nel  nafcere.-c  non  volete»  che  degli  Apicij,  incor- 
rine il  miferabil  fine, e chefianoneceflìrati  ad  abbandona* 
re  i genitori»  li  figli»  per  non  vederli  dalia  fame  obligati,co- 
mc  Saturnoà  diuorarli  ? Non  mi  màrauiglio,  che  fi  vegga- 
no poj  più  fri  noi,  che  fri  qualunque  altra  nazione,  tanti* 
nobilijfenza  grihcantelmi  di  Circe,  diuenuti  ignobili;  tanti 
pezzi  grolfi»  fatti 'pezzenti;  mercè»  chea  guifa  di  figli  prò-* 
dighi , diguazzando  ne’lulfi  » non  hebbero  riguardo  d’affo- 
gare pazzamentc»con'le  loro  fodanze,  il  luftro  del  proprio- 
decoro.  Caterina»  cd  Egardo,  col  mezzo  delia  boifola  d’vn 
prudente  timor  dlddio,  fuggirono  d' ogni  tempo  fcogli  sì* 
perniciolì  ; quindi  non  è marauiglia»  fe  lontani  da'  naufra- 
gi)' ^poterono  approdare  lì  curi»  meglio,  die  all'lfole  fortu- 
nate, alporto  della  vera  gloria. 

Morì  in  quedo  tempo, il  padre  di  Caterina,  onde,rimafta 
pa-  vedoua,cfolala  madre»  rendendoli  perciò  àqueda Torro- 
lte'  rella  fcompagnata,poco  più  grato  il  proprio  nido»  rifolfc  di 
collocarlo  altrouc,  battendo  verfo  Roma  le  penne.  Era  già 
fcòrfo  vn’  intiero  lufiro  » che  trattenutali  Brigida  in  Roma  , 
penfaua  anco  verfo  a'  luoghi S lnti  dirizzare  il  volo»  e folo 
fofpiraua  dal  Ciclo , vno , che  potelfe  in  così  lungo  pelle- 
grinaggio , feruirle  di  fidato  Acàte . Fù  pefò  eforraca  d il 
fuofpofoGiesùjà  ralTerenare  le  ciglia,  pèrche  nonhaureb- 
bc  egli  mancato  di  proUcderla  di  compagnia  » che  le  fareb- 
be 
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be  fiata  cara  ^ al  pari  di  fé  fletta  • Viueua  in  quello  mentre 
fcopfolata  Caterina,  veggendo  chela  Morte,  eia  Lonta- 
nanza* le  haueuano  affatto  rubato  i genitori.  Tutte  le  co- 
fe  ^ramano  naturalmente  di  riunirli  al  fuo  principio;  che 
perciò,  riufeendo  à Caterina  troppo penofa»  yna tanta  di- 
lla nz  i dalla  Madre,  altro  non  andauagiorno,  e notte  medi- 
tando, che  come  potette  nuouamente  congiungertt  feco* 

Ad  Hgardo,che  teneramente}  quanto  Tantamente  l’amaua, 
non  poterono  lungo  tempo  ttar  celate  Je  agitazioni  del  di  > 
lei  fpirito,  onde,ricercata  della  cagione.*  ella»  che  già  gli  ha- 
ueua  confegnato  le  chiaui  del  fuo  cuore , liberamentè  an- 
cora glje  lo  aperfe  . Quelli  > che  più. che  fe  fletto  ,amaua  le 
difei  fodisfazzioni , e che  fapendo»  diche  pefo  fotte  la  Tua 

* fanrità>ben  s’accorgeua,  chenoqcaminauanoellenofcom-: 
-pagnate  da' yoleri  del  Cielo»  temendo  di  difguftarla»  c di 
; Opporli  alle  difpofìzioni  diuine»  fe  fi  fotte  moftrato  reflìo  in 

cócedergliele,nó  hebbe  ardire  attbiutamente  di  negarglie- 
le: ma  folo»  andaua  fomminiflrandole  tutti  que'motiui  piu 
vaicuoli,  che  poteuano  rimuouerla  da  vn  tanto  proponi- 
mento» non  potendo  in  fatti  amare  alcuno,  la  lontananza  . ' 

• dell' oggetto  amato.  Non  pattàuaairhoraCaterinal’età 

di  diciotto  anni , li  qualiincalraati  in  vn  corpo»  percuiab-  ‘ 
bellire,  haueuano  la  Naturale  le  Grazie,  didemperatf  lipiù 
fini  colori,  la  rcndeuano  di  tal  guifa,emaeflofa,  e beila, che. 
diuenutodi  sì  preziofo.  te  loro  attoiuto  padrone  Egardo» 
con  ragione  gelofo)  malageuolmente  s’induceuaà permet- 
tere , eh 9 folfe  per  tanti  romiti  fentierjportato;  temendo,' 
eh  ettendoui  nel  Mondo  più  attapini,  chebofchi,  potette  an- 
co fuor  de'boichi  venirgli  rubato  . La  delicatezza  del  fef- 
lo  , gl'incommodi  dei  viaggio,  la  troppo  disianza  dalla  pa- 
tria? la  mut..zion  del  clima?  e quello»  chefopra  tutto  lori- 
traheua  daii’incontrare idi  lei  penlieri,  il  non  poter  feguir- 
la  , per  non  lafciare  in  abbandono  grincerefli  Tuoi,  erano 
mouui  troppo  eloquenti»  per  perfuaderc  ad  va  cuore  inna- 
morato, quanto  ingiuriala  richieda»  altrettanto  giuda  la 
repulfa . Aggiungali  à tutti  quedi  mouui > vn’altro  di  non 
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pocorilieuo:  che  Carlo,  fratellodi  Caterina)  non  punto  ri 
affentiua.  Qual  cuore  però  è così  chiufo,che  non  apra  alle 
replicate  picchiate  d’vna  beltà  fupplicante;  emalfitne,qua- 
do  al  fenfo  non  è dato  campo, d'impofletfarfi  della  ragione? 
11  Cielo,apprefTo  d’Egardofaceua  i'auuocatodi  Caterina: 
onde,  chi  potrà  mai  opporli  ad  vn  così  autoreuolc  parroci» 
nio?  Faceuaegli  ficurtà,  di  dileguare  qual  nebbia  al  Solei 
tutti  li  primieri  motiui  ; alle  oppofizioni  poi  di  Carlo  , così 
rifpondeua.  Che  le  leggi  diurne  , ed  humune  vogliono , che  tolte 
dall 4 faterna  taf  a le f gl  te  f>cr  infeudarle  a mariti , non  folo fi  tras- 
ferita in  effi  il  poffejfo  y ma  anco  l'alto  dominio , per  fino  de'  laro  ve» 
ieri . Che  autorità  dunque  bà più  Carloy  quantunque  fratello  » fofra 
eli  Caterina  j s' egli  di  già  volontariofe  ne  priuot  per  inueflirne  Egar  • 
do  ? Potrà  bene  conftgltarey  per fuadereypregareyprotedarey  non  già 
sforzare . Battuta  dunque,  e ribbattuta»  più  dalie  alte  di • 
fpotizioni  del  Cielo,  che  dalle  preghiere  di  Caterina  »ò 
dalle  ragioni  à fauor  Tuo,  la  rocca  della  coftanza  del  cuor 
d'Egardo,  finalmente  parlamentando»  s'aggiultò  a’  voleri 
del  vincitore.  Corrcua  all'hora  l’anno  del  Signore  i jjo, 
nel  quale»  aprendoli  in  Roma  la  porta  Santa , lì  lafciaua  li- 
bero ad  ogn'vnoil  varco, per  portarli  ad  arricchire  in  effe 
l'anima» co* tefori  del  Giubileo . Il  preteflo  per  tanto  di 
fareacquiftodeirindulgenzedi  quell’anno  Santo  » finì  di 
darel'vltimo  crollo  alMafchio  delie  durezze  d'Egardo i 
tanto  più  ,che  pellegrinando  alcune  altre  Dame»  c Signori 
principalià  quello  fteffo  effetto  verfo  Roma , non  mancaua 
i Caterina,  ne  compagnia»  nefìcurezza.  Ottenuta  dunque 
da  Caterina  la  facoltà  di  partire  , e difpoflc  tutte  le  cole 
necelTaric»  per  così  lungo  viaggio, altro  non  s’afpettaua» 
che  il  giorno  flabilito  alia  partenza  • Non  mancò  però  il 
Demonio  ancora  di  fraftornaria  ; perche  rifaputo  da  Carlo  » 
che  con  licenza  del  marito, s’era  rifoluta  di  partire,  gettan- 
do dal  cuore  più  fiamme  difdegno»chc  non  vomita  il  Mon» 
gibello  incendi; , fc riffe  vna  lettera  minacciofa  ad  Egardo 
dichiarandoli:  che  degli  fife  flato  f terno*  in  concedere  alla  fonila 
facoltà  dipartirti  non  fonerebbe  ad  effe  mancate  ter  nel  lo  , e forese 
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yir  impedirglielo  è II  cafo  portò  » che  capici  la  lettere 
nelle  mani  di  Caterina  , la  quale»  conofcendo  il  caratte- 
re del  fratello  > e feruendofi  della  confidenza»  c'haueua 
col  marito»  iraaginandofi anco  il  contenuto , l’aprì , fag- 
giamente  determinando,  di  non  fargliela  vedere,  per  rime* 
diare  à molti  difturbi , che  poteflero  fuccedere  . Ricorfe 
però  per  configlio»  ad  vn  fuo  Zio  materno , lenza  il  cui  con*, 
fenfo  non  rifolueua  cofa  alcuna,  Signore  d'alta  (lima,  e 
d’incomparabile  bontà , e che , come  fratello  della  madre» 
teneramente  l’amaua  . 11  faggio  Signore , leggendole  mi- 
naccio di  Carlo  » fe  ne  rife  » ed  cfortolla  à non  ne  fare  capi- 
tale, ne  àrimuouerfi  perciò  punto  dall’imprefa  risoluzione*  * 
pigliando  egli  in  fel’alTunto  di  Sedare  l'animo  turbato  di 
Carlo,  cd’aggiuftarlo  con  i Tuoi  voleri  » contribuendole 
anco  vn  rileuato  aiuto  di  cofta,per  maggiormente  ageuola- 
rela  fua  partenza. 

Diflìpatiin  quello  modo  que'  turbini , che  grauidi  d’vna 
fiera  tempefta»iropediuanoa’noftri  pellegrini  il  caraino,ec*  ParteCaten*. 
coli  varcato  il  mare  » e feorfa  la  Germania  > in  Roma . Trat-  na  per  $oma 
teneuafi  all'hora  Brigida  in  Bologna , che  perciò  mancando 
ad  elfi  la  Cinofura,fù  nccclTario  d'ini  portar  fi»  per  ritrouar- 
la,  facendo  poi  tutti  vnitamentc  ritorno  in  Roma . Io  non 
iftarò  à defcriuerui»ò  mioLettore»  le  tenerezze  diCateri- 
- na,  così  con  la  madre,  come  con  que’luoghi , per  la  Santità 
.cofpicui,  perche  dicendoui  Solo , ch'era  vera  innamorata  d* 

Iddio  » e del  fuo  profilino  , e confegucntemente  de’  più 
congiunti  > penfo,  che  Senza  portarmi  per  vie  oblique»  con 
vn  Solo  diritto»  e compendioso  fendere , haucrò  incontra- 
to nel  legno.  PalTate alcune  Settimane,  doppo  c'hcbbero 
Sodisfatto,  per  quanto  portauanoi  talenti  dello  Spirito»  a* 
creditori  della  loro  diuozione’»  fu  di  meflieri  d'applicare 
l’animo  al  ritorno  alla  patria . Brigida  » così  ammaeftrata 
dal  Cielo , mentre  per  appunto  ftauano  su  le  molTe  » comin- 
ciò à Icandagliare  Ù fondo  dello  Spirito  della  figlia , ricer- 
candola : fe  per  amor  di  Gititi , quando  così  foffe  flato  fuo 
volere  » baserebbe  ejfa  abbandonato  la  patria  , i parenti  » ed  il 

" Xxx 


SI  • VeUé  jfyggU 

mtritc  , e fi  farebbe  fermila  in  /tomai  Rifpofe  prontamen- 
te Caterina  : ch’ella  ne»  cono  fava  altra  patria  > altri  parenti  > ed 
altri  marito  > che  Ci  e ih  j onde,  quando  egli  così  difpontffe , tutto  la- 
furelbe  ; fe  bene  niente  fi  la f eia , mentre  tutto  in  effo  fi  tritona.  So» 
disfatta  la  madre  della  pia,  e gcncr  ofa  rifpofta  della  figlia  % 
le  manifcftò  all’  hora  la  morte  del  marito,  nudatale  dal 
Cielo,  molti, c molti  giorni  primi»» che  ne  capitaffero  in  Ro* 
tnagliauuili,  foggiungendo:f/^/w>  pih  che  alla  partenza  per 
la  patria  > veggoui  nec  e filata  di  riflettere  pofatamente  al  vofiro fla- 
to , confideranno  ben  bene > fe  doucte  mantenere  il  vedovile , nel  qua- 
le Iddio  v'hi  poflo-t  o paflare  alle  feconde  nozze . Voi  flètè  ancora 
giovinetta  » e perciò  vi  compiti fico  : ma  non  ò però  mai  giovane  , chi 
incanutire  al  Ciclo.  Ripigliò  all' hora  Caterina;  Madre  mia 
cartfima , e diletti  firn  a , che  piu  dolce  nome  al  certo  di  qutfto  non  in- 
Muore  E -ai-  con1rA^A  m*A  l,ng>H a in  terr a j [appi  ite,  ch’io  quantunque  in  effetto 
do,  nmntodi  maritata , fono  fiata  ad  ogni  modo  fempre  quanto  all’ afletto  V edema, 
Caterina . undei  poiché  hi  piacauto  al  Cielo  difpegnere  le  tede*  (he  m'addita- 
rono il  fentiere  al  talamo , io  non  mi  curo  più  di  r tace  indirle  • Noto  * 
mi  di f coti  ero  mai , purevn  Iota*  da’  divini  voleri . Hi  voluto  iddi» 
fcompagmrmi  ,fia  egli  per  f mpre  benedetto . lo,  più  thè  volentieri » 
col  fuo  aiuto,  viuer'o  feompagnata  * fin  tanto  , che  mi  fora  conceduto 
di  poter  nuovamente  accompagnarmi  nel  Cielo  * con  lo  fptrito  ado- 
rato del  mìo  ri  iter  infimo  Signore  > e marito  Egardo  : ne  mai , qui  ito 
Urrà , altra  compagnia  mi  procaccierò , che  quella  dt  Ciesù * e la  vo- 
flra.  Ciesù , è Brigida , nel  deferto  di  qttcflo  Mondo  faranno  la  nube-, 
ihc  pii  cuepnrà,come gii  gl  I frac  liti, all’  infidic  de  nemici ,il giorno* 
e la  e donna  dt  fuoco , che  nella  notte  della  mia  ignoranza , mt  fcuo- 
prtrì  il  fcntii  re  della  falute . Accingetevi  pure * ad  bavere  vna  fud- 
dita  ) ftrua,  e di f cepola  più  folio*  che figlia , ih' io  altresì , tutta  a VO- 
flrr cenni  vbbidiente,h'o  difpcfìo  dtruonofttrui  pe^fapenora  ,pa-. 
aro» a , c macflra,  meglio  che  madre . V' affiate  o * che  non  f trò  V edo- 
tta,foto  per  nuefità  * ma  per  ve  tonti-,  ne  bramo  df  effert femplictmen- 
te  v dir  a fflia  per  natura  * ma  anco  per  grazia . Chi  mi  hi  partori- 
to al  Mondo , perche  non  potrà  anco  generarmi  al  Cielo  ì Vtt  mi  fa- 
rete due  volte  madre * io  t i faro  due  volte  figlia  : co’  dolori  mi  par- 
tortfic  alla  Terra , fin  za  doler  i mi  partorirne  i Dio:  cft  gii  dan- 
■ c-  dimi 
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domi  injttme  eoi  padre } U vita*  venuto  ad  efftre  foto  per  metà  voftdat 
bora , donandomi  fenza  padrty  l'tjftre^  non  faro  tutta , tutta,  che  di  v „ 

Brigida . Non  fi  può  dire  quanto  rimanerti:  à così  fani  , e Rifotoedi  ri 
faggi fenticncnti  confolata  la  madre,  benedicendo, c con 
ragione  , quelle  tenebre  , ch’crano  fiate  foriere  di  così  Ju-  Viuere»’tti_, 
in  ino  fa  Aurora . Rimafele  all'hora  affatto  fuelato  l’enim-  *edou»ie. 
CU)  proportele  dal  fuofpofoGiesù»  quando  le  promife.  di 
prouedcrla  in  breue  drcompjgnia , che  Jc  farebbe  fiata  ca- 
ra al  pari  di  fe  fieiTa . 

Menaua  Brigida  in  Roma, benché  nata  Prcncipcfla  , c 
Grande  > vita  molto  poue'ra  *e  negletta  : non  potendo 
dftcrttar  fafto,  chi  localpefta  ;nc  con  fcruare  l’oro  nelle  ma- 
ni, chi  le  ha  forate  ;ò  radunare  per  fe  , chi  tutto  dona  al- 
trui. Si  fuol  dire,  che  tre  cofc  fanno  l'huomo  ricco:  guada- 
gnare y e non  ifpendere  : promettere  , e non  attendere  : ac- 
cattare > e non  rendere . Come  dunque  poteua  arricchirti 
Brigida  > che  tutto  difpenfando  a'poucri , non  penfaua»  che 
ad  crtere  ricca  d’ogni  difagio in quefto  Mondo»  per  rima- 
nerne poi  altrettanto  pouera  nell’altro?  Quindi  ne  nafee- 
ua,  che  all'animo  generofo  di  Caterina,  afiuefacra  alla  opu- 
lenza dellapatria,ouefoIo  lemancauaciò,che  non  curaua, 
non  poteua  da  principio)  non  riufeire  firanovnsì  fuantag- 
giofo  paffaggio.  Non  può  conofccrc»  quanto  danno  arrec- 
c hi  la  cecità  » fc  non  chi  ha  proujto  quanto  ha  vtile  la  vifia. 

A chi  nafee  pouero,  non  nnerefee»  che  lo  fiato  prelentc:  ma  Ricc* dine- 
chi  diuenta  pouero,  piange  ancoilpafiato.  Si  come  la  mag-  qulnro'loii* 
gior  grazia,  che  porta  donare  Iddio  alle  Crcaturcjè  dal  non  i«co. 
crtere»  chiamarle  all' eflcre  , così  la  maggior  difgraziaè» 
dalPeflere»  ridurle  al  non  elTerc  :onde  non  li  può  dare  infe- 
licità maggiore  di  quella  d’vn  ricco,  diuenuro  pouero* 
mentre  dal  tutto,  fà  traggirto  al  niente  . Aggiungali  :che 
rifiedendo  in  que' tempi,  aliai  per  la  Chiefi , e per  la  Italia 
calamiiolì,  il  Sommo  Pontefice  in  Auignone»  priua  Homi 
del  fuo capo,  fcinbraua  vn  mofiro»  anzi  manchcuolc  di  fpi- 
rito,  vn  cadauerc.  Lontana  dal  timor  dc’gafiighi,  baldan- 
zofa  crionfaua.  in  ogni  luogo  la  feeleratezza;  erano  chiufe 
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dagli  altari  ni  le  firade;  nonardiuanol'innocenti  Colombe 
vu  «yo»  /*-  vfcirc  dal  nido,  per  non  edere  impuni,  da  gli  vccelli  di  rapi* 
fent , " rjuod  na , che  le  attendeuano , diuoratc  ; à fegno  talc,chc  temen- 
za<joogn’vno  d'incontrare»  col  portarli  in  Roma,  più  che  la 
TZ£«£  pietà»  l’empietà,  s’aReneua  da' pellegrinaggi:  veggendofi 
!><»»  *•  però  rinoucllati  li  tempi  diGicremia,  mentre  da  per  tutto 
fi  rairauano  ricoperte  di  lutto  le  Chiefei  perche  abbando- 
nate, c fole»  nonhaueuano,  chi  con  le  lolite  Razioni,  ripor- 
taffe  da  effe  que’  beni , per  cui  confcguire»  vuotauafi  già d* 
habitatorilaTerra.  Ritrouandofi  pertanto  Brigida» con 
teforo  così  preziofo , com’  era  Caterina , nel  mezzo  degli 
affaffini»vidcfi  faggiamenteaRrettaad  aflicurarfenc  » col 
chiuderlo  ben  bene  nello  fcrigno  della  cafa , Rimando  affai 
meno  male,  togliendolo  a’ Tempii»  di  lafciarlo  irrugginire 
alla  publica  pietà , fé  pure  poteua  irrugginire , chi  confcruò 
Tempre  vn  luflro  di  Paradifo , più  toRo , che  correre  rifehio 
di  proRituirlo  fra  le  braccia  della  diffolutezza.  Gran  per- 
fidia deglihuomini»  mentre  anco  a’giorni  noRri»  non  fono 
le  pouerc  donne  ficure»  ne  meno  sù  gli  altari!  Riufciua  que- 
lla prigionia,  parimente  di  non  poca  moleRia  allo  fpirito  di 
Caterina,  che  per  efferc  della  natura  del  fuoco»  volonce~ 
rofo  di  foruolarc  all'alto , mal  agevolmente  s’induceua  à ri- 
' maner  racchiufo  ; tanto  più,  che  frequentando  Brigida,  co- 

me che  ficura  per  l’età  » le  fue  diuozioni , toccaua  alla  po- 
ucra  figlia»  rimanendo  fola  in  cafa»  anco  nel  mezzo  delle 
più  frequentate  Città,  menare  vita  romita.  La  donna,  per 
natura  > odia  lo  Rare  rinferrata  : onde,  creata  nel  terreffre 
Paradifo, à differenza  dcll'huomo,  che  fuori  di  cffo>f«rtìal- 
la  campagna  » conre  Bifolco»  i natali  » trouò  modo  col  Ser- 
pente, benché  con  tanto  fuo  difeapito,  ben  toRo  d’yfcirnc: 
quali  che  le  riufeiffe  più  grato  il  diuenir  vccellodiforcRa» 
con  tantificntif  che  di  gabbia,  con  tante  confolazioni.  Tut* 
ti  qucRi  motiui , pofliinficmc  » faccuano,  col  mezzo  princi- 
palmente de  gl’impulfi  d’inferno,  vna  gran  breccia  nel  pct- 
ro  anco  tenero  di  Caterina  .-rammentandofi,  non  come  gii 
Ebrei  nel  deferto»  gli  agli , c le  cipolle  d'Egitto,  ma  la  li- 
bertà» 
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terrà,  la  Scurezza,  ed  i commodi  della  patria . Non  potè-  TetàuW 
rono  però  quelle  tentazioni,  sfuggire  le  pupille  di  Brigidà,  4jc«ic««*  • 
che  acuti/lime  fpiauano  anco  l’interno  de'  cuori;  clic  per- 
ciò)  efortando  la  figlia  generofamente  à r/ggettarle  y voi» 
mancò  d'infegnarle  vn  medicamento  per.  dar  loro  morte  » 
ordinandole;  che  ognintorno,  col  vomere  di  pungenti  fla-v 
gclli,  araffe  ben  bcne-lc*canfi>  perche  così  ne' lunghi  folcili 
di  effe,  farebbero  rimad'e  fepolce>  ed  eftintc.  Giouò  à mà- 
rauiglia  il  medicamento,  perche,  non  piacendo  le baftona- 
téy  ne  meno  al  Demonio)  quali  chkg  li, .e  non  Caterina  fof- 
fe  la  flagellata  3 ben  fapendo  , che  chi  non  può  battere  il 
Padrone  y batte  il  Cane,  fuggendó;  Iafciollaper  qualche 
tempo  refpirare.  Ma,  in  facci  può  bene Thuomo, mentre 
viue,  far  tregua»  non  già  pace  con  l'Inferno.  Tornò  egli y 
finita  c'hebbe  Caterina  la  purga  ) ccelfato  da  que'  medica- 
menti , che  offendono , quan  do  troppo  fi  frequentano  ) più 
che  mai  vigorofo  ad  infeltarla , lotto  precedo  di  bene  ; rap- 
prefentandole;  che  il  dimorare  in  Roma,era  vn  doppiamen- 
te , e quanto  all’anima , e quanto  al  corpo  perderli , mentre 
nella  patria,  libera  da  tutti  quelli  rifpetti,haurebbe  meglio 
affai, e più  ficura>  potuto,con  attendere  al  feruigio  d’iddio, 
mettere  in  iìcuro  lo  {pirico . Qtieftc  fono  le  tenta  zioni  più 
formidabili  del  Demonio  ) perche  più  difficili  à conofcerfi , 
quando,  lotto  precedo  di  operar  bene,  induce  i femplici  > c 
defiderofi  del  bene , à non  far  bene . Quanti  fpirituali  > ne 
rimangono  da  effo  in  quedo  modo  prefi,  come  pelei  all*  da- 
mo, come  veeelii  al  vifchio!  Quandofi  tolgono  ad  elfi  pcrf 
degni  rifpectileChiefeypenfano  ch’iddio  non  fiaalcroue  ; 
e pure  Giacobbe,  meglio  affai  lo  ritrouò  alla  campagna,che  . Cv  - 
Salomone  nel  Tempio.  Vi  fono  di  quelli)  che  piùtodo,  ...i 
che  lafciare  vnameffa>  lafcieranno  morire  vn’infermo  di  ne- 
ccflità,  prima,  che  redare  d’andare  alla  Chiefa  ) affatto  ab- 
bandoneranno gli  affari  della  cala;  per  non  perdere  mai 
g iorno  alcuno  di  vida  il  Confcffore>  perderanno  la  cura  de'  Ottoni  Am  fi 
figli  ; c nons’auueggono,.che  in  tutte  le  cole , che  piaccio-  **/»*/«>«* 

no  à Dio»  il  meno  è il  lacrificio  ì Fu  perciò  tanto  vehemen-  Tjtiyttc , holr» 
* . - tc 
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tSujV'ìunji  tc  cucia  tentazione»  cosi  permettendo  Iddio*  perroag- 

g*®r  §l0rÌa deIIa  fUa  rerUa>  C PCr  farCÌ  COI1®fccrC  » Che  fellZ1 
eflb>  benché  Grandi,  fumo  vn  niente , ch’elTendo  penctr*- 
AiJstMI.fl,  ta  à guifa  di  potcntilfimo  veleno , fino  nelle  midolle  del 
**'  cuore  di  Catcrina>gifì  diuenuta  nel  volto  pallida , efanguc» 
e ferairaorta  > l’haurcbbc  di  certo  ridotta  agli  vltimi  palpi- 
tamene^ fc  il  Protomedico  di  Paradifo»  con  opportuno  an- 
tidoto, non  hauefle  ben  tofto  rimediato  al  malore.  Perche* 
dormendo  vna  notte  «pamele  di  vedere  il  Mondo  diuenu- 
to  vn’Inferno , da  che  tutto  ricoperto  da  voraciffime  fiam- 
me: fra  le  quali»  ricrouandofi  ancor  e (sa  > cominciò  rmcrcn- 
te»  e tutta  affannata,  ad  implorare  il  patrocinio,  dell’vnico* 
c ficuro  (campo  de’  calamicoli  mortali»  Maria  • Apparuelc 
all’hora  la  gran  Madre  dimifericordia  ,chc  non  mai  à chi  di 
cuore  l’inuoca  » niega  il  fuo  foccorfo  > e con  volto  alquanto 
turbato  dolccmcnte|corrcggendola,  le  dille  : Caterina,  come 
•vuoi)  che  ti  aiuti)  fc  fco\da t a delle promeffe  fatte  al  mio  figlio i a 
tue  » c 'bora  mi  chiami  io  tuo  folletto ; alta  n.  adre,  da  cui  vorretii fiac- 
carti i & al  tuo  padre  f pirituale,  di  cui  poco  efegmfei  lijlruzzioni  ; 
penfì)  col  ritornare  alla  patria , di [cminarc  a ’ tuoi  danni > anco  reti 
Settentrione, gli  ardori  ì II  Cielo  no»  vuole > che  fedeli  : l'Inferno 
fole , e fianca  dell ’ Infedeltà . 0'  mantieni  dunque  quanto  promet- 
tcfti , o preparati  di  perdere  per  fempre  la  mia  protezione . E ri- 
fpondende  Caterina»  c’haurebbc  prima  fatto  infinite  volte 
difeapito  della  vita  , che  allontanarli  punto  da' Cuoi  voleri. 
Le  foggiunfc  Maria  : Il  mio  volere  e,  ebe  il  tuo  penda  in  tutto  > * 
per  tutto  da'  cenni  della  madre,  e del  tuo  padre  Spirituale  : c ciò 
detto  difparue.  S’ accorfc  ali’ bora  Caterina, così  delle 
Ne  viene  lì*  frodi  del  Demonio,  come  altresì  delle  fodisfazzioni  dei 
beuta.  Ciclo:  che  perciò,  portatali  dalia  madre»  chiedendole  hu- 
milmente  perdono , fc  troppo  hauefic  dato  d'orecchio  alle 
Jufinghe  del  Serpente  infernale  ,ricordolle:  eh'  era  figliai* 
Eua . Brigida  all’hora»  teneramente  abbracciandola»  altro 
non  le  impofe»  che  l'vbbidire  puntualmente  al  fuo  padre 
fpiritualc,  ne  operar  cofa  alcuna  » fenza  la  di  lui  dirci  zio* 

' v ne.  Così»col mezzo  d’vn’efauaobcdicnza»  potèfinaluu  n- 
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re  Caterina  ricuperare  quel  fereno,  c’hauenano  le  aubi  irei* 
le  tentazioni  dlnfcrno,  non  fenza  ottenebrare  in  qualche 
parte  gli  altri  luminolì  delle  di  lei  virtù  , tolto  dal  Ciclo 
dell'anima  Tua. 

Io  rido  di  canti  fpiritualì  > che  perdono  affatto  il  ceniello 
dietro  agli  fcrupoli,  ed  in  vece  di  tentati,scbrano  fpiritati, 
ditalguifafilafcianoagitarc  dalle illulioni del  Demonio» 
ne  fanno,  come  liberarfcne,quantunquc  habbianoappreflTo 
di  fe,  l’antidoto  di  Tobia . Vbbidifcano  al  loro  ConfelTorc, 
che  faranno  femprc  fani . L’Obedicnza,  è la  ftrada  macftra 
della  perfezzionc,  la  chiaue  con  cui  li  ferra  nello  Hello 
tempo  l'Inferno , c s'apre  il  Paradifo . Anco  lo  Aeflo  Sai-  T/tRui  t\t. 
uatore,  fc  volle  entrarui,  ritrouofli  aftretto  à feruirli  dicf- */?** 
fa.-  ne  mai, fu  dalle  guardie  lafciato  entrare, fino à tantoché 
non  fi  diede  à conofcere,  per  Signore  delle  virtù,  ch  e Io  MUianfl  ad 
ftelTo,  che  dire  dcll’Obedienza,  regina  di  tutte.  Non  può 
clfer  faggio,  chi  non  è vbbidiente:  ne  può  fare  aGquifto  aufeh™ 
della  Santità , chi  non  và  alla  fcuoladell’Obedienza  .L’At- 
tiua  di  Marta , la  Contemplatala  di  Maddalena , e le  I agri-  a ritmai . I. 
ine  d’vna  vera  penitenza,  non  riconobbero  i natali , che  in 
Bettania.-  che  lignifica  cala  d’Obedienza.  Con  ragione,  JXZ& 
jvien’  ella  di  gran  lunga  ancepofta  al  facrificio  : perche  con 
quello, fi  fcannano  à Dio  le  vittime;  con  quella,fi  ofire  vitti- 
ma  incruenta  al  Cielo  il  proprio  volere.  Non  balla  ad  vn  fanHit  Rr* 
vcrofcguacc  diChrifto,il  difpregio  del  Mondo, fe  non  fi 
fpoglia  anco  della  propria  volontà . Crate  , ed  Antillene,  ilari dì  Dami - 
lafciarono  anch’  eglino  le  ricchezze  , e pure  furono  vna  vi-  ”"^"7“'" 
iia,  e putrida  fontina  di  vizij . Guai  à quella  gran  machina  gicrit.pt.  i}-. 
mondiale , fe  non  viuefle  con  le  leggi  promulgate  da  quello 
gran  legislatore  dell’ Obedienza.  Ella  n’è  padrona  à bac-  tbntgtt  ftmtt 
chetea; perche  le  Creature  tutte  non  pendono  > che  da’di  iflnm.tm.9- 
uini  cenni.  Fra  gli  Angeli,  gl’  inferiori  vbbidifeono  a’co- 
. mandi  dc’fuperiori;  il  primo  Mobile,  fiegue  dell'Intelligen- 
za l'Imperio  ; gli  altri  Cieli  > lafcianfi  tutti  regolare  dal  mo- 
to di  c uo; il  Fuoco, non  elee  dal  concauo  della  Luna;  l’Aria, 
fi  mifura  col  compalTo  deceleri  influfiij  l’Acqua, fottopone 
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I fuoi  orgogli  alle  redini  delle  minute  arene;  la  Terra,foprà 
vn  punto  fa  punto:  e fino  nella  Republica  d’inferno, dandoli 
fubord inazione  di  dominio,  Luciferodi  tutti  regola  i volc-- 
ri.  Non  vanno  l’Api,  lenza  il  loro  capo;  hanno  le  GruciI 
fuo capitano;  inchinano  gli  vccelli l'Aquila, come  regina j 
tremano  le  fiere  alla  comparfa  del  Leone , perche  Rè  loro* 
cedono ipefci  alla  Balenai!  primato;  non  fi  reggono  ipo- 
poli , le  prouincie,  i regni,  fenza  la  direzione  d’vn  Sourano; 
fino  le  membra,  riconofcono  vn  primo.  La  Naue,  tiene  il  fuo 
pilotto,la  Cafa  ilfuo  padrone  >i  Soldati  non  militano,  che 
fottol'infegne  d’vn  Generale  ; ed  è cosi  rigorofo , c vigo- 
rofo,  anzi gelofoquelt 'ordine,  che  fi  come  nclCielo,nonfi 
v ponno  perciò  dare  più  Signori,  così  nella  Terra,  non  fi  am- 

mettono dagli  Aedi  fudditi , più  fuperiori  eguali;  onde  fi 
SaT”’6  fretta  Roma,  à macchiare  col  fratricidio  le  fue  reggic  fa- 
°C . ’ feie  , per  non  poter  vbbidire  agrimperij  di  due  dominanti 
fratelli  : anzi  il  Mondo  tutto,  à perder  l’innocenza  , prima  , 
che  fottoporfi  al  faAo  di  dueriuali  regnanti.  Ofieruàre, 
che  non  hebbe  sì  to  A o il  fourano  facitore  del  tutto,  fon-, 
datasù’l  niente  la  vaAa  mole  dell' Vniucrfo,  che  alle  leggi. 
dell’Vbbidicnza  fottoponendola  » quali , che  fenza  di  c Afa 
non poreflchancrcjne  fpirito,nc  vita,  la  raccomandò  al 
gouerno dell’huomo,  imponendo  alle  creature  tutte  l’vb- 
* bidirlo . Quindi  vediamo , che  quantunque  fi  lafciaflc  egli 

* • ’ ‘ , vfurpare,  così  legitimo  poffefio  da  vn  vii  Serpente,  ratten- 
gono  ad  ogni  modo  ancora  le  creature  tutte , mcmoridcl- 
Tanrico  dominio,  vna  tal  qual  riuerenza  ad  elfo»  non  mo- 
flrandofi  ritrofc, d’incontrare  le  fodisfazzioni  degli  huomi* 
Yirimsitsipit  ni  giuAi,  ogni  qual  volta  vengano  loro  ad  efle,  per  parte  d’ 
,uji,  frimum  jddÌ0j  bonificare  . Così,  tutti  gli  animali  s’afioggettarono 
tninium,  spio  di  Noè  a comandi  ; il  Sole  fermolfi  all’imperio  di  Giofuè;  il 
tur  unione  bt  Ciclo,  la  Terra , ed  il  Marc,  riuerenti  inchinarono  di  Mosè 
il  baAonc  di  comando,  fepcllendofi  l’vno  fra  le  tenebre, 
chrif»/.hcm.  pCr  donare  al  fuo  popolo  la  luce;  aprendo  le  voragiaofe 
x, J-auci  pajtra}per  faziare  con  tre  vite  infelici,  vna  ben  giufta 
Lune  iq  diuenendo  di  diamante  il  terzo , per  acciecare  co] 
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t Tuoi  fplendori  di  Faraone  le  ingorde  pupille.  Samuele, fcp", 
fc  pe  tarli  predare homaggio  ali  aria, ed  alla grandine  j Elia» 
menò  in  trionfo  incatenaci  al  fuo  cocchio  il  fuoco  » e la  piog- 
t già  iChridojfeceda'curbini»  dalle  procelle»  da’morbi»  dal- 
3 la  morte,  c dall'Interno  dcflò,giurarfi  il  douuco  vaflalaggio? 
j-  rendettero  gli  Apodoli,  egli  Antoni;, manfuctia’loro  nomi 
6,  li  Serpenti, e le  più  crude  fiere;  fccfero  gli  Vccelli  à riccuere 

c di  Francefco  le  commilitoni  ; guizzarono  i Pefci  ad  vdire 
del  mio  miracolo  di  Padoa  le  voci  ; li  fecero  appredare  da' 

Leoni  la  tomba,  Paolo  > e Maria  ; fcruire  da  elfi  Girolamo  ; 

M rendette  a’fuoi  cenni  odequiolì.  Gallo  gli  Orli  > Norberto  i 

Lupi;  formarono  à Teodora  delle  loro  fchienc  ben  cor- 
redate naui»  meglio  che  ad  Arioneì  Delfini,  li  Crocodilli.  v. 
In  fomma»non  v’è  Creatura  per  inanimata»  ed  irragioneuolc 
che  fia  , che  dcll'Vbbidienza  ricufi  il  foauc  giogo  : foto 
l’huomo,  più  di  qualunque  infenfata  rupe  infenfato , piu  di 
quallìuoglia  fiera  feroce , recalcitra  a'di  lei  datuci  » non  ode 
i comandi , fprezza  gl’editri . Felice  per  Tempre, fc  s’addc- 
ftrafle  à cangiare  la  ribellione)  in  fommilfionc  ; la  contuma- 
cia» in  oflcquiojil  proprio»  nell'altrui  volere . Non  v’è  male, 
che  non  habbia  fucchiato  l’huomo  dalle  poppe  di  Bafilifco, 
deirtnobedienza:  fi  come  non  v’è  bene,  che  non  fi  a parto»  e 
parte  dell’Obcdienza  . Se  rouina  il  Mondo  , rouina  per 
i'inobedicnza  d’Adamo  : le  fi  falua,  fi  falua  per  l’Obedienza 
d'vna  Vergine  Madre»  e d’vn'huomo  Difi  . Se  fi  cangia  in 
falc  la  moglie  di  Lotte  » per  condire  forfè  col  fuo  efempio  i 
cibi  dcgl'inobedienti»  l’inobedicnza  ne  fu  cagione  : fe  agli  foobefleuz* 
cecidi;  della  patria,  c della  moglie  foprauidc  il  marito,  fù  ^“01 b : 
perche  vbbidì . Se  forma  la  terra  del  fuo  vado  feno  vn'hor- 
jrido  fepolcro  à Core , Datanno , & Abir onnonon  lo  fà, che 
percaftigarc  l’inubbidcnza  loro:  feti  chiude  al  rimanente 
del  popolo, di  tanta  grazia»TVbbidienza  gettò  i fondamen- 
ti. Seti  perdè Saule  » e fi  faluò  Dauidde»  fù,  perche l’vno 
incontrò  1 diurni  precetti»  l’altro  gli  calpedò.  Giona  inubbi- 
diente» vede  congiurati  a’fuoi  danni  il  Ciclo»rAria»g!i  Ele- 
menti , li Pcfci  ; vbbidientc»pruouaiu  vnaNiniue,oifequio. 
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fo  alle  fuc  voci  vn  Mondo.  Se  veggono  Temente  gli  Elì,dV- 
na  lunga  pofterità  inaridite  in  vn  momento  ic  fpcranze  , gli 
' Ofni  al  certe,  ed  i Finees , faranno  flati  inubbidicnti.  fe  gli 
Abrami  poi»  davnfolo  Ificco mirano  al  pari  delle  ftcJlc,  c 
dcirarenedel  mare»  moltiplicato  il  retaggio  > i’Obcdicnza. 
ne  haueràdi  ficuro  fomminiftrata  la  fecondità.  Se  volano 
con  Io  fpirito  molti,  fino  al  terzo  Cielo  è,  perche>come  Pao- 
VéMinuqmJ  lo  vbbidienti,non  hanno  in  bocca , che  ili  thè  volete  Signore  > 
me  v»  fumi  c(yj0  fac(tA\  Se  altri  per  oppofto,  quanto  più  vorrebbero  au- 
uicinarfi  al rouctto  della  perfczzione>fe  ne  truouano lon- 
tani >nafce , perche  come  Mosè,  di  propria  tefta  vanno  di- 
TMdMWy&vi  ccndo  : anelerò , vederi.  Fino»  che  Caterina  viffie  vbbidicnte» 
dtbt.ixtd. i..  fa  vn*  AngCi0  ; tofto  > che , come  Eua  > diede  orecchio  alle 
voci  del  ferpente  d’inferno,  eccola  berfaglio  di  mille  difa- 
flri . Quando  noi  fucciamoà  modo  d' Iddio,  egli  fa  à modo 
noftro  ; e quando  vogliamo  fare  à modo  noftro,egli  opera 
à modo  fuo . Se  andiamo  dicendo  : Signore  fia fatta  femore  U 
volontà  vojlra  : egli  facendo  Echo  alle  noftrc  voci , ripiglia  s 
la  volontà  voflra  ; ma  fe  fi  dice  : vorrei  mio  Dio  > thè  fo(fe  fatta  l* 
volontà  mia:  egli  altresì  rifponde-’  lavelontà  mia.  All’hor» 
mulufani  che  que'  temerarij , ardirono  di  prefentarfi  auanti al  Salua- 
vtdtrt.  ceni-  tore,  dicendo  : Se  voi  tu  ano  de’ fogni,  (de gnato > e con  ragio* 
ne  > gli  cacciò  da  fe,  con  vn  Hò  sù’l  volto:  ma  quando  quel 
£mnm  quitrit,  lebrofo»  feortato  dall’humiltà  5 c da  vn  viuorafTegnamcn- 
to  nelle  diuine  difpofizioni > gli  fece  intendere  ,tbebenfape - 
U7T  ua , ehefe  tale  fife  tifino  volere  » fot  tu  e rifanarlo  : lubito  con  va 
Dmwtfi  v>s.  y0gi,0y  lo  rendè  confolato.  Bcnlo  imparò  alle  proprie  fpc- 
JuI.e fe  Caterina,  fottoponendofi  in  tutto , e per  tutto, Tenia  ftu- 
dcr.s itjus  «4  ì are  più  il  Libro  del  Forche  ì a'  cenni  del  Conte  fiore . S’ac- 
*JuJl:vcU.  corfe  > che  l’bnueua  comporto  il  Demonio, e perche  volle 
u nJau.Mu.  fludiaruiEua,  precipitò.  Andaua ella, al  parer  d’Agoftino,. 
s a ur.i.Luc.  jj|^orrcnj0:  0 cfje  queflo  legno  e buono  ; 0 non  è buono  . Se 

Cxr  frutti t buono  ; perde  mi  fi  vieta  ? Se  cattino  ; perche  fbà  pofio  nel 
*»hs  Dtut.vt  para{],f0  dotte  non  allignano  , che  piante  , per  appunto  di 
trnni  li-  Faradifio  ? Eua  , egli  e buono;  ma  non  vuole,  che  ne  mangia- 
uAi.fii  Q'  « Perche  ? Perchè  padrone,  liferuononhàdainuc- 
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f fi  iligar  la  volontà  del  Tuo  Signore;  il  fuddito  del  Supcriore! 
il  penitente  del  Confeflore  : ma  debbono  folo  prontamen- 
te cfcguirla . 11  Libro  del  Perche,  come  opera  del  Demonio» 
è nell'Indice  de'libri  prohibiti  nella  prima  claflc  onde  non  fi 
può , nò  fi  deue  leggere, da  chi  profeffa  bontà.Che  maggio» 
felicità  può  incontrare  vno  j che  prontamente  vbidifca  , fe 
fi  rende  impeccabile  : mentre  non  pecca,  fe  pur  pecca , chi 

* pecca  per  vbbidirc  ? Così , ecco  poiché  vbbidiente , dine- 
fiuta  anco  quafi  impeccabile , Caterina . Poco  , anzi  niente 

>i  p:ù  potè  contro  di  efia  il  Demonio , perche  tentandola  » ri- 

* fpondc\}3%\i:  che  non  battendo  più  volontà  per  operare , merce,  che 
C deportata  nelle  mani  del  fno  Confejfote  , douejfe  far  capo  con  effe . 

O'penfatej  fe  godono  i Diauoli  di  trattar  co’ Confefiori» 

* che  non  fanno  altroché  cacciarli  giornalmente  daU'anime* 
Sotto  dunque  la  direzzionc  del  rcligiofo  Chitone»  nouello 

* Achille , più  che  mai  s’addefirò  à cibare  il  corpo  delle  vi- 
fccre  de’  Leoni,  c delle  midolle  de’  Cigniali  » e de  gli  Orfi: 

j-  fottoponendo  di  tal  guifa  alla  sferza  della  mortificazione  » 
il  fcnfo,acciòche  non  ardillc  di  fufeitare  nella  fortezza  del 

* iuo  fpirko  » fedizioni  contro  alla  ragione  » che  all’hora  folo 

£ ftimauafi  vera  difcepola  di  Giesù , quando,  che  ad  imita- 
li zione  fua,  per  annegare  entro  vn  mar  roflo  gli  Egizzij  delle 
à colpe , verfaua  dalle  vene  » abbondante  il  faDgue.  Benché, 
fi  non  lenza  (ingoiar  prodigio  della  diuina  grazia,hane(Tc  an- 
/ co  fra  le  tede  nuzziali»conferuato  frefeo  il  giglio  della  fua 

ti  purità  verginale»  fapendo  ad  ogni  modo»  quanto  fi  a cadu- 

ca la  vita  de'  fiori»  lo  raccomandò  alla  protezzione  diScba- 

t fiiano  : acciòche  col  mezzo  fuo,  fenza  punto  diftcccarfi,po* 
ji  tefic  refifiere  agli  ardori  impuri  del  Sirio  del  fen(o>nel  rao- 
do»  ch’egli  feppe  lenza  morire, contrattare  alle  faette  pun- 
genti de'  fuoi  barbari  feritori.  Chi  none  caduto, non  deb- 
be  pcnfarc»  che  à non  cadere . Non  v'è  nemico  più  fiero  del 
fenfo»  perche  finoalla  tomba  ci  perfeguita»  fenza  mai  la- 
9i  fciarciripofare,ne  meno  quando  dormiamo.- fino  frà  le  ce- 
neri dell'età  cadente,  coperte  conlcrua  le  fauillc  della  li- 
bidine, per  farci  perder  e in  vn  momento,  il  verde  di  quelle 
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glorie,  che  fu  inaffiato  da’ fudori  di  tanti  Juflri.  Infomnij 
à guifa  di  Scorpione,  anzi  nella  coda,conferua il  veleno* 
Haucua  perciò  ragione  Caterina,  giouinetta  ancora  ? e bel- 
la , di  caminar  molto  pelata,  acciòche  non  le  accadere 
quello  » che  à molti)  benché  periti  nocchieri  > auuienc : che 
vfeiti  fenza  perire, dalle  fauci  ingorde  di  Scilla)  c diCarid- 
di)  all'hora  che  nel  porto  fi  ftimano  fìcuri?  incontrano  per 
appunto  il  naufragio.  Non  fi  feoftaua  punto  dagli  anda- 
menti di  Brigida;  pcndeua  affatto  da*  di  lei  cenni;  nonim- 
primeua  veftigiojdie  non  le  hauefle  ella  prima?  fomroini- 
H rato  il  modello  ; non  calcaua  fentiere  > che  non  folte  fla- 
to dal  fuo  piè  afficurato;  non  dauale  vele  a' venti?  fenza  eh* 
cita  fiedefle  al  timone1  onde,  fotto  l'indirizzo  disi  appro- 
uatafcorta>come  potcuain  tempo  alcuno  fmarrire  il  Polo? 
Era  ella>non  folo  nell’arte  del  ben  viucrc , mà  anco  del  ben 
dire  così  faconda, e feconda?  che  vdendola  Vrbano  Seflo? 
foprafatto  dalla  marauiglia  ? prorruppc  in  quegli  accenti: 
che  ben  (i vedette ? c buttata  fucchuto  U poppe  di  Brigida  ; e ad 
ogni  modO.moftrauafi  di  tal  guifa  innamorata  del  Silenzio» 
<he  pareua  alleuata  lungo  tempo,  fotto  la  difciplina  di  Pie- 
tagora,  chinonconofceua  altra  fcuola,  che  quella  di  Chri- 
iio.  Interrogata  jpefaua  le  parole?  prima,  che  le  vfeiflero 
dalla  bocca?  come  fc  fodero  monete:  non  le  fpcndcndo 
mai?  fe  non  le  trouaua  di  più , che  giufto  pefo . Neceffitaca 
però,  parlaua  con  tanta  humiltà?  e dolcezza? c’haurefle 
detto;  c’hauefle  prima  il  mele  nella  bocca , che  la  voce  nel- 
la lingua.  Nel  confolarc  gli  afflitti, non  haueua  pari,  fona- 
miniftrandole  i lumi  Rettoria,  la  Carità.  Copoueri,  co* 
pellegrini , e co'  bifognofi,  aglioificij  della  lingua?  aggiun- 
gcua  quelli  deila  mano , donando  con  tanca  liberalità  , che 
ben  f aceua  conofcere  : che  s'era  tarda  dell'vna ? moftrauafi 
altresì  veloce  nell’altra.  Diflribuendo in  quefla  guifa  le 
fùe  facoltadi  a*  poueri?  per  comprarli  la  feruitù  col  Cielo  » e 
non  celiando  di  nfcaldare  co’  raggi  della  lua  Caricadc  il 
prolfìmo)  ad  altro  non  badaua , che  à procurare  l'altrui  be- 
ne, lenza  però  punto  fcordarli  del iuo  ; attendendo  à fc 
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b fteflfa»  come  Te  di  alcuno  non  fi  cura(fe,& agli  altri,  come 
fi.  fe  di  fe  ftefla  fi  fofle  dimenticata . Cercaua  Tempre  di  ren-  ; 

$ dere  la  Tua  vita,  col  mezzo  della  tolleranza  migliore,  non 
0 hauendo  memoria  dell'ingiurie , che  per  condonarle  ; e do- 
li lendofi  di  continuo  delle  altrui,  non  mai  delle  proprie  feia** 

0 gure.  S’affaticaua  in  fomma,con  tanto  fpirito  nel  feruigio 
d'iddio , che  anco  fenza  la  fpada  del  carncfice,ben  fi  pote- 
;j  ua  dir  martire,  mercè,  che  ogni  bora , ogni  m omento, trafic- 
ij.  ta  da'  dardi  pungenti, di  quel  gran  tiranno  del  diuino  amo- 
t re. 

É Benché  cinto  da  tanti, e da  sì  cocenti  raggi  di  Santitàino 

0 fembraife  il  noftro  Sole,  che  giunto  nel  più  fiflo  meriggio* 
ad  ogni  modo,  tiouauafi  ancora,  chi  mai  lo  crederebbe? 

ji  ceH’Oriente  ; mercè,  che  non  pattando  il  quarto  luftro  dell* 
età  Tua , ben  fi  potcua  dire : che  fotto  i primi  elementi  di 

1 virtù, formontafle  i termini  della  perfezione  humana;  e nel* 
la  fletta  giouentù,  fuperatte  l ande  fapienza,  della  faraofa 
Grecia,  il  luftro  però  di  così  eccelfe  doti,  congiunto  eoa 
quello  della  nafeita  , e d’vna  bellezza,  e grazia , che  fem- 
braua  più  celcfte,  che  terrena,  haueua  di  già  abbagliato  di 

(v  tal  modo  gli  occhi  di  tutta  Roma , che  ammiratori  di  sì  no- 
£ bil  luce, non  poteuano,  c con  ragione , che  inchinarla*  Quin- 
di  nc  nacque , eh'  efiendo  gli  occhi*  gli  vfeieri  del  cuore , ne 
j3  entrando  amore  nella  Reggia  di  quello  * fenza  che  prima  le 

0 palpebre  gli  alzino  la  portiera,  rimafero  alcuni  di  tal  guifa 

(l  di  sì  belli  lumi  inuaghiti,che  diuenutine  amanti, li  direi  eie-  „ ‘cricCrCatc^ 
k chi,  perche  feguaci  d'  vn  cieco  ; fe  non  fapettì,  che  non  è eie-  da  molti  in 
co  quello,  che  troppo  occhiuto  fi  moftra  al  proprio  benc.Fù  matIB0IH®* 
per  tanto, ricercata  da  molti  Grandi  in  matrimonio , (limane 
; do;  che  fe  Vite  tanto  nobile,  fenza  punto  pauentarei  rigori 
, del  Settentrione , s’era  diraoftrata  così  feconda  di  Virtù  > 
traportata,  e trapiantata  nel  Lazio,  non  potelfe  produrre, 

1 che  vue  di  Paradifo . Ma  Caterina , ch’era  vn  frutto  vera- 
■ mente  di  Paradifo , di  quelli  però  dell*  albero  della  vita  > 

quanto  vietato  agli  huomini , tanto  folo  douuto  à Dio , co- 
: Rantemente  nfpondeuaadogn’ vno;  che  non  voUua  litro  ta- 
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^ Umo  , che  quelle  , che  le  haueue  per  mane  delle  punti  , ìpprejfdto  U 

'vìu-fito  fpofo  Giesu  • Riufciuano  qucfie  rifpofie  troppo  durcà 
wt , qUe’  cuori  , che  ammolliti  col  fuoco  d'amore , non  erano  ca* 

paci  di  sì  pcfanti  martellate  : onde, in  vece  di  domarli.mag- 
giormente,à  guifa  di  cera, fi  sfaccuano  di  defi  derio,  di  ricc- 
uere  l'impronto  dell' amato  oggetto.  Sono  agli  amanti  le 
ripulfc,vn  vento  furiofo,  che  vie  più  vigorofc  riaccende  oc* 
loro  petti  le  fiamme  d’amore  : vna  pioggia  impctuofa  > che 
annegando  tal’hora  i feminati  tutti  delle  loro  fperanze,e 
collocandoli  nel  feno  della  difpcrazione  ,fa  loro  impren- 
dere que'  partiti , che  non  fono  proprij  > che  de'  difpcrati . 
Che  perciò, non  potendo  vn  Conce  de'più  riguardeuoli  del* 
la  Città  di  Roma  reggere  agli  Arali  sì  cocenti  d’amore, 
e vedendoli  dalla  cofianza  di  Caterina»  preelufa  la  ftrada 
affatto, per  giungere  à capo  de’ Tuoi  lofpirati  fini,  rifoluto 
prima  di  morire,  che  di  viuere  in  tante  pene , Aabilì  d’vfarc 
la  violenza,  doue  conofceua,che  non  giouauano  le  preghie- 
' re , e le  richiefic.  Chi  mai  lo  crederebbe  ? Il  furto y sdii 
laccio  non  partorifeono , che  infamia  : e pure, ne’  furti  d'a- 
more folo  il  laccio  maritale  toglie  affatto  il  dishonorc. 
Quando  in  qucAo  modo  non  fi  medichino  le  piaghe  dell1 
honore,rileuace  nell'amorofe  rapine  » il  cafo  è difperato . E 
queAo  per  appunto  è il  motiuo, clic  rende  arditi  li  Plotoni 
alle  rapine  delle  Proferpine , fapendo,  che  non  ponno  elle- 
no aggiuAarele  partite  de’  diffalchi  dell’  honorc , fé  non 
concedono  sforzate  ciò,  che  prima  pregate  negauano;  con- 
tentandoli anco  di  foggiacere  ad  vn’  Inferno  di  dolore,  più 
toAo,  che  foggiacere  ad  vn’  Inferno  di  dishonore . Facendo 
dunque  gli  Aedi  conti  il  noAro  innamorato  Conte , andaua 
à guifa  di  cacciatore,  tendendo  aguati  à que  Aa  da  lui  Rima- 
ta fiera  filuc  Are,  diuifando  fra  fe  Aeflò.-che  data  nella  rete, 
ediuenuta  fua,  non  haurebbe  potuto  di  meno,  lanciata  da 
canto  la  fierezza , per  non  perderli  affano , di  non  incontra- 
re le  fuc  voglie.  La  violenza  bene  fpeflofà,  che  fi  compri 
MnitM fitrì ni  anco  à caro  prezzo  ciò,  che  prima  non  fi  volcua  vendere  : e 
flpYrrr-  moltc  cofenon  fonolccitc  à farli,  che  fatte, per rimuouere 
~ ! in- 
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< IdCOfinenìenti  maggior i,neceirariaraente  vengono  approui- 
rc . Egli  per  tanto , che  podo  sù  la  Veglia  da  Amore»  non 
' dormiuaa'proprij  va  ntaggi,odcruò.  che  in  vn  giorno  falene» 

8 Caterina  > fenza  l’afliflenza  della  Madre altroue occupata  > 

J accompagnata  però  da  molte  altre  Dame  P ornane  » fi  por- 
: tana  con  quella  diuozione , ch’era  propria  del  Tuo  fpirito> 

2 alle  dazioni  delle  Chiefe  di  Roma . Stimò  egli  all'hor*, 
f che  Cupido,  meglio  che  Arianna  à Tefeo , gli  apprettale  il 
filo»  per  vfeire  felicemente  del  fuo  amorofo  laberinto,  che 
; perciò>  giudicando  pazzia  il  non  prendere  per  la  chioma  Tenun»  a 
? così  bella  occafione»  giache  cortefe,riuolgendo  verfo  di”^13* 
c effo  la  facciagliela  offeriuala  forte»  ordinò  ad  alcuni  Tuoi 

* foldati  9 che  ponendoli  fuori  di  Roma  in  aguato  , capitando 
f Caterina  con  le  compagne,  la  rapilTero»  Trouauafi  allTiora 
: Brigida  in  orazione»  non  s'allontanando  mai  da  etta  quelli, 

* che  praticano  l’vnionc  con  Dio  :ed  clfendole  riuelato  dal 
1 Ciclo  il  rifehio, che  feorreua  la  figlia»  lafcio  confiderare  al 
r prudente  Lettore»  quali  farebbero  date  le  fmanie  del  fuo 

• cuore , fe  tutto  ripieno  d’vna  fanta  confidenza  » non  hauelfi; 

1 faputo  , che  chi  nella  diuina  prouidenza  fpcra  » non  mai 
' defpera.  Ma  comopoteua  rimaner  preda  degli  AmalcchitI 
‘ d'inferno  il  noftroGiofuèChriftiano,fc  non  glimancaua 
1 punto  il  fuoMosè  ,che  tenendo  le  mani  alzate  al  Cielo, 

1 non  gl'impetraua,chc  vittorie  ì Ma  ecco  Caterina»  in  prò* 

• cinto  di  naufragare>  anco  nel  porto  1 Eccola  vicina  all'infi- 
die»  in  iftato  d'incontrare  i precipizi; , allhora  che  maggior- 

■ mente  fi  ftima  lontana  da  quelli  1 Ecco  in  fomma  l’innocen- 
te Agnclla,quando  meno  vi  pcnf3»frà  le  fauci  del  Lupo  ! 

: Che  fate  Caterina  ? Doue  così  follecita  andate  ? Alle  da- 
zioni? Epcrportarolalledazioni  vfeite di cafa ? EhDioj 
Imitate  il  Sole,  che  fòlle  uato  al  Tropico  del  Cancro  »&  ab»  *^’«*4*** 
badato  à quello  del  Capricorno,  nelle  dazioni  fuc,non  efee  /J*/" 
di  cala,  ma  fi  ferma.  Credetemi  Caterina»  ch'iddio  per  tut- 
to fi  truoua . O quanto  piace  al  Ciclo  la  pietà  donnefea 
ritirata  I Oficruate  , che  non  con  altri  minij  rubò  la  vedo- 
vila Giuditte  il  cuor  d’Iddio>  che  con  la  ritiratezza  ► EU* 

per 
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' jnfupirkri-  per  non  farli  vedere , che  agli  occhi  diurni»  haueua  della 
%dp“ibi  fi*a  ^anza  fatto  vn  Tempio  » doue  ficura  da’  mondani  inful- 
/uutHtn  tir  ti  > godeua  à Tuo  piacere  de'  diuini  abbracciamenti . Quiui 
iU^cZ>'tuti- pìgl»aua,non  altroue»  le  fucilazioni.  Voi  liete  com'clla 
l,  fuis  eìaujn  Vcdoua,Giouane,c  bella:  c tanto  balla.  Beltà  per  con- 
*nor*b*tur.  tracja  » c mezza  decorata:  fe  non  proflituifee  il  cuore , pro- 
ftituifee  il  volto . Al  Cielo  piacciono  affai  que*  lumi,  che 
non  caminano  > che  di  notte  , fenza  partirli  di  cafa  : quindi 
non  c marauiglia , fe  di  dii  foli  hà  tempellato  il  manto  • Vi 
trouatc  in  vna  Roma;  e tutto  hò  detto.  Credete  forfè  quan- 
tunque in  Terra , che  qui  non  vi  liano  di  que’  Granchi  mari- 
' ni>  che  per  rapire  alle  innocenti  Conchiglie, l'honore  dief- 

fer  madri  feconde  delle  Perle  5 tengono  fra  le  branche  ap- 
prontato il  falTo,  per  gettarlo  nel  loro  feno,  ogni  qual  volta 
s'aprono àriceuere la  rugiada  del  Cielo,  accioche  non  po- 
tendoli più  chiudere,  rimangano  loro  preda  ? Anch'elleno, 
non  fi  fchiudono»  che  per  godere  de  gl'influflì  Cclcfti,  e pu- 
re non  mancano  loro  l'infidie . Siate  più  che  ficura  ò Cate- 
rina’) che  le  abbominazioni  maggiori  vedute  da  Ezechiele» 
c‘‘t' non  fi  couano)  che  nel  Santuario.  Io  non  biafimo  il  portar* 
Rkiratezu_j  fi  alle  Chiefe,  che  non  fono  così  temerario,  che  ardifea 
nelle  donne  porre  la  bocca  in  Cielo  , e torui  agli  altari : ma  lodo  Colo, 
«upunto'pté  nelle  voftre  pari  la  ritiratezza.  La  Rofa,  Regina  de’ fiori, 
3»  1 pompa  de'  Prati»  delizie  del  fefio  > quanto  fi  moftra  meno , 

tanto  è più  bella.  Se  il  Cielo,  non  fi  tiralTe  fouentefopra 
del  volto  i cortinaggi  delle  nubi,  non  farebbe  da  noi  taoto 
ammirato.  Lo  fieflo  Dio,  per  accendere  maggiormente 
de' Viatori  le  brame  à diuenir  Comprenfori,  per  vagheg- 
giarlo feoperto,  foggiorna  frà  noi  coperto,  e velato . Vi  rin- 
crcfce  forfè,  col  chiuderui  nella  voftra  ftanza,  il  rimaner  fo- 
la? Non  è folo>  chi  hàfecoper  compagno  Iddio . Il  lafcia- 
re  i Tempij  ? Non  gli  lafcia»  chi  ergendo  del  luo  cuore,  vn* 
altare  al  fourano  Nume,  fà  che  venga  ad  habitarui . Le 
»»  Vergini»  come  voi,  al  parer  di  Paolo,  c di  Lucia , non  fono , 
fUm  istruì,  che  vn'animato  Tempio  dello  Spirito  Santo.  Stimate  > che 
*mhÌb?m  piùgradifea  nc'Tempij,  chealtrouc,  le  orazioni  il  Ciclo? 
imiUi,.  Quci- 

Ttmplrnm  Dii  iftis,  & Spirititi  Dii  habitat  i»  vtbis } i.  Cor.  J, 
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: Qièlla  Vergine» di  cui  voi  inchinare  il  pregio , adorare  la 

Santità , & al  di  lui  incanì parabil  merito , hà  appef©  in  voto 
-J’Vniucrfo  il  cuore,  ben  dodici  anni  trafficò  nel  Tempio  i ta- 
i . lenti  della  fua  grazia,  e pure  non  mai  tanto  ottenne,  quan* 
e to  che  chiufa  fra  le  mura  della  paterna  cafa . Balla  dirc>  che 
qui  foloj  non  alrroue,  dinenne  Madre  d'iddio . Ofleruate 
ciò,  che  di  leilafciò  fcritto  l’Euangelico  Cronilla . Quando  zxurlti,  u* 

, li  trattò  di  vfeir  di  cafa  per  vifitarc  la  Cugina , mirate  con  r^^‘n(um 

■ _chc  fretta  camina:  giunta  poi  ne' felici  foggiorni  d’Elifa -feumMUn». 

. betta,  dimorandoui  quali  tre  meli  , ecco  che  pare  nonne 
fappia  partire.  O'  quanto  fòllecito , e leggiero  hàil  piè  fuor 

di  cafa,  dice  Ambrolio  ; quanto  tardo , e graue  in  ella  ! Vdi- ***** 
te  vno , che  per  edere  tre  volte  Tullio , lì  può  con  veritàdi-  Di/Jùvirei. 
re  tre  volte  huomojcbc  lodando  la  ritiratezza,và  di  fe  def-  "*••*»  area. 

. fo  dicendo . lo  non  ho , che  far  col  foro  j fiondo  in  cafa , truo-  r*r/”‘ 
no  il  campo  , fenza  andar  nel  campo  ; non  mi  curo  della  cu - non  dimorati 
l ria  , vino  inojjiciofo  agli  offici}  ; non  ho  piedi  per  falire  i rojlri ; 

• Jion  cjfcruo  i pretory  ; non  adoro  i cancelli  ; non  logoro  i feg - iuetmi/ctn  ’ 

' gii  non  conturbo  i tribunali  i non  latro  alle  caufe  ; non  giudi- 

' io  ; non  milita  ; non  regno  . Ho  prefo  bando  volontario  da  ra , fiOtnA  in 
? pgn  vno  i non  ho  altri  negozi :j  , che  con  me  JlcJJo  ; ne  et  altro  fftbUct,‘daZ'J 
’ mi  curo  > che  di  non  mi  curar  d altro  . E meglio  viuer  folÓj^J.y^ 

' che  male  accompagnato.  Chiviue  dafedeuo,è  tutto  di  fe  tnbH,  mtnfi. 
•'  Hello.-  chi  viue  con  gli  altri,  è tutto  degli  altri.  E chi  non  sà,  £££ ; *•« 

* .che  torna  più  conto,  l’eflcr  libero, che  fchiauoj padrone» 

:f  che  fer uo  ; fuo  , che  d’altrui  è O'fe  gli  huomini  tanto  auan- 
J zano  con  la  ritiratezza  ; che  farà  delle  donne  ? Che  diradi 
' delle  Vergini,  come  voi  è Cofa  delle  Vedoue, che debbo- 

■ no  edere  al  pari  de’ morti  mariti  > fepoltc  al  Mondo?  Che 
di  quelle,  c’hanno  promclTo  di  non  volere  altra  compagnia, 

; .^he  di  Giesù?  Che  finalmente  di  chi  per  edere  tati  Luciferi 
1 di  bellezza,  portano  pericolo  di  ftrafeinarfi  dietro  la  coda  > 
la  terza  parte  delle  delle  i di  tramutare  gli  Angeli  in  De- 
monij;  e di  tracangiare  1 Paradili  dedi  in  Inferni?  Ma,  in  fat« 

5 ti  la  bontà  c così  nemica  dc’vizij,  che  non  gli  vuole  feco,nc 
meno  col  pendere.  Si  coinè  non  sà,  che  damale;  così  non 
1 r Zzi  ~ penfa 
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pcnfa  mai  male . La  femplicità  parimente  è tanto  lontana 
dalle  doppiezze, che lì  cuopre,così  d’Eftate» come  d'Inucr^ 
no>  con  vna  fola>e  femplice  verte.  Caterina  era  troppo  buo* 
na,  troppo  femplice  per  fofpettare*  non  che  penfarc  vn  taiU 
tortnirtro.  Lo  permife  Iddio  per  addottrinarla,  ed  in  re- 
gnarle à viucre  ritirata  > non  v'elfendo  fcuola  migliore  di 
quella  dcircfpcrienza;  ed  imparando  noiaflai  meglio  alle 
Bendix'Tol-  hoftre,chc  alle  altrui  fpefe . Mentre  dunque  porti  in  agua- 
le ncnc  mira  to  attendeuano  i cacciatori  la  fiera)  ecco  vfeire  miracolofa- 
tb««a!entC  mente  alla  forefta  vn  Cenio,  che  multandoli à feguirlo,  arti- 
curò  à Caterina  il  fentiere  . Ben  m'accorgeuo  > che  non  fi 
prendono  da'cacciatori  d'inferno,  fiere  di  Paradifo . Gran 
bontà  del  Cielo!  perche  al  certo  mcritauanoi  persecutori 
di  quella  Diana,  più  che  cacciare  vn  Ccruo , d'eflere  > come 

* ’ Accone , cacciati,  e tramutati  in Cerui  1 Riuolgono  eglino 

*’  il  palfo „ dietro  il  fuggitiuo  Ceruo  > ftimando  di  potcr'efferc 

poi  anco  à tempo  di  far  preda  delia  nortra  gentiliffima  Ger* 
ua i non  s'accorgendo,  che  per  erterc  ella  di  Chriflo)  porta* 
Céfkrùfim,  ua  ) come  quella  di  Celare  > vn’ifcrizzìone  al  collo , lo  fondi 
•oli.  me  t*n-  chrijìo  , non  mitoccttc . Rimafero  però , come  il  Cane  d'Efo- 
po  delufì:  perche  mentre  allontanati  cacciauano  i!Ceruo> 
hebbe  tempo  Caterina)  fodisfatto  c’hebbe  agli  oblighi  del 

• fuo  diuotolpirito  > di  riportarli  ficura  alla  Città.  Non  m’c 
nuouo,  che  i Mondani  liano per  lungo  vlo  aflùefatti  à non 
pigliare, come  quelli)  che  Farfalloni:  mentre  lafciano  il  pro- 
prio) per  Tappcllatiuo;  ficguendo  l'ombra , abbandonano  il 
corpo;  corrono dietrocgliac6Ìdenti  )in  vece  R appigliarli 
alla foftanza;abbraccianoil  male  in  ifcambiod’impollcrtar- 
fi  del  bene  : e cosi  perdono  per  la  Terra  il  Cielo;per  vn  mo- 
mento, l’eternità.  Rimafeda  quello  accidente  di  tal  gui- 
fo  addottrinata  Caterina;  che  à guifa  diCelefìe  Lumaca» 
rinlcrrata  ben  bene  nel  fuo  gufeio  > non  più  vfcróa  di  cafa  » 
nelafciauafi  vedere  in  publico: portandoli  folo  la  fella,  per 
vdire  la  McfTa,  ad  vn  vicinoTempio,chepcr  e fiere  nel  cuo- 
re diRoma)  rcndeuafi  da  così  facrileghiladronecci  licuro. 
Nòalafciaua  però  di  andar  c>  benché  dirado  > anco  fuori  di 
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>1  Roma,  alla  vtlìra  deiii  Chiuoqua  ido  però  ne  veniu.»  dal- 
li! laM  drc  alliuir.it a.  Anzi»  celebrandoli  la  folenmrà  di  quel 
7 gr«n  Campione  del  Crocidilo  » à cui  leruirono  di  fpiumac- 
ir*  ciato  letto  le  infocate  graticole» inumandoli  à prepararli 
ili  la  madre,  per  deportare  nel  di  lui  Tempio  fuori  di  Roma  fi* 

Ù tuato  » l'homaggio  de’  Tuoi  diuoti  qifequij  ; mollrandofi  in  ' 
\p  parte  renitente  la  figlia , mercè  > che  terncua  Tinfidie  dell’ 

111  innamorato  Conte;  aflìcurò  frigida  quello  fuo  Tobia»  che 
ni  non  doueUe  punto  temere,  l'ingordc  fauci  di  quella  Roma- 
ò na  Balena , perche  non  gli  haurebbe  per  viaggio  mancato 
ri  il  fuoRafacle  .Così  incanitateli  àS.  Lorenzo,  ecco  il  cac- 
b.i  ciatorc  in  perfona»  che  più  non  fi  fidando  de'  Tuoi  mmiftri» 
jfi  per  alficurarfi  maggiormente  della  preda,  volle  egli  Hello 
ti>  rintracciarla.  Mà  » che  accade  à quello  vorace  Lupo  » che 
it  giua  di  botta  faida»  per  diuorare  la  noftra  manfueta  Agnel- 
li la  è Quello  flefio  per  appunto»  che  auuenne  àSiulo,  ail’ho- 
jfi  ra  che  più  di  qualunque  fiera  crudele , pieno  di  rabbia , s'in- 
y caminauaàfar'ifcempio  dc’fedeii.  ò ciò,  che  occorfc  à Sili-. 

,)!  nio»  quando  pensò  d’inferocire  contro  à Clemente.  Ac«. 
jll  ciccato  dal  Cielo  » fù  aftretto>aaco  quella  volta  àlafciarli 
;£  vfeire  la  preda  dalle  mani.  Ben  fapeuo,  che  non  fono, che 
$ cicchi  gli  amanti,  come  cicco  parimente  è iJ  loro  condot- 
ti tierc  .Chi  la  contraila  col  Ciclo  » non  può  che  rimaner  per-.. 
f;  dente.  Fù  però  quella  vna  perdita»  che  lo  rendè  Vittorio*) 
fo  ; vna  cecità  » che  gli  raddoppiò  la  luce  » perche  raunedii-, 

0 coli  dell'errore  » c portatoli  a'  piedi  della  madre»  e della  fi. 

’ glia , confefiando  il  proprio  fallo , e rouefciandolo  fopra  le 
fpallc  d’ Amore  , meritò  » mercè  delle  loro  orazioni  d’otte- 
nere»  come  Saulo,e  Siliniojcol  perdono,non  foto  la  villa  del 
' corpo,  ma  quella  ancoraché  molto  più.  importa  dell’  ani- 
ma.  D’amante  » diuenne  poi  quello  Signore , /ingoiare  am- 
. mirar  ore  delle  loro  virtù.- compenfando  con  altrettanti  of- 
fcqui/, e benefici; ,1’ingiurie»  editorti»che  acciecatoda 
, Amore , e fiuzzicato  da  Satanaflo  > haucua  contro  diede  in- 
' guidamente  ordito.  . 

Si  come  io  non  credo,  che  vi  fia  virtù,  che  più.  decedi  il,  • 
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Demonio  della  purità  : così  sò  certo , che  non  v’è  ciménto 
più  difficile  di  quello  da  fuperare.  La  vita  d’vn  Vergine  è 
vna  continua  tentazione  > la  profeffione , vna  continua  mili*- 
«jo?mo  zia.  Non  occorre  j chepenfi  mai  di  ripofare;  perche  ogni 
diffide  via.  hora  9 0gni  momento,  fente  fonare  vn'  iftrepitofo  all  arma . 
«rei  eao.  quartiere  della  ragione,  contro  al  fcnlo  ribellante  * on* 
de  vedefi  aftretto  di  tenere  Tempre  nelle  mani  la  fpada  per 
sìntìMmbiv*-  abbattere  l’inimico . Per  configlio  del  Sanatore,  farmi  più 
ihifràtinai,  appropriate  à qucftoelfctto»  fono  le  funi, e le  catene,  per 
triutnn*  *r  |Cgari0 , perche  veramente  nonelTendo  > che  pazzo  «altro 
n>b"!Z/hu.  non  gli  fi  deue  : in  oltre  > le  faci  per  incenerirlo , perche  in 
fefL»**?  fatti, queft’Idra  Erculea,  che  getta  fempre  nuoue  rette jnon 
fi  può»  che  col  fuoco  fuperare.  Non  sò»  che  il  fuoco, col  fuo* 
co  s’ertingua  » c pure  il  fuòco  d vn'  amor  terreno , lolo  col 
fuoco  d’vn’  amor  Celefte,affatto  fi  fpcgne.Mà,fcnon  s’ha- 
oetfe  »che  con  gl'interni  nemici  à combattere , patterebbe» 
perche  finalmente  non  haureffimoà  guardarli,  che  da  noi 
iteffi;  ma  il  vederli  d'ogn'  intorno»  accerchiati  anco  dagli 
ertemi»  fà  tal'  hora,  fe  non  folTc  il  diuinoaiuto,  quali  che 
defperare  della  vittoria»  Ben  refpcrimento  Caterina,  che 
’ vidcli  tante  volte  à fronte  di  così  podcrolì  auuerfari;  ; che 
fe  non  folle  Hata  fingolarmentc  patrocinata  dal  Cielo»  ma* 
lagcuolmente  n'haurebberimolToilpiede»  fenza  fuggclla- 
re  le  fue  perdite  col  proprio  fangue.  Vdite»ò  mio  Lettore» 
eftupite.  Non  concento  di  tante  infidie  il  Demonio,  come 

. furono  le  accennate»  nuoue»  c più  podcrofenc  tramò.  Po- 
llerà beltà, quanto  fempre,  è da  ogn'vnoinlìdiata  1 Quan- 
to viuc  infelice,  mentre  gli ftelfi amanti,  lifonolipiù fieri 
nemici  1 Doueua  ella  inliemc  con  la  madre  trasferirli  in. 
Affili  » da  quel  Ccleftc  banchiere,  che  tracangiato  in  Sera- 
* fino  di  Carità , lì  fece  a bella  porta  forare  le  mani,  acciòche 
le  hauelTclcmpre  aperte  alle  grazie,  per  farli  pagare  nelle 
Calcnde  d'Agofto  » vna  groffiffima polizza  di  cambio;  men- 
tre conteneuavn’ intiera  rimelfa  , di  tutte  le  loro  colpe. 
Occorle,che  non  potendo  vna  fera  alloggiare  ne' luoghi 
murati»  coni)  enne  loto  di  fermarli  in  campagna»  entro  vna 
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pìccìola  hofteria,  à cui  ben  fi  poteua  dar  titolo  .*  Kofi  cria* 
del  mal  albergo.  Quand'eCCP  sù  la  mezza  notte  vna  mafna- 
da  d’affaflim , che  fattili  introdurre  in  ella  , col  mezzo  della 
violenza»  cercpu.no d’afciuttarc  più  rollo  de' palleggierà 
le  borfe  , che  dell’holle,  i bicchieri.  La  notte  in  fomma,  non 
lamica»  che  de'  Ladri:  Mercurio  ,ch  è delle  lor  truppe  il 
Sargentc'Maggiorc,  non  fi  vede,  che. di  notte.  Accela 
cfhebbero  il  lume , per  venire  in  chiaro  della  preda  > à guifa 
di  Lupi  famelici , fi  diedero  à fconuolgere  ii  tutto»  per  fa- 
gliare con  l’altrui  foltanze,  la  loro  ingorda  lupa.  S'abbat-, 

* rono  in  Caterina,  ed  accorgendoli  d'hauerc  incontrato  i> 
vn  preziòfiffimo  tefoiro  Raffretti  da*  raggi  della  di  lei  bel-. 
l Itzza  > non  penfano  à gara  fri  loVo»cheà  poflederio,  (lenza 
l diuiderlo.  SuenturataCatcrinallaquì  wdefidcropiùric? 

; ca,  che  bella:  perche  con  l’oro  potrtfltecomprare  la  vita.ma 
< hora  non  sò  vedere  » come  potiate  faluarc  la  vita  tanto  ap- 
prezzata dellhonore.  Le  ricchezze  non  fono,  che r dagli 
auari  affettate : ma  il  bello  piace  à tutti  • L oro  con  Crate,  ' CHIÙ  C*T*m-é 
facilmente  fi  getta  .-ma  non  effendo  feparabile  dal  polle  f 
fore  la  bellezza,  non  può  fenz  effo  perderli . Non  sò  ,c ome  m' 
fi  dica,  che  ilpoucrofia  ficaro  fri  ladroni , fe  a dello  fra 
! duelli  pericola  la  pouertà  volontaria:  ma  in  fatti,  non  e mai 
I pdtiero , chi  è ricco  di  beltà . Mentre  dunque  ftaua  in  pro- 
’ cìnto  Caterina , quantunque  in  caladi  Libero,  di  rimaner, 
ifchiaua  degli  altrui  libidinofi  appetiti , nc  v’erà  fcampo  al- 
cuno humano,  per  liberare- quella  Venere  pudica,  da  si, 
intricata  rete  di  Vulcano  : ecco  vn  rumore  improuifo,  vn 
! numerofo  calpefiìo  di  Caualli  , vn  gagliardo  rimbombo 
d’Armi,  vn  multiplicato  piglia  , piglia  , come  fc 
Corte  ,c  veramente  non  era , che  laCorte,  ma  di  Paradifo* 
che  riempiendo  d’vn  panico  terrore  que'  malandrini  , gii 
neeelfitò  d’applicar  l'animo  più, che  tagliare  1 altrui.ad  itn-. 
prendere  con  la  fuga  qualche  fcampo  alla  propria  faluezza . 
Così,rimafe  per  virtù  del  Cielo  Caterina  libera  dall  vgnic. 
di  que'  ladri»  da  cui  fenza  forcarle , non  v era  mezzo  di 
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Da  tutti  quelli  accidenti  occorri  à Caterina»  potranno  fé 
mie  Dame  conofcere»  quanto  per  lo  più  fia  ad  ette  perni- 
ciofo  il  portarli  in  publico.  Beltà»  che  troppo  pellegrina* 
corre  rifehio»  fmarrendo  il  diritto  calle  » di  perderli . lo  non 
parlo  degli  fpettacoli,  da'quali.anto  le  calie Sufanne  nò  ef- 
cono»  che  impudiche  Veneri  .*  ma  di  que’  luoghi,  in  cui  per 
etter  Santi  » non  li  dourebbe  ritrarne  , che  Santità . Stupì* 
feo  > che  la  donna  » che  pare  c’habbia  fatto  vna  ftrettilfinu 
allianza  con  le  Tartaruche  > mentre  ne  và  d ogo’  intorno 
cinta»  fia  ad  ogni  modo  tanto  contraria  ad  effe  .*cbc  doue 
quelle , per  non  vfeir  di  cafa  » fé  la  portan  feco  » quelle  ben- 
ché pur  troppo  l'habbiano  tutta  in  dodo»  non  peniino»  che 
ad  vfeirne.  Il  mondo  Chriftiano  > è diuenUto  troppo  catti- 
uo  j il  vizio  per  tutto  figrioreggia,:e  la  bontà  anco  nel  San- 
tuario porta  pericolo.  <Otteruo  » che  Giesh  nel  Tempio  ; e 
liritruoua;  e lì  perde*  Chi  loritruoua»  per  Tempre  lo  rt- 
truoua  : ma  chi  lo  perde  > benché  » come  Maria , fenza  fu* 
colpa  lo  pcrdclTe  ,pena  lungo  tempo  àritrouarlo  ; O'  consi- 
derate, che  faTà  poi  diquclli,  che  per  Tua  colpa  lo  perdono? 
Preuide  Paolo  con  occhio  profetico  i difordini  de*  nollri 
DtUt  muli er  tempi,  che  perciò  comandò  alle  donne  l'andar  coperte  il. 
Xt!fu^tùtL  volto:  ma»pcnfate  fe  vogliono  coprire  la  faccia , mentre 
fdi£c*Ai.  fcuoprono  perfino,  non  fenza  grand’ignominia  dell'hone- 
llàdonncfca»  homai  le  carni  tutte?  Gran  cofa»  che  non 
vogliono  i Chrift iani  porger  rimedio  à qu egl’inconuenicn- 
ti,  a'quali  con  canta  facilità  hanno  rimediatoquclli  ,chc 
fono  priui  del  vero  lume  ! Chi  non  sà  ,chc  s’entra  la  donna 
mcfcolataconrhuomo  nel  Paradifo,  non  che  nel  fantuario» 
vi  eira  feco  fubito  il  Serpente  d’Infernof  Ed  è polfibile  dun- 
que» che  s’hà  perciò  perduto  l’huomo  ilParadifo»  voglia 
nello  fletto  modo  perdere  ancora  la  fperanza  di  rihauerio  ; 
col  togliere  profanando  gli aJtari»quel  perdono»  che  folo 
fra  gli  altari  fi  può  riouenirc  ? Gli  Ebrei,  cd  i Maomettani 
feparano  ne’  Tempi;  l'acqua  dalla  terra  » acciòche  non  s’m- 
fanghino:  c non  lo  faranno  iChrittiani?  Quetto  aifoluta- 
«neute  c vno  frà  gl’ianumcrabiii»  de’  maggiori  difordini  del 
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i ChriIHancfirfjOjche  chiama  al  cerco  dal  Cielo  per  ìricene- 
a tirlo , ed  annegarlo , e le  fiamme  di  Pentapoli»  e Tacque  del 
q ’diluuio.  Non  li  pecca  con  tanca  sfacciartagginc  nelle  piaz- 
,h  ke,ne,Teacri,ne,poftriboli>coraehoranelle Chiefc.  Tut- 
ti te  le  maggiori  diffolutezze, che  dinafeotto  poi  s’effettua- 
is  no , parche  indegne  di  luce  > s'ordikono  prima  sii  la  faccia 
,i  d’Iddio>  ne’luoghi  facri . Quiui»  gli  occhi  fono  ibateidori  di 
^ firada  delle  impudicizie;  i (ofpiri  frequenti,  toccano  di  con- 
r tinuo  tamburo,  per  arruolare  Soldati,  fotto  lo  fiendardo  in- 
xj  fame  di  Venere  ; col  mezzo  de'  difeorfi  , fi  pretta  Tafienfo 
Ili  alla  nuoua  milizia  «con  le  lettere  fi  regiftranoà  libro  li  Sol- 
# dati,e  fi  ftipula  il  contratto; e co’doniriceuonoloftipen- 
0r  dio.  Nelle cafe»  oue  fono gelofamente  olferuate» e cullo- 
ti  dite  le  donn  c>  e doue  che  più  importa»  non  vedono,  ne  fo- 
. no  vedute;ne’Teatri;ed  agli  fpettacoli»oue  di  rado  fi  vàjnó 
è cosi  facile  trattare,  e ftabilire  quelle  amorofe  aliianze;  fo- 
c lo  ne’  Paradifi  delle  Chiefe»  perche  ogni  giorno  frequenta* 

; te , fotto  il  manto  di  diuinizzarfi , hà  trouato  modo  il  Scr* 

^ pente  infernale,  d'affoldar  gente  per  Tlnferno;  facendo,che 
< Thuomo  s'inuaghifca  di  que'pomi»  c’hora  purtroppo  per 
J precipitarlo  » fà  che  fi  fcuograno  agliocchifuoi,  quantun-  Ter?P'j  <*>•; 
l que  gli  fiano  per  legge  diuina  vietati.  Quindi  ne  nafee,  che  "«JiproS- 
fono  adefiò  più  ficure  le  cafe  de>priuati>che  la  cafadel 
,,  Prencipe  Iddio:  fe  bene,  per  gli  viziofi  potrebbe!!  dire,  an- 
^ zi  ficuri/fima,  mentre  ognuno  vi  pecca  impune  • Quindi  fuc- 
j cede,  che  per  recidere  affatto  quelli  alberi,  da' quali  nafeo- 
J no  frutti  d'impudicitia  : veggonfi  allretti  li  faggi , e pfi  re*  .«•.  *. 
f gnantià  far  chiudere»  anco  di  giorno»  le  Chiefe,  nell' horc  ’ “ * - 
’ più  fofpettc;  venendo  in  quello  modo  Thuomo»  à tempo» 

’ perTempietà  fua,àpriuarfi  del  vero  Afilo  della  pietà. Quia* 

; di  ne  auuiene;che  doue  nella  primitiua  Chicfa  non  v'era  ho*  in*^ucaK 
ra  alcuna»  anco  di  notte , in  cui  non  fi  dalle  lode  à Dio  » già 
[ che  non  v’è  momento,  in  cui  non  riceuiamo  da  lui  fegnala- xo* 
t ilfimi  fauori,  mentre  la  diftingueuano  in  tre  notturni,  c'ho- 
ra  gli Ecclefiafticì recitano  vmtamente, mercè, che  manca* 

' caia  diuozionci  nel  primo  portauaofi  nc'  tempij  à celebrare 

» 


le  diurne  lodali  miniftri  foli  dei  Tempio  i nel  fecondo  i mim- 
ftri>  e maritati  infiemc»  cosi  huomini,  come  donne;  nel  teff 
ao  tutti  indifferentemente:  adeffo,  fà  di  meftieri  ferrarli  aa- 
co di °iorno » non  e (fendo  inerti  ficura  lavica  della bontà* 
‘ne  meno  in  quella  notte»  in  cui  per  faluezza  della  noftra  vi» 
ta5  nacque  à tutti  noi  la  vera  vita . Quindi  fi  vede;  che  fono 
i Pallori,  zelanti  del  diuino  honore  > neceffitati  à prohibire 
per  fino  Tefpofizione  di  quel  Dio,  che  fi  facramcntò  per  fa* 
cramentarnoi;  ireligiofi  sforzati  à 1 euarlo, quantunque  cf; 
pollo,  accioche  togliendoli  egli  il  velo»  che  lo  cuopre»  non 
ifcuopra  il  volto  del  fuo  giufto  fdegno  ,•  i Sacerdotià  lafciar 
le  Mclfe , benché  incominciato  temendo  per  le  di  (folu  ter- 
ze di  chi  le  afcolta  , che  non  fiano  eglino  fedeli»  tea  > ò infej 
deli,  ò Eretici , ò Maomettani , ò Attei»  ò Scommunica  ti  ;i 
Predicatori  à (tendere  da'  pulpiti , per  non  gettare  ad  ani* 
mali  immondi  le  Margarite»  ne  dare  il  Santo  a Cani  i gli  eo* 
cieli  artici  in  fomraa»  ad  intermettere  il  diuino  culto  più  ro- 
llo, che  vederlo  da  piè  facrilego  calpeftatoj  ed  in  quelli 
Città»  che  come  capo  del  Mondo»  hà  per  ilcabello  l’enih 
nenza  di  ben  fette  colli , la  di  cui  calce  fu  formata  col  fan- 
' ' * gue  d’innumerabili  Martiri , à chiudere  il  fornaio  Pontefi- 

r ce»  direi  più  che  le  Catacombe  » la  porta  ftelTa  del  Paradi» 
fo , gràche  in  effe  non  vi  fono , che  Santi,  perche  non  rima- 
nelfero  Torta  loro  venerabili  dalle  fiamme  impudiche  di 
Venere  incenerite»  e là  poneffe  ilfeggio  Tempietà»  douc 
Uon  vi  ripofa , che  la  Santità . Mio  Dio  1 Ed  è polfibile  * che 
fe  fi  trouòfrà  gli  Ebrei  gente  rozza»  dura , ed  ofimata  »noo 
fi  truoui  fra’Chriftiani  vn  Danicle»che  liberi  con  braccio 
podcrofo,e  Regio  quella Sufanna,à  torto  dagli  einpij  prò- 
Ih  funata*  11  più  ficuro,  fatile,  ed  opportuno  rimedio»  già  che 
iTcmpij  vna  volta  tatti,  nonfiponnu  più  distate  » larebbe 
- • l’accennatodi  P olo,  praticato  pure  per  lungo  tratto  di  fe- 
coli»  fino  al  giorhod’hoggi  nelle  donzelle  dell*  Adria  » dal- 
la Venera  pietà . Ma  il  male  non  ita  in  effe , che  innocenti, 
ponno  bene  rimanere  ingannate , non  già  (anno  ancora  in- 
gannarcela ditìicolt  averte  nelle  altre»  niunacofa^ 
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M mente  odiando,  e de  tettando  la  bellezza,  quanto  il  rimaner 
* celata.  Ella  non penfa ad altroj chea farli nomc,colmez- 
s zo  della  tromba  della  Fama*  che  bene  fpeffo  però  fi  cangia 
» nella  tromba  dell'  Infamia  ; ò penfatc  fe  vorrà  caminar  co- 
li pcjrta  ? Se  la  Pietà,  tanto  propria  del  fedo } con  le  fue  viue» 
ii  ed  efficaci  ragioni  > ed  il  timore  in  altro  modo  di  perderli  > 
3 come  cagione  della  perdita  di  tant*  anime , à ciò  non  le  in- 
i|i  duceffc:  non  sò  vedere  per  quella  parte,  chevipofla  edere 
s altro  fcampo  à tanto  male . Potrebbero  fenza  fallo  gli  huo* 
r.  mini)  padroni  alToluti  de’loro  voleri , obliamele: ma,  fc la 
\i  sfrenata  concupifccnza  loro  è cagione  fondamentale  di 
’a  tutte  quelle  piaghe  del  Chridianefimo  , come  vorranno 
eglino  medicarle  col  proprio  fanguei*  Solo  la  Vipera  dà  il 
fi  veleno,  c l’antidoto  i il  Cane,  i morii,  ed  ilpelojlo  Scorpio- 

I ne  le  punture,  e l'olio.  Quanto  fono  Tiranni  de’  voleri  del- 
,s  le  donne  nel  male,  altrettanto  fe  ne  modrano  affatto  lonta- 

ni  nel  bene.  Non  hà  dubbio  > che  verrebbero  à quello  mo- 
ij  do  ad  afficurarfi  delle  mogli , edà  farle  tutte  loro  : ma  non 
jj  lì  cura  il  Lupo  d'vna  fola  pecora,  tante  ne  vuole)  quante  n’ 

I I incontra.  Mie  Dame,  che  leggete  quelli  miei  fogli)  ancor- 
i che  mai  vergati,  non  gli  fdegnate  : perche)  fe  bene  li conli- 
jj  dereretC)  vedrete,  che  non  fono  tinti,  che  con  gl'inchiodri 

del  vodro  bene.  Os,  che  voi  andate  alle  Chiefe,  per  ergere 
t della  diuozione  vn’  arco  trionfale , alla  vodra  incomparabi- 
1,1  le  pietà  ; ò per  fabbricarui  di  Venere  ) e di  Cupido  la  Reg- 
. già.  Se  per  diuozione)  come  dourede:  che  occorrono  tan- 
. te  vanità,  tanti  abbellimenti?  Anzi,  che  imporra  à voi)  che 
t altri  fuor  che  Iddio  vi  vegga?  Voi  ben  fapete  ) ch’egli  non 
, lì  cura,c’habbiare  ornato  il  corpo,  e miniato  il  volto:  ma  fo- 
. lo  mondo  il  cuore,  e ben  vedita  l'anima.  Se  poi  v’andate  ad 
| altro  fine, indegno  della  donneila  modedia, ed  honedà.*fa- 
, teuipur  dal  Demonio  raccomandar  ben  todol'anima  per- 
che quantunque  nel  porto  d'ogni  ficurezza  3 fiere  ad  ogni 
’ modo  affolutamente  perdute.  Serue  la  Chiefa d’ Afilo  di 
, falute  à tutti,  fuor  che  à quelli,  che  in  effa  peccano.  Non 
merita  pietà  quell’jfcdcratofiglio^’hà  tentato  per  fino  di 
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macchiare  J’honorc  della  propria  Madre*  Il  comparire  « 
publico,  fofliegate  dà  fchicra  numcrofa  di  vanità, nonad  al* 
trofinc,  che  per  vedere , edefler  vedute  .nonconaltra  in- 
tenzione» che  di  tender  lacci;  e reti  » per  iflrafcinarui  dietro 
al  carro  de' voliti  abbomineuoli  trionfi»  li  fofpiri  di  mille 
cuori:  il  non  delìdcrare»  ma  godere d’efier  desiderate;  il 
non  cfperimentarc  glifproni  della  libidine»  ma  nodrirlia’ 
fianchi  d’altri  > il  dar  fomento  di  peccare  altrui,  benché  à 
peccare  non  fi  penfi  ; il  non  voler  perire , ma  architettare  il 
modo  di  far  perire;  il  porgere  in  fomma  la  fpada,  ed  il  vele- 
no ad  altri  > acciochc  s'vccida  ; oh  Dio  ! quanto  è gran  pcc» 
cato  1 Non  può  effer  carta  quella,  che  toglie  ad  altri  la  caAi2 
rà . H poi  vi  lagnate  della  fedeltà  degli  huomini  ? Chi  è ca- 
gione del  tuo  male,  non  pianga  altri,  che  fe  Aedo.  Sean* 
dalle  velate»  non  haurefieoccafione  di  dolerui;  perch'en- 
trando amore  per  gli  occhi,  al  cuore , non  veggendo  eglino 
altri  oggetti  che  voi,  voi  Iole  amerebbero.  O' quanto  mag- 
giore fpicchcrebbe  il  lu  Aro  del  voftro  decoro  ! Quanto  più 
folletichcrefte  de*  cuori  amanti  le  brame  » cficndo  Tem- 
pre maggiormente desiderato  tutto  ciò  «che  più  fi  celai 
Quanto  lormontcrebbe  in  tutte»  ed  in  ogni  tempo  il  vo« 
Aro  pregio:  mentre,  fottoque’  veli  crederebbe  fi  nafcoAo 
vn'Angelo  di  bellezza  quantunque  folTc  vn  Demonio  di 
bruttezza;  c Aimercbbefi  giouanctta  di  quindici  anni,  anco 
vna  vecchia  di  cento  IChc  fate  dunque?  E perche  non  v'ap- 
pigliate agl'infcgnamcnti  di  Paolo  ì Vi  lanciate  di  tal guifi 
legare  dalla  Vanità,  con  quelli  voAri  nuoui  modi  di  ve  Aire  , 
che  non  potendo  follcuar  le  braccia , fembraté  tanti  bam- 
boli falciati»  non  sò  fe  per  rintracciare  l'innocenza  loro, che 
volefic  Dio  ]ò  per  haucr  campo  di  palliare  le  voflrc  cadute» 
fc ufandouj , c’haucndo  impedite  le  braccia , non  haucte  po- 
tuto follenerui , conriggettare  gli  oltraggi  deli'honorc  .-e 
vi iuoftrcrctcpoiritrofe,dil*fciarui  coprire  dalla  Santità 
d vn  Paolo  il  volto  ì Hà  forfè  fra  voi  ripugnanza  ogn’vna 
ad  efiercla  prima  ? I buoni  Soldati»  altro  non  ambilcono» 
che  l'honorc  della  Vanguardia  ; di  amici  ,diucnuno  nemici 
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el  per  ottenerle  : è voi  per  Iddio  guarderete  ad  èflerc  le  pri- 
H me?  Primo» c Fcliciano  li  Martiri,  furono fratelli.*  perche  siCeM>r»$ 
b,  vanno  Tempre  congiunte  quelle  due  cofe;  l’cflcr  primo  nel 

; k feruigiod7ddio,erctfer  felice.  Se  ne'  Soldati  generali  » f Qlu?"' 
li  vnooflerualTe  Palerò»  non  6 darebbero  mai  gli  affliti;  non 
$ £ ateaccberebbero  le  Zuffe  j non  fi  prenderebbero  le  piazze; 

y non  fi  difpenferebbero  le  corone  Murali»  Cafircnfi  , c Na^ 

* Bali  • Ma»  fe  nelle  mode  del  Mondo , non  hauc te  que  fio  ri- 
$ guardo,  filmandoli  quella  più  bizzarra»  che  prima  di  tutte 
li  le  inuenta:  perche s’haucrà  nelle  mode  del  Cielo?  Non 

0 poffo  formare,  che  cat tino  concetto,  di  chi  hauendo  la  me- 
Ijj  dicina  pronta,  e facile  » non  la  vuole  pigliare . E pure  m’ac- 
jji,  corgo,che  pefeo  entro  vn  mare  fenza  pcfci,e  là  tento  dica- 

1 tiare  l'Oro  » doue  non  vi  nafee»  che  fpine . Ben  m’auucggo, 
rc;  che  pacando  a*  Sordi,  perdo  folio,  c l'opera;  c gettandole 
.j  mie  voci  al  vento  » pazzo  che  fono,  tento  di  raccogliere 
J dalle  dure  felci  » entro  vn  ben  forato  vaglio  » il  latte  d’vna 
0,  foprafina  Chriftiana  pietà  • A perfuaderc  vn  tanto  bene,ci 
,t  vorrebbe  altro , che  la  mia  lingua  » e la  mia  penna . Non  è 

fufficienteia  lingua»  e la  penna  diPaolo»ch'clofteflo,cheà 
L dire  dello  Spirito  Santo»  e farà  bafteuole  lamia?  Solo  vn* 
y di  quelle  lingue  di  fuoco,  che  feppe  perfuaderc  agli  Apo- 
, Boli  di  lafciarc  fc  ftefli,per  feguirc  vn  Crocififfo,farcbbc  va- 
leuolc  à perfuaderui  di  coprirui  il  volto» per  tfeoprirui  il 
6(v  cuore;  di  celarui  al  Mondo,  per  moftrarui  à Dio . Ma,  fc  tan- 
j'j  esalto  non  poggia  la  mia  pennajfe  fi  lungi  non  giunge  la  mia 
^ voce  ; fe  non  hà  forza  l'vna  di  pungere  » e di  compungere  il 

^ cuore  ; l’altra  di  penetrare»  e di  conuinccrerintcllettoi  al-  - 
menoappigliateui  ad  vn  partito»  che  non  può effere > che 
confaccuole  fommamcntc  al  genio  delicato  del  letto . Già»  i ' \ j, 

* che  tanto  vi  pefa , quantunque  Tortile,  la  fpumiglia  » che  vi 
^ propongo>copriteui  almeno  col  manto  della  mode fiia,tao- 
f to  propria»  e connaturale  della  donna,  che  fembra  nàta,  no- 
P drita»  edallcuata  feco.  Lafciateui uedere»  come  fealtri 
f occhi  non  hauefie»  che  per  mirare  Iddio;  toltone  Tobligo  di 

* portami  a’  Tempii,  fate  delle  uoftrc  cafe , Chiefc  ; noapet-r 
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«ettette  in  modo  alcuno,  che  fiipclToui  contemplinogli 
occhi  di  que’  ladri»  che  con  l’honore  del  corpo,  u’intfdiaa$  , 
ancora  l’honeftà  deiranima;  ne’  publici  congreffi.non  ui  cu- 
rate in  Comma , ch'altri  che  Dio , e la  qeceflità  u’accompa- 
gni.* perche,  fc  in  vece  di  efli,  feieglierete  per  uoftra  guida  > 
ò la  Vanità»  ò il  Senfo,  ò il  Piacere»  credetemi,  che  il  voftro 
cafo»  anzi  occafo , anderà  del  pari  » con  quello  di  Lucifero  s 
mentre anèhe  voi,  d’Angeli,  che  liete»  diucrretc  Demoni/, 
Ne  meno  Caterina  farebbe  falua,  fe  haueffe  dato  orecchio 
a*  canti»  anzi  agl'incanti  di  quelle  perfide  Sirene  : ma  per- 
c'hebbc  per  ifeorta  Dio,  anco  nel  mezzo  de’pericoli,fù  fem- 
prc  liberata  da' pericoli. 

Vedendoli  dunqu’  ella  lì  prodigamele  fauorita  dal 
Cielo , giudicò  ncccflario  il  non  fepelire  i talenti,  conferi- 
ti dalla  diuina  mano , ma  procurare  à tutto  Tuo  potere  , col 
mezzo  della  diuina  grazia  di  trafficarli,  per  illabilirli  poi  vn 
ricco  peculio»  col  quale  lì  porcile  comprare  il  Regno  dell'-. 
Empireo . Scielfe  per  tanto  per  Tuoi  principali  negozianti» 
tutte  le*  Virtù:  ben  fapendo,  c’hauendo  cileno,  cosi  nella 
Terra»  come  nel  Cieloricchiffimi,egroffi  capitali , non  po* 
tcua  col  mezzo  loro, che  fare  fegnalati  acquifti,séza  perico- 
lo d’incontrare  alcuno  fallimento.  Nemica  d’ogni  monda- 
na fuperbia»  talmente  in  ruttigli  andamenti  Tuoi,  procurò 
Tempre  d’abbaflarli » che  Rimandoli  la  più  vile,  ed  abietta. 
Creatura,  vfeita»  ò per  vfeire  dalle  mani  del  Sourano  facito- 
re» andaua  col  Rè  Profeta,  dicendo:  ch'era  vn  verniti  e non  vn' 
h u omo,  anzi l'op probrio  deglthuomini  ye  la  feccia  della  plebe-  Non 
hauendoquefia  Colomba  di  purità,  veri  colori  di  peccati, 
ne  mendicaua  dall'humiltà  di  apparenti  » chiamandoli  la 
maggior  peccatrice  della  Terra:  fdegnando  di  talguifa  le 
iodi,  che  nonfugge  i’innocentepecorella,  con  tanta  folle- 
citudine  le  fauci  ingorde  del  Lupo,  quant’ella  s'allontana- 
ua  da'fiati  vele  noli  degli  applaulì . E'  fpuria  quella  gloria  » 
cheliegue  chi  la  brama  jlegitima  quella»  che  fifa  incontro 
àchi  lafuggc . In  fatti»  molto  meglio  è Rare  al  piano , che. 
foUcuarfi  frale  nubi;  perche,  chi  fra  quelle  s'cAolle»  bea 
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torto  ancora  con  erte  fi  dilegua . Si  cangiano  in  vn  baleno 
- Innicte,  e cadonoquclleftelle,che  vn  folo  vapore  partorì. 

Quanto  alla  Carità  poi,  balta,  che  forte  figlia , e difcepola  di 
3 Brigida,  c’hauendo  cangiati  li  Palagi  negli  Hofpitali , fi  può 
J*  dire  : ch’iui  traherte  alla  cura  de’  pouerclli , e degl'infermi  li 

* Tuoi  più  graditi  foggiorni.  Chi  viuc  fra  le  delizie  ) muore 
É bene  fpcflb  all*  hofpitalc  : machivluc  volontario  all*  hofpi- 
J-'  tale;  non  muore,  che  frale  delizie.  Era  così  amica  della  po- 
£ ucrrà,  che  donando  quanto  haueua,  non  ferbaua  per  fe,  che 
a?  (tracci)  e cenci , benché  forte  afiuefatea  à calcare  porpore , 
ìi  edortri.  Direi,  che  fuggirtele  ricchezze,  come  altri  la  po- 

uertà;eche  feguirte  lapouortà,nelmodo,  che  gli  altri  fe- 
ci guono  le  ricchezze.  Onde  gradì  tanto  il  Cielo,  quello  fuo 
% generofo  fprezzo  d’ogni  mondano  commodo > che  ritro- 
Jh  uandofi  vna  volta,  con  diueirfe  Dame  Romane  , entro  vna 
f Vigna,  e pregandola  quelle  Signore,  mercè , che  più  di  tue- 
li  tc,  di  rtatura,  come  d'animo  virile , e grande , à coglier  loro 
j de'grappoli  d’Vua , che  pendenti , e maturi,  inuitauano  i 
i partaggicri  à folleuarfi , con  la  dolcezza  de'  loro  generofi  ’ 
(ticchi)  vergognandoli  ella) perche  teneualc  maniche  tut- 
ti; te  lacere,  e (tracciate , ben  torto  lì  tracangiarono  miracolo- 
si famente  nella  più  fina  porpora , che  fabbricarti  l’arte  ; per* 
H che  tratta  dalle  lane  dello  (Iellato  Montone, e tinta  nel  fan- 
f.  gue,  non  delle  terrene,  ma  delle  celclti  Murici . Parimente 
<5  ritrouandofi  inferma , e vilìtata  da  vn  Grande  , non  poten- 
ti do  di  meno,  nata  anch’erta  Grande,  di  non  s’arrolfire,  in  la- 
\ feiarfi  vedere  foprad'vnfacco  di  paglia,  che  fembraua  più 
$ torto  letto  d’animali,  che  d’huomiui;  lo  arricchì,  e nobilitò 

* ben  torto  il  fuo  Spofo  di  tal  guifa,  che  punto  non  cedendo 
à quello  di  Salomone, riempì  di  marauiglia,  c con  ragione, 

pi  l'animo  di  quel  Signoremon  potendo  capire, come,  chi  pro- 
;i  fcflaua  sì  Iti  etra  pouertà,  stoggiaife  vn  tanto  decoro,  cric- 
-,  chezza.  Niente  manca, à chi  non  manca  Iddio.-  Non  im- 
t prendeua  mai  affare  alcuno  rilcuante , che  non  facelfe  hu- 
t miliflìmoricorfo,  all’Idea  del  ben’ operare  Maria, offeren> 
dole  Tempre  riferente  l'Angelica  lallazione:  accioche  le 

con- 
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concedete  di  poter  raifurare.col  compaflo  della  prudenza 
tutte  le  fue  operazioni , nel  modo»  ch’ella  Teppe  sì  aggio* 
Altamente  regolare»  ncil'aJto  negoziato  deU'locar  nazione 
del  Verbo  » le  Tue  rifpofte  con  l’ Angelo  % Dirci,  che  6 co- 
me cibauafi  Tolopcr  viucre  > non  già  Wueua»  come  fanno  i 
feguaci  d Epicuro,  per  cibarfi,così  altresì, non  fi  curate  dà 
viucre,  che  per  orare:  tenendo  Tempre  nella  Reggia  dell* 
Empireo,  col  praticar  l’vnionc  con  Iddio,  Legato  à late  re  il 
fuo  cuore  : perche,  non  fi  dipartendo  mai , dal  iatodcl  fan» 
piterno  Monarca,  Ihaucua  legato  col  cingolo  d'vna  inalte- 
rabile vniformità  a*  di  lui  alti  voleri  » accipche»  potetfc  dà 
continuo  agitare  gTintcrclfi  della  Tua  anima.  Innumcrabi- 
li,  poi  erano  i Tuoi  diuoticfercizij.  lo ftà  tanti  nefcieglic* 
rò  vn  folo»  accioche  da  quello  pofla  conoTcere  il  prudente 
Lettore  ,ch’èpur  troppo  vero.*  che  fi  come  cento,  non  vo- 
gliono per  vno,  così  altresì,  vuo,bcnc  fpcfld»  vale  più  che 
cento . Ogni  (era , prima  che  chiudendo  gli  occhi  aLMon*- 
do,  non  già  à Dio,  à cui  anco  dormendo  vegliaua,  pigliate 
vn  poco  di  ripofo»  coftumaua  coofumare  quactr’  hore  in- 
tiere feguenti  in  orazione , coni  cmplando  gli  eccedi  della 
diuina pietà,  dimoflrati  all' buono» nello fpargimcnto del 
fuopreziofiifimo fangue , per lacotmiae  faiuezza .-accom- 
pagnando la  contemplazione  > bora  con  indicibili  atri  di 
amor  d’iddio» hora  con  rendimenti  di  grazie  , per  sì  fegnar 
lato  fauorc;  hora  con  vn  viuo  pentimento  de’  Tuoi  trafeorfi 
errori  ; non  ccftando  mai  qual’ altro  Girolamo  di  percuo- 
terli il  petto^cauaodo  nuoua  Maddalena  i fiumi  di  lagrime, 
più  che  dalle  pupille,  dal  cuore,che  parcua,che  volete  ent- 
ra rifoluerfi  in  piamo i c piegandoli  ad  imitazione  di  Maria» 
l'Oegniacenfe , tante  volte  con  inoumerabili  geoufleflioai 
à terra,  ch’era  vn  miracolo,  che  non  fi  /ptzzalfe  il  petro.noo 
gli  vfcificrodal  volto  gli  occhi  , e non  la/cialTc  à quelle  pie- 
tre , attaccate  le  ginocchia  • Veramente,  fi  come  la  donna 
c vna  gran  fabbricherà  di  vanità:  così  altresì  » è vna  gran- 
de ingegnicra  di  pietà.  Tralafcio  li  Santi,  che  aififtiti  con  if. 
pedaliti  dalla  diurna  grazia , fi  rendono  di  talg  vifa  pnuilc* 
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fiati,  e Angolari»  che  non  ponno  sì  facilmente  effe  re  imita* 
ti  da  ogn’  vno  ; ma  parlo  comunemente  degli  altri  • O (Ter- 
no , che  la  donna  » quantunque  incomparabilmente  più  de- 
bole» e delicata  dell'huomo,  quando  fi  tratta  di  diuozione, 
come  fe  folle  di  falle»  non  mai  li  fianca»  dallo  Ilare  in  ginoc* 
chione:  doue  per  lo  contrario»  l’huomo,  fedendo  fino  alla 
Mefia»  teme  di  gettarli  di  luogole  ginocchia.  Te  per  poco 
fpazio  di  tempo»  le  piega  ambedue  in  terra.  Direi»  che  la 
natura  » fi  come  hà  fatto  alla  donna  il  cuore  aliai  tenero»  e 
molle» così  per  rendere  maeftofo»  c dureuole  ilfontuofo 
edificio  delia  fua  pietà»  l habbia  proue  duco  di  più  grolle  » e 
di  più  ben  fondate  colonne  dell'  huomo  • Quindi  non  è ma* 

^ rauigiia»fefiabilequegliliconferuascpreaghfcoffi»edagli 
0 vrri  della  Indiuozione;  come  quelli  per  diametro,  ad  ogni 

0 minimo  crollo*  trema»  e vacilla . A'  Cani  Leurieri , delfina- 
j,  ti  al  corfo»  bà  formato  la  Natura , le  membra  proporziona- 

1 ce  all'opera*  ai  contrario  di  quelli,  che  fi  dicono  gentili, per- 
u che  chiamati  alle  delizie  della  quiete:  così  aU’huorao»  con- 
J dannato  alle  facichc»hà  dato  con  gamba  di  Leuriere»il  mo- 
do d’incarainarfi  à lunghi  palli  ad  elle,  al  contrario  della 
donna»  perche  riferbata  folo  agli  affari  dome  Ilici  della  ca- 
ia, cà  quelli  di  pietà»  che  non  ricercano»  che  ripofo.  Iddio 
in  fomma»  e la  Natura,  non  hanno  in  quello  Mondo  piccio- 
lo della  Creatura  ragioneuole,  pollo  pur  vn  capello  in  fai* 
lo»  ò che  fi  polla  dire  fouerchio»  mà  tutti  difiincamente  fo- 
no annoucrati.  Potcua  ben  dunque  Caterina,  così  bene 
da  Iddio, e dalla  Natura  afiifiica»  attendere  feoza punto 
firaccarfi  » sgliofficij  di  quel  Chrifiiano  culto, che  rende  fa-  *m*r#is8n 
tati  al  Ciclo  » ed  impenetrabili  alle  armi  d'ogni  difagio» 
chiunque  lo  profclTa.  Quindi  ne  nafceua,  che  nella  pazien* 
za  parimente,  mofirauafi  più  imperturbabile»  di  quello,  che 
fia  vno  feogiio  agli  arieti  dell'onde  » ò vna  rupe  » alle  bom- 
barde di  borea;  Colendo  dire  M trgherica>figlia  di  Carlo  fuo 
fra r elio:  eh' ejfendo (lata fcco  >fcr  lo fpazio di  tanti  anni  > non  ba- 
ttuta m*i  vtduto>fptr  afferò  quanto  fi  voglia  i venti  contrari  quefio 
pelago  turbilo  ^ma  bensì  meglio, ebe  il  mar  Pacifico,  godere  di  con- 
tinua 
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Virino •vnt  pìacidìfftnnt  calma . La  pietra  dì  paragóne  dell’  h«^ 
tniltà , è la  pazienza Soleua  ella , per  tenere  mondala  co- 
fcienzS,  anco  da  ogni  minima  ombra  di  macchia  » entrare 
ogni  giorno  nel  bagno  della  penitenza,  col  mezzo  della 
Confclfionc:  ben  fnpen'Jo,che  li  comcognihora,  ogni  mo- 
mento, potcua  giungere  lofpofo , così  ognihora,  ognimo- 
mcnto.doueua  ftar  preparata  per  riceuerlo.  Veradifeepo» 
ex  et  Aneti t f la  di  Giesù  , quando  oraua,procurauadi  feiegliere  fempre 
ìutr/t  in  cubi-  luogo  remoto  da  ogni  mondano  difturbo,  non  efsendole 
'gnoto:  che  con  più  libertà  fi  trattiene  COn  l’anima  , lO Spe- 
tta fattemi.  (o  Celcftc,  allhora,  che  la  ritruoua  fola . L'orazione  , è vna 
/roTlv”  *°  ^ama  di  così  delicato  temperamento, che  più  limpida  del 
Mai.  6-.’  Chriftallo , rimane  anco  dall' altrui  fiato  offufcata:che  per- 
ciò procura,  quantunque  gentililìima  , di  ftarfene  Tempre  ri- 
tirata > c fola;  a ccioche , ò il  fumo  della  vanagloria , ò i fiati 
d'elle  difìrazzioni,non  le  facciano  perdere  il  bel  candor  del 
jpfi  ftceiibAt  v°lto-  Quindi  non  è marauiglia,feilCelefte  Maeftro , te- 
L dè/ettnm , ncndala  agli  occhi  de’  mortali» come  Te  fodero  di  BafìlifcO 
lontana,  non  laconduceua,che,  ò frà  le  anguille  di  ben  Ter- 
iximtin nò-  tata  ftanza  ,ò  nella  folitudinc  de’  Deferti , ò ne*  recedi  de’ 
umcntu.  folJeuatiMonti , appena  lalciandola  vedere  all’ aria.  L’or- 
me  ftc/fe , parimente  feguiua Caterina»  non  orando,  anco 
nelle  Chiefe,  che  negli  angoli  di  quelle . Vn  giorno , men« 
tre  oraua  nella  Chicl'a  di  San  Pietro,  auanti  l’altare  del  di- 
letto dc’difcepoli , le  apparuc  vna  Donna,  tutta  vcftita  di 
bianco»  ma  coperta  dinerilìimo  manto, cinta  da  vn  bizzar- 
Militi* t/r  ti  ro  3rmacollo,infegno>  che  nonèl’huomo  folo  deftinatoal- 
nhtmini,f^  la  guerra  , ma  la  vita  della  donna-ancora,  altro  non  è,  che 
vn3  continua , c pericolofa  milizia.  Coftei,  accollatali à 
Caterina , e gentilmente  falutatala,  pregolla  à volerla  ha* 
uere  per  raccomandata  nelle  Tue  feruoro  fe  orazioni.  Ca- 
terina la  ricercò,  chi  ella  folfe,  e di  che  nazione  ? Rifpofe  la 
Dama:  ch’era  Suezzcfe , di  Nericia,  e che  le  portaua  nuoua, 
come  la  moglie  del  Prencipc  Carlo  luo  fratello,  era  di  già 
paffuta  all’altra  vita , hauendole  in  fegno della  memoria» 
die  di  ella  teneua , laicista  la  corona  molto  ricca  d’oro , che 

por- 
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i portaua  nel  capo  : che  perciò  la  raccouiandau&  caldamen- 
te a’  Tuoi  fuffragij . Pregolla  all’bora  Caterina  * che  voleffc 
r trattenerli  feco  * ed  honorare  la  cafa  della  Madre , con  la 
;<  fuaprefcnza.  Scufolfi  la  Dama,  con  dire*  che  fi  trouaua  al- 
-i  troue  dedinata.*  ne  più  li  vide.  Caterina  confufa  d’vn  canto 
t fatto , cominciò  à ricercare  le  Seme  * doff  ella  folle  gita  è 
b Rifpofero  elleno , c’haueuano  bene  vdito  faucllarc , non  già 
9 veduto  alcuno.  Raccontato  per  canto  il  {uccello  alla  Ma- 
dre; Brigida  * ch'era  fegrctaria  del  Celcile  Gabinetto * ben 
}j  lodo  le  fece  intendere  ; che  quella  era  data  l’anima  di  Cida, 
( moglie  di  Carlo  fuo  fratello, fattali  à lei  in  quel  modo  cofpi- 
j.  cua,  in  fegno,che  ritrouandoli  in  luogo  di  falute  * altro  non 
attendeua*  che  g li  effetti  della  fua  Carità>per  potere,fciol- 
, ta  da’  lacci  delle  fiamme  purganti  > volare  à godere  delle 
felicità  della  Celede  patria.  £ tanto  per  appunto  s’auuer- 
rò,  giungendone  fra  poco , nuncio  appodato , con  Tauuifo  > 
il  quale  portollc  anco  la  corona  d'oro:  che  potè  veduta*  col 
fuo  valore, feruire per  vffanno  intiero,  al  fodegao  della  fua 
religiofafamiglia. 

Vide  Caterina  con  la  madre,  ;lo  fpaziodiben  cinque  Iu- 
Ari*  non  mai  difeodandofi*  qual’altra  Eudochio  con  Paola* 
dal  fuo  fianco*  ma  feruendola  di  fida  ferua,  figlia*  e compa- 
gna* portandoli  feco  inficine  à tutti  que’  luoghi*  off  ella 
rancamente  pellegrinò.  Così,  ritornata  che  fù  dal  pelle- 
grinaggio di  Terra  Santa  con  la  Madre*  in  Roma,  e giunca 
Thora , che  Brigida  pellegrinò  finalmente  al  Ciclo , rimada 
Caterina  erede  , non  meno  della  fua  Santità  * che  delle  di 
lei  venerabili  offa,  determinò,  conforme  haueua  predetto 
Brigida*  di  non  lafciarne  più  lungo  tempo  Vedoua  la  fua 
cara  patria  • Trafportatele  per  tanto  in  Ifuezzia , c colloca- 
tele nel  Monadero  delle  Monache  di  Brigida,  fondato  in 
Vuadena*  nella  diocefc  Lincopienfe;  eccola  di  Romana,  ri 
tornata  Suezzefe.  Non  volle,  queda  Vedale  diParadifo* 
dipartirli  da  quelle  Ceneri*  che  nafeondeuano  la  fua  vec- 
chia fiamma:  che  perciò*  non  mai  posò  fino,  che  non  le  vi- 
de collocate  sugli  altari,  agli  ollequij  d'vo  Mondo.  Nel 
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Fa  eoa  le  offa 
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torno alia  pa- 
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tutiificMn  ìm  ™g§«°  non  mancarono  prodigi;,  perche  fìi  ella*  comeTMa- 
pi*m  didtur  gi  precorfa  da  vna  Stella  * che  la  direi  Lucifero,  mentre  fo» 
magi,  juam  t jcra  jcl  Sole.  Mìi  il  miracolo  maggiore  , era  laconuerfio* 
ne> che  con  1 efficacia*  c del  fuo  e (empio*  c del  fuo  dire,  fa- 
tantum  ad  ccua  ouunque  portauafi,  de'peccatori:  cfTeado prodigio af- 
perdutimi  *al  P111  grande  il  conuernre  vn  anima*  che  il  creare*  non  che 
qui, per  iufti-  vna  Scella  , il  Cielo  * è la  Terra  infìeme.  Era  alLhora  Ve- 
%%‘pnciia-  feouo  in  quella  diocefe  di  Lincopia,  vn  Prelato  piu  buono 
tionem’.vel  in - per  fe  Hello  ,che  per  gli  altri:  poiché  vergendola  nauicella 

Crmthne  nZ  ^ P'ctr0> ,n  quelle  parti,  fe  non  affatto  fommerfa*  come  ho- 
tft  a’iquid,  ra,  almeno  fdrufcica*  e rotta  * abbandonato  il  timone  >e  n- 
quod  rcpiigmt  tiratofi  ad  vna  vita  priuata  * pafTandofela  in  continue  afti- 
fit  ex  maio,  nenze*  morcmcazioni,ed  orazioni  , poco  curando  la  lalute 
fimi  in  iujii - altrui,  non  badaua, che  alla  propria.  Caterina  le  fece  vede- 
gZtTujiijud  re  : cor»  e non  fono  buoni  piloti  queliti  che folo  fanno  nani  gare,  quan • 
ù inordinata  do  il  mare  e in  cairn  a,  e la  Nat*  e e ben  corredata  : ne  veri  ?aftori  qtte - 
Th.^ftntJ.  che  lontano  il  Lupo , veftono  la  fpoglia  di  Leone , ma  vìe  ino, 

46.  non  fi  mettono  , che  quella  di  Cerno.  Che  bt fogna  , che  il  Capitano 

anin“lt'Jf°-  \ Imugih  anco  alla  fallite  de  Soldati * il  Piloto  a quella  de  navigane 
dat  prò  ouibu,  ti , il  Paftorc  k quell  a delle  pecore  : onde  y ehi  abbandona  li  Soldati 
(ut,»  Mi  r cena  4//rf  cornparfa  del  nemico  ; chi  nelle  borafebelafctail  timone y e s‘ap~ 

nusautem,&  f > _ J J > r 

qui  non  tft  pa  piglia  olio  fcbiffo  ; chi  /ugge  alla  venuta  del  Lupo  j penta  nome  di 
fior , emù , nò  mercenario  vigliacco,  non  di  Capitano , di  Piloto  * di  Pa  flore  accttra - 

Junt  outs  prò  , f..r  * ~ x 

pru>  videt  l„  t0:  per  cheque  fi  fono  tenuti , per  f enten\a  di  chi  non  può  errare^  por» 
pinnvmintè»  re  anco  la  vita,  per  difefa  di  quelli)  che  loro  fono  raccomandati . Che 
me,,  & fu  c'ir.  MusefialU  quiete  del  monte > Jcefe  a1  tumulti  del  piano , per  fed ari iy 
It*.  i©.  quando  così  porto  il  cafo  : Ciac  ebbe , quantunque  innamorato  arden • 
lem  ente  di  Rachele  > ccntentoffì  pero  anco  di  Lia , benché  lippa  • Che 
quelli  pafìcriyche fole  hanno  riguardo  all  a propria  quiete  ^ne  pe  tifano, 
che  à tefare  le  pecore , & ad  ifpnmerne  col  latte  il  fanguefono  pallori 
tìUuj  htmb  di  fe  tleffì , e non  di  quelle . Con  ftjfa  lo  ftijfo  Pallore four ano  di  tuttiy 
*minijfrari“*  c^c^t  5 (7r/f//a  carica  addcjfato , per  feruire * e non  per  e (fere  fermi» 

fed  mimftla-  to  ; per  lauAre  t piedi  de ’ dtfcepoli , non  per  efere  da  effi  lauato.  Che 
re.  mai.  10.  fari  poi  degli  altri  ì Che  la  natura  * non  ad  altro  fine  badato  agli 
ammali  il  caf  o, patendo  tn  effo  le  pupille  f e non , accio  che  follcctto  ve* 
gli , a me  viaggi crty  alla  cura  delle  membra  . Cheti  Cielo  parimene 
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W » perche  fuptritte  * tutte  le  co  fé  fublunari , <■<>//  4V  giorno)  come  di 
notte,  apre  tanti  occhi)  quanti  fcuepre  egli  Ajln  > foto  per  accudir  e d 
mjlri  hi  fogni.  Cheàqutflo  effetto  pr ectf amene  e s- eleggono  i Stipe-  Rtx  digit,* , 
fiori  : perche , quando  ogn  •uno  haueffe fo Umane  a vènere  a fe  (ìeffo  > non  ve  fui  ìp- 
non  far  ebbe  di  meli  ieri  feiegliere , chi  goucrnaffe  gli  altri . Che  vi 
fono  quattro  forti  dt  Superiori:  alcuni  » che fono  buoni  per  fe)  e per  p"  if/Jm  q„i 
gli  fudditi  j altri,  buoni  per  fe  flefji  folo,  ma  non  per gir fuddtti  : al 
trinatimi  infe  t leffi , ma  buoni  per  gli  fudditi  ,per  che  gli  sforzano  a tfSnlVxZ 


viver  bene  ; altri  poi  > che  fono  affatto  in  feyt  ne  gli  altri  pcjfimt  j e 
che  di  queflt  y foto  i primi  fi  fallano:  ond’ era  poca  auuedut  e zza  la  no^nu" 


fua  y di  procurar  di  non  perder  fi,  per  gli  prefrij  falli  , e poi  aggra  ha)ut.r  cu,a-* 
uarficol  non  rimediarvi , di  quelli  de' fudditi  . Che  vigtouerat  d i- 
CCIU  elU  : padre  mio  amati  /firn  oj  che  in  quel  giorno , nel  quale  fa  •u  non  puniti 


ranno  chiamate*  fenza  fperanza  d appellazione  alcuna  , a fin  dicalo 


io. 


1 Ti  ••  . - ■ * dui  tfl  aiuti* 

tutte  le  aironi  d vn  Mondo , voi  non  h abbiate  dt  proprio  con  che  ef  pittato  ? Pro- 
r ftr  riprefo , ma,  merci  della  voftra  negligenza , fiate  poi  punito  per  le 
colpe  de'  vofi ri  popoli?  Temete  forfè  d’ incontrare  degl"  intoppi? 

Non  v’intonò  all ' orecchie  il  S oliatore , prima  che  fair  Ile  à anello  fo-  _ 

• . ■ m \ , - | . | jy  ^ . I A J t.CCt  t£0  fìlli * 

gito  • che  vi  mandala  a gutfa  dt  pecore  nel  mez\o  de  Lupi  i Voi  ad  lo  vos  flcut 
ogni  modo  , accettale  con  qutfto  pefo  la  dignità  : ed  bora  rrefee  egli  °f‘  in  mtdit 
troppo grane  alle  voHrc fpalle  ? Di  chi  altri  potete  dolervi , fuor  che  mai"""' 
di  voi  flefo  ? Chi  teme  la guerra,  non  faccia  il  Soldato  : e ehi  panen  - 
ta  il  Mare  y non  lafci  la  T erra . O'  quanto  in  fattt  e cieco » ò mio  ri  * 
veritifjìmo  padre  ,e  pallore,  quell' amor  proprio  : ma  poco  farebbe,  fe 
cieco  egli  foto  fofe)  mentre  non  acctecaffe  ancora  le  pupille  delatore 
di  chi  lo ftgue . In  fomma»  Teppe  la  fua  lingua,  tinta  nel  mele 
della  diuina  grazia  » di  tal  guifa  raddolcire  l’animo  di  que- 
fto  negligente  Prelato,  che  riufeendoper  l’addicrro  al  Tuo 
palato,  di  zuccaro  le  fteffe  amarezze»  non  dubitò  poi  di  fa- 
criticare  la  propria  quiete  > alla  faluezza  de’  Tuoi  fudditi. 

O',  6 come  ogni  Babilonia  hà  il  Tuo  Daniele»  così  ogni  Su- 
periore haudie  la  fua  Caterina;  non  li  trouerebbe  bora  il 
Mondo  Chrilìiano,  ricoperto  da  capo  à piedi,  da  tante  pia- 
ghe y che  in  tanto  numeroal  certo  non  n’hcbbe  quel  Temi-* 
uiuo  fimolacro  di  mifeiie,  quanto  vitio  e Templare  di  pazien- 
za Giobj  e quello  ch’è  peggio,  la  maggior  parte  incurabili: 

fibbb  a ca* 
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cagionate  non  ha  dubbio  da  quelli»  a' quali  toccandone  la 
cura  > trascurandola  > ò per  imperiria  > ò per  negligenza , le 
. ■ hanno  di  tal  guifa  lafciate  infistolire  , che  conuertice  in 

Cancrene  , toltone  la  diuina  mano  , non  minacciano > che 
morte» 

Fermatali  dunque  Caterina  nella  patria»  lì  ritirò  à viuc- 
re  inlìeme  con  quelle  Sante  Monache)  dalle  quali, atecfanc 
sì  ri*»  fri  le  la  di  lei  Santità»  fù  Subito  eletta  per  loro  Madre»  e Superio- 
Monached*  ra  ; confermandole)  anco  nell'esterno,  col  Suo  viuo  e Tempio 
riene'eietta  più  che  con  gl’infcgoamcnti,  nell’  oSTeruanza  di  quella  re- 
per  Supctìo*  gola , c’haucua  ella  dalla  madre  pertanto  tempo»  quanto 
all'interno,  apprefa,  e praticata.  M3>  perche  diuenuto  il  Se- 
polcro di  Brigida  > per  gli  continui  miracoli , vn'  officina  di 
falutC)  creSccuà  Sempre  più  co’nuouiprodigij  la  fama  del 
fuo  merito  j desiderando  per  tanto  i popoli  di  vederlo  dal- 
l’oflcquio  comune  inchinato)  Stimarono,che  Solo  Caterina» 
più  di  qualunque  altro  delle  virtù  della  madre  informata» 
folle  valeuolc  à così  alto  affare 1 che  perciò,  fù  Stabilito  di 
mandarla  à Roma,  accioche  iui  trattafle  la  canonizazione  in 
Terra  di  colei,  che  molto  prima  era  Stata  dalla  Tua  bontà  ca.- 
nonizata  in  Cielo.  11  Sole>  non  mai  Sì  ferma,  perche  Se  fa- 
cete giorno  Solo  ad  vn' Emisfero)  troppo  Sì  chiamerebbero 
aggrauati  quelli)  a-'quali  toccherebbe  vna  perpetua  notte  • 
Eccola  dunque)  fenza  punto  difcoltarli  dalla  madre  » nuo- 
patteper  Ro  uamente  in  Roma . Si  trattenne  ella  parte  in  Roma»  e par- 
ma,  per  prò-  te  in  Napoli  lo  fpazio  di  cinque  anni)  fenza  che  potelTe  ve-, 
■onizaiioue  n,re  a caP°  del  ^uo  bramato  fine:oprando  di  continuo, mcn- 
delia  Madie,  tre  quelli  della  madre  rintracciaua,  molto  e rileuanti  mira- 
coli, niuno  però  maggiore  di  fe  SteSTa  .Così,  nel  medemo 
tempo,  che  andaua  raccogliendo  la  mcSTedouiziofa  delle 
altruigloric  , feminaua  con  larga  mano  le  proprie . Ne  ri- 
dirò d’innumcrabili,  Solo  alcuni  pochi,  ma  ditanropefo, 
che  Stanno  alla  bilancia  con  molti  : perche  io  non  tengo 
nelle  maniil  pennello  di  ZcuSì,cheprctendcua  dipingen- 
do , di  patteggiare  con  l'eternità . Viucua  all'  bora  vna  Da- 
ma, Sorella  d'vnBarone  Romano,  di  aka portata  > che  rima-. 
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ita  Vedoua  mettendoti  pitiche  mai  maritata  col  fenfo,  e con 
le  vanità  , tratteneteti  fuor  di  Roma , lontana  dagli  occhi 
del  fratello)  per  hauer  campo  maggiore  di  sfogare  i fuqi 
libidinoti  appetiti  » tanto  più  al  fuo  credere  ficuri , quanto 
che  dall'ombre  villereccie  ricoperti . Ma , c molto  malage- 
vole» coprire  con  le  ceneri  dell' Ipocritiaquc' carboni»  che 
accefi  da  Venere, feguendo la  naturadel  fuoco,  fpandono 
finalmente  d'ogn’in torno  col  fumo , il  loro  tanto  piti  inten- 
fo>  quanto  che  nafeotto  calore.  Che  perciò, dilatatoti  quel- 
lo di  quella  impudica  Vedoua  per  ogni  canto,  diuenuto 
anco  di  Villano  Cittadino  Romano»  tanto  s’andò  diffon- 
dendole penetrò  per  fino  le  danze  dello  fletto  fratello. 
Rimafel’infelicediprimotrattO)dacosì  nociuo}  cd  inaf- 
pettato  vapore, quali  che  fofiFocato;  ma  fapendo,  che  con- 
tro al  fuoco  ) vnico  rimedio  è l’acqua , feruendo  folo  il  fer- 
ro, quando  che  riufeendo  quella  infutficiente,  fà  di  meftierì 
con  elfo  diroccare  per  fino  le  cafe , accioche  il  tutto  non  in- 
cenerile* ; ne  foraminiftrò  Albico  abbondantemente  >col  . 
mezzo  delle  proprie,  e delle  altrui correzzioni»  benché 
Tempre  in  vano  » Fattala  per  tanto  venire  in  Roma  appref-  • 
fo  di  fe»  accioche  canto  meglio  potette  ouuiare»  cdaccor- 
rere  al  bifogno  ; non  eflendo  quell'aria Cittadinefca»  come 
quella  di  Villa,  molto  confaceuole  a’fuoi  sfrenati  penfieri , 
ben  torto,  non  sò  come , cadde  inferma . S’aggrauò  in  poco 
tempodical  guifailmale,  che  fù  da'Mcdici  giudicato  il  di 
leicafo  difperato.  Ma  poco  farebbe  flato,  fe  fotte  rimafto.  Diuetrifuoi 
difperato  folo  il  cafodel  fuo  corpo,  quando  quello  anco  miracoli, 
dell’anima,  non  volendo  ella  vdire  parola  benché  minima 
di  confeffione>  non  hauefle  richiamato  à confulca  le  appli- 
cazioni tutte»  de’Medici  fpirituali.  Riufeendo  però  anco 
quelle  di  niun  giouamento  » fu  chiamata  Caterina  per  viti- 
ino  rimedio  : accioche,  rimanendo  vinti  dalla  malignità  deb 
morboglihumani  medicamenti»  come  che  Protomedica  di 
Paradifo , ne  apprettati^  col  mezzo  della  fua  Santità  de'Ce^ 
letti.  Mifefubito in  opra  Caterina)  mercè  che  tutta  ripiena 
di  Carità  celefte  > i rimedi)  maggiori  dell  arce  :-uia in  fatti 
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quando  il  cuòre  dell’huomo  è indurato  , ad  ifpez starla j p* 
le  che  l'Onnipotenza  ancora  diuengaimpocente*  Veggcu- 
do  dunque  Caterina»  che  perdeua  con  le  Tue  perfuafiont 
inutilmente  il  tempo  » di  cui  tanto  poco  ne  eimaneua  all'io» 
felice  » ricorfe  per  vltimofcampoà  quel  gran  medico  dell* 
orazione,  alle  di  cui  potentiflime  ricette  » ogni  più  gran 
morbo  cede*  Mentre  dunque  oraua  per  la  faluczza  di 
queiranima  » ecco  di  repente  alia  prefenza  de'  circolanti* 
fpiccarfi  dal  Teuere  vn  vapore  denfiflimo  » à guifa  d*  vna  nu- 
be di  neriflimo  fumo»  che  pigliando  la  forma»  come  d’vQ 
gran  carro  di  fieno, Cocchio  proporzionato  alla  noflra  pec- 
catrice Dama , riempì  di  tante  tenebre  gli  occhi  di  ognV» 
no  » che  foprafarti  anco  dallo  fpauento  d'vn  tanto  prodi* 
gio»  non  fi  vedendo  più  l'vn  l’altro»  nou  fapeuano  più  fe  for- 
iero nella  Terra  > ò nell' AbiiTo.  Portatoli  poi  fopra  la  dan- 
za , vicina  à quella  ouegiaceua  l’infelice  inferma , lafciolfi 
con  tal  rumore,  e precipizio  fopra  diefla  cadere,  che  tcnen-» 
do  per  certo  ciafcheduno , che  1’hauelTe  fracafTata  » non  v'e-* 
ra  chinonidaffe  attendendo l'vltimo  eccidio*  A così  ter- 
ribile» e minacciofo  fragore,  fcoflo fi,  ed  infranto  finalmen-: 
ce  il  cuor  di  fado  della  moribonda  Dama,  chiamata  ben  to»; 
do  Caterina»  e con  ella  il  Confedòre»  aperto  c'hebbe  con 
la  chiane  delia  confezione,  e di  vn  vero  pentimento  l'vfcio ^ 
c’haucua  tanto  tempo  tenuto  ferrato  alla  diuina  grazia  > c 
riccuuti  li  diuiniflìmi  Sacramenti  » chiufe  poi  la  mattina  ve-, 
gnente  quello  della  vita , non  fenza  quafi  che  licura  fperan- 
za  di  quella  falute,di  cui  poco  prima  haueua  fatto  tanto  du- 
bitare . 0‘  quanto  vagliono  le  fuppliche  de'  buoni  1 Elle  ri- 
tornano Tempre  fottoferitte.*  e maflime»  quando  fi  tratta 
della  faluczza  delle  anime  • Vn'  altra  volta  parimente»  affi— 
ftendo  al  parto  di  vna  Dama»  che  ben  fette  ne  haueua  abor- 
titi, potè  nuoua  Lucina»  feortare  ficuro  l’ottauo  al  porto 
della  fofpirata  luce . Liberò  anco,  rirrouandofì  nella  Città 
di  Napoli,nel  modo,  che  fece  la  madre,  vna  Dama  infedat  a 
da  vn  Demonio  Incubo.  Ma  quello,  che  diede  il  compi- 
mento à cuculi  di  lei  prodighe  che  lì  rendette  (opra  ogni. 

, * altro 
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i)  litro  riguardcuolc  > fu  vno>  che  per  edere  oprato  sù  gli  oc» 
f chi  di  tutta  Roma>  non  potè  di  meno  di  non  trarre  à fc  » con 
a le  douute  lodi  al  fourano  facitor  de^niracolól'aminirazio- 
u nc  comune  di  tutti  li  cuori.  Haueua  il  Teuerejcomc  anco 
t «'giorni  noftri habbiamo  veduto  , ingroffato  dalle  acque 
j del  Cielo  > e dalle  neui  dileguate  > rotti  gli  fioccati  delle 
m fponde,  c allagato  con  tal  precipizio  la  Città  di  Roma,  che 

i formontata all’altezza  di  raolci  edifici;',  temendo  gli  habi- 

ii  tanti  l’vltimo  eccidio,  fofpirauano  di  Noè  l’Arca,  perifean» 

i fare  con  ella  il  naufragio.  Ricordeuoli  però,  così  da  Dio 
p ifpirati)  che  sacrano  deftituti  di qucll'Arca  inanimata  > che 
^ in  otto  anime  faluò  dal  diluuio  vn  Mondo,  non  mancaua  lo- 

v ro  vn'Arca  animata , che  meglio  anco  di  quella  poteua  fot- 
t tarli  al  pericolo,  fmaniofi  inliemc»  c diuoti , precipitarono 
j ben  tolto  verfo  la  cafa  di  Caterina  le  mode.  Qui  giunti  pre- 
j garonla, che  volefie  co’  lacci  della  fua  benedizzione 9 lcga- 
, re  ben'ifircttc  le  braccia  dell’  impazzito  fiume,  accioche, 

non  haueffe  più  forza  di  slanciare  contro  di  efli  gl’impeti 
. del  fuo  furore.  Caterina,  che  poteua  anch'efTa  per  lo  baffo 
-,  fcntimentoc’haueuadi  fc  Itdfj,  andar  dicendo  colRè  Pro- 
feta ’•  ebe  non  haueua  mai  follatala  dal  pauimanto  1‘  anima  Adbtflt  fui 
i fun  9 rifpofe  humilinente  : che  itila  fifoffe  conofciutahabile  ad 
vna  tanta  imprefa , non  battrebbe  af pittato , meni  dell' affetto , ebe 
por  tana  à quella  Città  pencolante  9 che  foffe  con  tanta  ijlanza  ricer- 
cata la  fua  opera.  Facejfero per  tantoricorfo  alle  mammelle  amorofe 
della  diuina  pietà  : giacbe  quelle  fole-,  poteua  no  (ommtniQrarc  loro 
abbondante  il  latte  de’  C tltjli  prodigi/  9 per  medicare  con  elfi  gli  or- 
gogli  precip  ito  fi  deli  infunato  fiume . Non  rima  fero  à quella  ri* 
fpolta9  che  gentilmente  portaua  feco  la  ncgaciua  9 punto 
iòdisfarti  quegli  afflitti  popoli  ; ben  fapendo , che  chi  tiene 
le  chiaue  della  bontà  9 può  facilmente  aprirli  l'vfcio  dell' 

- Onnipotenza*  che  perciò)  rinouellarono  più  che  mai  feruo- 
ro(c,e  replicate  le  fuppliche.  Ma  ribattendole  effa nel- 
lo flelfo  modo  tutte  con  lo  feudo  dell’humilcà , più  che  mai 
ferma  ne' propoli!  fentimentijnon  iftimando  eglino  fenza 
di  lei)  di  potere  ritrouare  fcampo  alcuno  alla  comune  falu- 
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i far  ritorno  alla  patria.  C'haurtbbe  detto  Caterina,  fe  ha-  ' 

,1  lidie  laputo  > che  doucua  ella  prima  della  Madre  eflère  af- 

ii  critta al  catalogo  de* Santi»  eflendo  fiata  Brigida  da  Boni- 
facio Nono  canonizata,c  Caterina  da  Vrbano  Serto?  Non 

i volle  la  madre  lafciarfi  vincere  di  cortcfia  dalla  figlia»  ma 
s’ella  prima  le  procacciò  li  domiti  honori,efiamoJtoauan- 
v ti  glieli  ottenne;  e quantunque,  qualalcro  Giouanni,  Brigi- 
t da  prima  corrette  al  fepolcro , riferbò  però  il  Cielo  à Catc- 

i rina , come  fece  à Pietro  > il  merito  di  rifcuotcre  in  erto  pri- 

: miera  il  tributo  de'  comuni  oflequi/,  douuti  al pefo  della 

- fua impareggiabile  Santità.  Così  và:  ccola  ordinaria  del  s!e  . ' 
; Ciclo  il  far,  che  fouentc  i primi  rimanganogli  virimi,  e gli  4 
il  virimi  diuengano  primi;  che  s'impicciolifcanoigrandi»  e 
: «'ingrandivano  i piccioli;  che  fcruano  i Rè,  e reggano  i fer 
: ui . Anco  Efaù  fù  il  primo , e diuenne  l'vltimo  ,*  e Zaram  } volutrit  inter 

ii  che  prima  di  Fures  voleua  (puntare  alla  luce,  videfi  aftret- 

to  di  cedere  le  fueprctenfioni  al  fratello.  Giunta  in  Pruf  mlnìjier.Mtt. 
j fi  a , cominciò  non  poco  à fentire  gl’incommodi  del  viag-  & Mar' 
; gio,  cagionati  da  molte  indifpofizioni,  che  nuouamente  g«». *s.& 

■ col  mezzo  de' patimenti  inforte , non  celiarono  poi  fino,  }8, 

< che  non  la  videro  nella  tomba.  Quiui, coi  mezzo  della  fo- 
j lira  falutazione  Angelica  , rifanò  in  vn  momento  vnodi 
• quelli  della  fua  famiglia  , che  caduto  innauueduramente 
j dalla  Carrozza  , e rimafto  da’ piedi  de'Caualli,  c dalle 
f ruote  di  efia  infranto  , più  non  potendo  per  la  vchemenza 
. del  dolore  tefpirarc,  altro  non  attendeua,  che  gli  vltimi 
. aliai  ti  della  morte.  Pcruenuta  finalménte,  nófcnza  innume- 
rabili difagi  nel  fuo  Monafiero  d’ Vuaftcna , non  con  tanta 
allegrezza  al  certo  fù  accolta  nel  fuo  ritorno  all’Arca  la  Co* 
lomba,che  portauagli  Vliui  di  pace , come  d j quelle  Sante 
Vergini, che  fifiimauano  felicitate  dalla  dilei  prelenza, 
quetta  bianchi/fima  Colomba  di  purità.  Riceueua  ella  in 
quello  mentre,  con  lefuc  replicate  indifpolizioni,  frequen» 
ti  corrieri  dal  Cielo  , che  l'inuitaua  finalmente  à colafsù 
portarli,  per  riceuerc  di  tante  fue  gloriole  fatiche  la  con- 
degna mercede  . Gran  cofa  1 Colei  al  cui  imperio  fug- 
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giuano  vinte»  ed  abbattute  le  infirmiti  dagli  altrui  corpi; 
che  comandaua  alla  morte , e riuercnte  vbbidiua , aon  po- 
ceua  fugar  le  proprie  ; e faluando  gli  altri  > vera  difcepola 
del  Crocifidò»  non  trouaua  il  modo  di  faluar  fé  (leda . Ri* 
fanò  ella  quiui  vno , che  caduto  da  vn’altiflimo  edificio  > era 
rimafto  fcmiuiuo,  fepoltofrà  le  pietre:  e ad  ogni  modo» 
fempre  maggiori  facendoli  li  proprij  malori  » non  fi  curaua 
toglierli.  La  Carità  in  fatti»  non  è che  vn’amorofa  Balia,  che 
non  tiene  le  mammelle  piene  di  lattc»che  per  fomminitlrar- 
ne, agli  altri . Venendo  dunque  fempre  maggiori  gli  auuifi» 
c gl’inuiti  dal  Cielo,  quantunque  non  fotte  fiata  fino  à 
quell’  hora  à difporfi  à così  importante  viaggio,  ad  ogni 
modo, con  la  frequenza  de'  Santilfimi  Sacramenti,  accom- 
pagnata da  tutti  gli  altri  efercizij  di  Chridiana  pietà , anda- 
ua  ogni  giorno  più  affettando  li  fuoiaffari:  acciòche  non  le 
hauelfeà  mancare  cofa  benché  minima  » che  potette  fraftor- 
nare  il  fuo  felice  palfaggio . Haueua  ella  talmente  turbato, 
e fconuolto  lo  (lomaco  , quali  che  già  naufeata  di  qucfto 
Mondo , che  non  idimò  bene  di  riccuere  nell'  vlrrma  Tua  in- 
fermità in  vna  cafa  così  fconccrtata  il  Dio  del  fuo  cuore» 
velato  (otto  gli  accidenti  di  pane,  non  ad  altro  fine,  che  per 
farli  cibo  de'  famelici  • Se  però  non  potè  riccuerlo  corpo- 
ralmente, fattofelo  portare  al  letto  per  tributargli  riueren- 
te  gli  virimi  fentimenti  del  fuo  fpirito,  non  redò  di  cibarfe* 
ne  (piritualmente  : non  mancando  il  modo  à chi  ama  Dio  » 
fenz’  accodarli  alia  Celede  menla  » didiuenire  fuo  coni* 
menfale.  Chi  mai  liaurebbe  detto  ; che  chi  era  tutto  di  Ca- 
terina, G modralTe  ritrofo  di  Caterina  ;e  che  chi  volcua 
vnirli  (eco  per  non  mai  più  difunirlì  col  mezzo  della  Gloria, 
ricufafle  di  farlo , col  mezzo  dcllaGrazia  dcll’Eucharidico 
Sacraméto  ? Non  li  fabbricano  folo  nelle  fucine  dell’amore 
terreno  j martelli  ; anco  il  Ciclo  sà  dar  martello;  e batte  fo- 
uente  col  focile  delle  ritrolìe,la  pietra  focaia  dc’noflri 
cuori»  per  trarne  maggiori  lefauiile  del  luo  amoro.  Tor- 
mentata in  quelta  guifa  doppiamcnte,e  dalla  infermità  del 
corpo»  e dalle  agonìe  amorofe  dell  anima, la  nodraCelc- 
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He  amante,  auuicinandofi  quel  giorno  beato»  in  cui  con*  M . 
trapuntando  vna  Vergine  il  Fut  d’vn  Dio,  fé  quelli  con  ef-  Ab?a*mt 
fo  creò  il  Mondo , quella  pure  con  lo  lidio  lo  ricreò  j non  JPÌW»"* 
potendo  piu  reggere  aranti  martiri;,  doppo  haucr  dato 
quanto  haueua  di  terreno  agli  huoroini,  diede  anco  perfine  DminUu»» 
tutto  ciò  che  tencua  di  Celclte , à Dio.  Felice  in  vero,  per- 
che  cosi  in  vita,  come  in  morte,  non  merito  che  d eiler  mar*  v»TV  torni- 
tile del  diuino  amore . Haueua  ella  tirata  gli  Angeli  in  fe 
flclTa  a viucre  in  Terra  : clic  marauiglia , che  anch’eglino  fi-  mXfcuìu?, 
nalmencc  la  traheflero  feco  à viuere  nell'Empireo?  Non  *■*-&"*• 
mancò  il  Cielo  di  mandare  le  llelle  ad  accendere  riuerenci 
le  faci  al  fuo  funerale , come  gii  fecero  à quello  della  ma- 
dre: perche  ne  apparue  vna  al  maggior  fegno  luminofa, 
che  flette  pendente  fopra  del  fuo  corpo  fino  à tanto,  che  ri» 
mafefopra  terra,  feguendolo  anco  olTequiofa,  mentre  fu 
portato  alla  tomba , la  quale  pofandofi  poi  fopra  del  cata- 
letto nel  Tempio , tutto  il  tempo  che  furono  celebrate  l’e- 
fequie,  terminata  la  pompa  funebre,  e fepolto  il  dileicada- 
ucre  ben  toflo  fuanendo,  direiche  fiscelle  ritorno  al  Cielo  » 
à dar  parte  colafsù  dell’operato  da  lei  à fuo  nome  in  Terra  • 

Anzi  fu  veduta  l’aria  tutta  ricamata  di  lumi,  apprellare  al  di 
lei  catafalco  gli  offici;  della  fua  diuozione  : canto  può  la 
Virtù,  che  benché  ipenta , trahe  anco  à venerarla  di  qua  giù 
le  sfere  . Beo  fi  può  dire , che  folle  Caterina  vna  culla  ani- 
mata del  luoGicsù,fe  non  rifplendono  le  Belle  qua  giù  fe 
non  dou’ egli  nalcc*  Ma,  fe  fcendonofolo  gli  Altri  douc 
nafee  Dio  ; come  hora  fi  veggono  doue  muore  l’iiuomo  ? B 
chi  chiamerà  morte  quella,  per  cui  nacque  Caterina  al  Cie- 
lo? Chi  non  dirà  nato,  col  mezzo  della  Gloria,  nel  fuo  pet- 
to nuouamente  Iddio  ì Ma,  fe  le  Belle  gareggiarono  frà  lo- 
ro per  honorare  quello  nuouo  funerale  di  vita  .*  confiderate 
quello, che  fece  per  olfequiarlola  Terra i Concorfero tut- 
ti li  Prelati,  c Grandi  della  Suezzia, Dania,  Noruegia,  e Go- 
zia  ad  inchinare  quelle  facre  ceneri,  eh'  erano  Bate  la  vera 
conferua  del  fuoco  diuino  • Lo  Bclfo  Enrico  figlio  del  Rè  ». 
ricco  in  veto,  perche  fatto  degno  di  portare  sì  preaiofo  te- 
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foro,  con  i più  principali  del  Regno , fottopofe  le  regie  fpal- 
le  al  venerabil  pefo , fcguico  da  nu  merofo  popolo , che  più 
con  i piedi  della  Chriftiana  pietà»  che  con  li  proprij.l’accom- 
pagnaua  alla  tomba.  Celebrò  l'elequie  Nicolò  Vefcouo  di 
Lincopia , le  quali  non  terminarono  fenza  molt’altri  prodi* 
gij,  accioche  fodero  per  tutte  le  parti  riguardeuoli;  fra* 
quali, non  è da  tacerli  quello  fucceduto  à Tordo  Vefcouo 
Strengcnenfe  famigliare  di  Caterina»  e Angolare  ammira-’ 
tore  del  luo  molto  merito.  Perche  ,auuicinatofi  egli  alla 
bara  » c prefa  diuotamente  diCaterina  la  mano»  come  fece 
la  mia  Scrafina  da  Siena  il  piè  d'Agnefe , raccomandandoli 
humilmente  alla  di  lei  protezzione  ; gradi  tanto  il  di  lui  of* 
fequio  Caterina,  che  llrettagli  fortemente  la  delira,  l’affi  cu- 
rò-- che  non  dormono  iSanti  a’  vantaggi  di  chi  humilmente 
confida  nel  loro  autoreuol  patrocinio.  Lafciòclladi  viuc- 
re  l'anno  i^8i.la  vigilia  diqueIgiorno»incui  Dio  cominciò 
à viuerc  fra  noi . Così»  cangiano  fra  loro  giornalmente  à be- 
neficio noltro  la  morte , e la  vita,  le  vicende  » che  doue  ter* 
jtni'iu,  r oc-  n,‘na  1’  vna  .comincia  l’altra . Tanto  poi  lì  rendè  per  ogni 
i»  in  C/ujIv  parte  celebre  il  fuo nome,  che  appena  morta, fù  aggregata 
^r^an0  Sello  al  numero  de  Santi . Voleflc  il  Cielo  > che 
nm.  fi  come  lìamo  foJIcciri  nel  procurare , che  fia  il  merito  de* 
grnfti  riconofciuto  con  la  douuta  venerazione  » così  altresì 
fo filmo  diligenti  nel  rinrracciare  le  loro  virtù : ma  temo, 
cheli  mandiamo  ben  torto  al  Cielo,  accioche  niente  più  di 
elfi  rimanga  fra  noi»  Ladiuozione  a’Santi,non  và  fenza 
. ^ no  l’imitazione  de’  loro  gloriofi  gelli . Non  è diuoto  loro , chi 
imuarfi.  non  gl’imita . Poco  fi  curano  eglino  de’ nollri  citeriori  of* 
fcqutj,fe  non  fono  accompagnati  da  vn'opcrofa  Dulia  de* 
cuori . Eglino  già  fono  Santi  » c godono  il  Cielo  fenza  noi; 
non  già  noi  potiamo  efier  tali,  e colafsù  poggiare  fenza  elfi. 
Felici  quelli  dunque»  che  nel  mare  tempeilofo  del  Mondo , 
de’  Cciefli  Cultori  ,'e  Polluci,  meglio»  che  li  miracoli , ed  t 
prodigi; , feguono  l'opre , e le  Virtù  ••  perche  foio  in  quello, 
e non  in  altro  modo  vengono  ad  afiicurarfi  dal  naufragio  • 
Così, nella  notte  dcll’humana  caducità»  fpcafc  finalme» 
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tc  quella  gran  lumiera  della  Suezzia  la  Tua  rlfplendcnte  fa- 
ce, per  riaccenderla  però  ben  tofto  nel  bel  giorno  della 
Gloriai  Così»  terminò  Caterina  quev  giorni)  che  meritaua- 
no  in  vece  del  Tempo, d'eflere  mifurati  dall'Iìternità.  Così, 
doppo  hauere  li  lungamente  pellegrinatofrànoi,di  viatri- 
cediuenuta  beata,  portoifi  dalla  Terrena  alla  CelelteGie- 
rufuierame,  doue  accolta  (dalla  madre  > che  l’attendeua  > 
complimentata  dalla  Celelìe  corte,  meritò  fra  gli  abbrac- 
ciamenti dei  [empiremo  regnante, di  là  fermare  felice  il 
piede  > doue  Tempre  mentre  vide,  haueua  tenuto  filli  gli 
[guardi.  Gran  figlia  in  vero;  gran  madre  1 Madreben  de- 
gna di  vda  tanca  figlia jfigiia  ben  degna  di  vna  tanta  Madre! 

Ben  s’auuerò  in  elle  il  detto  d'  Ezechiele  : che  non  eia  figli**  su ut  m*terì 
che  vn  viuo  ritratto  della  Genitrice  s già  che  fenza  punto  ***&!&* 
errare  , li  ponno  chiamare  i figli  vn  chiariamo  Commétario  “*** Ew  * 
de’Genitori.  Oh  Diol  quanto  s’accrefcono nelle  virtù  di  ef- 
fi , d e'  padri  le  glorie  1 La  bontà  del  frutto  non  fi  riconofce, 
che  dalla  bontà  delia  pianta:  fi  come  la  dolcezza  delle  Sor- 
genti, nafee  dalla  dolcezza  del  Fonte  • Direi , che  in  quella 
guifa,  che  rinascono  eglino  al  Mondo  nelle  vite  dc’figli,  co- 
sì rinafeefiero  anco  alla  gloria  nelle  virtù  loro.  Sono  le  vir- 
tù de'  figli  vn  balfamo > che  confacra  all'immortalità  le  me- 
morie de*  progenitori1  anzi,  vn’animato  panegirico  che  le 
regiftra  ne' falli  dell'eternità*  Duecofe  hannoi  figli  da* 
parenti, federe  > ed  il  ben'eirere  U'uno  l'ottengono  con  la 
vita  > l'altro  i’acquiftano  con  l’educazione,  e con  l'efempio. 
AH’horas’ode,al  parer  di  Tertulliano,il  vero  filofofo,  quan- 
do  lì  vede  ; così  li  figli, all'hora  apprendono  gl'infegna -.ufobu*  «w 
menti  de’ genitori , quando  contemplano  le  loro  azzioni.  Vid9tHU. 
Quanto  mai  imparò  Caterina,  foto  in  veder  Brigida!  Quanto 
mio  Dio,  acquiftò  di  gloria  Brigida  in  hauer  Caterina!  Doue  Ciron m Jtnunì 
le  ricchezze  tono  le  delizie  più  pregiate  degli  auari  ; doue  * 

glihonori  fonogrincenfi  più  graditi  degli  ambiziofi  > doue 
] e vanità  tono  i te  tori  più  cari  del  fello  ; alle  Cornelie  Grac-  7 

che,  alle  Brigide,  ed  à mille  altre , foto  i figli  fono  la  por- 
pora , i monili , il  diadema  più  ricco , e più  maeftofo  del  loto 
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txuttMtgMu  WP0-  Che  dolori  non  pruouano gli  Àbrami ,1»  Giobbi,  li 
dio  patir  iu-  Tobia, nelle  feiagure  de’figlifMa,  chcconfolazionipoinoo 
fi. qui f*pie*  fentono,  nelle  felicità  di  quelli?  Se  Brigida  non  folle  data 
TJttTr'n tè . beata,- ne  farebbe  in  buona  parte  al  certo diuenuca  , nel 
troH.xy  veder  folo partecipe  della  beatitudine  Caterina . Quindi 
futi  li  geni  fi  caua:  quanto  lì  ano  tenuti  li  genitori  à^rocurare  col  buo- 
tori  à dar  bitó  n’efc  mpio , c con  l'educazione , di  riempire  di  Cittadini  nc* 
cft inpio a* #-  flgij  j|  Ciclone  non  di  popolare  d’habitaroriconcflHTnfer- 
no.  11  cattiuo  efcmpio  d'vn  folo  padre,  c d’vna  fola  ma* 
dre,  è flato  la  rouina  di  tutto  il  genere  fiumano  . Quelli  è il 
centro  à cui  s’vnifcono  tutte  le  linee  rette  > ed  oblique;  tat- 
to il  bene,  e tutto  il  mule  dell  Vniucrfo.  Oflcruo,  che  quan- 
to ha  di  cattiuo  il  Mondo , tutto  è flato  feminato  , e pianta- 
to da' cattiui  padri>  c dalle  cattiuc  madri.  Nonfcminano 
eglino, che  Loglio,  ed  Aucnad’iniquità:  quindi  non  è ma- 
raiuglia,  le  i figli  non  raccolgono , che  mede  corrifpondea- 
te  al  feminaro . I padri,  in  vece  di  penfarc  ad  arricchire  i fi- 
gli de'  beni  dell'animo,  più  che  di  quelli  di  fortuna  ,ad  al- 
tro non  badano, che  à procacciare  lororicchczze , dignità  » 
cd  hon  ori  ; cercano  d'addofTare  alle  loro  fpalle,  quantun- 
que teucre, e deboli, quelle  cariche  Eccidi  attiche,  che  pro- 
prie folo  della  viri  ù,  e del  merito,  fanno  fudare  la  fronte» 
ed  incut  uare  gli  homcri,  benché  giganti,agli  Ercoli,  cd  agir 
Atlanti;  così  ne  auuicne,  che  foprafatti  eglino  dal  pefo,  ed 
affretti  à {decombere, veggonfi,  con  pregiudicio  notabilif- 
fìmo  del  publicobene , piombare  per  retta  linea  ncH’Abìf- 
fo.  Le  madri  poi, come  fe  temettero,  che  non  habbiano 
mai  le  figlie  ad  imparare  à leggere  sù'l libro  della  Vanirà» 
appena  fpuntate  alla  luce,  ancoprimadelBabbo,edclla 
Mamma,  poogonoloro  auantil'ABCdietto,in  tal  modo, 
che  non  anco  peruenuteall'vfo  della  ragione,  rapendolo 
tutto  à mente,  rimangono  li  fattamente  addottrinate,  ed 
ittrutre , che  di  difcepole,  diuenute  maeftre  , addottorate 
nell'Academia  del  donnefeo  fatto, ben  meritano  quelle  in- 
fegne  magifìrali , che  loro  fono  da'  promotori  fuoj,  sì  beni- 
gnamente conferite  . Se  Brigida  hauclle  così  fatto  eoo 
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« Caterina , non  nuderebbe  ella  al  cerco  hora  pompofa  di 
i|t  quella  laurea , che  per  mano  dell'eterna  Sapienza,  fù  fatta 
t degna  diriceucre,  nella  Sorbona  dell’  Empireo.  Gran  cofa 
c in  veto  1 In  vece  di  mandarle  alla  fcuoi  a della  Chriftiana 
li  pietà , {ubico  s’erudifeono  in  quella  delia  mondana  vanità  * 
a «d  in  vece  di  ricoprirle  con  gli  habici  d*vna  efcmplarc  bon- 
i tà,  come  fe  non  hauetfero  ad axccndcre  ad  altro  raeltiere, 

A che  à fare  alla  lotta , E (nudano . Pericolano  le  porpore  di 
s quel  Granato»  che  retta  la  corteccia,  che  quali  entro  dora- 
li to  fcrigno  le  aafcondcua,  ne  fa  pompa  à tutti . La  Natura, 
t hà  fatto  IcConchiglic  ferrate  > perche  le  madri  delle  perle 
J non  fono  heure»  fe  non  chtufc . Le  bellezze  maggiori  della  44- 
pi  Celelte  fpola*  non  cran,  che  nafeofte . Veramente,  quello  è 
s vn  difetto  tanto  grande  » c'hà  ben  ragione  di  andare  ignu- 
i)  do  j perche  in  fatti  non  potendoli  coprire  » non  merita  che 
t la  frutta.  Stupifco  per  vna  parte,  che  quel  fello,  che  pare  l'anJarc  fco- 
s d habbia  fatto  alunza  con  la  modellia,  ha  hoggi giorno  P'1*0'1  p«n> 
f così  de’ propri)  diritti  dimenticato,  che  non  fi  curi  di  far  IjuLl&T*  * 
t Diottra  ad  oga’vno  di  que’  tefori,  che  fono  tanto  più  pre-  §raue  pecca- 
ti gisti, quanto  che  celati;  c che  lanatura,non  fabbricò  per  al- 10‘ 
iii  ero  nelle  caucrne  delle  materne  vifcerc,  fe  non  perche  s'ad- 
3 de  Riatterò  à rimaner  nafeotti;  e per  l’altra,  che  l'huomo, 

: che  viuc  sì  gelofo  della  douaa,  foftenga  di  vederla  sì  pu- 
lì blicamente  proftituita  à tanti  occhi  inuolatori,  lenza  prò* 

; uare  quegli  itimoli,che  fono  infcparabili  da  vn  cuor’amace. 

1 Se  lo  coliumano , perche  pcnlino  in  quclta  guifa  addollàn- 
« do  agl’innocenti  le  loro  colpe , di  renderle  anco  in  fc  flette 
; innocenti,  errano; perche  più  cotto  inlegnando  aU’inno- 
; centi  il  modo  di  farli  colpvuoli,  doppiamente  aggrauano 
t il  proprio  reato.  Se  poi  s’imaginano  di  poter  far  ritorno 
> allo  (tato  de’  primi  noltn  parenti , in  cui  altra  vette  non  lì 
t adopraua  , che  quella  dell'innocenza  , s’ingannano  pari- 
f mente  : perduta  brocca,  che  li  ha  ella  vna  voica,non  più  ne 
( lì  riacquitta,  ne  lì  rattoppa . Non  h fa  fenza  miracolo  palfag- 
i gio  dalia priuazione  all' habito  . Potcuano  i noftri  antichi  a friuAti » • 
progenitori  tenere  ignudo  il  corpo , mentre haucuano  l'a- 

nimo  irtjjith 
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mimo  così  ben  veftito  di  virtù  : ma  bora  j che  disi  preziofò 
veftimcnto  damo  rimarti  affatto  Orfani»  riefce  troppo  leali- 
dalofo  il  non  coprire  in  qualche  modo  quella  nudità  » che 
per  effere  parto  della  colpa , come  che  tutta  deforme ,€ 
macchiata,  non  fi  puòfenza  manifcftoroffore  manifcftare  • 
Che  fe  folleticate  da  quell'  antico  prurito  di  Deità)  che  le 
rendette  rubelleallo  lìcffo  Facitore»pen  fallerò  col  farli  ve* 
dere  ignude  d'effere  idolatrate,  come  tante  Deità  d'amo* 
re  ; ò quanto  vanno  dal  vero  fcioccamente  trauiando  ; men- 
tre, fc  non  fi  bendano  com'effo  gli  occhi  » e non  impiumano 
(eco  inficine  l'ali,  non  faranno  mai  da  alcuno  al  certo»  ne 
credute»  ne  conofciutc  per  tali.  La  nudità»  ò ch'è parto 
dell'innocenza;  òch'è  figlia  della neceffità;  ò prole  della 
brutalità . La  prima»  già  è foruolata  à foggiornare  in  Cielo, 
ne  più  frà  noi  fi  ritruoua:  la  feconda»  non  alberga  col  luffo  : 
c vorrà  dunque  la  donna  farli  compagna  de'  Bruti,  fe  non  è 
Hata  creata , che  nel  Paradifo  » perche  fol  merita  il  confort 
zio  degli  Angeli  ? O'  quanto  nuoce  all'anime  non  folo»  ma 
a' corpi  ancora  così  mal  nato  abufo  J Perche,  debilitandoli 
perlo  fouerchio  freddo  lo  domaco»  ch'è  il  lambicco  della 
vita , c trafmettendo  per  lo  confenfo  i fuoi  rigori  all’  vtero  » 
le  rende  poi,con  decapito  anco  della  vita,inutili  à que’pcfi, 
per  gli  quali  la  natura  creolle.*permettendoin  quello  modo 
Iddio  » che  diuengano  ben  tolto  di  Terra  quelle  » che  tanto 
ambifeono  di  farli  conofcere  di  carne . Io  non  nego , che  la 
ritrofia  de’figli,non  renda  bene  fpeffo  vana  la  diligenza  de' 
genitori,  ma  folo  dico: che  dalla  cattiua  educazione»  ed 
efempio»  nafee,  come  dal  cauallo  Troiano , per  lo  più,  negli 
huomini»  con  l’ambizione»  l'eccidio  d’ogni  bene»  e nelle 
donne;  con  la  vanità,  l’incendio  di  tutte  le  Virtù  • Quelli  fo- 
no i due  poli,  /opra  de*  quali  s'aggirano  di  continuo  in  que- 
lla nodra  bada  mole, le  sfere  fregoiate  del  vizio. 

Caterina,  voi  che  col  mezzo  di  Brigida,  benché  nata  lot- 
to l'Artico  Polo , non  conofceile  che  gli  ardori  della  Pietà  ; 
deh ifiillate  ne' cuori  nodri quelle  maifime,che  apprefe  da 
voi,  meglio  che  dagl’infegnaracnti»  dal  viuo  efempio  della 

Gc- 
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I Genitrice  » ben  potete  benigna  comunicare  à chi  riuercnté 
p>  inchinali  voftro  pregio.  Io  Tento»  e non  Tema  prouarc  per 
ì lo  dolore  deliqui;  mortali  del  mio  fpirito  > le  querele  della 
comune  madre  della  Chiefa  militante  > che  fomminiftrate 
ad  efla  dalla  contumacia  de’  voftri  popoli,  con  ragione  af- 
flitta fi  lagna:  d’hàuer  nodrito,  cd  ingrandito  ifigli»  perche  

poi  ingrati,  e feonofeenti,  ladifprezzaftcro.Pcrche  dunque, 
non  in  fegnatc  loro  quell’  Obedicnza , che  voi  cosi  cfattalc  ut,  ipfiMunm 
profeflafte  ì Perche,  non  incenerite  ne'cuori  loro , coi  fuo- 
codella  voftraardentilfima  Carità  quell’ ambizione,  ch’e- 
mulando di  Lucifero  i voli,  ponendo  veramente  il  feggio 
nell'Aquilone, fa, che  quantunque  membri, fdegmno  di  log - 
gettarli  al  fuo  capo  * Perche , non  fate  loro  capire  : che  la  tfffff^ffm 
eonfuetudine  trafmefia  a’  poderi  da'  maggiori,  non  folo  hà  tur». 
forza  di  legge , ma  talmente  fi  trasforma  nella  natura , che  ««*/« 
fembra  vna  fteflacolafeco?  Si  come  grand’errore  è quello  •rit,  pojft  iti» 
de’padri,  nel  trafcurarc  di  ben’educarc  i figli, così  altresì,  ò "frnaJcrif,Mm 
quanto  grauc  peccato  c quello  de'figli,  in  non  curare  de  ge 
nitori  le  voci!  Il  voftro  efempio,ù  Caterina  ; la  fede , che 
profcffafte;  la  religione,  che  feguifte  i faranno  fempre  tante jjg 
lingue  eloquenti , che  rimprouercranno  a'  voftri  popoli  in  ne*  tette prom 
ogni  tempo  i loro  errori.  Odo  la  Chiefa,  che  per  bocca  vo- 
lira  và  loro  dicendo:  Chi  fitte  mai  voi  ? Come  ? Quando  ? 

Donde  veniftt  Cotto  queftt  Cielo,  che  quantunque  gelato  nonmai  fé-  ^jjjfjjf£j' 
zòne’ miei  tempi,  s'afcofed  raggi  coloro  fi  del  Sole  della  Romana  f e-  ttimm 

de  ì Perche  andate  feminando  così  pcrmciofa  zi&ania  ne’  campi  intìmOHm* 
miei , quantunque  non fiate  mi  et?  Con  che  titolo , vi  fate  lecito  di  di - [% 

fertare  le  mie  felue  di  legna  ? di  feccare  de  miei  fonti  le  acque  ? defitti  lex. 
di  turbare  del  mio  imperio  la  quiete  ? Sono  miei  qutfii  popoli  , que-  **  tn‘ 
fi  e anime.  E perche  voi  à voftro  piacere  dtf ponendone , ponete  la  ma- 
no nell'altrui  mtfifc  ? Già  ne  tengo  pertantt  anni , efccoli , pacifico  il 
p off  effe-,  e quand' altro  non f offe,  la  fola  preferirtene  mi  dichiara  le - 
gii  ima  pojfeditrice . lo,  prima  di  voi  gli  pojft  dei  ; giuridicamente  ne 
fui  inutilità  dagli  ftefft  padroni  de' fondi  i Vittorio  ancoragli  firo- 

menti  ; pur  troppo  e capace  di  quefta  poffeffionc  l'Vniuerfo  tutto  : e ad  cm/um  si  di 

•#«  # m ApcjìMcd  firn 
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e?  ni  modo f ente! altro  titolo , che  d’vna  tngiufia  forzafturbate  la 

D d d d pa  - Siene,  de  de» . 
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Pdc,fic*  gi»rif dittine  » e V intruditi  nemici  Imitimi  acqui  Ut  ? in 
f"P*g.  de*  fono  pure  l’Erede  degli  d folio  Ih  *nù  di  Cbrtflo-,  m'hanno  fu/  egli» 
v*»g  Tm  x.  no  ntlloro  te/l  Amento  tele  dichiarata',  commifero  pure  a me , e non  i 
***  1 9‘  voi  U cura  dell  a lor  greggia  : perche  dunque,  vengo  bora  con  si  gran 

torte  /fogliata  dell  Eredità  dottata  ? Caterina,  à voi  che  Tempi- 
ternamente  felice, potete  nella  vifion  beata  penetrare  que* 
gli  arcani  della  diuina  mente  » che  à noi  fono  celati  > sò  no  a 
eflcre  ignoto , che  non  ad  altro  fine  hà  permeilo  il  Cielo» 
cheliano  da'  vapori  impuri  della  Terra  fufeitate  quelle  nu- 
bi , che  adello  turbano  il  bel  Tereno  della  voftra  patria , che 
per  renderlo  à fuo  tempo  piùJuminofo.  Sò>  che  chiara* 
mente  comprendere, come  la  zizania  feminatafrà’l  for- 
tnento,non  lo  auuilifce,  ma  lo  accrefce  di  pregio;  che  quan- 
topiù  volano altroue  le  paglie  de1  leggieri  di  Fede»  agita- 
te da'venti  di  varie,  e di  vane  credenze  >tantopiù rimane  il 
grano  purgatojche  le  agitazioni  della  Chicfa  fono  per  pro- 
uarla  maggiormente, e far  conofcere  la  di  lei  flabilit3>  e for- 
tezza ; che ponno  i caualloni  dell'onde  nemiche  minaccia- 
re ben  sì  la  barca  pefchercccia  di  Pietro,  non  giàfommer* 
gerla;  che  la  Fede  in  fomtna  non  s’arguifce  dalle  pedone,  e 
da'Hegnij  mà  ben  sì  dalla  Fede  le  pedone , ed  i Regni  fi  co- 
nofeono:  tutta  volta,  fé  a’ tempi  miei  vedelfi  doppo  tant’a- 
eque  di  mille  bugiarde  credenze  > c hanno  quali  con  vn 
nuouo  diluuio  afiorbito  il  Mondo , volare  nuouaoiente  à 
que  lì’ Arca  la  Colomba  con  l'oliuo  di  pace;ò  come  lieto  ter- 
minerei que'giorni,  che  fra  tanti  turbini  ofeuri  per  me,  e rc- 
nebrofi , sà  Dio , quanto  mi  fiano  di  noia  1 O'  quantogradi- 
tiriufeirebbero  al  Cielo  que’fagrificij,  che  tanto  gradì  egli 
doppo  il  diluuio,  offertigli  da  Noè)  perche  di  vittime  di  pa* 
redattati  ter  ce!  Come  fi  confelfcrebbe  da’  noftii  fguardi,  al  pari  di  quel- 
meum,  inveì»  ]j  della  fpofa>  piagato  il  cuor  diuino:  perchc,fe  bene  lancia- 
rle^.** ti  da’  molti  occhi,  gli  ftimerebbe  ad  ogni  modo  > mercè  del 
vincolo  d'vnione»  vfeitida  vnfolo,  e perciò  tanto  più  ro- 
ctBtSavie-  bulli,  quanto  vie  più  vniti*  O come  infornala  noi  in  lui,  e lui 
te* farti*,  farebbe  in  noi,  s’eficndo  egli  la  fteffa  Carità,  noi  pure  fcco 
infoi Hit'?-  della  flctìa  fpoglia  fi  vcftiflimo  1 Ma  ben  w'auueggo , che 
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troppo  fono  graui,  cd  enormi  le  mie  colpe»  ò Caterina  •*  on-  '^m}”  * ' 
de  non  merito  ,comc  Mose,  di  terminare  la  vita  con  vn  ba-  v Ebreo': u 
ciò  sì  gradito  del  mio  Signore . aSHu- 

UDmiiti. 
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ELISABETTA 

REGINA 

DI  PORTOGALLO.1 

N fatti , quell  Elifabette , fono  molto  fauo^ 
rite  dal  Cielo . Direi  : perche,  non  può  tra- 
mandare > che  raggi  di  Santità  il  nome  di 
colei,  che  meritò  di  elTere  l’Aurora,  di  chi 
fù  il  Lucifero  del  Sole  eterno.  Io  > di  due 
altre » in  conformità  della  mia  debolezza» 
v’hò  abbozzato  » mio  Lettore  » l’ccceilenze  : quella  farà  là 
Terza.  Si  fuol  dire , che  difficilmente  ù rompe  vna  fune  'tunìnduifrii 
triplicata  •*  cosi»  fe  voi  con  i’ofiequio,  e con  l'imitazione , 
vi  procaccierete  di  quelle  tre  gran  Prencipefle  l’autoreuol 
patrocinio , malageuolmente  lì  {traccieranno  dal  fempiter* 
no  Regnante  que’  memoriali  » che  gli  porgerete  , fermati 
dalla  loro  mano.  Donò  alla  prima»  illuftri  oltre  modo  la 
Paleilina  i Natali  ; imporporò  alla  feconda  le  Regie  fafcie  % 
fortunata  l'Vogheria  js'afFaccndarono  ad  apprettare  alla 
terza, reale» e dupplicato il  foglio, più  però per  le  virtù» 
che  per  le  gemme  rivendente»  emuli  ambiziolì  delle  di  lei 
meritate  glorie,  cosi  l'Aragona,  come  il  Portogallo.  Dop^ 
po  che  m'mfegnò  lo  Spirito  Santo , che  non  à cafo , ma  con 
matura  deliberazione,  furono  allecofe  tutte  importi  li  no- 
mi, hò  fempre  (limato  molto  fatale  quello  di  Portogallo  • 
già  che , pur  troppo  hà  feruito  di  Porto  al  Callo  > per  cr«  rifee  con  l«  f 
gerc  Coloffi,  affai  più  di  quello  di  Rodi  intigni , alla  gloria,  ^ 

€ trionfi  alla  Galliaie  perdi  là  portare  più  forzofelc  voci  coat- 
di  quello , ad  atterrire  delle  Atturie  il  formidabile  Leone  • 

Altre  volte  fino  i Paperi» e i’Ocheinfidiaronoa’Galli,  del 
Campidoglio  le  concquiile  : ma  hora  » ne  meno  l' Aquile 
, con  i loro  fulmini  » pose  cono  incenerire  gli  allori  » che  im^ 

« . ~ — — - — - - mortali* 
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mortali , immobili  alla  Galliadeltinaua  ilFato . Pórtògaf- 
loè  vnRegno,  c’hà  dato  al  Mondo  Fedele»  Argonauti  aflài 
migliori  <1*  quelli»  che  al  Mondo  Infedele  donò  l'antica 
Grecia  : perche»  dou’eglino  nauigarono  l'Euflino  all’  acqui- 
lo del  Vello  d’oro  , hanno  i Portoglieli  portate  vittoriofe 
l’infegnc»  finoa'nuoui  Mondi*  facendoli  tributari!  alno* 
Aro»  di  merci  affai  più preziofe  diquclle,  che  ritrouarono 
in  Coleo»  que’forrunatiEroi.  Eflì  > fenza  la  naue  d'Argo» 
colà  fpiegarono  gcnerofe  le  vele»  douenemenogiunfeil 
volo  dellhumano  intendimento  » non  che  le  prore  fortuna*' 
. f te  degli  Ercoli  » de’Tefei»  è de*  Giafoni  » Si  fono  rifofpinti, 
qtiant^gio-^  per  iftabilirui  ardimento!!  rimpcrio,  oltre  lo  ffeffoCapo 
• NON  j così  detto  ; perche,  fi  come  fopra  la  dura  foglia  dcl- 
rinfelicc  Reggia  di  Plutone  » vi  ftà  fcrittoà  caratteri  inde- 
lebili iVfàtt  di  [piranha,  o voi  ch'entràtti  così  in  quello , vi  ha- 
ueua  la  cieca  antichità  regiftrato  : v fette  di  fptrAnz* » o voi  cb‘ 
vfeite . Senza  la  cetra  d’Orfco , non  vna  fola  Euridice  > ma  » 
con  l’acquifto  neirOricntc,  c nel  mezzo  giorno  di  vaftiffimi 
regni,  infinite  anime,  àguifad'Api,  colfemplice  ftrepito 
del  loro  vittoriofoferro,  rubarono  alle  fauci  dell’ Abidò» 
per  donarle  al  Cielo:  traportando  à noi,  anco  da’ barbari 
firafiliani  lidi  tracangiato  inzuccherò»  il  Nettare , direi 
degli  ftefli  Numi  j togliendo  in  quella  guifa  dal  noftro  pa- 
lato le  amarezze  tutte,  mentre  hanno  trouaro  il  modo  d’in- 
rrtiUàUtMr  zuccherare,  per  fino  gli  Alfenzij  ftefli.  Li  dirci  gli  Alabar- 
nJ>Vipfi»  dieri  del  fourano  Giudice: perche,  hauendo  eglino sù la 
vniuer/cit,  pUnta  delle  loro  armi , portato  fino  agli  virimi  confini  del 
Mondo  l'Euangelo,  doppolacomparfadieffi,pertenimo- 
tHui: &tunt  jjjo  irrefragrabilc  della  verità , altro  non  potiamo  attende- 
Hmu.’mHu.  re» che  venuta  dallo  fteffo  rctributor  dc’mcriti,  vendica- 
va tor  de' falli  > 

Hora,  dalla  Reggia  d’ Aragona,  traportò  la  noftraElifa? 
betta  in  queftonobil  Regno,  i fuoifortunati  foggiorni.  Sor- 
tì li  Natali  del  1271  ; età  il  Lucifero  di  vn  canto  Sole , Pie- 
tro, terzo  di  quello  nome , Nono  Rè  d'Aragona,  che  Teppe 
fic'  Regni  conquistati,  e conferuati  » di  Napoli , c di  Sicilia , 
* 7 * ' con 
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* con  la  ruota  della  Fortuna»  inchiodare  anco  alle  Tue  tempie 
i il  diadema . L'Aurora  poi)  fù  Collanza»  ( auguro  parco  del* 

li  l’Aquile  Imperiali»  mentre  naca  di  Manfredo  Rè  di  Sicilia  » Natoti  a»  E. 
t figlio  di  Fc  derico  Secondo  Imperatore  »)  donna,  che  nella 
3 pietà)  c nella  magnanimità  dell’animo  , direi,  che  fuperalTc  fuu,sciut01‘? 
j,  il  fello,  non  già  fe  lldTajcome  bene  io  dimoftrò  l'eroico  fat- 
à tu , altre  volte  da  noi  accennato  » di  perdonare  la  vita  à 
Carlo  d'Angiò,  desinato  fopra  d'vn  palco,  à redimerei 
contanti  di  fangue,  la  vita  di Corariino  fuo  Nipote , già  fat- 
£ co  da  lui  crudelmente  morire.  Nacque  Elifabetta,  vellica 
da  quelle  membrane,  che  feruendo  di  angullo  carcere  a’ 
bambini  ncll'vtero  materno, fchiudonlì,neU'vfcire, che  fan* 
no  alla  luce  : quali  che , fino  da  quel  punto  volelTc  dare  à di- 
L,  uedere , quanto  folle  per  apprezzare  il  vellico  della  virtù 
calciche  contro  al  confuetocoaiune,non  fapeua  come  fpo- 
, gliarfi,ne  meno  quello  di  natura:  e fe  h aurebbe  adulta  Ico- 
1 , perco,  come  hoggi,coitumali,il  feno,  chi  anco  innocente, co* 

£ priua  per  fino  il  volto . Viueua  ancora,  quando  nacque  Eli* 

. iabetta,  Giacomo  d' Aragona  fuo  Auolo;  Prencipe,  alle 
9 cui  eroiche  azzioni , la  penna  llclTa  di  Omero  renderebbcli 
9 fpuntata:  e balla  dire,  che  col  valore  della  lua  fpadafcac- 
, ciando  di  Maiorica,  di  Valenza , e di  Murcia  i Mori , tre  Re- 
^ gni  conquillò  à Chrilio.e  che  nella  fabbrica, (gran  pietài)di  Gran  pìcea <l> 
r ben  due  mila  tempi;,  eretti  alla  gran  madre  deli'  Altilfimo , Giacomo. 

^ anzi  alla  lua  impareggiabile  bontà,  lafciò  a’Prencipi,  quan*’Q^°a 

* co  augullo  campo  d’imitarlo,altrettanto  angullo  per  fupe - 
? rarlo.  Adelfo,  la  ficurezza  degli  Stati,  fi  ftimu  fondata  nella 

moltitudine  delle  Fortezze  ••  ma  quello  gran  Prencipe  non 
? la  riponeua,  che  in  quella  delle  Chiefe.  Oh  Dio  1 Stupifco; 

*■'  e polfo  dire,  che  fono,  e non  fono  in  me  ilcfio,per  la  maraui* 

& glia  i Ancorché  quello  gran  Monarca  vuocallc  gli  erarii 
nella  fabbrica  prolula  di  canti  tempi) , perche  però  non  mai 
b mancò  nel  luo  petto  l’olio  della Chnltiana Carità, fempre 
acccfa  fi  mantenne  la  lucerna,  multiplicandofegli , come 
ì nelle  mani  diGiesù  ilpanc»cdilpefce,  litefori,  daimpie- 
$ gare  ne'  luoi gloriotì  acquili»;  meni)  cbt  ì qui  Grutdi , tht  4/ 
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tea  timidi*  pari  di  quel  Vrtnctpt  de'  Subite uni  ^donano  il  fuo  *ti*  pietà , liuti*  in 
temP°  *lcuri0  «**;«*.  Solleuata  la  noftralnlantina  al  facrofoa* 
do  pouperi*  te,fù  chiamata  Elifabetta>à  contemplazione  di  Elifaberta 
è*s.  top.  \ $.  d’Vngheria,  Langrauiad,Haflia,di  cui  habbiamo  già  lunga* 
r«^fr  mente  difeorfo:  mercè,  che  veniua  quella  ad  effere  forella 

da  canto  di  padre)  di  loele  fia*  nata  dalle  feconde  nozze  di 

Andrea  Rè  di  Vnghcria,  e di  Beatrice  d’Efte»  moglie  poi  di 
Giacomo  > Auolo  della  noftra  s la  fama  della  cui  Santità  , fe 
viuc  ancora  nelle  memorie  noftre  » molto  più  frefea  fi  con- 
feruaua  in  que’ tempi)  nonefiendo  trafeorfi)  che  foli  qua- 
rantanni dal  fuó  felice  palTaggio  al  Cielo . Così  > ecco  che 
nata  appena  quella  reale  bambina)  videfi  polla  in  obligazio- 
ne  ) di  emulare  gencrofa  con  l'opre , Timaginc  di  colei , che 
col  mezzo  del  Battcfimo,  già  teneua  à guazzo  abbozzata 
nel  nome . Ed  in  vero>  voi  ben  vedrete»  ò mio  Lettore*  che 
talmente  imbeuè  idi  lei  lineamenti,  che  come  Erode  Rimò» 
mercè  della  Santità , e de'  prodigi;'  » Giouanni  rifu  (citato  in 
Chrifio:così>  fenza  incorrere  negli  errori  delle  Meteropfi- 
cofi  Pitagoriche,  ben  fi  potrebbe  dire  ;che  fi  folfe  lo  fpiri- 
to  di  quella  trafportato,  à pieno,ad  informare  il  corpo  del- 
T*2*  ejl  cttm  la  noftra  bamboletta  Regina.  Non  riufeì quella  nafeica» 
^tadomUitu  che  gloriola:  mentre, coronata) come  quella  di Giesù)  da- 
toieftis  uh-  gli  vliuì  della  pace>  e dal  Viua,fe  non  degli  Angeli)  de’Sud- 
&dhcruiJL\  diti  • Perche, ardendo  vna  feroce  difeordia)  tanto  più  per- 
C lori  a io  ex • niciofa  ) quanto  che  fufeitata  nel  proprio  fangue , fra  il  pa- 
ceifisDeo,&  ^re  d'Elifabetta>  e l’Auo  di  clTa.*  alla  comparfa  di  quella  in- 
nocentc  Colomba,  nmafe  in  vn  baleno  del  tutto  fopna. 
Prendendo  per  tanto  l’Auolo  Giacomo,  da  ciò  felice  prò- 
noftico,  edimaginandofi  ,chenon  poteua  portar  feco»  che 
felicità , chi  era  Hata  foriera  di  pace  ) toltala  apprelTo  di  fe , 
volle  egli  imprendere  la  cura  della  di  lei  educazione  • 

Ed  ecco  Elifabetta  nella  Corte  di  Giacomo)  à dare  più  , 
Giacomo  fuo  che  à riceucre  i primi  rudimenti  di  Virtù . Non  fi  può  dire 
iiifabcttaap  <luant0  felice , col  mezzo  della  prefenza  diquefta  innoccn- 
tufo  ai  fc . te  bambina  > filafic  la  Parca  il  rimanente  della  vita  già  inol- 
trata, di  quello  faggio  Prcncipe.  Ella,col  fcrenodelP  An- 
gelico 
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ì gelico  volto  s gli  rifchiaraua  i giorni  più  nuuolofi;  con  la 
i gentilezza  degl'innocenti  vezzi,  follcuaua  le  fuc  regie , ed 
v annofe  cure;  conia  Santità  de’ coltami,  daua  il  filo  alla  di 
5 lui  pietà:  rendeua  ficuri  al  maggior  legno  i Tuoi  ripolì;  care 

■t  le  vigilie  ; leggieri  le  fatiche  ; ed  inzuccherando  in  fomma  * 

s tutte  le  di  lui  amarezze»  l’haurefle  detta  non  ad  altro  naca, 
che  per  imbandire  alle  fu  e menfe,comc  à quelle  degli  Ebrei 
Mose»  la  Manna . Dimorò  ella  fecoxinquc  anni,  fino  all'an- 
^ no  1275»  nel  quale  chiamato  Giacomo  ottuagenario,  all* 
i,  acquillo  d'vn  nuouo  Mondo , rimalta  quella  tenera  pianta 
j fenza  veruno  appoggio»  venne  nuouamence,  accioche  non 

jj  pericolafie»  trapiantata  nella  paterna  Reggia . Traporcata  TorM  Jo 
dunque  nelnazìo  terreno»  chi  mai  lo  crederebbe?  fenza  la  morte  JeU* 
^ punto  fidare  le  radici  nella  terra , folleuò  à difmifura  verfo  Auoio  aii*^ 
dclCielogenerofailcapo.  Benché  regiamente  nodrica,  & ^ c p#! 
L educata»  ad  ogni  modo,  mollrando fino  da  quel  punto  di 
poco  curare  le  mondane  grandezze»  ad  altro  non  applica* 

' uà  l’animo,  che  à fare  acquillo  di  tutte  le  più  Chrilliane»  ed 
Eroiche  virtù . Nulla  haueua  di  puerile  » chi  già  canuto , e 
maturo  tcneua  il  fenno  sfuggiua  tutte  quelle  delizie, eh* 
effeminando  l'animo,  fanno mafehio  il  corpo; ne*tracti»  e 
negli  andamenti,  non  ifpiraua,  che  vna  maeltofa  » ma  humi- 
\ le  grandezza  ; niente  feorgeuafi  di  tenero,  e di  molle  entro 
il  cuore  di  colei  » che  volendo  Rampami  indelebile  l’effigie 
del  Crocidilo,  cmulauade'  Diamanti  la  fodezza:  il  vitto,  Sua  *iumen 
era corrifpondentc  al  bifogno,  non  adattato  al luflo;  il  vc- ««temila, 
(lire,  fignorile»  ma  non  vano»  fenza  pompe»  fenza  finzione» 
fenza  affeteazzione;  non  apprezzando  che  la  mondezza»  e 
la  fchiettezza  efierna»  per  farli  à quello  modo  tanto  più  fa*^ 

* cilmente  fcala  anco  all’interna.  Accioche  la  carne  non  fi 
; folJeualTe  contro  dello  fpirito  » la  imbrigliaua  col  digiuno  » La/ciuit  rsrt , 
e conia  mortificazione, ben  fapendo:  edere  quclli,l'vnico> 

' ed  il  piu  gioucuole  rimedio,  per  abballare  l’alterigia  fua«r*r*’ 

' Abborriua  oltre  modo  i giuochi , e l’ozio , tanto  proprij  di 
quell'età  anco  immatura  all’operarc  faggiameute,  conlidc- 
landò  ; ch'cfiendo  lungo  il  viaggio  per  falire  al  Cielo , non 

Ecce  v’era 
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v’cra  tempo  da  perdere;  e ch  e pazzia  giocare» douc  fitrat* 
ta  d'eternità.  Gli  dudij  Tuoi  più  fauoriti»  erano  Porzione» 
e l’efercizio  delle  virtù:  procurando  nell’acquido  di  elle , di 
vincere  l’età,  e di  fuperare  ancora  le  proprie  forze  • Non  è, 
che  ottima»  per  confeglio  dell'Angelo  à Tobia , l’orazione» 
quando  tiene  per  Tuoi  commenfali.comefaceuaElifabctca, 
il  digiuno,  c la  mortificazione.  Quindi  ne  nafceua»  che  po- 
co amaua  la  conuerfazione  degli  huomini , chi  tanto  gode  - 
ua  di  trattenerli  con  Dio:  e che  non  poteua > eh’  cflerc  in- 
namorata della  ritiratezz'a , chi  haueuanelfuo  animo  fta- 
bilito  di  mandare  ogni  giorno  alla  memoria  , vn  lungo 
iquarcio  dilezzione  del  fruttuofo  libro  del  Fiore  di  Virtù  • 
Sopra  tutto,  ad  imitazione  di  colei  di  cui  vcftiua  il  nome^lì 
modraua  ricca  di  Carità  verfo  de' poueri,  efortandoper  fi- 
no igenitor  i,à  non  edere  loro  fcarfidi  que'Tefori,cheIa 
fomma  benignità  del  Cielo  haueua  ad  eflì  largamente  con- 
ceduto, non  perche  gli  diflipaflero,ò  come  quel  peflìmo  fcr- 
uoEuangelico,  gli  fepcliflero  entro  degli  fcrigni; ma  folo» 
accioche  gli  traifìcaflcro  à benefìcio  loro . La  Pecora,  da  li 
lana  al  Pallore,  perche  la  prouegga  dc’Pafcoli;  così  li  fud- 
dici , danno  il  loro  fecondo  fangue  a’  Prencipi , non  perche 
ne  tingano  con  fupcrbo,ed  ifmoderato  ludo  le  porpore,  mi 
accioche  ne'bifogni  gli  foccorrano.  Iddio  > col  mezzo  .di 
tante  facoltà)  loro  hà  congegnato  i magazeni  delle  fue  do- 
uizie:  perche  ne  (ìano  verfo  de’  bifognofi  giudi,  ed  ottimi 
difpenfatori . Non  è giudo  quel  Prencipc,  che  niega  il  giu* 
fio  à chi  ne  hà  bifogno:  ne  lì  può  dire  ottimo, clu  è manche* 
uole  di  Carità . Quelle  doti  lìngolari  di  Elifabetta,  le  con- 
ciliarono tanta  dima  ne'fudditi,  c tanto  amore  apprefio  de* 
genitori;  e fpecialmente  del  padre,  ch’cflendo  ella  il  fuo 
Beniamino,  ed  amandola  Copra  tutti  gli  altri  figli»  conce- 
pendo dileialtefperanzc,  c dimandola  folo  nata  ad  opre 
eccelfe  , non  poteua  di  meno  di  non  far'  Echo  all'  Oracolo 
di  Giacomo,  che  prima  di  morire , fenza  punto  ingannarli  > 
haueua  di  lei  vaticinato;  che  doucua  più  di  luce  apportar’ 
«Ha  a’ genitori,  che  n'hauede  riccuuto,  aferiuendo  alla  di 

lei 
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ti  lei  incomparabile  bontà  , quanto  di  bene  riceueua  dal 
ri  Cielo. 

à Ma  > perche  non  hà  lì  poco  vigore  la  Fama , che  dando  fia-' 

b to  alla  Tua  regia  trombj?  non  faccia  vdirne  il  rimbombo, che 
:a  fin’ alle  vicine  contrade  ; già  col  mezzo  di  cflaj  il  grido  di 
è quella  diurna  fanciulla  > tencua,  nel  cuore  anco  di  molti  rc- 
a moti  Prencipi?  occupato  il  più  folleuato  pollo.  Haueua  el- 
;j  la,  àguifadinuouoSole  ? lenza  mai  punto  dilongarfi  dall*- 
i Ecclitica  della  Virtù,  corlo  quali  vn’inticro  Zodiaco  d'anni? 
li  c perciò  ,'hauutocampo  di  compartire  al  Mondo  tutto, de* 

j raggi  delle  fue  efquifite  doti:quando,inuaghiti  moki  Gran- 
fa di  de’  di  lei  chiarori , altro  non  ambiuano , che  vederne  da 
0 elfi  illufirate  le  loro  Reggie.  La  richicfcro  pertanto  diucrA 
tt  Prencipi  in  matrimonio  al  padre  .*  ma.perche,  fe  bene  era 
\ vn  Sole  di  Virtù,  di  Bellezza,  e di  Grazia,  non  però  poteua 

comunicarli  come  il  Sole  à tutti,  fù  de  Ainata  folo  à Dionigi  Si  marita  con 
'f  Rè  di  Portogallo  : Prcncipe,  che  nell’Oriente  della  fua gio- 
j‘  penile  età,  non  prefagiua>  che  vn  lungo  > e molto  felice  fe- ^ 0 
reno ,-  quantunque  da  vn  buon  mattino  ? non  fempre  nc  fie- 
gua,  ne  vn  buon  giorno?  ne  vna  buona  fera . Si  maritò  ella  ? 
com'c  proprio  per  lo  più  delle  fanciulle,  per  incontrare  nel- 
la volontà  dc’genitori  quella  d’iddio  ; non  perche  fi  curafic 
S di  terreno  fpofo,  chi  folo  à nozze  più  folleuate  fìlfateneua 
la  mira.  Condotta  dunque  ,nonsò  fedir  mi  debba  per  Ter- 
ra , ò per  Acqua  ? dal  padre,  (mentre  rincrefcendogli  oltre 
modo  di  hauerfi  à priuarc  di  vnfi  preziofo  teforo,  ben’va 
gran  fiume  glie  ne  apprefiò  dagli  occhi,)  a’cófini  del  Regno 
d’Aragona , e quiui  riceuuta  da  Don  Sancio  fuo  cugiao  ? Rè 
di  Gattiglia*  che  da  Giacomo  il  fratello,  la  fece  accompa- 
gnare à quelli  di  Portogallo?  accolta  pofeia  da  Alfonfo  fra- 
«elio  del  Rè , con  quella  pompa  maggiore , che  richiedeua 

* il  merito  d’vna  tanta  Regina , ed  incaminata  fino  à Tranco- 
foy  doue  il  Rè  marito  l'attendeua,  furono  iui  l'AgoAodel 
.1  i8a.  folcnni  oltre  modo.?  c ricolme  del  Viua , c delle  ac- 

* dannazioni  de’ludditi , celebrate  le  nozze  . Non  v’imagi- 
natc  però©  mio  Lettore,  che  maritata  Elifabetta,  le  taci- 

j*  Eeec  a dell- 
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dell'  amor  mondano  fodero  puntò  valeuoli  ad  offufearé 
quelle  dell’amor  Celcftej  ch’cflendo  nel  petto  dietiagià 
diuenuto  adulto , non  temeua  di  vn’ignudo  fanciullo  i col- 
pi 5 benché  da  cieco.  Coli  è lontano , che  quelli  cedefleà 
quegli,  ne  pur'vn  momento  il  campo,  che  fatato  più  tofto 
per  virtù  d’vna  Tanta  antiperiftafì  alle  faette  del  luo  riuale , 
quanto  le  vibraua  l’vno,c  più  pungenti>e  più  ardcnti,tanto 
hauendo  l’altro  motiuo  maggiore  depporgli  Io  feudo  im- 
penetrabile  della  Carità,  le  faceua  fpuntate  rimbalzare  in- 
dietro, e dileguare  infieme>come  fc  fodero  di  cera  • Non  (i 
trounua  ella  vnita  al  regio  fpolb)  che  col  mezzo  di  vn  fanto 
nodo  di  pace»  che  non  toglic>ma  dona  Dio,  s’è  vero , come 
veriflimo.che  doue  fono  due  almeno  congregati  nel  fuo  no- 
me, egli  nel  mezzo  di  edi  maeftofo  rilìede.  Elifabctti)d\ccu% 
ella  à fc  medema»  voi  non  vi  trouate  più  fciolta , ma  legata',  buon 
per  voi, che  non  potrete  più  fuggire  dalle  mani  di  Giesù.Diliberayfie ♦ 
te  divenuta  foggetta:efe  vi  coment  afte  di fogget  tarai  ad  vnbuomr, 
vi  doari  parere  Strano  di  rimanere  anco foggiti  a à Dio  ? Acqui  fi  a , 
non  perde  la  liberti  > chi  la  confacra  al  Cielo  • Siete  maritata  com 
Vn’  R} , non  perciò  lafciafte  et effer  figlia  legnimi  del  R'i  de'  Regi, 
fe  anco  maritata  , come  padre  giornalmente  l’inuocate  . Haurete 
per  l ad dietro  ad  vbbidirt  alle  leggi  del  matrimonio  : ma  > nò»  fan» 
pero  elleno , che  dependenti  da  quelle  dell' amor  d'iddio . foi  /Sete 
fpofa  di  Dionigi  : molto  prima  ad  ogni  modofpofata  nel  fiero  fonti 
con  Giesù . Gran  bontà  del  Cielo  ; mentre  accomuna  i propri ji  parte 
alla  T erra  j ne  punto  if  degna  d'bauere  nel  poffeffo  de'  fuoi  beni , per 
compagni  anco  i fornii  Mentì, chi  diffe:  che  Amor  non  uuol  compagni* 
perche , anzi  il  Dinino  > li  ricerca . Non  e figlia  legitima  la  G elafi* 
d’ Amore  > ma  Spuria  ; non  parto , ma  aborto  ; non  effetto  > ma  difet • 
lo . Siete  grande  ; inchinata  da  vn  Mondo  ; bufi  a dir , Regina : mi 
e bei  guanto  più  Grande  » tanto  maggiormente  donete  procurare 
di  non  apparire  picciola  agli  occhi  d'iddio  : quanto  più  riuertta  , 
tanto  maggiore  [piccherà  ilvoftro  decoro  , quando  che  farete  fatta 
degna  anco  degli  appi  in  fi  del  Cielo  * anzi , perche  Regina  > fiate tanto 
più  tenuta  à ri  cor  darai  da  ehi  r itene, (le  la  corona . Crefcono  i debiti 
àpefode'  fauori  ; e sjngroffana,  le  partite  > quanto  maggiori  apparò* 

f cono 
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? ‘fatino  le  rìcìuètt*  Chi  meno  ottiene , è tfai  fin  lìbero  } perche  perde  §uì  hìtfiJt1 
3 il  Dominio  di  fe  fiefo , ehi  lo  vende  i prezzo  di  ben  mille  grette  : 
cnde , e fritteli a fellonie  in  vnociò  , thè  nell'altro  (limafi  liberta . %tn. 
i Benché  vicine  al?  Africa , di  dette  non  ifpireno , che  aure  infocete , 

chiudete  le  feneflre  è quelle  delle  ingratitudine , acctochc  non  dtfice  vrttis , ficcmu 
“ chino  effetto  i torrenti  delle  diurne  mtfericordte . Ricordateut , che  fuuifi«atu, 

. quanto  piu  collocete  in  pojlo  ( opre  tutti  filmato  , /w#  cardi*,  flum- 

* •vicine  eli  órlo  de  precip  tzèj  . A chi  e giunto  ellefommite  , non 

e mancano , che  decliuij \ fino  il  Sole  arriueto  d fuoi  Tropici , f ££. 

* 4 difendere  . ito»  è inchiodate  le  ruota  delle  Fortuna , eie \ 
di  continuo  i aggira  : onde  , con  regione  peruenuto  l'huomo  alt  alto , 

* deue  temere  d’efier  precipitato  al  befio . Non  vi  mancheranno  nelle 

'■  Curie , Cure  fe  de  efic  imprefe  ella  il  nome  ■ me  henfapcte , che  le 

* maggior  cura  dclCbrifiieno , he  de  e fere  quelle  della  faluczza  del - 

* Venirne , Vi  fi  fata  auanti  ilconfufo  Caos  degl' imbarazza  innu - 
T mer  abili  della  Reggia  ; generofia  incontrateli:  ma,  non  et  altro  feudo 

proueduta , che  di  quello  del  diurno  amore , fabbricato  nelle  fucine 
f de' Serafini,  fatato  e'  colpi  delle  Mondane  moltflie . Vi  verrai* 

* no  ben  toflo  incontro  t pe  fi  granfimi  del  matrimonio  : erdimentofe 

* imprendeteli  ; acci  oche  fi  ueno  per  contrapejo  a quelli  delle  vcHre 
' ■ £0lp( . perche  Grande  : trouerete  in  cornfpondenza  delle  grandez» 

9 xt } adattate  elle  vofire  fpelle  vne  grendtffime  Croce  > volendo  \ 

* V equità , che  e' Grandi  non  s'efprefiino,  che  cofie  Grandi  : humile  ab- 
\ tracciatele  ; perche fen\tfia  non  fi  portano , nonfolo  i ladri t me  ne 

* meno  i Regi  al  P eredi fo  » quando  parimente  fopred  vne  pefi tnt iffi- 

' : me,  e non  in  altro  modo , vi  fece pa faggio  lo  Qtfjo  Re  de'  Regi . Haue - Keunt , tue 

1 te  tnfomma  è fruire  , come  Regina , di  modello  e fudditi  , perche  mrimtp*n- 

* pofano  ergere  ed  imitazione  vcflrafolleuata  la  Reggia  della  Virtù  : Ua  in 

* moftrandoui  non  f lo  Regina  degli  altri , ma  che  più  importa , di  voi  far*  fiume 

t Jlefe  ancore  . Ricordatcui,  che  la  Giouentù,  evn  largo  campo  dipen - LMt^ 

* ti  mento . Acci  oche  dunque  non  bebhiete  è feminerlo  con  gli  errori  > 

c Ai  innaffiarlo  con  le  lagrime , ed  a mieterlo  col  dolore , moftrateui 
l principalmente  Regina  de ’ voftri  fenfi , e delle  proprie paffioni.  Non 

vaddomefiicate  punto,  ne  con  l'irafctbile , ne  con  la  Concupì  f :ibile  ; 

■>  cà  oche  di  padrona , non  diueniate  compagna , anzi  fr uà  loro  _ 

* J^ua  n do  vi fi preftnttranno  auanti , poncttui fubito  in  Prencipty  ne 
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il  Baldacchino  detta  llagicrii*  Cre- 
amiche  deli’hnomo  ycome  fingono  * 
mentre  non  mai  figli  fpiccano  da' fianchi:  ma  ben  si  due  fpte  doppie* 

’ che  non  gli  ma  eh:  nano  di  continuo * che  tradimenti  ; due  furie  d'in - 

> - ferno  crinite  di  Serpenti > che  non  fiminano  contro  di  lìti , che  •veleni'* 

un  Aletto^  vna  Tejifone  , che  nel  dilanierò  delC  anima  > non  fu  fit- 
tami) che  fidiztom  ; due  Volpi  di  Sanfone  > che  portano  nella  coda  il 
fuoco j per  incenerire  ne  campi  delle  no  il  re  potenze , / nobili firn  ma - 
ti  delle  Virtù*  Chi  di  loro  trionfa)  merita  nel  Campidoglio  della 
Gloria  il  Tau  n bit iffimo  di  vero  Ritorno  : à chi  rimane  da  effe  trion- 
fato , fpogliato  della  foprauejìe  belliffima  di  ragioneuole  > altro 
non  refi  a , che  la  Marca  infame  di  Bruto  . 1 nofiri  fenfi  poi  , 
fono  tanti  Defirieri  sfrenati  fin  za  maneggio  ; la  Ragione  e il  Caual- 
lerizzo  : fin  tanto  che  non  vbbidtfcono  aldi  tei  comandi * non  operano 
cofa  , che  fila  bene  . Sono  tanti  fanciulli  , fenz  alcun  finno  ; la  Ra- 
gione } il  Pedagogo:  fin  tanto)  che  non  imparano  ben  bene  l' ABC 
Vn  kgno^get  pfo  fò  leggi*  non  ponno  mai  render  fi  dfrip  linati . Eglino , ad 
eque  Ycmbra  altro  non  badano  > che  à tejferci  inganni , per  farci  tracollare  nel  Ba- 
due.  ratro.  L'occhio  , nell' acque  de  mondani  contenti , rifa  apparire  mol- 

tiplicato , benché J ingoiare  l oggetto  ; col  mezzo  de' vetri  lo  riempie  di 
Vna  Torre  mentiti  colon  ; lo  ingrandì fee  ) benché  picciolo  ; le  co  fi  quadrate*  dee 
quadra,  pare  lOTJtano  a le  rapprefintd  rotonde  > quafi  che  con  la  figura  circolare 
lontano!  * ^ babbi  ano  tmbe  fiuta  l'eternità , di  tui  quella  e ftmboìo  i mefira>  che  il 
v or-  &Ia  gran  Salone  della  Vitale  della  Morte * eguale  da  tutti  li  canti^percht 
, eguale . ap-  quale  la  / ita  j d'ordinario  tale  anco  rtefee  la  Morte  * fi  a più  angufto 
par  ) fcc  nel*  i fi r,  e , ih  e nce/t  altri  lati)  per  indurci  alla  dtfper azione*  rende  di 

ricetta.  fioco  gli  A firrt  colori fee  il  Ciclo ; lo  congtunge  con  la  T crra\per  darci 
ad  intendere , che  non  e incorrott  thile  > ne  di  finto  da  quefte  cefi  Sub- 
lunari ) ma  della  fteffa  condizione  con  effe . Wdito , anch'tjfo  j col 
mezzo  dell' Echo  , moltiplica , quantunque  nonfta  che  vna , per  in- 
gannarci la  voce  j portandoci  filo  gli  vlt  imi  accenti*  non  matti  ri- 
dice il  vero  i ci  lu  fìnga)  per  tenerci  lontani  dal  timore  dtgafiigbi  Ce- 
Sfilzandoci  ad  intendere , che  fa  flreptio  terrcnO)qucllo)  che  fu  Tuo- 
no del  Culo  * e rumore  di  Bombarda  fenza  palla  , ciò  che  fu  parto  et 
vn  troppo  Ciir  tco  ) ed  adirato  fulmine . V odorato  * ci  ajfafiina  pari- 
mente , mentre  * i i rende  di  gran  lunga  inferiore  a'  Bruti)  a'  Cani  , 

allo 
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■ è Ile  Pecchie , 4 d vna  minuti  Imi  a Por  midi  e perche  ci  vend e,  come 

il  fingolart , ed  a carifimo  prezzo,  gite  frementi  sìefjt  degli  animili 
in  immondi)  facendo  grato  alle  narici  ciò , che  tanto  nuoce  alcerebro  > 

, Reggia  candì  di  firn  a dell'  Anima,  il  Gufo , per  gabbarci)  afperge  di 
li  Nettare  da  principio  gli  oggetti  terreni , che  piu  volte  aflaigiatt  ,ge- 

0 i tirandoci  pofeia  naufea  , non  vedono  , che  Afftnzij  ; e tinge  d arux- 
ji  rezze  t Cele  (li,  che  noti  mai  faziano  ; ci  fa)  benché  d'vnafttjja  fpecie, 
1 1 co  fi  dtffercn  i negli  appetiti  { rappref  trita  ad  vn  palato  fxno  , grato 

r3j  quel  pane  facramcntato  ,chc  advrì  infermo  rie fee  niiofo  \td  aguifx 

k diMofchc  impure)  nonc'immerge,  che)  ò nelle  finte  dolcezze)  o net • 
te  vere  fozAure . llTatto  finalmente , non  otdifee  anch  egli  che  tra* 
j dimenti  , poiché , troppo  fcrutda  rende  da  bel  principio  l acqua  del 
j ben  oprare,  che  pofeia  da generofo  cuore  intrepidamente  fcandagli*‘ 
,s  ta  j non  rtefee , che  temperata  -,  e troppo  afpro  in  fomma  fa  apparire 
(1  quel  calle  alla  mano  ) che  piano  al  pie  fimo  fra.  Nonha  dubbio , che 
j Dolendo  in  quello  modo  operare)  foggettando  alla  Ragione  l in  ferzo» 
■j  fi  potenze  > non  vi  mancheranno  contrari/  ; perche  infatti  il  gouer- 
tiare  con  qualche  vantaggio  dt  Spirito,  altro  non  e , che  vn  acqui  fi  arfi 
j/i  eternici:  ma  poco  importa , c’habbiate  il  Mondo)  la  Carne  , e t Inferno 
* M°  contro)  mentre  fa  con  voi,  e per  voi  il  Cielo . 

Quelli  furono  i faggi  proponimenti  della  noftra  noucll® 
« Regia  Spofa»  da’ quali  non  fortirono  natali  punto  dillimili 
leoperazioni.  Perche,  folleuata  al  foglio,  vi  fece  in fuave- 
■i  cc  federe  coronata  la  virtù  ; ed  hauendole  il  Rè  marito  con* 

. regnato  groflìttimc  rendite , accioche  potette  foftenerc  il 

' pollo  follcuato  di  Regina,  dichiarò  di  repente  perrifcuo- 

. tcrle  fuo  Finanziere  la  Pierà,  e per  difpenfarle  fuoTeforie- 

rc  la  Carità.  Inalfiaua  giornalmente  con  le  fuc  diuore la- 
grime la  Reggia,  per  fecondarla  alla  Gloria  j illuminaua  co 
fuoiefempij  la  Corte , per  iftradarla  alla  Grazia;  e rifcalda» 
ua  con  le  fiamme  della  fua  boncade  i (udditi  > per  fogget* 
u tarliàDio.  Dirette, che  fofTc  la  Città  di  Lisbona,  quaiitun* 
que  quali  che  immenfa,  di  gran  lunga  inferiore  al  di  lei  nq- 
me;  che  ftimando  a*  Tuoi  pregi  ogni  altro  fpazio,  luor  clic  il 
Cielo  ; angufto,  rendeuafi  incomparabilmente  più  di  etti 
! maggiore.  Non  ccffaua  di  continuo  d' illuftrare  levetta 
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coni  riderti  della  Vlrtù>  e la  Virtù  i con  glimpieghi  della 
Pietà.  Benché  immerfa  àguifa  d’Apc  indudriofa,  nei  mez? 
zo  d’vn  mare  di  mele»  delle  Regie  delizie,  non  vi  lafciò  pe- 
rò mai  dentro,  ne  Tali,ne  l’aculeo;  Temendoli  di  quelle, per 
foruolare  con  lo  fpirito  tanto  maggiormente)  dalie  Terre- 
ne) alle  Celcfti  contentezze  s e di  quello)  per  pungere  il 
corpo,  accioche  inuilchiato  da  così  dolcipanie  , non  li  nao- 
ft rade,  ne  pigro,  nerelUoagi’incaminamenti  della  perfez- 
Duplicatesi  zione.  Anzi,edcndoIe  pur  troppo  noto  ) che  quella  fcioc- 
fUà*,f'CH»-  ca  Regina,  la  quale  nuotando  nelle  felicità,  penfaua,che 
non  potette  la  Tua  Regia  calma  rimanere  in  modo  alcuno 
quomifeuit  vedoua  ) ne  punto  fraliornata  dalle  borafche  delle  monda- 
nc  feiagure, fu  condannata  à bere  raddoppiate  i’amarez- 
§HMtumgio-  ze>  à mifura  delle  contentezze,  ed  à rifcuotcre  con  grolla 
'inSAUn v^ura^  cenlo  de*  prouati  contenti,  in  moneta  traboccante 
'fuit,  ‘tantum  d- innumerabili  tormenti;  tempcrauail  vinodelle  reali  de- 
m!n!HLtor’&  con  ^ac4ua  c^racca  dagli  Adenzij  di  mille  pio  quaa- 
TZZ’Z  to  non  ordinarie  mortificazioni.  Onde)  reprimeua  il  fallo 
m corde juo di  Regi/  pompofi  vediti , coni  rigori, d'vn’  afpro  > nafeodo 

cilicio;  il  ludo  de’  frequenti  conuiti,  con  la  sferza  di  rigide, 
duanonfum^  e molto  piu  fr equenti  adinenze  ; le  vanità  de’  balli  » e delie 
fede , col  rugofo  Topraciglio  d’vna mortificata  ritiratezza r 
ss.  * alla  curiolità  degli  fpettacoli  > opponeua  la  contemplazio- 
ne de’ trattenimenti  beati)  de’  Cittadini  fortunati  della 
Celedepatria  ; alle  lafciuie  de’  Teatri  ) daua  per  Aia  la  me? 
«Inazione  de’  tormenti  fofferri,  per  lo  di  lei  amore,  dal  Tuo 
appadionato  Nume  ; ne*  mulìci  concerti  ) follcuaua  la  men- 
te à contemplare  le  melodie  degli  Angeli  ; dalle  bellezze 
della  Terra,  argomentaua  il  ludro  del  Cielo;  ne  gudaua  el- 
la in  Tomma  pattatempo  alcuno  ) à cui , accioche  non  rima- 
nette  il  di  lei  cuore  foprafatto  dalla  forza  del  veleno , non 
hauette  molto  prima  opportuno  appredato  il  fuo  cordiale  • 
Riufciua  femprc  > troppo  funedo  quel  giorno  ad  Elifabet- 
ta  > in  cui  riluceua  qualche  lampo  benché  tenue , de’  mon- 
dani cortigianefchi  tradulli;  che perciò,  meglio chegior- 
QO)  notte  ofeuriflima  per  cda?  potcuafi  chiamare*  Ben  fi 
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‘ poreuìt  dlrocheal  lampo  nc  luccedcffe  il  tuono  .‘tonando 
pur  troppo  c(Ta  contro  di  fé  moderna , col  fulmine  fpauen- 
tofo  alle  mani  del  flagello  de’ rigori.  Diuenuta  anatomica 
del  tempo,  diuideua  ella  così  aggiuftatamente  l’horc  > che 
^ non  lanciandone  trafeorrere  parte,  quantunque  minima,in- 
r fruttuofa,  non  poteua  al  certo  incorrere  il  rimprouero  del- 
i»  l’accurato  padre  di  famiglia  , verfo  di  que*  negligenti,  tra-  jui 

t feurati,  oziofi  Vignaiuoli.  Perche,  portauafi  la  mattina  per  d,ea 

ii  tempo  nella  fuaCapella  reale  j ad  vdirc  l’hore  tutte  Ca-r 
% ironiche)  al  cui  effetto  ftipendiaui molti pif> e religiofi Sa- 
j cerdoti  ; quindi»  facendo  celebrare  vna  Melfa  folennc»  cuc- 
ii ta  li  donaua  alla  contemplazione  de*  miflcri j in  effa  rappre- 

se fcntati;pofcia,ricordeuoìc  degl’obligirileuanti»  che  tene- 
if  ua  allaSereniflima  Imperatrice  degli  Angeli)  lìcuroporto, 
p e fida  tramontana  de’ miferi  calamitofi  mortali,  in  fogno  -,  > 

% del  fuo  vaffallaggio»  tributauale  riuerente  l’vificio  fuo;  ag- 
,1  giungendo  finalmente  ad  effo , anco  quello  de' morti;  non 
volendo  cibare  il  corpo)  fo  prima  non  haueua  in  quello  mo- 
di do  rcficiato  io  Spirito»  cdiltribuiro  per  mano  della  Carità, 

il  ncceffario  douuto  foftentamento , a'  poueri  carcerati  del 
•I  , Purgatorio.  Riftorato  c’haueua  con  l’ordinario  alimento  il 
corpo,  tornaua  parimente  doppo  il  pranfo  nella  ileffa es- 
pella à cibare  l'anima , affittendo  diuotamente  al  Vefpro» 
cd  all’altrc  horc  Canoniche  : fpcndendo  pofcia'il  rimancn- 
^ te  del  tempo»  ò ne'  traffichi  auantaggiofi  col  Ciclo;  ò nel 
folleuo  de’proffimi,  ò à trapungere  con  l’ago  ioduttriofo, 
dell’Oziole  vifccrejgodendoqucft’Ape diParadifo,in  ve- 
cedei  mele,  c della  cera,  di  tributare  almeno  a'Tempij  li 
3i  fontuofì  lauori  delle  fue  reali  mani*. 

;J  Ma  come  che  » cofa  chiara  fìa , che  non  arde  la  lucerna  d* 
vn  cuor  diuoto  al  Cielo,  fonza  l’olio  d’vn’interna,  ed  efter- 
na  mortificazione  , non  è così  facile  lo  fpiegare)  quant’cl- 
la  dal  torchio  de’ rigori  ne  traheffe;  accioche,  non  mai  ve- 
li niffcmcnola  di  lei  lampada, correndo  rilchio  d’incorrere, 

^ di  quelle  Vergini  poco  faggie  i terribili  irreparabili  difaftri.. 

Oltre  a*  digiuni  conlucri  della  Chiefa  » haueua  nuoui 
1 # Ffff  Ca- 
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Canoni  à le  (tetta  prefcricti,  e nuoue  Qu&dragefime  /allen- 
tate. Come  che  (òpra  ogni  credenza  olfequiofa  al  inerito 
impareggiabile  di  Maria > dal  giorno  che  nacque  al  Mondo 
il  Precursore  della  vera  luce , fino  à quello  in  cui  la  madre 
che  cela  partorì , volò  à comunicarci  Tuoi  chiarori  all  Em- 
pireo ,formauavna  diuoca  Pcntccoftc,d’vn'iftraordinario, 
quanto  rigorofo  digiuno . Quindi,  non  immemore  dell  o- 
bligo  doppo  Dio»  c Maria , douuto  agli  Angeli  ,potc'hauc- 
ua  nella  madre  inchinato  il  Prcncipc  > riueriua  i cortigiani; 
tettendo  ad  honore  di  elfi  vn’  altra  Quadragefima , che  co- 
minciaua  da  quel  giorno  in  cui  Chiefa  Santa  celebra  i trion- 
fi di  Maria  nel  Campidoglio  dell'  Empirco>  fino  à quello  in 
cui  fcfteggia  parimente  quelli  di  Michiele  contro  all’lnfcr- 
nal  Dragone.  Nel  procacciare  in  fomma>  col  mezzo  delle 
5uoi  digiuni,  foiitc  religiofe  attinenze > il  vacuo  entro  al  Tuo  cuore  » ac- 
cioche  nafccndo  Giesù  al  Mondo  per  rimuouere  quello  del- 
l'anime)  potette  egli  col  mezzo  della  Tua  grazia  riempirlo; 
non  era  punto  inferiore, anzi  di  gran  lunga  fuperiorc,à 
qualunque  piu  ottcruanteClauftrale.Perdimoftrare,quan- 
to  fotte  nemica  di  Venere)  che  noncclebra  fcnzaCcrerc> 
cBaccolefue nozze  )nelgiornoàlciconfccratO)  e daCe- 
ptytwMi.  rere,  e da  Bacco  tcncuafi  lontana;  c defedando  di  Saturno 
l’ingorda  barbara  fame,  mentre  per  fatollare  la  gola  ancoi 
propri)  figli  dicono  dcuoratte,nel  giorno  parimente  ad  elio 
dedicato, puntuale, c rigorolo  o/feruaua  il  digiuno.  Ag« 
giungeuafi  à tutti  quelli  giorni  > quelli  ancora  da’  quali  ve- 
deua  precorro  il  merito  di  qualche  Tuo  diuoto  > tutelare 
Santo;  anzi , in  tutto  il  tempo  dell'anno , d'ogni  Settimana  > 
tre  giorni  continuamente  donaua  all’aflinenza  ; coli  aman- 
do poi  di  pattare  le  Vigilie  di  Maria)  c quelle  degli  Apò- 
lidi) col  folo  pane,  & acqua . Era  quella  l'ordinaria  fua  bc- 
uanda)praticatacomunemente  dalle  Dame  della  Spagna , 
chedirei  perciò  con  ragione  Jc  Mineruc  del  fello , mentre  3 
giurare  nemiche  di  quel  liquore)  che  frequentato,  toghe 
affdtxo  con  l’intelletto,  la  ragione.  Non  retta  però»  che  fé 
bene  non  nc  riceueua  ella  beuendo  l’acqua  ; quella  mortifi- 
cazione « 
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cczioae  , che  pruoua  yno  aflìiefatto  al  vino  % non  nc  fcntifle 
M detrimento  notabile:  perche»  indebolito  pur  troppo  da 
i tante  rigorofe  aftinenze  il  fuo  Aomaco  » venne  da’  Medici 
1 aftretta°per  corroborarlo  , à feruirfi  dello  fteflo  medica- 
» mento , che  per  lo  medemo  effetto  , ordinò  Piolo  al  fuo 
i amato  difeepoio  Timoteo.  Ma,  la  Santa  Regina,  deiidcro-  vincvt0re.fr» 
a fa  inficme,e  dinon  alterare  il  proprio  iftituto,  e di  non  con 
ti  trauenire  a’Medici»  a’ qual»  fiamo  tenuti  nelle  infermità  quentti  ttnu 
ù ad vbbidirc, pregò  humilmente  il  fuoGicsù,  che  reftaffe 
^ per  fola  fua  benignità  feruito» di  apprettare  temperamento' 

* tale  > che  foffe  > ed  all’ vno , ed  all’altro  partito  opportuno  , 

1 j c confaceuole  : donando  all’  acqua  quella  virtù , che  fi  con « 
fi  tentò  liberale  di  partecipare  al  vino.  Nc  sdegnò  egli  picto- 
j fo,  di efaudirc della  fua  diuota  ferua  i voti:  perche»  ben 
ii-  due  volte  rinouellando  i prodigi j di  Cana  » col  cangiare 

* l’acqua  in  gcnerofo  vino , fece  palefe  : quant'cgli  fia  in  ogni 
} tempo  pronto  ad  accorrere  a’bifogni>di  chi  folo  nel  mare 
0 della  fua  pietà,  getta  ferme  l’Anchorc  deUe  proprie  fpe- 

£ ranze.  . , 

0 EiTendopofcia  la  Carità , al  parere  di  Paolo , il  vincolo 

y d’o°ni  perfezzione , quanto  Elifabetta  fi  efercitaffe  inef  Auttm  hit , 

; fa»  folo  potrebbe  ridirlo  quella  mano»  non  sò  fc  piu  Reale 
■i  ò Liberale»  che  ne  fu  fempre  follccita,  come  perlo  più  > Ce- 
■f  creta  mioiftra . Già  vi  dilfi  òmio  Lettore,  c haueua  fcielto  ptrfifh»*is.  ^ 
f per  fuoTcforiere  la  Carità;  anzi»c  dirò  meglio.  Iddio  ftef- 
fo.fc  non  è egli  al  parer  diGiouanni.che  laCarita  medema.  ,4„y» 
t Bella cofa , dice  Cipriano , hauer  cuftode  «Ielle  fue  facolta- 
4 di  il  CieloiNonpuò  elfere,che  ficuraquelleredita>chelta  mM!t> 

, raccomandata  alle  mani  di  sì  poderofo,  quanto  vigilante 
\ euftode.  E veramente,  non  poteuanohauere  le  grotte  ren  In  imi  hindi 
dite  di  Elifabetta  per  Te  foriere  altri,  che  Iddio  ; mentre,  mm**. 

1 difpenfandole  ella  sì  prodigamenle  a beneficio  de  poucn,JJ^(>M(llr_ 
foprabbondando  Tempre,  parcua»  che  non  Tape  fTero,  come 

j le  di  lui  grazie , venir  malmeno . Que  Aa  è la  vera  Alchimia*  £/wOT* 

.che conucrtc  in  oro  perfettiflìmo,  anco  il  più  imperfetto 
1 metallo  ; che  fe  imparaflero  da  Elifabetta  à praticarla  1 
r ...  - - Efff  x GtàO» 

é uà  .1.  > — - - — 
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Grandi»  non  mai  diuerrebbero  picciolije  fé  i ricchi parimcn* 
te  fc  nc  fcruiflero  , non  mai  rimarrebbero  poueri . E*  me- 
glio hauere  da  donare  à beneficio  comune  , che  da  riporre 
L«uint  n'cgli fcrigni , con prcgiudiciocomune.  Deuc  vn  Grande» 
^urùmtìun^-.  più  tolto  ambire  le  benedizioni  de'Lazari»  che  le  lodi  dc- 
vifctrM , gli  Epuloni;  e il  Viua  de’famclici  » che  i brindili  de*  crapu- 
Ioni»  Se  il  precetto  dell’  Èlcmofina»  obliga  quelli princi- 
muu.  nitro,  palmente  ,che  nuotano  nell’abbondanza:  chi  non  vede  > da 
v rl.  t.i.q.  che  Uretre  manette,  cgrolfi  ceppi  rimangano ammanet#ta- 
ìi.j.s.  ci,  cd  inceppati  li  Grandi , tanto  più  auuinti,  quanto  che 

Obbgodc’  5„i:  _ i__:  i:l  /v: t:-.r. 
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objigodc’  vantanfi  piJ  degli  altri  liberi,  da'quali  nó  ponnofeioglierfi. 


che  con  gli  sforzi  maggiori  di  mano , c'hanno  perciò  per  if- 
copo  principale  il  proprio,  nell'altrui  folieuo  ? Era  pur 
troppo  di  tutto  ciò  confapeuolc  la  noftra  Portoghcfe  Re- 
gina , che  perciò  temendo,  quantunque  nel  Porto,  di  nau* 
fr3gare  ,haueua  faggiamentc  dato  ordine  al  fuo  Eleraofi- 
nierc , che  della  maggior  parte  delle  di  lei  rédite  ne  arric* 
chilfe  i poueri:  non  ne  lafciando  ella  mai  partire  alcuno  da 
fc , vedouo  dc’benigni  influlTì  della  fua  reale, quanto  Chri* 
ftiana  munificenza . Soleua  dire:  che  vengono  i Prencipi dati  da 
Dio  per  T uteri  de'  Sudditi  ; onde , fono  tenuti  ad  inuigilare  a lare 
«uà  Cauti , vantaggi)  non  folo  eoi  prouedére  del  bifogneuole  quelli , che  ne  con** 
feono  mendichi , ma  ancora » con  l'inuejltgare  diligentemente , qual 
terreno  fi  a piu  neceffitofo  dell' acque  de’  loro  reali  favori , venendone 
ad  effi  imputata  dal  Cielo  la  tr afe  ur  aggi  ne-.  Che  perciò,,  nel  m o- 
do , che  vn’auaro  và  à caccia  dell'  oro , andaua  ella  liberal- 
mente à caccia  della  pouertà  ; temendo  pure  follccita, 
Ktiejhiuìfi  che  poteffe  alcuno  nafeonderfi  a'raggi  della  fua  incompa- 
“f.  ra^*c  Carità.Difpcnfaua  per  tanto à queft’cffcrto  ogn’an- 
t^Tcnru.pf.  nQj  a’poueri Monàftcri de religiofi  di  Domenico, e di  Fran- 
t ccfco , a 'quali  profefiaua  Angolare  diuozione , ed  alle  Mo- 

nache parimente  di  tutto  il  Regno  , grolfilfime  elemofinc  .* 

‘ -Rimando  in  quello  modo , mentre  accerchiata  da  numero  fi 
grande  di  prode  ftipendiata  milizia  , di  aflicurarfi  le  fpalle  > 
e la  fronte,  agl'infulri  di  qualunque  più  poderofo  nemica. 
Anzi,  non  contento  quello  Sole  di  bontà,  di  cambiare  l'Ec- 
" r . r clitica 
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cfitica fola  de’proprij  fiati)  e Sdegnando  di  vederli  falciate 
le  mani  dal  Zodiaco  dc’Regni  Tuoi,  anco  fuori  di  quelli»  tra- 
js  mandaua  con  ricche  diftribuzioni  > gli  effetti  vigorofi  della 
£ fu  a non  mai  interotta  pietà.  Co’fudditi,  moftrauafi  vera- 
mente Regina  > e co’foreftieri  j non  punto  ftraniera  ; donan- 
;5  do  àmifura  del  Sourano  comune  prouiforc,  la  lana»  àpefo  ^ 

&F  dellaneuejilmantello»  à proporzione  dell’habitoi  e l'habi  fieni  Unitoli 
<*  to , à taglio  delle  membra . A’ Viandanti  > ed  à Pellegrini , ,47’ 

- toglicua  col  proucderli  > e d’albergo  » c di  veftito , la  voion- 
* tà di  più  pellegrinare  ; anzi » e dirò  meglio»  glie  la  fommini- 
? ftraua  maggiore,  partendo  molti  anco  dà  remote  contrade» 

»*  non  pcrvdire  la  di  lei  Sapienza,  come  l'Etiopeffa  Regina 
h quella  di  Salomone , ma  ben  sì  per  godere  delia  di  lei  libc- 
i ralc  Proui^enza.  Direi  perciò, che  mentre  vilTe,  pochi fof- 
t fero  ne’fuoi  flati  li  vergognolì  ; mentre  però , con  tanta  li- 
1 bcralità»  in  vece  di  toglierli,  più  torto  non  gli  haueflemol- 
:(  tiplicatij  riempiendo  pur  troppo  co'tratti  della  fua  magna- 
t nòna  grandezza,  d’vn  modello  rortore  » l’animo  > più  che  le 
i guancie,  di  quelli,  che  intanto  numero  ne  partecipauano.  Si 
> poteua  ella  con  ragione  chiamare , U Colonna  della  Pudicizia , 

foftcnendoconlafua  delira»  maggiore  di  quella  d’Artarter- 
r ; fe»  nafeoftamente,  qual’al tro  Nicolò, non  tre  folamente>ma 
tutte  quelle  poucre  Donzelle»  che  foprafatte  dal  nemico  i 
t vigorofo  > quanto  più  fiacco  della  neceflìtà , fapeua  ,che  fta- 
;i  nano  in  procinto  di  mortalmente  cadere.  Non  fi  ergeuano 
Chiefe , Monaftcrij  ,Hofpitali,ò Fabbriche,  alpublico fole 
leuo  confecrate,  che  non  fe  ne  togliere  dallafua  Regia  Li- 
t bcralitàil  modello.  Ella»  fondò  vnMonartero di  Monache 

- fotto lo ftendardo  di  Bernardo,  detto  Almofter,  che  anco 
\ accrebbe  di grolfe rendite.  RidufTeàperfczzione  in'Santa- 
i ren,  con  ricca  dote  di  molti  poderi»  vn'Hofpitale»  nel  quale 
/ fi  alleuauano,  e curauano  i Derelitti:  dettoperciò,degl’ln- 
r nocenti.  Pouera  Innocenza!  Chi  mai  lo  crederebbe  ?Poi- 
[ che  mal  trattata  nel  Paradifo  da  Adamo,  giunta  nel  Mondo 
i -à  terminare  ifuoi  giorni  all’hofpitale  ì N'edificò  vn'àltroin 

Coimbria , in  cui»  non  $ò  » fe  ad  honore  de'quindici  Mifterij 
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del  Santiffitno  Rotarlo  > quindici  huomjni>ed  altrettante 
donne  foftcneua . Stabilì  nella  villa  diTorrofnoua  yn'Afilo 
per  le  donne  pcnirenri  ; anzi  » inalzò  la  Reggia  > alia  Peni- 
tenza ftefla  . In  fomma>  dimoftrandofi  Tempre  più  de’ po- 
ucrijchc  di  Te  detta,  non  tralafciaua  nello  detto  tempo  mo- 
do,direnderti  più  d'iddio » che  de’  poueri.  Quel  giorno» 
nel  quale  il  padrone  del  tutto  > prottrato  a' piedi  de*  ferui  » 
diuenne  per  amore , fcruo  degli  fletti  ferui  ; anch'ella  depo- 
tta  con  lo  Scettro,  la  Corona)  lauandoi  piedi  ad  alcune  po- 
uere donne,  vngcndolicon ibalfami  preziotidc'fuoi reali 
baci)  vedendo  pofeia  la  nudità  loro,  faccuatt  parimente  ad 
imitazione  fua  } ferua  delle  ferue:c  prouedendo  d’amman- 
to nello  detto  modo  vn  pouero  Prete  » ed  vn  mifcrabiie  Le- 
brofo,  pareua  , c'hauctte  imparato  dal  Saluatorc , à non  fi 
adoprare  al  folleuo  dc’Lcbrofi,  fenza  accompagnar  1» co* 
Sacerdoti.  Gradì  però  tanto  cgii>  diqucdagranPrencipcf- 
u sactntoii.  fa  l'humile  caritatiuo  impiego,  che  non  mancò  ben  più  voi» 
te  di  renderlo  al  maggior  legno  riguardcuole,  col  mezzo 
de'  miracoli)  edratti dalla  teforeria  delle  lue  grazie ..  Per- 
che , efcrcitanJott  ella  vn  Giouedì  Santo  in  si  Chridiana 
fonzione)  non  hauendo  ardire  vnapouera  donna  di  tribu- 
tare alle  di  lei  regie  mani>accioche  diramafle  fopradictto 
i fonti  delle  fuegrazie>chc  vn  folo  piede»  mentre  tenendo 
l’altro  grauemente  piagato,  lo  riputaua  indegno  affatto  di 
così  folleuato  miniderio;  affretta  dalla  cariratiua  Prenci- 
peffa  à donarlo  alla  di  leicura)doppo  hauerlo  accuratamen- 
te lauato»  medicato,  e baciato»  glie  loritornò  in  vn’iftance 
intieramente  fano  . Parimente  vn' altra  volta  , mentre  a* 
Riunii  faoi  piedi  de'  poueri  fcalzi , tributaua  il  ludro  della  fua  reai  por- 
«ìiucoii.  p0ra,  non  ettendo  giunto  à tempo  vn  Lebrofo  tutto  piaga- 
to, trouando  come  le  Vergini  pazze  ferrata  la  porta»  videfi 
affatto preclufo l’adito  alle  grazie  reali  d'Elilabctta.  Del 
che  incon(olabiImente)econragione,lagnandofì,e  tentan- 
do pure , fe  poteua  con  le  fue  lagrime  ammollire  > e co'  fuoi 
lamenti  impiccolire)  le  non  quelle  lorde  ferrate  porte»  al- 
meno la  pietà  del  Portiere»  che  non  haurebbe  (limato  chiù- 

fa  ' 
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a fa  alle  di  lui  humìli  , e replicate  ilhnzc , rrouandola  più  di 
t qqellc > e dura , e fpictata  > in  vece  di  riccuerne  l’ingretto, 

||  villanamente  fcacciato , ne  riportò  in  guiderdone  non  pie- 
ci ciole,  e non  poco  rileuanti  battiture . Lo  rifeppe  Elifabee- 
is  ta  » ed  addogando  à fc  medema  l'ingiuria  fatta  al  pouero  9 
p ne  fece  col  Portiere  quel  rifentimento,  chele  fomminiftrò 
ci  il  fuo  ardente  caritatiuo  zelo . Quindi,  chiamato  à fc  il  Le - 
■1  brofo,  volendo,  chea  marco  deiringiuria,  tanto  maggiore 
g ne  riccuette  egli  la  ricompenf*  , douc  prima  gli  fù  negato 
j l*ing re ITo,  fattolo  trattenere  in  palazzo , protomedica  di 
g Paradifo.imprclc  follecita,  medicandogli  con  le  proprie 
3 mani  le  piaghe,  la  di  lui  cura.  Il  Ciclo  però,  che  non  vuole 
^ rimaner  vinto  in  conto  alcuno  di  gentilezza  da  noi,moftran~ 
ji  do  quanto  gli  fotte  grato  di  Elifabetta  il  caritatiuo  impic- 
0 go,fece,  non  fenza  fingolar  prodigio,  che  fotte  àqucH’in- 
felice,  diuenuto  perciò  felice,  sborfata il  giorno  vegnente 
'5  vna  grotta ricompcnfa,  in  contanti  d’vn’ ottima,  e perfetta 
falute. 

Dal  vettibolo  di  quetto  reai  palagio,  potete  ò mio  Letto* 
re  argotnenrare  la  Macflà  delle  di  lui  fontuofe  danze: e 
dalle  opere  etteriori,  ricauare  il luttro  di  quell'  anima , che 
t non  refpiraua,  che  aure  di  Paradifo.  Io,  non  iftaròà  deli- 
neare  il  fembiante  marauigiiofo  del  fuo  interno , che  noto 
folo  agli  occhi  diuini,  potendoli  dire  , quali  che  diurno, 
j quandoché  non  haueua  per  oggetto,  che  Dio,  chi  non  ve- 
' de  , che  non  è capace  de'  terreni  «come  i miei,  pur  troppo 
'' imperfetti  colori  ? La  frequenza  de’Santilfimi  Sacramen*  SutVitoka 
‘ ri , quant'era  attìdua,  altrettanto  nella  preparazione , nella 
''  difpolizionc , e nel  frutto  rendeua/i inimitabile.  Lariuc- 
£ renza  a’  rcligioli,  ed  alle  cofe  facre,  era  fenza  efempio  : co* 
ftumandoella  ognimattina,  che  vdiua Metta,  mentre  por* 

3 tauali  all'ottertorio,  à tributare  negli  citeriori  doni  gli  of- 
^fcquij  del  fuo  cuore  àDio,  diproltrarlì  riucrentc  a' piedi 
''  dei  Sacerdote , baciandogli  fempre  humilmentc  quella  lina* 
no,  entro  cui  fapeua,  che  non  ifdegnaua  di  ricouerartt  Io 
O ttetto  Monarca  del  tutto , ne  indi  partendo , fc  prima  nqn  nc 
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vcniua  da  cffa  ricolmata  delle  Tue  benedizioni.  Vifitttui 
Tempii,  per  la  Religione  facri,  e per  la  memoria  di  quello  » 
cui  fono  confecrati  venerabili,  fouente  a’  piedi,  poco  rincre- 
fecndo,  ò l’afprczxa , ò la  lunghezza  del  viaggio,  a colei, 
che  vno  aliai  più  lungo , c difaftrofo,  n haueua  imprefo  gc- 
ncrofa  per  lo  Cielo . Dirci,  che  nella  femmina  penofa,  gcc-. 
tato  di  Regina  il  fallo, mentre  vedeuaper  fuo  amore  tanto 
humiliato^ed  abballato  il  Rè  ftelTo  del  Cielo,  vettitafi  di  V* 
liflimi  panni , ed  ammantato  il  cuore , piu  che  le  pupi  le , di 
lutto,  facete  à gara  feco  nel  patire;  egli  nelcorpo,elia  nel- 
lo fpirito.  Tutto  ciò,  che  opcraua  per  lo  Cielo,  quantun- 
que molto , ftitnaua  vn  niente  : ncordcuolc  , che  milurau 
con  elfo  tutta  quella  valla  terrena  mole,  non  riefee , che  vn 

punto  . Nellolferuanza delle  diuine leggù  nel  gouerno  di 
fe  ftclTa;  ne’ rigori  della  vita;  negli efercizij  di  pietà;  nel  ze- 
lo dell’ingrandimento  del  diuino  culto;  nell  amor  d Iddio; 
nella  pratica  delle  virtù  ; nella  fuga  de’vixij;  oell'incami- 
namento  alla perfezzionesnelbuon’cfempioin  fomma, che 
dauaà  tutti;  non  fembraua  vna  femplice  Chrilliana  Regina* 

- I ma  ben  sì  vna  perfetta  religiofa  claullrale . Pareua,  che  di* 

u?LondoUZ  fcepoladi  Paolo,  ad  altro  non hauelTe  la  mira,  che  a porre 
rittttmfrattr  jnefccuzionc  ì di  lui  faggi  inficmc , e fanti  infcgnamenti. 
nim\,  inaici  . . . jfe  amaua  Dio  fenza  finzione  ; odiaua  il  male  ; adc- 

"fSS'  riuaal  bcnei  s'affratcllaua  col  mezzo  della  Carità  .ancora 
conj  j^vjjj.  jj0noraua quantunque  Regina,  ogn  vno  ;tno« 

li  r a u a lì  follccita  all’altrui  folleuo  ; fcruente  ne'  maneggi 
rituftrutntei,  <jei|0  Spirito  ; tutta  data  al  diuino  fcruigio  . Di  tal  guifa  no- 
tZfcSSZ  driuacon  vna  vera  allegrezza  di  cuore  le  fuc  Iperanzc;  fi 
us,  in  mini»  jcndcua  ne’crauagli  foflferente;  inftante  nelle  orazioni;  non 

iSfSi  punto  firoppiata  negli  altrui  bifogni;  talmente  innamorati 

us, muffisci  dell’  hofpitalita,  che  fi  poteua  dire  , che  della  lua  Reggia 
lus sanSorn ^ jjauelfe  fatto , vn’ hofpizio  de’bifognofi.  Ella»  bcnedicc- 
u7!Zft‘t£ì‘  ua,  chi  la  perfeguitaua;  rallegrauafi.  con  chi  fi  rallegra  ua; 
uumfta pjangcuajcon  chipiangeua;  fi trasformaua  ne’fcntunenn 
p^Ztlbus  del  fuo  prolfimo:  nonformaua  benché  Grande,  alti  concct- 
p»s,ttmÀui-  tidi  fe  medenia,  ncprctendeua  di  varcare  col fuointcndi- 
u.&neiiu  mento 

moUdtctrt . , , 

Carniere  cum  gnadeniibat:  fiere  cum  fitntibns . Idipfam  inuicm  fentientts . Non  alta  fapier.tes  ./ciba* 
milibns  con/e» nani) . Notile  tjft  pruder,  tei  , apud  vosmesipfos . Nudi  malata  prò  malo  reddentes  . Proni- 
danti  bona,  non  tantum  coram  Dto.ftd  ttiam  coram  omnibus  hominibm.Cum  omnibus  hcminiimsfanm— 
k abcnti s.  Date  locum  ira.  Noli  vinci  m malo,  fed  vince  in  Leno  rstalum , Rem.  1 ». 
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- mento  le  sfere  > ma  mifuraua  ogni  Tuo  andamento  còl  com- 
f palio  d’vna  Chriftiana  hutniltà  ; col  non  iftitnarfi  prudente  » 

« lì  dichiaraua  prudente»  non  elTendola  diffidenza,  che  il  ve-  . 

to  neruo  della  Prudenza  ; à niuno  donaua  male  per  bene  - 
» ma  ben  sì»  bene,  anco  per  male;  teneua  pace  con  tutti»  fuor 
ì che  con  l'ira  > di  cui  era  giurata  nemica  ; cibaua  fino  i nemi- 
*•  ci,  fe  pure  haucua  nemici,  chi  non  conobbe  altro  nemico, 

* che  il  Mondo,  il  Demonio , e la  Carne  j non  fi  lafciaua  vin- 

? cere  dal  male,  ma  vinccuancl  bene  il  male  j non  fi  conofce-  semini  *«/<* 
s*  ua  debitrice  ad  alcuno,  che  d’amore , ben  fapendo  : che  chi  *#««*  **»*• 

0 ama  il  fuo  proffimo , olferua  la  legge  ; mentre  honora  tutti  ; ,‘‘‘cZj]Lg»- 
V non  vccidc  alcuno;  non  adultera  ; non  ruba  ; non  tellifica  il  M : <jui  tnim 
: falfo;  non  defidera  l’altruijma  efeguifee  puntualmente  tut 

t ti  li  diuini  precetti  in  quello  folo  epilogati  ••  Ama  il  projfimo  imfieuit.  si 
t tuo  » come  te JicJfo . Quindi  ne  nafccua , che  non  amando , che  ™ns?no»Zd- 
ù il  bene  del  proffimo , il  quale  non  confitte , che  nella  pace  , da,  no»  funi' 
t nella  Carità , c nell’  vnione  de’  cuori,  fi  può  dire , che  non 
e mai  vfcilTc  quella  reai  Colomba  dall’Arca  della  Reggia 

che  per  vedere  fe  Tacque  de'  mondani  litigi  copriuano  la  • 

, terra  de'  fuoi  fiati  j ne  vifaceua  ritorno , che  portando  gli  Zt»L 

• vliui  d’vna  fanta  ftabilita  amiftà . Sapendo,  che  Dio»  con-  tmn,i»hoc 

1 forme  infegnò  Paolo,  non  c Dio  delle  diflenfioni,  ma  della  Zur-.m^: 

- pace;  rinouellando  i tempi  d’Antonino  Pio, non  faccua  nel  prwtimum > 

f la  Zecca  della  fuaCaritàftampare  medaglie, che  agli  vliui 

t di  quella»  non haueflero  accopiati  li  Caducei  della  Felici- 
j tà  ; procurando  à tutto  fuo  potere , di  lucllere  dal  terreno 
> de’ cuori  de’  fuoi  fudditi  quella  zizania,  che  non  è valeuo-  Deus , ftd  fu- 
i ]e  a chc  à foffocarc  il  grano  dell' amor  d’iddio , e del  prodi-  «x.i.c*r.j4. 
i nio.  Vdite  voi,  chc  fuor  di  ragione  fuperftiziofo,afcriucce 
i à finiftro  augurio,  ed  à ficuro  nuncio  di  turbata  quiete, il 
j ver  far  Folio,  ò nell’altrui,  ò nelle  proprie  foglie:  ella»  ri- 
f dendofi  de’  voftri  kiocchi bugiardi  pronoftici , tutta  a'  vo- 
ftri  fenfi  oppotta » ftimaua  come  quel  Filofofo,  non  hauendo 
J ftudiato,  ò quel  Grande,  non  hauendo  fatto  grazia  alcuna» 

, chc  fotte  perduto  affatto  quel  giorno,  in  cui  nonne  hauette 
, douiziofameme  verfiuo . Dirci;  che  qual'aUro  Giacobbe , 
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noncr <*eflTe  maifimolacro  alcuno  alle  fùè  glòrie  f che  itti 
Ì’a (permeile  con  l’olic  della  pace;  che  comeMosè  , noniftr- 
maire  , che  fofferò  grati  al  Cielo , né  i Sacerdoti , ne  gli  ho* 
locaufti , ne  il  tabernacolo,  ne  l’arca  ,ne  l’altare , nc  i vali, 
ne  la  fupellcttilc  faCra>  che  non  rimanete  daqbcftoolio 
veramente  Santo  falsificata  ,•  c che  con  Salomone  in  lotn» 
ma,  non  ammettete  nel  fuo  Tempio  le  porte  > ed  i Cherubi- 
ni , che  di  legni  di  pacifichi  vliui , ricoperti  d oro  perfetriflì- 
rno  di  vna  imparcggiabil  Carità  • Si  come  1 anima  > non  da 
vita  3lle  membra  » fc  don  fono  vnitc  * cosi  lo  Spirito  Santo) 
non  viuifica  i cuori , fé  non  fono  congiunti . Soleua  dire: 
tbe  nel  modo  > ebe gli  httorninì , perche  tutti  fccofi , fono  p ite  atti  afa- 
("citar  gl'incendiji  tosi  le  donne , che  per  ejjere  più  httmide , pare  t bab- 
bitt no  in  loro  balta  i fonti  del  pianto  , ogniejual  volta  fentone  gridar 
re  al  f no  coi  non  dotterebbero  portare^  che  (acqua  per  e/ltnguerlo.  Fe* 

lici  le  donne  , fe  d’Elifabetta  imparaflcro  le  maflìme  , che 
non  arderebbero  in  perpetue  nemiftùquc  cuori, che  D;o 
congiunfe,  perche  viuetero  Tempre  mai  vnitì.  ma i temo, che 
fe  l’huomo  batte  il  fuoco  j elleno  vi  accendono  J’efca , c fc 
quello  vi  porta  le  legna,  v’appreftino  effe  flrcpitofc  il  man- 
tice . Così,  non  punto  inferiore*  quelle  gran  Prcncipcte, 
che  rtabilirono  in  Cambrai  fra  que*  due  inuitti  Monarchi 
del  fecolo  pattato,  la  tanto  fofpirata  pace  ; anzifapendo, 
chcfolo  vna  donna  potè  doppò  tanti  fccoli  di  giurata  gucr* 
r j,  fermare  quella  fra  Dio,  e l'huomo  > rappacificò  anch'ctta 
il  marito, con  l’Infante  Don  Alfonfo  fuo  fratello  ; fi portò 
inficme  con  Dionigi,  appretto  del  fratello  Giacomo  Re  d’ 
Aragona , per  fcdarc  le  differenze  inforte  con  Ferdinando 
fuo  Genero  Rè  di  Cartiglia,  per  lo  Regno  di  Murcia,  con- 
giungendo alla  dirtruzzione  de’ Mori  quelle  dcftrc>  che  fra 
fc  nemiche  j parcua  ,chc  nella  propria , non  machinattero) 
che  la  rouina  del  Chriftianefimo  ; vnì  allo  rtclfo  Ferdinan- 
do» Don  Alfonfo  della  Ccrda  fuo  Cugino;  c dando  Coftam 
za  fua  figlia  à Ferdinando  figlio  diSancio  Rè  diCafliglia, 
come  anco  Beatrice  forella  di  quello  à Don  Alfonfo  fuo  fi* 
elio,  con  viccndcuole  netto  di  quelli  due  grandi  podcrofi 

^ Preti- 
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( Prcncipi  delle  Spagne,  auuicicchiò , raggroppò  » maritò  gli 
animi,  per  altro  difuniti,  anzi»  totalmente  contr*rjj.  Non 
hà  dubbio»  che  le  Reggio  .fono  tanti  publici  doraci Horo- 
! loggi>che  feruono  diraifura  agli  andamenti  comuni.  Se 
1 quelli  vanno  bene»  tutti  fanno  à tempo  l’orcio  loro  j ma  fc 
?■  moflranlì  poco  aggiuftati  » poco  anco  aggiuftat i caminano 
* gli  affari  de’ Ridditi.  Sono  i Prcncipi l intclligenzenjpttyi- 
: ci»  da  cui  dipendono  i regolati  mouimenti»  di  tutte  le  sfere» 
f di  quella  bco’aggiu  Rat  a mole.  In  quella  di  Elifabetta,  col 
ri  mezzo  del  buon’  efempio  fuo  non  potcuano  le  cofe  andar 
ri  che  bene:  ma  perche,  non  caminaua  nello  Acflò  modo  con-  . 

^ corde  feco  il  Rè  marito»  eccoli  totalmente  feonuolea.  Non 
,1f  mancarono  fri  tante  felieitadi,  ad  Elifabetta  le  infelicicadi 
ancora  ;forfe>accioche  imparale  : che  piacciono  aliai me- 
li» glio  anco  ad  clTe,gii  agi  delle  Rcggie,che  gl’incommodi  de’ 
r'  Tuguri; . Chi  non  sa  , che  chiunque  inalza  fino  fra  le  nubi  il  Reggi c,u& 
i capo , non  incontra  che  tuoni,  fulmini  » e tempefte  ? A chi 
i.;  non  è nota  di  Babele  la  pazza»  quanto  gettata  fatica»  e dc<* 

\4  gl’icari  ardimentofi,  de’  temerari;  Fetonti , de' Superbi  Ti- 
’•>  tarai  le  precipitofc  rouinc  f Quell’  è vna  dura  condizione  de' 

::  Grandi  : che  quanto  più  veggonfi  follcuati  da  terra  » tanto 
r,  maggiorm ente  rendonfi  vicini  alla  Regione  de' fulmini,  il 
Demonio  dunque»  che  non  mai  più  vigorofo  trionfa,  quia* 

; ro  con  l’armi  della  discordia  » vergendone  tanto  nemica 
fi  Elifabetta»  s'adoprò  benché  in  vano»  col  di  lei  mezzo  di  at- 
fi  tcrrarla  : feminando  fiamme  cali  nel  petto  del  marito , che 
^ prorompendo  pofeia  elleno  à guifa  di  adirato  Vcfuuio, 
fi  contro  dell'  innocente  Regina,  l'haurebbero  al  certo  incc* 
fi  nerica , quando  Tacque  del  diuino  patrocinio , meglio  affai 
che  il  fangue  di  Gennaro,Parcenope,  non  l’haueffe  da  sì  im- 
j pecuofo  incendio  preferuata*  Gran  colai  Chi  hebbe  virtù 
fi  di  fedarc  le  fiamme  altrui»  non  trouò  modo  di  tenere  lon* 
fi  cani  gl’  incendij  propri; . Cosivi.  Non  fi  varca  al  Cielo  » 

' che  colpaffaporco  dell'acqua,  c del  fuoco  : era  fi  Elifabetta 
abbondantemente  proueduta»  così  delle  forgenti  del  Bit*  Trunfuimus 
5 tefimo,  come  di  quelle  della  Penitenza;  onde,  altro  non  le 

Gggg  a ri- 
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\wili  tt*M  ”a,*ttcua»  C^C  à guifa  di  Fenice  gloriofa  » fallre genero!*^ 
SE**  'menteil  Rogo,  per  riforgere  poi  ranco  più  beata  all  immot- 
talicà . La  prima  face,  che  gettò  il  Demonio  » per  inceneri- 
re il  talamo  regale , fù  quella  dell’impudicizia  di  Dionifio, 
che  feordatofi  del  luftro  del  regio  decoro , e della  fede  da* 
ca  à Dio,  ed  alla  moglie,  violando  non  dinafeorto,  ma  con 
publico  fcandalo  il  letto  maritale»  s'era  tutto  dato  in  pro- 
li primo  tra-  da»  à mille  indebiti  dishonerti  amori.  Tutti  quelli  » che  co- 
ggj**» EIi*  me  Paride  » antepongono  Venere  à Giunone  » ed  àMiner- 
M^uipùdi-  ua  > prepongono  il  fcnfoalla  ragione  » ed  alla  Maertà  della 
ciiie  ad  ma- propria  grandezza . Egli  dunque»  feguendolafcorta  del 
lento,  alienatoli  affatto  da’  cadi  abbracciamenti  della  /an- 
ta moglie»  inuaghitolì  di  alcune  Dame»  che  più  torto  dirò 
Pedine,  mentre  Fantaccine  d’vn  cieco,  quanto  pazzo  fan- 
ciullo , menò  lungo  tempo  vna  vita  indegna  di  Rè  » conucr* 
fando  lenza  riguardo  alcuno  pubicamente  con  elle , come 
fe  gli  fodero  mogli:  hauendone  anco  in  procedo  di  molti 
* anni , non  fenza  notabile  pregiudizio  de’  leghimi  » che  due 
foli  furono  » rileuato  ben  fette  figli»  cinque  mafehi  ,c  due 
femmine.  Benché  i Grandi  fiano  le  colonne»  fopra  delle 
quali  rtà  appoggiato  il  gouerno  del  Mòdo»  è pazzo  al  certo 
chi  crede  di  ritrouare  fodezza  veruna  in  erti,  ogni  qual  vol- 
ta però  tirano  il  foldo»  da  vn'ifciocco  fanciullo»  com'è  Cu- 
pido. Qgerti  è vna  pertima  Circe,  che  trasforma  non  che  i 
compagni  degli  Vii  di , anco  i Pichi , quantunque  Regi  » anzi 
li  più  faggi , e cordati  » in  bertic  : mentre  non  li  feruano  di 
quel  rodore , ch'è  ij  freno  di  tutti  li  vizij  : c lo  chiamerò  con 
ragione  il  preferuatiuo  di  Mercurio,  fenza  cui,  ne  meno  lo 
Hello  Vlide  > haurebbe  potuto  sfuggire  gl’  incantefìmi  di  si 
fagace  maga.  Amore  hà  l'ale.*  quindi»  io  vòfilolofando  di 
erto  > come  degli  vccclJi  di  campagna  » che  fono  folamente 
di  chi  li  piglia:  non  ne  andate  à caccia  j fuggitelo;  lafciate, 
che  voli  doue  più  gli  piace  ; procurate  nel  modo  che  lì  co- 
ffuma  con  i pennuti  Cittadini  dell'aria,  di  tenerlo  lontano 
con  lo  fpauraccio  del  diuino  amore  > che  non  haurete  occa- 
~ fione  di  appreftarc  le  gabbie  > non  sò  fc  più  per  lui , che  per 

rin- 
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p irlnferràre  dentro  voi  medemo . Confeflo , ch’io  lungo  cern- 
ii po  mi  fono  dilungato  dal  fendere  della  verità  ,penfandó:  * J 

ir  che  l’Amore  impuro  foffc  il  maggior  tiranno  de’ cuori hu* 

)t  mani:  ma>  doppò  J'haucre  col  mezzo  dell'  efperienza)  mac- 
ài lira  del  vero,  pollo  il  dito  nella  piaga,  hò  toccato  con  ma-  - 
,i  no:  che  gli  huomini)  e fperialmentc  i Grandi,  fono  domina- 
Di  ti  da  vn  mortro  affai  peggiore  di  quello , che  chiamali  /7«- 
terejfe , al  cui  Imperio  > tutti  riuerenti  vbbidifconojeda'cui 
Di  cenni  > ne  meno  col  pendere  ardifeono  punto  dilungarli . 

£ Nonhàdubbio,  chcquefto  Folletto  indemoniato  d’Arno-  ;r  n,  ; 
% re  > è vn  gran  ladro  dell’anime  : temerario , benché  fanciul- 
li lo,  muoue  folo  più  guerra  al  Cielo , di  quello  che  li  faceìfcro 
3 i fuperbi  giganti  di  Fiegra.  Balla  dire,  che  pare)  che  non 
- ad  altro  fine  fiali  l’Alcide  diParadifo  fcruito  della  Claua 
^ della  Croce  > folo  nel  giorno  di  Venere  ) che  per  abbattere 
;,i  Ipecialraente  l’orgoglio  di  quello  infame  bartardo  di  Vene- 
ti re  • Tutta  volta , le  lo  paragoniamo  con  UntereUe*  in  fatti 
j non  è che  fanciullo;  perche  ,ò  tardi)  ò per  tempo  ,mutan- 
doli  come  i fanciulli  ) ò ci  abbandona  , ò viene  abbandona- 
ci to,  perdendo  anco  finalmente  il  vigore  ; doue  quegli  ) Bri*» 

^ reo  poderofo,  con  cento  braccia)  e cento,  allacciando  l’a- 
nimej  ingigantendo  con  gli  anni>  in  vece  di  feemarfi)  teme* 

J rario,  anco  nel  mezzo  d’vna  chioma  di  neue,  pianta  Io  fien- 
ai dardo  del  fuo  tirannico  Imperio  ; anzi)  ne  menodoppo 
f morte  è morto  ; mentre,  benché  cftinti,  difpenfando  noi  a' 

£ parenti  le  facoltà,  facciamo  vedere  fino  a*  ciechi  (letti  ufo  utaffa ua.e 
^ non  mai  in  fatti  fi  muore  ali  Intcrefc  del  proprio  [angue*  Gran  ^nJ”crtcfo% 
^ danno  dunque  arreca  airhuomo , quello  interefiàco  nemi-  dciMoiXI* 
^ co  deirhumanaintcrclTata  condizione.  Se  però  riflettiamo  La  Libidine 
^ accuratamente  àgi  infortuni;  de’  Grandi,  maggiori  alcer- 
, to  fono  quelli)  che  partorisce  loro  vna  cieca  sfrontata  Li-  iucomparabi 
r.  bidine,che  vn’occhiuto  fagace  Intcrclfc  di  Stato.  Col  mez-  ,ldaani* 

, zo  di  quello , finalmente  confcruafì , con  la  riputazione , 1* 

Imperio  : ma  con  quello,  ad  vn  fol  punto , fanno  naufragio , 

^ c dell’anime)  e degli  Stati  ) e dell'honore.  Non  hò  oirer-  n 

uato , ò nell’andate  ; ò nelle  moderne  Storio  Grandi,  cha 
' • • “ > . : fianfi 
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fianfi  facci  fchiaui  di  Venere  » che  non  habbiano  ancora  eoa 
Gtn.ì?.  ifpaucnteuoli  deplorandi  Eccidi;  , funertate  mifera mente 
le  Reggie  * Se  ricorriamo  agl'incendi;  delle  Cicca  di  Pen- 
tapoli  •*  chi  non  vede , che  la  libidine  de*  Dominanti  crasfufa 
ne'fudditi,  fu  il  Prometeo, che  portò  dal  Cielo  aioro  fcccn- 
pij  le  fiamme/*  Giurerei,  che  forte  mandato  lo  fteflo  dilu* 
wìnum  uio)  non  ad  altro  effetto  principalmente , che  per  annegare 
così  infame  viiio,  dal  catciuoefcmpio  de’ Grandi  , fignifi- 
bivxores  ex  caci  ne'  figli  d’iddio,  e ne'  Giganti, che alfhora  viueuano, 
negli  altri  pofeia  tutti  infelicemente  propagato  • Cauafi 
Vi?"™DeMs*l  ciò  manifertamente  dalla  Scrittura  fteffa , da  che  purtrop- 
m»  permane-  pQ  fc  nc  querelò  il  fourano  Facitore , dicendo  •*  ebe  non  foie* 

mtni'in'homi  *a  PJ”  foppOTtAU  IhttOMO  , ftrcbt  tUttù  COTTOttO  , ( tUttO  CATHt  - QOO 

ne  in  aremùt  al  certo , perche  tale  per  natura , hauendolo  egli  da  princi* 
wgJnusmà  P10  così  creato  ; rerta  dunque  perche  tale  per  malizia  , incr* 
eramftiptr  cè  che  dato  in  preda  ad  ogni  piu  difloluta  carnalità  . Ali* 
%'sodixÌDj  cecidi0  di  Salem , non  appreftò  l'Ariete  > Sichem  il  Prenci- 
eftfs , &fiiij  pe>  col  ratto  di  Dina  ? La  firagc  de7  Beniamiti,  e degi’Ifrac- 
riu  °mmt'  ^3tca  tenere,  P*ù  che  da  Marr£,  non  riconobbe  altri 
cen! >4.  autori  > che  i figli  di  Belial  ,chc  vengono  dalla  Berta  ferir  tu* 

*'lJf  ra  interpretati , fenzo  giogo  : che  tali  per  appunto  fono  i Do* 

iugo.iHd.i).  minanti,  mentre  liberi,  agli  altri  lo  impongono.  A chi  non 
& io.  rcndonfi  note  le  rouine  della  Reggia  di  Dauidde  , c quelle 
del  figlioSalomone,  architettate  non  ha  dubbio,  da  quello 
gran  fabbro  di  precipizi;/*  Chi  nafee  di  Gatta  > non  piglia 
a . ..  : cheTopi.-così,  chi  tù  concepito  fra  le  diffolutezze,  non  po- 

teua,  che  diuenirne  Erede  • Alle  infelicità  de' Sardanapa- 
li, degli Eliogabali, delle  Clcoparrc,  e degli  Antoni;,  ma* 
ritatc  con  le  loro  sfrontate  impudicizie , nc  fanno  fino  a* 

' giorni  nortri  vn'  infame  miferabil'Echo , inficine  con  gli  an- 
naJi  antichi,  anco  i più  famofi  moderni  Teatri.  Appena, 
ponno  ancora  il  Beti,  ed  il  Tago>  fcanccllarc  affatto  Jc  mar- 
che di  fchiauitudine,  rimarte  nelle  loro  altieie  ceiuici  dal 
Mauritano  giogo,  impoilo  fopra  di  effe  per  lo  fpazio  di  ben* 
otto  fccoli,  dalla  ingiurta  violente  libidine  de'Roderici. 
Ed  il  Tamigi , non  corre  fino  a’  giorni  noftri  torbido  « per  le 

sfre- 
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, lire  nate  concitprfccnzc  degli  Enrichi  , ficchi  veramente  d * 
ogni  più  ribelle  empietà,  mentre  miniere  inefaufte»  de1  tra- 
uaglijchc  (offre  ancora  la  ChicCa?  Se  volete  in  Comma  >ò 
''  Inio  Lettore  Capere  , donde  fiano  originate  tante  morti, 
ftragi , follcuazioni  de’  pòpoli,  dcfolazioni  de’  Regni»  che 
fino  a' giorni  nodi  ili  reggono,  riandate  de*  Dominanti  la 
vita:  e Ce  lafciua;  dite  pure,  che  non  Copra  altri  incudini  fu- 
1 rono  fabbricati  a' loro  danni  li  fulmini, de’giufti, diuini  ga- 

I Righi . Saggiamente,  crederò  congiunti  inlieme  gli  antichi 
‘ Romani,  il  Tempio  dedicato à Venere»  e quello  con  fecra- 
P to  à Libitipa,Dca  de’funeralij  quali  che  volelTero  dare  ad  in- 

* tendere  : che  da  Venere  alla  Morte , non  v'è  che  vn  picciolo 
” tragitto.  Anzi,  non  Cono  Venere,  e Libitina,  che  vn  Colo 
*'  infame  Nume  > come  chiaramente  cc  lo  manifella  il  nome  > 

che  dalla  Libidine  riconofce  l’origine  . perche  in  fatti,  c lo 

3 ftcfib  proftituirfi  fra  le  braccia  di  Vencre.che  donarli  à quel- 

Jc  di  vna  ficura  morte,  la  libidine , dice  Gregorio  il  Narian-  r»v/* vttits 
: Zeno  , e vn  banco  > che  non  moifadifee  ; di  dotte  fi  piglia  a cambio  fui?,.* 

* in  ficura  moneta  » vn' infinità  di  difafiri , di  tonine , c di  precipizi . Et  fi  Adulte- 
|S  Sono  le  dishonefià  tutte  » al  parere  di  Tertulliano»  v»' elogio  m/e- 

' l,ce  della  nofira  contaminata  carne  ; ma  t adulterio , dic'egli,  altro  %num  cric  con 
' non  è , che  vna  caccia  fuori  della  propria felua,  che  non  può  andari 
st  fente  da  vn  ingiù  fio  Ladroneccio  % Egliè  fra  tutti  li  peccati  gra-  o mn.  homi  ci - 
;t  uiffimo , ma  ne’ Grandi  intollerabile  : per  lo  fondalo;  per  ^llSSm 

4 rin^iudizia, che  commettono  quelli»  che  non  fono  delti  * citimi » eli . 

* natt  che  per  amminiftrarlijper  la  mancanza  di  quella  fede,  D*fudiciL. 

* di  cui  debbono  viuerc  tanto  puntuali  j e per  lo  prcgiudicio  > 

* che  apportano  a' proprij  leghimi  figli.  Onde , fenonroui- 
nò  perciò  fino  da’ fondamenti  la  Reggia  di  Dionifio»  aCcri- 

' uetelo  pure  ò mio  Lettore  > alle  poderofe  Spalle  del  noftro 
? Portoghefe  Alcide,  che  col  mezzo  del  fuo  merito  la  fq- 

:l  ftennc.-ilche potrà poCciaferuiruiancodicotnpaflo, pernii- 
**  furare  l’eccellenza  della  incomparabile  Santità  diEliCabet- 
'*  ta  Voi  ben  fapetc,  quanto  grauementc  fogliano  chiamar- 

( fi  ,e  con  ragione , offe  le  le  donne , fpecialmcnte  le  nobili,  e 

I I ic  Grandi  » ogni  qual  volta  venga  da’  libid^poiì  mariti,  in 

f con- 


'*>*  ' mutfùf  , 

contanti  divna  diffoluta  infedeltà  , pagata  la  pudica  fe- 
deltà loro . Hora  , per  cosi  graue  oltraggio , quale  vi  date 
scredere  folTeroi  rifcncimenti  della  nodra  offefa  > fprex- 
zata,à  torto  abbandonata  Regina?  Vdite  infiemc,e  ftu- 
pite . Non  hanno  le  innocenti  Colombe  altre  armi  per  ven- 
dicarli , che  quelle , che  loro  donò  Natura  , per  iftampare 
nella  bocca  dell’amato  riuale  i dolci  , quanto  amorofi  baci  • 
Non  feruonli  d'altri  rimproueri , che  di  gcntiliffimi  gemiti) 
atti  ad  intenerire,  fe  follerò  capaci  di  fentiracnto,  anco  le 
più  dure  Selci.  Toltone  il  dolore  al  maggior  fegno gran- 
de, che  fentiua  per  l'offefa  del  fuo  Dio , ella  non  mai  punto 
turbò  il  fcreno  di  quel  volto , che  direi  anco  più  del  Ciclo 
fteffo  luminofo;  mentre,  non  potcuano  nubi  così  denfc,  in- 
torbidare, in  parte  quantunque  minima,  la  calmafelice  de' 
come  fi  Por-  di  lei  beati  chiarori . Tolleraua  il  tutto  pazientemence  , ri- 
iddb"  ccucndo  ogni  aggrauio  più  pefante,  dalla  mano  benignisi- 
marito.  ma  del  fuo  Facitore, proiettandoli  mcriteuole  di  affai  mag- 
giori caftighi.  Verfo  il  marito,  non  punto  perciò  intepidì 
l’amore , che  in  ogni  tempo, feruido  oltre  ogni  credere  gli 
profefsò,  ma  più  tolto  commiferando  il  fuo  infelice  flato, 
conmarauigliofaantiperiftalijaugumentollo.  Non  fi  ren- 
de mai , ne  pigra , ne  auara,  degli  effetti  della  fua  (ingoiar 
Carità,  con  quelle , che  tanto  l'offcndeuano  : anzi , à pefo 
dell'ing furie,  fpiccauano  ibeneficij,  non  ceffando  di  acca- 
rezzarle , e di  confonderle , co’  tratti  reali  della  fua'innata 
gentilezza.  Qual’Aquilaamorofa, imprenderli  la  cura  di 
allenare  i figli , Affandoli  con  le  luci  al  Sole  di  ogni  più  regia 
educazione  : procurando,  che  quantunque  illcgitimi,  non 
haueffero  à dimoftrarfi  tali , col  degenerare  dalluftro  della 
loro  follcuata  origine.  In  fomma  , rendendo  pur  troppo 
i>, Mini  vi-  vero  il  detto  di  Grifologo  ùbe  Amen  e cietcy  e perciò  nov  bàpn- 
4't  vh  amo-  p^le  ^p(r  cedere  i delitti  dell’ elette  amato:  tanto  operò  con  la 
rjr.str.).  incomparabile  bontà,  ed  muincibilcfofferenza, che  vin- 

to da  quefte  Analmente , c conuinto  DioniAo > rauucdutoA 
de' fuoi  errori,  vfcì  da  quell’  Abiflo  di  lordure,  entro  cui 
fl*ua  fcpolto  ; facendo  nello  fteffo  tempo  risorgere  fielftio 
~ ' ' pcc- 
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petto , quel  pudico  amore  verfo  della  Regina  9 che  per  ma- 
no della  Oishoncftà  era  riraafto  totalmente  faenato,  c mor- 
to. 

Hor  qui  tutti  richiamo  ò mie  Dame  » i piu  maturi , ed  ac- 
curati rifletti  della  donnefca  prudenza . Niuno  al  certo  me- 
no pruoua  il  male , di  chi  lo  preuedc,  e preueduto  pazien- 
temente lo  tollera.  Sò,chc  chi  dà  confegli  violenti)  par 
che  goda»  che  la  piaga  fi  faccia  maggiore  • per  lo  che  io  > che 
vi  defldero ogni  bene,  allontanandomi  à tutta  carriera  da 
etti  » non  vi  eforto  ad  altro , ne' pericoli  d'incontrare  di  Eli- 
fabetta  i difaftri  » a4  quali  pur  troppo  veggo  foggetto  il  vo- 
Aro  fello,  che  à ricalcare  faggiamente  gli  andamenti»  di  qJSj'35* 
quella  gran  Maeftra  d’ogni  più  Eroica  Virtù.  L’infedeltà  loro  mogli  « 
dc*mariti,a'giorninoftri  è l’ordinaria  contradote  delle  mo-  fcdcli* 
gii . Eglino»  col  ferro  alla  mano,  eligendo  da  ette  per  dote 
vna  rigorofa  fedeltà,  non  vogliono  in  altro  modo  ailicurar- 
la,  che  con  vna  libera»  difloluta»  ingiù fta  infedeltà.  Non 
hà  dubbio , ch’è  que fta  vna  infopportabile , violente , tiran- 
nica prepotenza, che  meritamente  à fe  richiama  qualunque 
maggiore  sforzo,  per  liberare  il  nobil collo  da  sìpefante 
giogo,  e da  così  indebita  irragioneuole  oppreflione.-ma» 
cftendoil  male  diuenuto -affatto  infanabile,  giudico  ,eftcre 
molto  meglio,  difare  faggiamente  della  neceflità  Virtù»  e 
conliderandolo  bomai  > perche  fatto  contagiolo,  comune  » 
feruirli  della  confolazione  de'condennati:/o  non  fon  foto» 

Sò,  quanto  fearfeggi  ogn’vno  di  buona,  e di  fedele  fcruitù  i 
che  perciò, commiferando  io  l’infelice  condizione  delle  ma*  r »»• 
ritate , per  folleuarle  maggiormente  dal  pelo  di  tanti  difa- 
ftri, addottati  loro  dall’ orgogliofo  dominio  dell’huomo» 
che  non  le  vuole  compagne , ma  fuddite , anzi  fchiaue  » l'c- 
forterei  fubito  fpofate  à procurare  di  condurre  al  loro  fcr- 
uigio.vn  feruo»  cd  vna  cameriera  » che  perlifere  (limati  da 
me  vnichi  per  ette  » e Angolari  ; m’aflicuro  » che  fe  ne  chia- 
meranno Tempre  più  contente  » mercè  che  atti  à rimuouere 
da'pettiloroqualunque  più  affunnofo incontro.  M’ imagi- 
no»  che  tanto  più  facilmente  abbraccieranno  il  mio  confe- 

Hhhh  ""  gito,  '* 
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giio, quanto  eh’  eglino  fono  cosi  difinterelTftti»cJie  noi  fi 
curano  di  ftipendio  alcuno:  onde  » anco  quelle, che  baflo- 
nate  dilla  battezza  della  propria  condizione]  ttudiauano 
il  libro  di  que’ Grandi  falliti»  che  fono  agretti  dalla  forte 
nemica  à comandare  > ed  ad  operare  da  per  fe  (letti  > di  Pe- 
dine, diuenute  Dame.anzidi  Madonne»  Signore,  potranno 
come  le  altre;  ottcntando  Seruùu,  liberarli  datante  fati- 
che, alle  quali  fole  (oggiacciono.  1 Scruirori , che  loro  ri- 
cordo , fono  : l'Amore ? c la  Pazienza.  O' vedete,  fcfipuò 
giammai  dare  Seruitù  di  quella  più  degna , e più  fidata  ? L’ 
Amore?  non  vilafcieràmai  vedere  d ifetto  alcuno  nei  mari- 
to, che  non  meriti,  di  ctterc  amorfamente  compatito:  la 
Pazienza  poi  > vi  renderà  lo  ftomaco  d'ordinario  debole, di 
tal  guifa  vigorofo , che  al  pari  degli  Struzzi  j fmaltircte  an- 
iMmore.eia  co  il  ferro . Amore  , e così  diligente  ,c  così  follecito»  che 
Pazienza  > Co-  impenna  l’ale,  non  ad  altro  effetto , che  per  accorrere  velo* 
fo’icùo  ce  a' cenni  dcl  fuo  padrone  • Perche  fanciullo , potrete  fen* 
maritaci.  za  rifpcrro  alcuno;  con  più  libertà  comandargli  ; cd  egli  al- 
tresì renderai  più  vbbidicnte  al  voflro imperio.  Non  hà 
dubbio,  che  tenendo  l'arco,  clefaette  al  fianco,  fembra 
non  poco  bizzarro:  ma  chi  non  sà;  che  fono  finalmente  i 
dardi  Puoi,  tutti  timi  nel  mele  ? Ne  vi  faccia  camiaarcon 
riferba  ; il  confiderarc , che  vada  bendato  : perche  portan- 
do la  bendatolo  per  non  oflcruarei  difetti  de’  fuoi  padro- 
v ni  ; non  sò  cofa  di  quella  più  grata  potiate  incontrare;  mcn* 
tre  pur  troppo  ponete  di  continuo  ogni  arte, cdinduflria  in 
nafcondcrJi  - che  poi,  quando  fi  tratterà  di  feruire  chi  è ce- 
nuro , vi  prometto  ; che  leuandofcla,  farà  tutto  pupille  • La 
Pazienza  parimente;  non  è ne  giouane,nc  vecchia , ma  ncr- 
boruta.e  dieta  profperofa,  che  perciò  lontana  da  ogni if> 
labilità,  propria  deH’erà  gioucnilc;  c fpccialmentc  del  vo- 
flro felfo  ; non  ittarà  con  voi  ; come  l’Vcccllo  fopra  della 
Frafcaj  ne  mcnoaggrauata  dagli  anni;  cader  à forco  il  gio- 
go, n.à  refifterà  vigorofa  ad  ognipefo.  Vi  giuro?  eh' ella  è 
vn  miracolo  del  voitro  Tettò:  pcrch’cflcndo  donna»  non  fi  sà 
ad  ogni  mod o ? di  che  metallo  fia  formato  il  ihono  della  Tua 
\ ^ :Uii  H * vo- 
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4 voce.  Non  mai  orgogliofa  rifponde;  non  mai  fi  lagna.fi 
è contenta  di  tutto;  non  penfa>  che  à folleuare  il  padrone; 

\t  tanto  dorme  Copra  delle  fpinc  » come  Copra  di  morbido , c 
i di  fpiumacciato  ietto;  mangia  gli  Aflenzijj  quali  che  fodero 
j melaci;  non  ripofa,  che  Copra  iripòfi  di  chi  Cerne  ; così  por- 

1 ta  Cereno  il  volto  ne‘  profperi , come  negli  auucrli  incontri 
a di  Fortuna;  Ce  meli  nelle  auuejfità  tutte  del  proprionomc  > 

coinè  che  di  Magici  incantati  caratteri  j che  proferito  dol- 
[ cernente  da  efia , tiene  virtù  d’inzuccherare  qualunque  più 
jg  lìrana  amarezza,  non  le  vfccndo  ne 'maggiori  difaftri  altro 
0 dalla  bocca  > che:  P AZI  E NZ I A.  In  Comma , nel  nome, 

£ fpiega  la  liorea  del  Aio  animo  veramente  magnanimo)  ed 
10  Eroico;  mentre  y incontentabile  » inCaziabile  di  patire  per 

2 amore  de’  Cuoi  padroni,  hà  in  cflo  eCpreflo  > quanto  pronra- 

0 mente  cfcguilce  co’  fatti  : lignificando  lo  ftelTo  P AZ  / E N-  ?ATJEtf. 

0 ZIA , che  PATIRE  ANCORA . Se  non  credete  à que^  ti  a , 

^ fio voftro vero, quanto  indegno  feruo , defiderofo  però  d‘  ixJa’m. 

ogni  voftro  maggior  bene,  pigliatene  pure  informazione  da 
\ tante  Reggie)  Palagi)  e Cafej  douc  hanno  genctoli,rvno  > 

. d’altro  predato  opportuno  Ceruigio  : dimandatene  àben 
vndici>  e più  millioni  di  Martiri:  à Paolo,  ad  Ignazio , à Do* 

1 menico,  à Franccfco  ; à Maddalena  > alle  Caterine , à Tcre- 
y,  fa , c’hauendo  fatto  berfaglio  de’  dardi  d’amore  il  fuo  cuo* 

" re.feruita  di  tutto  punto  dalla  Pazienza,  non  li  curaua, che  Automi, 

; di  patire  >ò  di  morire  : e quand’altrononfolfc, ricercatene  mtr> * 

£ la  Verità  ftefla  > Maria , c Gicsù;  che  non  haueado,  mentre 
viifero  fatto  capitale  di  niurl*  altra  fcruitù , come  diquefta  > 
ben  potranno  fatui  vn'  cfatro , quanto  irrcfragrabilc  atte* 

> fiato  delle  loro  incomparabili  condizioni.  Non  ra’èigno- 
' tO)  c’hauete  fempre  ad  vn’occhiaca  , pronti  a' voftri cenni) 
lo  Sdegno,  eia  Gelolìa1  che  larghi  di  bocca, ftrerri  di  mano,  Qaórofi  deb 
molto  promettono , c nulla  attendono . Ma,  guai  à chiun-  bonogiwrda- 
f que  di  cllì  fcrueli  1 Che  volete  fare  di  quelli  moftri  d’Abif-  ”0t  e jajla 
P io,  vfeiri  dal  Baratro)  non  per  Ceruirui , ma  per  tormentar-  Gdofia. 

^ ui:  non  perche  ne  fiate  padrone,  ma  ben  sì  (chiane  ì Liccn- 
1 diateli  lantofto  •*  perche  quando  bcn’anco  foficro  le  voftre 
f Hhhh  2 Ca. 

i . - 


6 ti  Deli*  Reggi* 

Calè  Paradisi  > all'  ingrelfa  di  quelle  mal  nàte  Furie,  nonfi 
cangieranno , che  in  crucciofi  » in  tormento^  Inferni . Vi  fi- 
date forfè  dello  Sdegno»  perche  tutto  minacceuole  » non 
tratta,  che  armi  ; non  vomica  > che  fiamme  ; non  vanta  > che 
vendette  f E c'hanno  à fare  infieme  con  voi,  nella  Reggia 
delle  Grazio  gli  arredi  di  Morte  ? Come  s'adattano  alla 
- gentilezza  delle  Veneri  pudiche  > gli  ftromencidi  Marte? 
Come  > fenza  dileguarli , potranno  i voftri  cuori  più  molli 
della  Cera  ,refiftere  à tante  fiamme  $ Così  riefeono  pro- 
porzionati alle  Onfali,  con  la  claua  degli  Alcidi , de'  Leoni 
gli  horribili  tefehi,  come  agli  Alcidi,  delle  Onfali la  conoc- 
chia, cd  ilfufo.  Così  feonuieneagii  Achilli , delle  figlie  di 
Lìcomcde  la  gonna»  come  à quelle  » il  trattare  degli  Achil- 
li la  lancia.  Se  tanto  temete  il  fuoco  : e che  volete  fare  di 
quello  Mongibello  andante,  che  non  vomica,  che  incendij  ? 
Se  nate  con  la  delicatezza,  nodrite  frà  gli  agi»  alleuate  con 
la  Bellezza , non  fono  le  vollre  amorofe  pupille  afTuefatte» 
che  à vagheggiare lembianti  » c’hanno  dato  il  Tacco  alle 
Idee  più  nobili  de’ Cittadinifortunati  della  beata  patria: 
come  potrete  tollerare  l’afpetto  terribile  di  quel  moflro, 
che  col  torbido  , rabbuffato  ciglio , non  è atto  > che  ad  ecci- 
tare lo  fpauento , anco  nel  petto  della  intrepidezza  ftc fifa? 
Ed  è potàbile  , che  chi  non  ripofa , che  fra*  fiori , fcielga  le 
fpine  ; chi  non  vorrebbe  cibarli , che  di  Nettare , goda  degli 
AfTenzij  ; chi  non  ama  9 che  la  pace  > voglia  la  guerra  ; e chi 
non  fi  cura  di  altro  corteggio,che  delle  Grazie,  penfi  di  Iti- 
pendiare  per  Tuo  bracciere  > il  più  horrido  mollro  del  Tar- 
taro ? Le  armi,  nelle  mani  delle  d onne , fono  fempre  mag- 
giori del  braccio; non  hanno, ne  taglio» ne  punta; di  rado 
piglian  fuoco;  ò fe  pure  lo  pigliano,  ò che  non  colpiscono»  ò 
che  fono  fenza  palla;  e quando  per  prodigio  colpiscono» 
appena  forano  la  pelle  • Se  poi,  della  Gelolìa  parliamo,  fa- 
lò balla  dire : che  Ila  tutta  occhi , e tutta  orecchie.  Si  può 
imaginare infelicità  maggiore  di  vna  padrona , che  vorreb- 
be poter  viuere  fino  à le  flclfa  celata,  quanto  rincontrare 
inSeruicù;  che  facendole  la  fpia,  tutto  vegga»  tutto  Tenta  > 

tutto  % 
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t tutto  fappia?  Come  potrete bendaruià  tanti  occhi, celar- 
- uià  tante  orecchie  ? Ella , non  ad  3ltro  tiene  di  continuo 
oc  gli  vni,  e l’alt  re  aperte,  fe  non  perche  à voi  > non  mai  riman- 
a ga  aperta  la  porta  al  ripofo.  Hà  l’ale  al  fianco,  ma  diNoc- 
5Ì  tola , che  odiando  la  luce , folo  frà  gli  horrori  ftentatamen* 
s te  fi  aggira:  non  lafciando , anco  ne'  tempi  de'  più  graditi  ri- 
.j  polì  ,luogodi  polare,  ne  agli  altri,  ne  afe  medema.  Non 
\ maneggia  in  fomma , che  le  fpine»  tanto  nemiche  del  vo< 
j ftro  delicato  felTo,  che  non  vorrebbe»  che  le  Rofc.  Crcde- 
j,,  temi : che  non  fono  quelli  due  figli  dell’  Abiflfo , venuti  per 
; altro  fra  noi  alla  luce , che  per  turbare  la  pace  degli  fiumani 
cuori.  La rouina  del  Mondo, non riconofce l’origine > che 
dallo  fdegnoriuale  d'vn’Angclo  delle  tenebre,  gelofp  di 
vedere,  ch'altri  che  lui,  poteffe  godere  quelle  felicità  > che 
ad  elfo  primieramente  erano  Hate  dellinate . Quella  voltra 
Gelofia  mie  Dame , non  è altro  che  vn  fecondo  veleno  ; vna 
contagione  fatale  del  fclTo  ; vn  fonte  d’inquietudini  ; vna 

> radice  copiofa  di  Iciagure  ; vn  feminario  di  lilfc;  la  face  dcl- 

* Ja  Difcordia  ileila.  Ella  è quella»  che  fà  d’vn  folo  più  cuori; 
che  conuerce  l'Amore  inOdiojche  turba  la  pace  deH'animc; 
che  amareggia  le  contentezze  de’  letti  maritali;  che  coua 
irifentimcnci  ; che  fermentale  impudicizie; che  rompe  il 

. vincolo  del  matrimonio  ; che  viola  l’vnità  del  talamo  ; che 

* diuide  la  Carità  degli  affetti;  che  adultera  in  lomma  la  data 

* fede.  Oh  Dio  1 Che  tignuola  delle  vifccre  humancèmai 
' ella  1 Che  fporca  ruggine  de’penfieri  1 Che  crudcl  car- 

nefice  dell’animc  1 Che  affamato  Auoltoio  dc’miferabili 
l?  Tizij  1 Che  rapace  Aquila  degl'infelici  Prometei  ! Che 
f tortnentofo  Ecculeo  degli  amanti!  Che  horrida  carnificina 
de’Congiugatil  Sialficuri  pure  , chiunque  la  tiene  a’fuoi 
^ flipcndij  > di  dar  bando  per  Tempre  ad  ogni  contento  ; di 
non  prouare  mai  vn  giorno  fcrcno  ; di  non  gullare  cibo  » che 

> non  venga  condito  dal  Fiele  d' innumerabili  fofpiri  9 

: gemiti»  iingulti»  pene» e tormenti.  Per  quanto  amacc  la 

* Bellezza , (sò  > che  non  polTo  proporui  feongiuro  maggiore 
i di  quello, Allontanate  da  voi  quelle  Tefifoni  del  voftro  lei* 

i ' . . * V 
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fo  j che  vi  rendono  al  pari  degii  ftcìfi  Demoni;  infelicife  de* 
formi:  mentre, togliendo  da’voflri  volti  quel  fere  no,  che  gli 
rende  come  il  Cielo  luminoiì  » riempiendoli  di  ofeurifiime 
nubi  , gli  fà  fimiglianti  alla  regione  de’ fulmini»  che  non 
macina  » che  rempefte  ; mentre, forma  degli  archi  a m orofi 
delle  voftre  ciglia , tanti  archi  Sciti»  che  non  ifcoccano»  che 
faeete  micidiali  ; mentre , cangia  la  finezza  de*  voftri  incar- 
nati mini;,  in  vn  tetro  pallore  di  morte  ; mentre  .riempie  di 
vn’horrido  tremore  le  voftre  labbra  ; di  vn  furio foftrid orci 
denti  ; di  vna  canina  rabbia  le  parole;  ed  arma  di  vn  feruido 
defiderioalmcnodivendettalemani,già  che  non  truooa 
armi»  che  loro  fi  ano  adattate . Seguite  pur  folo»  dietrole 
pedate  di  Elifabetta  » di  Amore  la  feorta  , che  anzi  per* 
che  cieco,  vi  terrà  lontane  da' precipizi;.*  mentre»  temen- 
do d’inciamparui  » non  camma , che  col  piè  fofpefo . Scroi- 
_ , tcui  iu  fomnu  della  Pazienza,  che  folo  col  difiimulare» 
tucuncìMUo  accurata  , quanto  foftcrcnte»  gli  andamenti  del  nemico, 
rtjiituitnm.  anco  fenza  combattere  vanta  trionfi»  ricordeuoli,  che  per 
comune  cfpcrimentata  pruoua  .‘molto  piu  gioua  de’Fabi; 
la  prudente  tolleranza, che  de’Marcellil’ardimentofo  fdc- 
gno.  . 

Mà,  qui  non  terminarono  di  Elifabetta  i difaftri.-à  bat- 
taglie più  feroci  la  riferbaua  il  Ciclo  » acciòche, quanto  più 
pcricolofo  riufeiua  il  cimento , tanto  più  gloriofo  fi  rcndef* 
le  il  trionfo.  Per  abbattere  vna  forte  Rocca  » fc  vna  batte* 
ria  non  è fulhcicntc  , molte  > e molte  fe  n’  ergono:  cosi  » 
quando  vede  il  Demonio,  che  non  bafta  vn  fol  colpo  per  at- 
terrare le  Quercie  poderofe  de’ fcrui  d’iddio,  tantino  mol- 
tiplica, fino  che,  ò vince,  ò rimanendo  delufo  il  fuo  potere  * 
vedefi  aftretto,  con  tanto  fuo  maggiore  feorno,  confuta  à. 
cedere.  Cosi  per  appunto  fece  con  Giobbe  >c  con  Eiifa- 
betta, che  direi  ancopiù  del  pazicnci0ìmo<,in  vn  certo  mo- 
do» berfagliata  , dal  di  lui  arrabbiato  furore:  mentre  » del 
Vtrumumtn  primo  ferbò  almeno  l’anima  dell'  honorc  ; non  giàdclia  fc- 
TmjmuiL.  conda»che  tentò,  benché  in  vano,  di  proftituirc  agli  occhi 
tMf.  t.  del  Re  marito.  GrancofaJ  Che  doue  non  giunge  col  mez- 
zo 
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- tn  della  mano  il  Liuore  , v’arriui  con  quello  della  lingua , t 

* Ita  vaienole  con  tanca  faciliti»  a forare  con  efla , l'armatura 
® finiifima  di  quella  riputazione  , che  non  può  penetrare  la 
8 ftefla  fierezza  del  più  acuto  ferro  1 Non  hà  dubbio,  che  fù 
11  molto  faggio  colui,  che  impofeilnomc  alla  Corte  i perche 

* veramente , Parca  dell'  ambizione , pur  troppo  corte,  fila  de’ 
z fuoi  figli, le  malfondate  fperanze:  ma»fe  ad  vn  Pigmeo  fof- 

5 fe  lecito  di  comparire  fra’ Giganti,  io  meglio  che  Corte  t Cote  Ljaorc>  pro, 

* la  direi,  (opra  cui  arruota  il  Liuore  l’armi  più  poderofe  del  prioddì^* 
a fuo  fdegno.  Egli,  in  ogni  luogo  paga  delle  fue  malnate  Corti* 

Si  merci  vn  rigorofo  dazio  : ma  quiui , hà  riabilito  vna  ficura 

* Scala  Franca, l’Afilo.di  refugio,  anzi  il  Campidoglio  de’fuoi 
t Trionfi . Quiui,  approdano  ficuri  li  Galeoni  della  di  lui  Flot- 
v ra  , che  non  ifcaricano  già  argento  della  Piata,  ò Zucchero 
i-i  dclBrafile.ma  ben  sì  il  più  baffo  metallo  d’ogni  più  efqui- 
ia  iira  maldicenza,  gli  Affenzij  amariffimi  d’ogni  più  maluagia 
t calunnia.  Io  però  non  iftupifeo  , c’habbia  nelle  Corti  tro- 
,i  ùato  il  modo  di  fpacciare  sì  francamente.così  peffima  mer- 
li' canzia;  perche  ne’ grandi  Empori; , ogni  cofa  truoua  fpac- 
0 ciò;  folo  non  capifcojperchc  arriuando  con  le  fue  Naui  nel 

porto , pretenda  franchigia  tale,  di  non  efTcr  ne  meno  tenu- 
ti to  ad  inchinar  la  Reggia;  e fe  pur  la  faluta,  ardifea  temerà* 

; rio,fouente  di  falutarla  col  Cannone, carico  d’infocata  pai* 

> la?  Comevà?  Rimane  forfè  appreffo  di  elfo  decifoquel 
fj  punto,  per  cui  fanno  tanto  rumore  i Grandi.*  ed  à lui  farà 
; , conceduto,  ciò  che  ad  ogni  altro  con  l’arma  alla  mano  fi  di* 

, f nega?  Come  credete»  che  approdato  con  la  fua  flotta  in 
si  Lisbona , non  già  dall’Indie , ma  ben  sì  dalle  ripe  affumica- 
nte di  Cocito,  e di  Flegctontc»anzi  da  quelle  della  ftefla  pa^ 
ludeStigia»  falutafTc  quell’  empio  moftro  la  Reggia  di  Eli- 

,i  fabecca?  ConvnagrolTafalaa  dinumcrofitirldiColubri- 

^:  na  » carichi  di  così  poderofa  palla , che  fe  non  fofle  fiata  da 
,,  vna  four'humana  Pudicizia, a* fuoi  colpi  indiamantata,  fa» 

2 rcbbc  da  quelli  rimafta  al  certo  abbattuta  .atterrata,  e vin- 
2 t3.  Seguitemi,  fe  Dio  vi  falui.ò  mio  Lettore,  ed  accinge- 
vi f cui  pure,  ad  vdirc  de’più  fieri,  e de  piùftraniauucnimcn». 


éi è Zeli*  Reggi* 

tì,  che  archiccttaflc  giammai  » non  sò  fe  dir  mi  debba  con 
l'induftria  del  Liuorc  > Satanaffo,ò  con  quella  di  Satanaffo» 
ilLiuore.  Teneuala  Regina  inCortc  vn  Cortigiano,  che 
colluftro  della  fuabontà»  e co’tratti  nobili  del  fuoaccurato 
feruire,  haueua  non  poco  attratto  à fe  l'animo  della  Regina, 
inchinato  per  fe  ftcffo,epropenfo,così  àfauorire  la  Virtù, 
come  à riconofcere  il  merito  . La  Vii tù  altro  non  è, che 
vna  interna  bellezza > fi  come  la  bellezza  none»  che  vna 
cfterna  Virtù  ; onde  non  è mar?uiglia , fe  habbiano  l’vna , e 
falera  potere  di  rapire  à fe  » con  le  pupille,  i cuori  di  chilo 
contempla . Scruiuafcne  però Elifabctta  , con  ogni  liber- 
tarie, e confidenza,  douuta  al  proprio folleuato  Rato  , ne* 
fuoipiù  rileuanti affari,  hauendo  fopra  tutto  appoggiato 
alle  fue  fpalle  la  carica  di  Elemofinicre  . Poteua  ben* egli 
renderli,  col  mezzo  disi  caritatiuoiinpicgo,ficuroda’fuI- 
mini  del  diuino  fdegno , quando  che»  al  parer  diGrifologo, 
fono  di  poco  ftfo  le  accufe  de  peccati , douefrap fongonfi  le  f cu  fe  de' 
ta,  tjuemfMU'  poucri  ; come  per  oppollo  ^ molto  grani  rie/cono  ì mentre  accem- 
exc^/afi'ahi  fognate  dalle  ifianze  de ' loro  bi fogni . Habbiamo  dic'cgli , fetn- 
foresi, qrtrrn—j  pre  con  noi  lamifura  di  poter' effere  partecipi  degli  effetti 
tìTaun/à'Jdt.  della  diuina  infinita  pietà , col  fomminiftrare  la  noftra  agli 
strm.  1 4.  altri:  perche  nel  modo,  che  poca,  ò moltajtardi,  ò per  tem- 
P°*  contribuiremo  quella  a'poueri»  così  per  appunto»  c 
vei  •lìj'ìnr-  niente  più , Iddio  donerà  quella à noi.  Sono  molto  ingiù- 
zat./tbifofìu'  Re  >cd  indegne  di  effere  ammeffclc  dimande  di  colui,  che 
tu]  rnìjericcr  chiede  ciò,  che  dinegò  agli  altri,  lo  foglio  dire,  che  liPrcn- 
dit forma-, ficw  cipi.fono  della  condizione  del  Solejin  cui  ogn'vnoconl’oc- 
duale  del  Galileo,  procura  di  offeruarui  le  macchie:  c fe  Id- 
qnamoiu  v*  dio  non  l’haueffc  vellito  di  tanta  luce , che  abbaglia  » accie- 
tài'fl"?um  ca  *e  popìlle , di  chiunque  temerario  ardifee  di  fiffarfi  in  ef- 
tii* aiiji.tan-  fo,  guai  à così  gran  Pianeta  1 Berfagliato,  notato»  critica' 
J to  dall'  occhio  di  tutto  vn  Mondo  » farebbe  il  più  infelice 
w.4j.  Allro  del  Cielojmentre, non  potrebbe  muouerpaffo,  di  cui 

non  fofferofempre  finifiramente,  conforme all'vfo  inuetc- 
xato  degli  huomini , interpretati  li  fini  ! Volete  vedere  tut- 
to ciò,  auueraco  manifeftamentc  in  Elifabctta  f Eccola  fra1 

den» 
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denti  di  vn  maligno  Liuore  » che  manicando  t anzi  maci- 
nando in  minuta  poiucrc  ia  di  lei  riputazione  > và  diflemi- 
nando  :che  di  quefto  fuo  affetto  d ebbe  fi filo fof{ are , come  dell" Altre 
ttft  terrene , che  cominciano  dalla  Generazione , e terminane  nella 
Corrozzione . Che  l' Amor  Platonico,  fra  noi  f uff  fi  e > come  per  ap- 
punto , e niente  più , li  dee  Platoniche , le  quali  non  hanno fufliflcnza 
veruna . che  L Amor  Celcftc)  non  tiene , (he  Copra  le  Sfere  il  foggio, 
che  perciò , quello  che  regna  qua  giù  fra  per  font  di  diutrfo  feffo  > no» 
t che  contaminato:  ondey  ben  potè  uà  Elifabettafar  Eltmofnitrc  del- 
le (uè  grazie  colui  » a cui  bau  cu  a prima  donato  il  te  foro  inefiimabilc 
diftHcffa . E tant’oltre  fi  auanzò  quello  inoltro  sfacciato  d’ 

Inferno , col  fuo  temerario , facrilego » maligno  ardire , che 
inlìnuatofi,  comegiàil  Demonio  nel  cuore  di  Giuda»  nel 
petto  di  vn’  altro  pur  fuo  Cortigiano»  che  non  vergendoli» 
come  quello  fauoriro  dalla  Regina  » aferiueua  à perdite 
proprie  li  vantàggi  del  rigale»  Io  indufTc  à farne  empiamen- 
te partecipi  gli  orecchi  del  Rè,  fulfurrando  loro  : che  fra  que\ 
vaghi fiori  » non  iftaua  appiatata , che  vna  mortali ffm a Vipera  > che 
tutta  co' fiati  impuri  de"  fuo  i malnati  veleni  yhaueua  bota  ai  sù  gli 
tubi  della  Corte  » denigrata  la  Regia  riputazione  • E'  vna  ferita 
molto  mortale  la  calunniai  Balla  dire»  che  quel  gran  RC 
giudicò  necelfaria  vna  peculiare  redenzione , per  liberace- 
ne : anzi  cagiona  tanto  danno  all’anitne , che  Rimò  afiai  ma- 
lageuole,che  vn  grauemenre calunniato,  potcfTe>  colri- 
metrerc  l’ingiuria»  e perdonare  al  calunniatore»  olferuarc 
la  diurna  icge»chc  comanda  il  perdonare  all'inimico.  Che 
perciò,  a.ndaua  dicendo  .•  Mio  Dio  ! Redimetemi  dalle  calunnie  ^ 

degli  buomini  > fe  volete , che  cuflodifca  i vodri  precetti . Che  ne  minum-  vn» 
dire,  ò mio  Lettore?  Non  vi  diceuo»  che  non  fono  in  fatti 
le  Corti , che  Magazzeni,  anzi  Arfenali,  oue  tiene  il  Lino- 
rele  fue  più  valide  prouigioni  da  bocca,  e da  guerra»  per  fo« 
llcgno della  calunniai1  Pouera  Elifabetca  ! Come»  fenza 
che  ve  ne  fiate fpogliata»  filettano fopra della vollra Re- 
gia velie  le  Sorti  1 Come  la  diuidono  , c ne  fanno  pezzi  ! 

Chi  dilfe  , che  folo  gli  llracci  vanno  volazzando  per  l'aria» 
fingannò:  métre  veggoui volare  ancoiregij  ammanti.  Ca- 
ini si 
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r*fi  giorìam , 8*  • L’Inuidia  non  fulmina , che  quelli , a’  quali  tuona  con 

inwd,à  /equi  la  Virtù  > e con  la  Grandezza , la  Fama . Gli  cfercita  nella 
TtutrmZtjes  ^at,C3>  come  Giunone  Ercole.  Non  lafcia , che  polTano go- 
irtene  gtnMs  dere  col  mezzo  del  ripofo , del  beneficio  di  fella  alcuna  co* 
r tgiriaZ-  man^ata:  ne  ma‘  fi*  pace  con  elfi > fc  la  Morte  non  ne  Riputa 
uidiam  vinci  le  condizioni . Che  perciò»  quello  lolo  hanno  di  felicità  gl’ 
a ‘oUmfr  ' ^C^*>C^C  rendonfi  fatati  alle  di  lei  armi,  c fuperioriad 
tnukSiJu*.  ogni  filo  linillro  attentato . Quello  poco  di  Mantice»  fù  fuf- 
vsi.Max.  l.  ficientiflìmO)  ad  accendere  nell'animo  già  difpollo  delRè, 
al  maggior  fegno  folleuata  la  fiamma.  Egli»  lì  ritrcuaua 
all’hora  alienato  totalmente  con  l'animo  dalla  Regina»  e 
fepolto  nel  colmo  maggiore  delle  fue  dilfolutezze ••  onde  > 
non  è damarauigliarfi»  fc  cosi  poca  miccia,  hauendoap.- 
picciato  fuoco  entro  la  mina  del  fuo  cuore,  fece  volare  in 
n Ré  Anidra-  aria  il  mafehio  della  fua  troppo  precipitofa  credenza.  E'in- 
m«oCdd£]  chinato  l huomo,  doppo  il  peccato  di  Adamo, à credere  più 
pudicizia  dì  facilmente  il  male  » che  il  bene:  e chi  è nato  cieco»  non  è' 
f «t^ddiaT  che  capifca  in  che  modo  gli  altri  polTano  vedere  . 

iuaintegeid  Stupirono  gl'indiani,  quando  videro  nel  principio,  che  fu* 
rono  fcopertihuomini  bianchi  : perch’effendo  eglino  in  al- 
cune diquclle  parti»  tutti  neri , fiperfuadcuano,  che  non 
potettero  nafeere  altrimente  gli  huomini.  Tanto  per  l’ap- 
punto fuccede  ne* colpcuoli,  che  ritrouandofi  immcrfinel 
fango  de’vizij  fino  alla  gola,  fi  perfuadono:  che  tutti  gli 
altri , come  animaliimmondi»  al  pari  di  elfi  vi  fi  rauuolgano . 
E quando  anco  ciò  non  credettero  ; è maifitna  di  Stato  il  fin* 
gere  di  crederlo,  anzi  di  pervaderlo:  acciòchc,  hauendo. 
dc’compagni , non  lìano  folimollratià  dito.  Fùfacilealla 
Infedeltà  del  Rè  » il  dargli  ad  intendere  •*  che  anco  la  Regina 
nello  (le fio  modo , per  vendicar  fi  ma/fime  de * torti , che  le  focena , cac- 
ciando vn  chiodo  j con  vn  altro  chiodo , e procurando  col  fuo  pelo  di 
rifanare  quelle  ferite  > che  profonde  le  haueua  fatto , potefie  eff'ergli 
infedele  ; ne  fu  do  molto  la  diJfolutezz,a  propria  a pervadergli  » che 
non f offe,  che  diffidata  parimente  colei , che  $ era  fatta  per  virtù  d vn 
,eaflo  amoretvnafleffia  carne  (eco . Alla  nuoua  di  così  rilcuantc 
offe  fa  , s'infiammò  fubico  » con  la  vendetta  al  rimedio  , 
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com'è  pur  rroppoproprio  de' Grandi»  l’animo  nTenrito  del 
Rè.  E ben  Capendo»  che  in  sì  fatti  emergenti»  porta  aliai 
meno  pericolo  il  rimediare  ben  tofto  al  pericolo,  che  loffer* 
uare  i di  lui  andamenti , per  venirne  pienamente  in  chiaro  , 
s’appigliò  ad  vn  precipitofo , ma  facile , e ficuro  c fpedien- 
te  ; di  togliere  fubito  la  vita , à quel  Cortigiano , che  pcnla- 
ua  gli  haueffe  colto  quella  dell'honore.  Poueri  Cortigiani  1 
Quante  volte  veggono  in  fimil  moneta  guiderdonato , per  Qui  D imiti* 
caufa  d’vna  bugiarda  maligna  lingua,  il  loro  lungo»  e fede! 
feruire  1 Quanti,  che  vennero  alla  Corte  ridenti»  e vi  lì  trat-  Fiditi  Primi' 
tennero  lungo  tempo  trionfanti  > non  partirono  per  quello 
Colo  effetto,  che  piangenti  1 Infatti  » quello  folamente  na- °’**r4  *mu 
uiga  ficuro  quello  borafeofo  mare»  che  attende  dal  Cielo  il 
vento  fauoreuole  delle  fuc  fortune.  Chi  confida  nelle  for- 
ze  humanc  ,non  incontra , che  pericoli.  Sgannateuivnavol- 
tao  Cortigiani > diffe  per  Verità»  quel  fortunato»  perche  San-  w»*w,  »» 
to  Rè , dt  ripor  re  io  noi,  le  voftrc  malfondate  ( ’peranz * : perche  fo'  ? 

lo  il  Cielo , da  cui  noi  puro  fi  amo  aflretti  à mendicarla  » e l’unico  di  > h;- 
fpenfatorc  d’ ogni  pia  vera  falutc . Dal  caftigo»  che  delfino  à _ 

queirinfeIice,potrete  ò mio  Lettore  argomentare»  quali 
foffero  le  fiamme  del  fuoadiratopetto.  Diede  ordine  ad  **  fioorko 
vn  fopraftante  di  vna  fornace,  che  capitandogli  vno  per  par-  na'gcttato'cn 
te  fua  » con  quell  a ambafeiata  : Se  hattefs  egli  efegmto  » quanto  no  vn»  forai 
gli  baueua fua  Madia  impojlo  ? Lo  faccffc  pigliare  da  fuoi  opc- ce* 
rari/»  e gettare  immantinente  ad  ardere  viuo,viuo, fra  quel* 
le  voraci  fiamme,  facendo,  che  fra  le  ceneri  di  effe  » il  tutto 
rimaneffe  fepolto.  Tale  efferc  la  fua rifoluca volontà; ed 
auuertifie  bene,  fotto  pena  della  fua  difgrazia  ,à  non  con* 
trauenire  in  modo  alcuno  ad  effas  perche  haurebbe  in  le 
fìcffo  cfpcrimcntsto,  di  che  carato  foffero  irifentimcnti di 
vn  Rèjion  vbbidito . Da  vnMongibcllodi  fdegno,non  fi 
poteuano attendere»  che  incendi/.  Non  hà  dubbio»  che 
quando  la  potenza  de’  Grandi  non  è regolata  dall'  equità» 
degenera  in  crudele  manifella  tirannide.  Ed  ecco  il  noflro 
innocente  Abele, deltinato  vittima  dello  fdegno»  dique* 
fio  regio  Caino  * Ecco  quello  Chriftiano  Mifaele,  riferba*  - 
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to  cibo,  in  vece  della  Babilonie,  d'vnà  Lisboncfe  fornace. 
Ma  Iddio»  che  voleua  con  la  di  lui  innocenza , fare  fpiccare 
maggiormente  quella  ancora  della  Regina  , Teppe  al  pari 
de’  ere  fanciulli  di  Babilonia , liberarlo prodigiofamente  da 
sì  imminente  pericolo.  Perche» auuiatofì  d'ordine  del  Rè» 
per  fare  al  fornacciaio  la  troppo  per  fe  fletto  funeft  a amba* 
feiata,  occorfe  : che  pattando  auanti  ad  vna  Chicla , Tenti  à 
fonare  quel  campanello»  che  coftumafi  toccare  all'hora, che 
offrefi  nel  facrificio  della  Metta , vittima  incruenta  al  padre 
il  Sacramentato  figlio  ; acciochc , eccitata  dal  Tuono  di  etto 
la  Chriftiana  pietà,  non  manchi  di  tributare  al  comune  Si  • 
gnore  que’  rendimenti  di  lode,  c di  grazie,  che  richiede  vn 
così  follcuatojincftimabile benefìcio.  Egli, ch’era, com'è 
proprio  di  tutta  la  nobiliffima  nazione  Spagnuola  » al  mag* 
* gior  fegno  ottequiofo  al  diuiniflimo  Sacramento,  Rimando 
quelfinuito  fatto  per  etto,  più  che  per  qualunque  altro,  po* 
fti  in  difparte  i comandi  del  Rè»  che  non  iftimaua  ncceflìco. 
li  di  sì  follecita  efecuzione,  giudicotti  tenuto  ad  efeguire 
, . prima  quelli  dello  fletto  Rè  di  tutti  li  Regi.  Cheperciò, 
portatoli  riuerente  nella  Chiefa,vifl  fermò , non  folofino 
à tanto , che  terminò  quel  facrificio;  ma  appena  finito  » fen- 
tendo  dal  Tuono  di  nuoua  campana  eccitata  la  Tua  diuozio- 
nead  affi  Aere  ad  vn'altro,  non  rifiutò»  come  que’ mal  crea- 
la. 14.  ti  del  Vangelo,  punto  rinirito;  anzi,  così  hauendo per  Tua 
faluezza  decretato  il  Ciclo,  nuouamcnteal  terzo  richia- 
mato» Rimando»  e veramente  così  fù>  troppo  per  fe  felice 
quel  giorno»  mentre  notato  dagemmedi  così  rileuanti  fa- 
ttori del  Cielo,  diuotamente  pure  à quello  parimente  fi 
trattenne.  Impazienti  in  quefto  mentre,  così  il  Rè»  come 
Tempio  maligno  calunniatore  di  fapere  l’operato,  argo- 
Come  venne  mcntando  dalla  lunga  trafeorfa  dimora  » già  il  tutto  pun* 
m«ie°p°tefti  tualmente  efeguito,  fu  egli  da  Dionilio  contramandato  al- 
uato, ed  ab*  la  fornace,  pecintenderne  l’euento . Ed  ecco  apprettato» 
tómmiaore,  quell* infelice  federato  Aman, quello  fletto  fupplicio,  ch'e- 
’ gli  haueua  preparato  all’  innocente  Mardocheo  .*  perche  » 
appena  capitato  alla  fornace,  ricercando  il  padrone  per 
z parte 
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farte  dcìKbi/ehaneua  e/eguiti  gli  ordini  di  fa  Muftì  i fù  fiju' 
biro  inferamente  gettato  ad  incenerire  in  quelle  fiamme* 
per  ardere  poi  anco  eternamente , come  pur  troppo  giufU- 
racnte  fi  può  temere,  in  quelle  dell'Inferno . Finite  creb- 
be in  quello  mentre  il  Santo  Cortigiano  Jcfuc  diuozioni 
nella  Chiefa,  volò  di  repente  alla  fornace,  per  efeguire  i co* 
mandamenti  del  Rè , efponcndo  à quegli  artefici  la  Regia 
ambafeiata  . Ed  eflcndogli  rifpofto  , che  riportale  à fua 
Maefià:  che  di  già  haucuano  con  ogni  puntualità  polli  in  •' 
esecuzione  i Tuoi  Regij  ordini  : ritornoflene  ben  torto  con  la 
rifpofta  al  fuo Signore.  Lafcio confi dcrare  , al  faggio,  c 
prudente  Lettore»  quanto  attonito,  e confufo  rimanerte , c 
con  ragione  » l’animo  dell’alterato  Prencipe  ••  non  fapendo 
ben  bene  difeernere , fe  forte  quello  il  Cortigiano,  che  già 
penfaua  incenerito,  ò la  di  lui  ombra,  che  machinando  ri- 
/entimemi»  fi  forte  trasferita  alla  Reggia  > per  funeftarla . 
Diflimulindo  però  il  tutto,  mentre  non  vedeuafar  più  ri- 
torno il  calunniatore , procurò  ben  torto  deformarli  di* 
/fintamente  del  feguito  : dal  che,  non  folo  venne  in  chiaro, 
così  della  perfidia  dell’vno , come  dell’innocenza  dell’al- 
tro,ma  conobbe  ancora  manifcftamcnte:  quanto  fia  il  Cielo 
ne’fuoi  arcani  prodigiofo,  mentre  opportuno  prouedcal- 
le  Sufannc  de*  fuoi  Danieli, facendo  cadere  nella  rete  qnel- 
li , che  l’haueuano  empiamente  agli  altri  tefa . 

Da qu anto  v’hòfin'hora  ò mio  Lettore,  fopra  il  candido 
teatro  di  quelli  fogli,  tragicamente , quanto  veramente 
rapprefentato , sò , che  potrete  anche  voi,  inficmc  con  Gia- 
cobbe > andar  dicendo;  che  meglio  che  le  fiamme  , vna  z***p*fima 
fiera  moltopelfima,  vnabeftia  troppo  crudele,  cioè  à dire 
l’Inuidia,  darte  morte  così  tormentofa,  à quello  perfido,  ukufab. 
infelice  Cortigiano*  SeiCortigiani,  pigliafleroognigior-  G,n ' ì7* 
no  vn  poco  di  quello porentirtìnio  medicamento,  per  pur- 
gtrela  mente  loro  dalla  foucrchia  ambizione, che  gli  tor- 
menta , e tener  pronta  la  memoria  alla  rammembranza  del 
fine  miserabile , che  fanno  d'ordinario  gl'Inuidioli , cd  i Ca- 
lunniatori jm’aificuro:  che  rimarrebbe!  o le  Corti  libcrc.da  . , 
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quello  peftifero  contagio,  difturbatore  della  publica  loro 
comune  quiete  sne  riuscirebbero  à molti*  così  dure  le  fo- 
glie di  quelle  Reggie,  che  la  Natura, e l'Arce  fecero  depofi- 
taric  de’lorotcfori,  per  airecarc  altrui  folleuo,  non  per 
apportare  detrimento  alcuno . Chi  non  sa , che  il  ferro*  ne 
punge  * ne  taglia  > fc  noi  non  l’aguzziamo  ? L'ambiziofo, 
non  debbe*  fé  incontra  tal’hora  contraria  forte,  lamentarli, 
che  di  fe  Aedo : perche , hauendo  il  cuore  > come  l’arena  del 
mare  * che  circonda  ogni  lido , mentre  tutto  ambifce*no» 
è marauiglia,*fe  venga  di  continuo  da  mille  tumidi , ed  or» 
gogliolì  flutti,  bagnato* sbattuto,  agitato, percoflo>e ri- 
percolfo.  Siamo  noi,  che  fabbrichiamo  le  ruote  al  carro 
della  Fortuna . Ella  nelle  Corti,  vende  à cariflìmoprezzo,à 
chi  non  ha  pazienza*  quelle  cofe  , che  poi  dona,  à chi  è Sof- 
ferente. 11  volere  con  impazienza,  farejvnfalto  dalla  Ter- 
ra al  Cielo , per  falire  il  carro  del  Sole  , non  tira  feco , che 
prccipizij  de' Fetonti».  Se  lì ricordaflimo,  chela  mediocri- 
tà è propria  degli  huomini,  come  l’ Eccellenza  d'iddio, 
tenendo  * la  mira  più  bada  * non  lì  dilungareflimo  tanto  dal  * 
fegno.  Fino , che I huomo, per  ricuoprire  la  fua  nudità*  A 
veltc,ò  delie  foglie  degli  alberi,  come  Adamo,  edEua, 
ò delle  pelli  degli  animali,  A può  tollerare  : ma  quando* 
per  vantaggiarli  /opragli  altri,  fi  tinge  la  porpora,  come 
Caino, nel  fangue  degl'innocenti  Abeli,  non  li  rende  più 
fopportabiie . Muore  ignoto  fino  afe fieJfo>  dice  Seneca >chiftn- 
(a  con  modi  illeciti  ingrandendoli  * render  fi  noto  a tutti . TantQ 
auucnne  al  nollro  infelice*  ÌQuidioA>,ambiziofo  cortigiano»* 


il  quale,  giudicando*  com’è  /olito  delliuore,  proprio  male 
il  bene  altrui*  giulìamentc  meritò) che  la  Sfortuna  fua*  fi 
cangiale  nella  Fortuna  dell'odiato  riualei  che  dirò  vera- 
mente à pieno  fortunato , quando  che  potè  à pieno  ancora, 
fupcrarc  l’inuidia . Non  è,  che  Grande  colui*  che  rendefi 
maggiore  deJl'Inuidia  Acfla-  OfTeruo  però,  le  fortune  fue 
tanto  maggiori  * e fufiìAenti  * quanto  che  originate  imme- 
diatamente dal  Cielo,  da  cui  Solo  ogni  noAro  vero  bene 
dipende . La  vera  Fortuna , è come  la  Galalfia  * ò via  lat^ 
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tea, clic  dir  vogliamo  > cioè  à dire  : va  numerò , Tenia  nu- 
mero, di  flel/c  di  Virtù , che  non  hanno  nome  > perche  non 
fi  ponno  fi  ilare . La  diuozione  al  diuino  incruento  Sacri- 
ficio della  MciTa»fù  il  fallò)  col  quale  atterrando  il  fupcr- 
bo  Goliatte  dclLiuore,  libero/fi  dagli  Iccinpij  delle  Tue 
fanguinolenti  mani . All'hora  cominciò  ad  elTer  fortunato, 
chcfidimoftrò  pio;  non  efifendo la  Pietà , che  la  bafe  del- 
la colonna  follcuata , d'ogni  più  vera  felicità. 

Vorrei pure,ò  mio  Lcttorcj  che  vn  sì  grauc  fatto>  deftaf- 
fe  negli  animi  di  chi  lo  confiderà, quclfolTequio  ad  vn'tanto 
facrificio,  che  in  alcuni  vedefi  affarro  fpento  > in  altri  molto 
intepidito.  Io  nonio  confiderò, che  nonio  ammiri; non 
lo  ammiro,  che  non  ne  benedica  l'autore  ; non  lo  benedico, 
che  non  defideri  accompagnate  alle  mie,  le  benedizioni 
di  tutti  li  cuori.  Sò  > che  ne’  noftri  fecoli  infelici  5 ne’  quali 
fiimo>  come  ne' tempi  di  Noè  venutoil  fine  dcH'Vniucrfo, 
mentre  confiderò  troppo  ingigantita  l’iniquità , non  hanoo 
mancato  molti  temerariamente)  di  togliere  in  efio  à Dio 
quel  cultojc’hcbbc  con  la  Chicfa  fiefla  principio.Ma,chi  nó 
sà,che  nato  il  Mondo  co'facrificij)  ne'facrificij  crefciuto,nó 
hà  che  negli  ftefli  à rerminaremon  elfendo  eglino  come  ben 
dimoftra  l'Angelo  delle  fcuole,  che  per  diritto  di  natura 
douuti  à Dio/1  Non  mai  ruppero  fià  loro  quell' AIianza>  Sacrifìcio  del 
che  perfettilfima,fubito  (puntati  alla  luce,  contraflcro  in- 
ficme : la  Legge,  ilSaccrdozio  ) l’Altare,  ed  il  Sacrificio.  fa. 
Appena  era  nata  con  la  natura  la  legge  di  Natura , ch’ecco 
in  Abele  ) in  Noè)  in  Abramo  j in  Mclchifcdecco,  inlfac- 
co  , in  Giacobbe  ) ed  io  Giobbe  : Sacerdozio  , Altare  , e 
Sacrificio . Dalla  legge  di  natura  fi  fà  paflaggio  alla  Molai- 
ca, e voi  parimente  vedete  in  Mosè>  Aronne,  ed  infiniti 
altri  : Sacerdozio)  Altare)  e Sacrificio.  E farà  dunque  pof- 
fibiJe)  chela  legge  di  Grazia,  di  gran  lungi  più  deli'àltrc 
perfetta)  habbia  à rimanere  priua  di  perfezzione  così  ri- 
guardeuolc,com’è  :il Sacerdozio,  l’Altare,  ed  il  Sacrificio? 

Paolo)  fcriuendo  a’ Corintij,  ben  tre  altari  conofce:  l'vno)  *<>• 
in  cui  facrificano  gl’idolatri  a’ loro  fallì  Deii  l'altro > nel 
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quale  offrono  gli  Ebrei  vittime  al  vero  Nume  ; il  Terzo* 
fopra  di  cui  confacranoi  Chriftianiil  vero  corpo,  e fanguc 
dell’immacolato  Agnello, fatto  vittima  volontaria  fopra  la 
Croce  , per  la  faiuezza  del  Mondo . Hor>  chi  non  vede»  che 
non  vàgiammai  l’Alcare , fen za  il  Sacrificio/*  Che  perciò, 
fc  al  parere  di  quello  ) hanno  i Chriftiani  l'Altare  .non  man- 
ca parimente  ad  cffiil  facrificio.*non  clfcndo  eglino  che  cor- 
relatiui  , e rimanendo  l’vnofcnza  l’altro fuperfluo.  Due  fa- 
crificij  inchina  la  Chicfa,  vno  fopra  l'Altare  della  Croce, 
tutto  afperfo  di  fanguc  : perche  , douendo  rapprefentare, 
quanto  afpra  foflfe  la  guerra  , fatta  col  mezzo  del  peccato, 
fra  Dio  > el'Huomo,  non  potcua  maggiormente  dimoftrar- 
lo  , che  col  far  vedere , c’haueua  collaro  il  fangue  d'vn  Dio. 
L’altro , benché  rapprefenti  quello , non  ammette  fanguc  i 
mcrcè.che  fegno  manifello  della  pace  già  (labilità;  auualo- 
rata , per  renderla  tanto  più  ferma  , ed  inalterabile  , dallo 
HtmequidÀ  fpofalizio  fatto,  fra  la  Diufna,cd  Humana  natura , nella 
Pcrf®na  Chrifto . Che  perciò  , con  ragione  non  ci  viene 
14.  lìmboleggiato,  checol  nomedi  vna  gran  Cena,  ediRegic 
Nozze  ’ nc^e  quali,  tutto  il  buono,  ed  il  bello  di  elTe,coniì- 
ctieri heniu  ftc  nelle  Menfe  imbandite  col  pane  fteflò  degli  Angeli* 
m Regi,  qui  fc  formato  per  detto  di  Zaccaria , dal  formcnto  degli  eletti; 
'iufiU'uJlì. c c°f  v,no  de’  Vergini,  non  douendo  clfer  che  puri,  quelli 
che  lo  bcuono , che  fupera  incomparabilmente  le  delizie  di 
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di Kffi-  qualunque  più  pregiato  Nettare Fù  egli,  nell’vltima  cena 
mm  Angeli»  jfiituito  dal  Saluatore,  all’hora,  che  agli  Apoftoli  fuoimini- 
TaZtfamtT  ^n*  difiribuendo  in  cibo  il  luofacratilfimocorpo,  ed  in  bc- 
f/.  77.  uanda  il  fuo  diuinilfimo  fanguc,  dilTe  ; Fate,  cioè  Sacrificate, 
wSrZT  /ncl,e  vot  quefìo , in  memoria  mia  : vfurpandofi  fouentc  il  Ver- 
quid  faicbrM  bo  Fare, cosi  appreflo  delle  facre,comc  delle  profane  carte, 
Pcr  C^C  >$*crijìcare  • Soggettaronfi  vbbidienti gli 

aontm,  ó-vì  Apolidi,  doppo  la  falita  del  Saluatore  al  Cielo,  di  quello 
uum^rmr  fommo Sacerdote  a’religiofi  impcrij;  anzi.Pietro, Giacomo, 
c Marco , ne  falciarono  anco  a’ porteti  regimatele  forme, 
uce  f*dt,  iB.comc  chiaramente  vedefi  dalle  Liturgie  loro,  che  anco  a* 
mc'Z'wm.  §‘orni noflri  >à  contortone degli  empi),  diuenute fatate  al- 

ZMi.it.  le 

Taciti  vnnm  proferente,  & aitimi»  in  Motauflnm.  Zenit.  1 j.  Tatittb  & n ir  rum  prò  ficcato.  Zenit. x j. 
lum  Ksn».  9.  piatiti  hale/ur  facete  phaft.  Hoc  idem  Itici.  ) J.  Rtg.  j.  1 S.  Ezec/j.4}.  ler.  7* 
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ìf  forbici  taglienti  del  tempo»  viuc  li  conferuano.  Non  n*Umha- 
parlo, che  di  quello  venerabile  facrificio  Andrea»  all’hora  bti  Ma(rtb- 
che  violentato  dall'empietà  di  Egea,  ad  offerire  vittimc,ed  !/?$.? 
incenii,  a Tuoi  falli  Numi»  ricusò  di  farlo , rifondendo  : eh’ 

«U'jni v,r.  Di. , m.g,.  /, <m. , cm;f, , 

ùc  Luot  , o de  Capretti  U f angue , ma  ben  si  quell*  d'w'imwaco-  T Aurora  c.ir* 

Uto  Agnello  , che  mangiato  anco  da  tutti , piu  che  mai  vino  , ed  in- 

fiero  fi  conferita  . Più  degli  altri  Tantamente  auucnturati  j ftd  immani - 

Marco,  c Matteo,  fatti  entrambi  per  amore  del  Cielo  ber- 

(aglio  del  furore  de’  Gentili , anzi  dello  fdegno  dello  ftef-  £«£»£ 
(o Inferno  ,airhora  per  appunto, che  vn  tanto  mifterio  ce- 
lebrauano,  meritarono  diuenire  di  Sacerdoti  innocenti , in  TmLZlt 
fanguinate  vittime  • Fù  pofeia  dall' Vniuerfale  confenfo, cautrit’  A~ 
così  dell*  Oriente , come  deli'  Occidente , con  vn  corfo  non  CfifiS 
mai  interrotto  di  ben  fcdeci  fecoli,  abbracciato  comune*  u&tr  Ptr/(H*- 
mentcJ'vfodi  effo,  parlandone  concordi  li  padri,  cd  iCon- 
cilij,  fòtto  nome  di  Sacrificio,  di  Oblazione»  di  Hollia,di  Ocmini  celt- 
Vittima , di  Mifterio , di  Offerire , di  Sacrificare , c d'Immo-  bf*‘ *' 
iarc:feruendofi  la  Chiefa  Greca  frequentemente  del  nome  dctAm.Mj. 
di  Liturgia,  e la  Latina  parimente  di  quello  d \MeJfa  .-quali LhiJl% 
chealtro  non  lignifichi  ella,  che  vna  Mt/fioncìl  vero  cd  etcr- 
no  Nume,  della  più  pura,  ed  innocente  vittima,  che  mai  of.  Tagtni.  Mi/. 
fcriffero  per  alcun  tempo  i Sacerdoti,  foftcnnelTero  gii  AI- 
tari, ed  inchinaffero  i popoli.  Che. perciò»  terminata  la  dcMarco. 
Mcffa,  fuole  il  Sacerdote  riuoltaro  ai  popolo  licenziarlo, 
con  dirg  li:  Andate,  che  di  già  e /lata  da  me  trafmefia  per  voi  l’Ho - m mì/Ta  ,/t. 
fila  pacifica  all'  eterno  padre . 

Hò  voluto  teflerc  vn  breue,  abbenche  fuccofo  racconto 
diquefto  celebre , diuino  ifticuto  : non  folo , accioche  anco 
da  gli  fcorci , poffa  ogn'vno  comprendere , come  fi  allonta- 
ninodalla  Verità  quelli,  che  nemici  della  Chiefa  rutta,  pe- 
lando folo  nel  torbido,  mentre  ne  diftruggono  affatto  il 
culto,  non  da  fonti  limpidiftimi  delle  Tempre  mai  pratica* 
te  Eccletiaftichc  coftumanze , ma  folo  dalle  pozzanghere 
ftigie  de' propri;  mal  fondati  capriccij , attingono  Tacque  > 

| piùperauuelcaarc,cheperabbeucrareifedeli:niapcrche 
) KKKK  pari- 
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parimente , dall’  eminenza  deH’lftitutore  » daH'eccellcnga 
dell’Oggetto)  dalla  Maeftà  del  Fine,  e dal  pregio  del  Sa- 
crificio, s'impari  più  facilmente  ancora  i conofccre,  quanto 
riguardeuole  debba  elitre)  e la  Santità  dclMiniftrO)  c la 
Diuozione  di  chiunque  à così  facro  minifterio  riuerente  af- 
fitte. Mio  Dio!  Ogni  qual  volta  contemplo,  che  toccano 
giornalmente  le  m;e  impuriffime  mani  quello  fteflo>  intor- 
no al  cui  diuiniffimo  afpetto  , benché  Tempre  con  infinita 
diftanza  > volano  riuerenti  li  Serafini , non  hauendo  ardire  > 
ne  potere  d’auuicinarfegli;  quello, à cui  èangufto  Trono  il 
Cielo,  vile  fcabello  la  Terra  ; quello,  che  folo  degnamente 
ftrinfero  le  braccia  della  più  Santa, della  più  illuftrc  , della 
più  pudica  Vergine»  che  giammai architettafte  la  Natura  > 
formafle  prodigiofa  la  Grazia  : ogni  qual  volta  dico , confi- 
derò, che  par  che  vbbidifea  ad  vn  certo  modo  a’  miei  cenni 
quel  Grande  ) dal  cui  cenno  l'Vniuerfo  tutto  le  fue  molle 
imprende;  che  fccnde  ad  vnafemplice  mia  parola  dal  Cie- 
lo in  Terra  quello  in  fomma»  che  per  lo  fpaziodipiù  di  cin- 
quanta fccoli,non  poterono  piegare  l'incdTanti  preghiere 
della  Natura  tutta»  confelfo  , che  attonito , c confufo  > non 
ÌX 'l”m‘SuU  pollo  che  con  Dauidde  andar  dicendo  : ohimè  ! echi  fon  io  > 
fnemorestiust  che  così  fpeflo  s’ babbi*  voftra  dittine  Maeftà  a ricordare  di  me  > e (i 
nìJ!>U!Jmi  degni  così  f ouente  di  vi  finirmi  ? Ouero , veggomi  aftretto  con 
Z'fir*,  Elifabetta  ripigliare  : oh  Dio  •'  e che  merito  tengo  io  > c babbi** 
tf9 • venire  * ritrottarmi , non  come  diceua  elTa>  la  màdre  delSi- 

mfhiTvt  vt-  gnore>  ma  il  mio  Signore  fleffo  ? O'  pure»  con  l auueduto  Cen- 
m<u  mattr  d»  turj0ne  fà  di  m e ft  i c r i c he  fc  1 a m i : Signore,  io  non  fon  degno , che 
Z'iTimc'.  pd  voi  entriate  nella  caf*  miai  Anzi  >conofcendo  il  mio  gran  de« 
Demin* netu  merito , forz’è  ) che  con  Pietro  dica  .*  vf (itene  t vfeitene bentos 
fitti  ò mio  Signore , thè  non  ili  a bene  il  G tttfio  come  voi  » con  vnfece *• 
tiUum  mti . tore fiingrato-,  come  fon  io • O'comc  degnandoui  d entrare  nel- 
iZ'imiD*  le  mie  mani,  c nel  mio  petto  ogni  giorno,  pollo  con  verità 
mint^uinbo-  ridire  : che  riducete  affatto  t come  già  di  fe  diceua  il  Rè  Profe- 
me  pece  Ater  M # p0juere  j /4  menfìtà  dilla  vofir  a gloria  ! Si  marauigliar  o- 

nogiàgli Ebrei  .che  nonifdegnalfe  voftra  diurna  Maeftà  di 
m*Zn  in  pui-  mangiare  in  compagnia  de'  Publicani , e de’  peccatori  : ova> 

Mtrtm  itdm'  9 * ° - t 

cu. pi.  7. 

Quuecum  FHÌ>litAnii,&  peci  attrito  manducai  May/Ur  vfttrj  tot}. 
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che  fi  dirà  hora,  che  vi  contentate  non  falò  di  mangiare,™* 
di  eflcr  per  Uno  da'  peccatori  mangiato?  Oh  D10I  Che 
chi  bene  dc‘  Sacerdoti  confideralfe  vn  tanto  follcuatomi- 
nifterio  , vna  così  fegnalata  grandezza»  renderebbe!!  al 
certo  quali  che  impeccabile^  tentato  da  Satana ffbj  rifpon- 
derebbe  col  pudicilfiino  » col  fedeliffimo  > col  fantillimo 
Giufeppe:  Ecco,  che  il  mio  Signore  ha  confegnato  alle  mie  mani  la 
gloria fina  , m'ha  fatto  padrone  fino  di  f t JlejJo  ; e come  potrò  dunque  ]hm7>ce  mal» 
io  tanto fauorito  da  effo far  quello  male  9 e peccare  sì  grane  mente  nel  /*""■  & pe- 
rnio Dio ? Non  voglia  il  Ciclo,  che  nel  giorno  diremo  del 
giudicio  > rinfacciandomi  il  fourano  incorrotto  giudice  ìg«*.  39. 
miei  enormi  falli  9 e ripigliando  le  parole  di  quel  fuo  tanto  in-mìeHt 
fauorito:  fe  il  mio  nemico  mbane/fc  maledetto > e quelli  che  m'odia  meu'sm^ùdh 
no.fprezz.ato  9 l' baurei  forfè  tollerato  -,  ma  che  tu  , tu  mio  Mintftro  , *iftt  mibì.fit 
mio  Ducey  tanto  à me  noto,  e caroy  c battendomi  a tuo  talento > e com- 
mcnfale  , e cibo  9 conuertendoti perciò  in  me  9 ed  io  in  te , p arcui  vna  qui  oderat 
(leffa  cofa  meco,  m'habbi  sì  mal  trattato  3 non  e da  compatir  fi . Ohi-  Tna'snahquu- 
me  ! che  temo  mio  buon  Giesù , che  mi  dichiate  : che  quelle  tmfrigtr. ai. 
piaghe,  che  vi  cicatrizzano  le  mani,  li  piedi , ed  il  cofiatoy  vi  fono  fin- 
te  fate  più  che  da  nemici , dame , che  maggiormente  degli  altri  per-  tu  vero  homo 
che  più  fauorito,  ero  tenuto  ad  amarmi  Quindi  pauento>chegiu- 
ftamente  fdegnato,  habbiate  à fulminare  contro  di  me  la  tot ms  me us  9 
fentenza  di  Grifo(ìomo,in  faccia  di  tutto  il  Mondo  degra -quifimuimn 
dandomi,  per  conlegnarmipoi  non  al  braccio  fecolare9  ma  c,tttì 
ben  sì  à quello  diSatanalTo,  vngendoin  mia‘>vecc9  e donan-  tf ■ s4- 
do  la  Stola  Sacerdotale  à tanti,  ed  à tante  > che  videro  Lai- 
ci  di  profeffione , ma  Sacerdoti  di  merito  : dou’io  non  fui  9 torumquidi- 
che  Sacerdote  di  nome,  ma  peggiore  di  qualunque  Laico 
nell’  opere . Sudo  da  capo  à piedi,  ogni  qualvolta  quella  uutui  in  du 
bocca,  che  portò  d’oro  il  nome3  perche  non  proferì  parole9 
che  non  follerò  di  perfetta  lega, e non  refi ftelTero  alle  pruo-  te  dfiet,  a 
ue  d’ogni  più  vera  efperimentata  Coppella)  m’auuifa  ic'ha « 
estua  Dto  ned'  antica  legge  comandato , che  s'cjferijfe per  vnfolo Sa-  'sedotti»: 
ter  dote  tanto  di  Sacrificio , quanto  per  tutto  il  popolo  infieme  : quali  saterdas  nurt 
che 9 per  rifanare  le  piaghe  fue,  mercè  checontagiofejC^w'^T 
maggiori  di  quelle  degli  altri, balfami  più  vigoroii  li  richic- 

KKKK  2 dclfero, 

Si  Saendti  pt  et  nutrir  .offerti  Vitulum . Si  omnis  turba , offerti  Vitulum.  Lenii.  4.  Quid 
tUiud  fani/ìtat,  quarti  Saetrdoiis  vulnera  maiori  me  die  amen!*  indille,  qunm  coniunUa 
fi mal  vniuirfi fluii  vulnera}  L 6.  dt  Snetrd- 
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dettero,  che  per  rifanare  quelle  di  tutti  li  Laici.  Per  lò  ché 
2:»»  irlUtor  conchiude  cfler  di  parere  : thè  in  riguardo  ddl'  altezza  del  mi - 
mlmrd"  ef-  nifìerio,e  della  malagcuolezza,chc  feorgeua  nel  degnamente foflen- 
ft  qui  /alni  mrlo,  di  'S  Acer  dot  i,  affai  maggiore  fia  il  numero  dt  queliti  che fiegua - 
plutei "qui'  no  Lucifero  i precipizi/)  che  di  Michele  t fcrtunativoli . 
fere  ir.  in  caum  Quindi)  dall'  eccellenza  del  Sacrificio  > e dall1  obligo  del 

/»  tfl,  q turni x Miniftro»  ben  debbo  quello  deali  adì  ft  enti  argomentare» 
nquirit  «ni-  mentre  pollo  ad  etti  dir  con  Paolo  : non  v imagmate , rttrouan - 
dotti  preftnti  al  tremendo  Sacrifuio  dell’  / It are , tome  gli  Ebrei , dy 
u/epus  t/i  in  tffer  vicini  al  Sina  > oue  Mose  ricette  da  Dio  le  leggi'.  Monte,  in  cui' 
Xique . Hem.  non  fi  vegga , che fuoco-,  non  fi  mirino  > che  turbini  ; non fi  contempli - . 
Nmtn.m  ac - nt>  c^e  caligini , epncellc  -,  ne  altro  s oda , che  il  rimbombo  dt  firepi - 
cr/ft/iit  ad  tra  tofe  trombe , non  punto  inferiori  a quelle  dellvlttmo  fatale  giorno  ; 
um‘ diarie  fi  0 H [,lono  di  (p  attento fe  voci,  araldi  di  morte : maricordateui,  di  ri • 
itltm  ìgutm , trouarui  nel  monte  Santo  di  Sion , entro  le  mura  della  Cele  (le  Gieru* 
% ‘caUgium  falcmmc)  Città)  dotte  bibita  il  fempiterno  viuente,  aJJìfiitO)  feruitoy 
& prece  u am corteggiato  da  vn  infinità  d"  Angeli,  e dalle  primizie  tutte  della 
%'^odmxt'r  df  Santi,  battendo  alla  voflra  preferita,  quello  fi  off)  Dio,  che 
torum.  Sci  a c v’bà  da  giudicare,  e conofce  lo  Spirito  de  giu  fi i,  e de'  perfetti,  e quel 
ttffti,  ai  sìs  Gitili , che  fatto  mediatore  del  nuouo  tifi amento,  col  fuo  prezio fijftm» 
TJw'JTdJ'  f angue,  offerto  fopra  di  quell * Afa  per  efpiazione  delle  vofire  colpe  > 

«i ducfth.Hie-  a /iucca  à comune  beneficio)  apprefo  del  fuo  Eterno  padre,  la  cauft 
fitmlc?  £*/*.  della  vofirafaluezfa,  meglio  affai  di  quanto  fi f ac  effe  quello  dell’ in- 
aorum  mi  un  noecntc  Abete , contro  dell'empio  federato fratricida . Guard attui 
Per  Unt0  di  non  ricu faro  come  fece  il  popolo  forfennato  di f racle, di 
Xcftifiam  pr'i  vdire  nella  voce  de'  fuoi  ministri  quella  d'iddio  : ma  aprite  ben  be - 
qùi'Ton/nìfii  neil[  oreccbi)  per  efcguirci  diurni  comandi,  già  che  non  fono  eglino 
J unti » Caria,  nuncif  di  morte)  ma  ben  sì  meffaggieri  divita . S'inganna  , dice 
Grifofiomo,  chi  (lima  affittendo  alla  Metta, di  pofar  le  pian» 
& spinms  n tc  nella  Terra,  perche  fi  ritruoua  fortunato  nel  Cielo,  in 
JétlnZfeT{et'  comPa§rVa  de'fourani  fpiriti  ; eflendo  certo  , che  dou’èil 
Jt  amenti  nani  Papa,  iui  è Roma;  ne  efee  il  Prcncipe  in  publico,fcnza  il  cor» 
vmdiatcrem.,  teggio  defuoi  miniflri.  Non  v'èoblazione»  al  parere  di 
ìu,‘m(a/p{ffa  Lorenzo , che  con  l’opcre  forti  diGiufto,  ma  col  fan- 
ncm,mtiìHi i»  guc  di  Giuftiniano  il  nome,  cha  pofla  di  quella  incontrare 
minima  Parte  paragone.  Ella  è la  più  vtileà  noi,cla 

me  ’ritn/ttìi  lo 

qutnum, titilli, Lament.  ftrm . di  QhrijH urp.  ' . 
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più  gradita  al  Cielo:  mentre,  rendcfi  col  mezzo  di  cfla  il 
colto  douuto  all*  Altiffimo  ; fi  rallegrano  gli  Angeli,  ed  il 
Coro  tutto  de’ fortunati  Cittadini  della  beata  patria , che 
di  altro  maggiormente  non  godono  , quanto  di  vederlo 
ampliato;  fi reftituifee  à quelli,  che  fi  truouano  elidati,  il 
Cielo  ; fi  paga  alla  Religione  il  meritato  tributo , e fi  diffal- 
ca dalle  partite  della  Giufliziadiuina  il  contratto  debito; 
fi  preferiuono  alla  Santità  le  leggi,  alle  leggi  l'Vbbidienza  ; 
fi  riaccende  ne' credenti  la  Fede,  ne’ popoli  il  contento » 
nella  Chiefa  l’vnione  ; fi  ftabilifce  il  termine  de'  Sacramenti 
legali,  e gettanfi  li  fondamenti  della  Grazia  ; fi  accrcfcono 
le  forze  alla  Virtù;  fi  dona  la  pace  agli  huomini  > il  lume  alle 
menti  ; fi  nodrifeono  con  quel  Ccleflc  pane  facramentato 
le  noftre  fperanze , e fi  fpegne  con  quel  vino  di  Paradifo  la 
fetc  della  Chrifiiana  Cattolica  Carità;  fomminifltandoagli 
occhi  de*  Viatori,  come  che  in  ifcorcio,  i dolori»  l’ingiurie  > 
i flagelli»  le  fpine,  i chiodi  » la  lancia , la  Croce , e le  piaghe 
di  quello,  che  per  medicar  noi,  ferì#  fuenò,  diede  morte  afe 
Aedo.  In  quello  venerabihflimo  facrificio,  s'offerifce  all’e- 
terno padre»  del  proprio  figlio  l'alTonta  Immanità»  acciò 
che  riconofca  il  parto  della  fua  immenfa  Carità  » e vezzeg- 
gi quel!o,che  feco  medefimato,  mandò  in  terra»  perche  col 
fuo  mezzo  fi  ftabiliflc  fra  elTo, e l'huomo  vna perfetta  alian- 
za;  fi  concedere  il  perdono  a*  Rei;  fi  folleuaflero  icaduti;  e 
fi  donafle  a’ Giuftificati  la  vita.  Chi hauelTc  con  l’occhio 
della  Fede, quello  ancojdella  mente»  e purgato,  ed  illumi- 
nato» com  hebbero  i Gregorij,  gli  Ambrofij , liGriloftomi  > 
e tanti  altri  Santi,  chi  dubita , che  offrendo  ilSacerdote  aI17 
Altare»  quella Celefte  incruenta  vittima,  vedrebbe  aprirli», 
come  al  Fiat  di  Maria,  il  Cielo;  fccndere  gli  Angeli;  anzi, la 
ftclTo Creatore  degli  Angeli;  cantare  al  Santo  de’  Santi  il 
Ccleflc  Trifagio  gli  habitatori  della  trionfante  Chiefa  ;di- 
ferrarli  il  Purgatorio;  piangere  l’Iuferno  ; e riempirli  d'info- 
hto  giubilo  il  cuore  della  nodra  Militante  Madre  ? Iosò, 
chequel  gran  faggio,  che  per  lo  fuo  folleuatofapere,  me- 
ritò dal  comune  confenfo,  di  Maeftro  il  nome,  fu  di  parere  e 
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chefcnza  l’affiflenza  degli  Angeli  non  fi  celebri  Meflaal- 
cuna,  filmando  egli,  che  perciò  MESSA  fi  dica  . perche 
Tempre  il  Ciclo  mandi  li  Tuoi  beati  MESSI,  ad  affinerai. 
Da  tutto  ciò  fi  caua , con  quanta  fomma  riucrenza  ? e diuOf 
zrone,  debba?  e celebrare  il  Sacerdote , à cui  s afpetta  Lau- 
reare la  caufa  del  popolo  ; ed  alfiftere  quelli , fc  vuole  go- 
dere gli  effetti  benigni  della  pietà  del  Giudice . Se  il  fauo- 
ritod*iElifabetta  haueflc  praticato,  quanto  fra  noi  poco 
chriflianamente , anzi  empiamente  coftumafi;  di  federe» 
mentre  il  Sacerdote  ? i Santi  > gli  Angeli , tutto  ri  Cielo , lo 
ftclfo  Eterno  padre,  s’alza  dal  Trono  macllofo  della  fui 
oloria  ? per  riccuerc  Hoflia  così  pregiata  folenncmcntc  of- 
fertagli; di  cicalare?  quandoché  non  fi  dourebbc,che  rin- 
graziare la  diuina  bon  tà,  di  vn  così  fegnalato  beneficio  fat- 
to all*  huomo  ; di  vagheggiare  altro  oggetto  da  quello > che 
rapifee,  cd  incanta  le  pupille  ftelfc  de'  beati  Spiriti  ; di  pro- 
cacciare le  MelTc  breui,  cofa  tanto  riprefa?  cfaggcrata,de- 
tcllaca»  fino  a’tempi  d'Agoltino?  e maflimc  contro  dc’Gran- 
di,  che  facendo  più  capitale  degli  affari  del  Mondo , che  di 
quelli  d’iddio?  vorrebbero  che  il  Sacerdote  appena  giunto, 
fi  partilfe  dall’Altare,  onde  flipcndiano  Capcllani,  che  non 
dicono  loro  Mcfle  > che  da  Cacciatori  ; di  temere  ,ò  che  la 
Chic  fa  poffa  cadere,  òche  gl’intereffi  tutti  tracollino  >ò  di 
far  troppo  i famigliar»  con  Dio,  fc  trattenendoli  qualche 
tempo  feco?  più  d'vna  n’odono;  al  certo,  non  haurebberi- 
ccuuto  dal  Cielo  così  ringoiare  fegnalata  grazia  • poiché 
fjcntcndonc  vna fola, c partendo frettolofo di  Chiefa,  ne 
il  Tempo?  ne  il  Luogo  ? gli  haurebbero  leruito  difenfaii» 
per  redimere  la  già  giocata  vita . Non  può  al  certo  così 
gran  Millerio  elìcr  breue , mentre  rapprefentatiuo  della 
Redenzione,  che  fù  come  vaticinò  Dauiddc,  cosi  copio- 
fa. 

Ma  facciamo  pure  ritorno  alla  nollra  Portoghcfc  Pren- 
cipelfa,àcuiil  Tago,chc  riuercnte  bagnai  dilei  lidi,  non 
corfe  già  nò  come  fuole , grauido  d’arene  d'oro , ma  ben  sì 
pregno  d’innumerabilidifaflri?  e fciagurc.  V’imaginaretc 
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ò mio  Lettore,  chcia  Fortuna,  fianca  di  faettarc  indarno 
quel  petto  di  Diamante,  habbia  di  già  ripofio  le  lue  faette-' 
ma  v’ingannate  » perche  crebbe  ella  nell’odio  Tempre  più  » 
quanto  quella  s’inoltrò  nella  cofianza . Si  Tuoi  dire  1 che  la 
Fortuna  » per  efler  donna  » ficgue  il  coftume  delle  donne  , 
che  fprezzano  » chi  troppo  le  ama:  ma  in  Elifabetca»  andò 
quella  maflima  molto  fallace,  perche  quantunque  nulla  fi 
curaflediefla,rimafc  ad  ogni  modo  Tempre  più  da  quella 
non  Tolodifprezzata  , ma  perTeguitata  ancora.  Ma  che 
marauiglia?  Elifabetta  era  Santa  ;i  Santi  non  Tono  mai  in 
quello  Mondo  fortunati:  perche  la  fouerchia  fortuna  in  fat- 
ti, altro  non  è,  che  vn  tarlo  mortale  de’buoni  coflumi . Ouc 
moltofi  truouadibuona  fortuna,  per  Io  più,  poco  s’incon- 
tra di  buona  cofciéza.  Eccola  dunque  in  vn  lungo»  e nuouo 
imbarazzo»  non  punto  inferiore  agli  altri  accennati . Chi 
penfa , che  i Grandi  non  nuotino,  che  nelle  felicità»  digran 
lunga  s’inganna: perche»  anzi  le  corone»  non  cingono  che 
punte»  che  per  efler  d’oro,  di  due  gran  mali  in  vno  fteflo 
tempo  fono  pregne5  mentre,  ed  affafeinano  gli  occhi  più 
dell’animo»  che  del  corpo,  e pungono  fortemente  col  capo, 
il  cuore  ancora.  Le  Croci  » lì  piantano  più  facilmente  Tu’ 
Caluarij  folleuati»  che  ne’ fondi  delle  cupe  valli5  anzi,  con- 
forme alle  fpallc,  cóparte  giuftamente  la  diuina  Prouidcn- 
za i peli:  onde, fe  voglionoi  Grandi  efler  dctti»e  ftimati 
tali»  fate  molto  bene  ò mio  Dio  1 à deflinar  loro  ancora  vna 
grande, e pefante  Croce..  Voi  hauete  iin’hora  vditoò  mio  . 
Lettore  > la  poca  ftima  , che  fece  lungo  tempo  Dionilio  di 
quella finiflima  Perla»  parto  della  più  illuftre  Conchiglia  > 
chealbergaflero  l’Eritreenongià»  ma  ben  sì  Libere  Ma- 
remme. Hauenaeglidiefla  rceuuto  due  figli,  come  già  vi 
narrai, vn  Mafcbio  , che  nomoffi  Alfonfo  , ed  vna  Fem- 
mina, chiamata  Cofianza.  Crefciuto  Alfonfo  , non  folo 
negli  anni , ma  anco  nella  maturczza  dei  Tcnno  , amaua 
teneramente  la  madre  : come  quello  ,cbe  oltre  all’obligo 
di  natura , conofceua  inefla  i caratteri  d’vn  iftraordinario 
merito)  che  àguifa  di  calamita  gentile,  rapiua  à fcgliof- 
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fcquij  tutti  del  fuodiuoto  cuore*.  Onde  , veggendola  fi 
mal  trattata  à torto  dal  Padre,  ftimauafi  aftretto  ad  odiare 
in  elio  ciò, che  conofceua  degno  di  bialimo,  e perciò  necef- 
fitofo  di  emenda . Aggiungali  :che  non  potcua  hauere  à 
' grado  j che  nella  moltiplicità  de'  fratelli  baftardi  > fi  molti- 
plicalTerotantiemuliallaCorona.  Tanto  più,  che  benfa- 
pcua , quanto  amalfe  luifceratamente  il  Rè  vn  fuo  figlio  il- 
legitimo > nomato  parimente  Alfonfo  • perloche , parendo 
adeflbjche  quanto  di  affetto  à quello  compartiua, tutto 
ingiuftamente  foffe  alla  perfona  fua  rubato  > non  poteua  nc 
più  tollerare  fl  padre  > ne  il  duale  > riempiendoli  di  mille 
gelofie  il  fuo  cuore,  c’hauelfe  fufeitato  in  elfo  il  di  lui  nome, 
per fepelire il  proprio  nell'oblio.  Non  mancauano  all'In* 
fante , ne  configli,  ne  appoggi , così  entro , come  fuori  del 
Regno.  Non  nel  Regno1  perch’eflcndo  le  Corti  piene  di  i 
quelli»  che  più  adorano  il  Sol  nafeente,  che  cadente  ; che  : 
godono  di  pefear  nel  torbido , (limando  di  poter  far  preda  : 
ranto  più  facilmente  de'femplicipefci»  quanto  meno  pof- 
fonofilTare  gli  aguatijcchc,  con,  la  mutazione  diStato, 
.habbiano  anco  a mutar  fortuna;  molti  v’erano,  che  inchi- 
nando l’Oriente  di  quello  giouane  Prencipe,  voltauanolc  . 
fpalle  à Dionifio,  che  inoltrato  negli  anni,  pareua  che  à lun-  - 
ghi  palfi  verfo  1*  Occidente  s’auanzalfe.  Non  fuori  del  Re-  . 
gno  ; mentre , effendofi  Alfonfo  di  frefeo  accafato  con  Bea- 
trice forella  di  Ferdinando  Rè  di  Gattiglia»  trouauafi  pur  : 
troppo  arricchito  di  vicine,  e di  molto  poderofe  aderenze . 
Infiammato  fortemente  per  tanto  da  tutti  quelli  motiui  l'a- 
nimo gcnerofo  di  Alfonfo»  non  potendo  il  di  lui  fuoco  piti  , 
rimanere  fotto  le  ceneri  d’vna  prudente  diflìmulazionc  co-  ; 
perto,  con  tanto  impeto  fuaporò,  che  riempiendo  precipi- 
tofo  di  mille  fiamme  la  Reggia , fe  non  vi  fofle  accorfa  op- 
portuna Elifabetta  > che  però  v’hebbe  anch'  ella  à rimanere 
cftinta>l’haurebbe  al  certo  affatto  incenerita.  Allontana- 
tofi  egli  con  la  moglie , all'improuifo,  fenza  licenza  del  pa». 
dre  dalla  Reggia,  e ritiratoli  in  Coimbra»donatagli  da  Dio- 
nifiojpareua»  che  nonpenfaflc  nell’alienazione  dal  proprio 
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padre  ad  altro, che  àjdirturbare  con  qualche  nuoua  folleua- 
zione  la  publica  quiete.  Nelle  alterazioni  dc’corpi  fiuma- 
ni» c facile  la  cura  > quando  la  corrozzionc  non  fu  nel  fan- 
gue:  ma  fe  la  putredine  s’è  di  già  infinuata  nelle  vene,  il  ca* 
foèfpedito.  Quello  nuouo  turbine , che  non  minacciaua 
che  tempelle,  obligò  Dionifio  àque' rimedi;,  che  nc'mor- 
bi  acuti  vengono  /limati  tanto  più  opportuni,  quanto  che 
più  violenti . Pensò  però  egli,  di  aflìcurarfi  ben  torto  delà- 
glioy  che  non  irtimando,  che  Tacque  dello  /degno  del  Re , 
poteffero  di  tal  guifa  ingr  offarG,  che  rotti  gli  argini  dell’af- 
fetto paterno,  l’ha  ueffero  con  precipitofa  piena  ad  aflorbi-  DifguftifrJil 
re»  fe  ne  ftaua  con  poca  guardia  in  Sintra.  E farebbe  egli  Suo d?  ca- 
renza dubbio  di  notte  tempo,  come  haucua  il  Re  concerta-  fcbc«2.  ‘ 
to,  rimartp  forprefo , fe  auuifatonein  diligenza  dalla  ma- 
dre, che  l’efortò  perciò  ad  humiliarfi  ben  torto  al  padre  j 
non  fi  folfe  opportunamente  porto  in  ficuro.  Suentata  fen- 
za effetto  quella  mina»  ed  e Rendo  rimafta  infruttuofa  la  re- 
te fabbricata  dal  nortro  Vulcano,  per  far  prigioniere  quello 
nouello  Marte , con  la  fua  Calligliana  Venere , non  fi  può  à 
pieno  ridire , quanto  maggiormente  fi  riempifse  di  fdegno 
l’animo  del  delufo  Rè . Per  lo  che»  hauendo  di  ccrro  fapu- 
to,  eh’ Elifabctta era  Hata  quella  j c’haueua  fatto  fuggire 
dalle  fuc  reti  la  fiera,  vomitando  l’odio  tutto  contro  di  ef- 
fe ben  torto  la  cacciò  da  fe , relegandola  in  Alancher>  vi-  viene  da!  ma 
liffimo  villaggio  , epriuandolancllo  ftcfso  tempo  di  tutte  rito  efi,iata 
le  rendite,  entrate, ed  appanaggi, che  godeua.  Non  vifmar-  JpiinVffi. 
nte  Elifabctra>  che  niente  vi  può  togliere  Dionifio.quando  fuexen- 
che  non  vi  toglie  le  doti  dell'animo.  Quelle  fonoil  neruo  a‘tcv 
più  vigorofo  della  buona  Fortuna . A fuo  marcio  difpetto, 
potrete  priua  anco  di  tutto,  con  quel  Filofofo  andar  dicen- 
do; che portati  ad  ogni  modo  con  voi  tattili  vojlri  beni  » A quella  Owbm&hL J 
nuoua  ingiufta  mofsa  del  Rè,  follcuo/fi  tutto  il  Regno,  ben 
conofccndo  ogn’vno)  che  /'Eroiche  Virtù  delia  Regina)  ed 
ilfuo imparcggiabil  merito,non  richiedcuano  vna  sì  barba 
raricompenfa.  Volarono  però  molti  dique’ Grandi  ad  of- 
ferire ad  Elifabetca  l'opra  loro,  gli  haucn,  li  figli)  le  vite,  fe 

LUI  Refi)) 


6)4  Della  Reggia 

ftcflì,  e quanto  pofsedcuano.  Rendei!  odiofo  a’  fudditi  quél 
Dominio , che  conofcono  degenerare  in  Tirannide  • Elifa* 
betta»  che  ben  fapeua , che  la  Fortezza  è vna  Virtù  propria 
dell’età  del  ferro , e che  le  altre  doti  dell’  animo  hanno  fa- 
coltà di  liberarci  dalla  feruitù  de’  Vizij  » ma  quella  ci  toglie 
anco  alla  Tirannide  di  Fortuna»  ringraziandoli  gencrofa- 
mente  delle  cortei!  elìbizioni  » in  quelli  fani  fenfi  fece  loro 
intendere  la  fua  rifoluta  volontà . Riefceà  noi  oltre  modo  gra- 
ta, o nobili  fimi  Cau  alteri  la  vofira  incorrotta  Fede , ed  ijlraor dina- 
ria  beneuolenza:  ma  ci  fpiace  fommamente  altresì , che  col  pretende- 
re di  apportarci  folletto,  ci  crediate  abbattuta.  A noi » quella  / ìanza , 
che  voi  firn  ai  e vn  angu/lo  carcere , riefee  più  augufia  della  Reggia 
ftefsa:  mentre,  non  fiamo  giammai  per  ij cor dar ci  di  rintracciare  ac- 
curatamente le  orme , di  chi, per  efsere  ChriBiana,  fiamo  indegna  fi- 
glia, e difcepola . il  nojlro  padre,  e maefiro,  f opporti  per  nofiro  amo- 
re , ed  amm adiramento  ingiurie  così  graui  da  ridirti > ed  afpre  da 
tollerar  fi,  ferina  punto  rifentirfene » che  non  farà  gran  co  fa,  che  noi  a 
paragone  fuo » vilifimo  Verme  della  T erra  » fi  contentiamo  hora  per 
lo  di  lui  amore , di  bere  qutflo  picciolo  calice,  thè  ci  porge,  ripieno  di 
, fuochi  d' A f senza  o , che fé  bene  rie  fi :ono  amari  al pa  lato , non  fono  in 

fatti,  che  grati  allo  filomaco . il  Re  nofiro  marito » e Signore,  ci  ha  tol- 
to ciò , che  ci  diede  : fi  a egli  per fiempre  benedetto » Se  tutto  ) fuo,  non 
e egli  padrone  di  priuarceneà  fuo  talento  ? Ci  ha  pr sui  della  fina 
grazia,da  noi,  oltre  ogni  cofia  apprezzata:  hà fatto  molto  bene ; per- 
sa, uccia  ri-  (^e  ’ v*  PMre  > c^e  fc  nt  fi*mo  m*ì con  tantl  > renduta  in  conto 

fpofta  à chi  la  alcuno  meritatole  ? Non  fiapete , che  la  Fortuna  e vn  Proteo , che  fie 
lulkua^con  *ncontr*  *n  v»’ animo  forte , tanto  fio  cangia  forma , e di  nemica  di- 
tto del  Ai , uiene  amica  ? Chi  sà , che  il  Rò  faggi  amente  non  penfi  in  queflo  mo- 
do , di  tentare  la  noftra  Cofianza  ? Per  quanto  à noi  s'afipetta  » non 
vogliamo  al  certo , che  punto  rimanga  defraudata  la  fua  mente . Chi 
ci  ha  dato  ,e  tolto , pu'o  ancora  ritornarci  nel  grado  di  prima . Non 
fono  la  grazia  degli  huomini , e le  ricchezze  mondane  gli  ornamenti 
ttofiri , ne  in  ciò  debbe  punto  fondamentarfi  la  grandezza  de  vna 
CbrtBiana  Regina  : vi  fi  richiedono  facoltà  più  riguardeuoli ; ; che  fe 
bene,  non  cono f damo  d'bauer le  confieguite , fiappiamo  però , che  ba- 
standole, non  ci potranno  ejfiere  anco  nelle  calamità  maggiori,  inno  la- 


Delle  Pedone  Sacre'.  Si  $ 

ti.  Per  le  cbet  fi • amate  della  vodra  Regina  il  lene  , e vi  dichiara* 
tt  di  valer’  effer e da’  di  lei  cenni  dependenti  » v imponiamo  ; tbe 
quella  Fedeltà  » c bautte  eon  noi  dime  firato , frettiate  parimente  at 
vedrà , anzi  noflro  Re,  e Signore.  Anoiriufcira  fempre più  a meri* 
te*  ed  a gloriaci bavere  ributtate  f ingiurie  col  tollerar le^cbe  col  ven> 
dicerie  : ne  permetteremo  mai  > che  per  nofira  cagione  > col  fufeitare 
d furbi  nel  Regno j pericolino  de* fudditi  le  fortune , ecadan  vitti* 
me f anguinolenti  del  barbaro  ferro  d’vna fiera  guerra  ciuile > le  vi- 
te di  tanti  innocenti . 

Molto  faggiamente  feneenziò»chi  difse  : che  invecchiano  i 
Regni  fiotto  i configli  de'  giovani  > e ringiouenificono  altresì  fotto- 
quelli  de’  vecchie  come  Salomone»  e Roboano  ne  ponno  fare 
indubitata  fede.Perchc,  da  così  faggiarifoluzione  di  Eli- 
fabetra»  c dalla  Aia  inuitta  coftanza»  rimarti  non  folo  querti 
fuoi  fedeli  Cernitori  attoniti  » c confu  A » non  ardirono  con 
nuoui  fconuolgimenti  alterare  lo  Rato  del  Regno;  ma  il  Rè 
ftefso,  hauendo  hauuto  notizia  della  tela  da  quella  fua  ca» 
ila,  e gcnerofa  Penelope  à Aio  folleuo»  ordita,  vinto,  e sfor- 
zato ad  ammirare  quella  virtù  > che  anco  dalle  lingue  de' 
nemici  Aedi  non  riccue  che  Peani  di  acclamazioni,e  ftiman-  Torna  in  Gn. 
do  in  quello  modo  di  cattiuarA  maggiormente  l'animo  de’  “a<lelRè; 
fudditi , che  fommamente  inchinauano  il  merito  della  loro 
madre  » meglio  , che  Regina , pentito  dell’  operato  , redi- 
mendole quanto  le  haucua  tolto  » c richiamandola  alla 
Reggia  » la  ritornò  apprefso  della  fua  grazia,  in  porto  afsai 
più  folleuato di  prima.  Se  rimafero  però  faldate  lepiaghe 
del  Rè  > e della  Regina  » col  mezzo  de'  balfami  della  Virtù 
di  Elifabetta , non  A rinferr  arono  ad  ogni  modo  così  facii- 
me nte  quelle  del  padre,  è del  figlio:  anzi,  degenerando  el- 
leno in  mortifera  cancrena,  non  vi  fù  modo  fenza  il  ferro, di 
rifanarle-  Perche»  veggendo  il  Rè  delufoil  fuo  primo  pen- 
fierc  di  afiicurarfi  à man  falua , e fenza  flrepito  d'armi  del 
figlicene  trouandofi  temperamento  per  rappacificare  que- 
llo Affatone  col  padre» determinò  in  ogni  mododihumi- 
liarlo  con  la  forza»  c con  la  fpada  alla  mano . Ed  ecco  il  Re- 
gno in  due  fazzionidiuifo,  feguendo parte»  del  Rè»  vec-  * 

v * Ull  » Chia,  , 


\ 


6$  è Dell*  Hcggìà  \\ 

chia  > e più  ficiira  la  force  > ed  alerà  inchinando  quella  del  & 
glió,  affai  vezzeggiata  » perche  piùgiouane.  Formate  per 
tanto  due  poderofe  armate,  haurebbero  più  volte  potuto 
decidere  con  la  punta  delia  fpadaleprctenfioniloro:ma 
le  orazioni  della  noftra  maritata  Portogliele  Giuditte»non 
permifero  vn  sì  Arano  > fcandalofo  abbattimento . Occorfc 
dunque,  che  mentre  l’vno»  c l'altro  partito  ftaua  fido  ne* 
propnj  vantaggi,  e nel  vincere  l’opinione,  punto  intorno  al 
11ad^iv  ndiI  4ua^c  **  aggirano  tutte  le  controueriìc  mondane,  fpecial- 
noaU’atnn?  mente  de*  Caualicri , e de’  Grandi , non  iftimando  bene  il 
figlio  ; ò per  lo  rifpetto  douu  io  al  padre  » ò per  la  debolcz» 
za, di  cimentarli  le  co  in  capagna, abbandonala,  ritirandoli 
inCoimbra  . Stimò  Dioniiio,  congiuntura  quefta  molto  op- 
portuna per  terminare  facilmente  la  guerra»  con  l’alficurar* 
li  per  lempre  del  figlio»  che  quando  anco  hauefle  vinto  iti 
campagna»  non  pcrciòera  ficuro  hauere  nelle  maniche  per- 
ciò,come,  già  fece  in  Siuiglia  Leouigildo  col  figlio  Ermcne^ 
gildo,cinfe  fubito  d’vn’iflretto  alfedio  la  Città  tutta»  fe- 
guendo  giornalmente,  confò  folito  degli  alfedij,  mille 
Icambieuolifanguinole  Zuffe.  Elifabetta, che  nelle  vitto- 
rie» ò del  marito , ò del  figlio , non  riconolceua  » che  le  pro- 
prie perdite,  non  lafciò  modo  di  fpegnere  quel  fuoco»  che 
debole  da  principio,  diuenuto  pofeia  vn  Briareo , haueua  di 
giàper  tutto  il  Regno  diftefe  le  poderofe  braccia.  Così» 
«appagai!!  P°rtatafi  *1  camP°5  cd  interpoftafi  fra  il  marito»ed  il  figlio* 
dalie  me . ’ tanto  s’adoprò»  che  humiliatofi  quelli  al  padre  » riceuutolo 
nuouamente nella  fua grazia»  furono  con  eftrcma conten- 
te 2za  de’  popoli»  c non  fenza  gran  lode  della  Regina»  dall!) 
vna,  e dall’altra  parte, rimile,prima  che  maggiormente  s’in- 
fanguinaffero , le  fpadc  nel  fodro . Ma , perche  d'ordinario 
quella  pace , le  cui  condizioni  fono  Zipolate  dalla  Forza  > 
non  è di  molta  vita  ;c  fi  come  facile  è il  paflàggio  dall'amo- 
re all’odio»  altrettanto  rendefi  difficile  il  ritorno  dall'  odio 
all’amore , poco  per  appunto  durò  anco  quefta.  Perche, 
non  ottante, c'hauefie  Dionifioconfegnatoall’Infante>ren* 
dite  propo/zioniitc  all'altezza  delta  fua  condizione  3 non 
• ; r.j  c i 1 ; ; ~ vo. 
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volendo  però)  che  faccfTe  ritorno  alla  Reggia)  temendo  > 
che potelfe fufcitaruinuouc  fiamme , quelli  nonfc  ncchii- 
; maua  punto  contento.  Anzi,  qual'altro  Affatone,  gelofo  oifieri  ngi 
della  grazia  paterna , e defiderofo,  non  sò  fe  di  vedere  la  v* 
faccia  del  padre,  ò come  caminafleroim'  à fuo  prò  gli  affari,  qlZjfme- 
più  voice  con  replicate  preghiere,  iftanze»  e fuppliche,  bat-  mor  t H iniqui 
tè  alla  porta  della  Regia  benignità  per  effere  introdotto. 
j Ma,  tuttofò  in  vano:  mentre , quanto  più  fi  dimoltraua  il  ». R*g ■ *4. 
figlio  bramofo  di  vn  tanto fauore , altrettanto  crefccndo  i 
fofpetti  nell’ animo  del  vecchio,  rcndeuafi  quelli  rifoluto, 
anzioftinato.in  non  concederlo.  Sufcitò  quella  durezza 
del  Rè  auerfionc  tale  nell'  animo  pur  troppo  feroce , e gio* 
uanile  di  A]fonfo,pcnfando  , che  tutto  ciò  proucnilTe  da  Torna  Alfa» 
poco  affetto,  che  gli  portalTc,  e forfè  da  penliere  d’illailarc 
in  fua  vece  altri  nel  Trono,  riflettendo,  che  negauafi  al  le-  dici™  * 
gitimo,  ciò  che  a’  Biliardi  concedeualì,  che  polla  in  difpar- 
te  l’Vbbidienza,  la  Riuercnza,  e l’Olfequio  douuti  al  padre, 
congregata  ben  pretto  vna  grolfa  mano  di  gente  armata , e 
defidcrofa  di  nouità,ed  auuiatofi  verfo  Lisbona,  pretende- 
uà  di  ottenere  con  la  forza  quello,  che  non  potcua  con  l'a- 
more confeguire.  Auuifatonc  Dionifio,  ben  tolto  anch'e- 
gli radunato  in  quella  gran  Città  , che  fembra  vn  nuouo 
Mondo,  vn  buon  corpo  d'armata  » ed  vfeito  di  Lisbona  , li 
fece  generofamentc  incontro  al  contumace  figlio  * Non  hà 
dubbio,  dice  Girolamo , che  non  v’è  paragone  fra  l’ardire  , 
clarobultezzad’vn  gioitane, cd  il  coraggio,  e valore  d’vn 
vecchio:  maperò,doue  non  arriua  quelli,  conl’vgniedi 
Leone,  vi  giunge,  con  quelle  di  Volpe  ,-cdimprime  piùfiffe 
le  pedate  in  terra  vn  Bue  llracco  dalla  fatica,  e dal  pefo  de- 
gli  anni,  che  vn  Vitello,  che  non  hà  per  ancofottopolloil 
collo  al  giogo,  e gli  homeri  all’aratro.  Non  cedendo  dun-  4 

que  punto  nell’animo,  c nel  valore  il  Padre  al  figlio,  fattoli 
i ardimcntofo  incontro  alla  di  lui  armata,  ripieno  d’vn  ma- 
gnanimo difdegno,  fenza  dar  tempo à tempo,  «enerofa- 
mente  attaccolla.  Ed  ecco,  volare  fràil  Padre,  eo  il  figlio, 
chi  mai  lo  crederebbe  ? io  vece  de’  dardi  d’amore,  le  faette 

*“  di 
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vengono  di  Marte  • Ecco  frà  di  elfi  in  vece  de'  baci  amoroG  > Araldi 
dre^ed'ifS  di  vita,  fonare  le  trombe  ncmichc,à  battaglia  di  morte.  Ec- 
gl  io’ alle  ma-  co»  in  ifcambio  de’ teneri  abbracciamenti,  aprirli  a’ colpi  di 
ni*  fp3da  ben  mille  bocche»  che  con  l'energia  d’vna  porporata 
eloquenza , faceuano  palefe  al  Mondo , quanto fofie  in  vno 
barbara»  crudele»  c fiera  la  tenzone . Ecco»  là  doue  non  era 
tenuta  à fare  fuentolare  le  fueinfegne, che  la  Pace, pian- 
tare ifuoiftendardi  la  Guerra.  Ecco  rifuonare  d' ognin- 
torno vn  funefto  Muoia , Muoia  > doue  non  doueua  vdirfi  > 
che  vn  feftofo  V/ua,Viua.  Ecco  in  foroma»  diuenuto  /angui- 
nolente  pittore  il  Tago»  tingere  di  regio  vermiglio  quelle 
arenc,che  poco  prima  coloriua  di  finitimo  oro.  Volarono 
ben  torto  ad  Elifabctta  gl’infaufti  nunci;  di  sì  perigliofo  ci<i 
mento;  ed  ella»  dimando  le  lagrime  donnefche  infuflicicn- 
te rimedio» per  lauare  le  macchie  d’vn  tanto  /angue»  gene* 
rofa  Amazone , non  pensò  rirrouarfi  feudo  più  opportuno  > 
per  rintuzzare  di  così  fiera  contefa  i graui  colpi,  quanto 
quello  del  proprio  petto.  Che  perciò,  /alita  piena  di  ciuil 
coraggio  àcauallo»  tutta  armata  di  vnafanta  confidenza 
nel  Dio  degli  eferciti , fpintafi , non  meno  di  quello  » che  fi 
faceflero  co’ Romani  le  valorofé  Sabine»  nel  mezzo  delie 
azzuffate  /quadre  » poco  curando,  ò le  punte  delle  /aette»  ò 
il  taglio  delle  /pade,  tanto  » e col  figlio  , e col  marito  difte  , 
pregò»  fece;  che  fermando  à mezza  l'aria  il  volo  a' colpi  de* 
dardi,  c del  ferro  micidiale,  irtupidito»  che  vn  sìmagnani» 
mo ardire  albergarti:  nel  Zeno  di  vna  femmina»  fatto  anco 
abballare  in  vno  rtefTo  tempo  il  cimiero  à quel  feroce  gio-* 
uancjconducendolo  prortrato,ed  humiliato  à gui/a  di  man- 
fueto  Agnello  a’piedi,  del  padre  non  già»  ma  ben  si  del  fuo 
menKBrfà-  feroce  nemico,  potè  riunire  in  aueftomodo  con  vn  tento 
berta à rubili  nodo  di  pace , aliai  più  di  quello  di  Gordio  tenace  > que* 
cuori» che  quantunque  congiuntiper  natura» haueua coni’ 
arme  ine  arruolate, sì  fieramente diuifi la  Di/cordia*  Che 
dire  ò mio  Lettore»  dell'croiche  imprcte  di  quella  Chriftia- 
naPantafilea?  Non  merita  ella,  non  nella  mia  Reggia,  che 
per  c fiere  sì  rozzamente  architettata , non  bànicih»  /uffi- 
cienti 
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denti  al  Tuo  merito  > ma  ben  sì  nel  mezzo  del  cuore  delia 
Virtù  (leda;  vna  fiat  ua  del  più  pregiato  metallo  di  Corinto; 
ouero  vn'arco  trionfale*  che  fi  tiri  vinti, c fupcratiaddietrò 
quelli*  che  già  tanto  celebrò  la  fuperba  Roma ;ò pure  vii 
Colotto,  che  di  gran  lunga  auanzi  il  folleuato  di  Rodi,men* 
tre  confecrato  non  ad  vn*  Aftro  inanimato*  come  quello  , 
ma  ben  sì*  ad  vnSole  animato  di  Santità  ? Oh  Dio!  Quan- 
to può  vna  Donna*  fe  alia  Grandezza*  ed  alia  Beltà  tiene 
umettatala  Bontà  1 Chi  penfa,  che  non  annidi  vn  mafehio 
vigore  nel  cuor  di  Donna,  s'inganna  ; mentre , formata  dai 
fianco  tteifo  dcH*Huomo  . La  Fortezza , non  è che  Donna  • 
Ben’è  vero, che  per  non  incorrere  Sodio  comune  degli  huo- 
mini*  par  che  tettando*  habbia‘aglivni,ed  aU'altre * diuife 
ie  Aie  facoltà  : mentre , hà  iafeiato  i primi.  Eredi  vniuerfali 
di  quella  del  corpo*  difponendo  poi*  che  anco  le  donne 
indifferentemente  * fiano  partecipi  di  quella  dell'animo; 
che  tanto  però  più  riguardeuole  fopra  degli  huomini  (letti 
rendei!  in  eiTe  * quanto  hà  più  del  prodigiofo  : che  vn  cuor 
di  latte*  come  il  loro,  rimbalzi  generofo  i colpi  acerbi  del 
Fato*  di  quello  che  fi  faccia  vn  petto  di  ferro , com'c  quello 
dell'huomo.  Non  dourebbero  mai  quelle  gran  donne  ino* 
c rire  : e fe  pur  muoiono  à fe  (lette  * non  haurebbero  mai  à 
perire  alle  memorie  nottre.  Se  hanno  le  donne  apportato 
4 sì  graui  danni  al  Mondo  * hanno  faputo  ancora  apprettarui 
' opportuni  li  rimedi;.  Queftifono  i frutti  della  pazienza* 

' della  mode  dia,  della  manfuetudine,  della  dolcezza,  della 
* pietà  loro?  che  direi  non  auuentizia,  ma  quali  che  conna- 
\ turalizatain  ette.  Que’  flutti  orgoglio!!,  ch'eccitano  fo- 
l uente  le  cupidità  troppo  sfrenate  deirhuomo*  feda  bene 
' Spetto  la  temperanza  degli  animi  moderati  donnefehi;  quel- 
' le  cofe , che  4I  furore , e la  malignità  nottra  fconuolge  * ed 
; annienta,  la  dolcezza,  e bontà  della  donna  rittabilifcc  ; 

’ que' contagi;,  che  la  vita  nottra*  piena  per  lo  più  di  Sordi* 
1 dezzc , diflemina  * Sradica  affatto  il  candore  delSinnocenza 
loro.  Tanto  per  appunto  oprò  Elifabetta*  dando  infattià 
: diuedere : che  la  Natura  * e la  Grazia  l’haucuano  fatta  * non 
“'T ~ V Sem- 
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Semplice  donna,  ma  vera  Viragine,  non  delira  folamenté» 
ma  ambideftra  ; poiché , col  Cielo , e con  la  Terra , moftra* 
ualì  ad  vno  lìcflb  tempo  operofa. 

Fù  chiamato  in  quello  mentre  in  Santaren  adi  7.  Gen- 
naio > dell’anno  131 5. il  Rè  marito  in  età  di  64  annià  rea* 


Muore  Dto»  ^er  conto  aj  fourano  Giudice  deiramminifìrazione  del  Re» 


gno  , goduta  da  elfo  Io Ipazio  di  ben 46  anni!  O' quanti 
Grandi , fi  contenterebbero  in  quel  punto  diuenir  Pigmei  1 
Vn  gran  maneggio , non  richiede , che  vna  grande  applica- 
zione ; vna  grand'applicazione , non  trahe  fcco,  che  vn  mol- 
to tiretto  obligo;  vn’iftrctto  obligo  , fonda  conti  molto 
lunghi  ; ne’  conti  lunghi  , c affai  malageuole  tirare  tutte 
le  partite  giuffe»  onde  folo  pochi  de’ più  periti fuggono 
1 * l'inciampo.  Finita  la  Scena  di  quello  Mondo  > fpogliano» 

Grandi  quella  porpora , che  gli  rendeua  differenti  da  tutti  : 
ed  all’hora , dalla  Morte,  e dal  Demonio,  miniftri,  cd  e fat- 
tori della  diuina  Giuftizia,  vengono  inficine  con  gli  altri 
polli  à mazzo,  fenza  riguardo  alcuno  della  loro  già  appa- 
rente, più  che  fuffìllente  folleuata  condizione  . E'  vna  gran 
felicità  il  non  haucre  à render  conto  > che  de’  propri;  falli  •* 
lì  comeperoppoftojè  vna  infelicità  frà  le  infelicità  tutte, 
. fenza  controuerlìa  la  maggiore  » il  vederli  ,comc  fonoi 
rnuZuZL  Grandi»  ed  i Superiori,  fottopofti  à portare  fopra  di  fe  > il 
in  tantnm  di  pefo  anco  delle  colpe  de*  fudditi,  per  trafeuraggine  loro,  ò 
c&Toni°?fiZi  *n  v*rt“  del  catriuo  efempio,  commelfe.  La  negligenza  de’ 
induxit  quod  Superiori»  dice  Bernardo,  e tanto perniciofa  » che  fconuol- 
*ta §en^° l’Ordine  dell’ Vniuerfo»  hà fatto  vn  nuouoMondo 
Calum  deor-  alla  Moda;  perche  tutto  al  rouefeio  di  quello  eh’  era.  Se 
AmjftMsset  prima»  la  Terra  teneuail  luogo  inferiore»  cd  il  Cielo  fupc* 
&fMcit?rL  ’ riorc**  in  quello,  la  Terra  ftà  di  lopra,  e il  Cicl  di  fatto;  mcn- 
tro . interior*  trc  quelli à quella  G pofponc.I  piedi,  ch’crano  l’vltima  par- 
tc  corpo»  vanno  in  effo  fopra  il  capo:  da  che,  i trilli  fono 
€o»cnU*t*r,  antepoffi  a’ buoni  »iLaiciagli£cclelìaffici.  La  faccia  , non 
%I*wDuào^  porta  più  dauant;,ma  ai  di  dietro:  perche»  s’abbraccia  fio* 
iw  hònònfitt  lo  ciò , che  dourebbelì  gettare  doppo  le  fpallc , e lì  getta  al 
reti  fi  tur:  Dt*  <ji  dj€tro  ciò,  che  dourebbelì  abbracciare.  Le  vifccre,  non 
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bffcruanopm  àguifa  dibuoniclauftrali»IacIaufura>  mari*) 
mangono  al  difuori*  poiché  > folo  fi  ama  rcfterno»  ed  il  cul- 
to interno  dell'animo  è affatto  conculcato  • Del  Cielo» 
non  fi  tratta» che  come  de*  paefi  Auftrali  incogniti»  che  no* 
fene  hà , che  in  ifcorci  notizia  sìk  le  carte  .*  doue  la  Terrari-  •» 

mane  deificata  ; quando  che  » poco  curandoli  del  primo»  , ! 

non  s’ambiicono  > che  coramodi»  ricchezze  » ed  honori.  D’ 

Iddio  poi»  fi  parla  » comedi  quel  Nume  ignoto  degli  Ate-t 
niefi,  non  effendo  che  il  Demonio  inchinato  : già  che  non  n 
penta»  che  àtrafgredire  la  diurna  legge»  per  vbbidirc  a'ccn* 
ni  dell’Inferno  • Gran  rooilruofità  in  vero  di  quelli»  che  ca-  u-trmf** 
gioni  primiere  di  tanti  mali»  tengono  vn  grado  alciifimo.ed 
vn’animobaffiffimo  ,-iònoi  primi  negli  honori»  e gli  virimi 
nel  merito; occupano  il  più  fublime  pollo, c menano  la più 
infima  vita  ; hanno  vna  lingua  » che  à’  cenni  il  tutto  regg  e } ima'.Uapuua 
ed  ma  mano , ch’à  bi/ogno  diregola;  dicono , ma  non  fan- 
no  ; comandano,  ma  non  efeguifeono;  parlano  affai  » ma  con  **  m* 

poco  frutto  ; oftentano  vn'ift  riordinarla  grauità  nel  voltò  > 
ma  vna  fomma  Icggicrezza  ne’  cofiumi;  hannoil  capo  di  Ci-  £ 

gno  » «e  il  cuor  di  Coruo » la  faccia  ferena  » ma  la  lingua  bu-  gminfrig» 
giarda  ;yna  grande  in  fomma  autorità  «congiunta  con  vna  ^£3;/5» 
fmifurata malizia.  Elifabetta  > che  ben  penetrami!  fondo 
di  quelle  indubitate  maflìme,  ben  fapen  do,  chaucua  il  ma- 
rito  contratto  debiti  maggiori , anco  di  quelli  di  quel  mini-  t*t>&  »*** 
Aro  Euangeiico»  con  la  louranà  Giuftizia  » non  mancò  di^ff*-- 
mandare  accompagnata  la  di  lui  anima,  da  vn  numero  fen-^»,»/.  uFZ 
sa  numero  di  orazioni»  diElemofine»  di  fuffragij»  di  morti-  **•“•  l,« 
ficazioni»  e di  lagrime, non  di  tenerezza»  che  à nulla  fcruo*> 
no»  ma  ben  sì  di  dolore  » dcU'offcfe  fatte  da  effo  à Dio  : ac- 
cièche, col  paffaporeoloro  » poteffe  hauere più  facilmente 
qualche  adito  » nella  Reggia  della  diuina  Mifericordia.  O 
quantogiouano  rotazioni  de’  buoni»e  malfime  quando, fio* 
guendo  grinfegnamenti  di  Geremia  » le  accompagnano  tnum* 
con  le  mani  folleuace  al  CicIolMosè,mc  ne  può  fare  indub- eT! 
bitata  tede  : da  che,  non  ad  altro  modo  impetrò  al  fuoCa-  l 
picanoGiofu^  la  vittoria  contro  degli  Amaleciti.  Hà  tan- 
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eodibifogno  quella  gran  Dama  dell'Or  azioni  della  màfu£  > 
come  che  di  bracciere,  per  portarli  auantiaJ  tribunale  dei  fu 
rAltilfimo , che  fenza  l'aiuto  Tuo,  è molto  malagcuolc  > che,-* 
■termini  felicemente  vn  così  lungo  viaggio  : onde»  mancar*)  » 
— >?** ttMM  do  quella  à Mole , rimaneua  Giofuè  perdente,  e con  l’opeca.  * 
ZM±Z  di  eira,  telTeuaalla  fua  chiara*  gli  Allori , cd  tali  fifa  powa 
Israel,  fin  atr  p&lo  moltrplicauale  Palme  . Gire  penfaterò  mio  Lettore». 
SfìfaJ*-  ftcefle  Elifabctca, tolto  thè  vrde*che  quella  gran  nemi- 

Cabat  Ama  cade*  vitaliziami, haucua  con  la  lua  cieca  falce  » mietuto  ito 
Reg*°  fieno,  del  corpo  delfico  caro,  amato, diletto  confor-  * 
«Ssmtt/A'lo.  re  ì V’imaginatc  forle , che  fieguendo  del  fedo  delicato  la. . 
straccia , gli  apprellaflc  delle  fuc  popoli c ben  due  adagiate.* 
naui,e  delle  lagrime  vn'ampiò  fiume»acciàche  àflìfiita  da  fi 
poderofoconuoglio , varcaflc  ficuro  all'altraMondo  ? Che? 
dalle  co’  dolor  oli  Colpirle  con  mille  languidi  gemiti  >cfinS> 
gulti,  fiato  alle  già  refe  vele  ; perche  hauendo  il  vento  fa 
poppe , tanto  più  prefio  poteffe  imboccare  il  defiinato  por» 

1 r o e Che  della  numerofaCorte  jfacefie  vna  folitudine  ,li»; 
cenziando  da  feogn'vno,riufcendole  odioli  tutti  quegli 
afpetti,  che  del  Tuo  cuore  non  porcauano  1 lineamenti  i tot» 
ti  que’  nomi, che  de*  Dionigi  non  ammetteuano  l’impronto? 
Che  feconon  togliere  » che  il  fuo  dolore,  dando  vn  rigoro- 
foclìlioad  ogni  confo!azionc,giàche  fpenca  craquellunij. 
ca>  deftinata  tale  dal  Cielo  in  quello  Mondo  2 Che  face&it  i 
* y ■ dal  fuo  palato  allontanare  il  cibo,non  illimando  quella- Do» 
7 \ »i  del  Tago,  altro  cibo  per  lei  proporzionato,  che  quello®. 

*lt  ■ -che  gli  fomminiftrauano  Tacque  del  proprio  pianto  ì Che 
qual*  altro  VlilTe , chiude fic  gli  orecchi , per  non  vdire  le  vo-/. 
ci  delle  Sirene  degli  altrui  amichi  follcui:  non  volendo  al* 
criperconfolatore,  che  i propri;  guai  ? Che  diuertuta  nero** 
\ 'cadi  feileira,nonadopralTe  la  Regia  delira,  che  per  lacc» 
farli  il  mant  o, far  mafie  feroce  alle  offefe  del  candido  feoo» 

• l’atrizzafie  agli  ftracci  del  coronato  crine?  Che  fatta  difee* 

pola  di  Pittagorajprofcflando  in  tutto  vnrigorofoiilenzioi 
non  haueflc  lingua  ad  altro,  che  ò per  eccitare  le  cauerne 
del  fuo  cuore  àformarc  vn’Écho  numero!*»  quanto  pierò* 

' fc* 


V 

*v.«  . 

% hfc 

%*>•  w . 

n afe  k i 

cd)W  *• 


4*V»Ì* 


•hM  «ivi 

*\l:  %a<\ 


r:  Bt  m 


VcBe  Vedotu  Sdirei  64% 

fa,  al  nome  adorato  di  Dioniiio,ò  per  riempire  l’aria  di  (Ire* 
pitofe  querele , contro  del  Cielo  , della  Morte  , c del  Fato  ; 
maledicendo  conia  crudeltà  loro  jl’incoftanza  della  trop- 
po veramente  infelice  humana  condizione  ? Appunto . Ad 
altro  cuore,  altre  cure  ; anzi  , c dirò  meglio  ; ad  alto  cuore  > * 

com'era  quello  di  Elifabetta»  aire  cure  . Sono  queglino» 
accompagnamenti  troppo  vili , d’vn’animo  doppiamente 
effeminato:  non  ammanti  di  vn  petto  nerboruto  , che  non 
cinga  altra  armatura,  che  quella  fabbricata , non  nelle  fuci- 
ne de' Vulcani,  con  le  braccia  degli Steropi,  c de’  Bronci» 
ma  in  quelle  della  Virtù , per  mano  della  Fortezza  ftelTa  • 

Che  fece  dunque  ? Veilì  forfè  fubito  addolorata  il  lutto» 
per  fare,  com  e fuole  la  Natura>le  pompe  funebri  al  tramon- 
tato Sole/*  Sono  tutte  quelle  ranzide  rimoftranze  del  fef- 
fo  menzognere,  verfo  degli  fpenti  mariti,  parto  più  tolto  d’ 
vn  coftume  inganneuoie , che  d’vn'  affètto  veritiere  : effèn- 
douipur  troppo  innumerabili,  che  cingono  appoftatamen- 
teil  lutto, mentre  nello  ftcflò  tempo  veftono  il  cuore  à noz- 
ze. Alla  Virtù  di  Elifabetta , non  conneniua  il  feguire  le  al- 
tre, ma  il  precederle;  lellcr  macftra,  non  difccpola  ; eie m- 
plare,  non  copia.  La  Maeilà  della  fua  Regia  mente,non  am- 
mctteua,  che  penfferi  di  rado  praticaci,  nuoui , infoliti,  ftu- 
pendi.  Voleua,  che  in  quel  modo, che  quclli,chc  introdu-  Veft«  rhabi- 
cono  la  nobiltà  nel  loro  fangue  , riefeono  più  glorioiì  degli  “ 
antennari;così  adefTa,coni'inuentarc  nouelli.e  piùfolie-  marito, 
uati  modi  delle  altre,  folTe  dato  campo  ancora  di  renderli 
fopra  tutte  maggiormente  riguardeuolcmon  che  ciò  affet- 
tale col  penlìere,  ma  perche  ne  rifultaua  neccflariamcntc 
da' fatti.  L'animo  fuoCeleffe,  nonpotcua  meditare  ,'che 
Celcffirifoluzioni.<Tunc  c lontano,  che  veftifs’clla,  come 
coffumafi , lutto  > tenebre  ,ed  horrori , che  palleggiando  la 
fua  mente  le  loggic  luminofe  dell  Empireo , non  volle  che 
s'io)beueire,che  di  quc'fcmpiterni  chiarori  E ben  dilli  Chia- 
rori, mentre  depofto  il  Regio  manco , troncatali  le  treccie  » 
velli  dichiara l'humilc,  il poucro.il  ruuido  vellico; cingen- 
do con  grolla»  e rozza  corda  quel  fianco,  à cui  poco  primi 
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haucuanotcfluto  ricco  cinto  le  Grazie  . Fiflatepure  le  lu« 
ci»  ò voi  che  di  Prencipefle portate  il  nome, non  perche 
Principali  fiate  fra  I'alcrc  ne'beoi  di  fortuna,  ma  ben  sì  in 
quelli  dell'animo,  in  quello  non  fiato»  ma  vero  Francefcaoo 
Zodiaco:  c ben  torto  v’accorgerete  ,in  che  fegno  diCele- 
lle  Carità  fi  truouiil  noftro Sole.  Voi  io  direte  al  certo  io 
Leone,  già  che  così  fcruente,  deftinato  però)  mentre  lega* 
tocon  quella  fune,  à ftrafeinarfi  dietro» il  carro  della  ftclfa 
Gloria,  lononsò)  fc  il  colore  più  fauorito  diElifabetta 
doppo  la  morte  del  marito , forte  come  quello  delle  Impe- 
riali  Eleonore,  di  Togli»  mort*  : sò  bene  al  certo»  che  co- 
niufcftme,  me  dìfcepola  del  Crocififfo,  non  s’allontanando  punto  dal- 
nintztijimtf  la  di  lui  diuifa  » fù  di  Vegli a mort d . Seruono  i colori , per  di# 
ipjnm.  Lue. 9.  UI-fe  dclf’arme»  delle  Famiglie,  e de’  Genij . Portaronrt  fino 
negli  antichi  Circhi  le  gare  loro,  per  diuidere  in  più  fazzio- 
ni,  con  gli  occhi,  gli  animi  degli  gettatori.  Nella  mia  pa- 
tria » videro  lungo  tempo  ne’  publici  Tornei , del  Verde  » e 
del  Turchinojenon  mai  fin'horadecife  precedenzc.il  Cie- 
lo, non  ifpiega»  che  liurea  d'azzurro>lillata  nella  via  lattea» 
di  bianco , per  darci  à diuedere  > il  candore  di  que’  Cittadi- 
ni , che  godono  colafsù  vna  perpetua  calma . La  Terra , del 
verde  ne' fuoi  germogli  fi  ferue**  Embolo  delle  fperanze  di 
que  Viatori» che anhelano  a*  contenti  della  beata  patria. 
Fra'  Dannati,  non  annidano»  che  nerezze;  mercè  che  aftret- 
ti  à vertire  vn  fempiterno lutto.  Il  Vendicatalo , folo  il  ver- 
miglio apprezza-'già  che  non  gode»che  di  imporporare  nel- 
l’altrui fangue  le  mani.  L’Auaro,  idolatrando  l’oro» non 
inoltrali  » che  dei  Giallo  innamorato  : e così  andate  difeor* 
rendo . Ma  » fc  mi  ricercate  ; qual  forte  delle  Elifabctte  il 
più  gradito  colore  è Rifponderouui  • eh'  al  Bigio  di  France- 
ico , deftinarono  elleno  generofe  le  Palme:  mentre  ben  tre 
ne  veggo  con  la  di  lui  diuifa  fregiate.  Elifabetta,cheroa- 
rito  agli  Adirgli  Vnghcrifcettri; quella»  di  cui  hora  parlia- 
mo ; ed  Elifabetta  Chiara  Eugenia , reale  tronco  dell*  Au- 
llriaco ceppo, che  a’ giorni  noilri  volò  dalle  Spagne  Alla 
Schelda,à  trapiantar  l’Imperio.  Se  la  Spofa  selcile  anda- 
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uà  dicendo^  che  il  Bruno , il  bel  non  toglie  -,  mentre  pregiauatì 
d’efler  bella»  quantunque  nera:  poceuano  ancor  clTe  ridire  : 
cheti  Bigio  , il  beino»  toglie  : quando  che  di  Bigio  ammantate, 
rendeuantì  più  belle  agli  occhi  del  fourano  amante . E pu- 
re; Oh  Dio!  Chi  mai  Io  crederebbe  ? Quanto  trionfa  nelle 
fue  ftrauaganze  la  Terra!  Quel  colore,  che  già  non  era  firn-  < 
bolo»  che  di  Santità  : bora»  nel  Teatro  del  Mondo , mafche- 
rato  da  Amore  non  sò  fedir  mi  debba»  ò Humore  di  Fran- 
cia, non  ferue, che àfarpompadi  Vaniti!  Quello» che folo 
a’  fratelli  di  Francefco  temendo,  nome  perciò  di  color  di 
Frate  vfurpò;  fiora,  diuenucoApotlata,  gettata  la  Tonaca» 
non  gode»che  di  foggiornare  fra'  Mondani;  e chi»  oftentan- 
dovnvero  difprezio  del  Mondo,  feorrendoi  luoghi  pij»  e 
gli  hofpicali,  non  era, che  Pitocco;  adette,  patteggiando  le 
Reggie»  ed  i Palagi,  non  fà,  che  il  Caualiere  » ed  il  Grande  • 
Quanto,  e con  ragione  ì ammirò  la  Terra  in  quelle  faggie 
PrencipelTe»  che  potette  vna  vile,  e nodofa  corda,  legare  in- 
Berne  le  ceneri  di  quell’habito»  che  couauano  vn  fuoco»  tol- 
to dalla  sfera  de’  Serafini,  fenza  rimanere  punto  incenerita! 
Legateui,  legateui  Elifabetta , che  d3  più  frette , e nodofe 
ritorce  veggo  io  parimente  auuinto  per  votlro  amore  il  no- 
flro  Dio.  Legate  pure  con  quello  canape  fortunato,  alia 
Croce  » la  naue  di  voi  ftelTa , già  che  giunta  homai  nel  por- 
to; accioche,fcaricando  nella  Dogana  delle  alte  difpofìzio$ 
ni  del  Cielo  le  fuc  pregiate  merci  » polla  far1  efito  del  Cor- 
po per  la  Terra»  e dell'Anima  per  l'Empireo.  Appendete 
generofa  a'  di  lei  tlami  il  votlro  cuore  »per  confecrarlo  poi 
tabella  votiua  al  CrocifitTo  • 

Vellica  dunque  di  quell' habito  Elifabetta  i portatali  in 
Odiuelas  à dare  ben  degna  fepoltura  al  corpo  del  defunto 
marito  » feco  infieme  nello  flette  lepolcro  rinterrò , le  regie 
tutte  mondane  cure.  Quiui»  qualche  tempo  trattenutali»  in 
lunghi,  ed  in  diuotiefercizij  di  pietà»  per  folleuo  della  di 
lui  anima,  quali  che  quantunque  etlinto,  non  fapetfe  in  coni 
to  alcuno  tepararfi , da  chi  viuendo , fù  vna  cofa  flette  feco  t 
ritolte  finalmente,  dal  fepolcro  del  marito,  di  far  patteggio 

à quel- 
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à quello  di  quell’  Apoflolo,  che  co  le  Tue  incenerite  offa»  Uà 
arricchito  di  tefori  maggiori  la  Spagna , di  quello  fi  faccia^ 
con  le  fue  arene  d'oro  il  Tago . Non  è marauiglia,  che  pelJe- 
grinafie  a'  fepolcri  degli  Apoftoli  quella  , che  morta  al  Mo- 
do, volendo  efierne  difccpola  j non  poteua  per  rintracciar- 
ne l'orme, che  dalle  loro  efiinte  ceneri  imprenderne  il  model 
lo . Accompagnata  dunquej  da  pio,quanto  numerofo  equi- 
paggio)incorrifpondcnza  della  di  lei  folleuata  condizione» 
eccola  vicina  à quelle  ceneri  ,chc  copriuano  il  fuo  gran  fuo- 
co . Elifabetta,  per  quelle  vifcerc  di  pierade  , che  alberga* 
no  in  voi,  che  della  ftefia  pietà  vi  medefimafie  il  fembianre» 
già  che  vi  veggo,  vicina  alMongibello  dellaSantirade.,  an- 
dar per  fuoco,  deh  procacciatene  anco  à me  , che  quantun- 
que nato  nel  Clima  fortunato  d'vna  temperata  Zona  ) pro- 
uando  ad  ogni  modo  i rigori  dei  Polo  Boreaie,folcando  con 
la  debole  nauicella  del  mio  fpirito  i flutti  di  quello  Mon- 
do, diuenuto  fra’  freddi  marofi  di  vn  mar  glaciale  di  ghiac- 
cio, tutto  gelando  al  Cielo,  hauendo  irrigidite,  e le  piante* 
e le  mani  del  ben*  oprare  , non  truouò  il  modo , ne  di  rifo- 
fpingermi,  ne  di rilofpingerla  ficuraal  porto  fofpirato  dell* 
Empireo . Oh  Dio  ! Quanto  mi  conofco  incomparabilmen- 
te più  infelice,  della  luperba  fauolofa  Niobc!  Perche, quel- 
la quantunque  conuertira  in  fallo,  ritrouo  pure  copia  di 
chriftallini  humori,  per  foileuare  almeno  in  qualche  parte 
ssjottaivic  con  le  lagrime  le  fue  feiagure:  maio,  tracangiato  in  ghiac- 
rS!  SS  cio  » q^l'altro Tantalo , anco  frà  Tonde  Tonda  fofpiro  .cer- 
ino di  Gai*,  candone  con  TEpulone  vna  dilla , per  felicitare  le  pupille 
lagrimando  le  miferie  mie,  ne  la  rinuengo  ; fc  più  pietofa  di 
Eazaro  ò Elifabetta , liquefacendo  col  vollro  fuoco  gliofti- 
nati  rigori  del  mio  cuore,  nonlodifciogliete  in  pianto.  Chi 
sà?  Non  è da  dubitare,  che  chi  fu  così  prodiga  delle  fue 
grazie  in  Terra,  non  pofia  efierne  bora  ancora  liberale  di- 
ipenfiera  in  Cielo.  Tiene  di  quel  venerabile  Apoftolo  il 
maefìofo  tempio,  illuftre  perla  grandezza;  ricco  per  gli  or- 
namenti ; non  inferiore  ad  alcuno  per  l'antichità;  augufto 
per  la  religione  ; celebre  per  lo  concorfo  de’  popoli  di  ben 
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pili  Móndi  ; due  cosi  foUeu  a ti  Campanili , che  ap>biziofi  di, . 
oftentare  lalato’raarauigliofa  grandezza , inalzando  àrdi-; 
mentoli  lino  fopra  le  nubi  il  capo , pare  che  vogliano  anco 
nel  Ciclo  frapporlo,  perifpùrcgliandamenti  di  que*  for- 
tunati cittadini:  fenon  volcflìrao  dire»  che  cip  facciano  fol- 
lecite  lentinelic,  per  cuAodia  maggiore  di  quel  CeleAe  ce- 
forovQnde, facendo  pompa  dilefieifi  per  più  miglia  intor* 
DO , nbn  folo  agli  habitatori  delle, circonuicine  contrade  > 
ma  anco  a' pellegrini  «che  anhelano  di  fidare  le  ricchezze* . 
che  nel  feno  racchiudono , dolcemente  ingannandole  loro 
feruide  brameimaggiortnente  le  tiaccendono;mcntre>  cre- 
dendoli vicinial  porco,  per  gettai:  l’^nchorc de’ Jorolun-. 
ghi , e difa  Aro  fi  pellegrinaggi)  tardi  sa^orgono,  di qtro-/^ 
uarfene  anco  lontani»;  Giunta  Elifabetcaicolà  * douc  pri- 
mieramente li  fcorgono,ne!  quallpogo  giace  eretta  vna  al- 
riflffma  Croce  «infegna  lotto  di  cui  militò  al  Ciclo  quel  ge- 
nerofo campione  delle  Spagne,  coAumando  ben  toAoipcl- 
lcgrini  tutti  prò  Ararli  à terra,  ed  'arrotarli  con  homaggi  di 
riucrenti  olTequij>non  fqlofottocoUanuitto  Aendardo,ma  t 
anco  agli  Aipédj  di  quel  prode  Aédardierepiegato  c’hebbc 
Elifabetta , più  che  le  ginocchia  del  corpo,, quelle  del  cuo- 
re,genuflella  parimente, ed  adorò  il  trofeo  difuafalute«ed 
inchinò,  chi  primiero poraggiofo pian tollo,^ quelle  fortu- 
nate contrade  » Co yù  ^Grandi  1 0 Aentatp  purc  quanto 
volete,  il  voAróatozofofaAo,  che  finalmente  fprz'è,  che 
abbaflace  ileimiere,  ad  inchinare  per  fino  le  ceneri  di  vn 
Pcfcatore.  E ben  dilli  Pefcatore,  mentre  feppc  pefearea* 
fuoi  odequij,  con  le  voArc,  le  adorazioni  di  due  Mondi.  Ma, 
non  fi  abbaca,  chi  fi  prò  Ara  à venerare  la  memoria  di  vno 
de’  fauorit  j dell  ’ Aicilfimo;  di  chi,  pretendendo  la  de  Ara  nel 
Cielo , protomartire  degli  ApoAoli  « volò primo  di  tutti  cf- 
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fi  ad  occuparne  il poAo.Nc  èfemplice  Pelcatorc,  chi  fù  di  

chiirato  iniicme col  fratello  Giouanni , da CriAo > 
dei  tuono,  for le,  perche  douendo  tonare  pofeia,  c fulmina*  ^,  ’Jj 
re  , ivao  armato  nelle  battaglie  > regnando  più  trionfi , che  min» 
gioioi,  e l>Juo»egUo,  «te  teitle.Ma  U 
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no  : onde,  molto  diuerfi  da  miei  furono , come  bene  Jo  di- 
chiararono gli  effetti,  li  fent  imenei  voftri, parlando  in  voi 
levifccre , doue  in  me  non fauellauano, che  le  carte.  E 
chi  non  sà  > che  non  fi  cura  dirimoftranze  di  carta  il  Cielo, 
ammutendo  quelle  , doue  parlano  eloquenti  quelle  del 
cuore?  Tali  furono  quelle  diElifabetca,  che  ben  fapendo, 
che  non  fi  Tale  al  monte  follcuato  della  perfezzione  co' 
pafsi  d’altri}  pollo  il  piedi  à terra , volle  in  quel  modo  prò- 
feguire  il  fuo  viaggio, calpellando  in  quella  guifa,più  che  il 
regio  fallo*  femedema.  Peruenuta  à quella  tomba  > che 
rioferrana  di  Giacomo  le  ceneri  immortali)  direi che  doue 
gli  altri  fra’  fepolcri  incontrano  la  morte  ) ella  iui  rinuenifle 
la  vita.  Era  vicino  il  giorno,  in  cui  la  Chiefa  di  vn  tanto  cam- 
pione del  CrocifilTo  celebra  i trionfi;  che  perciò,  deliderofa 
Elilabctta  con  la  fua  prefenza  di  renderlo  più  fcrcno , e lu- 
tninofo)  pensò  di  trattenermi! , portandoli  in  quello  men- 
tre,  qual'altra  Paola  > in  Bctelcmmc  * à venerare  tutti  que* 
luoghi,  ne’quali  haueua  egli  in  vita*  ò in  morte)  lafciati  del- 
la Tua  fantità  li  vedigij . Così,  fall  quel  monte,  dall'alto 
del  quale  egli , come  Mosè  dal  Sina  ) promulgaua  à que’  po- 
poli idolatri  le  Chrilìiane  leggi . Venerò  quelle  fpelonche* 
le  quali  meglio  che  Oauidde , all’  hora  che  di  Saule  nafeon- 
dcuafi  agli  fdegni)  confecrò  egli , ricoucrandouifi  ) mentre  , * 
dique’  barbari  fuggiua  le  perfecuzioni . Baciò  quelle  peda- 
te, che  lafciò  entro  quelle  dure  felci  (lampare,  all'hora  che 
bcrfagliato  à morte  da’  nemici  del  CrocifilTo  * ad  imitaxio*  TuitrìM  w 
ncdelfuo  Maellro)  inuoloffi  in  vn  momento  agli  occhi  lo- 
ro.  Riempì  di  mille  riuerenti  benedizzioni,  quella  valìiflì  ufumtatm» 
tea  rupe)  che  feordatafi  della  natia  durezza*  diuennepiù 
volte*  come  alla  mia  Giufiina  del  ponte  i marmi,  di  cera,  ri- 
tenendolo fouentc  nel  fuo  feno  * e facendogli  del  proprio 
petto  feudo,  per  ripararlo  da’  nemici  colpii  chiamandola  af- 
fai più  di  fe  (Iella  chnlìiana*  e pia;  perche  doufc  quella  haue-  J* 

infatuatola  vita  al  difcepolo*  ella  co’  Tuoi  peccati  non  ha- 
ucua  hauuto  riguardo  di  dar  morte  al  maellro-  Prodromi 
parimente  ad  abbracciare  quel  duro  fallo,  che  fcruiuagli  di 
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fpiumacciato  letto:  e fe  degna  fe  ne  fofle  (limata»  Thaureb^ 
be  volentieri  col  (uo  regio  (Irato  cangiato , in  eflo  traife- 
rendo  tutti  li  fuoi  più  graditi  ripolì.  Volle  anco  riuerire 
quel  marmo  fortunato , da  cui , come  da  adagiato  pulpito, 
tonaua  con  la  lingua,  predicando  il  Vangelo  j quello  fi* 
glio  del  tuono-'  fofpirando  però,  più  che  il  pergamo,  il  pre- 
dicatore, e (tupcndo , come  alle  poderofe  feofle  della  di  lui 
voce , non  fi  fofle  ne  meno  (cheggiato , dimoftrandofi  ad 
ogni  modo  incomparabilmente  più  di  eflo,  difafloicuori 
degli  vditori, mentre  sì  pochi  alle  di  lui  predicazioni  fi  con- 
uertirono.  Non  vimarauigliatc  però  puntoo  mio  Lettore  , 
che  appariflero  al  pari  del  ferro  ritrolì , e duri,  agli  aflalti 
amorofi  di  Giacomo  quelli,  che  doucuano  poi  portare  in 
più  d*vn  Mondo  la  Fede:  perch’era  quello  vn pronoftico 
manifefto  della  fodezza , ch  erano  per  profetare  col  tem- 
po, nella  religione . Si  come  ilferro,  quanto  più  rcndefi  du- 
ro nel  riccuere  le  altrui  impreflioni,  altrettanto  riceuute 
che  l’hà,  apparifee  filfo  nel  rattcnerle , non  c flcndo  così  fa- 
cile il  raderle  dal  di  lui  feno:  cosi  la  Spagna,  quanto  da 
principio  parue  inflelfibilc  agl’  impulfi  del  Vangelo,  altret- 
tanto pofcia.s'è  dimoftrata  in  ogni  tempo  così  collante  nel 
conferuarcla  vera  credenza,  c’hauendo  perciò  meritamen- 
te acquiftato  di  Cattolica  il  nome  , non  folo  non  s’hà  lancia- 
to contaminare  da* fiati  impuri  dell’Ercfia,  che  a’ giorni 
noftri  hà  fi  bruttamente  macchiato  il  volto  della Chriftiani- 
cà,ma  fervendo  d’antemurale  contro  de’fuoi  sforzi  alla  Ro- 
mana Chiefa,  hà  il  di  lei  culto  gcnerofamentedi  talguifa 
foflenuto,  difefo , ed  ampliato,  che  ben  fi  può  dire:  che  fia 
co’  fuoi  fulmini  a’  Cattolici  la  colonna  di  fuoco  del  popolo 
eletto  nella  notte  di  tanticrrori,  e con  lafua  protezione, 
la  colonna  di  nube,  per  preferuarli  agli  ardori  d’vn  giorno  fi 
cocente  di  tate  perfecuzioni.  Può  la  Chiefa  al  certo, có  quel 
gran  Rè  Profet  « andar  dicédo:  ibt  con  In  fiorì  » di  effendi  Sole 
di  giorno  nt  la  Luna  di  notte  Ibi  potuto  danneggiare  • Adoro  il 
fallo,  che  riccucndo  fopra  di  le, di  quel  gran  protettore  del- 
le Spagne  il  corpo , tolto  che  fù  sbarcato  dalla  Naue  carica 
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perciò  di  merci,  incóparabilmcntc  più  ricche  di  quelle  della 
Naue  d’ Argo,incauàdofi  ben  toftojfcnz’opra  di  terrena  ma- 
no, come  fé  fotte  de’  marmi  deftinarl  al  tempio  di  Salomo- 
ne» ( c veramete  non  doueua  fcruire,chc  ad  vn  vero  Tempio 
di  Santità,)  diuenuto  in  vno  fletto  tempo  Artefice)  ed  Arti- 
ficiato» apprettò  di  fé  fletto  à quelle  facre  ceneri  vrt’adagia- 
to, quanto  che  prodigiofo  fepolcro,anzi  vn  nobil  Maufoleo, 
oltre  di  quello  d’Artemifia  fletta  pregiato,  in  ogni  luogo 
infomma,ou'egli  lafciòde’  Tuoi  prodigi;  ftampatc  le  me- 
morie» ella  non  mancò  di  fpargerui  .della  Tua  diuozione  il 
Teme.  Così , giuntoli  giorno  dedicato  diquelgrand’Apo- 
flolo  a'  trionfi,  douc  gli  altri  inchinarono  le  di  lui  glorie» 
col  confecrargli  le  fatiche , ella  chiamando  àconttglio  tut- 
te le  fue  potenze  ; non  voile  » che  alcuna  rimanette  oziofa» 
difpenfando  à ciafcheduna quell’ impieghi»  che  poccuano 
renderla  più  meriteuole  del  gradimento  di  vn  sì  granPri- 
uato  delPAltiffimo.  In  fegno  poi»  c’haueua  à canto  di  quel 
facro  aueJlo  depofitato  il  cuore , tributatogli  molti  prezio- 
fiffimi  doni,  effetti  della  Tua  pia,  c reale  munificenza»  quan- 
to priua  dc'donati  tefori»  tanto  ricca  di  nuoui  rileuanti  me- 
riti» fece  ritorno  allaReggia. 

Ritornata  HlifabcttainLisbona»  e quiui  infieme  col  fi- 
glio Alfonfo)  celebrato  al  defonto  marito,  con  non  minore 
diuozione , che  grandezza  > vn  regio  anniuerfario , difpen- 
fati  alle  Chicfe,  ed  agli  altari  tutti  li  più  preziott  arredi,  che 
tencua,  ritirotti  in  Coimbra,  luogo  deftinato  agli  virimi  Tuoi 
ripofi . Si  f arebbe  ella  racchiufa  entro  il  Monaflero , che  per 
le  figlie  di  Chiara  faceua  iui  fabbricare:  ma»  non  ettendo 
bene  toglierei!  moto  al  Sole,  per  non  priuare  de’  fuoichia- 
rori  il  Mondo  » giudicando  ogn*  vno,  che  potette  riufeire  di 
giouamento  maggiore  altrui»  rimanendo  libera»  che  rinter- 
rata, ed  applicandoli  più  alla  vita  di  Marta»  che  à quella  di 
Maddalena»  incontrando  ella  con  i confagli  li  comandi  de’ 
fuoi  direttori»fattofì  fabbricare  à canto  di  quelle  facre  Ver- 
gini, per  poter  feco  dimorare,  Thabitazione»  iui  gettò  Pan- 
dora de’ fuoi  fortunati  fogg  torni.  Pcrlofpazio  di  dieci  an- 
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ni  > che  foprauifle  al  marito,  così  ben£  diuifcrhore,che  vn 
momento  non  ne  gettò,  che  non  le  feruifle  di  grotto  capi» 
tale  inue  Aito  di  merito  ,per  ritrarne  dal  Cielo  vn  ricco  cen- 
to , d’vn’iftraordinario  premio . Inocchiando  negli  anni  » 
ringioueniua  nelle  virtùi  fe  non  voleflìmo  dire , che  anco  in 
quelle inuecchiafle  .-mentre meglio , divn’annofa  Quercia 
radicate  nel  terreno  del  fuo  cuore , di  tal  guifa  fpandeuano 
i rami  intorno  d’ogni  perfezzione , che  inuitaua  con  refcm* 
pio  à ricoucrartt  fotto  l’ombrc  loro  amiche  l'Vniuerlo  intie- 
ro. La  fua  vita  fi  poteua  con  ragione  dire  vita:  perche  non 
occupata,  che  in  cofedi  vita.  Soleuala  mattina  tutta  do- 
narla  à Dio,  ogni  giorno  affittendo  ad  vna  Metta  batta,  detta 
nell’Aurora, & a due  (blenni,  vna  per  l’anima  di  fuo  marito» 
da  morto , c l’altra  della  Feria , ò Solennità  corrente , forfè 
adhonore  della  Santiflima  Trinità:  offrendo  la  batta  al  fi- 
glio, in  commemorazione»  che  tanto  per  noi  s’era  abballa- 
to; quella  da  morto  allo  Spirito  Santo , di  cui  è proprio  viui- 
ficarc  l'anime  morte  alla  grazia  ; e l’altra  all’  eterno  Padre;  ; 
non  volendo  lafciar  mai  correre  momento, fenza  ricordarli, 
di  chi  ben  fapeua , che  non  era  momento , che  non  neceffi- 
tafle  de’  fuoi  fuflfragij . Se  gli  huomini  haueflero  giudicio  » 
dourebbero  pregare  femore  il  Cielo  di  chiudere  prima  del- 
le donne  alla  Terra  le  pupille;  perche  la  Pietà  donncfca,non 
gli  perde  mai  di  mira , fino  , che  à guifa  di  amorofi  Struzzi^ 
cauandoli  dal gufeio,  che  gli  toglie  alla  vera  luce,  donali-  ; 
do  loro  la  libertà,  fà  che  impennino  l’ale  per  l’Empireo.  Ma, 
fe  l'huomo  foprauiue  alla  donna , guai  ad  ctta  1 fe  non  hà 
procurato  viuendo  ,col  mezzo  delle  buone  opere , di  farli  , 
degli  amici , che  fi  ricordino  di  lei  anco  morta . E'  così  in- 
durato alla  Pietà  il  cuor  dell’huomo,  che  non  fi  cura  ne  me-  . 
nodifollecitaredalledilei  mani  la  propria  faluezza;  pelate  , 
poi  l’altrui?  Oltre  ilacrificij,  fentiua  ogni  giorno  tutto  il 
diuino  vfficio  , anzi  lo  recitaua,  infieme  con  cinque  altre 
Monache, ficielte  da  etta  per  fue  compagne,  mercè  che  mac- 
ftre  d’ogni  più  rciigiofa  virtù . Quindi , dal  cibo  dcH’aniraa 
portandoli  à quello  dei  corpo  3 quanto  dell'vno  parcua 
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Tempre  famelica, altrettanto  con  l'alcroj'haurefte  detta  fa* 
prafatta  da  vna  lira  Ordinai  ia  inappettenza  • La  Tcmperanf 
za,  era  quella  che  le  imbanditala  nienfa»  condiua  i cibi  > 
trinciauale  viuande;  ella,  le  feruiua  di,Cuoco , di  Scalco , c 
di  Coppiere.  Donato  alla  Naturai!  folo  necclTario , il  ri- 
manente del  tempo  lo  fpendeua  in  porgere  per  l’altrui  Tol- 
talo» più  che  gli  orecchi,  pie  , e correli  le  mani.  Trattati 
gli  affari  altrui,  ritiratali  Toletta  entro  racchiufaftanza»  ne- 
goziaua  li  propri)  dinuouo,  ma  ipiùfccrcti,e  quelliche 
non  voleua , che  folTero  da  altri  rifaputi,  con  Dio:  ritornata 
pofeia  nella Chiefa,  e recitaua, ed  vdiua  il  rimanente  dcl- 
i’hore  canoniche . Nella  notte  , direi»  che  fe  chiudeua  gli 
occhi  alla  Terra,  non  mai  li  chiudere  al  Ciclo)  mentre,  fem* 
pre  ad  elio  vegliaua  follecito  il  Tuo  cuore . Defiderofa,  col  Sua*ia,men 
nomc,di  accompagnare  ancol'opere  di  Elifabetta  di  Alfia, trc  Ved9ua*- 
haueua  fatto  fabbricare  in  faccia  della  Tua  habitazionc  va’ 
hofpitale,  con  vna  Capella , confecrara  al  merito  di  quello 
grand'  efemplare  di  Santità . V’crano  in  quella  Arca  di  pie* 
tà»  due  appartamenti  feparati,  l'vno,  per  quindici  poucri  * 
huomini»  l'altro, per  altrettante  miferabili  donne:  non  man- 
cando mai  loro  di  cofa  alcuna  nccelTaria  > così  per  lo  folle- 
gno  del  corpo»  come  anco  per  quello  dell’anima  ; mante- 
nendo à quell’effetto  alcuni  Sacerdoti  > che  recitauano  i di- 
urni vfficij  » ed  amminillrauano  à tutti  li  Santiflimi  Sagra- 
menti  i volendo  anco,  che  folTero  in  elfo  fpc  lati,  cdallog- 
giati  li  pellegrini, che  vi  capitauano.  Quelli,  era  il  Tuo  Ri* 
tiro , il  Tuo  Poggio  Imperiale , la  Fauorita  : mentre , in  elio 
ogni  giorno  trasferiua  i Tuoi  più  graditi  trattenimenti,  ado- 
prandofì  con  le  proprie  mani , ò fani,  ò infermi  che  fodero , 
alfolleuodi  que’ fortunati  mendichi»  c’haueuanooccafio-  ' 
ne  di  non  penfare  à cangiare  la  loro  condizione,  con  quella 
de'maggiori  Grandidei  Mondo;  mentre  vedeuanfi  fetuiti 
da  vno,  de’ primi  capi  coronati  dell  Vniuerfo.  In  vn’ anno 
di Carellia, farebbe  diuenuta  feempio  della  fpada  della 
Fame,  e della  falce  della  Morte,  la  pouertà  tutta,  ferifu- 
f<itaco,ia  quella  generofa  Amazonc  della  Pietà , Io  Spirito 


gf4  Dtt*  Xfggi*  <C» 

di  Giufeppé , non  haucflc  Elifabetta  > oer  la  di  lei  difefa  » j; 
fatto  le  proprie  foftanze  , feudo  impenetrabile  a*  nemici  j, 

colpi*  I Tuoi  Granai  erano  Tempre  aperti  all' altrui  benefit  j 

ciò  ; toglieuafi  dalla  bocca  il  pane  per  donarlo  à famelici  5 * 

benché  hauettero  le  monete  Timpronto  fuo  regio , e f olTero  jj 

nelle  fue  Zecche  coniate,  non  leftimauaadognimodofue, 
ma  de’  poueri  ; abbracciaua  i mendichi , accarezzaua  i bifo-  y 
©noli,  foftentaua  tutte  le  famiglie  de’  religioni . Direi)  che  f 
per  magia  d’vna  Chriftiana  Carità,conuertitte  fe  medema in  * 
cibo  delle  Vergini  confecrate  à Dio, e fino  nel  Regno  della  £ 
Morte  dilatando  l’Imperio  > faceua  viui  colà  riforgere  gli  fc 
effetti  della  fua  Regia  munificenza  > fomminiftrando  tutto  (. 
11  bifogneuole  per  donare  agli  eftinti  vna  Chriftiana  fepol*  |f 
/ tura,  accompagnata  da* foliti fpirituali  fuffragij  ; anzi > di-  q 

uenuta  vna  Regina,  Becchina  della  pietà,  non  ricufando  tal*  1, 
hora , qual’  altroTobia , di  apprettare  con  le  proprie  mani 
a*  morti  la  tomba  > porgeua  nello  fteflo  tempo  alla  Fama  la  t- 
tromba  ,per  maggiormente  acclamare  le  di  lei  glorie.  Giu*  * 
rerei,  che  nel  Teatro  del  Regno  di  Portogallo,  sfidate  à fin-  a 
golàr  tenzone,  fi  vedettero  all’ hora  combattere  à tutto  » 
tranfito»  due  grandi  Amazoni  ; la  Carità,  e la  Crudeltà:  5 

quella , da  Elifabetta  fola  > quella  da  vn  numero , fenza  nu*  * 
mero  diempij  patrocinata.  Contendcuala  di  lei  bontà»  * 
con  la  comune  malizia  ; la  fua  liberalità  , con  l’altrui  fordi- 
dezza;  la  clemenza  con  la  barbarie . L'vna  > ftimaua  propri;  ; 
vantaggi  l’altrui  perdite  ; l'altra  » aferiueua  à fuo  difeapito  s 
le  feiagure  del  profilino:  l’vn3>  procuraua  su  le  rouine  degl*  j 
infelici  di  fabbricarli  il  Trono;  l’altra,  del  proprio  Trono  fa-  j 

ceua  all’altrui  piè  fcabello;  l’vna > (ucchiaua  affetata  Tem- 
pre, de*  poueri  il  fangue  ; l’altra , cortefe*  loro  nell  e vene  lo 
rimetteua  : l’vna  > fepeliua  i Tcfori , perche  nettino  gli  go- 
dette; l'altra)  gli  dittotterraua  perche  fottero  di  tutti-  l’vna> 
trafficaua  con  llnfcrno;  l’altra  negoziaua  col  Cielo  : ante-  i 
poneua  l'vna  > vn  poco  di  creta  ingiallita  al  luftro  degli  A- 
: \ ìlri;  l’altra, fpezzaua, e calpeftaua  le  coronejbenche  gem- 
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fa!  Si  potette  dire , ch'EJifabctta  fola  » foSTe  tutto  à tutti* 
Pareua,  che  non  teneSTc  Irafcibile  » che  per  adirarli  contro 
al  Peccato  ; non  Concupifcibile,  che  per  desiderare  col  fec- 
uigìo  dell’ Altiflìmo l’altrui  bene.  La fua  lingua , così  chiu- 
fa»  e custodita  , fembraua  il  Tempio  di  Conio  , da  onde  non 
ne  vfeiuano , che  configli  degni  de’  Soloni»  e de'Salomoni • 
Li  Tuoi  occhi  > raSIòmigliauano  quelli  dell’Aurora , mentre 
d'ogni  tempo  grauidi  di  feconde  rugiade  per  l’altrui  folle- 
tto. Portaua  Tempre  appeli  agli  orecchi  due  ricchiffìmi  pen- 
denti » fabbricati  delle  fuppliche  degli  afflitti,  e de’ gemiti 
de'  pouerelli . Le  mani » non  erano»  che  quelle  dcli’Abbon- 
danzajda  che  appoggiate  ad  vn  Cornucopia  ripieno  d’ogni 
bene,  per  verSarlo,  anzi,prodigalizarlo  à beneficio  dei  prof- 
limo.  A’piedi,haueua  » meglio  che  di  Mercurio  iTalari»d* 
Amore  l'ale,  per  accorrere  Sollecita oue  richiedeste  l’altrui 
bifogno . Non  fapeua,  che  folte  fatica  » quest’Èrcole  infati- 
gabile,  quando  litrattaua  della  faluezza  dell’ anime.  In 
fomma , la  fua  Carità  era  vn  Briareo , vn'Argo,  vn  Lince  » 
anzi  vn  Proteo,  che  velliua  innumerabili  forme,  per  gioua* 
re  à tutti . Con  i pellegrini  » cingeua  di  pellegrina  » e vera- 
mente  fenzj  inganno»  l’ammanco ;à quelli,  che s’allonta* 
nauanodal  diritto  calle,  feruiua  di  fida  feorta;  a'fepolti 
nella  notte  dell'ignoranza  » di  luminofa  Aurora»  e di  vera- 
ce MaeStra  ; a'  pupilli , di  afte  ttuofa  Madre;  alle  Vedoue»  di 
ficura  compagnia;  a'  buoni»  di  acuto  fprone;a'cattiui,diri- 
gorofa , quanto  amorofa  sferza  • Nelle  profperità , vi  daua 
prudente  la  mano;  nelle  auuerfità»  aggiungeua  dolce  la 
lingua.  Moflrauafi  tarda  ne' gaftighii  pronta  al  perdono  ; 
tollerante  » nell’  ingiurie  ; humile  » negli  honori  ; hauendo 
confccrata  la  fua  Reggia»  Afilo  de’ miferi;  Porto  de*  nau- 
fraganti; Hofpizio  degli  abbandonati;  Granaio  de’fameli* 
ci  ; c M jga  7 c no  della  douizia,  à gioua  mento  publico . 

Tale  ,per  lofpaziodi  dieci  anni  continui,  che  foprauiSTe 
al  marito , fù  la  vita  di  quella  Reai  Vedoua  » che  non  dire» 
Vedoua , mentre  regiamente , anzi  egregiamente  maritata 
con  tante  Eroiche  virtù.  Era  ella  homai giunta  al  fettante- 
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fimo  quarto  della  fua  età , che  fu  anco  il  penultimò  delle  • 
vita;  quando  che  defidcrofa,  prima  di  portarli  all’Empireo>  : 
di  congedarli  da  quel  Giacomo,  à cui  di  già  haueua  confe- 
crato  il  cuore,  volle  di  nuouo  alla  di  lui  tomba  trasferirfi,ad 
effetto  anco  di  arricchire  l’anima  fua  di  vn’Indulgenra, con- 
ceduta quell’  anno , à chiunque  li  fanco  pellegrinaggio  im« 
prendeua:  molto  differentemente  però  da  quello,  che no- 
fcpoi-  ue  anni auanti  haueua  fatto.  Perche,  deporto  totalmente 
ero  dì  s.  eia-  RCoj0  fafto,  sbandito  affatto  il  corteggio,  trauertita  da 
corno  in  Ga*  feropiice  pCllcgrin3,folo  da  due  fue  fidate  fcrue  accópagna- 
ta,  col  bordone  alla  mano , ed  vn  picciolo  fardello  defuòi 
neceffarij  addobbi  fopra  delle  fpalle,  incognita  ad  ogn’  \ 
vno,  fuorché  à Dio,  in  tempo  che  il  Sole,  in  quelle  parti  fpc}  , 
ciaImente,fottopofte  alla  di  lui  ardete  sfcrza,faceua  pom-  . 
pa  maggiore  dc'fuoi  furori,  non  fopra  dorilo  cocchio,  ma  a’ 
piedi , imprefe  cosi  lungo  pellegrinaggio  : e quello  che  più 
rilieua  > fenza portar  fcco  vn  minimo  denaro,  ne  prouigione 
alcuna , viuendo  folo  di  quel  poco , che  mendicando , come  J 

fe  Pitocca  foffe, giornalmente  accattaua.  0 qui  sì,  ò mio  . 

Lettore  , che  foprafatta  dalia  marauiglia  la  penna , e diuc-  ! 
nuta  per  lo  ftupore  immobile , non  sà più  come  feguire  l’in-  " 
1 cominciato  racconto.  E'  vn  fatto  quello  à mio  giudicio,  co-  , 

sì  Eroico,  che  merita  folo  per  panegirifti  le  penne  de’  Sera-  [ 
fini  tìcffi . Nafcondctc  pure  ò Elifabetta  la  porpora , copri.’ 
te  la  corona,  fepclite  lo fccttro;  ch’è  maggior  gloria  affai  I*  j, 
fiauerlo gettato,  che foftenuto.  Quando  anco  i capi  coro-  * 
nati  ambifeono  di  mendicare,  io  punto  non  inuidioò  Gran-  ? 
<11,  la  voftra  condizione;  mentre  la  Natura,  e la  Grazia, m’hà 
conceduto  ciò , che  voi  non  hauendo , andate  cercando.  ; 
■S’ingannano  però  eglino,  fe  ere  dono, perche  douiziofì  d’o* 
gni  bene , di  non  effere  mendichi  : la  Religione  de’Mendi- 
canti,  è vna  Religione , che  abbraccia  tutti,  ancoi  Regi* 
mentre, 3nzi  quelli  più  degli  altri,hanno  bifogno,  fupplici,  c 
xiucrenti,  di  mendicare  dal  Cielo  i fuoi  fauori . Quando  I 
Rè  ftelTì  flimano  meglio , che  lo  Scettro , il  Bordone;  chi  più 
fi  curerà  d’impugnarlo  ; ^nzi,  chi  non  vorrà  con  quelli  diuc- 
• ~ _ ' nk 
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’ htr pellegrino?  Echi  non  sa, che  fono  anch’eflì  pellegrini» 
fe  tutti  pellegriniamo  alla  Celefte  patria  ì Poiché  vi  veggo 
aggrauata  ò Elifabctta  da  così  grolla  Toma  » forze  che  con- 
fetti •*  che  portano  anco  i Grandi  vn  gran  pelo  fopra  delle 
! (palle.  SeperfalirealCielo.pongonoiRegifteflìilpiedià 
i terra, chi  non  bramerà  diuenir  Fantaccino, per  là  ficuro por- 
tarli ì Non  m’è  ignoto»  clie  pellegrini»  c vada  à piedi  la  Vir- 
tùjcon  la  Santità:  m’è  ben'ignoto»  che  truoui  ella  feguito.  E 
pure»  quand’altro  non  folTe»  eccola  nelle  due  Elifabctte,  da 
due  rette  coronate  fedelmente  feguita.  Penetro  3ncor’ io 
ò Elifabctta,  il  fine  de’  voftri  ben  fondati  penfieri . Portan- 
do di  Elifabetta  il  nome , vantando  il  fangue,  haurefte  fti- 
mato  di  gruuemer*;e  errare»fc  parimente  non  ne  rintraccia- 
ci forme;  horsù  confolateui,che  ne  liete  venuta  felicemen- 
te à capo»  mentre  infieme  con  effa,  per  amore  di  Giesu  » di 
Regina , diuenuta  Pitocca . Deh , già  che  Pitocca , ma  del 
Cielo  liete»  battete  anco  per  me  à quelle  ftellatc  porte  » ed 
clemolinatemi  vn  minuto  di  quella  Grazia,  che  fola  può  fe- 
licitare il  mio  pur  troppo  lungo,  e difaftrofo  pellegrinag- 
gio. In  fatti , la  Virtù  de'  Grandi , non  hà  il  maggior  nemi- 
co della  propria  Grandezza:  ella  » à guifa  di  prcziofa  gem- 
ma, affai  più  rifplendeinuolta  in  pochi  cenci,  e da  fefola, 
che  congli  ornamentidi  molt'oro»  ed  argento.  Nonhaue-  AttoUUt  ^ 
ua  bifogno  Elifabetta , che  Dauidde  le  ripiglialfe  il  rimpro-  tiu trincifts 
ucro  fatto  a'  Grandi:  Aprite  0 Prenctpt  le  porte  del  vojlro 
ColUu ito  fifto  ) calate  il  ponte  tleuatoio  di  quell  Alterigia , tdé!trnMjtSl 
che  vi  fi  per, far  e eterni , fe  volete , ch'entri  ne’  vojìri  ***** 
il  & della  gloria . Perche  in  fatti , fi  come  quando  ftà  fol-  ! 

leuato  il  ponte  eleuatoio , non  li  può  entrare  nella  piazza , 
fe  non  fi  cala  abballò  : così  Dio , non  può  entrare  nella  For- 
tezza dell’anima  noftra , fe  col  mezzo  dcll'humiltà , non  fc 
gli  abbatta  il  ponte  eleuatoio  della  fuperbia.  Anzi, in  quel- 
la guifa, che  a gran  Prencipi  fi  atterrano,  e poi  lì  chiudono 
le  muraglie,  non  ettendo  conueneuole,  c’habbiano  con  gli 
altri  comune  l'ingrcflo  ; così,  fà  di  meftieri  affatto  di  abbat- 
tere la  muraglia  dea'alcerjgia^erch’cntrine^anima  la  di- 
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uina  grazia.  Tanto  fuccedè  ad  Eraclio , fino à tanto  che 
non  abbafsò  il  ponte  dcU’Impcrial  grandezza;  e fe  Mosè 
non  sì  fcalzaua>non  era  degno  ne  meno  di  mirare  lafigura, 
ò pcnfate,chc  farà  del  figurato?  La  Superbia»  è vna  pianta, 
che  non  alligna  ne'  Paradifi , c doue  fi  truoua  Dio -‘la  volle 
piantare  nel  Celeflc»Lucifcro  » c tu  precipitato  ; nel  Terre- 
lire,  Adamo,  e nefù  fcacciato.  Quindi  non  è marauiglia,  fe 
volendo  Elifabetta  albergare  tutto  nel  Tuo  petto  Dio , get- 
tato il  ponte  della  Tua  Regia  grandezza»  meritò  quantun- 
que mendica  > di  arricchire  de'  tefori  della  Tua  prefenza 
l’anima.  Ritornata  dal  fuo  pellegrinaggio  in  Coimbra  la 
noflra regia  mendica;  doppo  haucre  attratto  dalle  ceneri 
di  quello , che  fù  per  Antonomafia  nominato  il  Giallo»  d'v- 
na  perfetta Santitàl’Eflratto  » nonpiùferuiffi  delBordone» 
che  per  coinpafTarlì  la  tomba»  e per  bullonare  degl’interni» 
ed  cflerni  nemiciil  temerario  ardire  . Ben  s'accorgcuaclla 
ch’era  la  face  di  fua  vita  già  vicina  agli  vltimi  palpitamenti, 
che  perciò  , non  è da  marauigliarti  » fe  maggiore  , e più 
luminofa  tramandaua  della  fua  virtù  la  vampa.  Bolliua  frà 
due  Alfonfi,  Figlio»  e Nipote»  l’vnodeftinato  agli  feettri  di 
Por»/;  in_>  Portogallo  » l’altro  di  Caftiglia  » vna  fieriflìmacontefa»  che 
pacificarci!  non  potendo,  com  e folito  delle  gare  fra  Grandi , nmanc- 
fu<!'°NiCO,W  re  * C*1C  ^ tribunale  della  fpada  decifa.ben  s’accorgcua  » 
c’haurcbbe  funeflato  la  Spagna  tutta . Ella  dunque,  che  non 
$Ju.  parcuanata,cheper  effere foriera dipace,ed  apportare»  co- 
me la  Colomba  dell’Arca»  gli  vliui,  non  volendo  » che  que- 
fto  fuoco  maggiormente  fi  accendere, determinò, prima  che 
diuenitfe  gigante,  mentre  ancora  nella  culla , di  dargli  mor- 
te» col  mezzo  dell’acqua  della  fua  autoreuole  interpolino; 
ne . Ilitrouauafi  all’hora  Alfonfo  il  figlio  in  Eflremos,  piaz- 
za affai  forte , fituata  oltre  il  Tago , a’  confini  del  Regno  di 
Cafliglia,  per  potere  tanto  più  opportuno  affiflere  a quel; 
la  guerra , che  indubitata  attendeuafi . Inoltrata  al  più  fcr- 
uido  e fiate  la  Ragione , rendeua  molto  malageuolc  il  viag- 
giare , in  quel  clima  particolarmente  » che  molto  allaTorri- 
cla  auuicinandolì»  maggiormente  ancora  de’fuoi  ardori  par- 
tecipa: 
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tedpài  per  lo  chc,edendofi  rifolutala  Sanca  Regina  di  por- 
tarli à ritrouare  il  figlio  > per  fermare  à mezza  l’aria  il  corfo 
alle  faette  di  Marce  > veniuane  comunemence  difluafa , ac- 
tefa  anco  l'età  fua  inoltraci)  e la  delicatezza  del  fuo  fiacco 
temperamento.  Ma  ella»  che  mifurauale  fue  forze  non  con 
gli  anni»  neconla  compleffione  j ma  conia  grandezza  dell’ 
animo  fuo , veramente  reale,  e magnanimo,  e che  ftimaua 
ben  impiegata  ognifatica  al  folleuo  de'  fuoi  popoli,  e della 
Chriftianità  tutta  ) che  non  poteua  riceuerc,  che  vn  gran 
Crollo  agli  feoflì  guerrieri  di  due  fue  sì  poderofe  colonne, 
poco  curando  gli  ardori)  chi  Salamandra  di  Paradifo  viueua 
Tempre  nel  fuoco)  à gran  giornate  colà  incaminoffi.  Arri- 
vata appreso  del  figlio,  oltre  ogni  credere  abbattuta  di 
forze,  c fopraggiunta  ben  rodo  con  alcune  febri  da'corrieri 
della  Morte  > ben  sauuide»  che  col  chiamarla  il  Cielo  in 
quel  luogo)  haueua  con  parlare  inciffraco  voluto  fignificar- 
le  : che  con  ragione  poteuafi  dire  Eftremos,  mentre  doue- 
uaper  appunto  edere  l’Eftrcmo  termine  di  fua  vita.  Con- 
foloffi  però  fommamente>  non  folo  perche  vedeuafigiunta 
alla  meta  delle  fue  così  lunghe  trauagliofe  fatiche  ; ina 
ancora , perche  il  Ciclo  le  haueua  conceduto  di  morire  frà 
le  braccia  di  chi  > fe  non  era  vna  ftefla  cofa  feco , non  pote- 
ua  al  certo  rimanere  maggiormente  medefimato . Gran  co- 
fa  1 Ofleruo,  che  tutti  muoiono  ne’  propri;  impieghi : il  Sol- 
datoingucrrajil  Marinaro  frà  l’onde  -,  il  Codardo  fopra  del 
fuolettojilGiufto  frà  il  Coro  delle  Virtù  ; il  Peccatore  nel 
mezzo  de’  fuoi  vizi;  : per  Jochcad  Elifabetta pure  toccò  I2 
(leda  forte.  Ella , vera  difcepola  di  Gicsù , che  non  era  ve- 
nuto al  Mondo)  che  per  iftabilire  la  pace  frà  Dio>el’huomo, 
ad  altro  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  non  attefe,  che  à procac- 
ciarla,come  habbiamo  dimodrato:  onde,  fi  come  quello, 
nel  fottofcriuerla  col  proprio  fanguc,  impofe  fine  alla  car- 
riera di  fua  vita,  cosìqueda  parimente , chiufe  per  Tempre 
gli  occhi  al  Mondo,  mentre  frà  il  Figlio,  ed  il  Ncpote  la 
tf.itt.ua . Non  mi  marauiglio perciò,  che  fi  come  vengono 
molti  Santi  ,chi  per  vno , e chiper  vn’  altro  bifognp  da’po- 
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zia,  teneu3  per  fuo  Piloto  Dio?  e per  Cinofura  Maria-*  ne  te- 
meua  nemici  infiliti > chi  feco  porcaua  il  padaporto  ficuro 
della  Santità  • Soprafatta  pofeia  da  vn'improuifo,  e morta- 
liflìmo  deliquio  ? fu  limata  morta  ; ma  fpruzzatole  il  Volto 
dall’  acque  abbondanti  delle  lagrime  aftettuofe  del  figr0> 
e della  moglie  Beatrice,  che  baciandola  teneramente?  ed 
abbracciandola  ? inconfolabilmente  piangcuano  vna  tanta 
perdita,  quafi  che  da  porcntiflìmo  Elidìre  rauuiuati li  fpiritr, 
ben  todo  rinuenne.  Accorgendoli  però  ella  ? che  perle 
brcccie  fatte  dalle  infocate  cannonate  di  tante  febri?  già 
faliuanoardimentoli  li  foldati feroci  della  Morte, per  pian- 
tare nei  mafehio  del  fuo  cuore  il  nero  fuo  ftendardo  ? con- 
gcdatalìdal  Rè  figlio  , e dalia  Regina  Nuora  , con  racco- 
mandare loro  la  pace,  elafciare  quegli  ammaeftramenti, 
che  non  poteuano  efferechc  Santi,  mentre  vfeiti  per  gli 
acquedotti  di  bocca  cosi  Santa  ? e ricolmatili  della  fua  Mattr  Uru(* 
benedizzione  , tutta  donatali  à Dio  ?non  volle  più  feco 
altra  compagnia? che  il  Crocififlo.  Prefolo  dunque  nelle  tum&cUrii 
mani,  ed  in  elfo  fidati  gli  occhi , non  gli  togliendo  mai  da 
quel  volto,  che  imparadifaibeati,  cominciò  anco  viuente,  tunm  efipttl* 
àpartecipare  vn  raggio  di  quella  beatitudine,  che  non  con-  ch'rri™iKtm 
fide,  che  ^contemplare Iddio.  Qpindi,  fuggellando, co  f omLpUtT. 
me  il  mio  Pietro  Marcirei  col  /imbolo  della  Fede,  l'vltima  Aug.inM*d% 
fua  credenza?  fatto  pofeia  humile?  e riuerente  ricorfoal-  1J' 
l’vnica  tramontana  deJ  Viatori , ripigliando  piu  volte  ? quel- 
le affettuofe  parole  : Maria  J madre  della  grazia. , madre  della  Maria  matti 
Mifericordia  > proteggetemi  da’ nemici  ? e nell' bora  della  mia  morte  fZì}!?ic?rdi? 
fra  le  vodre  San.  ijjime  braccia  riceuetemi:  chiufe  adi  4 di  Luglio?  tu  me  ab  hodt 
fanno  1 336*  nel  felfantelimo  quinto  dell'età  fua , con  gli  Prottte-à>h^ 
occhi?  la  lingua  alla  Terra?  per  aprirli  à fidare,  ed  à bene-  /cip?!™  ^ 
dire  per  fenipre  Iddio  nel  Cielo.  Olferuo  :che  fi  come  i 
giudi  viuendo  ? tengono  fempre  nel  loro  cuore  ? e nella  lin- 
gua Iddio  ? così  anco  terminano  con  lo  defio,  la  carriera  ratevinmJiz 
della  vira , ad  imitazione  del  giudo  de'giudi , che  morì  nel-  KH4  tua»  cern- 
ii Croce , col  nome  del  fuo  eterno  Padre  nella  bocca . Ni- 
colò , recitando  parte  del  Salmo  trencefimo  ? à guifa  di  Qi-  “c\  5 

gno  ; 


Digitized  by  Google 


DM*  Z*gg;* 

gno  di  Paradifo cantando,  in  quciti  accenti  fnodò,  chfufé 
la  lingua . Mio  Dioì  In  voi  foto  fempre  tutte  le  miefperan\e  fìcuru 
'etnfundar  in  jep0firai:  che  perciò  non  temerò  mai  di  confondermi , ben  f apendo  , 
iuffl’iatHaii  che  giufiìjfimo  non  mi  abbandonante . Deh , in  tante  angurie  di 
ber»  mi.  tnrii  ^ rto  > piegate  vtrfo  di  me  benignagli  orecchi  : affr  cu  attui  Reden - 
naad''mta'c‘  tor  dt  atte  fi' anima-)  che  non  ve  tempo  da  perdere)  ad  aiutarmi.  SU» 

rem tuam^c-  . \ . . 1 rr  j-  r • . » _ 

celerà , ve  temi  Dio  sì)  ma  Dto  di  protczzionot  caf a [/cura  di  re/ugio:  ac  cicche 9 
erf/.%  jf/ù  perfeguttato  bora  dagli  sbirri  dell*  anime > rientratemi  nel  Tempio 
pf'-forem , del  vofiro /aerati (fimo  cuore  y rimanga faluo . V oi  fìtte  la  mia  vero 
reflui?™-  Fortezza,  l'vnico  mio  rifugio  : e fi  come  col  p off  aporto  del  vofiro  f «n- 
uum  me  fa-  tifimi  o nomtyho fi  fi  hora  carni  nato  (ìcuro  le  (ìrade  pericolo f e dt  qutflo 
CQuoniamfar-  Mondo , così /per  o ancora > che  quindi  finirò  mi  f cor  ter  et  ^ Sì  y sìycbt 
e ini  do  mea.fr  mi  libererete  da  lacci  y e dalle  reti  > che  m’ha  tefo  l’Inferno  : perche 
r*[tH-*fr  Tr°-  *n fatt,>vo*  fiete  M ml° fido  protettore.  Come  tale  dunque , r accorte  an» 
pter  nometu  do  alle  vofire  Santifiime  mani  per  mio  amore  foratey  il  fuggi  tiuo  mio 
^ìTfrtmfi  sP‘r,t0  : &i*  c^e  S9  > c^e  l bautte  redento  col  mezzo  del  vofiro  prezio - 
tritimi.  fifiìmo  f angue  y o mio  Signore , e Dto  dt  Verità . Franccfto,di  cui 

mr‘d>  Élifabetta  profefsò  d’cflcre  difcepola  » prima  direftituircl* 
a^fcpr.dcrunt  anima  alfuoCclcfte  Creatore»  ridicendo  tutto  il  Salmo 
mM:  cjuoniji  ccntefìmo  quarantefimo  pi  imo}  in  tal  modo  diuoramcnte> 
gli  fece  di  etta  vn  FidccommifTo  inalterabile  . Conia  mia  v$ • 
m manui  ce,  e non  col  mezzo  dell"  altrui  preghiere)  riucrente  in  tatti  li  tempi > 
^{phhum*  v* prefentai  o mio  Signore,  gli  humili  voti  miei . Spar/i  k gut fa  fi a» 
mtum  : redi'  equa  y d aitanti  al  vofiro  dittino  cof petto  le  orazioni  mtcy  fìgmfican- 
mine  d!u!v*  ^ok* mt0  buon  Gusti  , [ angufhe  tutte  di  qttefio  tr attagliato , tormtn - 
ritai, s.  pi.  fa.  tato  cuore . Ed  hora  » partendo  da  me  lo  Spirito  y e mancandomi  il 
veci  mi*  ad  fia(0  pouhcitvqotti  dtfpoflo  y Giudice  incorretto  , di  ihiamartk fin • 
mani  ; voci  dicato  gli  andamenti  anco  piu  minuti  della  mia  pajjata  vita  : ecco  » 
minai  Demi  c(Je  0gni  minima  pedata  ; tutti , ttittijriuer  ente  gli  cj pongo  al  vofiro 
VtnsfHm£ffun  maeltofo  , dittino  ctf petto . Non  hk  dubbio  alcuno  > che  per  la  tir  ad  a 
de  in  tofptUu  di  qttefio  Mondoy  ch’io  caminaiy  anzi  c alpe  finirmi  fono  date  ttfc  mil • 
*mt*nrfr "m-  irffidte,  lacci , cd  inganni . Doppo  che  veflito  di  qutflt  cencio fi  am - 

bulaiimcm  manti , ogni  cof  a per  voi  la f dai)  nmafio  folo , ed  abbandonato  da  tut • 
Tp/amprenun-  **  » r,fiettet  •’  thè fé  mi  vo/gctio  alla  delira , de  miei  Congiunti  > del 
eie.  /angue,  e del  mio  fi  effo  padre, non  Vera  alcuno  j che  mt  cono fecfie  per 

tlfirìfCfpìrìt»fH0  • Adeffopnrc  y che  non  m'c  piu  dato  il  fuggire  dalle  vofire  mani, 

meum  , fr  tu  non 

eapiemili  fimiiMi  tntas,  invia  hat  qua  ambulabam,  abjttrndrruut  laqucum  inibì  . Ccnfìdcralam  ad  d,  x- 
tfram , fr  vtiibapi:  &vtn  trai  qui  tepte/ctrtt  me.  Peiijt  fugai  me , fr  qm  tji  qmi  requirot  émmà  m:*. 
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non  he  4 tenti  di  elfi  » che  cerchi  di  [ollcuar  quefi'  Ànimi . Quindi 

hoprefo  ardiremaggiori , di  far  rie  or [o  i voi  mio  Signore:  voi)  che  h^Zh/pu 

eonofeo  l’vnica}e  la  fola  miafptran\*)la  ricca  porzione  > che  attendo  ">'*  <t*rtio 

nella  terra  fortunata  de'  veri  viuentt  • Deh , non  t [degnate  le  mie  ZZnnumZ 

esjfequitfe [applichi , perche  tn  fatti , molto  mi  veggo  in  quello  punto  intende  *dd* 

profirato . Liberatemi  per  vojlra  pietà  da'  nemici  > c'hanno  fin  bora  n'™4 

per  [igni  tato  l'anima  mia  perche  so , che  fi  confai  ano)  (limandole  non  humdUnu 

pii foccorretCìdì  paterne  far  preda  . Su>  via  , Creatore  ) e Redentore  Pelame  k 

di  quefi  animi  ,fcarcer  itela  finalmente  dalla  cufiodita  prigione  di  p-rfatutibut 

quejlo  corpo  , aceto  che  pofa  portar  fi  nella  beata  magione3à  conftffarui 

anco  [uo  Glorificatore  : dà  che  veggo , che  qui’ felici  Cittadini  mi  af - formi. 

tettano > per  aoorerarmi  al  loro  colico  io , tanto  fio  che  mi  hauretecon  *du‘  de<!*\ 
r ' f . « -//!■•»  /•  floit* animi 

mano  prodiga  ^quanto  pietof a > partecipato  le  vojtre  Celeftì , wdcji-  mtAmi  „j,Cin 

denti  retnbuztoni.  Qui  terminò  la  fiamma  di  quel  Serafino  fi/ndumno- 
di  carne)  che  falendo  alla  Tua  sfera,  s'andò  ad  vnirc  fra’Se-  ’ZpenZt  7J- 
rafini  appunto , à quel  fuoco, da  donde  conofccua  la  fua  pri-  'f* 

miera  origine  . Maria)  Arciduchefia  d’Auftria  > madre  di'"*“"ro'^: 
Ferdinando  Secondo  Imperatore»  PrencipelTa,  che  nella 
pierà  fuperòilfdfo,  e bada  dire  Auftriaca,  fegnò  l’vltime 
inofle  della  vita, con  quelle  diuote , affettuofe  parole . Ani • 
ma  del  mio  Chrijloy falsificatemi  ; corpo  del  mio  Cbnfloìfaluatemi  ; *>'/ ; cJrpm 
f angue  dtChrifioinebriatemi  ; acqua  del [uofìancofiauatemiipaffio-  c6r#*  yWM 
ne  del  mio  Chn fi O)confort  atemi.  0 buon  Giesujf ìuditemifrà  le  vo-  clnau™ 
tire  braccia  nafeondettmi  ; non  permettete , eh'  io  mai  mi [cpari  da 
•voi  -,  de  fendetemi  dal  mio  maligno  nemico  ; chiamatemi  nell'  bora  p,uua  mo- 
della mia  morte , e comandatemi , ch'io  venga  à voi)  acciocbe  in  (teme  p*f‘°  chriftì 
con  i voslri Santi , eternamentevilodi.  Ma  Elifabetta  noftra»Ia-  £ ZlZZu/tt 
fciò  di  viucre  à noi, per  fempre  viuere  co’beati»  fra  le  mam-  txaudi  me  s 
melle  di  Maria,  accioche  di  eflafiauuerafleil  detto  del  Sai-  ZbfcZdT 
mifta  : che  farebbe  meglio  affai  delMonocerote , all’hora  cioè»che  uh;  ni fermio 
fortunato  ripofa  nel  feno  di  vna  Vergine»  e[ aitato  il  corno  deb  ^ 
la  di  lei  reai  grandezza  : mentre  J'vlttma  fua  vecchiezza , non  do-  n*  maUpu 
vena  terminare  j che  fra  la  Miferieordia  di  Verginee  poppe . Spen-  mr,in 
tcc’hebbe  ella  le  luci  alla  Terra,rimafe  di  tal  guifa  lumino.  ^ZZZm,. 
fo)C  maefiofo  il  di  lei  volto,  che  non  l'haurefte  Rimata  mor  O*  iubt  m,v* 
ta,  ma  chc>comc  della  figlia  di  quel  Prencipe»  rifufcicata  da  Zlmilau 

Chri-  tnis  laudimi 

te  in  (uuìa /rcnhrum . ZI  utalubitttr  [cut  Vr, tennis  c emu  sr.tksn  f & /tntUsu  ma  i*  w/fwyrrt* 
litri. . Pfal.pl, 
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^rifto 3 dicèua  C^°»  sporicamente  dormifle:  non  effendò  \ 
dirmi t.  M*t.  i°  fatti  la  morte  dc’Giufti,che  vnphcidiflimofonno.  Anco 
il  Sole,  quantunque  giunco  ali’Occafo ? non  tramanda > che 
fplcndori:  anzi,  il  Cielo  Hello,  benché  coperto  dal  nero 
manto  della  notte  ? non  fà  pompa  ? che  dilumi.  Haueua 
Elifabetta,  prima  di  morire?  tettato  ? che  il  fuo  corpo  fotte 
nella  Chieia  di  S.  Chiara?  nel  fcpolcroà  quett’effettoda  et 
la  fabbricato,  fepolto  : non  volendo  dipartirli  nella  morte» 
da  colei?  con  cui  era  Hata  Tempre  congiunta  in  vita  . Ed  ec- 
co , nata  contefa,  per  la  difficoltà  di  potere  adempire  que- 
llo fuo  regio  legato.  Perche?  hauendo  ella  parimente  or- 
dinato, che  non  folfe  il  fuo  corpo?  ne  aperto  , ne  imbalfa-  ' 
nato?  mercè  che  non  ha  bifogno  di  ballami  la  Virtù?  per  ef- 
{ èr'ella  vn'ottiono  balfamo  à fc  ttclfa,  ed  cflendoil  viaggio  i 
almeno  di  fette  giornate?  nonli  fapeua , nel  mezzo  d*vn3 
Cagione  così  calorofa,  come  preleruarlo?  accioche  cor- 
rompendoli, e tramandando  pelfimo  odore?  non  offendette  i 
grauemente  quelli , che  doueuanohauere  l'incombenza  di 
condurlo . Perloche , aleyni  conligliauano  il  deportarlo  » ? 

lino,  che  dilfeccatoli,poteirein  tempo  più  opportuno?  fen-  ì 
za  tanto  incommodo  trafportarfi  . Quetti  fono  gli  fpecchi, 
che  vorrei?  c’haucttero  dauanti  gli  occhi  li  Grandi*  cioè  con- 
fiderai • che  alla  per  fine , altro  anch'eglino  non  fono  ? che 
fetore?  olezzo-*  e m'afficuro,  che  con  Francefco  Borgia?  alla 
contemplazione  delle  Elifabette?  tutto  deporrebbero  il 
fallo.  Non  volendo  però  il  Rè?  punto  contrauenire  alle  di-  * 
ipolizioni  della  madre,  commife  al  Vefcouo  di Lamego>  t 
accompagnato  da  moki  de*  Grandi?  e de'principali  del  Re-  i 

gno,  il  trasferito  al  luogo  dettmaro.  Macttendo  il  viag- 
gio moncuofo,  apertali  perle  continue  fcolfe  la  catta  ? in  cui  3 
flaua  diligentemente  rin ferrato  , e sfacendoli  a’ cocenti  3 
raggi  del  Sole?  come  la  cera  al  fuoco , quelle  pregiate  reli- 
quie della  Santità,  vivendone  per  le  fìifure  quel  /acro  hu- 
Mìracofi  oc-  more , tant'è lontano , cheproducelfe cattiuo  odore,  ch^- 
tuc\il!iocor  mulando  piu  rotto  de’  balfami  orientali  le  fragranze,  hebbe  j 
i>o aiu fcpoi-  anco  vutu  di  liberare  immantinente  damoiettitfime  febri 
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alcuni, che  accodatili  con  viua  fede,  à quel  beato  depolito» 
da  cui  olio  sì  Celefte  diftillaua,  ne  attinfero  , per  vngere,  c 
medicare  con  efToi  loro  malori.  E chi  non  sà,  che  non 
può,  ne  partorire  catciuo  odore,  ne  e fiere, che  fommamente 
gioueuole,  il  fucco  della  Santità  ì Innumerabili  furono  poi 
li  miracoli,  che  degnoffi  TAltifiimo  di  operare , col  mezzo 
deirautoreuol  patrocinio  di  quella  fua  gran  fcrua,  e balla 
dire  : che  li  come  il  Tuo  > c mio  Antonio*  per  la  moltitudine 
de* portenti,  viene  comunemente  per  Àntonomalia  det- 
to , il  Santo  ; così  Elifabetta , per  lo  Hello  effetto , non  viene 
colà  con  altro  nome  chiamata  ; che:  La  Regina  Santa . Fàdi 
meliieri  neceffariamente  confeffare , che  fia  molto  (ingoia- 
re > la  Santità  Portoghefe  : mentre  folo  a'Sanci  Tuoi  conce- 
dei,ciò  che  à niun’altroli  attribuifee.  Io  però  fra  tanti, 
per  non  effere  taffato  di  mancheuole , ne  ridirò  alcuni, 
oprati  da  effa  in  vita  ; col  mezzo  dell’eccellenza  de’  quali  y 
potrete  ò mio  Lettore  , à guifa  di  perito  Matematico , qua- 
li che  dalla  grandezza,  e dagli  fplendori  delle  minute  Hel*  * _ 

le , argomentare rimmenlità > ed  ichiarori  del  nolìro ani- 
mato Cielo. 

Ella  primieramente,  rintracciando  di  Elifabetta  d*  Affla 
liportenci , portando  vn  giorno  nel  grembo  molte  monete, 
per  darle  à ccnfo  a'  poueri  > anzi  al  Cielo , incontratali  nel 
Re  marito,  e ricercata:  che  ivi  tcnejfct  aprendolo,  rifpofe* 
cb’ erano  Rofe : c di fubito  più  torto,  che  rimane ffe  bugiarda 
Elifabetta,  vidclìà  fuo  dilpetto  la  Natura  sforzata,  anco  c le  Rofe  al- 
nel  mezzo  della  neuofa  ftagione  ,à  rracangiare  in  molli  ««ìm  mo- 
rtori, li  più  rigidi  metalli . Nello  ftefio  modo,  facendofab*  ***** 
bricare  effa  in  Alancher  vn  Tempio  dedicato  alio  Spirito 
Santo,,  che  apparendole  di  notte  , in  forma  di  Colomba,  le  / 

haueua  di  elio  mortrato  il  difegno , mentre  follecitaua  gli 

operarij  al  proleguimento  deli'incominciata  fatica ^elìeni- 
dole  (lato  doppo  il  mezzo  giorno  prefentato  da  vna  gentil 
Verginella  , vn  fafeio  di  bellifflme  Rofe  , difpenfatele  à 
quc°li  Artefici,  forridendolor  di  ftc:  io  voglio boggicompen fa- 
te con  vn  <t  bclliflìma  moneta  i voflri  [udori . Spille  fio/e  y far  anno- 
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la  mercede  dell*  p repente  giornata  '■  e ciò  detto  , diparti/fi  » 
Penfarono  gli  artefici  quefto.vn’ifcherzo  delia  lolita  affabi- 
lità di  quella  gentiliffima  PrencipdTa  : ma  > terminato  il 
giorno»  efoprauenendo  la  notte, andati  per  riportare  alle 
cafe  loro  con  i propri)  adhcrczzi , le  Rofc  anco  di  Elifabet- 
tj)  mentre  toltele  nelle  mani  le  mirano,  & odorano,  ec- 
cole con  celclle  magìa»  cangiate  prodigiofaracnte  in  ric- 
chilfime  monete  d'oro»  clic  riufeirono  ad  ellì  digradimento 
spìnf  istruì»  maggiore  delle  Rofc»  perche  fcnzafpinc  ; quantunque  al 
/uarum"'^  parer  di  Gregorio  » pungano  elleno  affai  più  di  quelle  . Io 
nunitks  min  direi , che  il  Cielo , aggrauato  da’ rimorlì  di  vna  douuta  » e 
*&!**$**  troPP°  differita  reftituzione»  volcflfc  hora  con  vfur3»  ricor- 
di/ pece m um  narc  ad  Elifabctta  quel  denaro , che  molto  prima  le  tolfe  » 
quando  glie  lo  tracangiò  in  Rofe.  Che  cangi  ladonnefea 
•tulnert  trutn  V t nuflà  à fuo  talento»  almeno  conforme  all'apprenfione 
tant.Hooi.  i de  gli  huomini,  tutto  ciò  che  tocca  in  Rofc»  eRofefenza 
ipine»  non  mi  giunge  nuouo:  ma  che  parimente  fappia  con- 
uertirlo  in  oro,  c oro  di  perfetto  carato,  non  l’hò  più  inte- 
fo.  Qjjcftavirtù,  fe  non  fauoleggiano le  profane  Carte» 
non  la  veggo  che  à Mida  comunicata:  c pure»  nel  feno  del- 
la noflra  pudica  Danae , non  Teppe  piouere  prodigo  il  Cic- 
lo , che  tefori . Ben’è  vero , che  fe  potelfero  le  donne  tra- 
mutare à loro  piacere  i fiori  in  oro»  e l’oro  in  fiori,  non  sò  à 
quale  di  quefii  due  partiti  s'appiglierebbero  : cotanto  veg- 
golc  dalla  vanità  folleticatc  ad  apprezzare  gli  vni;  e dall'a- 
uiditàfpronate,  ad  abbracciare  l’altro.  Mio  Dio]  Elea* 
cenni  tracangiate  le  foftanze  ; fe  mutafte  l'acqua  in  vino  j 
Dicvtiapi&is  ( e fino  il  Demonio  conofceua,  che  poteui  conuertire  i falfi 
,n  pane  •'  e vifarà  tal’  vno , più  delio  Hello  SatanalTo  in- 
credulo» che  penfcrà»  che  non  potiate  tranfuftanziare  il  pa- 
ne , nel  voflro  diuinilfimo  corpo , edil  vino  nel  vofiropre- 
ziolìlfimo  fangue  ? 

Oltre  ogni  credere  poi,  prodigiofo  riefee  quel  tanto,  eh* 
oprò  ella  alle  ripe  dorare  del  Tago  : rendendo  vbbidience 
a' Tuoi  regi;  cenni  li  flutti  orgoglio!!  di  quel  fupcibo  fiume  y 
noa  meno  di  quello , che  alPimpcrio  della  fua  portento!*. 

ver- 


Delle  Vcefoue  Sacre,  ggj 

verga  faceflTe  Mosè,  Tonde  tumultuanti  del  mar  Rollo.  In- 
china la  Spagna,  e fpecialmente  Portogallo,  il  merito  dT- 

renc  Vergine,  e Martire,  che  facrificata  ai  taglio  di  barbaro 

ftrfj,g^tCatap5l.nel  TaS°y  vicinoalla  villa  di Scalabis, 
che  da  ella  prende  il  nome,  mentre  corrottamente  chiama- 
li Santarem,  cioè  a dire  Santa  Irene, trouò  iui,  come  di  Cle- 
mentefi  legge,  fabbricato  per  mano  degli  Angeli  il  Tepol- 
ero.  Coftumaua in que’ primi  tempi  il  Tago  à rinoueiiare 
«prodigi;  di  Clemente  ; dal  cui  fepolcro  per  tre  miglia  nei 
di  chaucuaegli  fparfo  il  /angue  per  amore  di  Giesù,  ritira- 
ua  1 il  mare, acciochepotelTeroi  fedeli  da  vicino  venerare 
delia  vera  Chriftiana  Clemenza  le  reliquie.-mentrcanch'e- 
gh,  ntrahendo  nel  giorno  del  martirio  d’Irene  l’acque,  ap- 
prettando con  le  dorate  fue  arene  il  fentiere  d’oro  alla  pie- 
ta,  rendeualc  immobili , non  sò  però  , fe  al  pari  di  quello , 
che  fi  fa  cederò , per  lo  ftupore , li  cuori , degli  /peccatori  d* 
vn  tanto  prodigio.  Hora,  venerando  grandemente  Elifa* 
betta  il  merito  di  cosi  marauigiiofa  fauorita  deirAltilfimo, 
dclìdero fa  d inchiuare  da  vicino  quell*  arca , ouc  ftaua  rac- 
chiufo  cosi  preziofo  teforo,  condcnnando  la  temerità  del- 
i acque,  che  inuidiando  il  fuo  bene  glie  lo  toglieffero,  in- 
i v,n  giorno  alla  ripa  dei  fiume , cfpofe  riueren- 

. tc  al  Cielo  gli  humilifentimenri  del  fuo  diuoto  fpirito  ,if- 
* «semente chiedendogli: che  non  vole/Tc  effere  auaro  ad 
’t  , dl  qneiie  grazie , che  anco  non  ricercato  ad  altri,  tante 
,,  volte , h prodemente  profufe . Gran  cofa  vi  narro  ò mio 
t Uttore  1 Grande  dico,  al  mio  baffo,  e debole  intendiracn- 
i «?>«oicopiccioIa  però , fc  habbiamo  riguardo,  così  alla 
t j1  rtu  dl  chi  0Prò  > come  al  merito  di  chi  la  richicfe  1 Vbbi- 
„ ”,cnre  rantolìo  il  fiume  a'cennidi  Elifabetta,  fofpendcn- 
t ®0o»cquiofo  il  corfo,  ed  inalzando  da  ambi  le  parti/opra  Gran 
icauaiioni  de’  flutti  due  argini  poderofi , anzi  due  archivio, 
j montali  ,acciothe  nel  mezzo  di  elfi  paffando quella  à piedi 
f a>c,otti,  porcile  tanto  meglio  trionfare  della  natura,  e dcl- 
i'  h ioficme , le  apri  fra  quelle  b'onde  arene  vn 

' 4c&°  dentiere , perche  dorato  ; pendendo  pofeia  dalle  fue 
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ttoflc  così  accauallate  immobili  Tonde»  fino  à tanto  » c na< 
ucndo  ella  à pieno  fodisfatto  al  debito  della  fuaferuorofa 
pietà,  fece  ritorno  ; feguendo  elleno  à palio, à palio , agu*; 
fa  di  riucrenti  ancelle  le  di  lei  pedate  , e complimentando 
in  queftomodo,  coniftuporofo,  ed  in  folito  corteggio  co- 
lei , che  ben  meritaua  di  Regina  il  nome , mentre  non  che 
le  «enti , traheua  ancora  al  fuo  imperio  oflequiolì , gli  ele- 
menti fteffi . Che  dite  ò mio  Lettore,  di  quella  Portoghe- 
feTaumaturga:  anzi , di  quello  nouello  Chrilliano  Mose, 
tanto  più  in  ciò  dell'  Ebreo  eccellente  , quanto  che  fi  fcrui 
delTacque , non  per  togliere  la  vita  a’  Faraoni»  ma  per  do- 
narla agl’increduli  i Gloriateui  pure  Elifabetta  : che  s’Elia 
fopra  vn  Cocchio  di  fuoco  trionfò  al  Ciclo , voi  fopra  vn 
carro  di  acqua  trionfate  alla  Terra . Non  mai  il  Tago,  vide 
più  ricche  biondeggiare  le  fuc  arene,  che  quando  rimafero 
indorate  da’  raggi  di  quello  luminofo  Sole  di  Santità.  Ben 
qhmIì,  tfi  fi  potcua  anco  d’ Elifabetta  andar  dicendo  > come  già  di 
tilt,  cui  venti,  Giesù  : Chi  mai  e cùfici  >òcui  il  Cielo , i venti  5 e fonde  ,o/[equiofi 
ito  aito,  •ubbidiscono  ? Quantunque  vi  confelliate  difcepola  di  Pietro» 
8-  ....  nclìa,  per  detto  del  Saluatore,  maggiore  del  maeltro  il  di- 

X'JLr£  fcepolo,  voi  però  nella  Fede, ed  intrepidezza  di  animo.pun- 
m agiti  rum . non  gli  cedcllc  : perche»  fe  quello  calcando  1 acque , piu 

MoJilefiJei  degli  fteffi  flutti  fluttuante  dimoftroffi  nel  cuorej  voi  paflan* 
e)u*Tt  dubit*  do  nel  mezzo  di  effi»  così  ricca  di  vn  douiziofo  ftabile  ap- 
jfiìMM.  14.  parjfic,  che  con  mano  liberale  dilpenfandonc  fino  all'ifta— 
bilità  delfondc , ftabili  nc*  vollri  olfcquij  le  rendclle . Ed 
in  vero»  così  liabili  nell*  acclamare  la  Santità  di  Elifabetta 
fi  pregiano  dielfere  Tacque, che  fino  al  giorno  d'hoggi»fer- 
uono  quelle  d’vn  fiume,  vicino  ad  Alancher,  meglio  incom^ 
parabilmente,  che  le  mie  d’Abano»  di  antidoto  à ruttili 
morbi  : non  per  altro,  fe  non , perche  di  clfe  prcualcuafi  co^ 
munemente  Elifabetta»  nel  lauarfi  le  mani.  Mio  Dio' Quan- 
to fiere  ne'  vollri  ferui  prodigiofo!  In  quella  guifa,  chepafi» 
fando  per  vna  miniera  d’oro»  e d’argento,  Tacque,  tutte  di 
sì  purgati  metalli  imbcuono  le  qualità  :così  .tragittate  el* 
lenopei  quelloaureoacquedotto  di  Santità  9 tutta  afe  at- 
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tratterò  la  di  lui  virtù  . 0'  veramente  , mani  affai  più  di 
quelle  d'Artafferfc  > e d’Aleffandro  liberali , quando  che 
non  Colo  agli  huomini,  cd  alle  cole  animate,  com  eglino, 
ma  agli  clementi  ancora  , cd  alle  inanimate , difpenfate  co- 
sì abbondantemente  i refori]  L'olio  della  Tua  lampada,  co* 
me  quello  del  mio  Domenico,  fcrue  più  ad  vngere  gl’infer- 
mi per  dar  loro  vita,  cd  apportar  falutc , che  à pafeere , per 
alimentatela  diuozione , le  fiamme . AH'afpctto  folo  del- 
la fu  a effigie , non  meno , clic  à quella  del  mio  Patriarca  in 
Soriano,  fuggono  impauriti  li  morbi;  depofe  a' Tuoi  piedi  li 
flagelli  vna  volta  atterrita  la  pelle , e rintano®  nel  più  cupo 
abiffo  prccipitofa  la  Morte.  Ella,  col  folo  battone  mode  Diuerfr  ,im 
vna  pietra  groffifsima  deftinata  al  fuo  fepolcro,  che  non  po  miracoli, 
tcuain  modo  alcuno  folleuarcl’induftria  fiumana.  Perche, 
ritornata  dal  fuo  pellegrinaggio  di  Galizia,  facendoli  fab- 
bricare la  feconda,  Angufta  però,  più  torto  che  Augufta 
Reggia»  fcielta  da  effa  per  fua  habitazione , fino  che  richia- 
mata à nuoua  vita  ,poteffe  andare  ad  habitare  la  terza , ap- 
prettatale dal  fourano  Monarca  , incomparabilmente  più 
deli'  altre  fontuofa,  ed  eterna,  fenza  minimo  artificio  hu-  Dom“m"A 
mano;  ne  potendo  gli  artefici  follcuare  così  pefante  machi-  Z?rnZ\7 
na:  horsù , difs’  ella , io  vi  faro  vedere , che  qutfta  volta , più  potrò  c*tu' l- Ctr> 
vna  vecchia  cadente , che  Copra  tutta  del  voftro  virile  vigore . Ado • S% 
pr attui  voi , che  ancor ’ io  nello  (le fio  tempo  mi  ad  oprerò  : e confido  nel 
Cieloy  che  nontfearfo  di  aiuto  maiy  a chi  non  lofcarfeggtaa  fe  flejfo, 
che  ci  darà  forze  di  venire  à capo  del  noftro  bramato  intento . Ciò 
detto:  fpingendo  ella  leggiermente  il  faffo  con  vn  picciolo 
battone*  che  ceneua  nelle  insili;  come  fe  forte  il  timone  di 
quella  gran  Galeazza  della  morte,  ben  torto  girandola  à 
fuo  talento,  la  fece  con  ogni  facilità  maggiore  approdare 
al  fofpirato porto.  Io  non  mi  marauiglio  però  punto,  che 
negafsero  le  pietre  di  apprettatela  tomba, à chi  non  era  de- 
gna » che  di  vita  ; e che  fi  mortraffero  renitenti  di  fcruire  al 
fuo  Maufolco,  mentre  che  in  vece  di  fa®,  non  mcricaua 
che i piropi  fiammeggianti  dell’Empireo.  Edin fatti,  fa- 
rebbe rimatta  l’humiltà  d'EIifabetta,  dalla  durezza  di  quel- 
le 
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le  opinate  pietre  lapidata  , fé  mettendoli  ella  in  Prencipe» 
col  battone  di  comando,  non  haueflerigorofamente  inti- 
mato loro l'vbbidire.  Chi  maihaurebbe  detto, che  col  ba- 
ttone fi  domafiero  non  che  i Giumenti,  anco  le  Pietre  ? El- 
la in  fomma,  ottenne  in  virtù  del  fuo  merito , autorità  si 
grande  dal  Cielo,  che  Teppe  auuaflallare  al  Tuo  regio  co- 
mando le  Creature  tutte  : donando  la  villa  a' ciechi;  I afa- 
iute  a'  languidi  ; l’andare  a'  Zoppi  ; il  ceruello  a ' mentecat- 
ti spurgando  ilebrofi;  curandole  cancrene  ; ritornandole 
perdute  membra;  dileguando  i dolori;  folleuando  dalle  ca- 
dute; togliendo  l'armi  alla  morte  > e rompendole  sù  la  Tua 
faccia  la  poderofa  falce  ; riempiendo  di  miracolofo  latte 
delle  nodrici  le  poppe , da  cui  à quell’  effetto,  viene  comu - 
ncrfiente>  come  (ingoiare  protettrice  inuocata;  moltipli- 
cando la  Grafcia  à folleuo  de’  poueri  ,*  liberando  dalle  pri- 
gionilifuoidiuoti;cattigando  i mancheuoli  dc’douutiof- 
fequij  : e per  chiudere  in  vna  parola , non  lafciando  genere 
alcuno  di  morbo , à cui  celefie  Protomedico , non  appretti 
opportuno  l’antidoto  ; ne  calamità  , che  alladilciprefen- 
za  non  rimanga  fugata.  Fino  nell' Inferno)  cacciando  col 
folo  nome  i Demonij>  hà  dilatato  l’Imperio;  mofirando  an- 
co di  tenere  in  Tua  balìa  del  Purgatorio  le  chiaui  : mentre 
da  quello , doppo  vn'anno  di  continui  Sacrifici; , potè  libe- 
rare Cottanza  la  figlia»  Regina  di  Cartiglia.  E tanto  però 
il  concorfo  de’  popoli  alla  Tua  facra  tomba , come  ad  vna 
douiziofa  officina  de’ miracoli,  ad  vn’arca  medica  difalu- 
tej  che  punto  non  cede à quello,  di  qualunque  altro  fra' 
mortali  più  riuerko  campione  del  Crocififso.  Fù  il  di  lei 
corpo  l'anno  idi  2 > a 76  anni  doppo  la  di  lei  morte,  dalla 
tomba  richiamato  alla  luce,  c ritrouato  , con  vniuerfale 
ammirazione, non menoche contento,  così  polputo,  fuc- 
cofo,  candido , incorrotto)  e trattabile,  con  faccia  così  ri- 
dente, affabile,  e comporta,  che  nonifpirando,che  vnagio- 
conda  pietà)  pareua  che  trionfasse  della  Morte  ? mentre  t 
chi  mai  io  crcdcrebbe?conferuaua  ancora  frefehi  in  v n c>.  11- 
dido  vermiglio , ed  in  vn  vermiglio  candore,  ed  i Gigli)  c le 
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Rofc  delle  guancie . In  facci»  ben  diceua  Paolo  -che  s’iti- 
ginn*  chiunque  penf a , che  la  Morteferua  di  pajfaporto  alla  corro* • "T.vhfjT' 
xÀone , mentre  non  dona  che  ? immortalità . Fà  di  medicri,  dic’c-  mori  vittori* 
gli , che  quella  noflra  carne  corroccibile , veda  fìnalmence 
l’incorrottibilità,  e quello  nollro  corpo  mortale»  morendo  lus  tUUI  } fi, 
faccia  paflaggio  ali*  immortalici  : ed  ali’hora  auucreraflfi  il  '*• lx 
detto  d’Olca:  Morta  forz'h  che  ti  confejjì  vinta,  mentre  ne  tricn-  J“li' 
fi  tuoi  ancora*  non  ftgni  » che  perdi  te.  Doue  fono  le  vittorie  tue  ? 

Doue  lo  fimo  lo  de ' tuoi  trofei  1 che  tanto  ti  rende  fra'  mortali  tutti 
formidabile^  La  fua  falce  non  hà  caglio  contro  agli  acciai 
della  Virtù:  ne  teme  della  corrozzione  il  tarlo»  chi  viuen- 
do,col  mezzo  delle  buone  opere , hà  procurato  d’imbalfa- 
marli  alla  Santità . Segui  polcia  per  opera  di  Alfonfo  Albi* 
cadro  Vefcouo  diConimbria» che  depolìtòanco morendo» 
trenta  mila  feudi  d’oro,  per  la  di  lei  canonizazione»  la  tras*  E traslauto 
(azione  di  quel  fantiffimo  corpo,  in  luogo  più  confaceuole  p0dt' lci  cor* 
al  di  lui  merito.  Hora,  giace  egli  (opra  di  vn*  altare  >à  cui 
tributò  riuerente  la  terra  in  preziofilfimi  marmi , le  più  pre- 
giate vifccre;  entro  calTa  di  finitimo  argento , cauato  dagli 
erari;  più  douiziolì  delle  Peruuiane  miniere  » tutta  circon- 
data da  rerfiflimi  Chridalli»  non  foto  per  pafeere  l’altrui  di- 
uozione  , ma  ancora,  perche  polfa  chiunque  à quel  facro 
Maufolco  s'accoda,  fpecchiandolì  in  elfo»  contemplar  fe 
delio;  didefo  fopra  di  vn  letto»  ricoperto  da  ricchiffimo 
Arato  d'oro , che  podo  però  al  confronto  di  sì  preziofo  tc- 
foro»  perde  di  gran  lunga  l’odentato  pregio  .E  data  pofeia 
de*  foliti  trionfali  honori  della  Santità  » ornata  a' tempi  no- 
ftri , dal  fommo  Pontefice  Vrbano  Ottauo  » che  compofe 
anco  l'oificio,  che  di  lei  lì  recita  » l’anno  del  Giubileo  1 61  y. 
adi  2 5 di  Maggio, che  venne  in  Domenica»  confecrato non 
foloalle  glorie  dellaSantitìma Trinità , maancoal  fangue 
venerabile  di  Vrbano  Pontefice»  e Martire:  con  pompa  non 
più  praticata  > corrifpondente  ben  sì  alla  grandezza  di  vna 
tanta  Regina,  ma  molto  ad  ogni  modo  inferiore  al  di  lei  im* 
parcggiabil  merito . Ne  feguì  ciò  lenza  numero  grande  di 
grazie  > e di  miracoli,  profetando  per  fino  lo  Aedo  fommo* 
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Pontefice  Vrbano , di  hauere  ottenuto  col  mezzo  di Elif* 
bcttaj  conia  ferenità  dell’aria,  la  perduta  falute;  non  co- 
Rumando  in  conto  alcuno  i Cittadini  opulenti  di  Paradifo, 
dilafciarli  vincere  di  cortcfcgencrolità,  da’Cittadini  affa- 
mati di  quella  batta  , caduca»  terrena  mole.  Così»  nella 
Città  dominatrice  del  Mondo,  meritò  Elifabetta,  che  vi- 
uendo.nonhaucua  finalmente  vinto»  che  fe  fletta,  gloriola 
di  trionfare  , con  magnificenza  maggiore,  di  quello»  cheli 
facelTero  Cefare»  e Pompeo,  domatori  di  tanti  Regni,  forfè 
per  dare  ad  intendere:  che  non  è vittori * , thè  pareggi la  vittoria 
dife  medemo . Cosi  > la  Spagna  ; che  poco  prima  haueua  ve* 
s. indoro , duto collocato  fopra  gli  Altari,  alla  venerazione  de’ popo- 
ennonizato  li»  vn  Gattigliano  Bifolco,  hor3,  v’inchinaua  vna  Portoghc- 
QuhwScd-  ^ RcS,na»  accioche  fotte  noto  ali'vnojcd  all’altro  Polo:  che 
mù."  ° ' nel  fuo  feno  » fino  le  Glebe  erano  feraci  di  Santità  ; e che 
non  meno  degli  aratori  le  capanne , di  quello  » che  fi  faccf- 
ferode*  Grandi  le  Reggie , fapeuano  donare  Candidami 
I»m  nen  tfiit  ^c|0,  Ben  fci  n'hà  dia  a’  tempi  miei»  negTfgnazij,ne’Sa* 
btfp.tct,  & uerij,  nelle  Terefe,  negl’Ifidori,  nelle  Elifabette,c  ne’ To- 
%'H'Tucl‘san  ma*1  Villanuoua  dichiarati  Cittadini  dcH’Empireo,  e do# 
cloruri:,  £?>  do  mettici»  anzi  fauoriti  dell' Altilfimo  ; perche  iui  eternamen- 
rntjjicìDti.  tc  vegliando,  feruano  di  follccite , quanto  occhiute  fenti- 
nelle  alla  difefa  de’fuoi  Regni.  Più  ella  fola  ne  hà  dato, 
chel'altre  Regioni  inficmc  : perche  in  fatti, non  merite- 
rebbe di  Cattolica  il  nome , fe  con  Tarmi  d'vna  continuata 
pietà,  non  ne  haueflc  fatto generolo  acquifto . Se  à quelli.» 
aggiungette  Valenza  il  mio  Bertrando,  (limerei,  che  potef- 
fe  formarne  vna  corona  di  fette  (Ielle,  affai  più  luminofe  di 
quclieyche  compongono  la  fcinrillantc  d’Arianna»  per  cin- 
si»/ *d tutu-  gcrfenegloriofa  le  tempie  ; già  che  al  parere  di  Daniele» 
n°n  f?no  ‘Giufti,  che  Stelle  rifplcndentidel  Firmamento. 
felli  in  ferpe  Così  in  fornma , di  dodici  anni  pafsò  Elifabetta  al  Regio 
rute turnitm  talamo;quarantarre  ne  viffeineflojdieci  nerimafe  Vedoua, 
Pcr®  di  continuo  col  Santuario  ; feffantacinquc  ne 
ville  alla  ferra  ; ed  vn  numero  , fenza  numero  » ne  regnerà 
al  Ciclo.  Quelli  virimi  folo  ò Elifabetta,  fantamentc  inui- 
• . * dio; 
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dio:  effondo  pazzo  da  catena  chi  procura  di  far’acquifto  de! 
Tempo,  mentre  può  diuenire  padrone  dell'Eccraità . 

Lettore»  imitando  io  degli  Scalchi  l'ingegno,  doppole 
prime  frugali  menfe  » mercè  che  da  poucro  mendicante , le 
feconde  nello  fteffo  modo  vi  appretto . Sono  tutte  diCon- 
fctture,lauorate , meglio,  che  nelle  Officinedi  Venezia»  ò 
di  Genoua»  in  quelle  della  Virtù.  Ben’ è vero, che  non  hò 
talenti  da  poteruclc  fomminiflrare  in  piatti  d'argento,  e d* 
oro»  ma  folo  di  femplicc,  e di  mal  còpolta  Creta.  Sono  cer- 
to però,  che  quando  l’appetito  vi  ferua»  poco  vi  curerete  di 
limili  vane,  boriofe,  gettate  pompe.  Le  viuande  ne’con- 
uitti , c non  i feruiti  » che  non  entrano  à folleticare  il  gufto 
delicato  del  palato,  ma  folo  Linfa  ziabile  fame  dell'  oro  » S 
apprezzano.  Non  ifdegna  quelli,  acetato,  quantunque  re- 
gio, le  forgenti  anco  torbide,  offerte  nel  concauo  d'vna 
mano  fedele  «benché  villana , ò d' vn'  cimo  guerriero  fre- 
giato dalla  ruggine , purché diuoto.  Cosìàvoi,  mentre 
fiate  affamato  della  virtù , non  riufeiranno , che  dolci  que* 
cibi , che  in  tazze  di  terra , ò di  legno  v’offre,  la  mia  debo- 
lezza . Credetemi,  che  dalle  menfe  Regie  di  Elifabetta  , . 
hò  raccoltoalcunc  gentilezze  inzuccherate  del  Brafile,  che 
Tele  aleggierete,  faranno  più  che  valeuoli  » à raddolcire 
affatto  le  amarezze  tutte  del  voftrolpirito.  Io  hòolferua- 
to  la  machina  d'vna  gran  calunnia,eretta  contro  all’integri> 
tà  di  Elifabetta : ma  dall’  altro  canto  ancora,  hò  notato  vn 
gran  galtigo  contro  al  calunniatore  • Vorrei , che  feruiffe 
quello  di  motiuo  efficace , così  a’  calunniatori , di  raffrena- 
re la  lingua , e di  non  ardire  di  fcioglierla  temerari)  contro 
al  Cielo  : come  a’  calunniati , di  tollerare  il  tutto  paziente- 
mente ad  imitazione  di  Elifabetta,  rimettendo  fenza  rifen- 
tirfene  punto,  le  afflizioni  del  loro  cuore  in  Dio,  ficuri, 
che  non lafcia perire  gl'innocenti.  Le  Cannonate,  getta- 
no à terra  le  più  falde  Rocche , ma  fc  incontrano  lacchi  di 
lana , s'inlanguidifcono  ; così  la  faetta , incenerifce  la  Ipa- 
da,  e lafcia  intatto  il  fodero;  abbrucia  il  denaro , e non  con- 
fuma la  borfa:  nello  fteflo  modo  la  calunnia,  fàgran  breccia 
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ne’  cuori,  che  pcnfano  vigorofi  d’opporfcle ,*ma  con  quelli, 
che  con  Elifabcrta  pazientemente  la  fopportano  , perde 
affatto  il  vigore.  Il  tacere  , il  difliinulare,  cd  il raccoraan- 
darfial  Cielo,  è'vna  fapienzamoltocompendiofa.  Fuggi y 
■Arf.m,fuge,  difTe  Dio  ad  Arfenio , anco  te  fi tjfio  ; acquietati  nelle  difipo fifoni 
cldU  mi*  infallibile  Pretti  (lenza ,e  taci',  perche  il filenzio  ft  come  la 
dpi a falutit . Notte  , molto  opportuno  ad  /• fuggire  C infìdie . Egli  c il  Lcuito 
reus  deii'innoccnza:  come  pur  troppo c'infegnò  , nonrifpon- 
Stc JSS?**  dendo a’ fuoi calunniatori,  lo  flclTo  Chrifio . Vifonodelle 
ìe/us  autem-j  pjaghc,  che  col  curarle , diuengono  peggiori.  Non  feda 
taetbat.  Mat.  me|ljo  jj  vjan(jantc  i latrati  importuni  de’  cani , che  col  fi- 

n™  refioniit  icnzio , e col  mezzo  d’vna  cauta  tolleranza  ; ne  sfugge  al  - 
££«.wr‘  cunopiùfìcuro  imorii  delle  Api,  che  col  non  Mozzicarle. 
riunm* cura  [,j  pace,  e figlia  del  Silenzio  : ne  fi  truoua  la  di  lui  Dea  An» 
vMcmJ,‘ior*  gerona  in  altro  luogo , che  nel  Tempio  di  Volupia,  Nume 
V'ITpùp*-  de!'  ? contentezze.  Qpandonoi  non  fi rifentiamo,  Iddio  fi 
tu  pravtis,  rjfcnte  ;ma  quando  fi  rifentiamo  noi , egli  non  fi  muouc . E 
tanto  fece  per  appunto  alla  difefa  di  Maddalena,  contro  à 
ReucUDimi-  tutti  li  di  lei  calunniatori . Rettela  à Dio , diceua  il  Rè  Profe- 
rio  tìam  tua  > [ a,  /*  in  fidie , che  vengono  tefe  a tuoi  aggiufiati  and  amenti , e riponi 
Etir/iu/  tn  lut  U tua  confidenza  , e taf  eia  pot  fare  adefo.  E vedrai , ehc 
z,  tJuctt  tjua  farà  al  pari  della  luce  [piccare  la  tua  Giufiizta , e renderà  meglio  , 
piume»  iupi  J(fje  i0j\cjj0  meriggio  luminofa  la  tua  innocenza . Ricordati  pure  d\ 
TuZidumì^  efifir  e fino  burnì  Iti  e r inerente  fttd  dito , e con  fiutili  pentimenti  tmplo • 
hm  tamruam  fA  ■[ ^ patrocinio , e non  ti  dubitare.  O mi  direte . lo  non  so  co - 
pT/i-mefìo  me  non  ripentirmi  ; per  chi  [lato  colui  cagione  cho  perduto  la  Grazia 
Domine , & jj  ^//f/  Grande , che  mi  rendeua  al  pari  degli  Amani,  e de'  Sei  ani  ap- 
oréeum  :fs.  tutti  riguardeuole . Quando  voi  non  facciate  decapi- 

to di  quella  del  Grande  de'  Grandi,  poco  importa . Mentre 
habbiate  quella,  haurete  tutto.  Se  con  fiducia,  e pazienza, 
attenderete  il  fuo  aiuto,  potrà  egli  fare, che  con  grolla 
vfura  vifia  ritornata . M’hàlafua  lingua  bugiarda , f fogliato  ai 
quelle  rendite  tanto  opportune  al  mio  ben  tfifiere.  Pur  che  non  vi 
Debbiamo  tolga  J’erernc, non  vi manchcrannoricchezze.  M’hàrubato 
fopportarc  pa  quella  dignità , eh’ io  già  mi  teneuo  in pugno  , cbcmihaurtble  a gut- 
k'calonnlc  > (a  di  Sole  lumino  fio  fegregato  dalla  plebe  delle  minute  Stelle.  Se 

...  v’hà 
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v'hà  colto  1&  dignità  > v hà  maggiormente  aflicurato  la  co- 
fcicnza,che  fottoil  pcfodi  effa  ,potcuahora  foccombcrc. 

Hora  non  vedete»  ch'è  maggiore  il  bene,  del  male,  che  v na 
fatto  ? Ho  perduto  il  concetto  apprtffo  del  Mondo  » che  dotte  prima 
mi  canonicati*  per  Santo , hora  mi  battezza  per  lpocrito . L hauete 
bene  perciò  accrcfciuto  appreso  Dìo  . Ho  molti  contrarii  per 
taufa  fu  archimi  difender ad*  eft  ì Quindi , pigliate  motiuo  di 
fami  vn  buon’  amico,  Dio,  che  folo  vi  può  liberare  da  tutti  . 

hanno  condonato  a torto  : e vi  par  co{  a quejla  da  tollerar  fri  Di- 
venire  d’innocente , Reo  ? Non  dubitate , ch'iddio  giutto  giu- 
dice, ò tardi,  ò per  tempo  vi  affolucta . Procurate  pure , d 
edere»  come  il  tetto»  (labile,  ed  immobile  a colpi  di  quella 
grandine;  e vedrete,  che  rimbalzata  addietro, ben  tolto  ca- 
dendo, dileguerà®.  Tantopcrappuntoauuenncal  pudi- 
co Giufeppe»  all'innocente  Sufanna  ,alla  noltra  bantiHiraa 
Regina  .*  e tanto  ancora  nello  Hello  modo,fecalcaretc  il 
fendere  da  quelli  battuto,  occorrerà  ancor  à voi . Mirate,  ^ 

come  Dio grauemente  punì  quello  infame  calunniatore» 
facendolo  ardere  fra  quelle  fiamme»  c haucua  egli  fulcita- 
to  agli  altri*  e dubiterete  pofeia  dell  alfiltenza  della  foura- 
na,  imperturbata  Prolùdono?  Io  sò,  che  non  mancano  de 
quelli,  che  temerari)  ardifeono  di  taflarc  idilei  giuftian- 
damenti,  corrompendo^ , come  ben  dille  Tadeo,  * guif * dt 
animali  immondi  nelle  co  fé  , che  cono ( cono  , bestemmiane  „a,uraiutr, 
d,  fri  amtùmatc  futile,  di  ai  ->»  fa*»  Pepjg-JT 

che  » non  potendo  noi  entrare  nel  Gabinetofecreto  degli 
alti  affari  di  fiato  del  Cielo , ci  pare  ftrano , fe  vediamo  tal  . 

hora  ,ò  qualche  reo  impune, ©qualche  innocente  conden- 
nato  .ve  pure,  chi  ben  pcnetraffe  il  fondo  di  quello  vallo 
pelago  , vedrebbe , che  non  fi  uiuouc^  flutto , benché  mini- 
mo, che  non  habbia  fcco  i paffaporti  ficuri  delle  aggiufiatif» 
lime  difpofizioni  diuinc . Quanti  di  quelli»  che  non  potè*  t 

nano  rimaner  capaci  dell’occulta  perfidiadisì  empio  corti- 
giano, hauranno  profontuofi»  chiamato  per  fino  à iindica- 
toi  rigori  della diuina  mano  $ Quanti»  l'hauranno  llimato 
Innocente  , òimmeriicuole di  vn  canto gaftigo?  Oh  Dio  i 
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S’è  fomma  temerità  il  condannare  le  azzioni  humane  > c vi 
farà  tal’ vno così  arrogante  > che  vorrà  cenfurare  le  diuine  ? 
Iddio  giudica  > ancorché  non  vi  fi a chi  acculi  il  Reo . Diffc- 
rifee , non  toglie  il  galligo  ; con  la  grauità  compcnfa  la  dila** 
zione  .*  e giunge  ben  sì  fouentc  feuero  > non  però  mai  car- 
do. Chi  hauefle  offeruato  Aminone  » l’haurebbe  veduto 
ftuprare  incefiuofo  impune  Tamarrc  Jaforella . Dunque  l’oc - 
cbio  dittino  , che  tutto  vede  , potrò  fffare  vn  tanto  abbomineuole  in- 
ctjluofo  fi  apro , e lo  diflìmuler * ? E doue fono  gli  effetti  così  decantati 
•della  dtuina  incorrotta  Giudizio  ? Cantina  fors’cOa  > co' piedi  della 
Giuflizia  human  a , che  per  offeruare  > e per  punire  i falli  de ’ poueri 
Giudizi»  ha-  cenciojìjù  ceni  occhi,  e cento  braccia , la  direflevn  Argo, ed  vn  Bria* 
rt0)  e cbe  imtulni  Compre  rtgorofa  lafpada  ; ma  quando  ft  tratta  de' 
na  quanto  Grandi , t vna  7 alpa , ha  perduto  le  mani , non  fa  più  ne  folle  nere  le 
incorrotta,  bilancici  ne  imbrandire  lo  Hocco  ? Anzi  , f ombra  vn  vile  Ragnatei • 

lo  > che  contro  delle  picelo  le  Mof che  tende  opportune , t vigor of e le  i 
reti  : ma  fe  incontrano  elleno  qualche groffo  Mofcone , ben  toflofi rom- 
pono, bauendo  quegli  contro  di  queflo  > vanamente  gettato,  non 
che  l'olio , el‘ opera , levifcerefleffe . Andate  più  dolcemente» 
mio  Zelante  Ariftarco . Chi  camina  piano,  camini  fano.  < 
Non  vi  lafciate  tanto  foprafare  da  vn’indifcreta  Bile.  Sap-  ; 
piate,  che  fi  và  macinando  il  galligo  tanto  più  grauc»  quan-  ; 
to  più  premeditato . Eccolo  à capo  di  due  anni  dal  fratello 
Tctt  imittt-  Aflàlonc  in  vendetta  della  (orella  5 miferamente  fcannato , 
rimanendo  quella  pecorella  reale  fieramente  fcorticata  » 
Kut.Tmfit-  nel  tempo  per  appunto  ,che  fi  tofauano  feniplicemcntc  le 
mi,  fui».  Rtg.  3|trc . 2d  Af  alone  dunque  gloriofo  , p afferò  fenza  gafltgo  i fttoi 
1 giorni  > quantunque  fìafi  tinte  barbaramente , con  infame  affajfmio^  , 

le  mani , ne  If angue  fraterno  d‘vn  primogenito  reale  ? E Iddio  ciò  , 
vede , e tace  ? Ma  quello  c poco  . Maggiori  iniquità  medita  , 
l’animotorbidOjquantoempiodiquellorcalPrcncipe.  Il 
vai4m&  peccato  , è vna  catena  j che  vn’anelloj  ne  trahe  cento.  Ec-  , 

rtiiam  vot»  c0i0  y fotlo  pretello  di  diuozionc  » fulcitare  in  Ebron  con- 
T>^uno,l°m  tro  del  padre  Hello , vna  mortalifiima  congiura,  per  toglier-  . 
Vtim.cap.  gli  la  corona  di  capo,  e per  llabilirla  fopra  delle  proprie 
>;>  tempie.  Così  và.  E volete  .che  chi  non  hebbe  riguardo  di 

tin- 
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ì cingerti  la  porpora  nel  fanguc  del  fratello  > l’habbia  alme' 

I no  à tingerla,  in  quello  del  padre  ? Peniate.  Quando  fi 
; perde  il  rifpetto  à Dio , poco  anco  fi  cura  il  rifpetto  de’  pa- 
t tenti;  e poiché  s'hà  cominciato  à guflare  il  fangue  d’vn 
;•  Congiunto,  nulla  fi  liima  ad  aleggiare  anco  quello  delJ’al- 
5 tro,  venendo  tutto  da  vnoftcfTo  fonte.  E ad  ogni  moda  pun- 

tono»  fìmuouela  dittimi  Giudizi a $ Solleua  eglicontro  del  pa-  rai&nìi] 
t drcil  Regno  j fi  fi  da’ popoli  acclamare  in  Rè;  raduna  vna 
i poderofa  armata  > e s’incamina  con  quella  in  Gierufalcm- 
j me»  per  mandare  sii  la  punta  di  quello  fiefio  ferro,  che  fue-  , 
r nò  il  fratello,  il  padre  ancora,  àritrouare  l’anima  infangai- 
» nata  del  fuo  primogenito  diletto  Ammone.  Mio  Dioici»  te- 
.»  itti  , e non  tir  mate  contro  di  quejlof telerato  figlio  , le  vofire  dittine 
il  mani  all  a vendetta"^  Mon  ojJeruate>  che  cercando  di  togliere  il  Pé- 
gno al  padre  > procurerà  di  fot  trarlo  anco  a voi  , che  fiete  pure  , pa-  , 

dre  comune  di  tutti  ì Ed  hauete  cuore  tuttauolta  da  dijjìmularlo  è 
» 0'  gran  bontà , gran  foferenza  del  Cielo  ! Entra  trionfante  in 
e Gierufalemme  > vola  al  palagio  reale  > e non  vi  ritrouando 
a il  padre  già  fuggito,  ma  ben  sì  dicci  mogli  fue>  per  disho  fiu** 
{.  norare  affatto  il  padre , perfidamente  , quanto  sfacciata- 
f mente , sfoga  contro  di  effe  il  fuo  libidinofo  furore  , alla  ™ * 
i>  prefenza  di  tutti  violandole  , diuenendo  di  legitimo  tìgli a- 
Uro  loro,  illegitimo  marito.  O'cieloì  E che  più  badate?  A che, 

5,  girate  ogni  giorno  con  t ani  occhi  quante  JlcUe  hauete , dall’Orto  > all ’ 
li  Occafo ,/?  non  per  ofieruare  accuratamente  gli  andamenti  de'  morta- 
i li,  e prone  dere  alle  vr gonze  loro  ? E pure  , quantunque  sì  enormi  , 
t gli  la  fidate  morire  impuniti ? Sonofuperfluc  tante  pupillare  tanti, 
i giri , quando  ad  altro  non fieruano , che  à fare  vna  pompofa  mojlr 4 del 
t vtflri  lumi , e de’  vojlri  gigante  fichi  puffi . T auto  fono  degni  di  bia- 
C fimo  quelle  fient  ine  Ile  > che  neghino fie  dormono  j quandq  -vegliare  do * 

I ur ebbero  ; quanto  quelle , che  vegliando , codarde x a lla  cotnparfa  de ' 
jf  rumici]  non  danno  vn  vigor 0 fio  all  arma . TaQt’è.  Eccolo  final- 
t mente  alle  manicon  l’armata  del  Padre.  E cbenefieguel  Che 
? nefiegue  f Egli  , con  mille  finzioni  haueua  ingannato  col 
s fratello}  il  padre:  ed  il  Ciclo  pure,  fìngendo  di  arridergli, 
i col  dilfimulaie  i Tuoi  andamenti,  lo  indulTc  dcfiramence  Co- 
pra 
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pra  l’orlo  del  trabocco , perche  dentro  poi  più  facilmente 
vi  fi  precipitale  . Ecco»  chi  fin’  hora  hauendo  nauigato 
col  vento  in  poppe»  à Ciel  fereno,  e mare  tranquillo , fi  po- 
teua  dire;  che  tenefle  appefa  alle  fue  Antenne  la  Fortuna 
per  gli  capelli  , pendere  per  mano  di  efla»da  vn  tronco  pa- 
, rimentc»  per  la  Zazzera.  Eccolo,  che  non  mendica  per  ci- 

barfi , come  il  figlio  prodigo  » delle  Quercie  i frutti»  ma  di- 
»hì.  tAp.  18.  aenuto  d’vna  Quercia  illegitimo  frutto  > fcrue  di  crudo  ci- 
bo alle  fauci  dell’altrui  ferità.  Ecco  quel  cuore  da  tre  Ian- 
c.umqut  aà-  eie  trafitto  » che  ben  tre  cuori -,  del  fratello  » del  padre  » c 
hhvlnstìn'ut  dell’  honorc  delle  madrigne»  empiamente  trafiflè.  Ecco 
Qutrcu , cm-  publicamente»  da  dieci  Soldati  di  Gioabbe  finito  di  truci- 

‘jT.Z”! dare,  quello,  che  di  ben  dieci  mogli  del  padre  » alla  preferii 

Armigtrii'Ab,  za  d'ogn’vno»  trucidò  l'honcflà . Eccolo  in  fomma  gettato 
tetnfi'nw*  a^a  Per  ^*ne  cntro  vna  8ran  f°ffa  > cbi così  profonda  altrui  1* 
mi vi . Et  prt * haueua  preparata.  Che  dite  ò mio  Lettore  ? Non  è anco 
ìvf^u  uZ  ^ Cielo  vn  perfetto  Aritmetico  ? Che  (limate  » che  femprt 
u'Amgr’ÀS.  renda  cento  per  vno  ? Appunto.  Sà  anco  dare  tre  per  tre  » 
e dieci  per  dieci.  Paga  anch*  egli  il  ccnfo  di  que' capitali» 
che  noi  ponghiamo  à guadagno  nella  (ua  Zecca  : e fe  bene 
tal’hora  tiene  à dietro  le  rate,  e tardi  fouentc  fi  rifeuotono, 
tanto  più  però  riferbato  moltiplicali  à noftra  ragione  il  con; 
tante  i - • «d* 

Voletelovoi  più  manifefiamente  ancora  vedere?  At- 
tèndete fe  Dio  vi  falui  vno  de'  più  belli  racconti , che  à mio 
intendimento,  maggiormente  efaggeri  la  finezza  de'diuini 
nafeofii  giudicij . Enrico  nel  fuo  celebrato  fpecchio  degli 
efempij»  fà  menzione  d'vn  molto  prodigiofo  auuenimcn  to. 
Teneua  vn  Caualicre  appreflb  di  fe  vn  (eruo»di  tutta  fedel- 
rade:  cofa  tanto  rara»  chefolo  per  quello, quand'altronon 
fotte,  non  può  edere  veramente  il  racconto , che  miracolo- 
fo.  Occorfc,  che  vn  giorno  caualcando  il  Gentil'huomo  con 
vna  boglia  in  groppa  del  cauallo , entro  cui  vi  Aaua  ingrop- 
pato molto  oro,  la  perdè , fenza  che  il  feruo , forfè  ad  altro 
diftratto,  fe  ne  auuedcttc,  quantunque  dietro  diefiò caual- 
catte . Giunti  ad  vn  palfo  d'vn  fiume,  s’accorfe  il  Caualic- 

re 
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redibauerefcnarritolapiù  cara  compagnia»  c’haueflc:  on- 
de > ricercato  il  Seruitore , fe  ne  fapeffe  cofa  alcuna  ì rifpofe  : 
che  no.  Cercano  > e ricercano  anfiofamente  la  Bolgia;  peti-. 

Care  voi,  fe  l'oro  è Teme,  che  gettatoper  Jc  ftrade»  nafea. 

E troppo  dagli  Vccelli  ragioneuoliauidamente  delibera- 
to : che  perciò»  veduto,  critrouatoj  fenza  tanti fquittini;  t 
fefuo»  ò non  fuo?  fedouuto,  ònondouuto?  fubitofclo 
beccano.  Il  Volgo , anzi  comunementcgli  huomini  tutti  » 

' fono  talmente  imbeuuti  d’vna  fallì  filma  opinione,  che  ciò 
che  fi  truoua,  come  che  mandato  da  Dio»  fia  di  chilo  rin- 
uiene,  che  ponno bene, ed  i Predicatori cfaggerare,cdi 
ConfcfTori  comandare , ed  i Cafifti  infegnare  il  contrario  » 

■'  che  predicano,  come  Bcda,  fenza  frutto,  alle  pietre;  co. 
mandano  à chi  non  vuole  vbbidirciinfegnano  à chi  non  è 
capace  di  sì  aggiuflate  dottrine . Doue  facondo  parla  con 
la  lua  muta  eloquenza  il  denaro , fono  fcilinguate  anco  de* 

" Tullijle  lingue*  Imbcftialito  dunque , fenza  le  magìe  di 
' Circe , e difperato  per  così  gran  perdita  il  Caualiere , non 
fapendo  contro  à chi  sfogare  il  fuo  furore  , tutto  lo  fcaricò 
c contro  all’infelice  feruo:  come  che  trafeurato,  caualcando 
doppo  di  cflo  non  hauefle  olferuato  la  caduta  di  così  grof- 
' foinuoglio.  Per  lo  che,  tratta  dal  fianco  la  fpada»  auuenta- 
tofegh  furiofamente contro»  con  vn  taglio glirccife  vna 
' gamba,  lafciandolo  così  femiuiuoalla  difcrezzionc  della 
' fui  nemica  Sorte,  ed  agli  aflalrimanifefti  della  morte.  Ben 
' dille  Girolamo,  che  per  lo  più:  il  Ricco , o cb'b  vn  iniquo,  o Ere  jHuts.àni 
dt  di  qualche  iniqui . E'  tanto  diffìcile  > lafciò  fcritto  Tcrtullia*  iniìuu>  » 
no , che  vn  ricco  fe  la  pajft  bene  con  Dio  : quinto  che  vn  giouane , fe  * 

Upàjjin/a/ecolfenfo.  Vngran  Patrimonio > al  parere  d’ifìdoro:  tubile >• 
e vm  gran  tentazione . Rimafloilpouero  fcruofopra  lanuda 
terra  con  lagamba  tagliata,  attendendo  di  momento  quel  diguu, e*- 
gran  Protomedico  della  Morte,  che  fenza  recipe  rifana  da  lfbt^dVxtr' 
tutte  le  infermità,  non  ce/Taua  altamente  di  rimprouerare  Patrimtmium 
1 alla  Fortuna  la  fua  fierezza  . Vdì  quelli  lamenti  vn  folita* 

1 rio,  ch'dfcndofi  maritato  conlalolitudine  ,ericeuutonc  Dt/mm.iùi 
il  Silenzio»  ftupiua,comc  poteflcro  in  quelle  fo- 
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rcflc  giungere  sì  flebili  voci,  à difturbarela  diluiantici; 
non  mai  iSrerrotta  pacifica  quiete . Vfeito  pero  dalla  fua 
pouera  capanna, per  rimirare  quello  noucllo  ho fpire,  nemi- 
co al  certo  , mentre  così  ftrepitofo,  e della  Solitudine»  e 
del  Silenzio  » ed  incontratoli  in  queirinfelice  ; ricercatolo 
delle  lue  difgrazie  » c venutone  à capo ,•  mollo  à corapaflio- 
nc  delle  di  lui  feiagure,  non  potè  di  meno , follecitato , ed 
aiutato  dalla  Carità , di  follcuario , e di  por  tarlo  al  fuo  po- 
nero  tugurio  : conciandolo  nello  fteflo  tempo , ed  efor. 
tandolo  col  tollerare  il  tutto  pazientemente  > a feruirfi  d» 
quel  cuore  virile , che  gli  haueua  donatola  Natura , nonad 
altro  effetto , che  per  difiinguerlo  da  vna  femmina , trion- 
fando con  la  lofferenza  delle  auuerlita . Tentato  pero  il 
oouero  Eremita  fortemente  dal  Demonio  > comincio  in  vn 
certo  modo  à fcandalizzarfi  delle  diuinc  difpofiziom»  non 
fapcndo  capire  .-come  lafciafle  il  Cielo  perire  cosi  ingiù- 
ftamete,  per  mano  d'vn’ifcelerato,  quell'lnnocete.  Mentre  ) 
rifofpinto  da'  flutti  così  impetuofi  > fempre  più  allontanan- 
doli dal  lido  d’vna  ftabil  Fede,  perdeua  di  villa  il  porto  - 
della  diuina  Prouidenza , ecco  l’Angelo  fuo  Cuftodc > che  • 
km  dimi /ut.  lafcia  aIcuno,quantunquclafciato,chc  tentando  di  rig* 

T.SST,.  gettarlo  nuouamente  alla  fpiaggia , e di  montarlo  al  por- 
to  della douuta cognizione  d iddio»  cosi  gli  prefea  dire. 
Dunque  farete  così  priuo  di  difeorfo^ebe  non  v'auuedtate  i che  p 
come  gioia  fa  Flebotomia  a’  cor  fi  infetti , così  parimente  t rigori  def^ 
fa  diu ma  Giufitzia  fono  vn  ottimo  medi camento  all  anime  £ Diuer - 
rete  dunque  così  mentecatto , che  ftguendo  degli  Atei  le  fidate*  w , 

pervaderete:  che  ne  meno  nel  Cielo  tenga  il  fuo  feggio  Jfireai  fi 

mo tirerete  così  temerario  » che  doue  ne  anco  fra  gli  huomini  conumu»  \ 
no  t Semi  di  chiamare  afindicato  le  azioni  de' padroni  ,o  tSudditt 
quelle  de  Prenciph  v<>ì  ordirete  adefio  di  ciò  fare  con  quelle  d Iddio 
Jn  fatti  » ò quanto  gioua  effer  foloì  0 quanto  nuoce  l ejfer  male  oc * j 
- towf  agnato . Fino  che  fo lo , non  vi  fitte  mai  dipartito  da  Iddio- 

adejfo  che  accompagnato  con  quefomfelice  > /’  bautte  perduto  • Tea • 
fate  voi , che  vi  fia  Dio  ? Siete  Chnfiiano , e tanto  bafia . O'  » / e te- 
nete per  certo , che  vi  fia  ; fa  di  mefiteri  ancora  , che  lo  co  * felpate  gir 
— " f fio  9 
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fidi  perde  altrìmtntifc  ingiufio  > non  farebbe  Die . E fe fitte  necef - 
fariamente  tenuto  à ricono  far  lo  per  Gtujlo  : come  bora  diffidate  del- 
le fu  a Ciu filala  ? Cime  vi  potrete  dare  ad  intendere  , che  /palleggi 
l’Empietà  » e perfeguiti  l’Innocenza  ? Grand’arroganza  / Che  ardi*  Nasuta 
fcsvnvafovilijfimo  di  terra  , chiamare  in  giudicio  il  fuo  artefice  > Juil 
per  far  fi  rendere  minuto  conto  ; perche  piu  in  quel  modo , che  nell ' 4/. 
tro  l babbia  formato  ì H or  sii  : poiché  fitte  così  pazzamente  curio fo  yficì  Ad  Rom’ 
guardate  feil  Cielo  e buono,  che  in  vece  di  rintuzzare  col  douuti  ga * S' 

I Ughi  la  voffra  petulanza , fi  contenta  à pieno  di  fodisfarla . Venite 
qui . Vifcandalizzate  della  diuina  Giuftizia  : perche  non  bauendo 
cofiui  errato,  ad  ogni  modo  l babbia  condennato  a foggiacere  aduna 
tanta  pena  ? Ne  fapete  affai . E non  vedete  pur  troppo  tffer  vero : 
che  peccato  vecchio > penitenza  nuoua  ? Che  fi  come  non  ve  bene  , che 
non  venga  doletelo  in  qualche  modo  premiato:  così  non  v’}  male  , 
che  non  rimanga  in  qualche  tempo  punito  ? Che  comanda  Iddio  nel 
quarto  de’fuot  precetti  ? Non  dice  egli  : che  honori  il  padre , e la  ma - 
dre ) chi  vuole  lungamente  godere  de' frutti  della  vita  ? E'non  e fiato ,um  mumlyt 
vnagran  mifericordia  d’iddio  c bauendo  quefio  feruo  , già  tant’  /^"nTMn 
unni  gettato  giu  d’vn  carro  con  vn  calcio  la  propria  madre  , babbia  Uxti.  i*. 
la  diuina  Giufiizia  , fin  ad  bora  fofpefa  la  mano  , attendendo  pu • v,Ht‘ 
re , banche  in  vano , che  ne  facejfe  pentito  la  douuta  penitenza  ; e doue 
poteua  priuarlo  di  vita , fiafi contentata  fidamente , di  toglierli  quel- 
la gamba , che  fu  federata  miniera , (C  vn  sì  empio  misfatto ; accio- 
che  rauuedutofi  in  quello  Mindo  del  fuo  errore , ed  hauutone  il  con- 
degno gafiigo  , non  habbia  nell'  altro  ad  efiperimentarlo  affai  mag- 
giore di  quefio  f Che  ne  dite  bora?  E'  egli  innocente  , b voi  colpe- 
*ole  % Di  più.  Andate  ancora  freneticando  : perche  Dio  babbia  vo- 
luto , che  perdati  fuo  padrone  sì  fgr  datatamente  quel  denaro,  cb’b 
Hato pofeia  il  minifiro  di  vn  tanto  male  ? Molto  bene  ha  fatto  egli : 
perche  j dotte  ndo  Cernire  quegli  di  prezzo  del  [angue  di  alcuni  inno- 
centi , la  diuina  Prouidenza  con  vna  polizza  di  cambio , defi  mollo 
alla  redenzione  di  molti  poueri  : mentre  > ritrouato  da  vn  pio  padre 
di  famiglia , e portatolo  al  C to  Curato , doppo  bauerevfato  le  douute^ 
diligenze  per  rinutnirne  il  padrone,  e publicatala  perdita  per  le 
Chiefe , con  affigger  ut  anco  ti  cedoloni , ne  rttrouandofì  di  effo  il  le- 
gittmo  Signore,  fe  ri  e f erutto  effo  di  parte , in  beneficio  della  propri* 
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'cafa  > ed  il  rimanente  l'ha  difpenfato  al  folletto  di  molo ' altri  Ufo ì. 
gncfi.  Che  dite  dunque  bora  ì Siete  voi  adeffo  fodis fatto  eC Iddio  ? 
Se  pel  e fodis fatto  1 oi  d'iddio , non  e già  egli  f odi  sfatto  di  voi  : (he 
bande  battuto  tanto  ardire  di  dubitare  della  fuagiujla  Prouidenxaù 
Ma  perche  infatti  non  e tutto > che  Mifericordiay  non  ha  voluto  * co- 
me haurejle  per  sì  graue  mancamento  meritato^  fcanctllart  dal  libro 
del  ftto  Dare  jvna  sì  lunga  feruitu , che  gli  bautte  fedelmente  fri 
bora  preflato . Ha  fp  edito  per  tanto  me,  à cui  incombe  la  cufiodia 
della  vcjlra  faluezza,  àfarui  capace  dell ’ enormità  del  fallot  accio - 
che  rautudendouene , potiate  con  l'emenda , e col  pentimento , purgar - 
lo  : ed  io  vi  prometto , che  non  mancherò  di  affiflerui  apprtffo  del  tri- 
bunale della  dinina  incorrotta  Giu  ili  zi  a > perche  potiate  impetrar- 
ne affatto  il  perdono . Mio  Lettore  ! Non  potiamo  anche  noi 

oDtol  Quanto  fono  ma- 
j e profondi  li  vo fri  pen  • 
o pazzo  rii  conofca , e rii 
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prtfùdé.  fatta  capifea  colui , c benone  che  feemo  di cer nello . Nou  v’è  cofa , che 
f*cL‘S'ir  qua  giù  fucceda  à cafo;  tutto  è fatto  con  numero,  pefo  > e 
non  mjfura.  1 diuini  giudici;  fono  tutti  pefati  alla  bilancia  giu- 
bSÌ!»^  Aiflima  d’Aftrea.  Finoi  venti  riceuono  gli  ordini  dal  di  lei 
i multigli  /ite • pefo,  dice  Giob*  e Tacque  pendono  dalle  fue  mifurc.  Non 
cmJn  n mi-  v’èbene,che  nonfiainricompenfa  di  qualche  bene:  ne  v’è 
forM^&Zu-  male, che  non  ferua,ò  per  gaftigo  di  qualche  male,  ò per  mi* 
7*7,  dtZ  nicra  qualche  bene.  Veglia  séprc  follecito  l’occhio  delia 
j tLsi^iT  diuina  Giuftizia , e per  guiderdonare  il  merito  > e per  puni- 
po>utust  & re  il  demerito.  Ad  ogni  delitto  >hàdeftinato  il  fuo  fuppli- 
{‘,77777.  ciò  ; ad  ogni  veleno,  la  fua  Teriaca;  ad  ogni  infermità  il  fuo 
fron.  16.  recipe  ;ad  ogni  male  il  fuo  antidoto»  Vna  gran  cofa  hanno 
7hfoidC7s'&  ofleruato  i fagaci  indagatori  > quanto  diuoti  ammiratori 
nqut:  fopen-  della  diuina  Prouidcnza  , ed  è;  che  non  ha  ella  porto  nel 
Mondo  Tldre  > che  fubito  non  v’habbia  parimente  fatto  na- 
fceregli  Alcidi.  Quel  giorno  ftefio,  che  ci  feottò  la  Scozia» 
(chi  mai  lo  crederebbe  ? ) con  vn  Pelago  d’acque  al  pari  di 
quelle  d'inferno  infocate,  dandoci  Pelagio>ci  medicò  l’A- 
frica, opponendo  vn’argine  podcrofo  di  Virtù*  è di  Santità, 
jAgoftino,  checon  le  arene  d oro  de’  Aioi  dottiflimi  fcritti , 
> .»  Je 


o'  qnammn-  con  quel  gran  Re  andar  dicendo  :Mt 
gnifoMt  funi  tifiche  i 0pcre  v olire  ! Quanto  folleuati 

opera,**  Do  ~ J r ,Luà„ 
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■,  «ime  lontane,  acciochc  non  afforbiffero  la  Chiefa  .Così 

in  quel  tempo,  che  Simonc  incantaua,noueIIa  Circe,  con  le 

L’m  Èie  i cuori,  ceco  deftinato  Pietro  a rompergli  con  gl 
incantifuollo , e da’  voli , che  ardimcntofo  (tendeva  verta 
il  Cielo  , farlo  Paggio  d’Icaro,  piombare  ptccipitofo  nell. 
Abiffo  QÈando  Ifherinto  toglieua  temerario  l’eternità, 
de  àChrifto,  Giouannice  lafecepalcfc . Al  primogenito 
del  Demonio Marcione,  ecco  oppoflo  il  primogenito  degli 

ApoftoH  PoUcarpo^cd  aU'^hor^^ic  A^nbrofio , ed 

AgoB*ino  l'arricchirono  di  fplendori.  Ncllo  ftcffo  modo  , 
la  diurna  Prouidenza  oppofe  àGioumiano,  GiroIamojaNc* 
(torio  Cirillo  i ad  Arrio,  perche  la  Triade  facrofanta  impu- 
enaua, triplicati,  negli  Atanafij,  ne’  Bafili;  > c ne  Gregorjjj 
nell’Oriente;  enc’Silueftri,negrilarij>cne  Martini,  nell 
Occidente', Cgb  auuer fati)  • Contro  agli  AlbigenG  attizzo 
d’vn  Domenico  il  cane;  contro  a Lutero  ag 
dato  di  Giesù  la  fpada  ine’  tempi  per  appunto  che  con- 
ciarono ad  isiogarc  1 Luterani, ed  iCaluiniai contro  alle 
faereimagini  illoro  > Pione  d 1 C.e  o a 1 

morto  fe* 


ululivi 

È.rororÈfta7eroÈt^rcTero  d^mokip^rrc  Se  rombe' , ed 
S nome  de*  Domcnid,  degli  Antoni,,  dell  Bifabeete  i mi- 
racoli  Inchinate  dunque  humilmcnte  l' alte  difpofiziom 
dVlCtalojfenza'volerefar  feco  del  facente:  ben  Capendo, 

ma  folo  à pendere  riuerente  dal  moto  fourano  de  fuoi  giu- 

ftiEGfabanta,  poiché laFama,  fatta ftipendiaria  della vo- 
Ara  impareggiabile  Virtù,  dillende  dall  vno  all  altro  Polo 
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ammiratore  del  voftro  mentova  che  il  Móndo  tuttodì 
'ari0’ vi  Prcfenta  in  h°magg«o,col  cuore  i voci, 

-a-  cor.,0.r,ucrcnte  con  1°  /pirico-,  là  penna. 

Se  il  Chriftianefimo  intiero,  non  ha  voce  fufficiente  a cele- 
brare  il  voftro  pregio> come  ne  Tarila  mia  fola  bafteuolc* 
dece  pure  beata  di  quelle  fempicerne  dolcezze  > che 
Quaggiù  terreno  palato  non  gufta , ch’io  abbenche  ranca- 
mente inuidi;  la  voftra  gloriofa  quiete , non  Tono  però  cosi 

nXJr  T r Pun'oprLctenda  di  «ubarla:  anzi,  vorreige* 
nuflefto  Tupphcarui , che  tramandandone  à noi  pictofa  va 

; chfm’Tfte*1  n<Fimf ' T”*1'  * ™8giorncotc  immortale  vi  di- 

chiaraue . Fino , che  qua  gm  viuefte , fri  le  nubi  ofeure  de*, 

maggiori  fconuolgimenti , rugiadofe  di  fangue,  in  vece  di 

Spar^fofCrnPre  à fa^re  de;voftri  Popoli)  Taumanti. 
hL Ìd i-  * apParirc  linde d’vna fortunata  pace:  ed 
bora,  che  felice  nel  Campidoglio  dei  Ciclo  trionfate  vi  di- 
moftrerete  auara,  anzi  pouera  de'  voliti  per  altro  fi  róm, mi 
citmtmìjfimt  fa u ori  ? Sculatcmij  le  canto  ardiTco  Vn;  * munì 

ria:  jto*  *’vo®ri  eoa 

x«i«a  8*Mmi,  di  tanto  tempo  ottenuti»  poflfeduti  freei  Com#. 
«SSL  cc  fc«VoflriRV'Ìn“°£hÌ  ? Mo^oPcrv“«Aaf;„d?S 

"f0celHrfir fono’ 

federi  *ffi  qUC  j Gucrra  ,chc  divenutane  rigorofa  pof- 
fiSafiSSS  i*  rfcc  dcglivUui,  non  miete  colà ? che  bade 

Tempio  detcanoBelgao"  cachet' ^r"0  * 
venS3  addio  nel  Por,o|aiió  ,Pe  fabbricalo  federo0-  re"/ 

A‘r0r,^  dun®m°  fcoS'io.  <i  pornànaufraga- 

nongett«efra-t„n' 1‘|ac5,dc,1'Eur0Pa?  E perche 
che  oacifir,  r ftn  dl“otsffiim  fudditi,  quel  Caduceo , 

to'chVper^ar^rinoe  ne,*,e  mani  > n0“  »<l  altnuffcc* 

che,  finalmente  ronfr^n  c°UC  ° P,antatc  ia  Pace  .*  accio; 
campo  di  Dor«  rfi«ln-  a iSpag?a  quella  quiete, che  le  die 
wmpo  di  poter  dmcnirc  gloriofa  conquiftatrice  de'nuoui 

Mon- 
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Mondi.  Scorrono  ben  più  di  tre  fecoli,  che  anco  morendo, 
nella  Cartiglia  lafeminaftc , fatel’  aderto  parimente  rifor- 
gere  : che  non  è fcarfo  di  quefto  feme  quel  beato  terreno» 
in  cui  eternamente  felice  regnate»  fe  chiamali  per  appun» 
to  il  Regno  fteflo  della  Pace.  Pregate,  pregate,  ò della  Ce- 
lefte  Gierufalemme  Sereniffima  Regina»  a’  voftri  diuoti  fer- 
ui»  non  folo  vna  vera  pienezza  di  grazie:  ma  ancora  quella 
pace»  che  fola  può  felicitare  la  Terra  battizzata.  Sia  pur'el- 
la»  col  mezzo  della  vortra  virtù  rtabilita , ediuenganoper 
' efla  le  voftre  Torri,  il  granaio  fteflo  dell’abbondanza . Io  vi 
' prego  humilmcntc  di  pace  » perche  amo  di  cuore  del  mio 
prortimo»  de’ miei  fratelli,  anzi  delChriftianertmo  tutto 
le  felicità.  Proftrato  diuotamente  a’ voftri  piedi,  vi  ftippli- 
coriuerente  di  vn  tanto  bene  : accioche»  la  cafa  d’iddio, 
j fpogliata  colà  di  miniftri , e di  habitatori , abbandonata  » e 
' fola,priua  del  douuco  Juflro»  non  pertica. 


togati , qui 
ad  face  junt 
ltrujalim,  Ó' 
abundanli/La 
diligltibm  te. 

Fiat  fax  iio 
tartufi  tua. 
& alundan- 
tìain  turrh 
bui  tuit . 
Propttr  Trai 
trci  incoi , Ó" 
proximot 
mtoi  Uqutbar 
pattm  de  tt . 
Prof  ter  demi 
Vernini  Dei 
eufiri  qua  fluì 
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MARGHERITA 

f LA  GRANDE 

MARCHESA  DI  MONFERRATO* 


KN  fatti,  pur  troppo  è vero  : che  qua  giù  nel 

Mondo,  non  ve  alcuno,  che  fi  contenti  del  , 

proprio  flato  . Con  ragione  , fumo  detti 
Viatori: perche,  Tempre  fliamoin continuo 
moto  per  mutar  forte.  Si  lagna  della  Tua 
profeflione  il  Soldato , c volentieri  cangie- 
rebbe  con  la  Falda  del  Mercante, la  propria  Spada:  mentre 
vede,  meglio  che  nel  feno  di  Danae  Gioue  » diffidarli  nel  qu»mpn{^ 
grembo  di  elfo  in  pioggia  d'oro  le  Peruuiane  miniere  ; do-  ^ 
ue  il  mifero,  doppo  canti  denti,  e fudori,  veramente  di  fan*  rit.jfusm 
gucjdoppo  hauere  mille,  c mille  volte  polla  à sbaraglio  la 
vita , rfouafi  ad  ogni  modo  defraudata  quella  poca  merce-  UAt  r Laudet 
de,  che  non  è fuflkiente,  ne  meno  à foflenerlo  fra*  viuenti, 
non  che  ài  bilanciare  il  pefo  delle  fue  fatiche . Il  Mercante  sir.i*f. 
per  oppoflo , inuidia  del  Soldato  la  condizione;  da  che» 
quelli  in  vn’momento,  ù con  vnagenerofa  Morte  fi  com- 
pra la  Gloria , ò con  vna  gloriofa  vita  gode  della  vittoria  i 
frutti:  doue  quegli,  fouente,  dopponon  hauer  mai  goduto 
vn’hora  di  bene, altro  à fe  nó  mcrca,chc  ò vna  dentata  mor- 
te,© vn’ignominiofo  fulliméco.Sofpira  il  Dottoro  dato  del»  Niuno  fi  (con 
l’lgnoràce,che  fenza  giorno,e  notte  darla  veglia  all’intel- 
ietto , per  rinuenire  quella  Verità , che  qua  giù  in  modo  al- 
cuno non  foggiorna » mentre  non  nel pozzodiDemocrito , 
ma  ben  sì  nel  feno  folo della  diuina  clfenza,  per  elfenza 
rifiede  ,trahc  così  lunghi, e faporiti  li  fuoi  rìpofi:per  lo 
contrario, appetirai  parere  del  Prcncipc  de’Peripatecici, 

1 Ignorante  diuenir  Dotto,  parendogli  d edere  , fenza  la  dtjUtrM.f >*. 
cognizione  delle  Scienzic , insci  Mondo,  come  vna  Talpa  Mu ~ 

priua. 
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priua  degli  occhi  /che  non  vede  ne  meno  lalyce»  niente  sà> 
nulla  conofce  . Che  non  fanno  i Pigmei»  per  diuentare 
Giganti  ; li  Piccioli , per  renderli  ambiziofamentc  Grandi? 
Anzi»  che  non  operano i Grand»,  perdiuenire  Piccioliili 
Giganti  per  farli  Pigmei?  Oflcruo»  che  tutti  li  Mondani 
fconuolgimenti  fra’ Grandi,  ad  altro  non  afpirano»chc  ad 
impicciolirli  : mentre  ) ò vincano , ò perdano , Tempre  vi  la- 
rdano del  Aio 5 ne  può  folleuarli  alcuno, che  fopra  gli  ab- 
baiamenti dell’altro;  rubando  i Monti  alle  Valli  il  terreno, 
ma  fpelfo rimanendo  altresì  dalle  ftclTe  Valli  ingoiati.  Il 
maritato»  penfa  felice  la  Sorte  del  Celibe  » eicnte  da  vn 
Nemtmitttm  dazio  così  grolTo  della  Carne  : ed  il  Celibe  parimente , che 
la™»™,  riuoIge  la  mano,  c gii  occhi  all’aratro,  ftima  migliore  quel- 
& ajfUKm r,  la  del  maritato,  che  non  nauiga  com'elTo  , Tempre  al  con* 
r{'t»*DUti. tli  crar,°  ingannandoli  di  gran  lunga  l’vno|,  è fal- 

lir. tro;  poiché  non  vi  può  elTer,  che  fommo pericolo,  doue il 
fenTo , ò troppo  accarezza,  ed  adula;  ò troppo  inferociTce» 
epcrTeguita.  Ioparimente,  confelfoilmiopeccato,dache  S 
confclTato  , viene  perdonato: non  mi  contento  delia  mia  ■ 
condizione . Se  non  mi  {offe  ciò  da*  facri  Canoni  vietato,  ì 
vorrei  di  Mendicante, diuenir  Mercante.  Ma  come,mi  lì  può  : 
vietare  ciò , che  dall’Euangelo  ftelfo  mi  viene  incaricato  ? \ 
ittufUim  ftr-  Nons’acquifta,  che  col  tralficare»il  Ciclo.  Quel  ToloTcruo  ; 
« Zalvlxi"  rimaTe  fortemente  efpofto  a'giufti  galligli!  del  Tuopadro- 
ritrti. mie  ne , che  Totterrò , e non  trafficò  il  talento  Tomminiftratogli.  \ 
VoleflTe  il  Cielo , che  incontra/Ii  la  buona  Torte  di  quel  for-  : 
ma tunato  Mercante»  che  di  tutto  fece  gitto,  per  fare  acquifto 
d'vna  fola  preziolilfi  ma  Margarita;  perche  ancor’io,  quan- 
iZmcorilrf,  tunclue  niente  habbia  di  proprio , mi  contenterei  di  ven- 
/.omini  nego-  dereme  Hello,  per  impo/lcflarmi  del  ricco  Tcforo  di  que- 
TbonZZlt  fta  Fegiatiffima,  di  cui  ò mio  Lettore,  Tono  bora  per  natrar- 
gmrit/u.jnui.  ui  l’Eccellcnze.Olfcruate,  Te  Dio  vi  Talui,come  ben  degno 
ZZufrAur  P^^dclta  rugiada  del  Cielo  fi  dimoftra.  Non  vorreipe* 
gotrìtA . ahì/t , TO»ch  eflendo  proprio  delle  Margarite  il  candore,  veggen* 
?ola,nera  » e biaI,ca  > folte  auaro  di  quella  ftima , che  il 
imt.&tnii  luoloptagrande  valore»  giuftamentc  richiede.  Il  nero»  il 

t4m-MAt.il.  . . ^ . . 
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l bello  non  toglie.  Sicomcdiuenuco  pittore  il  Sole»  per  fa- 
5 re  /piccare  maggiormente  il  candore  dell’animo  della  Ce- 
, lede  Spola  > di  nero  la  tinfe  .-così,  quella  innamorata  del 
Sirio  di  Domenico,  tanto  li  auuicinò  alla  Tua  ardcntilfima 
- face , per  accenderne  la  propria  lucerna , ch’è  rimalta  da  ef- 
fa  vn  poco  affumicata.  Ma  rendonlì  quelli  chiari  olcuri  tan- 
to più  riguardcuoli , quanto  che  di  Paradifo . Sono  il  bian- 
co della  purità»  ed  il  nero  della  mortificazione»  che  nell* 
habito  di  Domenico  vengono  firaboleggiati  » i primi  colo- 
ri, dell’ Apelle  eccellentillirao  della  Virtù . Da  quelli  folo 
1 riconofce  » come  che  da  fecondi  genitori  » la  turba  minuta 
degli  altri  colori  tutti , la  propria  profapia  ; portando  per- 
ciò eglino  nel  volto,  efprefli  al  viuo  i lineamenti  paterni» 
mentre  ciafcheduno  di  elli,  maggiormente,  ò del  bianco, ò 
; del  nero  pópeggia  le  venultiflìme  Idee.  M’imagino»  che  no 
ilpiaccrà  alle  Dame»quefta  gcntililfima  liurea»fc  affatto  in* 
uaghitene,nó  illudiano  ad  altroché  à Ramparla  con  le  Mo- 
fche  ne'  loro  volti . Sarà  dunque  la  noltra  Margarita  » fopra 
l'altre  tutte  maggiormente  pregiata»  quanto  che  dall’altre 
tutte  differente:  mentre,  canto  più  candida  riefce»quan- 

f tonerà.  Si  come»  non  merito  di  figlio  di  Domenico  il  no- 
me » perche  tanto  con  l’opere  tralligno  da  così  illullre  re- 
taggio» così  meriterei»  che  mi  folle  parimente  tolta  la  li- 
/ urea  di  fuo  indegno  feruo»  fe  potendo  con  sì  preziofa  Mar- 
garita, tratta  dal  di  lui  teforo,  abbellire , anzi  arricchire  le 
porte  della  mia  Reggia , lo  trafcuralfi che  perciò  » temen- 
do ancora  d’incorrere  i morii  » ed  i latrati  del  fuo  infocato 
cuftode»  ecco,  che  più  che  di  fretta  l’efpongo  a'  godimenti 
amorofi  degli  occhi, all'inuidia  beata  de*  cuori.  Hauràcol 
mezzo  di  efia,  vn  nuouo  vantaggio  la  mia  Reggia,  cioè:  che 
..  dipoco  cederà  à quella  del  Cielo  » mentre  anco  in  quello  > 

’ non  fono  le  fue  porte  tempeftatc»  che  dipregiatiflime  Mar-  jwitòw? 

' garite.  . Mirgaritù, 

Si  come  dunque,non  riconofce  quella  pregiatiflima  Mar-  Nafc.r  .. 

garita  per  progenitori  nel  Cielo , altri  che  la  diuina  grazia»  nitori  dÌMu 
così  nella  Terra  » non  deriuò  » che  da  pellegrine  Conchi-  s^rìu. 
r .... Sfff  glie 
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glie  illulìriflima  rorigine , che  non  nell’Entrée  maremme  » 
ma  ben  sì , chi  mai  lo  crederebbe  ? ne' Monti,  e a* piè  de* 
Monti  (labilirono  la  Reggia.  Ella  fù  (laccata  circa  gli  anni 
del  Signore  1 582.  dalle  vifeere  reali  di  Amedeo  Secondo 
Prencipe delPiemonte , deH'Acaia»e  della  Morea»  della 
cafa  Serenifs.  di  Sauoia » e di  Caterina  , figlia  di  Amedeo 
quarto  Conte  di  Gcneua:  onde  errano  quelli»  che  la  fanno 
- ' figlia  di  Ludouico  Secondo  . Quella  è vna  famiglia  > che 

crahendo  dal  reai  fangue  degli  antichi  Rè  della  Satonia 
euiterna  la  gloriofa  profapia,haucndo  dilatato  anco  nell’I- 
talia il  feggio  » direi  » che  di  sì  eccello  Saffo , fi  fabbricato 
pofeia  ineflaa'Piè  de'Monti»  vna  così  forte  » c folleuata 
Reggia,  che  finosùl'AIpi  folleuando  il  generofo  tetto, 
quantunque  vicina  alla  Regione  de'fulmini,  non  mai  però, 
mercè  che  coronata  de’ natiui  Allori,  pauentò  punto i loro 
formidabili  furori.  Ma  come  puòpauentarc  i fulmini  > chi 
diuenuto  cuftode  , e portinaio  della  falute  > e della  libertà 
1 d'Italia,  meglio  di  quello  » che  fi  faccia , conforme  penfaro-. 
no  gli  antichi  > Eolo  i venti,  può  incatenarli , c dinegare 
ad  elfi  il  paflo  ; tenendo  in  fua  balia  le  chiauc  del  Tempio 
di  Giano,  per  aprirlo,  e rinfcrrarlo  à fuo  talento  è Nata 
dunque  Margherita, nel  feno  di  sì  cccelfa  Reggia,  fog- 
nando l’animo  fuo  magnanimo  fopra  ogni  terrena  grandez- 
za» direi,  che  non  fi  contentato  di  ftabìlire  co’ genitori  il 
fuo  feggio  a’ Piè  de’Monti,  ma  che  appena  fpuntata  alla 
luce»  gittato  fopra  de'  Monti  (ledi  li  fondamenti  » d’vn  più 
illuftre,  perche  virtuofo  foggiorno  . Ella , col  luftro  della  ; 
fua  Santità  illuftrò,  più  che  con  lo  fplendore  degli  Aui  la  : 
' propria  nafeita , di  tal  guifa  » che  bene  anco  di  effa  inficine  ; 
col  Regio  Profeta  fi  può  dire  : che  cola /libiti  gli  fondamenti) 
dout  i monti  Santi  di  moti' altri  folleuarono  ti  cime . Non  hà  dub*  ' 
tisana*,  bio,  che  debbefi  afcriucre  àgioria  Angolare  di  Margherita,  ' 
fi- l’cfler  nata  di  famiglia»  per  l’antichità  dell'origine  » per  lo  . 

fplendore  degli  Aui»  per  la  nobiltà  de'  gefti , per  J'affluen-  ; 

1..  . za  degli  fiati»  Regia:  ma  molto  più  gloriofocjl’haucrc  in  ■ 

feftelfonon  foloaccopiato  le  glorie  de'  fuoi,  ma  accumu- 
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Iato ancora . Pensò,  e con  ragione,  Lucio Cra/To,  che  l'ha- 
uere  molti  fuperiori  in  quelle  colè  , che  da  noi  non  dipen* 
dono» poco  poteflc  pregiudicare  alla  grandezza  d’vn  cuo* 
re  ; ma  ben  sì  l’hauerli  in  tutto  ciò , che  riconolce  per  illu- 
Ari  genitori,  Io  Audio,  l'indù  Aria,  eia  fatica.  Così  di  Mar- 
ghcrita , io  non  celebrerò  l'altezza  de' Natali»  la  copia  de* 

Tcfori»  la  venuftà  del  fembiante  » perche  in  ciò  conobbe 
molti  eguali , e fuperiori  ; balla  dire , che  non  nafeono , che 
dalle  Madri  perle  le  Margarite  ; ma  folo  ammirerò  quelle 
doti  dell’animo»  che  figlie  de' Tuoi  ben  regolari  voleri,  non 
la  renderono  ad  alcun' altro  inferiore.  Appena  conobbe 
ella  di  poter'effere  difcepola,che  fcielfe  per  fue  Mae  Are  le 
Virtù  tutte.  Io  sò,che  aferiuefi  àgran  difcapitodc’difcepo- 
iijilmutarefouenteMacAro,  ma  per  giungere  alla  perfez- 
zione , tutto  l'oppoAo  accade  ; mentre  non  debbiamo  con* 
tentarli  degli  ammaeAramenti  d'vna  fola  Virtù»  ma  fa  di 
meAieri,  com’infegnò  quel  gran  mae Aro  de' perfetti»  d’ 
andare  alla  fcuola  di  tutte , chi  brama  perfettaméte  appré- 
dere  la  Verità.^  necejjarioy dice  D^màde^caminare  di  virtuyin  ìbunt  dtw- 
•virtù  y chi  vuole  vedere  il  Dio  degli  Dei  nella  Celejle  Sion . Ben'  è 
vero , che  fapendo  che  quelle  piante , che  toAo  crefeono  » tur  Dtm  Dtt 
tofto  mancano,  come  per  Io  contrario,  quelle,  che  à pò* 
co»àpoco,  profondano  le  radici,  lungo  tempo  durano:  s'a>  ''  h 
uanzaua  eoo  palio  molto  pefato  in  effe , accioche  tanto  più 
Aabilc»  e t enace,  ne  riufcilfe  l’acqui  Ao.  Si  come  il  corfo»par  Sue  qiuiiri. 
folo  proprio  dc’Barbari,co&ì  il  caminare con aggiuAato 
folfiego , non  è che  prerogativa  degli  huomini  » e maflìme 
delle  donne  » che  tentando  femprc  con  l’Arte  di  ricoprire 
lidifetti  di  Natura»  con  lagrauità  degli  andamenti  procu- 
rano, di  medicare  l'innata  loro  leggerezza.  Così  ,nodri-  • '* 

uafifcco»  à poco  à poco,  con  gli  anni  la  Grazia,  conferà 
la  Santità  : diuenendo  femprc  più  in  elTa  perfetta  la  Bontà, 
ì mentre  Aimaua  perduto  quel  tempo, in  cui  non  hauelTe 
fatto  qualche  auanzo  nel  bene.  Potrei  dire  di  Margherita  f 
ciò»  che  diflc  Eunapio  di  Marciano;  ch'era  vn’aggiuAatif- 
fimoOrologio,  che  fcruendo per  benefìcio  comune, di  nor- 
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ma  ad  ogn'vno,  per  ben  regolare  col  Tuono  le  pròprie  àfc-  ! 
zioni,  fona u a ogni  giorno  l'hore  cucce  delle  virtù.  Bada  | 
dire)  ch’era  Iegitima  difendente  di  due  Amedei)  che  non 
portano  , che  C Am*  Dio  nel  nome . 

Crcfccua  in  quella  guifa  la  noftra  preziofa  Margherita  » 
meglio  che  negli  anni  > in  tutte  quelle  doti,  che  la potcua- 
no  rendere)  ed  ammircuole  agli  hùomini  9 e fommamenté 
gradita  agli  Angeli.  Ma,  che  marauiglia,fe  non  ere  fcono 
le  Margarite , che  à mifura  della  Celcflc  rugiada  ? Onde  > 
moftrandofi  con  ella  il  Cielo  oltre  modo  prodigo  della  fua 
grazia , non  è da  ilupire , fé  canto  s'auanzalTe  nella  perfez- 
zione . Hanno  ragione  i mortali  di  canto  (limare  le  Marga- 
rite ) mentre  parto  de'preziofi  (udori  del  Cielo.  Dicono  i 
natnrali>che  rendendoli  feconde  delle  Margarice>col  mez- 
zo della  Celede  rugiada  l’Eritree  Conchiglie,  fc  à cafo  tuo- 
na» fulmina , ò balena  adirato  il  Cielo , temendo  elleno,  c 
con  ragione,  i di  lui  giudi  furori,  chiudendoli,  abortif  ono; 
per  Io  che)  rendendoli  agl’ ingrandimenti  di  quell’  anima- 
ta Margarita , così  benigno  l'Empireo,  e vuotando  nel  di 
lei  fc  no  il  Cornucopia  tutto  de’  fuoirugiadod  fauori)  ben 
potete  ò mio  Lettore  imaginarui , quante , lontana  da  ogni 
aborto , fodero  date  così  a’  genitori , come  ad  eda  » nella 
fua  nafc ita»  ed  infanzia»  comunicate  le  prerogative , ed  ec- 
cellenze . Chi  è frutto  della  rugiada  del  Cielo,  non  può  che 
partecipare  delle  Celedi  dolcezze:  e chi  nafc  e da  pellegri- 
na Conchiglia»  che  tanto  teme  i di  lui  (degni,  non  sà  orna- 
Cendiiieni  re  l'animo,  che  d'vn  perfetto  timor  d’iddio.  Direi,  eh’  ina-  i 
delie  Pale,  beuede  le  perfezioni  tutte  delle  Margarite:  mentre  fù 
da  pregio!**0  candida  Per  purità  > chiara , per  1 o fplendore  de*  natali , ; 
edeleuatezza  dell’ ingegno ;trafparente,  per  la  (ìncerità 
del  fuocuore;rotonda,perla  Carità, col  mezzo  di  cui  ado* 
prandod  di  continuo  à benefìcio  del  fuo  profilino , l’haure-  , 
ile  giudicata  di  figura  Sferica,  più  delle  altre  proporziona-  . 
ta  al  moto;  e finalmente , pareua,  che  non  eccedette,  chi 
non  era  nata , che  Grande,  la  grandezza  d'vn  picciolo  noc- 
ciuolo)  tant’era  humile,  affabile»  raanierofa  con  tutti . Fife- 
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gi  tante  rlguardcuoli  di  così  iliuftre  Margarita  , non  porc- 
J nano , che  rapire  il  cuore  de'  Grandi , che  pur  troppo  van- 
i no  à caccia  di  quelle  preziofe  gemme  ,per  arricchire  con  1* 
acquifto  di  effe  , i fuoi  piu  pregiati  tefori . Inoltratali  per 
ij!  tanto  Margherita  all’età  nubile, cffendole  morto  del  1402. 

» adì  7.  di  Maggio  il  padre»  e rimafta  lotto  la  cura  di  Ludoui- 
1:  co  Imo  Zip  paterno,  non  volleegli»  che  veniffe  puntode- 
3 fraudata  del  Tuo  nome;  ma  chiamandofile  Margarite  lati- 
ti namente  anco,  P7;/0»/,ben  torto  determinò  d’ vnirla  à Pren- 
j cipe,  che,  e con  l'altezza  del  retaggio,  e con  le  doti  dell’  no  ; Vnicots  ', 
% animo , poteffe  maggiormente  fare  ifpiccare  il  di  lei  pre- 
» gio.  Eccola  per  tanto»  doppo  il  trattato  di  pace  rtabilito 
: l'anno  1403.  in  Arti , con  Teodoro  fecondo  Marchefe  di 
ì,  Monferrato  » dell’Imperiale  ftirpe  de’Paleologi,accafata 
t feco.  Quefti» hauendoall’altexz^ della profapia,inneftato 
la  Santità  de’coftumi , fu  fra  gli  altri  Prencipi  cutrigiudi- 
r.  caco  ben  meriteuole  di  sì  pregiata  gemma.  Eraeglirima- 
n fto  vedouo  di  Giana, ò Giouanna»  figlia  di  Roberto  primo 
il  Duca  di  Barri , che  gli  fecondò  il  foglio  di  Giouanni  Gia- 
s corno,  che  poi  gli  fuccedette  nel  gouerno»c  di  Sofìa, defei- 
5 nata  agli  Scettri  Imperiali  di  Coftantinopoli:  per  lo  che,  «maritacon 
l innamorato  delle  bellezze,  c delle  Virtù diMargherita,  Marchcfc  di 
; fattala  ricercare,  e riceuutonc  il  confenfo,  meritò  fortu-  Moniwraw. 
3 nato  di  paffar  feco  alle  feconde  nozze . Ben'è  vero,  che  ciò 
<5  fù  con  modo  affai  differente  da  quello  della  prima:  perche, 
l douc  quella  l’arricchì  di  figli,  quefta  fene  dimoftròauaraj 
:f  non  effendo  in  fatti,  che  fterili  le  Margarite . Offeruo,  che 
ri  la  gran  Santità,  dimora  volentieri  con  la  Sterilità  :l’Elifa- 
; bette,  le  Anne  di  Samuele , c diMaria,  me  ne  ponnofare 
jj  indubitata  fede . Ma»  chemarauigliaf  Se  la  Virtù  mede- 
ma  non  è,  che  fterile:  mentre  , lì  vede  feconda  di  così  po-  ' . , 

; chi  figli . Lo  (ceffo  eterno  padre,  da  cui  ogni  altra  fecon- 
j dica  dipende , non  è che  d'vn  figlio , in  cui  con  infinito  mo- 
; do  le  perfezioni  tutte  fi  chiudono , douiziofo  : rimanendo 
t poi,  così!  effenza  diuina,  come  l’altre  perfone , non  di  al- 
I f tri  figli,  che  dWtiaCelefcefcerilicà  feconde.  Prouienetal* 
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bora  la  fterilièà  dà  vna  eccedente  virtù , che  non  trottando 
à chi  comunicarti , rimane  infeconda  > abbenche  fia  perfet- 
' taraente in  fefteflad'ogni fecondità  ripiena.  Non  vidils* 
io  ò mio  Lettorc»che  non  ti  contentaua  Margherita  di  fog-' 
giornare  a’  Piè  de'Monti , ma  che  volle  collocare  fopra  di 
elfi  la  Reggia  è Miratela  nel  Monferrato.  Non  v’imagina- 
te , che  quelli  fia  vn  Monte  della  condizione  di  quello  fo- 
pra di  cui  posò  l'Arca  dall’ acque  del  diluuio agitata:  per* 
cheiuinon  fiorirono  che  gli  Vliui  > ma  in  quello  pare  » che 
vtets funt  fi-  non  vi  nafea  che  il  Ferro . Si  come  le  voci  fonole  lingue  del 
&nM  torum-j  > cuore  . co  si  li  nomi  feruono  d’interpreti  alla  natura . Di- 
rei, che  Marte, abbandonata  la  propria  Reggia,  volendo 
viuere  da  Soldato  » s'hauclTe  in  elTo  fabbricato  » il  fuo  c*/i- 
. le-  accioche  in  quello^  come  entro  ad  vno  duro  fcoglio, 

haueffead  vrtare,  & ad  infrangerti  la  pace  tutta  d’Europa  • 
Ammogliato  con  Margherita  Teodoro , cioè  à dire  accafa- 
- coti  l’Honore  con  la  Virtù»  non  è poflìbile  il  ridire»  quanto» 

c nobile,  e numero  fa,  da  così  fanto  Matrimonio,  abbenche 
t Aerile  » ne  pullulale  la  prole . Il  marito , tutto  dedito  all* 
opere  di  pietà»  ed  agli  efercizij  delle  Chriftiane  virtù , ara- 
minitirando  vn'  efatta  Giufiizia , che  lo  arricchì  del  titolo 
*'  di  Giulio,  inoltrandoti  innamorato  della  Religione , che 

* • gli  fece  perciò  dono  del  proprio  cafato,  chiamandoti  per 

Antonomatia  » il  Religiofo  » profondendo  con  cieca  mano 
a*  poucri  li fuoi  tefori , edificando  Monalteri j , e dotandoli 
di  ricchiflinie rendite»  ben  diede  àdiuedere,  che  punto 
negli  effetti  non  trallignaua  dal  nomejchc  portauadi  Teo- 
, doro,  che  altro  non  lignifica:  che  vn  Dio»  terreno  sì»  ma 
* tutto  d'oro  » à beneficio  altrui.  Ma»  s’egli  era  vn’oropu- 
ftdBc  Krilfimodi  bontà:  la  moglie  non  era , che  vna  Margarita  pre- 
«p».  zio  lì  (firn  a di  Santità.  Che  bella  gemma,  legata  in  Oro!  Che 

nobil  maritaggio, d’Oro  sì  purgato,  e di  Margarita  sì  fina: 
ben  valeuole  à formare  vn  pregiatiflimo  reliquiario  all» 
Virtù  1 Viueua  in  que'  tempi,  e co'  fiumi  della  fua  Euange* 
s.  Vincenzo  lica  predicazione  irrjgaua  l'Italia , il  mio  Vincenzo  Ferre- 
Fcrrcuo  pte-  direi  dellinato  tutto  dal  Cielo  alle  vittori*  dell  a- 
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ferrato. 
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rime  .'mentre  » portandone  in  nel  nome  gli  aufpicij , non  gli 
. mancaua  ne  anco  il  Ferrò  *per  venire  felicemente  col  mez- 
zo  di  elio , à capo  de’  pretefi  trionfi . Ben  fù  detto  Ferre- 
rio>  perche  à guifa  di  ftrepitofa  bombarda  tonando  da’Pcr- 
gami  la  Ina  voce,  hauendo  al  tuono  accopiatà  di  ferro  la 
palla  d’vn'infocaro  amor  d’iddio,  atterrala, atterraua,  coni- 
battcua,abbatteua,  anzi  inceneriua  chiunque,  con  indurar 
to cuore , temerario  ardiua  d'opporfi  agl'impeti  de’ Tuoi 
Celcfti  infegnamenti.  Era  la  Nauicella  di  Pietro  inque* 
tempi»  fortemente  trauagliata  da’  flutti  impctuofi  di  quel 
Sci  Ana>  che  per  lo  fpazio  di  ben  quarantanni  la  tenne  Tem- 
pre in  continue,  e pericolofe  agitazioni  ; onde  > adoprauafi 
con  tutti  gli  sforzi  il  mio  Ferrerio  > per  fedare  gl’impeti  di 
quell’  onde  nemiche.  Ma)  chi  mai  crederebbe  > che  quel 
Ferro  ) che  non  pare  formato  dalla  Natura , che  per  miete* 
re  diuifioni,  adelfo  non  feminallbj  che  vniontfHora,  predi- 
cando egli  nel  Piemonte)  e nella  Città  di  Genoua  partico- 
larmente) doue  Teodoro  era  Gouernatore,  e Prencipe  del* 
l’armi , non  può  ne  la  mia  penna , benché  Aritmetica , rum- 
inare la  mefle  abbondante  della  conucrlìone  dell' anime, 
che  fece  iui  egli , con  la  fua  Ferrea  falce:  ne  quanto  al  viuo 
ancora,  immcrgdfe  il  Ferro  de’fuoi  Euangclici)  c Religiofi 
documenti)  dando  però  vita , in  vece  di  conferirla  morte , 
entro  le  vifeere  di  quelli  due  pijChriAianiPrcncipi.  Balla 
dire,  che  combattendo  egli  col  Ferro  alia  mano,  non  ne  ri- 
portaua  che  fpoglie  d'Oro,  tempeAate  di  Margarite  : vin- 
cendo, ed  incatenando)  foldato  di  Paradifo,  affatto  à Dio, 
Teodoro)  e Margherita . In  fatti,  non  vi  vuole,  che  il  Ferro 
per ifcauarc  l’Oro,  e per  diftaccare  infieme  dal  feno  mater- 
no delle  preiiofe  Conchiglie  ) le  Margarite . Dite  pure, 
che  col  crocciuolo  del  fuo  efempio,e  dottrina,  raffinafle  à 
pieno  l'Oro  di  Teodoro,  c col  Ferro  delia  fua  Santità,  della 
nollra  Margarita  penetralTe,e  perforaffe  il  Cuore  > per  for- 
marne poi  vn  prcziolìiHmo  Monile)  al  collo  del  fourano> 
iempitcrno  Monarca.  Mentre  vn  giorno,  con  lingua  di  Se- 
rafino ) fpiegaua  egli  le  parole  di  Paolo  a' Romani;  fregoli 
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bifidi  lui  mìei  fratelli  per  le  vìfcert  dell*  diurna  Mtferieordìa  > ì fi, 
vos  Frmirts  rc  Ae’ vofiri  corpi  vnboftia  VÌua  , Santa y grata  all' Al  ti  fimi) 
fiST,  operando  in  modo  3 . che  renda/i  ragioneuole  l’  ejftquto  vt* 
BxhihtAtìs  tor  jfo0  9 nm  conformandolo  à quefio  faccio  , ma  rif ormandoti 
^/fiMv'iutn-  eoi  mezzo  dl  una  jmottr  vita  > accioche  potiate  pefcia  tono- 
jtm,  sia aw,  r(tre  9 qual  fi*  la  buona  3 e perfetta  volontà  del  Signore  : 
fentì  Margherita  di  tal  guila  trafiggere  il  cuore  3 più  che 
Jequium  vt-  dal  Ferro  pungente  delle  fue  parole,  da' dardi  del  diuino 
amores  che  da  quel  punto  fermamente  propofe,di  voler 
ri  huicftculo,  Tempre  far  dìfc  lletta  vnviuo  facrificio  al  Ciclo. Ma>febc- 
jt informa  nc  aj  Tuono  diqucfta  Ferrea  tromba  >s’incoraggiua  mag- 
tate /en f ns  v$  giormente,  a guifa  di  gcncrofo  Deftricre  > 1 animo  intrcpu 
fin,  vt  probi-  do  di  Margherita , per  correre  con  più  vclocepaffo  la  lizza 
già  incominciata  della  Virtù  : eflendo  ad  ognimodoclla 
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6'  bini-  pUr  troppo  per  fe  fletta  pronta  à sì  nobile  carriera,  non  re- 
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jtB™t!i*x.  neuabifogno  di fprone,ò d'incitamento alcuno.Haueua di 
rSuavit^men  tal  guifa  donato  tutta  fe  fletta  alla  Religione , che  parcua» 
«cjMnu:a.  cjjC  ^ guifa  per  appunto  di  ricca  Perla  3 non  fapeiTe  diftac- 
carfi  dal  feno  di  così  pregiata  Conchiglia,  non  mai  perciò 
v dipartendoli  dagli  Altari:  che  confeflauano , quantunque 
arricchiti  di  mille  altri  Regij  doni,  di  non  hauere  il  piùpre- 
< ziofo  fregio  di  quella  bellifiìma  fupplicheuole  Margarita. 

, Per  apparire  più  riguardeuole  agli  occhi  del  Cielo,  confiej 
gnò  le  fue  delicate  membra  allo  fcalpello  del  rigore , ac- 
ciochc  Orefice  di  Paradilo,  purgandola  da  ogni  minimo 
neo  di  qualunque  imperfezzione,  facefle  tanto  maggior* 
mente  coi  pregio,  /piccare  la  di  lei  bellezza . Quindi  oe  na- 
iceuas  che  fotto  le prcziofe  velli  nafeondendo  ella  vn  pun- 
gente cilicio  3 che  trafiggendo  con  le  ruuidezze  le  fuccar-  ; 
ni  3 le  tingeua  perciò  d’vn  finilfimo  minio , haurefte  detto  : 
■che  fofse  vna  Margarita , pefeatanon  nell'entree  marem- 
me, ma  ben  sì  nel  mar  rotto  del  proprio  fanguc.  E vanità 
il  penfare,  che  altroue  fi  pecchino  sì  pregiate  Margarite» 
«he  nel  mare  amaro  d'vna  Chriftiana  Mortificazione,  lo 
xon  ridirò  la  Tua  attinenza , ballando  folo  l'accennare  : che 


•ti 


le  Margarite  riconofcono  genitori,  che  non  di  altro  li  ci- 
bano, 
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bino,  che  della  femplice  rugiada  del  Cielo.  Se  fi  tratta  del4 
la  Tua  Carità:  e chi  non  sacche  non  fono  le  Margarite  ad  al* 
tro  efferto  prodotte  dalla  Natura,  che  per  arricchire  col 
loro  valore  l’altrui  pouertà  ? Quando  anco  non  folle  fiata, 
farebbe!!  volentieri  tracangiata  in  Margarita  , per  feruire 
di  rjcco  monile  alla  neceffità,  turca  impiegandoli  nelfol- 
ieuode'milerelli.  . 

Non  godè  gran  tempo  Teodoro  de'fregi  di  così  nobil 
gemma,  desinata  à tempefiare  il  manto  del Sourano  Impe- 
ratore deH’Empireo , mentre  chiamato  doppo  quindici  an- 
ni dei  1418  adì  2 Decembre  al  Ciclo»  iafeiò  a’ poderi  con  lemuoreìi. 
vna  Tanta  inuidia  venerabile  la  memoria,  che  viua ancora  mar,co; 
conleruali  del  Tuo  impareggiabil  merito  • Perduto  in  buo- 
na parte  per  la  morte  del  marito,  il  iufiro  di  quella  Regia 
Margarita»  o (curatoli  il  di  lei  candore  » ben  fi  può  dire»  che 
fitracangiaffe  anch'eflo  in  vn  vedoue  colore  di  Fogliamo^- 
ta.  Infatti,  pur  troppo  è vero,  chela  rugiada  del  mattino 
fà  candide  le  Margarite  , ma  quella  della  fera  » non  le  ren-. 
de,  che  ofeure.  Non  ha  dubbio,  che  fono  più  in  pregioie 
candide  delle  altre  : ma  la  nofira  quantunque  non  poco 
adombrata,  trouòad  ogni  modo  la  firada  per  fare  mag- 
giormente fpiccare  il  fuo candore . Perche»  fubico morto.  n V0t0(Ji 
ilmarito»  votando  al  Cielo  la  Tua  cafiità»  rinuenne  il  modo  Catte*, 
di  ricuperare  quella  bianchezza  » ch'è  la  liurea  propria  del- 
la purità.  Era  Margherita , vna  gemma  veramente  incom- 
parabile di  bontà , e di  bellezza  inlieme:  onde»  non  è.da 
inarauigliarfi  ,fe  penfando  molti  Grandi  nuouamente  di 
farne  àcquifto , tentarono  col  mezzo  delle  richiede  alle  fe- 
conde nozze»  di  difterrarc  lo  fcrigno  de*  Tuoi  votati propo* 
nimenti»  per  rendertene  pacifici , ed  affoluti  Signori . Frà 
gli  altri  Filippo  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano»  (limando- 
la molto  opportuna  al  proprio  foglio,  offrendoglielo»  fece-  , 
la  ifiantemente  à queft’cffe tto  ricercare . Ma  ella  faccndo- 
fi  feudo  del  voto  fatto  à Dio»  tentò  Tempre  di  ribbattere 
con  e(To»  l'importunità  amorofa  delle  fueferuide  richiefie. 

Non  fi  fmarrì  però  punto  à sì  collanti  rifiuti  il  cuore  dell' 
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innamorato  Prencipc , ma  confidandoli,  che  Togliendogli 
lo  feudo  di  mano»  facilmente  haurebbedi  lei  riportato  il 
fofpirato  trionfo,  ottenne  dal  fommo  Pontefice  Martino  V. 
benché  in  vano  > la  difpcnfa  , rifondendo  Tempre  Marghe- 
rita.* chc<t  fe  quegli  la  di  [peti [su*  dal  voto,  non  intende  ho 
già  ella  in  modo  alcuno  di  valer fene  , volendo  prima  con - 
tr  allenire  alla  volontà  d'  vn  rrencipe  , eh  e mancare  di  pa- 
rola à Dio.  Marghcrita>  io  vi  defideroa’ noftri  tempi,  ne’ 
quali  non  fi  veggono  perlopiù  che  i parti  de’ Monti:  men- 
tre molto  attende  Dio  da  noi»  mercè  delle promette  » ma 
nulla  poi  in  fatti  riceue  • Facciamo  come  il  Mandorlo  » che 
primo  di  tutti  » non  fenza  rifehio  di  perderli  infruttuoso, 
fiorifee , ma  non  produce  pofeia , che  ncll’vltimo  Autunno 
i frutti.  Non  può  elfere  vero  Fedele  quello»  che  fimofira 
con  Dio  Infedele.  La  Natura,  hà  fatto  l’huomo  più  lungo 
di  mano,  che  di  lingua,  acciòche  più  faccia , di  quello , che 
promette:  ma  egli  opponendoli  alle  Geometricne  propor- 
zioni di  ella,  pare,  clic  ad  altro  non  badi,  che  ad  etterc  tutto 
al  contrario,  lungo  di  lingua,  e corto  di  mano.  Margheri- 
ta non  fù  così:  ma  hauendo promeflo  al  Cielo  doppola 
morte  del  marito  di  viuere  cattamente,  ben  per  lo  fpazio 
di  quarantafei  anni,  che  foprauifle  Vedoua,inuiolabilc  man- 
tenne la  prometta.  : . i ; 

Rimatta  dunque  Vcdòua,lafciato  il  gouerno  dello  Sta- 
to à Gioan  Giacomo  fuo  figliattro , ritirolfi  doppo  vn'  anno 
di  lutto  in  Alba  , à menare  vna  vita  , più  da  Ileligiofo,  che 
da  Prencipe . Non  vi  difs’io  , che  fe  bene  per  la  morte  del 
marito,  paruc , che  fi  offufeatte  non  poco  il  candore  di  que- 
lla beila  Margarita,  Teppe  ad  ogni  modo  ella  rauuiuarlo, 
mentre  per  farlo  maggiormente  fpiccare , nel  fenonon  sò 
fe  d’Alba,  ò dell’Alba  collocò  il  fuo  trono  ? E pure,  depo- 
tta  affatto  la  macttà  di  Prencipe,  dirette  che  fi  fotte  fpoglia- 
ta  per  fino  della  porpora,  non  ad  altro  effetto,  che  per  ve- 
li irne  la  Religione . Per  impreziofire  la  corona , che  le  fre- 
giò 1 c tempie , batto  vna  fola  Margarita , cioè  fe  fletta  : ma 
per  tare,  che  la  Pietà  fi  arricchifle , tante  gliene  apprcftaua , 

quan- 
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; quante  erano  le  lagrime , che  teforiera  di  Paradifo , prodi- 
ga pioucua  ogni  giorno, dalle  fucluminofe,  quanto  diuote 
pupille.  Innamorata  di  Domenico  Rapendo » che  nelle  di 
lui  mani  li  vermi  (ledi  > come  occorle  con  quella  fortunata 
, donna»  di  nome  è di  fatti,Buona,  diuengono  prcziolc  Per  Xertc  i]  Ter* 
, le»  tutta  li  donò  al  fuo  patrocinio , vertendo  il  Tcrz'babico, 

„ così  perfuafa  da  S.  Vincenzo Ferrerio , che  morto  vn'anno 
. prima  > non  ù feordando  della  fua  difcepola , mentre  oraua 
s le  apparuc , lìcura  in  quello  modo  di  non  poter’  edere  » che 
^ vna  vera  Margarita  del  Ciclo.  Seguirono  pofeia  l’efcmpio 
di  quella  gran  Prcncipcfla,  molt'altre  illuftri  matrone  » che 
j*  s’arrolarono  di  Domenico  all'  infegne  > viuendo  tutte  in- 
, lìeine  fotto  la  direzzione  del  Padre  Manfredo  da  Vercelli 
Domenicano,  nel  fuo  palagio»  diuenuto  perciò»  laverà 
Reggia  della  Santità . Vellico  dunque  l’habito  di  Dome- 
nico» ben  lì  può  con  ragione  dire  di  erta  ciò , che  dille  Giro* 

’ lamo  à Paolino  : che  cangia/se  conls  veftc  l'animo . Defidcrofa 
d'imitare  il  fuo  maertro , la  prima  virtù , che  velli  con  l'ha* 

1 biro,  fu  vn  perfetto  difpregio  di  ogni  cofa , fino  di  fe  lìdia , 
per  amor  d'iddio.  Che  occorre  più  tanto  decantare  la 
5 grandezza  dell'  antiche  Prenciperte  Romane , che  non  folo 
portauano , ma  calpertauano  le  gemme : fe  quella  deprez- 
zando fc  rtelTa»  lì  può  dire  che  calcafle  vn  ricchillìmo  eftrat* 
ro  delle  più  perfette  Margarite?  Quindi  ne  nafceua,  che 
' volendo  eflere,c  non  apparire  Religiofa,  altra  cura  non  ha- 
ueua , che  dell’  honor  d Iddio»  e della  faluezza  della  prò* 
pria  anima  . Di  Prcncipcfla»  diuenuta  ferua,  ben  lì  ricorda* 
ua  del  detto  del  fuo  amorofo  Giesù  : che  non  era  venuto  al  *jj” 
Mondo  per  ejfer [erutto  » ma  per  feruire . Onde , dilpenfando  1*  mMffrdr*. 
hore  della  fua  Chriftiana»  e religiofa  vita  nell’  opere  della 
Mifcricordia»  fouuenendoipouerelli,confolando  gli  af- 
flitti» ammaeftrandogl'iguoranri,vilitando  gl’infermi;  che 
perciò  à qucrt’cfFctto  s’addolsò  la  cura  dcll'Hofpitale  di  S. 

M.  degli  Angeli»  che  ben  talepotcualì  dire  mentre  vn'An- 
gclo  n’era  Rettore,  feruendoli  con  le  proprie  mani,  libe^ 

1 randoli  dall’immondizic  » ad  imitazione  della  mia  Serafini 
1 Tttt  a da 


700  - Dellé  fygg1* 

da  Siena  per  maggiormente  mortificarti»  facendo  la  fui 
bocca  depofitaria  tal’  hora  delle  lorofazzurc , c proftrata 
a’ loro  piedi  famminiftrando  ad  etiti  caritatiuamcnte  tutti 
quegli  atti»  che  la  poteuano,ed  afficurare  nel  giorno  cftrc- 
mo  del  giudicio  dall'eterna  maledizzionc»  e rendere  mcri- 
teuole  della  CeLefte  benedizzione,  ben  fi  poteua  dire  : c* 
hauefle  fopragli  andati  tutti  arricchito  di  gran  lunga  il 
proprio  iecolo,  mentre , fe  in  quelli  (blamente  le  più  folle- 
Suavita.  uate  Prencipefle  calcauano  le  gemme,  nel  fuo,  col  me  zzo 
della  di  lei  magnificenza  » i poucri  » ed  i mendichi  fteffi  ve- 
deuano  le  Margarite»  non  folo  come  già  alle  raéfe  diCleo- 
patra  liquefarli  in  cibo , ma  feruire  per  fino  di  pompofo , c 
dircal fregio, alle  loro  per  altro , fudiccic > e viliffime  pian- 
te. Chimi  dirà,  che  fofle  Aerile,  mentre  comunemente 
acclamata  per  madre  feconda  della  pouertu£  LeChiefe 
fondate, li  Monafterij  eretti , il  proprio  palagio  conuertito 
in  Chioftro  » la  cura  degli  hofpitali  imprefa , le  grofTe  ren- 
dite donate  a'  luoghi  pij,  le  Croci  d’oro,  i vafi  d’argento  » le 
figure  d’auorio,  gli  apparati  di  feta,e  di  broccato,  gli  abbi- 
gliamenti delle  Chiefe > gli  ornamentidcgli  Altari;  gli  ap- 
partamentifabbricati agl’infermi»  l’incombenza  di  fauuc- 
nire  a’ pellegrini,  1'elemofine , che  ogni  giorno  faccua  agl’ 
infermi  della  Città»  benla  dichiarauano  vna  Margarita,  in- 
comparabilmente piùpreziofa  di  quelle  di  Cleopatra, men- 
tre dou'ellale  liquefeceal  luffa,  quella  tutta  fi  ftruggeua 
per  Giesù,  à beneficio  de’  fuoiferui.  Veramente  non  so, 
fe  in  alcun’altro  tempo,  la  Pietà , e la  Religione , incontraf- 
feroin  Margarita  più  di  quella  prcziofa , che  di  gran  lunga 
fuperò,el’Eritree,c  1'Indiche,  c le  Brittaniche  tutte»  degna 
in  vero  diformare  ricco  monile  al  loro  innocente  feno.  El- 
la» dcteflando  l'abufo  introdotto  da  Satanaffa»  che  s'alzino 
più  per  tempo  i piccioli  fanciulli  » che  i miniflri  della  Chic- 
fa»  à render  grazie  à Dio  de’  benefici/  riccuuti,  e che  prima 
s’odano  à cantare  le  Paffete»  che  i Sacerdoti  lodi  al  Cielo» 
leuaua  ben  due  hore  auanti  dcll’hora  defiinata  al  Mattuti- 
no, e quiui  proftrata  in  Orazione,  non  dimandauaal  fuo 
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Cclcftc  padfe  grazie  terrene , come  per  lo  più  cofìumano 
grignoranti  mortali,  ma  ben  sì  : che  la  Terra  , che  calcaua , 
fi  tramutale  in  Cielo  ; la  vita , che  menaua , in  vn  continuo 
cfercizio  di  perfezzione;  il  tempo  ,c he  viueua»  nelTetcrni- 
là;  la  Tua  patria»  nella  roagion  beata;  il  Tuo  ripofo,  nella  per- 
petua  quiete  ; ifuoi  ricchi  cenli  * in  quelli  dell'innocenza  ; 
gli  honori  > neirimmortalità  ; la  fama , nella  vera  gloria  ; la 
fua  Corte , nel  corteggio  delie  virtù  ; tutto  in  fomma  il  fuo 
edere,  ed  hauere,  nel  folo  Dio . Ben  fapendo,  che  TOrazio* 
ne  è figlia  del  cuore»  non  delle  labbra, fpediua  Tempre  quel» 
lo  ambafeiatore  al  Cielo;  non  parlando  mai  con  Dio,  fenza 
replicati  gemiti»  queft'innoccnte  Chriftiana  Colomba.  Per- 
che nata  Grande,  col  mezzo  dcll’cfpericaza  cono feendo, 
che  anco  i Grandi  della  Terra»  non  ammettono  le  fuppli- 
che  trafeurate»  tanto  maggiormente  s’ingegnaua  di  por- 
gere efatxe,  e di  tutto  carato  le  Tue»  al  Grande  de'  Grandi; 
elfendole  pur  troppo  noto , che  non  hà  egli  riguardo  à ciò 
che  fi  dice»  ma  al  fine  » ed  al  modo , con  che  fi  dice  • Non  è 
Santo  ciò  » che  quantunque  per  Te  Beffò  Tanto , Tantamente  , 

non  fi  porta  alla  luce  ; ma  ben  sì  quello  » che  Santamente  s’ 
opera  *c  colui  Tolamente  al  parere  deJTeterna  Sapienza  ri-’  3*;  ^ 

mane  giuBificato,  che  giuBamente»cofegiuBe,echiede,  eoSmt  wjfe 
edefercita . Chi  non  sà  » che  Te  orando»  chiamiamo  Iddio 
con  nome  di  padre  ,fà  di  mcflicri,  chefecofi  diportiamo  ! 
da  figli  ì Era  così  Teruida  nella  meditazione  » che  trasfor- 
mandoli col  mezzo  di  efia  in  Dio,  ch'è  tutto  fuoco»  Topra- 
fatta  dagli Eftafi frequenti»  haurefie  detto,  che  follcuan- 
dofi  da  terra»  già  che  nata  PrencipefTa,  volefie  qual* altro 
Elia  » anco  in  Cocchio , ma  di  fuoco , portandoli  al  Cielo  » 

Toruolare  alla  propria  sfera.  L’haucua  Iddio  dotata  di  sì 
bel  corpo,  che  parendo  fabbricato  dalle  Belle  diuine  mani» 
ben  daua à diuedere  » quantofofse  bella  quell’  anima»  che 
sdegnando  terrene  pupille , inuifibile  Tanimaua  ; ma  quan- 
do poi  rapita  col  mezzo  delTeflafi  in  Dio,  faceua  ella  ritor- 
no a'  propri;  lenii , lo  rendeua  di  sì  Brana  bellezza  parteci- 
pe » c'haureBc  giurato,  che  nouello  Prometeo,  fi  fofse  po- 
co 
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co  prima  porcata  alla  sfera  della  diuina  beltade,  per  trarne  • 
vna  viua  fiamma  > non  ad  alerò  oggetto  > che  per  accender- 
ne il  fembiante  del  fuo  terreno  hofpitc.  Bensìvedeuai 
chenonhaucua  macchiata  co'  peccaci  l'imaginc  del  fuo  Fa- 
'cuUutjiim*  citore  .chi  sì  bella  la  confcruaua>  Non  occorreua ricerca- 
/cripti, ì re  > di  chi  fofse  quella  preziofa  moneta  .*  fe  di  Ccfare , ò à' 
mai.  h.  Iddio  ? mentre,  vedendoui  ftampato  al  viuo  l'impronto  del 

fourano  Monarca , ben  li  poteua  fenza  alcun  dubbio  con- 
chiudere j che  coniata  nelle  fuc  Zecche,  non  folTe  che  fua • 
Era  poi  in  tutto  così  mortificata  , che  fpropriandoh  non  fa- 
lò delle  cofe  fuperflue,  ma  anco  delle  neceffarie,  ben  face- 
ua toccare  con  mano:  che  niente  manca»  à chi  non  manca 
Dio. 

Paruealla  diuina  Prouidenza  di  dare  il  luftroà  quella 
preziofa  Margarita  » col  mezzo  di  molte  continue , e traua- 
gliofe  infermità»  acciochc  tollerate  da  cfTacon  fomma  fof- 
ferenza.e  con  vn’ottima conformità  alle  diuine  fodisfaz- 
zioni,  la  potettero  rendere  tanto  maggiormente  degna  de* 
r«ifee  diucr  Celefti  aggradimenti . Frà  le  altre)  fù  fortemente  cruccia- 
te infermità . ta  da  vna  tormentofa  podagra,  che  inchiodandola  ad  ogni 
dl  altra  cofa)  fuorché  al  patire>la  faceua  in  qualche  parte  fimi- 
gliantc  al  fuo  crocifitto  amore:  fe  non  in  quanto > egli  ad 
ad  vna  dura  Croce  con  chiodi  di  ferro>  ella  ad  vn  letto  fi- 
nalmente, ma  con  chiodi  di  carne)  fi  vedeua  affitta . Agita- 
ta da' tormentofi  martirij  di  quello  gran  tiranno  delie  fiu- 
mane membra,  fi  mottrò  da  principio  vnpoco  timida  nell* 
incontrarli  : onde , quantunque  il  fuo  fpirito , fotte  pronto 
ad  ogni  tormento  peramore  del  Cielo,  dichiarandofene 
% però  molto  aggrauata  la  carne , parue  che  quali  quali , fen- 
tenziafleà  fauorepiù  di  quella»  che  diquello,  rincrefccn- 
dole  oltre  modo  vna  vita  così  ftentata , c penofa . che  fate 
o Margherita  ì Ricordatati^  che  chi  teme  il  patire  » non  può  ejfercne 
dtfcepolo , ne  feguace  di  chi  tanto  patì  per  nojìro  amore . lo  ri  cotto» 
patifeo, perche  ben  so,  che  le  Margarite , non  fono  che  parto  della  ru- 
giada del  Cielo  » e perciò  fighe  delle fue  con folazioni , ma  pero  fi ac- 
cete  dalle  poppe  della  madre  ,fc  vogliono  ditte nirc  veramente  per- 
_ • " fette» 
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a fitti)  i prtzioft  y fì  loro  non  hà  dubbio  di  meli  ieri  t ed  il ferro  y ed  il 
i fuoco . Cono  fio  , eh'  efendo  troppo  anue^za  olle  carezze  del  Cielo  y 
i vi  rincrefiedt  f or  p off  aggio  o‘  rigori  dello  fuo  sferzo  : ma  non  t >‘ac* 
h tergete , quanto  s' accrtf chino  1 voftri  vantaggi;  mentre , dotte  primo 
13  eravate  addottorata  foto  nel  Collegio  della  Sanità , adeffo  potete  leg - 
il  gtrein  Cattdra,  amo  nelCVnmerfttà  delle  Infermità  ? Di  thè  vi  la- 
i gnate  ? Che fono  le  voflre  membra  defraudate  della  propria , e no - 
a bile  virtù  dell ’ operare  > per  cui  furono  dalla  natura  formate  ? Ma 
i non  è meglio  , che  operi  l'Anima  y che  il  Corpo  ? Se  dunque  il  corpo 
l)  ferve  d’impedimento  al  moto  dell’  Anima  > cwaV  piu  veloce  e quello 
B delle  fiflanze  incorporee  y che  delle  corporee:  quanto  piu  rimangono 
li  incatenate  le  membrajion fi  di f doglie  tanto  maggiormente  ella  dal • 
le  cateney  che  la  teneuanofihiauay  ed  auuinta  > ricuperando  la per  - 
i dota  libertà?  Vi  duole forfè  > chef a fi il  calore  j rfo  animava  levo- 
S tire  vene , tracangiato  in  vn  crudo  rigore  > r ^«4/?  che  divenuto  di 
t ghiaccio ? £ non  vedete  y che  per  ifmorzare  il  fuoco  purgante  ^ non 
i;  vi  voglionoy  che  freddi,  ghiaccty  e rigori  ? £4  Gotta,  con  l'inchiodar - 
>'  ni  le  mani  y e li  piedi  y v‘hà fatto  queflagran  Carità  : che  non  potrete 
5 piu  ne  correre precipitofa  nel  Baratro , ne  dare  delle  pugna  in  Cielo  . 
g Benché  vt  troviate  i (lupi  dite  lemtmbray  ringraziate  Dio  » che  non 
l ifl upi dita  la  mente  : quantunque  legate  le  piante  y vi  venga - 

• »0  prohibiti  li  paflì,  non  pero  vi  fi  toghe  C inoltrarvi  nella  perfezzào - 

? ancorché  non  potiate  curvare  le  ginocchia  y chi  vi  toglie  il  pie- 

: gare  quelle  del  cuore  à Dio  ? Non  vedete , rfo  vojìri  piedi , 0 

? quelle  voflre  mani  rannicchiate , che  paiono  fatte  attorno  ,virert-  VanHtc- 
i dono /ìmigliante à quelle  delvoflro  Celeflefpofi  ,che  anch'effe  gene-  tornitile!^ 
: renano  delle  pietre  y ma  prezio  fi , mentre  ripiene  dt  Giacinti ? Oh 
1 Dio  ! Oferuate  y come  quella  calce  y che  producono  > non  ferve  y che  “ni  >li‘  ‘s' 
■ per  impalare  con  effa  il palagio  alla  Pazienza  > ed  ergere  vna  [al- 
! levata  Reggia  al  merito  y perche  alloggi  in  offa  vn'  tjlraordtnario 

premio  ! Se  f battere  perduto  il  moto, quaft  che  vi  divinizza^  non  ef  podagra  più 
fendo  iddio,  che  affatto  immobile  : di  thè  dunque  vi  dolete?  Crede ■ toftogioue- 
' temi  Margherita , cb'e  meglio  patir  dt  piede , che  di  capo  • Vi  potrei  dan 

* dire,  che  dourtjìe  piu  toflo  con filar ui  > che  lagnami , non  effondo  per 
t detto  comune,  la  Podagra  > che  male  da  Grandi  : ma  io  annoutro  fó- 
nde opinione  al  numero  degli  altri  errori  popolari  fi  perche  y pur 
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troppo  anco  i piccioli  > ed  i plebei  nc  pruouano  ; come  anco , perche  ì 
Grandi , piu  patifcono  di  capo , che  di  piede . La  Superbia  , e l’ Am- 
bizioni propria  loro , non  fono  piaghe , che  vadano  a'  piedi,  ma  ben  sì 
al  capo . M'auueggo , che  aggrauata  da  così  graffo  pefo  > voi  non  po- 
tete pii*  correre,  c fi  può  dare  felicità  maggiore  di  quefta , mentre  ve- 
nite qua  fi , quafi  3 ad  afficurarut  dalle  cadute  ì Chi  non  corre , mn 
così  facilmente  inciampa -,  e chi  non  inciampa , difficilmente  cade- 
Oh  quanti , che  per  t roppo  correre , fono  precipitati  nel  Baratro , vor- 
rebbero hauere  h aulito  come  voi  j li  piedi  inchiodati  dalla  Pi  dagra  1 
Solutrt  nodo-  Non  vedete  > che  anco  iddio  ne  patifce > quando  fi  tratta  di  ga(hgtre 
f fff  i peccatori  ? Non  mi  marautgltoy  c'habbta  tl  Culo  decretato  3 che 
Jri.òJd.  ì.  non  tritoni  l'indù  (In  a humana  rimedio  à quedo  male  . perihe  ,trop- 
Àt  fini.  p0  correrebbe  i'huomo  a'  precipiti  fe  Iddio  non  gl' mci ppafje  in  que- 

fio  modo  i piedi,  A tutti  li  mali  degli  altri  membri , ha  tqli*pprt- 
fiato  opportuno  il  rimedio, fuorché  à quefio  de'  piedi:  perche  w fatti, 
neffuno piu  di  efli  t nociuo  all'anima  - Tre  al  parere  di  Plinto  j fono  • 
i morbi}  thè  più  tormentano  la  debolezza  humana  ; chèla  Podagra , ; 
la  pietra  > ed  il  dolore  dello  Stomaco  i perche  di  ntffun  altra  tnftr • ' 
mila fi  legge  > che  finn  fi  gli  huomini  per  l'ecctffiuo  dolere  di  tal  gufa  1 
impazientati, ebe  abbandonati  fi  alle  braccia  della  difpcrazior.cfhab- 
biano  con  le  proprie  mani  » pcrtoglierfidi  pena  > vccidendefi-i  ven- 
dicato m fe  fi  tifi  1 off c fa,  che  da  f e fiefft  ri  ceu  tu  ano . Nora  , tutto  ciò 
non  argomenta  al  certo , che  l'tcceffo  di  qualche graue  colpa  3 tri  fi» 
nata  da  que’  membri}  che  vengono  fi  fortemente  gafiigath  ttrr effon- 
dendo fempre  ad  tffa  la  pena  '■  à fegno  tale  > che  fe  l'vna  e leggiera > 
leggiera  parimente  rief e l'altra  , ma  fe  graue , graui  ancora  effe- 
rimentanfi della  riuale  i rigori.  £ perche  lofiomaco  ,è  l’Arfcnale 
dell  a Crapulo  ; le  reni,  fono  la  fornace  del fenfo  \ ed  i piedi  li  forieri  ' 
d’ogni  male  : quindi  non  è maraniglia  ,fe  moltiplica fi  tn  effi  i Idoli-  1 
Piedi  «joanto  re,  à mifura,de  delitti  . Gran  cofa  i Che  iddio  habbia fattogli  An- 
• geli',  gli  Bruti  tanto  veloci : e I'huomo  così  tardo  i Voi  vedete , tòt  gli  ‘ 
Angeli,  in  vn  momento f corrono  da  vn  Polo  all  altro, gli  V cetili  ver- 
tano tn  vn  baleno , le  vafle  campagne  dell  aria  ; i ptfei  in  vett  d’alt 
impennano  le  fquammt}  per  fole  are  veloci  gli  Oceani-,  a Bruti  bì 
dato  quattro  piedi , per ageuolarli alcorfo : ed all'huomo  ,due  folti 
Cua  / ad  (Jfiif e più  n’banejfc  : perche  troppo  correrebbe  a ’ precipizi  • 

- Ben 
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ìtk  lo  dimoBrb  Dedalo , che  primo  fra  gli  huominì , ardì  temerario 
d'infegntr  l arte  del  volare . Della  cafa  dt  Saul  > tutti  perirono  > 
fuorché  Mtfibofet , Jlroppiato  deUe  gambe . Dauidde,  d’altro 
maggiormente  non  fi  lagnaua,  che  delle  colpe  de’  fuoi  piedi,  all  bora 
che  andana  dicendo  che  l iniquità  de' propri/  Calcagni  baueua  cin  MlJU;t4trai. 
to  con  vri  t (ir etto  afftdto  la  Fortezza  del  fuo  cuore . Da  effi  > dtpen  carni  mei  cir - 
dono  tutte  le  mitre  operazioni  , o buone > è cattine . Quando  tl  fon 
demento  manca,  la  cafa  precipita  ; coti  fe  li  ptedt  traboccano , tutto 
il  corpo  cade:  che  pereto  t l Re  Profeta , non  fi  curaua  di  lume  agli  oc - 
* ibi,  ma  folo  a'  piedi)  all  bora  tbe  pregaua  Iddio  : perche  la  fua  legge 
facendoti  batti  dorè  di  firada  alle  f ut  pedate , gli  feruiffe  di  Paggio  luctmaptiii 
dt  Torcia  . Cbe  grazia  maggiore  di  quella  vi  poteua  fare  tl  Cielo  , 

0 Margherita  : quando  il  dolore  acuttjfimo  de'  piedi , vi  pone  fi fouen  /**«,  fnmtk 
te , l Oh  Dio  ! dolci  (fimo)  fra  le  labbra  ? Che  mi  dite  ? Cbe  f e volete  mtu.pf.  ns. 
Cani tmre , fa  di  mefiteri , che  vi  regghiateàdue  Croccie  ? Oh  Dio  I 
e non  vi  par  qui  fio  vn  gran  fauore  del  voflro  fpofo  Gieiù,  che  dou’e- 
glt per (o(lenerfi)d’vna  fola  fi  fcruì,  àvotben duene conceda?  Evi 
rtnerefeerà  dunque  ad  imitazione  fua  > col  mtz\o  della  Croce  > ti- 
noltrarui  alla  perfezione  ? Bontà  del  Cielo  ! Se  fitte  cut  delicata  y 
thè  vna  picciola  Gotta,  o Goccia , che  dir  vogliamo , tanto  vi  offenda  : 
che  farebbero  poi,  che  Dio  ve  ne  f campi-,  le  acque  infocate,  e li  bollo- 
ri dell' Ahi  fio  f Fate y che  il  capo  comandi  a‘  piedi , la  ragione  al  fen- 
fo , che  non  prouerete  dolore . Si  come  fitte  vn’ Angelo  di  bellezza)  e 
di  Grazia,  fe  volete  altresì  efferne  di  Virtù,  imitategli  Angeli , che 
per  ejfere  pure  Intelligenze , poco  fi  curano  de?  piedi , ma  folo  della  / 
tifila • per  lo  che)  non  ci  vengono  per  lo  piu  rapprefentati  > che  con  l'a- 
le al  capo  fianca  altre  membra . Scafatemi : vorrei,  che  tutte  le  don- 
ne t pattjfero  di  Podagra  come  voi  ; per che,  non  potendo  ne  vf ctr  di 
cafa,  ne  portar  fi  alle  danze  ,ed  a’  ftfiini , non  farebbero  cagione  di 
tanti  mali.  Chi  sài  Che fi e la  Goccia  replicata  ,fcaua  fino  le  piu 
dure  pietre  j quefia  pure  non  ifeaui  il  voflro  cuore  in  modo , che  w- 
croflandoutfi  dentro)  come  in  quello  del  mio  Ricco , meglio  che  Enri- 
co Sufone  Gtes'u  , potiate d mentre  vn  vino  reliquiario  della  diurni - 
tàf  Quando  il  ceratilo  non  habbta  fatto  paffaggto  d ptedt , non  oc- 
corre tanto  doler  fi,  perche  mi , vn  poco  d bumore  nocino  b abbia  ritra- 
ttato il  fuo  ho(pì\io . Yoleffe  Dio  0 Margherita  > cbcftmprc  l’bumo- 
i " VllUU  rè 
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re  negli  bnemini , feendefe  a piedi:  il  punto  fià , quando , tbe /dir al 
capo.  Main  fatti»  chi  non  si,  che  la  Sanitàè  vn maritaggio 
così  dolce  dell' Anima,  e del  Corpo,  che  non  vorrebbero 
mai  quelli  innamorati  fpolì,  farne  diuorzio?  Quella  Ma«ga- 
rita,veniua  ben  sì  desinata  per  le  Gallerie  del  Paradilòi 
ma  non  era  pel  ò ancora  così  raffinata , che  porcile  Ilare  à 
petto  di  quelle , che  perfezzionate  à marauiglia  dai  diuino 
amore,  rendonii  degne  di  teflere ricchi  monili»  allo  rteffò 
dominator  del  Ciclo . Che  perciò,nncrefcendoie  non  po» 
Se  ne  lagna  co  vn  tanto  tormento, non  ceifaua  di  pregarlo»pcrche  mof-  ‘ 
vorrebbe  !-*  -°fi  ^ compaflìonc  delle  di  lei  iciagurc,  volerle  vna  volta 
nuneie ^bc-  reilar  feruito  di  liberamela . Mentre  dunque , la  noilra  af- 
““ - f]itea  podagrof3,  porta  al  tormento,  c vinta  dal  dolore,  pur 
troppo  lì  confcffaua  figlia  d’Eua»  e di  carne,*  ami»  perche 
donna»  dirci  di  vctrojecco, cinta  da'raggi  delia fua  glori*, 
comparirle  l’vnica  confolatricc  de’  c ari  affannofi  Maria  > 
che  doppo  haucr  ledale  le  borafcht  urte  del  Tuo  traua- 
gliato  fpirico,  donando  à quello  mare  fc..«aro  quell  a calma  > 

. di  cui  folo  neccllicaua  , per  renderli  veramente  Pacifico,  le 
fece  intendere  : che  falena  dt  mtflitri , che  regolale  la  fua , ton 
la  diurna  vvL  ntà , c che  s’armaffe  et  vna  inuitta  Pazienza  , per  tal- 
lee  *P*  lerare  i dt fatici  tutti , che  le  baueua  dettinati  il  Ctelo  > boutade  egli 
«onfoia’dbr-  per  futi  giufii  fini  faggiamente  decretato  > che  folo  la  Morte , e non 
tanrioh  alla  4/;r, , doueffc  liberarla  da  tante  pene.  Vdita  si  rigorofa  Ten- 
to cicaza.  ccnz3  ^ vn ltafl  all'hora  ftreteamente  Margherita  agli  alti  vo- 
Ieri  del  Cielo,talraentc  mcdeliinò  con  la  fua,  li  propria  vo- 
lontà» che  non  mai  più  fù  vdita  rammarica  rii,  anzi  nelle 
maggiori  acerbità  de*,  dolor  i,richiclla;  come  11  alfe  ? rifpon- 
deu  a lemprc  : n non  fpjjò  dar  che  bene  t quat  bora  conofco  » ibe  in 
me  t adempì (et  la  volontà  del  fommo  bene . 

Voi  al  certo  v'  iraaginerete  ò mio  Lettore  > che  agitata 
da' flutti  tetnpertofi  di  tante  contrarie  procelle , fiati  non 
poco  impallidita  la  noftrapreziofa Margarita:  ma  di  gran 
lunga  v'ingannate  » perche  anzi  fopra  la  cote  delle  auuerfi- 
tà  affilando  il  Tuo  coragg  io,  più  candida  » c più  luminofa  di- 
uenne  • io  fatti* non  baia  Natura,  vnpiù  vigorofo  corda- 
vi / •'  ~"V"  "**"  *“  le 
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le  delle  Margarite  : onde  » come  volete,  che  auualoraco  da 
sì  potente  medicamento , il  cuore  della  noftra>  pericolar- 
le £ Viueua  ella  defiderofa  d’eflcr  fatta  degna  di  tempe- 
rare il  manto  del  fourano  Re  della  Gloria  » che  perciò  non 
illendeua  fuppliche  al  Ciclo,  che  feco  non  poctallero  re- 
giftrara  vna  tanta  Grazia  . Margherita  , lì  come  quando 
con  tanta  iltanza  dimandaui  la  falute  del  corpo , non  poco 
vi  rendeui  rea  di  troppo  amor  proprio  ; così  bora  » che  non 
penfatc  che  alla  falute  dcH'anima , vi  inoltrate  veramente 
tutta  accefad’amor  d’iddio;  già  che  altro  non  bramate, 
che  di  perpetuamente  vnirui  feco . Quelle  fono  le  Grazie, 
che  dourebbero  arduamente  dimandare  i mortali:  ma  per. 
che  più  apprezzanoil  corpo,  che  l’anima»  che  marauiglia , 
che  di  continuo  d’altro  non  alTordinoil  Ciclo,  che  difauo- 
ri  temporali , che  più  del  di  lui  moto  veloci , à guifa  di  acce- 
fo  lampo,  appena  fpuntati,  fuanifcono  ? Grancofai  Iohò 
tante  volte  olferuato»  che  à quella  fantacafa,che  meritò  d* 
alloggiare  hofpite  terreno  vn  Dio  ; al  fepolcro  di  Domeni- 
: po  ,a  quello  del  mio  miracolo  diPadoa;  all’altare  di  Fran- 
! celto,  c d'infiniti  altri  Santi  » non  s’appendono  in  voto,  che 
. corpi  ,ò  membri  fiumani»  conforme  le  grazie»  col  mezzo 
del  loro  autoreuole  patrocinio,  riccuutc  dall’Alt  illimo,  ne 
1 mai  v'hò  veduto  vn’anima,  ò fegno  benché  minimo  dirice- 
, uuro  beneficio  fpirituale:  quali  che,  folo  del  corpo»  enon 
, di elTa,  de’  temporali > enon  degli fpiritualifauoriii faccia  *• 

1 conto.  Quello,  luifccra  del  Poto»!  le  vifcerc , per  ergere 
alla  Sereniffima  Imperatrice  de’  Cieli,  in  vn  CololTo  d'ar- 
gento, con  1 trofei  delle  di  lei  glorie,  li  (imboli  della  fua  di- 
uozione , per  la  falute  col  mezzo  della  di  lei  intcrccllione 
ricuperata  -,  quell’  altro , perche  hauetà  fecondato  il  fuo  re. 

, raggio  di  maichia  prole, le  confacramafcheratodaBambi-  ^ 
, no  quel  tiranno  gigante  degli humani  cuori, quali  che  non 
, Ila  per  fc  Itcfio  troppo  efficace  per  inuitare  gli  auidi  morta- 
: li  ad  accarczzarlojfenza  che  donandogli  bambinefche  for-  v 
me  » rendali  maggiormente  atto  ad  allacciarli  > chi  tributa 
’ à Lucia  per  la  ottenuta  villa,  dirò  le  proprie  pupille»  pcr- 

Vu  u u a che 
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che  d’argento; chi  offre  ad  Agata  d’oro  le  mammelle  , per- 
che riempì  quelle  di  carne  del  latte  delle  Sue  grazie?  ap- 
pendono agli  altari  de’ Numi  loro  tutelari  li  nauigantile 
prore , i timoni , li  remi  > perche  giunti  nel  porto  ; gli  Agri- 
coltori li  coronano  di  fpighe,mercè  che  veggono  di  elTe  ar- 
ricchiti li  loro  campi; gli  ornano  gli  artefici  de' fregi  delle 
proprie  induftrie  » perche  profperati  ne’  loro  impieghi  : ne 
mai  vidi  tabelle , che  degli  fpirituali  doni  portattero  Scol- 
pitele memorie.  Se  col  mezzo  di  quel  Nume,  che  della 
purità  vanta  lo  Scettro, sfugge  quell'impuro  finalmente , d* 
vna  Medea  gl’incanti  .-perche > grato  delriceuuto  benefi- 
cio» non  le  confacra  in  mille  pezzi  infrante  quelle  catene  > 
che  facendolo  fchiauo  del  fenfo  » anzi  dell'  Inferno  > già  gli 
tolfero  la  libertà  ? Se  abbonacciato  il  cuore  diqudvendi- 
catiuo  > che  fconuolto  da’ venti  impetuofi  dello  Sdegno» 
non  meditaua»  che  naufragi;,  gode  bora  col  mezzo  del  Cie- 
lo, vna  pacifica  calma;  perche,  non  gli  offre  in  voto  quel 
ferro  > che  traditore  inganneuole  > in  vece  di  vccidcrc  l’ini- 
mico, gli  diè  morte  allo  Spirito  ? In  Somma , Se  di  continuo 
ci  affitte  Sollecita  la  diuina  Grazia  per  toglierci  a’ peccati» 
per  liberarci  dall’Inferno»  per  donarci  la  vera  Salute»  oh 
Dio  le  perche,  non  Se  le  appende  tabella  votiua , incatena- 
najn  u t to  il  Vizio»  debellato  SatanafTo , trionfante  l’Anima  ? Ofifri- 
icbraftum*-  uanoi  ladri  de'fuperttizioli  Gentili,  voti  federati  ad  vn  bu- 
nm.  piiut.  gjar£f0  nume»  più  di  etti  federato  > chiamato  Lauerna , pcr- 
Pnicr»  Lnutr  che  gli profperaiTe ne’ furti:  anzi»  quanti  fra'  Chriftianidi- 
»*  da  mi  hi  ce  Grifoftomo,  rubando,  fi  raccomandano  al  Cielo  » perche 
ottenebrandoli  non  gli  fcuopra,ouero  adulterando  1 altrui 
qua nU  tanti  letto,  pongonfi  nella  fronte  il  Tau  della  Santiffima  Croce , 
perefimerfi  a’ fulmini  del  giufto  diuino  fdegno,  edaccio- 
■vthttufro/pt  che  non  ifueli  gli  loro  impudichi  errori  ì Hora»  fe fino  ne* 
ritur  infuriti  fsfattfj  empiamente»  quafiche  potette  la  diurna  Giuftizia 
d!t‘ad fornica  patrocinarli , fi  fà  ricorfo  al  Cielo  : c ciò  non  li  rara , nell’a- 
tiontm  , nun ■ cquifto  delle  Virtù  f Ne  mi  fi  dica:  emettendo l’Anima  fph 
cìtup»nìt  rito»  non  v’è  mezzo  di  rapprefentare  agli  occhi  del  corpo  » 
fibnn fremi,  le  grazie  Spirituali,  che  riceue.  Perche»  le  hà  trouatol  huo. 

ucmirt  or  mo 
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mo  il  modo  di  rendere  viabili  le  foftanze  ftefle  inuiiàbili» 
Iddio  Sommo  bene,  e gli  Angeli,  onde  conforme  infegqò 
Paolo,  le  cofe  corporee  feruonci  dipaflaporto  pcrcono- 
fcerc  l’incorporee;  molto  maggiormente  fi  potrà  figurare 
l'Anima  > e dare  ad  intendere  i beni  fpirituali , che  le  com- 
partire il  Tuo  Creatore.  Ma  il  punto  ftà>  che  non  fi  regi- 
Urano,  perche  ò non  fi  curano , ò fi  trascurano  : fcriuendofi 
folo  al  libro  della  memoria , quantunque  con  mal  comporti 
caratteri,  li  beneficij  corporali,  e dandoli  ad  elfi  nome 
di  Celelh  Grazie,  mentre  ogn'vno  sà  ; ch'eflendo  la  diuina 
Grazia  qualità  puramente  /pirituale,  altro  Seggio  non  rico 
nofee  ,che  lo  Spirito.  Hora,  Margherita , poiché  addottri- 
nata dal  Cielo  s’auuide,  che  le  noi  non habbiamo lingua, 
che  per  chiederli  fauori  temporali,  egli  per  oppofto , par 
che  non  habbia  mani , che  per  concederci  Sopra  ogni  altro 
gli  fpirituali,non  più  dimandauaglila  Salute  del  corpo , ma 
Solo  per  quella  dell’ Anima  incelTanti  replicaua  fidanze: 
defidero la  pure  di  leggere  in  quel  libro , che  chiulo  vide 
Giouannicon  fette  Sigilli , perriSapcre  : Se  in  elTo,fra'l  nu- 
mero degli  Eletti,  ftaua  regiftrato  anco  il  Suo  nome . Men- 
tre dunque  Sopra  ciò,  humili , e continui  replicaua  i memo- 
riali, ecco  apparirle  il  Redentore  dell*  anime  da  Schiera  nu- 
merosa di  Celcfti  cortigiani  affittito,  che  teneua  tre  dardi 
acutifiimi  nelle  mani . Margherita;  ad  afpctto  si  fiero  d vn 
tanto  giudice , palpitandomi  nel  petto  il  cuore  » tremando 
la  mano , intimorita  la  penna , agghiacciati  per  Io  fpauento 
gl'inchloftri,  niegano  di  comparire  su  ’1  teatro  di  quelli  can- 
didifogli , per  regiftrare  di  sì  funelto  fatto  li  tragici  auue- 
nimenti.  E con  ragione;  perche , s'egli  dilarmato,c  vefti- 
to  darco,  nell'horto,  atterrì,  atterrò  le  Schiere  intiere  ar- 
mate , che  farà  poi  mascherato  da  Giudice , con  armi  sì  vi- 
gorose alle  mani  ? Infelici  noi  ò Margherita]  Non  fono 
quelle  comparfe,  che  funelte  all’VniuerSo  tutto . Altre  vol- 
te, Sotto  i Suoi  poderoii  fulmini , farebbe  il  Mondo  diuenu- 
co  vn  Rogo , le  di  tre  Saette , che  teneua  nelle  mani  per  in- 
ceneritlo.  Spegnendo gl'incendi;  tre  campioni  di  Paradifo, 
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diqueftogiuitamcmw • »«*&  t0rfe voi  l'E(tcrc,cnc 

ardori,  fmorzera  « fiilmin  * ^Qef^  Affucro  ,donaa. 
facendoli  auanti  al  t ro  qmuterete  il  decreto  giàfulau* 
do  al  voftro  popolo  J^Xdle  mani  dell’  Altiflìmo, 

Sa»  vifionc.  nato  di  morte  ? EJ  > diVendetta. Sàbene  ladiuinaMi- 

non  fono  tempre  forte  ncl  meie>  chc  in  vece  di  ama- 

fericordia  tingerli  di  da  cffi  rimanc  piagato. 

reggiare , raddolcito  e le  facttc  t ma  non  fono  le  lue 
Anco  Amore , porti a 1 are  » e 1 ^ cuore  di  Margherita,  vo- 
ferite,  chc  aitali.  Innamor  d i ^ egIj  , 

lena  faettarlo.  Cf?Ì  ^.  Ed  ecco, che  ne’  dardi  vi  «ao* , 
Corpo,e  medicare  1 parole  : Calunniti 

no  a'  caratteri  grandi  fcolpite  qje«  ««  P hwita  ; perch 

Infermiti , Perfecuztont . P j paradifo . Anch'eg 

quelle  fono  le  tre  “aetoe  l a ^ fn 

per  falirui  tutte  tre  le 

ftro  amore  ilberfagho  delle Calunnie  » d>c,fe 

le  Oc  fpalle  tutte  c ^^S'd^n  Mondo . Ho,, 

il  punto  in  bianco  dcl1*  P . nt  d,f4firofi  fentten  gene 

difi'  egli  = Margherita  lUVMtmVQU*  Jfo  ^ (u} 

fo  pifeggtih  non  vog  it  fe  » * ^ v»  eiegJnU 

il  maeflro  : pereto  . Margherita,  clic 

pomon  dubitate  piu  d y J fteifa  attratto  Iddio , e 
opera  d’intelletto , in  cfTo  , non  hauti 

atto  di  volontà  s era  tu  P JlVno,che  riuercntcì 

più  proprio  volere,  amm  Je  rifp0fe  : Mio  Dio  ! Io  tì 

teggiaua  ,1  comune  g > m,  U Yolmùr'V 

m,  non  tenete febhrte <>»  e „„„  u Ttrre  [i 

fata  l Architetto  dell  Inferno,  vo  //  capriccio  d 

firn  fina,  vt  l hd  piantale  r 


Zie  Ueehtùm  dell  inferi'.  ?«>'«■  " ~ 
f,,ne-.  mi  le  Volenti tr°tr“  vt  t he  P‘  ” }mtr,,,„,l,o,(t 

Sul  viri  fon-  Ir  ,/  Ai  roti  inaio  il  Mondo-  ejutndt  no  . 

fiat"*  ' & donna  liberala  run“°  a(ci}cbcf atendo  ancora  afuo  * 

tfST  ffjffzy.uh  Jt.  e Vee.f  i.erl'  • *<!«> TfÙtffi 

pria  di  (juaa* 
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ormoni  ofo  co  ni  rapante  al  canto  mal  regolato  <T  Sua } douc  quelli 
’ l fogliando  fi  del  voSro,  vefiì  il  proprio  volerti  ella > fpogho'fi  del  prò • 

1 prioy  per  fole  veftire  il  voOro . lo  non  voglio  d’Eua  infelice  rintrac • suo  rafsegna 
li  cure  gl'  tnfcgn&mcnti  > ma  ben  si  di  Maria  , quantunque  indegna  > mcnto  nc’J»* 
^ inchinar  le  pedate . Chi  da ' vofiri  ditiini  voleri  mio  buon  Gtesù  sai • uml  volcn  * 

51  lontana  ,cade  \ chi  gl’ incontra , ri  forge;  chi  in  effi  fola  rtpof i , vii*  e • t‘ 

Viua  dunque  Margherita  y purché  viti  a Gleni  in  ejfax  anzi  y viua 
Margherita  > purché  viua  ella  in  Giesù  • Amorofiffimo  mio  Redento - 
;ii''  rr  ! 10  #0#  ho  in  me  potenza  alcuna  y che  tutta  non  fi*  di  voi  : anzi , 

»«//4  > che  non  (la  voi . JY  dunque  il  mio  , è-  /Y 'wifo  volere  , 

lW°5*  4»^/  *7  vejlro y il  mio,  chi  non  vede,  che  non  ha  opzione  alcuna  di  prò - 
i°‘:  j fria  la  mia  volontà , che  non  fia  vodra  ì lo  non  mi  porto > ne  porterò 
tornai  con  C intenzione , fe  non  in  ciò  > che  voi  volete  ; non  ammetterò 
tronfigli,  che  non  fiano  voli  ri  ; non  veglio  hauere  Imperio , ne  cornane 
[1^0  , che  dependente  da  vofiri  cenni  ; non  confenfo > fe  voi  non  me  lo 
dKte  : non  mi  feruirò  cfvfo  veruno , che  non  mi  fia  da  voi  deftinato  ; 
l:  fon  di  Fruizione  * che  di  voi , in  voi  y con  voi , t da  voi  • come  duri • 

W , effe n do  tutta  la  volontà  > vofira , volete,  che  fcieglien - 

ne  4 w/p  piacere  vno  de'  tre  propofii  doni  y ^//4  propria  clez- 
)W;  one?  lo  non  t ho , ne  la  voglio  ,efe  ihaueffi  y la  rinuncierei  y per 
3® c r ne  vn  picciolo  y benché  affettuofo  regalo  à vofira  diuina  Maefià .. 
lo  • % ponete  per  tanto  della  vittima  di  quefto  mio  volere , a vodró  ta- 
otti  ~lo:  ch'io  ferina  eleggermi  co  fa  alcuna  y me  leggo folociò  che  a voi  y 
d^mpiìc aggrada.  Da quefHaggiuftatifluni (enfi  diMarghe* 

'tk$h  tanto  da'  primi  differenti)  allliora  cherincrefceuàle  il 
ritiro  patire  col  mezzo  dell’  Infermità,  ben  comprendendo 
Id^  iecofiflìmo  Signore,  quanto  ella fofTe  inoltrata  nella 
non^da  della  perfezione:  didifcepola  , dichiarollaMae* 
iueteDl , e di  femplice  Proficiente>  la  pronuciò  Perfetta;métrei 
1 vi°{ìr'pttc  trek  fece  dono5  numero  per  appunto  di  perfez* 
ifrfiffl'ìic . Le  grazie  del  Cielo, perche  perfette;  qonfonoche  Orme  trinum 
\gf*rri  ne  mai  vanno  Scompagnare  sonde  auaro  fi  farebbe 
cspric0i:o  il  lìberaliffimo  datore  d'ogni  bene , (carreggiandole  ,,j . , 
rfta  fuadiuotaferua,fe  in  parte  >e  non  tutte, con  pro- 
ìTa  ìf*'u mano  non  glie  l'haueffe  partecipate . Così , doue  prw 
non  ir  agnauafi  perche  Inferma  > bora  Quantunque  berfaglia- 

"'V  ." r §*  . 
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ita  dalle  Infermità , dalle  Calunnie , e dalle  Perfecuzion?,1 
pareuainfenfibile:  tanto  può  la  diuina  grazia  ne’  feruidcll* 
Altiflimo,  che  rendendoli  morti  a'  tormenri  del  corpojglj 
fà  viui  (blamente  alle  contentezze  dell’Anima.  Quanto 
maggiori  faranno  i tormenti,  diccua  Tcrcullianoa'  Tiranni» 
*****  urt»  tantc>  più  riguardeuole  riufcirà  il  premio»  ed  afcriueraifi 
/.quùmur^f  lempreà  maggior  noftra  gloria  la  voftra  crudeltà.  Chipo- 
tni».crucLU  co  patifee,  poco  vince.*  ma  quello  ,chc  lungo  tempo  penan- 
do,  combatte  di  continuo  col  dolore,  lenza  punto  rimaner 
Adic»fu\».  perdente»  non  v’è  giorno, che  non  fegni  trionfi,  non  acqui* 
ili  nuoue  corone.  Tanto  per  appunto  auucnne  alla  noftra 
gcnerofa  Ainazone  .*  che  quantunque  haucile  à fronte  tre 
così  fieri  nemici»  intrepida  ad  ogni  modo,  & oltreogni 
credere  generofa , non  armata  di  altre  armi  » che  d' vn'  in* 
i uitta  tolleranza  > c conformitade  agli  alti  decreti  del  Cie- 

lo, di  tutti  rimafe  vincitrice. 

Ma  » perche  non  ama  da  vero  Dio»  chi  fi  contenta  di  po- 
co; e lontano  da  lui  tiene  il  fuo  animo,  quello  à cui  riefee 
quedo  Mondo  gradito:  parendole  di  non  hauerlo  affitto 
lafciato , mentre  in  elTo  ancora  viueua , volendo  ella  total- 
mente abbandonarlo»per  iftringerfi  maggiormente  col  Tuo 
Tabbrica  *n  Celeste  fpofo,  determinò  di  fabbricare  in  Alba  vn  Mona- 
JffiSSiH-  ftero.,  e quiui  lontana  da’ Mondani  difturbi,  chiuderli  ad 
/«ic.  ogni  cofa  terrena,  per  palTare  più  quietamente  lefuehore 
col  Cielo.  Quante  volte  m’imagino,  che  andalfe  col  Re 
^Domine  Uh  Pf°feta  dicendo  ; Mio  Dio  1 voi  ben  fapete  guanto  io  fempre  hab- 
jcidectrtm^  bit  amato  il  decoro  dilla  vo/lra  cafa  » e la  gloria  della  volita  h abita- 
UtmuituA.  et  mone  : e come  non  mai  altro  v babbia  chiedo  Margherita , che  il 
fiionu  glori*  terminare  tn  effa  tgiQrm  di fua  vita  ? Cosi)  ottenuta  da  fcuge- 
tuA.fi.  tf.  „ìo  Quarto  (omino  Pontefice  la  Badia  delle  Grazie  con  t ut- 
domino  hxnc  tc  le  Aie  rendite,  ed  alcuni  Priorati,  c Prepoliture,  fatto  da 
«/  fondamenti  ergere  il  nuouo  Teatro  della  fua  Chriftiana 
*domovZilni  generofa  pietà,  che  volle  fofle  raccomandato  al  nome  » ed 
emmtu,  d,e-  alla  protcz2ionc  della  gloriofa  Condottiera  de*  penitenti 
Maddalena , fua  lingolare  padrona»  ed  auuocata» iui  final- 
mente dando  fondo»  gettò  il  ferro  de’fuoiclauftralireli- 
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gioii  rigori.  Poco,  quantunque  molto  haurebbe  fatto , fé  . 

edificando  agli  altri  l’hofpizio  del  viuercRcligiofo,  l’ha- 
ueflc  poi  per  fe  ftefl'a  crafeurato.  Sentiua  anch’  ella  into- 
narli agli  orecchi  del  cuore  : Margherita  yfcordatcui  il  vottro  obUuificm 
j>tpo lo , la  fiate  i paterni  {aggiorni , fe  volete  con  l'hamo  delle  vo 
/Ire  bellezze , pefeare  il  cuore  del  CelefieRc.  Direi  perciò  , che  pMtrit  fai , 
chiudendoli  in  efio , chiuddle  infieme  i’vfcio  ad  ogni  mon 
dano  piacere  ••  ed  cntrandoui , entrafìfc  nella  Terra  ftefla  di  tùum.pf. 
Promilfione,  feconda  del  latte  dell’Innocenza  ,c  del  mele 
delle  celcfti  confolazioni.  Entratati!*,  giurerei , che  infic- 
ine col  Regio  cantore , confidcrando  vn  sì  legnalatofauo« 
reconferitoli  dalia  diuina  benigna  mano,  anch’ella  prefa 
nelle  tnani l’Arpa  dc’douuti ringraziamenti,  cosìandalfc 
cantando.  0'  quanto  mirieficono  graditi , qutfit  vofiri  beati  ta-  QuumdUét 
btrnacoli , inuitto  Signore  delle  Virtù  • mentre , iol mettere  foto  il  n* 
piede  in  quejii  nofiri fiacri  fortunati  atri] , ecco  , che  l'anima  mia  fo - ^inivirm-' 
prafattq  da  incomparabili  dolcezze , langue , manca , e vien  meno  ! tanr.  incuti. 
Non  mai  piu  come  borei,  ottetto  mio  cuore , e quella  mia  carne , efipe-  dc,l,é'  dtSàt 
rimontarono  allegrezza  maggiore , mentre  ha  per  vntcoy  e folo  ogget-  i„  ani*  Do- 
to voi  mio  Dio,  fonte  d' ogni  piu  vero  Celejle gaudio . E con  ragione : mi”‘  • 
perche  il  P afferò  folitario  di  que/ìa  mia  anima , ha  ritrottato  final - 
mente  la  fua  tanto  bramata  cafa  ; eque  fi  a Tortore  Vedoua , e fcom - «*  ulraurrmu 
pagnatay  fi  non  in  quanto  non  mai  da  voi  mio  Dio  fi  diparti  , ha  ara 
pure  rinuenuto  il  nido , entro  cui  po/fa  riporre  i polli  de‘  ( mi  piùgra - inut  ni  t fin 
ditipenjteri . Entro  di  quetti  Chiojlri , [opra  di  qtttjli  à voi  con  fa'  nUù 

crati  Altari,  o gran  Signore  di  tutte  le  Virtù, mio  riueriro  Re>&  odo-  fitti ,vbifa»M 
rato  Dioy  collocherà  Ma  rgherita , col  cuore , i fuoi  v Itimi  religio  fi fog-  • 

giorni.  Leali  perfempre  quelli , che  fono  fatti  degni  dt  habttare  Domini  vir- 
nell  a voftra  cafa  o mio  Signore'-  perche  non  batteranno  mot  tuo  , che  d' tut**  - Rtx 

fi"  ii  / ■ , . _ meni, 

eternamente  lodanti . Beato  quello , che  tn  ttot , e non  in  altri  confi-  meu, . 

dando  , folo  da  uoi  attende  aiuto'-  e che  quantunque  pollo  in  quefin  Bruti,  qui h* 
valle  veramente  profonda  di  lagrime  , non  ha  ad  ogni  modo  J, labili ■ ^tuaDomi 
io  col  fitto  cuore,  che  di  afeen  dere  dt  pcrfczzionc)  in  perfezzicne . «c-.infitcui* 
Benso , che  voi  furano  Legislatore  dt  quefie regolate  rcltgiofc  mu - ^unttcT' 
ray  non fiarete  toro  auaro  della  voflra  bencdtzzione:  accioche , gli  ha - iumm  vir . 
bit  4/ ori  di  effe  ine  amtnandofii  ogni  giorno  più  dt  Virtù , in  Virtù  , 'ffi*'. 

X X XX  njcmfionn  ih 

ter  iti  fitto  diffofit-.it  ir.  velie  lacrymurnm , in  loro  qutm  pofuit . T.ttnim  bcntdiiìioncm  d-ilit 
Irei.U’sr;  ibun;  de  viri  ut!  in  virtritem , xidel/itMr  Ditti  Veer  umili  Sion. 
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D "tini  T>m  P01  ^defUy  i goderai  nell  a Cele  (le  Sion Mio  Sognai  ì Dii 

virtntum^ , delle  Virtù  > »<w»  if degnate  defaudtre  ? orazioni  di  quell  a vo/Ita 
SSi’  . dinota  ferua-  deb , porgetemi  benigno  l'orecchio  o gran  Nume  di  Gin* 

attribuì  pini  cobbt  • Riguardateci  con  gli  occhi  dell  a voftra  diuinA  pietà  > p 
J °*m  l4r  fa»  Celejle  protettore ; rejlateferuito  di  fidare  le  vottre  luci  ne ’ 
PreteUor  no-  di  qutde  rcligtofc  uoftrt  ferue  ,untcy  e confecrate  à uoi , che  più  ap- 
^vcu^&Tf  Prtzzano  un*  giornata  fola  in  quefti  Atri] , che  le  migli  aìa  nelle  Reg* 
fpia  in  facii  &*e  » < poi  Agi  de'  Grandi . lo  fri  l' altre  » mi  fono  eletto , di  uoler 

C|^MnXr  l tnfim*  di  tutte  in  quefla  cafa  del  mio  Dio  » rfo  la  pa • 

«7?  <6«<  v»«  dr ona  nella  Cortei  nero  tabernacolo  de'  peccati . Mercè,  che  soy  quan • 
in  atrijt  tuu  te  amiate  la  Pietà  yè  la  Verità  qui  rico  tirata,  à cut  bautte  prodigo 
^El^aHo-  desinato  è la  Grafia  y e la  Gloria  inferno . M'afficuro  > che  fé  bene 
auitjfii»  do  quelle,  che  fi fono  entro  quefte facre  mura  r inferrai  e,  per  poggiare 
Squami}  a Zenerofe  H, fendere  dell'  lnnectnzjiybanno  lafciato  ogni  co  fa,  ad  ogni 
bitan  in  in-  modo  non  le  priuerctc  de' beni  neceffarij  > ma  con  ufura  centuplicati 
piceMo’rum  ^,e  A fommtn,dr crete  : perche  in  fatti  j è gran  Signor  delle  Virtù  ! 
Qup»  miferi-  Colo  quelloè  beato  y chef  pera  in  uoi.  Quiui  dunque  ricouerata- 
ttrdiam.é  fi,  non  occupando  il  Tuo  cuore  in  altro , che  in  rintracciare 
ligie  Deur.  di  Domenico  1 orme , viueuavna  vita  da  Angelo  ; in  carne  > 
gratiam,&  ma  lontana  dalla  carne:  vedendo  con  Giufeppe>vna  velie» 
lb"t'v?minut.  megl*°  che  bianca,  e nera.Iiftata  di  varij  colori  > mercè  che 
Kon priuabit  fregiata  di  tutte  le  Chrirtiane religiofe  virtù.  Non  veni- 
^"mu’im  uano  però  i di  lei  panni  tagliati,  c cuciti,  che  dalIHumilrà, 
Innocentini  : hauendolì  ella  fra  tutte  l'altre  Virtù  fcielta  quella  per  fuo 
mtvaSrarM  ac<;urat0  Sarto , c diligente  Pedagogo , da  cui  anco  apprc- 
homo.qui/pt  fé  à pieno  l'arte  d’efercitarlì  ne’ più  vili  impieghi  del  Mo. 
nallero: (limandoli  all’hora  folamente  Grande,  che  addoP* 
fandolì  li  più  abietti  vfficij,  lì  dimollraua  più  di  qualunque 
altra,  picciola.  Quindi  ne auuenne,  che  fatto  llrettilficna 
u alianzaancora  con  la  Carità,  dicuil’Humiltà  è giurata  fo« 

rella,  tutta  lì  donauaal  feruigiodell'infermc;  ben  Capen- 
do,che  niun  corpo  >ò  Naturale, ò Politico,  fenzal’elcrci- 
zio,  può  conferuarlì  fano . Haueua  ella  tolto  in  prellito  la 
lingua  della  Verità, tant'era  fempre  fchietta»  e lineerà, non 
hauendo  bilogno  il  fuo  cuore  della  fencllra  di  chrillallo» 
tanto  deùderaca  da  Piatone  ne' petti  degli  huomini,  per 

po« 


► . 
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potere  venire  à capo  de'  loro  nafcofli  fentimenti . Da  que- 
(co  ne  nafccua  » che  fc  bene  al  parere  del  mio  dotto  habi- 
tatorc  di  Betelemmc , che  Coprendoli  il  petto  > volle  mo* 
Arare,  che  finzione  alcuna  inefionon  annidaua,l*Ipocrifia 
è male  così  comune,  che  fi  come  non  v'è  legno  fenza  grop 
pi>  così  non  v'è  quali  alcuno,  che  non  fia  tinto  di  que  fca  pe- 
ce ; ella  ad  ogni  modo , n era  talmente  nemica  > che  non  fi 
poteua  già  dite  di  efia,  che  fofic  al  di  dentro  vn  Nerone , al 
di  fuori  vn  Catone>e  nel  rimanente  tutta  ambigua:  ma  ben 
SÌ  vn'animato  iimolacro  della  ftelTa  infallibile  Bontà,  e Ve 
ritàinlieme»  Tutto  il  fuo  Audio  maggiore  era  in  procura- 
re di  venire , e non  di  apparire  Santa , nulla  giouando  e fiere 
tenuti  ciò)  che  in  fatti  non  fiamo  : efiendo  reo  ancora  di 


Hypoeriftos 
macular n non 
habert , aut 
paucorum  tfl, 
aut  nullori. 
Adu.  tela^, 
L.  t. 

lntus  Nero, 
ferii  Cato,  to~ 
tm  ambiguHt 
Hieron.  Ep.  4. 
Dcccftafi  l'I- 
pocrita • 


* doppio  peccato  chiunque»  non  hà  quello,  che  fi  credere  pu« 

* re  fi:  ge  ingmneuolmente  di  pofiederlo*  L'ipocrifia  non 

* è altro,  che  vnaMjlcher3>  che  rapprefenta  differente  l'og-  \ < ; 

* getto  da  quello , effe  : che  fe  pure , come  per  lo  più  coftu- 
u manfi  le  Malchere , folo  il  Carnouale  comparisce  in  publi- 

co»  non  cagionerebbe  al  certo  tanto  male , Sapendo  ogn’v- 
no  » che  quel  tempo»  none  defiinato,  che  perle  finzioni» 
ta  Ma  il  punto  fià:  che  facendoli , come  le  Mafchere  in  alcune 
Città,  non  fenza  grand  abufo»  in  ogni  luogo,  ed  in  ogni  Ra- 
gione vedere  » non  lafcia  più  campo  da  dubitare  ; che  il 
Mondo  Seminando  inganni»  non  viua  che  d'apparenze . O' 
quanti  fono  quelli»  c’hanno  la  voce  di  Giacobbe,  ma  le  ma- 

* md’Bfaui  Ben  è vero,  che  trattandoli  della  Purità,  non 

folo  procuraua  di  etfer  tale»  ma  anco  di  apparirne1  efiendo  Guarita  mt-' 

Ì quella  Virtù  così  bizzarra,  che  differenziandoli  da  tutte»  uc  Mouacas  - 
1 doue  falere  v'obligano  à coprirle  » quella  fi  chiama  offe  fa  » 
fe  la  facciamo  comparir  velata»  Grancofa!  Quanto  più  li 
cuopre  il  volto  della  donna  » tanto  maggiormente  s'argo- 
\ menta  la  di  lei  purità2  e ad  ogni  modo  (limali  impura  la  pu- 
i rità  lìefla  » ogni  qual  volta  non  fi iuela  à tutti  • Pericola  1* 
honorc  di  quella  Dama»  che  quantunque  pudica, non  è cre- 
duta tale*  che  perciò  il  luftro  della  Chnlliana  Pudicizia  » al  TuJUUU 

* parer  di  Tertulliano,  non  meno  nella  folH  Ilenia  che  nella 

* XXXZ  2 ap-  fe f vernm  dj • 
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iVrrs: pieni  apparenza  ancora  confitte.  Perche  fiano  (limate  le  Mar- 
tuftxmm.  garjte>  non  folo  debbono  ettere  , ma  apparire  ancora  can- 
dide . Sapendo  poi,  che  il  peccato,  all’Anima  cagiona  queT 
nocumenti,  e incomparabilmente  molto  maggiori  ancora, 
che  il  fumo  agli  occhi  ; le  febri  a’  corpi  ; a’  fonti  i’amarez* 
ze;  fuggiua  oltre  ogni  credere  qualunque  difetto,  benché 
minimo,  non  cfl'endole  ignoto,  che  non  può  ette  re  perfet- 
to fcruo  di  Giesù  , chialtrichc  Gicsù  nel  Tuo  cuore  tiene . 
La  vera  libertà  appretto  Dio  in  altro  non  confitte,  che  in 
non  ettere  fcruo  del  peccato.  Fàdimeflicri  per  configlio 
diPittagora,  per  ben  viuerc,  tenere  lontani,  dal  corpo  i 
morbi;  dalla  mente  l’ignoranza;  dal  ventre  la  lutturia;dalle 
Città  le  fedizionii  dalle  cafc  le  difcordic;da  og  ni  cofa  l’In- 
temperanza i e dall’Anima  aggiungo  io,  i difetti  quantua- 
vìnce  maxi-  4UC  leggieri . Voinon  me  lo  crederete,  diceua  Girolamo* 
tna.vincèdus  e pur  è vero  '•  ch'io  vinco  le  cofe  grandi , e ad  ogni  modo  rimanga 
vint0  ^ e fiutole  i af tendo  intrepido  gli  Appennini , e manco  >af 
dua  inde/*/-  fannato , e lofio  al  piano  sfuggo  di  buona  voglia  tio  , thè  mi  diletta , 
QcumZnt  ePa^°  c^e  fono  > ncn  vo&ho /(biffare  quello , che  poi  mi  trutta . Le 
'ytnr  ad  piana  cofe  grandi  fono  vedute  da  ogn’vno , quindi  rendonfi  faci- 
'^crfu^Zd  ^ difficoltà  ttà  nelle  cofe  minute.pcr  cui  di- 

tdtuaatT&  ttinguerc  ,fenza  l’aiuto  de’  nuoui  Microfcopj,non  vigiun- 
ncUvìtar,  gC  nc  meno  l’occhio  degli  fletti  Linci . Ingtattaua  conti- 
\p.p.  adDt-  ouaraente  l'Orazione, accioche  potette  renderli  più  riguar- 
n>tn. sitarne  deuole  agli  occhi  diuini,  col  mezzo  dirigoroli  digiuni,  e 
feuere mortificazioni;  onde,  non  è marauiglia , fe  negli 
. ertali  frequenti  feorgeuafi  fempre  mai  folleuata da  terra, 
poco  pefando  quel  corpo , che  viene  da  qudi’induflrc  Ar- 
tefice dell’  Attinenza , con  ogni  maggiore  accuratezza  afr 
fortigliato.  Erano  però  le  fuc  mortificazioni,  e digiuni, mol* 
« co  differenti  da  quelli  di  alcuni,  che  in  ciò  imitano  i Demo- 
ni; , che  viuendo  vna  vita  al  maggior  fegno  mortificata, 
mentre  frà  le  fiamme,  non  mai  mangiano , quantunque  (la- 
no  fempre  oftinati  nel  maJe  oprarc:  perch’ella  ricordcuole  , 
. * -che  la  vera  mortificazione  confitte  nel  regolare  ('interno  , 
\*  il  digiuno  più  giouenolc , neJTaftencrfi  da’  peccati,  alla 
..  " ~ boc. 
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i tócca  digiunante  aggiungendo  il  cuore  » riparaua  cosi  Io 
, ftomaco  del  corpo , come  dclfanima  dalle  foucrchic  indi- 

t gcllioni,  e crudezze, che  alterando  glihumori,  arrecano  la 
morte.  Le  fue  preghiere  d’ordinario  erano  per  quelli,  che 
: arando  l’iniquità,  mietono  l’empietà,  permangiarepoiii;;~^ 

pane  dell’inganno:  mentre,  credendo  dimenare  vna vita/*  comaìflu 

t piena  di  delizie , ritrouandofi  defraudati , non  pruouano, 
che  tormenti.  Sopendo  ella,  che  il  Mondo  altro  non  e,  che 
j vn’  Hofpitale  di  languenti  nell’  Anima , l'haurebbe  voluto 
i vedere  conuertito  in  vna  Reggia  di  penitenti : non  effen- 
dole  ignoto , che  la  Penitenza , quanto  più  caua  all'huomo 
\ ilfangue  dalle  vene,  tanto  maggiormente  rifeca  gli  hurno*. 
ri  peccanti;  quanto  più  Io  purga , tanto  meglio  lo  rende  fa- 
no  ; mentre  lo  fà  apparire  fquallido,  lomonda;  iofeufa, 
quando  fi  accufa  ;lo  alToluejali’hor, che  fi  condanna; e di 

buonavoglia  gli  perdona , quando  vede  1 ch’egli  afe  Hello 
punto  non  perdona.  ; 

1.  Ma,  perche  pur  troppo  è vero  > che  i buoni  anco  operati- 
1 do  bene , offendono  i cattiui  ; la  virtù  non  può  clfere  da  vi- 

> ziofi  tollerata,  ne  la  Santità  da’ profani;  non  mancarono  di  , . . 
quelli,  che  s’ingegnarono  di  dare  ad  incendere:  che  quella 

t oonfolTe  vna  Margarita  prcziofa,  pefeata  nell  Indiche , o 
neil'Eritrce  maremme,  ma  di  vetro»  mentita,  ed  inganne- 
uole.  In  fatti»  le  cole  pregiate  non  fono  che  foctopofte  al- 
;[  Jc  rapine,  cd  a’  pericoli;  ed  i felici  non  riefeono,  che  ber  fa- 
glio del  Liuore:c  pure,  chi  c sì  cieco,  che  non  vegga,  eh  e 

calamità  faperiore  à tutte  le  altre , perche  fenza  timedio>. 

1 l’odiare  come  dice  Cipriano,  vno , che  tìa felice?  O hlJiol  esitai/**  fc 

che  quella  Inuidia  c vn  certo  male  tanto  maggiore , quanto  " Z'ijfSftU- 
chc comunemente  viene  llimato  minore  • perche  > penian- 
r doli  leggiero  , non  è temuto;  non  temendoli,  tralcuraii,  zc»,  uh. 
1 trafeurandoiì  poi,  malageuolmente  fi  può  più  riparare, 
i mentre  ciecamente,  rodendo  à poco  à poco  le  Elicere  , lai- 

fi  innauedutamence mortale.  Ma, non haurebbe Marghe- 
rita cfpcrimtneatoi  dardi  del  feritarCclelle,fe  tolse  a- 

10  il  luo  cuore  fatato  Tre  glie 
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a'haueua  egli  apprc  flato,  tutti  tre  dal  petto  intrepido  del» 
la  mia  Celcfte  Àinazone  , più  che  di  buona  voglia  incontra» 
ti:  gjàera  Hata  fatta  bersaglio  delle  Infermità  ; onde  rima» 
ncuale  ancora  il  diuenire  il  punto  in  bianco  delle  perfecu- 
zioni.e  delle  calunnie . Non  hanno  i miei  inchioflri  vigore* 
ne  lena, di  rapprefentarui  ò mio  Lettore»  quanfella  ne  fof- 
ferifse  nel  tempo  fpecialmente,  che  vellica  del  Tcrz’habit  o 
del  mio  padre  , e patriarca  Domenico»  viueua  con  molte 
altre  Signore  » che  pure  profelsauano  io  ftefso  iftituto , riti- 
rata» ma  fenzadaufura,  nel  fuo  palagio.  Furono  buona 
parte  di  effe  fabbricate  nella  Corte  del  Duca  di  Milano: 
già  che  le  faettc,  che  ferirono,  ed  atterrano  i Grandi,  non 
filauorano  altrimente  nelle  fucine  di  Vulcano»  per  mano 
degli Steropi, e de' fironti,  ma  ben  sì  nelle  Corti»  per  ope- 
ra dc’Miniltri,  dc'Priuati  » è de’Cortgùnu  Perche  co- 
llantemente rifiutò  ella  le  di  lui  nozze , anteponendo  alle 
porpore,  ed  agli  Scettri,  l’humili , e pouere  lane  di  Dome- 
nico, cominciarono  i fuoi cortigiani  à diifeminare  empia- 
mente , fenz’hauere  punto  riguardo  alla  Macftà  del  Perfo- 
naggio  » che  offendeuano  : cb‘ ellahaueffe  fatto  fòt  Ita  di  quella 
vita  , per  potere  con  pia  liberti  dar  fi  in  preda  a’  f noi  capricci  ; rico- 
prendo con  quell*  h abito  dt  penitenza , vn  cuore  non  punto  pentito  » 
ma  più  che  mai  nelle  colpe  durot  ed  ofiinato  ; meritamente  caligan- 
dola iddio  con  tante  infermiti » comprate  da  ejfa^i  contanti  d'i» nu- 
merabili , quantunque  velate  mancanze . Pouere  Prencipefle  I 
Che  vi  gioua  e (Ter  nate  Grandi , quando  non  habbiate , al- 
meno ne’  douuti  honori»  ad  edere  differenziate  dalla  più 
bada  plebe  ? Potete  bene  fabbricare  alle  voflre  tempie  co- 
rone di  gemme,  c d’oro,  che  le  lingue  de'maledici  poco 
curandoil  loro  ludro,fanno  anch'elleno  appresamene  del- 
l’altre  > ricche  folo  d'ignominia . Eccoui,  come  riducono 
in  poluere  le  vodre  glorie , per  afpergerne  in  vece  di  quel- 
la di  Cipro,  temerarie  i Regij  capi.  La  Calunnia,  è vn  mor- 
bo, che  non  la  rifparmia  anco  alle  tede  coronatele  vn  con- 
tagio, che  s'attacca  nelle  Reggie  ancorai  è vn  veleno,  con- 
tini non  hanno  i Grandi  nelle  loro  fonderie  valeuole 
■ an- 
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antidoto.  Il  modo  però  di  vincerla)  e il  aon  curarla  ; pj.  emùtia  fai 
rendo  > che  l'huotno  l’appruoui,  quando  fe  ne  moftra  offe-  i***^fjj 
fo.  E tanto  per  appuntofanno  i Grandi;  mentre)  fe  volef-  aputavUt* 
fcrogaftigare  chiunque  parla  contro  di  elfi,  come  Tempre  *r,r4"r* 
feueramente  punifeono  chi  opera)  rimarrebbero  lenza  Cor» 
ciggiani)  e lenza  Sudditi . Nello  fteffo  modo  parimente 
portodì  Margherita,  come  quella,  che  ben  fapeua)  che  non 
fono  cibo  le  Margarite  de’  Corui  ; ne  reftano  elleno  d’effe- 
re  preziofe>  quantunque  da  nemico  fiato  offufeate.  Alle 
calunnie  fuccederono  anco  le  Perfecuzionl , di  rado  andan- 
do quelle  due  giurate  forellc  fcompagnatc.  Molte  n'heb- 
be  dal  Demonio , che  fiero  nemico  della  bontà  > non  ccffa- 
ua  difettarla  > procurando  principalmente  di  frallornarla 
dall’Orazione)  folleuandola  fouente  molto  in  alto>perfino 
con  l’ingiijpcchiatoio  fteffo,  per  ifpauentarla . Ma  ella,  che 
fapeua)  che  il  Demonio  tanto  folopuò,quantole  viene  dal 
Ciclo  permeffo  >ne  perche  humile,  c tutta  raffegnata  nel 
fuo  Gesù  punto  temeua  d’Icaro  le  cadute»  ò di  Fetonte! 
precipizi! } ripigliando  le  parole  di  Giobbe  > e firingendoli 
maggiormente  con  Dio , ridendoli  de’  Tuoi  infiliti,  andaua 
die  e n d o ; Mio  Dio  ! potute  pur  me  appreso  di  voi , e vengane  pofei a 'Vt 

* fuo  talento  l'Inferno  tutto . Haucua  ella  per  Confefforc  del 
fuo  Monaficrio , il  Padre  Macftro  Fra  Giacomo  Bellini  da  xm,rfa*. 
Nouara,  del  mioOrdine  , huomo  di  tutta  integrità)  c dot-  * 
trina.  Hora>peiche  nonhaueffe  lafuaReligiofaRepublica 
ad  incontrare  su  l bel  principio  la  forte  delle  Naui>  che  cir- 
condate da  molti  venti , portano  pericolo  di  naufragare) 
giudicò  bene  di  ralTodarla  fottola  direzzione  d'vn  folo 
capo  .-dirado  piacendo  ad  vno  ciò)  che  gradifee  all'altro. 
Lamoltiplicità  delle  leggi  non  ferue  di  Lucerna  all'huo-  tuetmapodi* 
(do,  ma  ben  sì  di  laccio  : del  che  fi  lagnaua  quel  gran  Rè,  tusuuu  w 
lodando  perciò  la  diurni)  perche  femprela  fteffa.  Elleno  > 
patifconoil  tormento  di  Mczcnzio;  per  eh’ effendo  poco 
offeruate  le  vecchie , volendo  i Gouernantirinoucllarlc, 
pongono  le  nuoue  viuc  frà  le  braccia  delle  vecchie,  già  p[$6. 
morte , il  che  fa , che  l’vnc , e l’altre , à poco  à poco  fi  cor: 

rora*  pf.  iq. 

Nanaueruai , xt  nife  end,  ri  n t lajueoi.  pf.  6),  Mutua  quìa  ttiam  iunplat  forfora  ximt . 

Viri  Za.  8. 


1 


7 a 6 * v Deità 

rompono . Qocrtó  fec e»  che  cònoiccndò  il  pttdtc  molcoat- 
to à quello affare  » impetrò  daf  fommo  Pontefice » che  à fui 
folo  loffie  raccomandata  la  cura  nel  temporale»  e nello  fpi- 
ritualedel  fuoConuento:  venendo  con  ifpcciale  indulto 
desinato  loro  ConfefTore,  c Vicario  infìeme  Aportohco 
perpetuo.  Era  egli  di  granzelo,c  digrah  bontà;  per  lo  che, 
volendo  com’  era  di  ragione»  fodisfare  al  debito  della  fua 
carica  » e difendere  1*  immunità  > e la  libertà  Ecclefìafttca , 
come  anco  l’autorità  pontifìcia  » fenz’hauer  riguardo  ad  al- 
tri» che  à Dio, incontrò,  come  d'ordinario fuccede»  delle 
durezze,  venendo  perciò  egli  fotto  vari/  pretcfti»  e con  di- 
uerfe  bugiarde  accufe,  incarcerato.  Se  n’affliffe  fuor  di  mo- 
do Margherita , impegnando,  & impiegando  tutta  la  fua 
autorità,  e potere»  perche  fofTc  liberato.  Ma  qui  pure  ri- 
trouò  de’ torbidi,  pur  troppo  moftrandofi  rifoluta,  ed  odi- 
nata la  perfidia  > nel  mal  trattare  la  bontà . Staua  egli  arre- 
dato nelCaftello  vecchio  della  Città;  per  lo  che  volendo 
ella  col  mezzo  della  conforte  del  Cartellano,  Antonia  chia* 
mata  » hauere  qualche  adito  per  poterlo  confolarc  > e trat-  | 
tar  feco  » non  folo  non  ne  ottenne  l’intento  > ma  ne  fù  dif- 
cacciata  villanamente,  con  iftrappazzi,  ed  ingiurie,  da  que- 
lla feortefe»  inciuile  donna, che  nel  ferrarle  anco  impetuo- 
famente  la  porta  in  faccia»  grauemente  l’offefe  in  vna  ma- 
no, chiudendogliela  fra  il  muro , c l'vfcio  ftcfTo  * Soffrì  con 
gran  pazienza , e tranquillità  d’animo  Thumile  PrencipefTa 
lo  feortefe  feroce  affronto  : non  volle  già  altresì  tollerarlo 
giuftamente  fdegnato  il  Cielo  ; che  perciò  armando  la  ma- 
no a’ flagelli,  fece,  che  ritrouandofì  quella  Dama  villana 
grauida , giunta  l’horadel  parto,  invece  di  partorire  vna 
Creatura  fiumana»  mandò  alla  luce,  vn’liorribilc»  fpauenro- 
fo  inoltro  . Nonpotcua  partorire  in  fatti  » che  moftri,  chi 
contro  al  confueto  del  feflo  donnefeo»  chiudeua  nel  feno 
vn'  animo  così  ferigno . Bifogna  al  certo  » che  in  vece  di 
poppe  fiumane»  hauelTc  fucchiato  il  latte, ò delle  Ircane  Ti- 
gri , ò di  qualche  velcnofo Serpente  » mentre  ù inhumana , 
eoa  chi  era  vna  viua  prodigiofa  Idea  della  rtefTapiù  foprafi- 
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habontà»  dimollrauafi . Non  perciò  fi  rauuide  punto  l’ia- 
fclicc  Antonia  dei  fuo  errore  > ne  procurò  col  chiederne  il 
perdono  d’emendarlo:  per  lo  che>  volendo  nuouamente  il 
Cielo  rintuzzare  la  di  lei  orinazione  nel  male  9 fece , che 
diuenuta  il  fecondo  anno  sfortunata  madre , partorì  pari- 
mente vn' altro Mollro.  Nonoccorrcuapiù  portarli  ncll'- 
iafocate  arene  dell’Africa  per  mirare  nuouiMollri»  già  che 
n’era  Antonia  » benché  nell'Italia , diuenuta  fi  feconda  ma- 
dre. Ne  quelle  goccie  però  replicate  de'  diuini  auuifi  > fu- 
rono punto  valeuoli  ad  ifcauare  il  fuo cuore»  più  duro  al 
certo  de'macigni;  era  così  llolta,  che  non  s’accorgeua,  che 
quelli  tuoni»  veniuano  armati  del  fulmine  delle  diuine  ven- 
dette] lampi  tanto  luminoli  > non  rifchiarauano  in  conto  al- 
cuno le  di  lei  pupille»  perche  ricenofceflcro  il  loro  fallo» 
anzichiufc  alla  Verità»  non  fi  fchiudcuano , che  al  peccato  : 
onde»  volendo  Iddio  faluare  quell’anima , forfè  per  le  ora- 
zioni di  Margherita che  come  Stefano  per  Saulo , doueua 
pregare  per  la  fua  perfecutricc,  difpofe  di  nuouo  > che  il 
Terz’anno  ancora  fi  rcndefle»  non  fenzaacerbilfimi  dolori , 
d’vn  Terzo  Mollro  moftruofa  quanto  fuenturata  Genitrice. 

Li  Mollri»  non  fono  che  peccati  della  Natura  : onde  » non  c 
marauiglia»  che  vna»  c’haueua  contro  di  efia  fi  grauemente 
errato , di  altro  non  fi  trouafle  feconda . Il  peccato , è pa- 
dre del  più  brutto  mollro , c’habbia  il  Mondo , ch'è  la  Mor^  Ttr 
te:  non  potendo  in  fatti  nafeere  da  vn  moftruofo  padre,chc  um.  1 
vn  moftruofo  figlio . Quello  terzo  colpo  finì  d’atterrare  la 
noftra  annofa  Quercia  » troppo  radicata  nel  male>  & induri- 
ta alla  grazia . Perche»  riflettendo  ella  alle  proprie  man- 
canze, c fentendo  il  verme  della  cofcienza»  che  le  rf  tr  aa 
le  vifccrc:  confiderando»  che  folo  doppol’offefe  di  Mar- 
gherita, vedeua  piombate  fopra  del  fuo  capo  difgrazic  ta- 
li» cominciò  à rauucderfenc;  quindi  à pentirfene  ipofeia  a 

procacciarne  l’emenda , col  chiederne  humile  perdono  all' 
offefa  PrencipelTa  > c col  raccomandarli  riuerentementc  al- 
le di  lei  orazioni  » perche  foltenelTe  la  mano  Iddio  da  vn 
tanto  gallico  : il  che  ottenuto»  non  celfando  la  Beata  di 
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pregare  per  effa , meritò  poi  per  i’auuenire  » liberando/?  da 
quelli  molli  uofi  aborti , d'arricchire  anch'  cfla  il  proprio  il* 
luftre  retaggio,  con  prole  douuta  al  Tuo  nobilfcffo.  Mio 
Diol  Quanto  liete  buono!  Noniftupifco,  che  per  faluarc 
colici)  tante  mofiruofità  permettche;  mentre  per  redime* 
re  il  Mondo  , e per  la  comune  faluezza , abballa  ndoui , im- 
picciolcndoui , annicntandoui,  non  ifdegnafte  anche  voi 
agli  occhi  dc’mortali  di  renderui  moftruofoj  onde , citati- 
co  perla  marauiglia,  ben  potè  dire  Ehin  chi  mai  mi  crederti 
E chi  potrà  rimaner  capace  de ' dtu ini  portenti  ì J^ueflo  Dio  per  noi 
fatto  carne  > } talmente  contrafatto  y che  non  ha  piu  fpecie , figura  , 
f tmbiante  y matflà  alcuna . lo  l'ho  ben  bene  confederato , ed  in  fatti 
fono  affretto  à direi  eh' e tanto  moftruofio  y che  non ficonofice  in  tjfo  af~ 
petto  imagmabile  di  cibtcb'egli era . Vno  de'  maggiori  gaftighi 
d'iddio,  dice  Cipriano,  è il  non  conofcere  i peccati,  perche 
fi  renda  iu  quello  modo  imponibile  la  penitenza  : fi  come  il 
primo  grado  di  felicità)  è il  non  peccare  ; il  fecondo  poi  > il 
conofcere  il  peccato  per  pcntirfene.  Se  quella  infelice  non 
fe  n'auuedeua , guai  ad  eira  1 Superò  in  quello  modo  Mar- 
gherita col  mezzo  del  Ciclo  così  fiera  perfecuzione  > riu- 
nendole tolto  il  Pallore , veniua  à fare  che  pericolane  feco 
anco  la  Greggia)  la  quale  però  durò  lungo  tempo,  clfendo 
fiato  mandato  il  padre  da’fuoi  maleuoli,c'haucua,  per  mag- 
gior ficurezza  in  Granoble , nel  Dclfinato : ma  finalmente) 
tanto)  e con  Iddio,  e con  gl’huominis’adopròal  fuo  fcara- 
po  quella  vera  figlia  di  Domenico , che  non  posò  mai)  fino» 
che  liberatolo  di  prigione,  portatoli  egli  a'picdi  del  fona- 
tilo Pontefice  per  giullificarc  la  fua  Innocenza,  facendo  vo* 
lare  contro  de' minatori  le  mine  delle  falfe  impofiure,  fù 
con  autorità  maggiore  di  prima  ripofio  nella  primiera  pof- 
feduta  carica. 

Andaua  in  quello  modo  Margherita , col  mezzo  delle 
Infermità,  delle  Calunnie,  e delle  Perfecuzioni,fabbrican- 
dofi  vna  fcala,  al  pari  di  quella,  che  vide  Giacobbe,  com- 
moda, & adagiata,  per  portarli  à dirittura  ai  Cielo  : non  ef- 
fendo  in  fatti  le  afflizioni  nel  Mondo , che  vn  ricco  capita- 
♦ le 
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i le  d’vn'indeffciente  premio.  E'  felice  colui, che  rimane  pia*  **  i** 

I gato  fra'mortali)  quando  lepiaghefooo  fatte  per  mano  v^ti!tfiVpu 
i del  diuino  Amore.  Non  può  l'huomo  incontrare  perfecu-**tf/«vE/>.6. 

: zione  maggiore  > quanto  in  conofcerlì  non  mai  perfeguita-  / 

t to:  perche,  chi  pafia  la  vita  fenza  nemici, non  è poflìbile,che 
5 fappia  fino  à che  fegno  s’eftenda  il  proprio  poterete  di  che 
i carato  fi  a il  fuo  coraggio . Ma  poco  farebbe , fe  Margheri-  v 

r ca  fofie  fiata  perfeguitata  da’ nemici , quando  non  haueflc 
i ad  imitazione  del  fuo,  e del  mio  Maeftro  > anco  degli  ami- 
i ciefperimcntatO)  amorofcperòjè  molto  gioueuoliroffefe. 

Sono  comunemente  le  Margarite)  perche  prcziofc,infidia- 
3 tedatutti.  Chi  difie,  che  amore  và  fempre  ignudo)  s'in- 
j,  gannò)  mentre  lo  veggo  fouente  pur  troppo  vefiito  alia 
à Spartana  : da  che,  come  per  appunto  coftumauano  gli  Spar* 
tani, flagella) chi  ama.  RiceuèeJlanotabilifilmcmortifica- 
zioni  da'  fuoi  Confeifori  > e Superiori , non  perche  ne  fofie 
in  conto  alcuno  meriteuole , ma  folo  per  efperimentare  col 
mezzo  deirobedienza,  s’era  Oro,  ò Alchimia  la  fua  bontà . 

-,  L’Obedienza,  è la  pietra  diParagone,anzila  Coppella  del-  ' * 

h la  Perfczzionc . Haueuafi  ella, qual'altra Colera  Boilerta»  • * 

3 allenato  vn  Capriolo,  cosi  riuerente,ofiequiofo , e depen- 
} dente  da"  fuoi  comandi  , che  folleuandofi  dall’  ordinaria 
„ condizione  de’Bruti  ,parcua  quali  dotato  d’humanointen-  '' 

I,  dimento . Egli  la  ieruiua,  feguiu«i>  vbbidiuaa'ccnni,faccn- 
j.  dofeco  di  accurato  minifiro  l'vfiìcio»  anco  in  molti  affari 
^ dei  Monafiero.  Quando occorreuale  di conuocare  à Capi- 
tolo le  Monache)  conforme  a’  bifogni,ò  temporali , ò fpiri- 
J tuali  del  Conuento  > bafiaua  folo , ch'ella , fenza  il  niinifte- 
rio  d’altre  feruenti , gli  moftrafie  la  corda  del  Campanello 
deftinato  à quefi1  effetto , ch’egli  in  mancanza  delle  mani» 

feruendofi  de’  denti,  e della  bocca,  così  acconciamente  lo 

/ 

fonaua , che  riempiua  inficmeinfieme , e di  ammirazione)  e . 

di  vna  religiofa  ricreazione  quelle  diuotc  Religiofe.  Se  vo- 
leua  chiamare  à fc  alcuna  delle  Suore  > fenza  fturbarveru-  »• 

na  da'  fuoi  impieghi , accennando  al  Capriolato  il  luogo  » 
d.oue  quella  che  defiderauaj  ricrouauafi , bentofioMeffag- 
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giero  fedele  vi  fi  portaua  > inuicandola , con  muta , benché 
pur  troppo  intefa  fauella  ad  andare  da  Margherita,  fcrucn. 
do  quello  di  legno  manifcllo , ch'era  ella  da  efia  ricercata. 
hmiiu, nodi  Non  mi  marauigiio , che  Ja  Celeftcfpofaaltro  non  br3ma- 
uatmic»-  U3jfe  nonché  lofpofo  dell’anima fua  fi  raflomigliafleari  vn 
tr,A.c*nt.t.  Capriolo  : mentre  fono  quelli  animalucci  sì  pronti,  vbbi- 
dienti,  riuetenti,  ed  oflequiofi  a’cenni  altrui.  Potete  da 
tutto  ciò  ò mio  Lettore , imaginarui  quanto  amaflc  , e con 
ragione, Margherita,  quello Vbbidiente,  fenza  ragione, 
becche  molto  ragioneuole  minillro:  mentre , efeguendo 
folle  cito  tutto  ciò  , che  veniuagli  impollo,  non  mai  contu- 
mace replicaua  vna  parola  a’  Tuoi  comandi . Chi  non  è ca* 
pace  del  cuore  tenero  della  donna , non  può  mai  imaginar- 
li,  quanto  altamente  rimanghino  in  eflo  imprefle  le  fpccie , 
di  tutte  quelle  cofe,  che  v’improntò  Amore.  Volendo  per 
tanto  il  fuo  Confelfore  prendere  vna  caparra  ficura  della 
fua  virtù  , ordinollc:  che  doueflc  rantolio  priuandofi  disi 
gentileinfolita  feruitù  , mandarlo  fuori  del  Conuento . El- 
Qhmuo  vi».  ja>  chc  non  haueuaaltre  fodisfazzioni , che  quelle  de’  fuoi 
bl*e“e  * fuperiori , ben  rollo  prontamente  abbracciò  il  comando  , 
ben  fapendo  : de  non  ddbe  tVbbidiente  difputare  della  queliti 
del  precetto , ma  folo  penfare  ad  efeguirloi  ne  confederar  e,  s'i  vtiley  è 
buono  > ma  foto , cb'e fiato  comandato . Non  fi  contentarono  pe- 
rò tampoco  i fuperiori  di  quella  fola  pruoua,ma  dcfidcran* 
do  argomenti  più  rileuanti  della  fua  Obcdicnzi , vollero 
nuou  amente  in  cofe  maggiori  efperimentarla.  Olferuaro- 
no,  ch’ella  haueua  doppo  Dio , donato  buona  parte  del  fuo 
cuore  ad  vna  rcligiofa,  nomata  fuor  Bennenrina  Bocconel- 
li.  Cittadina  d’ Alba,  mercè  che  nodrita,  ed  alleuata  da  clTa 
nelle  virtù , conofceua  ,che  s’era  di  tal  guifa  inoltrata  in  ef- 
fe , che  ben  rendeuafi  meriteuole  del  fuo  amore . La  nollra 
Volontà,  non  hà  per  oggetto,  che  il  buono  > onde  non  è da 
marauigliarfi,  fe  doue  lo  truoua , iui  innamorata  fi  porti.  E 
pure,  mio  Dio  i non  la  intendo  1 Come  può  Ilare,  ch'elTcn- 
do  voifoiumamentc  buono,  fommamentc  ancora  feono- 
feente,  non  v'ami?  Haueua  dunque  ragione  Margherita, 
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; di  ftraordinàriamente  amare  colei  , in  cui  conofceua  non 
ordinaria  bontà.  Ad  ogni  modo » che  non fà  l’Amore  della 
Perfezione , anzi  d'iddio  ? Elfendole  prohibito  il  craccar 
' feco  » con  tal  puntualità  vbbidl , che  ne  meno  parlandole  > 
t l'haureftc  detea  vera  difccpola  di  Pittagora  » così  rigorofo 
r o/Teruò  Tempre  con  clTa  > fino  che  non  le  fu  altrimeote  co* 
mandato,  il  lilen  zio  r Chi  non  vorrebbe»  che  gli  fofleco- 
1 mandato.  Te  non  ciò , che  gode  di  eTeguire , non  lì  può  dire 
, Vbbidicnte  : mentre  più  tolto  brama  » che  gli  altri , incon* 

> trino  i Tuoi,  noo  elTo  gii  altrui  voleri . 

Da  quella  loia  Virtù  di  cui  era  così  egregiamente  arric- 
chita Margherita  > potrete  ò mio  Lettore  argomentare  , 
quanto  eccellentemente  ancora  pofledclTe  le  altre  : men- 
tre non  hà  dubbio  > che  i’Obcdienza  c la  porta  maeltra  di 
tutte.  O'  quanti  vi  fono  nel  Mondo»  che  la  profefiano,  che 
non  hanno  ne  meno  da  lungi  Talutato  le  di  lei  Toglie!  Quan- 
ti vantano  le  Virtù,  che  non  le  conofcono  lOlfcruo»  chela 
| maggior  parte  degli  huomini,  vorrebbe  Tare  acquiito  degli 
habiti  virtuolì»  Tenza  però  per  la  difficoltà  c'hanno  annefifa , 
che  loro  G TomminiftralTe  occalìone  di  praticarli;  e pure , 1* 
habito,al  parere  de'filofofi,  non  li  genera,  che  dagli  atti. 

> Vorrebbe  ogn'  vno  elTcr  liberale  » ma  Tenza  diTpcnTare  il 
1 Tuo;  humile»  ma  Tenza  elTere  deprezzato;  paziente»  ma  non 
i hauer  rrauagli  ; obediente  » ma  in  quelle  coTe  oue  lo  porta 
la  propria  inclinazione;  pouero  > ma  che  nulla  gli  mancafle; 
cado»  ma  Tenza  hauere  à combattere  col  TcnTo jaftinente» 
ma  Tenza  elTer  tormentato  dalla  fame;  virtuoso, ma  lenza 
fatica  ; penitente , ma  Tenza  dolore  ; elTer  lodata»  ma  Tenza  I dcflderatio 
procacciarli  il  merito»  ch  e fondamento  dellaiode;  amato, 

! ma  Tenza  fare  acquifto  della  bontà , oggetto  dell1  amore  ; eaza  ca“ 
Santo , ma  Tenza  rintracciare  l’orme  de'  Santi  ; Chriftiano » 
ma  Tenza  imitar  Chrilto  . 1 Virtuolì  » come  Margherita  » fi 
conofcono  nell’  occalìoni . Poco  gioua  il  profetare  le  virtù 
con  le  parole, mentre  6 diftruggonopoico’fatti.  Che  gio- 
irebbe ad  vno  Scoglio  l’oltentar  durezza,  Te  ogni  minima 
onda  io  infrangefie  ? Che  ferirebbe  ad  vna  annofa  Quer«  • 

eia»  ” 
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eia  la  Aia  robudezza,  fé  ogni  minimo  vento  l'atterrafle  > 
L'effer  fortemente  punto,  c non  rifentirfi>è  fogno  d'animo 
forte  ; il  portarli  douc  non  fi  vorrebbe  » e proprio  d’vn'ani-- 
mo  vbbidicntc  ; il  negare  in  fomma  > ò annegare  il  proprio 
volere,  per  condurre  folo  faluo  alla  ripa  l'altrui,  è effetto  d’ 
vn  cuore  raffegnato.  Tale  fi  dimoftrò Margherita,  che  peri 
ciò  ben  merita  nella  mia  Reggia)  non  folo  il  titolo  di  Schiè- 
na) ma  che  più  importa)  quello  ancora  di  Stcndardieradclls 
Virtù . Non  fù già  comefla  vn' altra) che feco inficine  pro- 
feffaua , neH’habito  , ma  non  nell' opere,  loftclfoiftiruro* 
Mcntr’  era  ella  Priora  delle  fue  Religiofc  > che  ben  più  vol- 
efcrcitò quella  carica,  così  quando  profcfsò il  terz’ha- 
bitO)  come  aH’hora^chc  fi  ritirò ne’chioftri,  haueua  vna  fud- 
dica , che  nell'cfterioi  e , non  appariua , che  di  bellifficno  ap- 
petto , ma  nell’interno , era  tutta  ripiena  d’vlcerc  infanabi- 
li . Nel  buon’efempio , nelle  comuni  offeruanze  9 ed  in  tur» 
to  ciò , che  non  può  isfuggire  le  altrui  pupille , moftrauafi 
molto  zelante  ) puntuale , ed  accurata.)  dedica  fempre  alle 
orazioni , a’  digiuni  > & ad  altre  opere , che  facilmente  cat- 
riuano  l’applaulodel  Mondo;  ma  nel  rimanente)  elfendo 
dura)  ofiinata, inubbidiente»  di  propria  opinione,  peruica- 
ce  ne’  fuoi  penfieri , piena  d’vn  gran  concetto  di  fc  ftefla , 
bauendo  il  cuore  gonfio  al  maggior  fegno  di  vna  vana  ) e. 
bonofa  fuperbia , ricoprendo  vizi)  così  effcnriali  col  manto 
dcH  lppocrifia,  rendeuafi,fe  non  agli  occhi  degli  huomimV 
che  nonpenetrano  le  vifeere, almeno  à quelli  d'iddio, à cui 
niuna  colà  rimane  celata  , molto  odiofa . Vcnn’ella  à mor- 
te ; e quantunque  nel  concettocoraunc  tcneffe  pollo  mol- 
to folleuato  di  bontà,  Margherita  però, ebe  illuminata  dal 
Ciclo,  haueua  le  pupille  d’Aquila  reale)  più  degli  altri  per- 
spicaci) hauendo  anco  hauuto  occafione>  come  Supcriora, 
d>  porre  fouentc  le  dita  nella  piaga,  viueua  della  fua  falute 
con  grande  apprenfione:  non  mancando  perciò  di  pregare 
il  Ciclo , acciòche  Ridandole  la  verità)  refiaffe  egli  fcriyto 
di  mabifefcarli  lo  ftato  di  queU’anima;  è le  l'operc  citerio- 
ri delle  quali  l'infelice  era  così  douiziofa , fodero  frate  ba« 
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fteuoli  à date  la  concia*  cd  il  lultroj  anco  airincerno . Men- 
tre dunque  humilij  e feruorofe  fopra  ciò  porgeua  al  Ciclo 
lefuppliche*  ecco  comparirle,  con  volto  metto*  e fpauen-  < 
teuole,  la  luenturata  j che  ricercata  da  Margherita  ben  ro- 
do della  Tua  condizione , rifpole . Sappiate  Margherita  > ch’io  Sua  vinone  ; . 
infelice > viuendo,arai  l onde > fieminai  l arenerò  imprigionai  li  ven- 
ti . Stolta  ! Che  ben  doueuo  accorgermi * che  da  agricoltura  d'acque 
piene  d’orgoglio * non  ne  poteuo  trarre  altro , che  pianti  • lo  non  atte • 
fa  mentre  vifiì,cbe  à decimare  la  Menta * l' Aneto,  ed  il  Cornino > per  Dedmafù 
dere  dime  buon  odore  al  Mondo , quantunque  tra  furando  l'ejfen - 
Male  j e Ubbidienza)  non  foffi  * che  lezzo  > r fetore  alle  diuine  na  ri - mnfm . 
ci . U delicata)  e poi  m ingoiano  per fi no  le  piu  grojfe  Come - Xxcolmtrc*- 

tie . jnr/  curano  > che  il  Bicchiere  in  cui  beueuo  ) fijfe  netto , r 
fo  lo  al  di  fuori.  Ero  ftmile  al  fepolcri  > belli  nell’  efteriore  appare n-  uff  gutlcn 
za,  ma  aldi  dentro  pieni  ctofa  di  morti , e di  fradiciume  . Facetto  Mgd*&  quod 
l'Architetto , edificando  i fepolcri  d Profeti , ed  ornando  femprei 
monumenti  deglihuomini  da  bene  : ma  per  me  non  haueuo  ne  calce  * simile s prui- 
ne pietre  per  fabbricarmi  il  vero  edificio  della  Virtù)  della  Bontà , e cf”* 
della  Perfezzione . Le  mie  opere  erano  della  condizione  della  poi - Mafie*»  fe- 
ttero  che  gettata  nelCaria , rimane  difperfa  : mentre  il  vento  per  me 
pur  troppo  impetuofo  d’vna  gloria  vana , ectvna  propria  ofient a “ ornati*  mona- 
zione , le  hafeco portate.  Ciò  detto,  abbacandoli  in  terra*  e pi-  *«"*<*-  ; 
ghindo  dal  pauiraento  vn  pugno  di  poluere  > che  poi  per  1 
aria  fparfe  > dicendo  .*  così  per  appunto  furono  le  mie  operazioni  ) Non  fìc  impijt 
/pari  mandando  dalla  bocca  vocifpauenteuoli,  perche  d* 

Inferno.  Non  è dunque  da  marauigliarli*fe  così  Vbbidien  q:tem  proijcit 
te  j etutta  ralfcgnata  nelle  mani  de*  Superiori,  moftrauatt  %,ntus  aat*f* 
Margherita , già  che  haueua  vna  così  euidente  notizia  > di  c,e,err*’M'P’ 
quanto  danno  fotte*  aggiunta  ali'Ippocritta , la  propria  vo- 
lontà . Mio  Dio  1 diceua  Adottino  : gran  cofa  1 lo  mitrouauo  dtt-  sufpiraiam  n 
rumente  incatenatolo?}  con  altro  ferro  ,chc  con  quello  della  mìa  ofti>  f fJlimofftd 
nata , infleflìbilc  volontà . Il  Demonioy  s’ era  impofefato  del  mafichio  mta propria 
del  mio  volere',  quindi)  n haueua  tratto  le  catene)  per  condurmi  in-  ^unuu.vtl 

r ■ t i»/--,  y t ir  - i-  s Itmeumtcnc • 

catenato  aitanti  al  carro  de  fuoi  Infernali  ahbomtneuolt  trionfi . t,* inimici". 
Valla  mia  peruerfa  volontà  * n haueua  egli  fatto  nafeere  la  confine -><*•  funtt 

tjtqine  i dalla  csnfu  eludine  la  neceffità  ; dalla  necefità  la  fi chiauitu-  T.conff  ' 
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dine*  col  mezzo  della  quale  > quafi  con  ferrati  anelli firetfamtnù 
mi  teneua  auuinto . Non  v'è  cofa  , che  più  precipiti  l’huomo 
della  propria  volontà  : ne  che  piùraflicuri,  quanto  viuere 
fotto  l'altrui  difciplina.  11  negare  il  proprio  volere  > pec 
fcntcn2a  del  Saluatore  > è il  primo  pattò  della  perfez zione: 
/emet^  onde 9 non  può  alcuno  ittradarfi  ad  efla  lenza  quello,  chi 
h m*  v*°lfe&u*re> ne$ifc  ftejfo  : ditte  Giesù . La  difciplina*  e di- 
propriavoion  re  zz  io  ne  , è vn’ accurato  cuftode  della  fperanza;  la  face 
ù.c  u ipocri  della  Fede;  la  vera  feorta  dalla  falute  ; il  latte  della  perfez* 
zione  ; la  macera  della  Virtù  » c he  ci  manda  alla  fcuola  di 
Chrifto , accioche  facciamo  ficuro  acquitto  della  fua  grazia 
inquefta  vita,  e della  gloria  nell' altra.  Tutti  quelli,  che 
vanno  al  Paradifo  vi  capitano , per  non  hauer  fatto  la  pro- 
pria volontà;  fi  come  chiunque  piomba  nell’Inferno , gufta 
da  d omi„e  1 ^rutt*  del  proprio  volere  • Datemi  pure  o mio  Dìo  > ciò  che  co* 
yloAUi'bt7,&  mandatele  comandate  rio,  che  volete , diceua  Agottino.  Ed  Ifido* 
cube  qu#t  vii,  ro  l'Aleffandrino  : nello ftejfo  modo  > o mio  buon  Giesù , che  il  Ter - 
ConsicMT»bro ro  > quantunque  duro , sefpone  per  e(fcr  domato  alla  libera  difpofi - 
Ttrrum/ubir-  zione  del  fabbro  ) così  io  mi  fottopongo  all'ubbidienza  voftra  • Po* 
&7grìt‘*ter,netem*  Pure  ***  orofi  fimo  mio  Facitore,  e Redentore , nella  fornace 
me  ipfum  obe  della  mortificazione,  per  ammollire  quefta  mia  durezza  ; fogge  et a- 
nojctim  tX{°7Um* * sottra pofta  d colpi  de  pef tnti  martelli  » per  domarmi  • di - 
^ fendetemi,  come  voi  su  la  Croce  > fopra  d’vna  dura  incudine  ; date- 
mi) che forma » che  fiù  v'aggrada',  ch'io  fono  vn  Terrò  duro , e rozzo 
sì,  ma  che  non  ha  altra  volontà  , che  quella  dell'Artefice  «La  Ippo- 
crifia  poi,  non  è Equità,  ma  Iniquità.  Ella  è vn  male  molto 
rottile»  vna  cancrena,  ma  occulta;  vn  veleno»  manafeotto; 
vnaamarittima  beuanda,  ma  coperta  di  mele;  la  ruggine 
delle  Virtù  » il  tarlo  della  Santità  • Ella  » non  comparendo 
nel  Teatro  delMondo*  che  mafeherata , efficacittimanel 
dire  , quanto  inefficace,  anzi  inetta  all' operare»  vccide  le 
virtù  con  la  fpada  fletta  delle  Virtù  : dando  morte  al  digiu- 
no, col  digiuno;  rendendo  vana  l’orazione»  con  V orazione; 
atterrando  la  pietà  con  la  pietà;  dittruggendo  le  buone 
opere»  col  pugnale  delle  buone  opere.  Ella»  è Umile  all’ 
ardore  della febre,  checrefce»  col  mezzo  ancora  de’ vini 
. . : • . ' ' * ‘ r an- 
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ahnèuatlimi»  è vn’ldropc  delle  anime, che  gonfiandoli 
i d'vna  vana  gloria  , quanto  più  bcuono  elleno  delle  di  lei 
acque  > tanto  maggiormente  fi  truouanoafictate.  La  ve- 
i ra  GiulHzia,non  ama  che  gli  Angoli.  Le  Stelle,  non  riven- 
dono, che  fra  le  tenebre:  tolto  che  apparifee  la  luce , fpari- 
i (cono.  Solo  à quelle  Vergini > che  tennero  l’olio  entro  le 
r lampade , fù  aperto  il  Cielo  ; ma  alle  altre  , venne  chiufa  la 
e porta  in  faccia.  La  Bontà  per  fe  ftelTa,  e troppo  douiziofa 
di  gloria  > fenza  che  ne  mendichi  da’  fiacchi  applaufi  degli 
5 hnomini.  Ella»  non  fi  cura  di  far  credere  agli  occhi  dc’fem? 
i plici  > che  fiano  le  ftelle  Lucciole  i non  finge  la  verità  ; non 
affafeina  le  menti;  non  và  mafeherata;  non  inganna  alcuno  ; 
non  leduce  il  volgo  ; non  fi  tira  dietro  lofirafcico  delle 
mondane  lodi;  non  toglie  la  riputazione  alla  Fama;  non 
► vende  per  oro  l’alchimia;  non  comprai  prezzo  di  finzioni, 
col  credito , gli  honori  ; non  anhela  alla  mercede  in  quello 

r.  Mondo»  ma  folo  alpira  al  premio  nell’altro.  Torna  più  ac-  Mpmqp 

ì concio , dice  Seneca  il  procurare  d' eflcr  buono  agli  occhi 
i.  propri;,  anzi  à quelli  d’iddio»  che  agli  altrui.  Quelli  Simco-  t tfu*- 

u ni»  che  portano,  per  piacere  folo  ad  altri,  la  Croce , non  fi  Jjj"* 

r veggono  mai  morire  fopra  di  clTa  a*  propri;  vizi; . Sono  tan- 
f te  Larue,  tante  Fantafme,  tante  ombre  di  vanità,  che  ben  fi 
„ ; vede,  che  non  hanno  che  fare  con  lo  Spirito,  mentre  non 
fieguono,che  il  corpo.  Sono  tanti  Erodi»  che  fingendo  di- 
nozione  , portano  lotto  il  mantello  di  efia  il  ferro  per  lace- 
rarla; e inoltrando  di  volere  ritrouare  Giesù  per  adorarlo  » 
lo  cercano  per  vcciderlo;  degni  perciò , che  loro  fi  neghi  la 
grazia  di  vederlo.  Gran  pazzia  1 O'  che  Federe  da  vero 
buono,  è bene;  ò nò . Se  bene-*  perche  fi  finge?  Se  male--  per- 
che fe  n’affetta  il  concetto  ? O'che  debbiamo  efiere  ciò  che 
dimoflriamo , ò dimoftrare  ciò  che  fiamo . Negli  altri  pec- 
cati vi  può  hauere  vna  mano  la  fragilità  ; ma  in  quello  ve  le 
pone  tutte  due  folo  la  malizia,  e perciò  rendefi  il  più  dete- 
ltabile  di  tutti , ed  abbomineuole  agli  occhi  diuini  : onde  » 
non  mi  marauiglio,  fe  quella  infelice  tormentata  da  quelle  -, 
ji  due  furie  d’inferno,  della  propria  Volontà,  cdclFipocri:  • 
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ila  > raiferaménte  piombaie  in  e(fo.  Chi  non  vede  quanto 
fianociua  quell’  arte,  che  da’  rimedi/  medemi  generai  ve- 
lenis  dalla  Sanità  caua  Tlnfermità;  è partorire  per  fino  dal* 
la  fletta  Santità  il  peccato  t 

Ma  non  lafciarooper  le  falfc,  le  vere  > è le  prc  zio  fé  Mar- 
garite. Habbiamo  veduto  quanto  fotte  la  nottra  fuddita  of- 
fequiofa  a’fuoi  maggiori,  vediamola  ancora, Superiora,  co- 
me fi  portafle  co’  Sudditi.  E'  molto  malageuole  il  reggere 
gli  altrui  voleri . Se  tante  difficoltà  incontra  vno  à gouer* 
nar  folo  fe  fletto,  che  farà  poi  ad  haucr  cura  deglialtri  è El- 
vifiiMifti-  la,  feguendo  d’Agoftino  gl’infegnaraenti,  ftimoffi  Tempre, 
ferua  più  torto,  ed  inferiore  à tutci,col  mezzo  della  Carità) 
H./Ucharit*  è dcH’Humiltà  ,che  maggiore , e Superiore,  in  virtù  dcl- 
uimiiuR".  l’autorità.  Più  parlaua  con  l’efeinpio,che  con  la  lingua. 
* Era  con  le  fue  fudditc  vn' Arca  animata  > che  chiudcua  en- 
tro di  fe  la  verga , maritata  con  la  manna  • ed  haueua  impa- 
rat0  ^ucl  gran  Rè>  à tenere  nelle  mani,  in  vece  dello 

itrZm  '““fa  Scettro > la  verga , ma  col  bartone  j i'vna  per  correggere  le 
rj. delinquenti, l'altro  per  fortenere  le  deboli.QiaraltroMosè, 
auuocaua  appretto  Dio , col  mezzo  delle  orazioni  la  caufa 
delle  fue  fuddite  ; e nello  fletto  tempo  ,trattaua  parimente 
appretto  di  ette  quella  d’iddio,  col  mezzo  delle  amorofe,  e 
materne  corrczzioni  • Quanto  ordinàua , primiera  efegui- 
ua  : mal  comandando  chiunque , prima  non  fàciò , che  co-] 
manda.  Nonteneua  lafuahabitazionc  al  piano,  per  falire 
poi  il  monte  > quando  voleua  promulgar  le  leggi : ma  pro- 
iettando l’apice  della  più  folleuata  Chrifliana  Pcrfezzione, 
di  là  folo  doue  viucua  ,formaua , e diuulgaua  gl'imperij . 
Non  fi  abbandonaua  come  Mosè , talmente  con  Dio , che 
rtandonel  Sina  della  contemplazione)  trattando  feco,  k- 
feiatte  fole  le  fudditte  al  batto , con  pericolo , che  fenza  ca- 
po, fi  potettero  fabbricare  vn  Vitello  d’oro,  per  tributargli 
ottequij  : ma  fapendo,che  la  vita  de*  Superiori,  confitte  più 
negl'impieghi  di  Marta , che  nelle  meditazionidi  Madda* 
Come  «por-  lena  non  mai  perdendo,  àguifa  di  accurato  pallore,  di  mira 
wffedasupe.  jc fae pecorelle , acciò  che  nonlcfoflcro  da]Lupiinuolore, 

tal- 
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talmente  tratteneuafi  con  Dio  > che  non  fi  feordaua  di  effe  » 

C Soggiornaua  di  tal  guifa  con  quelle , che  punto  non  laScia- 
va  Dio . Hauendo  pollo  le  mani  all’aratro  ,bcn  Sapcua,  che 
v'era  bifogno  di  Fortezza  ; poich'era  temuta  à regolare  le 
altre  , non  l'era  ignoto  , che  vifaceua  di  meftjeri  la  Pruden* 
za  ; conofcendo  che  il  Superiore  deue  tenere  la  bilancia  di- 
rìtta>haueua  fatto  Scendere  dal  Cielo  à Soggiornare  Seco  la 
Giuftizia  ; ed  efiendo  necefiario  à chi  gouerna»  il  farli  infic- 
ine temere  > ed  amare  » non  caminaua  per  altra  ftradà , per 
• venireà  capo»  che  perquella  della  Temperanza.  La  Fede 

i fi  fifa  , che  teneua  in  Dio  > che  non  l’haurebbe  in  così  peri- 

IglioSo cimento  abbandonata,  le  faceua  credere  facile  la 
riufeitada  Speranza  del  premio, l’incorraggiua  ad  inoltrarli 
nel  Zelo  ; e la  Carità,  che  à tutte  indifferentemente  profef- 
faua , la  rendeua  infieme  infieme  » e cara  al  Cielo  » c gradi* 
taailaTerra.  Imparando  dalle  Apià  discacciare  dalla  Rc- 
publica  i Fuchi  » e le  Vefpe  inutili , an  zi  nociue  > accorgen-  &*(***  t» 
doli,  che  vna  non  era  àpropofito  perla  Religione»  tanto  Trt/fiat* 
Supplicò  il  Cielo  » fino  ch'efaudita  » da  Se  fielfa  licenzio®  um.nrg. 

» quella  irreligiosa  giouane, partendo  da  quel  Sacro  Collegio, 

per  lare  infelice  ritorno  al  Secolo . Niuno  può  feruire  à due  dw^Smi 
Signori.  Quelli,  che  vengono  nella  Religione,  ò che  vi  fi  ’s  feruire. 
portano  per  donarli  à Dio»  ò nò.  Se  per  dedicarli  à Suadi•A^*/‘6•I,*,*' 
uina  Maeftà ;chinon  vede»  che  debbono  affatto  lafciare  il 
Mondo  ? Se  nò  : cbi  non  conofce , quanto  fia  meglio  più  to- 
lto » che  contaminare  la  Religione»  far  ritorno  al  fecolo  ? 

GeloSa  della  Salute  delle  anime  alla  Sua  cura  raccomanda- 
te » inuigilaua  Sollecita , accioche  non  le  fofTero  dal  ladro 
d'inferno  miseramente  rubate.  Onde»  orando  vn  giorno 
per  Jafaluezza  loro,  e pregando  il  SuobenigniffimoGiesù, 

\ che  voleffe  manifellarle  lo  fiato  in  cui  fi  ritrouauano , ecco 
apparirle  terribile , ed  orgoglioso  il  Demonio , che  vantan- 
do trionfi»  gloriauafi  d’hauerne  vna  in  Sua  balia,  mentre 
haucndole  chiufa  col  mezzo  del  roflore  la  bocca  ,non  la- 
feiaua  , che  fi  confelfalfe  d'vn  Suo  peccato  . Ella,  perciò 
chiamatele  à Capitolo,  e notificata  loro  la  vifione,  rendè 
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ben  collo  à quella  muta  rcligiola  la  Tauella  » liberandoli  itfi 
fietne  col  peccaco , dal  Demonio  ancora  , che  in  Vircù  di 
«fio  ,s’era  dell'anima  Tua  impofleflato . Ma  » s’era  Zelante 
della  faluce  dcli'animc  loro,  non  dormala  altresì  per  quel- 
la de'  corpi,  dimoftrandofi,  maflime  verio  le  inferme»  e Tol- 
lecita  Superiora ;ed  affettuoTa  madre;  ed  accurata  Temente} 
e perito  Medico  j tanto  più  ficuro,  quanto  che  non  fcruiuafi 
di  medicamenti  diftemprati  nelle  Oificine  della  Terra,  ma 
ben  sì  compolli  dagli  Angeli, nelle  Ipecierie  dei  Cielo.  Ri* 
trouandofi  fpedita  da’  Medici , fra  le  braccia  della  Parca» 
vnafua  Nipote,  Amedea  per  nome,  che  tu  poi  maritata  à 
Giouan  Giacomo  LulignanoRè  di  Cipro»  hauendole  col 
mezzo  delie  fueferuorofe  Orationi»  indirizzate  airvnica 
conloljtnce  de'  cuori  affittì  Maria»  appiedato  vn  recipe 
magiftrale  della  protezzione  di  sì  grande  Imperatrice  » 
apparendole  ella,  e conciandola  » con  a/ficurarla , che  fi 
farebbe  l’innocente  Vcrginellanfanata  » ben  10(10,0011 
fenza  prodigio  : ricuperò  quali  in  vn  lubico , la  perduta  la • 
iute.  Turbando  vn’altra  inferma,  con  le  fue  continue» e 
lunghe  inquietudini  il  Monafiero  tutto,  fattofela  quella 
amorofa  infermiera,  meglio  che  Supcriora  » portare  nella 
propria  camera , facnficando,  il  proprio  al  comune  cornino^ 
do , addogatane  à le  loia  la  cura»  Temendola  con  tutta  Ca- 
rità , ne  punto  inquietandoli,  chi  neil'inquietudini  per  be- 
neficio delle  fue  fuddite  » e del  Tuo  proliimo  , trouaua  il 
centro  della  vera  quiete , ben  tolto  la  ritornò  lana  al  pri- 
miero fiato  . iillendo  mancato  il  vino  picciolo, già ch’eb; 
la  Tantamente  trasformandoli  ne’  bilogni  di  tutti  » haue» 
ua  dato  ordine  » che  lolle  difiribuito  a'  poueri  infermi  delia 
Città  d’ Alba,  miracololamente lo  moltiplicò;  e venendo 
dalla  tempefia  dannjficati  li  poderi  del  fuo  Conucnto,  Tep- 
pe ad  ogni  modo  diuenuta  Economa  dell’Abbondanza  , 
trarne  più  che  mai, fecondando  nuouamcntc  le  campagne» 
douiziofa  , moltiplicata  la  mede,  fi  chi  non  haurebbe» 
quantunque  Tourano  , di  Suddito  volentieri  veltico  Tarn* 
fnanto;per  viuere  all’ombra  dei  patrocinio,  di  così  gentile, 
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^fàritatlua  > aùtoreuoie  Superiora?  M’imagino,  che  fi  cornei 
quando  il  Rcdèrore  fece  nelle  mani  delle  turbe  crefcere  le  . 

viuande  , voleuano  elleno  eleggerlo  per  loro  Rè  • così  % 
quelle  forrunatc  Religiofe  , ftimaflero  molto  à propofico 
impiegatili  loro  diuotifienti,  quando  che  il  Cielo  le  haue- 
Ua  fatte  mcriccuoli,  di  pendere  da'comandi,  di  quefiagraq 
doganiera  di  ogni  più  vero , e più  perfetto  bene  • 

Poco  però  farebbe>  quantunque  molto , quando  hauefie 
diariamente inuigilato alla falucc delle  lue  Religiofeila 
Carità  è vn  fuoco,  che  non  mai  dice  balìa.  Quanto  fono 
ficure  > e felici  quelle  Città»  oue  aloerga  vna  fol’anim a giu* 
fta  1 Oiferuo  ,che  per  faluare  il  Mondo  tutto  dall’acque  m,N% 
del  diluuio»  baltò  vn  fol  Noè  : onde,  non  vi  maruttiglierete  tmkiuuemt 
ò mio  Lettore,  se  vdirete,  che  anco  Margherita  fù  valeuo?  "'f 
le  con  le  fue  Orazioni»  a liberare  la  Città  d’Alba  daH’ecci 
dio  preparatole  dalla  diuina  punitiua  mano  , mercè  de* 
peccaci  de' fuoi  popoli.  Staua  vn  giorno  la  nofira  Dome- 
nicana Serafina  » cauando  dall’erario  del  fuo  cuore , Mar- 
garite pregiate  diferuorofe  orazioni , à prò  de’  poueriin- 
fcliciCittadini  d'Alba . Qu.«nd’ecco  in  vn  momento  gui- 
damente adirata , mercè  delle  loro  colpe , la  diurna  Giufti- 
zia,  depolìa  la  bilancia,  per  potere  à due  mani  maneggiare 
lo  fiocco  » accingerli  àfare  mi fer abile  feempio  di  que'  lucn- 
turati popoli . Perche,  dato,  ordine  à Tamerlani  dell’ Abif- 
fo, che  fràl'ofcurità  di  denliflìme  nubiinalberaflcrolo  ften- 
dardo  nero  di  Morte,  e battendo  co*  tuoni  perle  campa- 
gne dell’aria  firepitofo  tamburro , cauando  da*  munitici  mi 
Arfcnali  le  bombarde  de' fulmini , richiamaflero  alle  infe- 
gne  tutte  le  milizie  loro,  per  intimare  à quella  infelice  Cit- 
tà con  vna  mortaliflìma  guerra , vna  ficura  irreparabile  ro- 
nfila : ella  fola , non  d'altre  armi  proueduta , che  d'vna  fer- 
ma confidenza  nella  fourana  indeficiente  Mifericordia , fa- 
ce ndoqual'aitro  Mosè, al  diuino  furore, del  fuo  petto  ignu*  a* Untiti 
do,  feudo  indiamantato,  per  faluezza  del  fuo  popolo,  me*  ««  ******* 
ritò  di  placarlo  di  tal  guifa,  che  ripofia  con  vna  fubita  fere-  ^JLhn/Tg 
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|k  vita  » doue  fconfolati  9 non  attendeuano»  che  vn  fflamTe^ 

Ilo  eccidio.  Non  potendo  però  quelle  tartaree  legioni  r 
aftrette  dal  valore  di  quella  Chrifliana  poderofa  Amazonc 
à rintanarli  |fcnza  frutto  alcuno  ncU'AbilTo , foffrirc  » che 
folle  loro  tolta  dalle  mani  vna  così  ricca  lìcura  preda , in- 
contrato mentre  marchiauano  verfo il  Baratro,  vn  patteg- 
gierò del  Caftello  di  Diano»  difeofto  da  Alba  due  miglia  , 
inercè  che  fuori  della  Città  , c lontano  dalle  infegne  di 
quella  inuitta  Pantafilca  , crucciofi  , vomitarono  contro^ 
di  elio  l'impeto  tutto  del  loro  infernale  furore.  Dacché» 
fremendo  d’indemoniata  rabbia  » folleuatolo  nell'aria  , 

. V per  lo  fpazio  di  più  d' vn  miglio  lo  portarono,  con  penliero  , 
fenza  dubbio  » ò di  precipitarlo  9 ò di  condurlo  feco  per 
hotlaggio  degl’altri  nell’Inferno , fe  anco  quello  non  fot- 
te flato  loro  dalla  diuina  pietà, mercè  delle  orazioni  di  Mar- 
gherita vietato , gridando  eglino  ad  alta  voce  : ftapvr  femr 
pre  maledetti  quefta  Margarita  > nata  nonperfolleuare  colfuo  prò 
gio  , le  miferte  noftre  » ma  ben  sì  per  maggiormente  aterefeerle  * 
mentre  contraria  a’  noftri  vantaggi  > mutando  a f or  za  delle  f ut 
preghiere  i diuini  immutabili  decreti  9 facendo  le  noftre  legioni  » di 
trionfanti  trionfante  9 ci  hi  tolto  dalle  mani  a viva  for\a  quelito 
vittoria , che  poteua  anco  fra  le  fame,  eonf  :ruare  illef  t alle  noftre  de- 
(Ire  le  falene* far  rinverdire  alle  noftre  fronti  immortali  gli  Allori* 
Tale  era  la  vita  della  nolìra  veramente  Celcfte  Mar-  | 
gherita , c’hauendo  lafciato  per  lo  Chioftro  la  Reggia  > fat- 
tali di  PrencipelTa , Mercante  di  Paradifo»  non  badaua»  che 
à trafficare  à beneficio  proprio»  e del  fuoproflimo»  que*  ta- 
lenti » che  molto  ricchi  » l’erano  flati  dalla  diuina  bontà  à 
tal’efFetto  preflati . Direi , che  cinque , due  » ed  vno , non 
tnenodique'  feruideH’Altiflìmo»  n’haueflc  riceuuto  » già 
che  dotata  di  tante  eroiche , ed  incomparabili  doti  : e che 
altrettanti  parimente , nel  traffico  di  ottanta , e più  anni  di 
* fila  vita»  ne  hauclfeguad  jgnato.  Venti  ne  fpefe  negozian- 

do il  ricco  talento  della  Verginità;  quindici  ne  inuellì  nel 
tVc.  traffico  della  caflità  maritale  ; vno  ne  donò  al  negozio  col 

fecolo  d’vna  vita  Vedouile  ; ben  creatane  impiegò  religio- 
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fa»  non  péro  cl&uftraie, in  diuerfi commerci/ col  Cielo;  ri- 
fluendo poi»  perche  diuenuta  molto  ricca  di  merito  , di 
chiudere  nello  fcrigno  direligiofoChioflro  le  fue  ricchez- 
ze» perche  non  le  fo/Teroinuolatc>  per  girarle  tutte»  il  ri-  • 
manente  della  vita , che  furono  altri  quindici  anni»  à cam- 
bio» nel  banco  dell'Empireo.  Selehaucuail  fuo  amorofo  Dimise  quiri. 
Signore,  cortcfe»  foinminiftrati  licinque  talenti  de’ fenfi 
efterni,  ella  non  gli  fpendè»  come  il  figlio  prodigo,  infrut-  bi,«nJhL 
tuofamente»  col  Mondo, col  Demonio,  e con  la  Carne  ; 
donandola  vifta  alle  vanitàjl’vdito  alle  ofccnitài  l’odora* lMcr‘WiJJ"m 
io  al  lulfo  i il  gufto  alla  Crapula  ; ed  il  tatto  alle  iafeiuie;  raà 
ben  sì  , negoziandoli  col  Cielo , feruiffi  degli  occhi , per 
contemplare  le  fue bellezze;  dogli  orecchi»  per  vbbidire 
a*  Tuoi  precetti;  delle  narici»  per  odorare  anco  di  lontano» 

Bracco  di  Paradilo , le  diuinefodisfazzioni,  e rintracciar- 
le ; del palato,  per  guftare  conia  frequenza  de' Sacramen- 
ti, nella  dolcezza  dell’Eucarifticopane,  la  Manna  delle  di- 
vine confola zioni;  e delle  mani,  per  arricchirle  d’ogni  tem- 
po, d’opere  meritorie  di  Paradilo.  Se  parimente  i due  le  Domini  duo 
difpensò , dell'  Intelletto , e della  Volontà  > Margherita  » 
non  applicò  conforme  cofiumano  i pazzi fuenturatiMon-  ctìiudu»'}* 
dani,  l’vno,  adergere,  come  gli  Architetti  temerari; di 
Babele,  coni  propri;  capricci,  e col  non  volere  foggettare^: 
la  fua  mente  agli  oftequij  del  Crocififlo,  nuoue  machine 
contro  al  Cielo  ; ne  fi  feruì  dell’  altro , per  difpeofarlo  alle 
Creature , lafciando  il  Creatore , più  à quelle , che  à quello 
tributando  il  luo  amore . Ma , dell’  Intelletto,  folo  s’au- 
ualfe  per  conofcere  Iddio , e fe  della  ; c della  Volontà»  co- 
sì per  amare  quello  in  corrifpondenza  delle  fue  infinite 
obiigazioni , come  per  decefiare , ed  emendare  altresì  le 
proprie  mancanze , ed  imperfezzioni.  Se  d’vn  folo  anco, 
cioè  della  Memoria , prodigo  » quanto  pietofo , la  fece  par- 
tecipe ; Margherita , feguendo  la  traccia  di  quell' Euange-' 
fico  fciopcratofcruo,  coftumata  comunemente  da’  Mon- 
dani,  non  lo  fotterrò,fepelendo  nella  tomba  dell’  oblio  liwzvrr *. 
dinini  benefici],  ma  trafficandolo,  col  tenerli  fempre  da- 
vanti 
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uanti  agli  occhi , potè  nel  lungo  fpazio  , che  vilfe,  Rabilifé 
à fuo  prò , vn  grolfo  capitale  di  merito  col  Cielo  , da  cflet • j 
Qui*  fuptr  le  poi  corrifpofto  à coutanti  di  gloria  nell'eternità . Haucn- 
tuSfJfiU-  do  dunque  tanto  fedelmente , così  à lungo  negoziato  col 
P^radifo,  ben  era  di  ragione  » che  finalmentcveniflc  dacf- 
fo  inueftita  del  meritato  Feudo  d'ogni  più  vero  bene . Pct 
in  fuAiuTH-j  |0  cj,e  ,douendoinbreue  palfarfene  colafsù>  per  pigliarne 
vtmimim.  pjnucftjtura  > conofeendo  tutto  ciò  con  mente  prefaga» 

S 'inferma . doppo  hauere  proueduto  d’vn  follecito  > e Religiofo  pa- 
llore le  fue  pecorelle»  cadde grauemente  inferma.  Non 
può  che  pericolare  la  Virtù , mentre  languifce  la  Santità» 
TtrtAtr'.qmd  Poteua  bcn’elia  > meglio  affai  che  llarione  andar  dicendo: 
tim*s  t Anima  mia  di  che  dubiti?  Vanne  pure  ficura  vna  volta  à fa* 

re  il  faldoeol  tuo  SpofoGiesù,de’riccuuti  trafficati  Talen- 
dubitusi  ci.  Sono  ben  fedeci>  e più  lufiri,  che  fudi  alla  Luna , e gclial 
‘umnitfcr  Sole,per  acquiRarti  vn  ricco  peculio  della  fua  grazia,  e te- 
nTicbrin:  mi  di  prefentarti  auantial  fuo  cofpetto»  per  rendergli  il 
è-  menanti-  jouuto  conto  del  tuo  fedel  fcruire?  Ifiupidita  la  mia  penna 
dal  numero  > è dalla  qualità  de'prodigijoccorfi  nella  dilei 
felice  morte)  non  sà  come  narrarli , fenza  timore  di  rende- 
re in  qualche  parte  la  Verità  ftefra  incredibile.  Vditeòmio 
- 1 Lettore , e ftupite . Per  fino  che  fc  ne  Rette  nello  Rcccato 

f c del  letto  duellando  conia  Morte)  fù  veduta fopra della 
pSSìuftM  fu*  Ranza , come  già  morendo  il  mio  Tornafo)  vna  Stella 
za,  »na Steli*  crinita.*  quafi  che  Rimando  il  Cielo  infufficiente  ogni  altra 
cnnit4,  terrena  Corona  à quella  gran  trionfatrice  del  Mondo  > del 
Demonio)  della  Carne,  c di  feRefTa)  raandafTcqua  giù  le 
Stelle  à tefTcrlc  fcrti  afTai  più  di  quelli  di  Arianna,  e pregia* 
ti,  e luminofi.  Infatti)  nel  viaggio  de’ Grandi àritrouar 
Giesù , non  vi  vogliono  per  Torcie,  che  le  Stelle  con  quella 
differenza  però, che  doue quella  diBetclemme  condulfc 
finalmente  i Magi  ad  vna  Stalla)  queRadi  Margherita  non 
la  feortò)  che  all’Empireo . Ma  chi  non  sà,  che  à chi  caroina 
* nella  notte  di  quefta  vita  frale  tenebre  ofeure  della  Mor- 

te, fono  più  che  necefiarij  del  Cielo  i lumi  è Nonmimara- 
uigiio  bora,  che  venga  la  no  Ara  Margherita  chiamata  An* 

~ “ tono* 
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i jonoraàfticamentc  la  Grande,  quando  fù  fegnalata  con  vua 
t chiomata  Cometa  la  di  lei  morte , che  per  lo  più  non  prefa- 
, gifee,  che  de’ Grandi  l’eccidio.  Giurerei,  che  voleflcil 
] Ciclo  dirooftrare , quanto  haueflc  gradito  il  dono  fattole 
E da  quella  Prencipefla,  all'hora,  che  ritirandofi  ne*  Chioltri, 
ì abbracciò  di  Domenico  l'Iftituto  , della  fua  bella  rccifa 
, chioma:  mentre  fece  vedere  che  l'haueua,  meglio  affai  di 
Berenice  collocata  fra  gli  Afiri . Chi  non  chiamerà  le  Mar- 
garite figlie  del  Cielo , quando  nafeendo  alia  Terra  non  ri- 
■ conofeono  che  dalle  di  lui  lagrime  l’origine , ne  altro  latte 
fucchiano,  che  la  fua  rugiada  ;c  rinafccndo all'  Empireo, 

! non  fi  fcruono  che  di  (Iellata  culla  ? Volle  forfè  quegli  da- 

Irc  ad  intendere  , che  non  meritauano  i funerali  di  quella 
veramente  Gran  Prencipefla  altre  faccllc,  che  quelle  che 
l fanno  lume  al  Mondo,  c che  morendo  efla,  fpegncuafi  vno 
de’  più  luminofi  Aftri  del  Firmamento  • Ma  , fc  alle  front i 
• di  Domenico  anco  bambino  tributano  oflcquij  di  fplcndori 
J riuercnti  le  (Ielle , che  farà  poi  de’  veri  figli  fuoi , già  nell’  c- 
l|  tà , e nel  merito  diuenuti  Grandi/*  Chi  ftupira  pero  che  ca* 
f laflero  ad  inchinarla  i Piropi  luminofi  del  Cielo  , quando 
1 non  ifdcgnò  di  venire  per  fino  àvifitarla  il  Facitore  di  cfu  e te. 

O'comc  bene  poteua  ancor’  efla  far’  Echo  alle  voci  di  Eli-  jctvnit^u 
? fabetta  : e chi  mai  fon  io  mio  buon  Giesh  , che  vi  degnate  9ist  mMitr  V» 
1.  bora  di  bonorarmi  eoi  me\zo  della  voftra  Celefle  p refenda  ? minimù  a 
ÌJ  Quante  volte  n/imagino , che  ripigliale  col  Rè  Profe- ^uh/ì»ì 
ta  : Mio  Dio  1 E che  bei  di  pregiato  quefla  vi  li  filma  Margarita , che  m » quei  m* 
? voglia  la  MaePa  vojlra  cotanto  accreditarla , facendola  degna  de’ 
j riflefiì  luminofi  delle  voflre  Celcjli  pupille , e delle  Grazie  /ingoiati  »»««,  qtunii 
della  voftra  diuina  rammembranza  ì Pur  troppo  al  pari  di  quello,  '•“*  • 
i (he facefe  il  Centurione  fe fttfifo , la  conofco  falfa , e di  vetro  : e per-  domine  ncru 
ciò  immeritate  te  del  pefo  di  vna  tanta  J lima . Non  può  vn  Cor-  f*m  , 

'*  tigiano  riccucre  contrafcgno  maggiore  dell’  amore  del  XSSSat. 

Prencipedi  quello:  che  non  ifdcgni  elfo  di  portarli  à vili-  m«.ì. 

“ tarlo.  Hora,  fc  alla  vifita  di  Maria  versò  lo  Spirito  Santo  il  ^ 
f Cornucopia  delle  grazie  tutte  nel  feno  della  Cugina  Eli- 
fabetta;  argomentate  voi  ò mio  prudente  Lettore , quante  ^ 
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ne  haucrà  rlcéuuto  Margherita  j alla  compirli  dèJlo’ftfeflb 
M^ww-Zf^aluatore  ? Vn  Grande  Infermo , non  ricerca , cta  vri  gran 
c*iu  *<h»-  'Medico  ; onde  al  parer  di  Gregorio»  effendofi  graudmerirè 
J^^/WcrmaVa  col  mezzo  del  peccato  quella  gran  Prencipefla 
in  Trrru  ine*  della  natura  humana,  nop  li  trouando  qua  giù  alcuno  vale* 
4W*  uolé  à rifanarla , fu  necclfario,  che  per  tóccarrc  il  polfo  > fi- 
no dall’ Empireo  fccndefle il diuino Efculapio.  Fà  dime- 
Aieri  dunque  confcflarc , che  molto  Grande  foffe  la  noftra 
Inferma > quandoché  vietata  dallo  fteffo  Protomedico  di 
'Paradifo.  Quindi»  ne  nacquero  tre  altri  non  menò  degli 
accennati  lluporofi  prodigi].  Il  primo  fù,  che  così  lumino- 
fa  apparue  la  fua  llanza,  che  l’haure Ile  detta  la  sfera  dèi 
Solcala  Reggia  della  luce.  L’altro»  che  come  folle  quel- 
la Il  palagio  degl’  incanti»  ed  in  vero  tale  era  » ma  de’  Cc- 
lelli,  vdiuali  per  ella  vn  lungo,  e numerofo  palleggio  » fenza 
che  fi  potefle'vedere, alcuno; effendo  confueto  delle  Corti» 
di  là  porta  rii,  douefi  trasferifce  ilPrencipc.  Il  Terzo  fù, 
il  concerto  di  ben  aggiuftata  Mufica»  mentre  Cclefle,  che 
il  giorno  prima  che  moriflVjConfecrato  al  merito  diCecilia 
fua  fingolare  protettrice , ed  auuocata , fu  in  quella  fortu- 
nata Cella  dalle  Monache  vdito:  cónducendo igran  Prcn- 
»;4  * cipi  anco  d’ordinario  fcco  la  loro  Cappella;  ne  lalciandoiì 
vedere  le  Cecilie»  che  dagli  Organi  accompagnate.  Ag- 
giungali: che  non  mancò  pariménte  Caterina  la  Serafica 
diaflifterle  ,non  coftumandoal  parer  d'Efaia»  li  Serafini» 
che  di  farli  vedere  accompagnati,  trattenendoli  feco  fino  à 
tanto»  che  fu  vnta  con  l’olio  de' Chrifìiani  Atleti,  venen- 
dole poi  da  vn  Coro  d’ignote , quantunque  al  certo  Cclc- 
fti  Vergini  » raccomandata  con  diuoti  falrai  nel  fuo  fpirare 
l'anima.  Chi  mi  dirà  hora,  che  la  Mortella  brutta,  fe  così 
bella  apparue  in  quella  Domenicana  PrencipelTa  ? I Medici 
fono  quelli , che  con  tanti  recipe  contro  alla  Morte  » affai 
; peggiori  di  effa,  l’hanno  renduta  fpauenteuole.  Ella  non 
hàaltro  di  rerribilc»  chcil  timore.  Chinon  fi  contente- 
rebbe di  morire  più  rollo  con  Margherita  » che  di  viuerc  ah 
le  raiferie  Immane?  Fu  quell’ anima  beata  come  quella  di 

La* 
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I i«3*afP  il  naeri^icp , accpmp^gnsua  d?  vnalypgaprocdfió- 
1 ne  diCclcllihabitatori  all’  Empireo, che  con  Angeliche 

* melodie  teHcndo  al  Tuo  incomparabil  merito  Pcani  di  glo- 
ria »fcruirono  diNunci;  a’ Cittadini  d'Alba  del  Tuo  felice 

: tranfito  . Perche, inuitati da  così  forni  infoliti  concenti 

\ jnoltiad  abbandonare  le  piume,  in  cui  fonnacchiofi  pofa- 
uano»  affacciatili  su  la  mezza  notte  alle  fencftre  > meritaro- 
no non  loto  di  vdire  quelle  mufiche  della  Empirca  Cap- 

* pclla,  pfl  apcp  oflq-qando  laCelefte  proceflionc  ‘{fetterc 

* irrefragr^ìli  teflimqpy  > perche  oculati,  del  ricco  guider- 

: idonej  con  cui  fa  fourana  infinita  bontà , riconofce  il  mento 

ì de’  Tuoi  più  cari  fcrui.  Vcniùa  ella  accompagnata  da  lunga 

* fch  jera  di  heati  Spiriti  che  tenendo  nelle  mani  millé?  é pil- 
‘ le  faci  accefc , ben  datano  à diuedere , che  non  campano 
J Che  circpn^ti  dagli  Splendori  que*  Cittadini  della  patria, 
s dcM*  ÌHcP  • Quindi,  maeftolì  a’ lenti  palli  verlo  il  Mo- 
= naftero  inqjtrandofi , douc  pofau a l'oggetto  de’Jorofefìofi 
i trionfi , conforme  vi  .entrauano  veniuano  à priuare  d' vna 

terrena  parfccipata  bpaptudinc , con  gli  occhi , gli  orecchi 

* parimente  de'  fortunati  /pettatori,  c’ haurebbero,  ftimatp 
J meglio  che  Viatori,  d’edere  diuenutiComprcnfpri,fev^ 

‘ /den^pfi  mancare,  appena  fpuntate, quelle  felicità,  che  per- 
manenti poreuanp  impara  difarli , non  lì  folfero  pur  troppo 
accorti,  che  ritrouauaniì  ancora  in  quella  gran  vall,c  del 

* pianto.  Ma , perche  non  pra conuencuole , che  feiì  Cielo 
? .con  sì  infoliti  prodigi)  felìeggiaua  il  gloriolo  tranfito  di 
< .quella  gran  fauorit^  dell’  Altjfliaap  f la  Terra  neghitofa  le 
! flp  ftaljc,  ecco  nello  lìelforcmpo,  fenz’opra  di  humanomp: 

‘ giftero,  fonarle oc;  fc  fle/Ta  là  (C  am  piina  peggiore  del  hfp- 
: nalt,e;  o ; che  rilucgliando  col  Ino  lungo , e ftrep4°^° 

: .bombo  i fppnacchiofi  Cittadini , potè  non  meno  de  Ilare  ip 

Ì cflì  le  luci  del  corpo , che  quelle  della  pente  > à riconofcc- 
i re  f ed  à cpnieflarc  gli  eccelli  della  diuina  Onnipotenza , 

* tutta  affacppdata  pel  redìmale  d’ iofoliti  h onori  il  pregio 
f dc’Santifuoi.Sc  vn  bel  morire  tuttala  vita  honora,incotp- 

parabilmcntc  riguardcuolc  renderafli  quella  di.JMargherir 
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ta»  accompagnata  da  così  prodigiofa  morte.  Confetto  d 
mio  Lettore , che  di  pochi  altri  hò  letto  i prodigi; , che  in 
quella  di  quella  mia  Domenicana  Prencipelfa  incontro,  vo*( 
lcndocon  elfi  al  certo  il  Cielo  d are  àdiuedere.*  quanto  fo£ 
fc  il  dilei  merito  fopragrande»  mentre  pareua,  thè  teneflc 
flipendiati  aTuoi  offequij  il  Cielo,  e la  Natura  irifiemei  An- 
dò ella  à godere  de’frutti  della  diuina  Clemenza»  il  gior* 
no  23  di  Noucmbre , confettato  per  appunto  al  merito  di 
Clemente  > su  la  mezza  notte,  l'anno  della  comune  ripara- 
ta falute  1464.  hauendohauuto  il  fuo  felice  paflaggiopiu 
torto  fembiantedigloriofo  trionfo»  che  forma  difunerta 
morte. 

Torto»  che  JaFama,  con  la  tromba  dirantipredigij  di* 
uulgòd’ogn' intorno,  che  anco  le  più  pregiate  Margarite 
incadauerifcono,  corfe  numerofo  » ed  ofTcquiofo  il  popolo 
ad  inchinare  ne' pallori  di  quella  Cclcfie»  il  candore  d'vna 
Impareggiabile  innocenza  .*  elfendo  ftato  perciò  neceflarìo 
per  dar  luogo  alla  comune  dinozione»  il  trattenere  vn  gior- 
no di  più  infcpolto  quel  corpo  » che  per  elfere  vifluto  nella 
Terra,  ma  Tempre  lontano  dalla  Terra,  non  meritaua  al  cer- 
to ne  meno  di  polare  in  efTa  • Si  come  però  viuendo  Mar- 
gherita non  mai  fece  parto , che  non  haucrte  per  fua  feorrà 
THumiltà»  così  anto  morendo  non  volle  puiuofepàrarfi 
rAd ptdes Tra  da  erta  ; che  perciò , vera  difcepola  di  Domenico»  che  co- 
zrum  mcorH . mancj£  d’efferc  fepolto  appiedi  de' fuoi  fratelli»  non  Iti  an- 
ch’ella collocata»  che  nel  fepolcro  comune,  a’piedi  delle 
fue  Rcligiofe  forelle . Ben' è vero  9 che  non  hauendo  quel- 
la tomba  il  coperchio  per  anco  di  pietra,  rimafe  focchiufe 
con  vn  Chiulìno  di  tauoIe»fino  à tanto»  che  venirte  per  ma- 
no d'indurtre  artefice  della  fua  lapida  arricchita  «Perlo 
che  crtendo  à capo  di  giorni  diciotto  (lata  fabbricata  » vo- 
lendogliela riporre»  e leuate  quelle  tauole»  che  troppo  gc-' 
lofe  toglieuano  la  villa  di  sì  illuftre  Margherita , non  folo 
apparire  ella  affatto  incorrotta,  candida,  colorita,  e bella, 
tome  fé  viua forte»  quantunque  fi  trouafscquel  fepolcro 
Tottopofto  all'acqua»  ma  quali  che  iui  vnaconferua  di  Oiic- 
- . ’ > rr  , r.  • > - * * - cali  " j 
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tali  profumi  fi  chìudefsc  » tramandò  così  fosui  fragranze» 
che  migliori  al  certo  non  ne  vide  mai  tributati  a'  fuoi  ofse- 
quij,ò  l’odorofa  Saba,  ò la  imbalferaata  Paleftina . Ne  man- 
cò il  Cielo  di  fare  fpiccare  con  nuoui  prodigi;  maggiorine» 
te  il  di  lei  pregio:pcrch’efsendo  vn  tale  Frat'Andrea,  Con* 

* tierfo  del  mio  Ordine  » deftinato  à fopraporui  la  pietra  > 
mentr*  egli  prima  di  chiudere  quel  ricco  depofito  di  Santi- 

i tà»  volle  da  Margherita  riucrcnte  congedarli  » con  baciare 
r quella  mano»  che  fu  così  prodiga  difpenfiera  di  grazie,  el* 

) la  cortefcmente  preuenendo  del  fuo  rcligiofo  fratello  le 
: diuote  brame  9 come  già  alla  miaSenefe  Serafina  fece  del 

piedi  Agnefe»  fendendo  il  braccio,  glie  la  follcuò  alla  boc- 
ca» rimanendo pofeia in efsa  impreffi,  comefcfofse  fiata* 
: di  molliffima  cera , e del  feruido  bacio , e deir  ofsequiolo 

contatto»  chiari»  e manifefii  li  veftigij.  Da  tanti»  e così  in* 
foliti  miracoli  eccitate  le  menti  di  ogn' vno  àconofcere  : 
Che  non  era  quella  Margarita  prcziofa  degna  d' efsere  po- 
; fia  in  filza  con  le  altre  » fu  comunemente  fiabilito  di  fepa- 
& tarla»  e di  riporla  in  luogo  più  confaceuole  al  di  le/ pregio: 

* Mentre  dunque  il  giorno  1^  di  Dccembre  dello  fiefso  an* 

* no  1464  facroà  quella  Santa»  che  porta  nel  nome  impron* 

1 tata  la  luce  » di  cui  tanto  io  necelTito  » vollero  cifrarla  dai 
ì Sepolcro,  ecco  aggiungerfiaglialtri  vn  nuouo  marauiglio* 

1 fo  auuenimento:  non  fi  curando  il  Cielo»  per  accreditare  il 
1 inerito  de'  fuoi  Cittadini  » moltiplicando  imiracoli , e ren- 
dendoli in  quello  modo  comuni»  & ordinari)  » di  far  loro 
apprefso  de'  mortali  perdere  la  ftinia.  Perche  mentre,  ad* 
f dofsatala  cura  diciò,  ad  votai  PerottinoRaueno,  tenta 
t egli  dall'  ofeuro  della  tomba  ditrarla  al  chiaro  della  Ilice  » 

) auuenne,  così  à maggiorgloria  di  Margherita  difponcn- 
» I do  la  diuina  imperferutabile  Sapienza  > che  vrtò  con  la  fac~ 

* eia  della  Beata  nel  Sepolcro  ; facendole  dalle  labbra  cade- 
vi re  v na  crofiicella,  che  feruiua  di  funefia  benda»  à que*  regi; 
j \ cinabri,  cagionata  dagli  eccelfiui  ardori  delle  febri  > patite 
nf  neli’vltima  fua  infer 

» 
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come  alia  percolila  della  Molaica  Verga  > anco  da  vy.a  dyrz 
(elee  oMeironoabboodanri  Tacque  * così  fcaturcrido  cqn 
impero,  come  di  vena  aperta  , da  quella  cfangue  Margari- 
ta varufcello  di  viuUfimofangue^ecc  apertamente cònp- 
(cere:che  non  farebbe  quantunque smorta  rtaraanar^nncq 
del  proprio  fanguc  » à prò  di  quelli  , che  fifoflero  fcco  di- 
rooftrati  liberali  de' douutihonori.  Rimale  qualche  ternpq 
fenza  condegno  fepolcro  quel  farro  pegno , fino  che  dalla 
pietà  di  Guglielmo  Paleologo  Marcbefe  di  Mpnfcrratoj 
gli  fu  fatto  fabbricare  vn’  auello  di  marmo  » ed  in  eRp  ripo- 
rto : oue  hora  parimente  ripofa , fcmra  la  grata  deR’ 
maggiore,  nel  frontefpicjo  della  Cbiefa,  circondato  da  ih’ 
finite  tabelle  vqtiue;  tefiimonij  veritieri  della  fua  Santità , 
e venerato  da’  popoli , che  quali  che  da  vna  miniera  inefaq- 
fta  di  miracoli,  ne  traggono  continuamente  à beneficio, 
rp  mille  Gelefii  grafie . In  quel  tempo  , che  ft^tee  jnfepolr 
tp,noncefaò  di  difpenfareà  chiunque  fece  à lui  ticprfp, 
douùiofi  litefori  de'fuoifauorij  emendo  quefit  ccjeftj  foni- 
ti di  virtù, fempredilpofii  à diramare  indeficienti  Tacque 
de'  loro  benigni  aiuti . Ma  fppra  tutti  molto  tìgfprdew%* 
e degno  della  gentilezza  dj  $ì  pregiata  Margarita  ? fu  cip 
che  aquenne  ad  vqa  dinota  religiofa,  che  volle  da  per  fe  fp? 
la, di  notte  tempore  mentre  l'altre  Monache  ripQfauano,tri: 
butareàque’ freddi  auanzid’ogni  più  Qhriftiana  Virtù  »1? 
viue  rimoftranac  del  feruidò  fuo  cuore, Perche, meprre  city 
fpoperto  il  facro  corpo , tenendo  nelle  wani  vpa  necc- 
ia, fiaua  attentamente  contemplando  qupJl’cfapgnc  reli- 
quiario d’vna  già  pur  troppo  viya  Sanerà , forfè  per  trameni 
da/e -di  fi  nobile  oggetto  nel  feno  del  faofpiriroporrjfppa- 
denti  TIdce  j occorfe  > che  diuenura  quali  che  ertane» 
nella  contemplazione  d'vn  tanto  bene,  innaucdutamcntc 
lanciò  cadere  alcune  gocciole  di  cera , fopra  vn.a  gamba  di 
quel  beato  pegno  ✓ Ce  direi  al  pari  di  chi  iui  le  traile  indi* 
fereramenre  diuote  • da  efie  troppo  anfiofe  di  Rampare  an- 
cor* elle  i luci  baci*  eqtro  quei  venerabile  fimolacro  d’ogni 
più  Eroica  bontà,  di  tal  guifa  co'  frruidi  bollori  tentarono 
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ré*&t*a<rnfe  la  Virtù  » òhe  vi  folleùatono  ben  torto  vna  Vclfi- 
t atìpicha  di  acque  o chriftallino  Luroore , che  pofeia  da  por 
it  aprendoti,  t diramando  fucchi  falubi  i,  ben  diede  à diuc- 
‘detc  ; chenon;fono  intfateigMeftrartrdelleprcgiateMar- 
^arice , che  vitali . Apparile  però  perrendcrc  più  illuftre  il 
taihcòlo  i e per  infcgnarc  > con  quanta  accuratezza  debba* 
no  trattarli  de’ Santi  le  reliquie»  nello -fleflo tempo  Mar- 
gherita alla  Superiora  del  Monafftero  > lignificandole  : tb< 
gradina  molto gli offesa  delle fue  affettnofeteligiofe  » ma  che  defi- 
‘det Crebbe  in  ejfe  vna  più  tiifereta,  ed  acca  rafia  d tuo  mone > non  effe n- 
< do  come  eneuole  et  offendere y quantunque  inuolontariamentei  quelli, 

' da  qua  li  f attendano f antri,  Cb‘  era  J tato  il  di  leicorpo  vi  (italo  di 
riffe 0 fio  da  vna ftta  futi  dita , ma  con  sì  poca  auueduteei[a , che  In- 
foiando j col  difhUarutfopra  alquante  goeeiehtfocatc  di  cer*J<ma- 
ntfelh  li  vejligij  della  propria  trafeur  aggine) gli  bau  cu  a dato , quan- 
tunque morto,  notino  di  rimaner  piagato,  ed à lei  nnfa,  perche  eter- 
namente vinti  di gin/lamente  auuifarnela  . Manifeftò  polcia  la 
Superiora  la  viiione , e confettando  la  Monaca  Terrore  > fa* 
ccndone  la  douuta  penitenza , meritò  d’otteoerne  il  per*  ' 
dono.  -Quindi  prendo  motiuo  ò mio  Lettore,  di  pondera* 
re»  con  quanta riuerenza  debbano  edere  trattate  le  ceneri 
di  quelli  , in  cui  Giesù  vi  fcrifle  à caratteri  indelebili  con  le 
poderofe  dita»  il  Tuo  Santilfimo  nome  . Meritamente  la 
Chicla  prohibilce  al  Laico  il  maneggiarle»  ricolmando  folo 
d’vn  tanto  honore  il  Sacerdote;  perche  anco  il  Saluatore 
rifufeitato  negò  à Maddalena  il  toccarlo,  che  à Tornalo  soli  •*  ts»- 
prontamente  concedette.  Stimò  Id dio  le  reliquie  del  fuo*"';*4:10. 
Legislatore  di  tanto  pregio,  che  giudicandone  poiché  ha-  tmmtStT 
ucua  feco  trattato  à faccia  àfacciajndcgnadr  toccarle  qua* l**- 10- 
lunquc  humana  Creatura»  egli  folo  con  le  fue  proprie  mani  uqftTijSL 
volle  dar  loro  condegna  fepoltura . Se  viene  riprefa  que-  n nomino, & 
Ila rcligiofa  dipoco rilpetto,  pcrvn’errore  , chefùafiàtto 
inuolontario  : che  farà  diquclli,chc  sfacciatamente  nega-  uìthomo  ft- 
no  alle  reliquie  de' Santi  quella  venerazione , che  loro  do- 
nò  ottequiofa  meritamente  appena  nata  la  Chiefa  ì lo  ridi-  M* 
rò  folo  ciò } che  contra  Vigilanzio,  chiamato  da  ettcfcDor- 

initan- 
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mitanzio,  difle  il  mio  dotto  Eremita  di  Betclemme  » H qua? 
le  negando  l’ intcrccflìonc  > la  venerazione  de*  Santi , ed  il 
Celibato  > fomminiftrò  direi  a’  moderni  Eretici , fc  non  fof- 
fero  tanto  antichi»  e dannatili  femi,  le  legna,  per  accende- 
re il  fuoco  di  quegli  errori , di  cui  ancora  il  Chriftianefimo 
miferamente  diuarapa.  Sempre  nel  Mondo  vi  fono  ftati 
Moftri.  Fede  di  ciò  indubitata  ne  fanno  i Centauri,  le  Si- 
rene, gli  Alocchi,  egliOnocrotali,daEfaiarannomati.  La 
penna  del  pazientilfìmo  molto  accuratamente  ci  lafciò  de- 
lineato il  fembiante  de’Leuiatani,  e dc’Beemoti.  I Libri 
de*  Poeti  non  parlano,  che  de’ Cerberi»  delle  Stinfalidi» 
de* Cigniali  d’Erimanto,  de’Leoni  Neraei,  delle  Chimere» 
delle  Idre,  e d'infiniti  altri  moftruofi  comporti.  Ci  dipinfe 
la  MantoanaMufa  Caco;  vantò  la  Spagna  il  fuo  triforme 
Gerione  : ma  la  Germania , c la  Francia  » ne'  fuoi  Luteri , e 
Calliini,  non  cedono  punto  à qualunque  degli  andati»  ò 
quanti  dinuouonèpuò  produrre  l'Africa  ftefla.  Quando 
leggo  Tempio  Buccanano,  che  celebra  di  Elifabetta  l’Im- 
perio , perche  diftrulfe  nell'  Inghilterra  gli  Altari  : apoftatò 
dalla  fede  profetata  da  efla , e da'  fuoi  maggiori  ; negò  il 
primato  alla  fede  di  Pietro;  ma  che  marauiglia,fe  tolfe  an- 
co la  venerazione  a’ Santi?  parrai  rifufeitato  in  erto  Vigi- 
lanzio»  così  del  pari  caminano  d’entra mbi  li  facrileghi  fen- 
timcnti.  OhDiol  Secosì Tempre coftumò  laChicfaf  Se 
ftimauanfi  felici  quegli  antichi  Chriftiani»  a’qualipoteua 
toccare  in  forte  vna  minima  particella  della  Croce,  ò degli 
Stromenti , che  cooperarono  alla  comune  faluczza  ? Se  all’ 
ombra  fino  di  Pietro  degnoffi  il  Cielo  di  donare  virtù  ec- 
cedente la  natura  ficrta,  non  ad  altro  effetto,  fe  non,  accio- 
che  dall’ombra  argomentammo  del  corpo  col  potere»  la 
Venerazione  ? Se  le  catene  con  cui  fu  incatenato  alla  Glo- 
ria > hebbero  forza  d’incatenare  la  Morte  ? Se  per  tcrtimo- 
nianza  di  Grifoftomo»  ilini  ftelfi  di  cui  feruiuanfi,  erano 
acquedotti  fecondi  di  falute?  Se  più  pregiauano  gli  antichi 
Imperatori  Chriftiani,  le  offa  de’ Campioni  dclCrocififfo, 
che  gli  Scettri,  c le  Corone  : onde,  Coitanzo  ftiraò  d’aflìcu- 
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rare  risaperla!  Aia  Reggia  di  Coftautinopoli , col  faruitrt- 
/portare  le  Ceneri  d' Andrea»  di  Luca,e  di  Timoteo;  ed  Ar- 
cadio, fenza  gl'incancefìmi  della  Pittonclfa,fecc  dalla  Giu* 
dea  nella  Tracia,  riforgere  alla  publica  venerazione  » di  Sa- 
muele il  corpo  f Se  quelle  poche  reliquie  d’Ignazio,  che  fìt 
pure  difcepolo  degli  Apodoli  » che  auanzarono  alle  ingor- 
de  fauci  de’  ferociifimi  Leoni , furono  da  Roma  trafportate 
fino  in  Antiochia , e collocate  fuori  della  porta  Dafnitica  > 
cosi  detta  per  lo  foncuofo  tempio  eretto  iuidalGentilefi- 
no)  à Dafne  fauorita  d' Apollo,  accioche  lardando  d’inchi- 
nare  vn Nume  bugiardo, conuertilTcro gli  offequijnel  cul- 
to d'vn  vero  fauorito  dell’  Altiflirao  ? Se  alle  tombe  fortu- 
nate di  Pietro»  di  Paolo,  di  Giacomo»  e degli  altri  ferui  del 
CrocifilTo»  appefe  in  ogni  tempo  l'Vniuerìo  tutto  pellegri- 
no il  cuore , non  ifdegnando  i Valentiniani  » li  Coftanzi  » 1' 
Eudollie,  le  Placidic»  e tanti  altri  Grandi  di  deporre  a’  pie* 
dilorogli  Scettri,  e le  Corone  ? Se  fino  a'  tempi  diGirola- 
mo  diuenuti  Vcdoui,  abbandonati,  e /oligli Tempi;, già 
tanto  frequentati  de’  Gentili,  da’  Gutfi,  da’  Ragni»  e dalle 
Nottole  vifitati,  volauano  concordi  li  popoli  à tributare  la 
pietà  loro  folo  a*fepolcri  de'  Martiri  ? Se  quello  gran  Mae- 
firo  d'ognipiù  Cattolica  Verità,  và  di  fe  Hello  dicendo: 
Ch’era  tanta  la  liima , chef  ac  tua  di  quelle  [acre  membra , che  vnite 
al  fu»  capo  ChriSoi  venivano  a formare  il  corpo  belltjfimo  di  Chic  fa 
Santa , che  ritrouandofi  aggravata  la  cofcienza  anco  di  colpa  leg- 
giera , non  ardiua  di  prefentarfi  davanti  alle  loro  gloriofe  tombe  ? 
He  mi fi  dica , replica  egli:  che  Ciano  quelli  fcrupolifolo  propri/  del- 
le donne : perche  ho  ambizione  d' inchinar ey  e di  ftguire  nella  fede , e 
nella  divozione  quel  ftJfo,che  meritò  prima  di  tutti  d’ejfer  fatto  par- 
tecipe della  Refurrezztone  del  Redentore , e che  f or  montò  nella  Se 
reniflìma  Imperatrice  de  ’ Cieli)  non  che  la  bajfezza  fiumana , la  (lef- 
fa altezza  Angelica.  Hora»  fe  la  Chiefa  non  può  errare,  c que- 
lli nuoui  diffòtterratori  delle  antiche  dannate  fallita , rico- 
nofconoinefiafoloperlo  fpazio  di  cinque,  òfeiprimife- 
coli»  con  l'aflìllenza  dello  Spirito  Santo , il  vero  indeficien- 
te lune:  come  potrà  biafimarii  la  venerazione  de’Santi,  na- 
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ta  coi  Chrittianefimo,  ed  abbracciata  dal  confenfò  comu- 
ne dell'Oriente,  c dell' Occidente  infieme?  Ocheinquc' 
feicento  anni  primieri  , ne'  quali  così  prodigiofamentc 
crebbe  il  picciolo  grano  di  Senape  della  Éuangelica  predi- 
cazione, riconofcono  eglino  il  luftro  della  vera  Chiefa,  c 
credenza.*  ò nò . Se  nò:  e quale  farà  la  vera  Chiefa»  e Fede, 
quando  quella  feminata,  e piantata  da  diritto»  e dagli 
Apottolì)  innaffiata  col  fangue  dc'Martiri»  non  merita  di  sì 
pregiato  titolo  gli  enconiij  ? Se  sì»  che  pure  lo  confettano: 
come  haurà  potuto  sì  grauemente  errare»  facendo» in  vece 
di  fpegnere»  riforgerc , confetti  empiamente  dicoiio , nella 
venerazione  de'Santi,  gliantichi  germi  della  pur  troppo 
sì  cbrì/iu:  condennata  Idolatria  ? Quando  potette  la  vera  Chiefà  er- 
^ìnlniilflprA  rare,  dirò  come  ditte  Paolo  della  rifurrezzione  » vana  , fal- 
iicAtionoftr»,  fa»  bugiarda  farebbe  la  nottra  Fede;  mentre  appoggiata  ad 
MBr/pcar.  vn  così  fiacco,  c fallace  fondamento . Noi»  dice  Girolamo 
ij.  ’ non  foto  non  adoriamo  i Santi»  come  oggetto  vltimo  de] 
n0^r‘  ottequij,  ma  ne  meno  gli  Angeli  : gl’inchiniamo  folo, 
ntTftrllrum  accioche  dai  culto  preftato  a’  ferui  d’iddio , maggiormente 
ninniti *i  deH’etcrno padrone»  fpicchila  venerazione . 

Che  fe  viene  nelle  facre  carte  vietato  il  culto  delle  ima- 
fiifitmefu  gini,  c prohibito  l’adorare  altri»  che  Dio.  Io  con  Paolo  di* 
■joSk^’  icorro  della  legge  antica,  c della  nuoua,  come  d’vn  fano. 
No»  facies  e d’vn’  infermo . Ad  vn’  infermo  è rigorofamenre  prohibi- 
n/n^mn'tm  t0  *1  bere  <luc^  vln0> c^c  a<^  vn fano Uberamente  concedei?. 
fimliuiiiin? , Così  agli  Ebrei,  popolo  infermo,  ignorante,  oftinato»mol- 
loitfu 'tr'ó' to Pr0c^,ue all’Idolatria, ettendo accerchiato d’ogn’ intor- 
quiinmrA  no  da  gente  Idolatra»  da  che  trouauafi  foio  nel  Mondo  cui* 
deot/um , me  tore  del  vero  Nume, accioche  veggendo  che  li  Gentili, 
{Hnil»*qM>s  quantunque  veneratori  degl’idoli,  tanto  ad  ogni  modo  per 
fui  urrà. Non  ogni  parte  viueuano  profperofi,  dou'egli  affretto  più  volte 
bietole!*  ’ à fottoporre  il  collo  al  giogo  duriffimo  della  fchiauitudine, 
Exod.  io.  non  pareua  nato,  che  per  edere  il  punto  in  bianco  delle  in- 
pwtiiMii^1  felicità,  non  s’imaginatte,  che  ciò  procedette,  perche  fof- 
tnarMri  fra-  fe  quanto  vera  quella  degli  altri,  tanto falfa  la  propria  ere. 
"fu'smi£  denza,  e perciò  quindi  prcndette  motiuo  di  abbandonarla» 

inutili! Jirm  : VC* 
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veniua  con  mortali  diuieti  comandato^non  folo  il  non  ado- . 
rare  gl' Idoli,  ma  ne  meno  tenere  appreso  di  elfi  iraagine 
alcuna,  che  poteflc  follcticarc  il  troppo  inclinato  prurito 
agli  vii , anzi  abufi  facrilcghi  del  Gcntilcfirao . Ma,à  noi  fa* 
ni,  vigorofi,  e perfetti,  folleuati  nel  Gabinetto  del  fourano 
Monarca  ad  efTere  partecipi  de'  diuini  arcani,  in  tempo» 
che  affatto  annientata  l'Idolatria,  altro  di  quella  non  ne  ri* 
mane > che  il  Fù  ;à  fegno  tale  > che  farebbe  flimato  priuo  di 
ragione , e di  difeorfo , chi  di  efTa  pazzamente  rintracciafTe 
gli  antichi  veftigij»  guittamente»  fenza  fcrupolo  alcuno  > 
concedetti, con  l’vfo  delle  imagini,  la  venerazione  de' San* 
ti  : non  eflendo  alcuno  così  [ciocco  > che  non  fappia  > che 
non  ponno  le  Creature  rimanere  capaci  di  quegli  honori, 
che  folo  fono  douuti  al  Creatore , non  feruendo  elleno  ad 
altro , che  di  pafTaporto  alla  cognizione , & a'  douuti  otte* 
qui;  del  fornaio  increato  bene.  Aggiungali,  che  non  fu  an- 
co totalmente  nella  legge  antica  vietato  il  culto  delle  ima* 
gini:  mentre, riuercntunchinauano  pure  gli  Ebrei  1 Arda  » An*m  ufi*- 
venerauano  que’  due  cherubini , che  la  guardauano  j oflcr- 
uauano  con  diuoti  affetti  le  tauole  della  legge;  la  verga  d’  cmni  parte  am 
Aronne  j è l’vrna  della  manna,  di  cui  ella  era  fantamente 
grauida . Hota,  fe  viene  dal  Cielo  così  ftrettaroente  inca- 
ricata  la  venerazione  d’vn'  Arca,  che  quantunque  tutta  in-  &*"&•  £*• 
crollata  di  finiflimo  oro , finalmente  non  di  altra  materia 
eracompolla,  che  de'legni  di  Sctim  : perche  non  potrà  il  bnUu^mt» 
Gbrilìiano  adorare  quell’ Arca  animata  > opra  immediata 
delie  mani  del  fourano  Artefice  » tutta  cinta  d oro  della 
più  perfetta  Carità,  che  in  pura  Creatura  loggiornalfe,  che 
non  già  le  tauole  della  legge , ma  quello  Hello»  che  le  det- 
tò» acuì  rie  [cono  angulla  Reggia  gli  Itelfi  Cicli,  nel  fuo  pu* 
rilfimo  feno  raccbiule?  Se  prottrati  riucrenti  à terra  gl* 

Ifraelici in  efccuzione  de'diuini  comandi, li  fimolacri  di 
due  Cherubini  di  Ugno,  che  cingcuano  l'Arca  inchinaua- 
no  : perche  ftimeraflì  fcioccamente  indebito  l’oflcquiojche 
prediamo  noi  alle  imagini  degli  Angeli». e degli  altri  Cit- 
tadini della  Beata  patria  » ò fiano  da  diuoto  pennello  deli- 
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ncatc,  ò da  iilduftrc»  qujntopio  fcalpcllo  {colpite Se  ad 
etti  era  lecito  preftare  diuoto  horaaggio  alle  tauole  della 
diuina  legge:  perche  al  Fedele  dourà  victatfiil  donarlo 
alle  tauole,  non  già  di  dura  pietra»  come  quelle  di  Mose» 
ma  ben  sì  di  humana  carne,  entro  le  quali  ftaua  non  folo 
delineata  la  legge»  ma  {colpita  àcarateri indelebili  viua 
Teffigie  dello  fteflo  Cclcfte  Legislatore,  non  con  altre  ma- 
ni improntata,  che  con  quelle  del  diuino  amore  $ Se  alla 
Verga  prodigiofa  d' Aronne  offeriuano  fupplichenoli  de' 
loro  cuori  gli  oflequip  percheron  potrafsi  danoi  con  reli* 
giofo culto  venerare  quel  battone  poderofo,con  cui  Anto- 
nio battono  l’Inferno  ; quella  vette  meritamente  di  Palma» 
da  che  con  ella  Paolo  lo  Stendardiere  degli  Anacoreti  » 
tante  Palme  di  fe  fteflo  ottenne, quelle  catene, con  cui  Pie- 
tro incatenò  fe  medemo  alla  Croce  ; la  fpadaj  con  cui  Pao- 
lo debellò  il  Gentileflmo;  la  ruota,  con  la  quale  Caterina 
Itabilì  a' Tuoi  vantaggi  quella  della  Fortuna;  i latti» che 
fabbricarono  à Stefano  la  fcala  per  falire  al  Ciclo; il  rafoio, 
che  fomminittròà  Bartolomeo  il  modo  d' imbalfemare  la 
propria  pelle  all’immortalità  ; la  Graticola,  {opra  della  qua- 
le Lorenzo arroftì  la  propria  carne  alla  gloria;  quel  facce, 
entro  cui  Franccfco  ponendo  à Tacco  il  Mondo , il  Demo- 
nio , c la  Carne  » ripofe  le  fpoglie»  che  di  tanti  trionfi  ripor- 
tò; le  difciplinc  di  Domenico,con  cui  tcneua  egli  in  disci- 
plina le  proprie  paflìoni;  ed  in  fomma,  tutti  que'religioli 
auanzi  de'  campioni  del  Crocifitto,  ne'  quali  altro  non  rilu- 
cono» che  iviui  lineamenti  d'vna  incomparabile  Santità? 
Se  grati,  vuotauano  gli  erari;  della  propria  pietà , per  arric- 
chire d'incomparabili  rimoftranze  didima, quella  manna» 
che  vettcndo  di  tutti  li  cibi  li  fapori  » imbandiua  ad  ogn'  v- 
jno  di  etti  > quantunque  minimo»  le  menfe  » anco  ne  deierti, 
meglio  di  quello  » che  fi  faccia  à quelle  di  qualunque  Gri- 
de il  fuperbo  moderno  mondano  lutto;  perche,  non  alerà- 
■tratti  à parto  proprio  d’vna  Chriltiana  pietà,  il  riuerirc  la 
manna  prodigiofa  di  NicolòdiBari,equella  che  cadde  dai  • 
Ciclo  à regalare  il  merito  della  mia  innocente»  non  sò  fc 

' Agucl- 
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Agnellai  ò Agncfe  di  Monte  Pulciano  ? Se  retto  fornito  il 
Cielo  di  diramare  a’  diluuij  fopra  la  cafa  d’ Obedcdone  ai  - 
fonti  tutti  delle  Celcfti  benedizioni»  mercè,  che  fortuna- 
to meritò  di  riceuere  entro  de’  Tuoi  tetti  hofpite  venerabi- 
. le  l'Arca  del  Signore^  perche  non  compartirà  il  Cielo  beni- 
gno le  (tette  grazie  à quelli,  che  diuoti  accoglieranno  le  re-  / .. 
liquie  di  quell’ Arche  animate  » in  cui , come  nel  proprio  fo-  • 
glio,  maeftofo riposò  l’Altiffimo  ? E fe  finalmente»  s'armò 
giuftamente  di  fulmini  la  diuina  mano  contro  di  Oza  > per- 
che temerario  ardì  di  toccare  nell’Arca  > con  le  dica  il  Cie- 
lo : perche  non  farà  egli  fdegnato  lo  (tetto  contro  à tutti 

> quelli,  che  facrileghi,beftemmiando  il  culto  domito  à que- 
ll ft'  Arche  di  Santità,  ofano  di  (tendere  contro  di  ette  non 
ij  che  empie  le  m ani , apoftate  le  lingue? Se  rifentitti  Marghe- 

) rita,  quantunque  non  fiano  le  Margarite,  che  vitali»  coa- 

\ ero  à quella  fuaReligiofa  diuota,benche  inuolontariofcor- 
t gefse  il  trafeorfo  : che  farebbe  poi  fe  appottato  » e delibe- 
; rato,  quanto irreligiofo  fotte  (lato  il  mancamento?  Se  all* 

! offa  de'  ferui  dell*  Al  tiflimo  » non  veniffe  dal  Cielo  per  ma- 
1 no  della  Santità  » comunicata  virtù  degna  degli  offequi;  ^ 

> de’  cuori» cdeirammirazioned’vn Mondo, per  diftingucr* 

j li  y quantunque  eftinti , dalla  feccia  della  vii  plebe  degli  al-  ttskmi»*»; 
J tri,  come  haurebbe  potuto  il  corpo  d’Elifeo,  ancorché  mor-  ££££ 

1 (o,  riuocare  per  fino  dalla  tomba  al  regno  de*  viuentilo  proi fettunte* 
jt  (pirico  diquel  fortunato,che  nel  fuo  Aedo audio  fcpolto, 

meritò  col  (emplice  contatto  di  quelle  facre  ceneri»  anco  ; cum  ti* 
3 fra l’ombre  de’  fepolcri , rinuenire  la  luce,  e frale  braccia 
della  Morte , non  incontrare  > che  la  vita  ? Che  non  fece  1 )omo , 
Giufeppe»per  rendere  venerabili  à tutto  l’Egitto  l otta  del-  tit/*per p,Jts 
„ ]'e (tinto  padre  ? Ben*  intefe  il  Sereniamo  Carlo  Emanue- 

• Jc  Duca  di  Sauoia»  quanto  rendanfi  degne  del  vatt'allaggio 

• de'cuori  le  reliquie  di  que’caropioni»  che  militando  al  Cro- 
i citttto,  meritatono  d'arrolare  a’  Tuoi  ftipendij  la  Santità  » 

mentre  agli  altri  facri  pegni  » de’  quali  Tantamente  viene 
j fregiata  la  reai  cafa  di  Sauoia , procurò  anco  d’aggiungere 
, Vannulare  della  mano  del  cuore  della  noftra  Margherita  ; 

ftiman- 
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(limando  più  quel  dico  con  cui  ella  fposò  la  Tua  fede  all’Al* 
titànio,  che  tatipreziofi  tefori  de’quali  vedefi  quella  regia- 
mente arricchita  . Nello  fteflo  modo  Francefco  Gonzaga  * 
c Margherita  di  Sauoia, Duchi  di  Mantoa>  c di  Monferrato» . 
impetrando  dalle  Monache  d’Alba  l’auriculare  della  (Iella 
mano»  forfè, accioche  col  mezzo  di  eflo  rimancITcro  fempre’ 
aperti  li  loro  orecchi  a’  diuini  precetti»  affiorarono  la  lo- 
roReggia»  affai  meglio  di  quello»  che  fi  faccflero  gli  anti- 
chi Troiani  Ilio»  col  vano  tanto  celebrato  Palladio.  Vie- 
ne ella  nella  Città  d'Alba  pubicamente  venerata  con  gli 
honori  douuti  a' Cittadini  della Cclcfte  Patria»  hauendo 
la  Santa  memoria  del  mio,  non  sò  fe  più  di  nome,o  di  fatti 
Pio  » conceduto  » che  nel  giorno  dedicato  a’  gloriofi  trion- 
fi di  quella  incomparabile  Amazone  della  Santità»  folle  ne’ 
facri  otàcij»  col  Viua  di  diuota  commemorazione  » dalle 
monache  della  fiefia  Città  «Tantamente  acclamato  alle  fue 
glorie. 

Mentre , terminato  d’ombreggiare , non  già  d’ammirare 
il  pregio  di  quella  Cclclle  Margarita»  eccitato  dal  di  lei 
pallore»  contratto  dal  confueto  habito  di  trauagliofe» 
quanto  continue  infermità»  flauomeco  diuifando;  fepiù 
gioui  allo  Spirito , vna  profpcrofa  fanità , ò vna  lunga , ed 
affannofa  infermità  $ Ecco  » che  la  diuina  infallibile  Proui- 
denza  > per  rendermi  col  m3gillero  della  Pratica  maeftro» 
dou’ero  col  mezzo  della  Teorica  appena  difcepolo»  d’vna 
mortale  mi  fece  dono,  impedendomi  nello  fteifo  tempo  l* 
vfo  dellalingua,degliorccchi,  e degli  occhi,  giullamentc 
galligando,  chi  era  fiato  fempre  così  neghittofo  nel  loda- 
re gli  eccelli  della  fua  infinita  pietà,  c nel  confefiarc»  come 
profetare  inliemc  l’immcnfità  dcjlc  fue  grazie,  conferite 
ad  vn'  ingratitàma , quanto  vilitàma  fua  creatura;  toglien- 
do meritamente , c l'vdito  , à chi  haucuafi  dimofirato  più 
fordo  degli  habitatori  delle  catadupc  del  Nilo , alle  Cele- 
(li  chiamatele  priuando  conragotle  della  villa,  chi  non 
haueua  fin'  bora  fidato  altro  fenticre  » che  quello  della  per- 
dizione . A'  Deftrlcri  sfrenati  fono  più  che  ncceflarij  » col 

„ mor- 
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knorfo , gli  occhiali . Confettò , ò mio  Lettore > che  col  lun* 
go  conuerfare , con  quella  Dama  bizzara  della  Sanità  > hò 

• hauuto  occafione  di  feorgere  in  etta  notabiliflimi difetti: 
doue  per  Toppofto  hauendo  hauuto  anco  tal* hora  occafio- 

| ne  di  trattare  con  quella  Dama  pofata  della  Infermità,  non 

hò  feopertoin  etta  che  lineamenti  di  Paradifo.  Frequen- 
! • tando  le  fcuole  della  prima  ? non  hò  mai  potuto  appren- 
dere l'A  B Cdel  viuere  Chriiliano,nonche  Rcligiofo;  do- 
ue appena  pollo  il  piede  fopra  le  incantate  foglie  della  fe- 
conda? parmi?meglio,  che  fe  folli  diuenuto  discepolo  kdel- 
la  Stoa,d*hauere  incominciatoalmenoà  combinare  le  let- 
tere. Se  prima  dunque  folo  per  detto  d’altri?  inchinauo 
della  perfetta  Dama  della  Infermità  il  nobililfimo  fem- 
biante,  hora  diuenutone  tellimonio  maggiore  d'ogni  cc- 
cezzione  ? mentre  oculato,  confetto,  che  con  vna  fola  oc* 

8j  chiara  hà  dato  pienamente  il  Tacco  alle  fupelletili  tutte  del 
mio  mendico  fpirito.  Io  non  nego,che  non  fiala  Sanità  vna 
matrona  così  riguardeuole, che  con  i fuoi  gentilidimi  tratti* 
s'hà  di  già  comprato  lldola trie  de’  cuori.  Ella?porta  al  col- 
lo il  più  ricco  monile  delle  grazie  ; tiene  al  petto  il  più  pre- 
zio fo  gioiello  della  vita  ; cinge  vna  catena? che  trahe  a’fuoi  L.°dafi  1*  $*■ 
ottequij  incatenate  le  felicità  maggiori  della  Terra  ; velie  nlta* 
le  mani  con  vnricchillimo  anello,  con  cui  vantali  d’hauere 
3 fpofatoper  Tua  compagna  lafortunased  hà  il  crine  trapun- 
tato d’alcuni  aghi  del  più  pregiato  metallo,co’qmdiii  pre- 
1 ! già  d'hauerc  meglio,  che  l’Arte  il  Mercurio?  fìffato,  anzi 

* inchiodato  àfuopròja  di  lei  volubile  ruota.  E' affai  ricco , o semitisti. 
' quantunque  pouero,chi  è ricco  di  fanirà . Non  può  ettere  bisbonttm  r* 
? affatto  infelice,  abbenchc  infelice,  chi  trouali  à pieno  fano. 

Vn  corpo  fano  lì  può  dire  hofpite  gentile  dell’Anima, doue  f*™***0  gr*i 
[ v n’infermo  pare, che  non  ne  lìa?  che  prigioniero . Non  sà 

l’huomo  augurare  bene  maggiore  in  quelloMondo , quan-  . r-fna,  in  cerfv » 
to  leder  fano . Pitagora  altro  non  iltimaua  douerfi  chic-  la/t' 

J dere  al  Cielo, che  Bellezza  Ricchezze,  e Sanftà.  Dirci, 
f fhe  ciò  ch’è il  Soie  alla  Terra,  lia  la  Sanità  a’  corpi  humani. 

^ Ella  è il  condimento  di  tutte  le  felicità  , coìtici!  Sale  de’ ci- 

bi.  ’ . , 
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bi.  Che  giouanbgli  honori»  le  grandezze  » e le  facoltà 
fenza  di  elTa  ? E'  vna  notte , anzi  vna  morte  continua  quella 
vita , che  non  è da*  raggi  della  Sanità  illuftrata.  Che  pnòfa- 
revn’huomo  infermo  » che  fia,  ò di  beneficio  al  proffimo» 
ò di  fcruigio  à Dio?  Se  la  gotta  tiene  inceppatili  piedii 
poco  potrà  il  paziente  iftradarfi  per  l’altrui  folleuo,  ò auaa- 
zarfi  nella  llrada  della  falute  > e della  perfezione.  Se  hi 
le  mani , e le  braccia  ilroppiatc;  come  potrà  arricchirle  d* 
opere  buone  ? Se  è cieco  icome  potrà  vedere , per  incami- 
naruifi  , il  fentiere  della  vita  ? Se  pruoua  infruttuofi  gli 
orecchi  ; che  frutto  potrà  cauare  dalladiuina  parola?  Se 
hà  impedita  la  lingua;  come  potrà  fciorla  alle  diuine  domi- 
te lodi  ? In  fomma > v n'huomo infermo , rendei]  affatto inu. 
Ne»  tìj  tenftti  die  cosìàfe  ftelfo  , come  agli  altri.  Non  ve  confo , dice  lo 
^lutucirpo  Spirito  Santo  > per  ricco  che fia , che  pojfa  paragonar  fi  alla  fatate 
tu"  del  corpo»  Meglio  è I'eficrc  pouero , e mendico , ma  fano , che  ricco) 

m**nfermo:  dnz* 1 migliore  è vna  morte  ficara , che  vna  vita  ama» 
forthvfriiust  fa > ed vn ripofo perpetuo , che vn languore  oftinato » Pare  vanità 
Jiucj  il  penfare  > che  fi  diano  altri  Poli  fopra  de'  quali  s*  aggirino 
'fiìyìuM  le  Sfere  delle  fiumane  felicità , che  1*  Artico , c l'Antartico 
maini*.  d’vna  perfetta  Sanità , e d’vn’ eccellente  Virtù.  Sono  non 
dubbio,  tutte  quelle  doti,  molto  fingolari,  ed  efficaci, 
amara,  & rt • per  trarre  agli  oflequij  della  Sanità  incatenati  li  cuori:  ed 
*"lV' Ljw»r  *°  veramcntc  ^limerei  più  priuo  del  lume  degli  occhi  del 
corpo,  e della  mente  > chiunque  non  la  confettane  vno  de* 
Eecitjìa/i.ì  o.  maggiori  doni  del  Cielo,  di  quello,  che  fotte  colui,  che  à 
mezzo  giorno  negatte  la  luce.  Tutta  volta,  fedi  quelle 
due  gran  Dame  ben  bene  confideremo  l'afpetto  ; chi  non 
vede  > che  rendei!  il  volto  belliffimo  della  Infermità  fopra 
quello  della  Sanità  luminofo,  non  meno  di  quello  che  fi 
Lodifi  u in-  faccia  il  Prencipc  de’  pianeti , pollo  a' confronti  del  fecon- 
do Luminare  ? Si  può  dare  Sanità  maggiore  di  quella , che 
anco  nelle  Infermità,  non  sà  che  fia  Infermità?  Chi  non 
conofce,  che  la  nollra  vita  è vnaNaue,cheanhelandoal 
porto»  non  hà  maggior  nemico , che  le  frallorni  il  viaggio 
della  calma > all' fiora  folo  accelerando  il  corto»  quando 
-----  cfac  - 
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che  viene  da' venti»  e da' flutti  agitata  ? Non  può  mai  il 
grano,  che  non  è ben  bene  battuto,  ventato»  e col  vaglio 
feparato  dalla  Zizania,  e daU’Auena»  renderti  meriteuole 
de'  granai  dell'Empireo.  Non  fi  compra  per  Sentenza  del-  NtàmiUH 
la  verità  fteffa,  con  altro  denaro  il  Paradifo,checon  qucl'^'^9^*- 
lo  coniato  à forza  di  forbici}  e di  martelli,  entro  la  Zecca  itAintrsrt  im 
de*  patimenti.  Gran  bontà  del  Ciclo,  ch’cffendo  tenuto 
l’huomo  » per  gli  contratti  rileuanti  debiti , ad  isborlargli  ’ - * 
moneta  traboccante  del  più  pregiato  metallo  > raffinata 
entro  à crocciuoli  delle  fiamme  purganti  » fi  contenti  egli 
ad  ogni  modo  di  rimaner  fodisfatto  con  quella  viliffima 
del  Viglione , d’vna  femplice , leggiera , e breuc  Infermi- 
tà ! E chiameremo  noi  forfennati , perdite , acquifii  fi  no- 
tabili sdanni  > benefici;  così  fegnalati  ; e difeapiti  vantaggi 
fi  rileuanti  ì E daremo  noi  titolo  di  male , ai  bene  ; di  te- 
nebre, alla  luce  ; di  notte,  al  giorno?  E faremo  così  fiolidi, 
che  anteponemmo  ad  vna  breue»  e falubre  Infermità,  vna 
lunga»  epericolofa  Sanità?  Non  è l’Infermità»  che  con 
Feudo  inuiolabile  ci habbia  infeudati  alla  Morte»  mà  ben 
sì  la  Sanità  ; non  cfTendo  noi  mortali  » perche  infermi  » ma  uwùru,  a» 
ben  sì,  perche  viui.  Quanto  più  vno  è lano,  tanto  meglio 
gode  de’ frutti  della  vita  .-dunque  tanto  maggiormente  fi  L,  ’jw.'z)». 
truoua  obligato  à pagare  il  cenfo  rigorofo  alla  Parca . Oh 
Dio  i come  nouella  Circe,  affascina  la  Sanità  gli  occhi  della 
mente  , priuandoci  della  cognizione  del  proprio  edere; 
Soggettandoci , come  fe  foffimo  Bruti  » alla  fola  Tirannide 
dclfenfo;  ed  allontanandoci,  per  condimento  di  tutti  li 
mali»  dallo  fiefiò  vero  bene  1 SANO  altro  non  vuol  di- 
re, fe  non  che  non  SA»  NO'»  che  fia  il  vero  bene.  Se  ooihuìumifl: 
contemplammo  accuratamente»  dice  quel  grande  Stoico,  ma 
à cui  non  fi  può  adattare  EPITETO  maggiore  del  prò 
prio  nome  » il  volto  bclliffimo  della  Infermità , con  gli  oc*  quid 
chi  d’vna  mente  illuminata , e non  con  gli  occhiali  tinti  con 
i colori  delle  paffioni,non  ci  apparirebbe  fofeo,  e turbato  fotius  prede.' 
quell’  afpetto  » che  auuaffallò  a’  fuoi  offe  qui; , c della  via  . 

lattea  il  candore,  e del  Cielo  il  fereno»  e delle  Grazie  ftef-  * 
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fé  la  vcnuflà.  Se  linfermitàè  vn'  liofpitale  i doue  foueq- 
te  per  isfuggirci  difaftri,  vanno  benché  fintamente  » à co- 
ricard  anco  i fani » come  potrà  dirti  male  , ciò  che  ferue  di 
rimedioal  male?  llpunto  flà , che  noi  altramente  > come 
diceua  quel  filofofo»  tilofotiamo  nelle  fcuolc  , ed  altri* 
mente  nelletto;  dandoci  pur  troppo  à conofcere  anco  aglf 
lìciti  cicchi  » gcneroti  Leoni  nella  pace»  ma  coda*  difficili  al- 
tresì Conigli  nella  guerra.  Chi  penfa,  che  foloilreftar 
priuodi  vita  nelle  battaglie»  fia  morir  da  generofo,  come 
altrcsìil  chiudere  gl»  occhi  alla  luce  nclpropriolctto , fu 
vna  morte  da  codardi,  s’inganna:  perche  » non  hà  l'huo- 
xnocampo  minore  di appalefarcla  robuftezza del  fuo  fpi- 
rito  ) in  quello  Steccato  angullo  dell’  humana  fralezza  » di 
quello , che  ti  faccia  nello  ftefTo  Steccato  di  Marte . AlTai 
meglio  fà  pompa  del  Aio  valore  vn  dilarmato»  anzi  ignu- 
do > che  quello , ch'entra  nel  campo  tutto  cinto  di  finiifima 
maglia . Sono  le  infermità,  meglio  che  il  cibo»  necclTarie 
all'huomo:  perche  ,con  quello  folliene  il  corpo,  con  quel- 
le nodrifee  l’anima.  L’huomo infermo , quanto  più  dice  il 
Nazianzeno , pare»  cheti  vada  allontanando  dal  Mondo, 
tanto  più  ti  auuicinaal  Cielo»  Sia  pur  per  fempre  bene- 
detto quei  pericolo»  doue  il  tormento c beneficio.  Adun* 
que , già  che  così  ricerca  la  falute  dell'  anima  ; chi  non  ve- 
de, quanto  fia  meglio  il  pericolare»  che  il  perire  ? Quanto 
più  giouiil  trarre  dal  nocumento  benefìcio , che  fenza  no- 
cumento perderti  ? Non  può  cflere  nociuo  quel  pericolo» 
donde  ne  nafccticuro  il  premio;  nedeucilfoldato  ricufa* 
re  il  cimento,  mentre  n'attende  vittorioio il  trionfo,  i? 
nella  lidia  felicità  infelice  quello  » che  non  mai  ti  è cimen- 
tato con  le  infelicità,  dall’ abbattimento  delle  quali  fola 
«e  nafee  la  vera  gloria . Niuna  cognizione  ha  delle  proprie 
forze  quel  foldato»  che  non  ne  hà  fatto  con  l’ inimico  la 
pruoua , e non  hà  procurato  co’  fudori , c col  fangue  » di 
far  rinuerdirc  alle  fue  tempie  le  palme , A chi  ama  le  bat- 
taglie, fono  ornamento  le  piaghe.  Sarà  danque  il  cuore 
generofo  dell’huomo , d' inferiore  condizione  d'vnfaffo» 
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che  agitato  da’ flutti)  punto  non  fi  muoue;  anzi  à prezzo 
d’inccfianti  percofTe,  nel  mezzo  della  inabilità  fteira,cona- 
pra  a’ propri;  vantaggi  la  vera  (labilità/1  Iddio, non  per-  TUtìisVutg 
mette,  per tefiimonio  di  Paolo,  che  fiamo  tentati  più  di 
quello,  che  comporta  la  capacità  delle  noftrc  forze  .-egli  "ZunTff* 
taglia  il  veftito,  conforme  al  tempo;  dà  la  ncuc , à mifura  >?***< 

1 della  lana  ; e manda  le  tentazioni,  non  per  altro , fenon  > 

1 perche  feruano  di  feme  douiziofo  di  contenti.  Fà  di  me*  rottone  prone* 
flieri,  chenoifilofofiamo  d’iddio,  nel  modo,  che  vedia- 

i mo  praticarli  nel  mondo  ; non  s’ impongono  le  cariche , fe 
> non  in  corrifpondenza  delle  forze  ; non  fi  da  ad  vn  bambi- 
? nolaSpada,  ma  alSoldato;  non  fi  difpcnfa  ad  vn  Bifolco 
1 il  libro , ma  l’aratro  ; non  fi  deftina , al  corfo  vn  vii  Giumcn. 

ii  tO)  ma  vngenerofo  Corfiero; così  il  Cielo  non  comparti- 
,>  fcc  li  pefi>  che  in  conformità  degli  homeri;  nonammcttcn- 
3 do  al  fuo  Portegno,  che  le  fpallc,  e le  braccia  nerborute 
s degli  Ercoli,  c degli  Atlanti.  Gran  bontà  diuina  , mcn- 

tre  fi  contenta , che  vn  poco  di  tempo , che  torto  voi  a , fcr^ 
ua  airiiuomo  di  giurto  prezzo  per  comprarli  l’ eternità  1 
^ che  il  picciolo  feme  della  tribulazionc,  ci  parcorifca  melTc 
così  abbondante  di  gloria  ! che  col  mezzo  della  fcruitù  , 
ì s’acquifti  il  Regno  ! che  co'  pericoli , fi  guadagni  la  ficurez* 
za!  e co’  fudori,  fi  merchi  il  ripofo!  Noi  fouentc  vediamo  • 

* il  ferro  da  mano  di  induftre  artefice  indcfelfamente  agita- 
] to,  perdere  col  nuouolurtro  la  ruggine  -,  le  glebe  incallite 
\ alla  rterilità , dalla  diligenza  di  tagliente  aratro  riuoltate, 

1 rinuigorire  alla  fecondità  : così  , il  fourano  facitore  per 
; renderci  al  pari  degli  Altri  rifplcndcnti,  toglie  dal  ferro 
l della  durezza  de’  noftri  cuori,  col  mezzo  delle  infermità, 

'•  la  ruggine  della  oftinazione  nel  peccato , che  gli  rendeua 
ì Inetti  a’Celefti  impieghi;  e dando  fuga  col  vomere  de’ 
jj  morbi,  alla  rterilità  nel  bene  oprare,  che  già  s’era  per  lungo 
tempo  importeflata  del  terreno  dell' anime  noftrc  , le  fe- 
t conda  alla  virtù . Nc  mi  fi  dica  ; che  Thuomo  infermo  à 
nulla  vale  ; perche , io  non  parlo  di  quelle  infermità , che 
rendendo  Tiiuomo  poco  differente  da  vn  cadauere , Io  pri- 

Ccccc  a uano 
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uano  anco  delie  operazioni  dell’  anima  ; ma  di  quelle  » clte 
quanto  più  annodano  il  corpo  » tanto  più  lalciano  allo  fpi- 
rito  libero  l’adito,  per  foruolare  alla  propria  sfera  della 
beata  magione. 

Io  non  faprei  ò mio  Lettore  > come  meglio  manifefiaru^ 
quella  verità , che  col  portarui  in  campo  l’efempio  d'vna 
Vergine»  contro  di  cui  parue,  che  il  Cielo  facelTcpompa 
de’  fuoi  furori,  forfè  : accioche  > non  mancatile  anco  alle 
donne  il  fuo  Giobbe,  tanto  più  ammircuole  del  primo, 
quanto  che  rendei!  così  notabilmente  il  feifo  virile  fopra 
Molano.^-,  donnefco  vigorofo.  Quella  è Liduuina  » à cuil’O- 
cncua‘  landa  fomminiftrò  meglio  che  a*  Biffi , li  natalii  ma  il  Cic- 
lo compartì  la  Fortezza  • Io,  non  sò  che  la  Terra  hab- 
bia  prodotto  donna  alcuna»  ma  che  dilli  donna  f anzi  vi- 
ragine alcuna , più  di  quella  inferiore , e fuperiore  al  Fa- 
to; più  combattuta  , e meno  abbattuta  dalla  Sorte  ; più 
debole , e più  vigorofa  ; più  di  ella  inferma  > e ad  ogni  mo- 
do Tempre  più  ferma , nell’incontrare  con  petto  Eroico,' 
benché  ignudo,  lepungenti  difpofizioni del  Cielo.  Direi, 
che  Iddio  , come  diede  Giobbe  all’huomo,  così  dalle  co- 
lici al  fello,  per  vn  viuo  efemplarc  di  tolleranza  : accioche 
conofca , che  anco  la  donna  è nata  àcofe  grandi;  e che  fe 
tal’hora  non  le  conduce  felicemente  à fine,  non  è, perche 
come  fuole  d’ordinario  falfamente  fcufarli , le  manchino 
le  forze,  ma  bensì  perch'ella  indebitamente  manca  alle 
proprie  forze.  La  natura,  la  fece  vn  bclliffimo  Teatro  di 
tutte  le  grazie,  perche  lìcangiallepoi  in  vn'ampio  Amff- 
teatro  di  tutte  le  difgrazie.  Chiamò  à configlio  tutte  le 
fue  facoltà,  perrenderla  riguardeuole  fopra  le  altrrc;  ac- 
cioche tanto  meglio  s'auucralTe  quella  comune  maffima.* 
, . ch'è  peffitna  la  corruzzionc  dell'ottimo  ; e che , fi  come  il 

^nc  del  F!°rc è il  fieno , così  quello  della  bellezza  è il  ca- 
dauere  . Collei,  hauendogià  confumatitrc  intieri  luilri 
in  renderli  oltre  le  belle  bella  » ed  oltre  le  buone  buona  , 
mentre  vn  giorno  oflcruaua  alcune  donzelle  fue  pari,  che 
nel  cuore  del  più  rigido  Verno  > ftauano  fopra  l’acqua  ge- 
lata 
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latad’vn  finali  , come  coftumafi  in  quelle  parti  > apprcn- 
dendo  l'arrt  dello  Sdrucciolare  , fé  bene  dirci  » che  non 
> hauelfe  bifogno  la  donna  d’impararla  * mentre  haucndola 
per  retaggio  hcreditaca  da  Gua , ne  nafee  perfetta  mae- 
ftra  9 la  fua  buona  non  so  fedirmi  debba,  ò cattiua  forte 
i volle , che  vna  di  quelle  cadendole  fopra , la  rouefeiò  così 
I precipitofamente  nel  ghiaccio, che  rottali  vna  colla, giure- 
i rei,  che  Pandòra  vuotaflc  maligna  su’l  fuo  capo  il  vafo in- 
tiero de’dilaltri,  tanti  furono  i mali,  che  da  feme  fi  fccon* 

; do  a*  fuoi  danni  pullularono . Veramente , le  cadute  delle 

I Vergini,  non  fono,  che  mortali  .‘cadde  la  prima,  volendo 
t fcioccaraente  rintracciare  le  Sdrucciole  osine  d’vn  Scrpen- 
i te , pur  troppo  per  fc  Hello  lubrico;  ed  ecco  mal  noftrogra- 

b do,lapolleritàtutcarouinata.  Poucra  Liduuina , difpct- 
tatrice,  diuenuca  principale  ; che  anco  non  ifdrucciolando, 
i Sdrucciolò;  giocando,  fece  da  vero  ; & ad  vn  giuoco  doue 
y nulla  li  perdcua , perde  aifatto  la  prezioiiilima  gioia  della 
;i  Sanità  i Ben  li  vede , che  il  trarre  le  colte  dall’huorao,  fen- 
i zach'egli  ne  riceua  detrimento  alcuno, è folo  operadella 
y diuina  mano: mentre, quella  di  Liduuina, fu  il  cauallo  di 
; Troia, da  cui  ne  vfeirono  Schiere  numerofe  di  mali,  ar- 
; tnatiàfuoi  danni,  che  per  lungo  tempo  inceffantcmentè 
; arietandola , finalmente  abbatterono  il  fuo  corpo,  non  già 

; la  fortezza  dì  quell'animo  inoperabile , che  trionfando  di 
if  tutte  le  auuerlità,  anco  fopra  le  rouine  dell’oiTa  fue  fpol- 
i paté, inalzò Coloflì  di  gloria  al  proprio  merito.  IMedici» 

i c li  Cirugici  tutti  perderono  con  clfu  affatto  la  Bolfola  del- 
l'Arte .-onde,  non  è marauiglia , fc  inlieme  col  nauigante 
naufragarono  i Piloti . Li  rimedij , conuertiuanli  in  nocu- 
menti; li  Antidoti,  in  veleni;  e l'Arte  nobililfima  di  donar 
; la  vita  a' morti,  in  vnafunelta  difciplina  di  dar  la  morte  a’ 

; viui  • Trenta  otto  anni , non  vn  folo  giorno,  combatte  fo  • 

letta,  fe  non  in  quanto  accompagnata  da’proprij  tormenti, 
quella  generofa  Amazonc,  con  truppe  innumerabili  d'af- 
fanni, di  morbi,  c di  dolori,  rendendovano  quel  trito  co- 
mune detto.*  che  ne  meno  gli  Ercoli  hanno  braccia  fuifi- 
4 ‘ ‘ cicnci 
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denti  per  refiftere  à molti.  Gran  cofa , incredibile  à nar- 
rarli jC  pure  ad  ogni  modo  vera!  In  tutto  quello  tempo» 
non  mangiò  tanto  pane , quanto  vn'huomo  fano  mangereb- 
bc  in  tre  giorni  ; forfè , perche  Celefte  Camaleonte , lolo  li 
nodriua  dell’aura  dello  Spirito  Santo;  ne  dormì)  quanto 
dorme  vn  vigilante  in  mezz^  fettimana,  effendo  in  fatti 
dalle  luci  dc’Beati  Delfini»  sbandito  affatto  il  fonno.  Fra 
noi  mortali  fi  fuoldire:  che  chi  dorme  non  pigli*  pefee:  c 
fra’  Cittadini  della  Celefte  patria  altresì  fi  dice  : che  chi 
/ncircuitu fi  dorme , non  gode  Dio . Quindi,  gli  animali  mifteriofi  del- 
l’Apocaliflì,  erano  per  ogni  parte  occhiuti,  c quantunque 
nella  Reggia  del  ripofo»  non  mai  fapcuano , che  fofic  ripo« 
te,  &•  reno,  et  (Q . non  ccffando  giorno , e notte  » con  armoniche  voci>di 
"l&élZtAe,  tcficre  mille  panegirici  di  lode  > à chi  per  cfTerc  ineffabile , 
ac  nelie  Aid-  fupcra  qualunque  lode . Era  ridotta  in  iftato  tale  di  mife- 
VmahTs!1^  r*a > c^e  fembraua  vna  Naue  fenza  vele , fenza  albero > fen- 
tìus,Dtminus  za  timone,  e fenza  vento:  mentre  affattopriua  di  forze» 
wiT^uidi,  Potcua  appena  muouere  aggiuftatamentc  alcuno  de’fuoi 
qui  erat , Ó'  membri  » affretta  però  àfirafeinare,  congran  fatica  il  cor- 
qui  ventura  p0  fuo } f0pra  della  terra  ) colei,  che  con  lo  /pirico  non  paf- 
lJ  '**' 4‘  feggiaua  fpedita  , che  le  fpaziofe  loggie  dell’  Empireo . 
Haurefte  detto,  che  fofTe  ella  grauida,  ed  in  fatti  tale  era, 
ma  di  parti  di  Paradifo  : mentre  fdegnando  qualunque  vfi- 
rato  cibo»  non  appetiua  , che  cofc  ingrate  al  palato , ed 
iftomacheuoli/acciochepriua»  cornei  dannati d’ogni con- 
folazione , non  prouaffe  in  qucfto  Mondo , che  vn'Inferno 
di  pene . Fra  gli  altri  mali  ; fc  le  generò  nelle  vifccre  vna 
tormcntofa  apoftema , dalla  quale  ne  vfeiuano  fchifofi  y e 
numero!!  vermi»  che  giorno»  e notte  tormentandola  ,fa- 
ccuano  , che  anch’cffa  infieme  col  paziemiftìmo  poteflc 
_ . con  ragione  andar  dicendo  : che  quelli , chela  rodeuano , non 
dZnt  non  dot*  mai  dormiti  an  o . Il  fuoco , d etto  di  S.  Antonio , talmente  la 
miune.e.io.  confumò)  che  non  era  così  arroftito  Lorenzo  fopra  della 
craticola , come  Liduuina  ) quantunque  nel  letto , trouaua- 
fi  ridotta  alle  nude,  e femplici  olla.  libraccio  deliro  tut- 
to infracidilo»  con  la  fpalla , e fiaccato  dal  corpo , fa  uiua- 

ie 
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le  non  di  braccio  deliro  > per  {ottenerla  > ma  di  pefante,  ed 
infopportabile  Toma  > per  atterrarla  : la  tetta»  Tempre  traf. 
fitta  da  continui  dolori  > fembraua  vn’accurato  Capitano» 
che  difpenfa  asoldati  H propri;  pofti,così  ella  compartioaà 
tutte  le  altre  membra  mille  mali  ; effendo  pur  troppo  vero: 
che  languendo  il  capo»  tutte  le  altre  parti  del  corpo  Tono 
inferme.  Quindi  ne  nafceua»  che  tutte  le  menbra  faceua- 
noà  gara  per  caricarla  di  tormenti;  dalla  bocca»  dagli  oc- 
chi,dalle  narici»  e dagli  orecchi»  le  vfciua  tanto  fangue» 
ch'era  marauigliail  vedere,  come  in  vn  corpo  quali  che 
efangue  > tanto  ne  annidale  : ma  io  direi , che  ciò  lorfe  fof- 
fe  » perche  non  doueuano  mai  mancare  le  porpore  » à chi 
per  mano  del  dolore  era  ttata  coronata  Regina  de’ pati- 
menti. Le  Tua  bocca»  era  diuenuta  vn  fonte  indeficiente 
di  certa  acqua  colorita»  che  in  tanta  quantità  le  vfciua  da 
ella»  che  appena poteuano due  Facchini  portare  quella» 
che  nello  fpazio  d’vn  mefe  vomitaua  ; non  mi  parendo  piò 
Arano  ciò  che  altre  volte  > non  fenza  mio  ttupore  ofleruai» 
che  fappia  Ihuomo  diuenuto Camaleonte»  diramarne  di 
variamente  colorita  dalle  fauci  à Tuo  talento  > mentre  la 
natura  ancora  ne  riefee  così  prodiga  difpenfiera.  Perche 
nonhauefle  vn  momento  di  refpiro  aggiuftato»  tencuai 
polmoni»  ed  ilfegatoottefoje  non  mimarauigliodiepa- 
nflc  ancoradi  mal  di  pietra, chi  veramente  non  era, che 
vnfaffo a’ tormenti.  Lefebrijhaucuanopoi  fattoconef- 
facosìttrcttaalianza»  c’haurebbero  ftimato  di  contraue- 
nire  a* capitoli  dell’accordato,  fclhaueflero  per  minimo 
tempo  lafciata  fola.  Così  >paflaua  quella  sfortunata  Ver- 
gine la  fui , non  sò  fe  dir  mi  debba  vita , ò morte  ; pouera  » 
foia , ed  abbandonata  da  ogn*  vno  : non  hauendo  ella  altro 
fcampopiù  lìcuro , che  il  Cielo , il  quale  così  volendo , per 
aecrefcereil  Tuo  merito,  in  vece  di confolarla.  Tempre  più 
architettandole  nuouimartirij,  la  faceua  vn’ animato  beri 
faglio  di  tutte  le  maggiori  calamità.  Tutto  quello  fareb- 
be poco , quantunque  molto , quando  il  Tuo  amorofilfimo  , 
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quello  golfo  di  angofeie,  non  le  haueffe  fatto  pròàarét 
quanto  da  trauagliofo  lo  dato  di  vn’anima  defolata.'  difpo* 
rendo , che  venilfe  in  mille  altri  modi  fieramente  mortifi- 
cata , acciochc  quanto  maggiori  fodero  i colpi , tanto  anco 
più  forte  riufeide  la  tempra  della  Tua  impenetrabile  arma- 
tura . Hauendo  ella  vna  volta  bifogno  di  vn  poco  di  grado 
di  Cappone  , per  vn  certo  fuo  empiadro  » trouò  forda  l'al- 
trui pietà  al  proprio  folleuo , non  già  difarmata  la  diuiaa 
mano,  alla  di  lei  vendetta:  che  facendo  putrefarci  à chi 
barbaramente  glie  lo  negò  tutto  l'vcccllamc  , c’haueua  ap- 
predato  per  vn  fuo  conuito,  gli  fece  conofcere  : che  non 
deu'  efsere  crudele  agli  altri , chi  vuole  il  Cielo  pietofo  à 
fe.  Non  mancarono  molti , chegrauemente  lacerandola 
nella  fama)  acciochc  niente  rinuncile  in  eda  di  fano»  la 
predicauano  vna  drega,  ed  vna  donna  dipcdima  condizio* 
ne . Ma  , che  roarauiglia  ; fe  il  mio  Dio  ancora,  tù  dimato 
vn  tritio,  & vn'indemoniatof  Li  primi  quattro  anni, come 
quella,  che  anco  difcepola  , haueua  appena  nelle  fcuole 
della  Pazienza  apprcli  li  primieri  rudimenti , modrodi  me- 
no che  di  cera,  aglivrti  impetuofi  di  tanti  flutti:  ma  ha- 
uendola  il  Cielo  per  fuo  addottrinamento  proueduta  di  vo 
faggio  Sacerdote,  di  molto  tempolaureato  nell'  Academia 
delia  Tolleranza,  talmente  l'ammacdrò  ,che  diuenutane 
Catedratica  nel  primo  luogo,  lafcioflì  di  lungo  tratto  ad- 
dietro il  (uo  maedro . Egli  le  infegnò  : che  non  hà  il  Chri- 
iliano  balfamopiù  pregiato,  per  medicare  le  ferite,  così 
dell’a  n imo , come  del  corpo , quanto  la  conformità  alle  al- 
te di/poiì  zioni  del  Cielo;  ne,  non  sò  fe  dirmi  debba  Dia- 
fpro , ò Dio  afpro  più  adattato  à dagnarc  il  fangue , che  la 
meditazione  de’  martiri),  che  per  nodro  amore  fofferì  Are- 
nato fopra  d'vn'infame  patibolo , il  Rè  della  gloria;  onde» 
fcruendofi  poi  ella  Tempre  in  tutte  le  fue  più  affannone  an- 
gofciedi  si  Celedi  antidoti,  non  è marauiglia,  fepotc'fc- 
lice,  rendere  le  fue  piaghe,  quantunque  mortali,  affatto  vi- 
tali . Anzi , f ù tale  per  sì  falubre  infegnareento  la  tenerez- 
za» che  prouò iliuo appaffionato  cuore» che  proruppe in 

abbon- 

_ . . j 


X 


X Ulle  Vtdoue  Sacre,  y6ì 

abbondanciflimc  lagrime)  le  quali  per  lo  fpazio  di  quindici 
giorni  non  mai  cellandojhauredc  dettoichcfràle  borafche 
di  ranci  affanni>non  poceuano  di  meno  nel  Ciclo  di  quel  voi 
to  luminofori  far  pompa  dc'fuoiinflulfi,l’Hiadipiouofe.Ri- 
mafe  però, fecondato  da  sì  celede  pioggia,di  tal  guifa  con- 
folaco  il  fuofpirito.che  parendole  per  l'auuenircjgioireil  pa 
tirejqual'altra  Tcrcfa,non  dimandaua  altro  al  Tuo  fpofachc 
patire  » o morire  • Ritrouandofi  que’  popoli  mortalmente 
feriti  dalla  fpada  pungente  della  pedilenza»  oppofcclla 
per  ifeudo  il  fuo  petto  ignudo  a’  colpi  gi  ganti  della  diuina 
• mano,  pregando  il  Cielo:  ò à mitigare  il  fuo  giudo  fdegno> 
ò à rouefeiare  fopra  del  fuo  capo  grirapcti  tutti  de’  meri- 
tati riferimenti . Non  fu  egli , ne  pigro  > ne  fordo  in  elau* 
dirla  ; perche , percolfala  grauemente  con  due  piaghe  > Tv- 
na  nella  gola , e l’altra  nel  lato  del  cuore  > ben  le  diede  à 
diuedere»  quanto  le  foffero  à cuore  le  fue  richied  e.  £ pure» 
non  fo disfacendoli  ella  di  così  poche  pene , e deiìdcrando 
qual’altra  Barbara,vna  terza  fenedra  nella  Torre  fortilfima 
del  fuo  corpo , ad  honore  della  SantilHma  Trinità , tolto  fe 
glie  n’aper  le  vn’altra  nella  palpebra  d'vn’occhio  -,  chiuden- 
do poi  due  di  elle  la  bocca  a’  fuoi  danni , ma  rimanendo 
Tempre  mai  aperta  la  terza , forfè  > per  raanifedare  al  Mon- 
do di  sì  Eroico  fatto  la  V erità.Ma  clfendo  l'amore, della  có- 
dizione  del  fuoco  > che  non  mai  fi  fazia>  fenon  medelìma 
con  fe  l'oggetto,  feLiduuina  non  s’era  contentata  di  due 
piaghe  ) meno  contendo®  di  tre  ; fino  à tanto,  che  non  im- 
petrò dal  fuo  fpofoGiesù  ,di  potere  col  mezodi  tutte  le 
fue  cinque  facratillime,  pienamente  trasformarli  in  cflò. 

IBen’è  vero,  che  pefeando  la  nodra  pelatrice  d'Olanda , ma 
di  Paradifo , nel  mare  di  vna  canta  grazia  >folo  la  pena,  non 
già  la  gloria  ; nc  li  curando  in  quedo  Mondo  d’elTere  fegua- 
ce  di  Chndo  gloriofo  > ma  folo  crocifilTo  j ottenne  , come 
i il  mio  Serafino  Senefe>cheprouandodi  fi  tormencofc  pia- 
ghe i martiri;»  non  ne  apparsero  in  contoalcunoi  vedi  gì;. 
JLe  apparue  vna  volta  il  fuo  amorofo  Signore,  che  in  vece 
della  corona  di  ipine,le  fece  dono  d’ vna  ghirlanda  di  fiori* 
1 pdddd  ' " già 
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già  che  fior!  ftimaua  Liduuina  le  fpine  ancora  , imperfetta 
però  9 c mancheuole  da  vn  canto:  quali  che  nuoui  tormen- 
ti fi  ricercaflero,accioche  potefle  nel  Teatro  de’patimenti, 
rimaner  coronata  per  Regina  di  dolori.  Non  andò  molto* 
che  quattro  faldati,  ma  dirò  meglio  qua ttro  furie  d'infer» 
no,  barbaramente  l’aflulirono  , la  ferirono,  le  rubarono 
tutti  que’  pochi  ftracci , cherendeuano  molto  ricca  la  fua 
pouertà;  portandole  per  fino  via>quel  poco  di  letticciuolo, 
chele  feruiua  di  (leccato*  per  combattere  gencrofamentc 
coni difaftri tutti > fcacenati a’ fuoi  danni.  Vn'altra  volta j 
ingiuriata  da  vna  cattiua  femmina , che  anco  le  fputò  nel 
volto  > non  fi  nfentendo  punto  ella  , come  fe  folle  vna  ru- 
pe a’faffi j di  Borea  , ò vno  fcoglio  agli  vrti  dell’onde,  ricer- 
cata  perche  ciòfaccfie  ? rifpo [q:  perche  U ?az>t€t,\&  nons’im - 
para>  ne  f infogna  con  le  parole , ma  folo  co*  fatti . Ritrouandofi 
in  iftato  la  Madre  fua  di  far  tragitto  all’altro  Mondo , Lidu- 
uina  >acciochc  non  le  mancafie  il  viatico  in  così  lungo, c 
pcricolofo  viaggio)  le  fece  * ammaeftrata  dalla  Carità,  va’* 
ampia  donazione  di  tutto  il  più  ricco  mobile  > e (labile  t 
chetrouauafi  pofiederc  : rilafciandole  il  valore  di  ruttili 
trauagli , piaghe , ingiurie , angofeie  , tormenti  9 difaftri  * . 1 
vigilie 9 orazioni  , elercizijdi  virtù  , ne'quali  finoà  quel 
punto  s'era  trattenuta  * Per  lo  che,  parendole  9 c’hauendo 
dato  alla  madre  tutto  il  fuo  capitale  , rimanere  ella  troppo 
fpogliaca  d’ogni  cofa  9 ben  torto  dato  di  piglio  ad  vn'afpro, 
e pungente  cilicio  9 che  portò  fino  alla  morte,  procurò  con 
nuouo  traffico  di  rifarcire  le  donate  foftanze  ; verificandoli  * 
pur  troppo  in  quelli  tcforicridi  patimenti  ciò  che  degli 
c nfeit  amor  auari  fi  dice1  che  rendefi  anco  in  effi  infaziabile  Tingordigia 
^ nu0UI  acquifti-j  crefcendo  Tempre , quanto  più  loro  fi 
5ì'a  cre/cir*  moltiplicano  le  pene,  Tauidità  di  più  graui  dolori.  Hora, 
chi  mai  crederebbe  ,che  vna  donna  (opra  di  cui  poceuafi 
giuftamente  dire  , che  forte  il  Cielo  adirato , caduto  jin* 
trepida  ad  ogni  modo  non  inuidialfe,  ne  degli  Ercoli  > ne 
degli  Atlanti  gli  homeri , per  (oftenerlo.  Che  porta  in  vna 
feiua  ferace  di  tante  pene  , tormenti  > e Croci  ; ardimento- 
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fi  9 ad  altro  non  badafle , che  à far  legna  per  caricarne  le 
deboli /palle?  Cheritrouando/ìdal  capo  a*  piedi  offefa.c 
piagata  > ad  ogni  modo  non  fi  RimalTe  mai  maggiormente 
fana , che  quando  inferma  ? Ella,  meglio  contentauafi  del* 
la  fua  poucrtà , e miferia , che  qualunque  Grande  delle  fue 
facoltà?  e ricchezze  ; non  haurebbe  cambiato  il  fuo  vile  tu- 
gurio , con  le  più  eccelfc  Reggie  ; anteponeua  il  fuo  ruuido 
cilicio , a'più  delicati  biffi , ed  alle  più  pregiate  porpore;  Ri- 
maua  gioie)  le  piaghe;  diletti,  li  dolori  ; nfo  il  pianto;  Net- 
tare, le  amarezze  j ricchi  monili,  gli  fchifofi  vermi  ; grazie , 
iedifgrazie;  bene,  il  male; felicità)  le  infelicità; ne  mai 
prouò  pena  maggiore,  che  all'hora>  che  terminando  con  la 
morte  ogni  pena  >lafciò  diprouarla)  potendoli  con  verità 
dire  ; che  all’hora  morì  di  dolore  y quando  morendo,  cefsò 
di  morire  al  dolore.  Cadendo  Liduuina,  riforfe;  quanto 
più  furono  le  fue  cadute  mortali , tanto  più  riuscirono  vita- 
li ; infermandoli , rifanò  ; ne  farebbe  hora  vn'  ampio  Teatro 
diglori3)fc  non  folle  prima  Rata  vn  largo  campo  di  miferia. 
E pazzia  il  penfare,  che  lia  male,  ciò,  che  manda  il  Cielo, 
fc  colafsù  non  li  sà  che  lia  male  ; che  le  Infermità , non  rat- 
rengano  l’huomo) accioche  non  cada  ne’  precipizi;;  che 
nonliano  vna  gioueuole  medicina  dell'anima; che  con  la 
loro  moneta  non  li  feontino  li  debiti  contratti  per  gli  pec- 
cati; che  non  li  fpenganocol  mezzo  di  quelle  gl'incendij 
delle  fiamme  pUrganti;che  non  donino  il  vero  lume  alla 
niente  ; che  non  ci  facciano  conofcere,  abbacando  il  noRro 
vano  orgogliosa  fralezza  della  noftra  condizione;  che  non 
ciferuano)  che  dipaRaporto  alla  gloria;  e che  finalmente 
togliendoci  alla  carne  , non  ci  ritornino  à Dio.  Ben  lo  di- 
moRranoeuidcntemcnte  Liduuina  , e Margherita  «non  ef- 
fendo  mai  aleutamente  alcuno  meno  fino, che  quando 
fano  ; ne  meno  infcrmo>  diall’hora  che  infermo. 

Margherita  ; penfai  di  hauere  per  fempre  à far  punto  al 
viucre,  non  che  alio  fcriuere,aH’hora,che  fabbricando  del- 
le mie  humili  runoRranze , ballo , quanto  diuoto  fcabello  al 
voflro  merito  > mi  trouai  d alla  Parca  nemica,  con  impetuofo 
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morbo,  rapita  à vlua  forza  la  penna  dalle  man! . Ma,  poiché 
mal  fuo  grado  , me  la  vidi  ben  collo  impenfatamente  re fti- 
tuita;  io,  riconofccndola  dal  voltro  autoreuole  patrocinio, 
l'appefi  Cubico  riuercntc,  iniiemc  col  cuore,  tabella  votiua, 
nuanci  al  limolacro  macllofo  delle  vollre  glorie . Attello , 
prometto,  giuro;  che  fino,  che  la  mia  anima  informerà  que- 
lle caduche  membra, fino, che  mi  farà  permeilo  di  riscuotere 
il  cenfo  preziofo  della  vita  ; fino  che  potranno  quelle  mie 
lucifpecchiarfi  nel  fonte  della  luce  ; altro  non  rifoncrà  la 
mia  lingua,  che  il  vollropregio:à  voi  Suderà  anhelante  la 
mia  mente  ; non  palfcrà  mai  giorno,  che  per  me  nonfia  Se- 
gnato dalla  rimembranza  diuota  di  sì  candida  Margarita* 
ne  pellegrinerà  mai  il  mio  Spirito  , che  Ceco  infieme  non 
pellegrini  la  memoria  del  riceuuco  beneficio  . Saranno  i 
miei  fogli  imbalsamati  dal  vollro  nome,  Se  loro  benigna 
donalle  Telferc  ; riconofccrà  da  voi  la  libertà,  anco  per- 
7»t?m  Indi'  dcndola,dache  con  sì  Segnalato  fauore  tutta  vollra  la  face-] 
d,t.  se ».  ftc , la  penna , Se  la  toglielìe  alla  Tirannide  di  morte;  e Scor- 

reranno a’vollri  oflcquij  gl  inchiollri.  Se  diuenuti  di  ghiac- 
cio , liquefacendoli  voi  col  calore  della  vollra  Carità , gli 
relìituille  à perduti  vffici j . Inalzerò  Sopra  la  bafe 
del  mio  cuore  vn  monumento , a’  vollri  eccelli  fregi  confed- 
erato ,alSaipiù  de' bronzi,  e de' marmi ficlTi  durcuole;  che 
non  cedendo  alle  barbare  Piramidi  della  Superba  Menfi, 
non  punto  temerà , ne  i fulmini  del  Cielo , ne  i furori  delle 
flagioni;  ne  gli  orgogli  del  fuoco;  ne  i rigori  del  gelo;  ne 
la  falce  della  morte;  ne  le  forbici  del  tempo.  Fin  qui,  di 
voi  affai  tacqui  ; poco  dilli;  nulla  fcriflì.  Ma  non  hà  biSogno 
di  luce,  la  luce.  Ella,  più  con  gli  occhi,  che  conia  lingua  li 
celebra.  Portano  Sempre  fecole  Margarite  il  fuo  pregio; 
c grandemente  le  auuilifce , chi  Sciocco  tenta  di  celebrare 
que’ vanti, che  anco  i cicchi  conofcono.  Io,prollrato  hu- 
milmente  a'  vollri  piedi,  tutto  inaffiato  dalle  Sorgenti  del- 
la vollra  clemenza , riuercnte , altro  non  vi  chieggo  ; che  Se 
tanto  meco  ne  folle  liberale, non  ne  fiate  auara  à quelle  due 
Sercnifiimc  cale» che  tenendo  del  Piemonte > c del  Mon- 
ferrato 
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fenato  quégli  ice  t truche  già  lì  gloriofamente  trattai  e, fan- 
no felici , anco  a'  tempi  noftri  > regnare  nel  foglio  de’  voftri 
Aui>  più  che  mai  trionfante  la  Virtù . Quando  voi  maritale 
la  Dora,  al  Pò,  chiudendo  il  tempio  fanguinofo  di  Giano, 
non  aprifte  all’Italia,  che  il  tanto  fofpirato  della  Pace . Fate 
dunque  horaparimente,che  trionfate  beata  nel  Regno  for- 
tunato della  vita , che  fpofandofi  con  reciproco  amore  la 
Dora)  al  Mincio»  deporti  affatto  gli  antichi  tanto  difputati 
litigij  ,non  più  veggano  torreggiare  le  ripe  loro  di  offa  hu- 
mane>  ne  feorrere  Tonde  tinte  di  fangue  fedele  ; ma  ben  sì 
doue  prima  mirauano  dalTVrnc  algofe  le  fpondè  tutte 
piantate  di  Ciprertì  funcfti , bora  non  vi  feorgano  che  vniti 
agli  Allori»  rinuerdire  gli  Vliui.  Ottimo  ne  tengo  il  pre- 
fagio  ; fc  non  fono , che  V N I O N I , le  Margarite . ' ■ 
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MARIA  STV ARDA 

REGINA  DI  FRANCIA,  E DI  SCOZIA* 

Quanto  pur  troppo  è vero;  che  fouente  ope»  »V 
riamo  diuerfamente  daqueJIo,  c*  haueua- 
mo  nei  penfiere  rtabilito;  perch'io  veramen^ 
re  non  penfauo  d’introdurre  nella  mia  Reg- 
gia} che  quelle  Vedoue,the  fole  fono  chia- 
mate  da  Paolo,  Fere:  perche»  non  lì  curan-  . 
do  di  cangiare  flato , godendo  al  pari  della  Verità  » Firn 
mutabilità,  non  fi  pregiano , come  l'Eleonore  Imperatrici ?>*** /“**•* 
vaienti , d’altro  titolo  nell’  Academia  di  quello  Mondo,  *dTh,m,Jt 
! che  di  quello»  d’ Immutabili . Voleuo  pure  > col  riempire  vna 

! Reggia  intiera  di  Vere  Vedove,  far  tacere  que'Momi,  che 
/parlando  à bocca  aperta  di  sìnobil  felfo  «vanno  dicendo: 
che  niente  ha  di  vero  la  donna , non  offendo  in  fatti  tutta , che  fin - 

Kaone,  Ma,  perche  non  fi  conofce  quanto  fia  gran  teforo  la 
Luce,  fé  non  fi  cfperimentanò  le  Tenebrejnc  fi  fà  molto  ca- 
pitale del  Bene  » fe  non  doppo  haucre  prouato,  quanto  fia 
pernicioso  il  Male , fra  tante  Vere  , che  contentandoli  di 
j quei  pofio  in  cui  le  collocò  il  Cielo , non  mai  apofiatarono 
da  elfo , v'hò  parimente  voluto  porre  vna , che  lafciando  la 
traccia  diVera  Vedova, altro  non  rattenne  di  Vero»  che  l’cf- 
! fere  infelice-*  accioche,  porta  al  confronto  delle  altre , pofla 
ogn’vno  facilmente  argomentare , come  fouente  riefea  in* 
fauflo  alle  Vedoue,  col  mutare  flato  , il  volere  cangiar  For* 
tuna . Penfano  molte  non  hà  dubbio»  gettando  il  lutto , d' 

[ incontrare  il  rifo  > è Spogliando  que*  neri  Vedouiliainman- 
Ci,  di  porli  tutte  al  chiaro:  ma  quanto  per  lo  più.  s’inganna- 
fio,  mentre  anzi  fra*  fiori  delle  feconde  nozze,  truouano 
intanate  le  Serpi,  e frà  le  finte  apparenze  di  fognati  con- 
; tenti,  non  rinuengono,  che  vere  folfiflenzedi  non  punto 
fognati  Scontenti.  Quella  fola,  che  per  elTcrc  Grande, com- 
pendiò in  fe  fletta  vna  grand'Iliade  d’innumerabilifciagure* 
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c poiché  Regina  » non  cinfc  il  Regio  capo,  che  con  corona 
d’infuperabili  fucnturc  > potrà  anco  Copra  di  quelli  infenfa-, 
tl  fogli,  feruire  per  tutti  li  fecoli  venturi,  di  fienfatamaefira 
di  vna  tanta  verità . La  di  lei  vita,  è Hata,  benché  molto  di- 
iierfamente,  portata  alla  notizia  del  Mondo  Copra  la  punta 
di  mille  penne  : infufficienti  però  tutte  àfar’ Echo  alle  di 
lei  troppo  graui  pene , che  per  edere  Cenza  paragone»  Ran- 
cheranno Tempre  qualunque  loro  più  iollcuato  volo  • Con- 
tribuirà anco  la  mia,  Ce  non  i voli  » gl'inchioftri,  per  delinei- 
re  quello  leale,  meglio  che  reale  limolacro  delle  mondane 
miCcrie:  li  quali, quanto  più  neri,  e mal  temprati,  tanto  mag- 
giormente renderanfi  acconci»  à fare  Cpiccarein  elTa  l'oraS 
bre  di  tanti  infelici  auuenimenti.  Non  mi  perdete  punto 
però  di  villa  ò mio  Lettore , poiché  ben  vedrete  » che  poco 
farebbe»  che  la  Fortuna  giraffe  vna  volubil  ruota,  quando 
anco  nontenelTe  nelle  manilifulmini,che  fdegnando  baffi 
tuguri; , per  lo  più  non  vanno  à ferire , che  le  più  folleuite 
alte  zzc . Ella  in  fatti , al  parer  di  Cebcte  > non  è che  cicca, 
perche  non  porta  rifpettoad  alcuno;  fiede  Copra  d’vnfalTo 
rotondo , per  haucre  tanto  più  pronte  le  pietre  à lapidare  i 
mortali;  non  viaggia, che  per  mare,  per  poter  fufcitarcì 
jfuotalentolc  borafchejpar  c’habbia  femprele  vele  gon- 
fie , ma  difallaci  mentite  fpcranze , p ;r  portare,  chi  con  lei 
s'imbarca,  à vele  gonfie  ne’  naufragi; . Ella  è donna»  e tan- 
to balla.  In  Comma,  la  dirò  con  Paufania,  la  più  crudele  del- 
le Parche,  mentre  ineforabile , fà  preda  di  barbaro  taglio, 
anco  gli  Rami  dorati  delle  ftcfl'e  vite  reali.  La  Fortezza  Co- 
la è quella,  che  togliendole  il  ferro  dalle  mani,  la  fà  cade- 
re vinta  a*  Cuoi  piedi,  liberando  idi  lei  Ceguaci  dalla  Tira»; 
nidc  disi fpie tato moftro. 

lo  dunque  vi  rappello»  ad  inchinare  le  Cune  re  ali  della 
noftra  Cuenturata Regina»  à cui  il  più  purgato  fanguedi 
Scozia,  e di  Lorena,  contribuì  oltre  modo  folleuati  li  nata-, 
l>i.  Ella fù  figlia  in  feconde  nozze,  di  Giacomo  Quinto,, 
ccntc/imo  Cello  Rè  della  Scozia, è di  Maria , della  Serenif- 
fima  famiglia  di  Lorena  • Solicuata  al  facro  fonte»  tolfe  dal 
.i  ' Marc 
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i Mare  itnomé*  chiamandoli  come  la  Madre,  Maria  : prefs^  Nafta*  u 
: gio  manifello  * che  non  doueua  col  nome  » che  fortirne  l’a- 

1 marezze,  cletempefìe.  E così  per  appuntofù:  perche* 
appena  fpuntata  alla,luce*cominciò  à guftarle:  mentre,orto 
i giorni  doppo  che  nata , videi! , non  fenza  grauc  fofpetto  di 
i veleno , tolto  da  mano  viua , più  che  di  morte  > benché  al 
1 maggior  fegno  perfida,  e crudele,  il  genitore.  Ed  ecco  il 
p primo  fulmine  [caricato dalla  Fortuna,  contro à quella an- 
i cora  innocente  PrencipefTa . Rimafc  perciò  ella,  vnica  Ere- 
( de  del  Regno  di  Scozia, Sotto  la  tutela  di  Giacomo  d’Amil- 
f tone,  dichiarato  Gouernator  del  Regno:  ma,  chi  non  vede  * 

1 chela  Fortuna  cominciaua  à prenderli  giuoco  1 di  quella 
i Infantina reale, mentre  deflinaua  lo  Scettro,  à chi  non po- 
» teua  reggerlo;  anzi,  nello  Hello  tempo,  che  glielo  preSen- 
taua, legauale  con iftrettefafcie  tenacemente  le  mani.  Io 
so*  che  TEnninges  lafciò  fcritto , che  folfe  Poftuma*nata 
otto  giorni  doppo  la  morte  del  Padre;  ma  perche  egli  la 
fàSemprepolìumaallagioria,ed  aH’honore,  quanto  prima  ; 
airignominia;e  la  maggiorpartedegliScrittoriilcontrario 
alTerifcono  , dicendola  diuenuta  Cittadina  di  quella  gran 
valle  del  pianto*  otto  giorni  prima*  che  Giacomo  fofTe  fac- 
to Cittadino  del  Regno  della  Morte,  m’iraagino*  c’habbia 
in  quello , come  nel  rimanente*  fmarrito  il  calle  della  veri-] 
ta;  ed  io,  quando  habbia  ad  errare,  voglio  più  rollo  con 
molti,  che  con  vnfolò  farlo  .-tanto  più,  che  lo  ritruouo  in 
tutto  molto  bugiardo  * anzi  contrarioà  femedemo»  L'ha- 
uere  però  imprefo  vn'opera  * che  fupera  Thumana  cognizio* 
ne  * potrebbe  in  ciò  Scufarlo , non  v’elSendo  Caos  più  igno- 
. to  all'huomo*  della  propria  dipendenza  : che  fe  Mosè,con 
. la  feorta  del  diuino  lume,  non  ci  hauelfe  gli  horrori  di  elfo 
difgombrat  o , infegnandoci  > che  tutti  da  Iddio  * e da'lom* 
bi  di  Adamo  riconosciamo  la  primiera  origine,  proucrefli- 
mo  incomparabilmente  tenebre  maggiori deH’Egiziane*  ò 
di  quelle,  che  annidano  le  Cimmerie  grotte  : non  elTendoui 
mancato  a"  giorni  noftri*  chi  con  temerario  ardire  * hà  pre- 
tefo  ne’  fauolofi  Preadaraiti*  d’intorbidare  per  fino  l’antica 
. ' ’ Eeeee  5°: 
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noftra  decantata  origine.  Fù  ella  nodrita,  & educata,  fo£ 
to  la  cura  della  madre»  e di  Giacomo  d’Amiltone  congiun- 
to del  morto  Rè,  dichiarato  ViccRè  del  Regno,  e tutor  del- 
la pu  pilla  reale  » fino  all’  età  di  cinque , in  Tei  anni  » in  tutte 
quclleRegie  Virtù,  che  ponno  rendere  più  riguardeuolc» 
in  animo  veramente  Grande.  Crebbe  poi  col  mezzo  del- 
la Natura  » fcnza  cui  ogni  altro  frutto  riefce  afpro»  ed  in- 
foauc  » talmente  nella  bellezza , che  direi , che  per  ornar- 
ne Maria,  fe  ftefia  impoucrifle  : mentre  non  poceua  com- 
partirle doti  naturali  maggiori  » di  quello , che  fece . Bada 
dire , che  per  comune  confenlo  di  tutta  Europa: , fu  (limata 
la  più  bella  ,c  la  più  graziola  PrcncipelTa  de’  iuoifccoli.  Io 
la  dirò  l’Elena  della  Scozia,  già  che  per  olla  ancora  tanti  fu- 
feitaronfi  gl'  incendi;  ne*  Tuoi  Regni . Se  vn  Serafino  alTu- 
mendo  fpoglia  mortale,  hauefie  voluto  mafeherarfi  da  don- 
na » non  sò  fe  con  tutto  il  fuo  Magidero  haurebbe  faputo 
formare  vn  corpo  meglio  organizzato  di  quello  di  Maria* 
non  potendo  l’Arte»  quanto  lì  voglia  induftriofa , fuperarc 
l’opere  della  Natura . Hebbe  Venuftà  » Grazie,  Tratti,  Ma- 
niere» Bontà,  Intelligenza,  Difcorfo,  Coftanza,  Pietà j 
Religione»  Virtù, che  fuperaronoil  fedo, non  già  fe  (leda; 
forfè , accioche  quanto  di  quell’  Icaro  erano  più  folleuati  li 
voli  » tanto  più  mortali  lì  fegnadero  le  cadute  . PolTedcua 
perfettamente  fei  linguaggi , meriteuole  però  di  edere  da 
tutti  gl’intendenti  di  quelli  acclamata , già  che  con  vna  fo-  . 
la  lingua  da  tante  diuerfe  veniuaintefa:  e pure  ,chi  mai  lo  ■ 
crederebbe?  non  feppe intendere  l’inglefe,  quantunque 
quali  natio:  mentre  ,lafcioflì,come  Eua  dal  Serpente»  ingan-  • 
nare  , e predò  fede  3l  linguaggio  mentito  di  Elifabetta»  : 
che  parlandole  ad  vn  modo,  ed  operando  all’altro,  incauta  , 
la  condudc  al  precipizio.  Ma  chi  camina  femplicemente  ».  t 
dice  lo  Spirito  Santo , malagcuolmente  intende  il  linguag-  \ 
gio  di  quelli,  che  femin  andò  tradimenti,  hanno  la  lingua 
più  degli  dein  Serpenti  raddoppiata.  Maria  , godo  delle 
vodrc  bellezze  , ma  però  vi  vorrei  aliai  meno  bella , e più 
fortunata.  Mie  Dame, che  leggete  quelli  fogli,  pregoui 
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con  tetto  il  cùore»à  non  vi  curare  punto  di  polfcdere  quella 
vana  tanto  da  voi  idolatrata  Medea:  perche  credetemi,  che 
il  maggior  nemico  » c’habbiate.  Sotto  fembiante  d'amici* 
zia»non  machina,  che  inganni;  non  otdifee  contro  di  quel- 
le > che  gli  preftan  fede  > che  tradimenti . D'ordinario  > do- 
uela  Natura  fì  moftra  in  ciò  prodiga  alla  Donna,  lì  rende 
poi  per  lo  più  nelle  altre  doti  auara.  La  Bellezza,  è vn’oro 
di  ventiquattro  carati  > che  col  luo  luftro  abbaglia , incanta, 
affafeina  i cuori  de' mortali:  hà  quello  però  di  contropelo» 
che  d’ordinario,  come  quel  fuperbo  metallo»  fdegnando 
ogni  altro  conforzio,  doue  nafte  3 non  rende»  che  Iterile, 
ed  infruttuofo,  nel  rimanente,  il  terreno.  Sarebbero  troppo 
felici  le  donne»  le  à quella  potclTero  accoppiare  ancora  tut- 
te le  altre  Doti. 

Tante  » e così  eccellenti prcrogatuie,  ma  quello»  che 
viene  Rimato  più  di  qualunque  altra  Dote»  la  Dote  d’vn 
Regno»  folleticarono  il  prurito  in  ciò  delicato  » dimoiti 
Grandi»  àprocurare  di  quella  gran  Teforiera  digrazielìcu* 
ro  l'acquilto . Enrico  Ottauo  Rè  d’Inghilterra  » quella  face 
funelìiflìma  de'  Tuoi  Regni,  anzi  della  Chiefa  tutta»  la  prc- 
tendeua  per  incalmarla  al  fuo  Scettro , donandola  per  iipo> 
fa  ad  Eduardo  fuo  figlio:  ed  Enrico  Secondo  Rè  di  Francia  uC,r"ep<Jr*n,^I 
parimente,  dclìderaua  quella  Scozzefe  Galatei  » per  darla  pi  prette*.  ‘ 
in  moglie  ai  Regio  Delfino  Francelco.  L’Inglefe  ,corac 
più  vicino  » è più  congiunto,  n'ottenne  primiero  l’intento  : 
da  che  dagli  Stati  delia  Scozia,  vcnncgli  promclTa  per  io  fi- 
glio » che  all' hora  ritrouauafì  appena  giunto  al  primo  lu- 
ftro. Ma,  perche  pretefe  egli  d hauerne»  ancora  con  Tar- 
mi alla  mano, la  cura,  eccoaffarto  defraudatele  fue  fpe- 
ranze,  auucrato  indio  il  detto  comune  : thè  di  troppo  ab- 
braccia nulla  fùnge  \ perche , temendogli  Scozzefì  di  per- 
dere con  ella  la  libertà , Teglie  ThaudTero  confcgnata  » ac- 
cioche  non  potelfe  più  pretenderla,  conuocati  gli  Stati, 
conclufero  di  mandarla,peralficurarfcne  maggiormente, in 
Francia  » anco  per  quello  capo  verificandoli  il  comune  pro- 

UCrbiO  •'  che  fri  due  litiganti , code  il  terKo  delle  f pepi  te  combat  tu  lntrr  duos  M 
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t mitditiu* tg ìl fojftjfo . Così» chi fùii Zjraiu  aeirintenzionc>rfaìafc» 
untin  Tran-  come  d' ordinario  fuccede , addietro  nell'  efecuzione  : è chi 
eia.  rapprefentòdiFarcsilperfonaggio»  fùii  primo  ad  ottene* 
ti»""?  «in- rc  ^i  così  vaga  luce  il  polfelfo . Trapiantato  dunque»  appe- 
intimili tx^  na  pattato  il  primo  luftro,  l’anno  1548»  chi  mai  lo  credereb- 
tutim . j,e  ;>  nej  mefe  d' Agofto , quello  Giglio  d’innocenza  nella 
Francia»  non  fi  può  ridire , quanto»  colciuato»  ed  inaiato 
da  quella  reai  Giardiniera  d’ogni  più  Eroica  Virtù,Caterina 
de’Medici > acquiftafle  egli  di  bellezza  » di  maeftà,  c di  can- 
dore : fe  non  è la  Francia,  che  il  proprio  terreno  de’ Gigli. 
Solleuato  per  tanto  reale  Generofo  il  gambo  , dilatate 
maellofe  le  foglie»  e fatti  à capo  del  terzo  luftro  apparire 
al  maggior  legno  ricchi,  e Juminoli  li  teforidel  feno»  fù 
giudicato  degno  d’cftere  inneftato  a'  gigli  d’oro  di  Francia; 
sì  fpofa  con  dandoli  in  moglie  àFrancefco»  all’ hora  Delfino»  fecondo 
rrancefeo  11.  pQÌdiqUcfto  nome  Rè  di  Francia»  morto  già  Eduardo  il  ri- 
Redi  Fra»-  uaie  iDoicfe  > à cui  prima  era  ftatapromeffa.  Erano  quelli 
regi)  fpofi  d'alcuni  foli  giorni  fra  di  loro  differenti  di  età. 
llCaufinodice,cheFrancefco  era  maggiore»  maloSpon* 
dano  moftra  » che  Maria  » di  Ioli  quarantaquattro  giorni  fu- 
peraua  il  marito  ; onde,  ben  fi  poteua  dire , che  quello  fotte 
per  tutte  le  parti  » vn  verp , e leale  matrimonio , mentre  fra 
sì  vìi  huitre , perfone  del  tutto  pari.  Voi  penfarete  perciò  òmioLetto- 
qnbtfxn . rc , quello  il  più  felice  maritaggio  > che  giammai  inchinafle* 
ro  li  Secoli  : ma,  chi  può  mai  vantare  felicità  in  vn  terreno  > 
douenon  s'entra,  accerchiati  dalie  ftrida»  e da' dolori  di 
chi  ci  dona  alla  luce,  che  colpiamo  agli  occhi  j ne  s’efce, 
che  mietuti  dal  taglio  fatale  dellafalce  dellaMorte  f Non 
era  nata  Maria , che  per  folcare  vn  mare  di  amarezze  : nc  al- 
tra luce  di  mondana  felicità  prouò  ella  in  tutto  il  tempo  di 
fua  vita  » che  quella , che  fi  può  dire  figlia  dei  Lampo,  pere* 
hebbe  nella  culla  ftelfa  la  tomba . Non  Scorrerete  linea  di 
quelli  miei  mal  vergati  fogli)  che  manifefte  ,c  conuinccnti 
nonlelegghiatelcpruouc.  Morì  in  quello  mentre  Maria 
Regina  d'Inghilterra»  figlia  d'Enrico  Ottauo»  c di  Cateri- 
na d'Auftria»  fenza  figli,  e nello  fletto  giorno,  ma  doppo  di  , 

Ma- 
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Maria*  il  Cardinal  Polo;  Polo  veramente,  (opra  cui  a erano 
cosi  bene  raggiratigli  affari  tutti  dell'  Anglicano  Ciclo  • zt'ptnìtiiièfì 
Infelice  Inghilterra,  mentre  feparata  dalla  natura  dal  ri- 
manente  dèi  Mondo , foftencndo  il  Commercio  col  mezzo 
della nauigazione, fi  vede  nello  ftefTo  tempo  perduto  col 
Jtov, il  Polo  ! E veramente,  da  qui  hebbero  origine  non  fo- 
lo  i difaftri  della  noftra  Maria,  ma  ancora  le  rouine  di  quel- 
lo per  àltro  nobilifiGmo  Regno,  che  anco  a giorni  nofiri  più 
che  mai  imperuerfano : onde  direi,  che  quelle  morti  fol* 
fero  vnprefagio mannello,  quanto  fanello;  ré’ rr*  per  per- 
dere affatto  tl  commercio  con  la  Cbiefa  • Morta  Maria  fefl-  Morti  Mina 
za  figli,  pensò  la  noftra  Maria  , pronunciandoli  lcgitima 
Erede  del  Regno  d’Inghilterra,  di  condurre  al  carro  de  & dichiarare 
fuoitrionfi  incatenata  la  Fortuna:  mentre  .vedeua  in  così  Regina »» 
poco  tempo,  donate  alle  fue  tempie  tre  reali  Corone  , di  gno^  — 
Francia , di  Scozia , e d’Inghilterra . Maria  credetemi,  che 
tante  corone,  non  fono, che  di pefo.  Volefle  Dio,  chcpo- 
teffe  il  voftro  delicato  capo  reggere  ad  vna  fola . Fate  a mio 
modo:  non  vi  curate  di  caricare  ditant  oro  le  tempie,  per- 
che oltre  che  vi  cagionerà  delle  difeefe  mortali, verrete  an- 
cora a portare  pericolo,incontrando  negli  alTaffini,chc  non 
mancano  nel  Mondo,  che  facciano  à voi,  cornea  quelli,  c 
hanno  le  mani  piene  d’anella , che  per  trarglieli , gli  taglia- 
no le  dita:  così  a voi  per  togliere  tante  corone , temo,  che 
troncherano  la  tefta.  E veramente , quella  dichiarazione 
diMaria,  acccfc  vn  fuoco  sì  grande  d’inimicizia  nel  petto 
di  Elifabetta , che  non  fi  fpcnlc  poi,  che  col  fangue  di  quel- 
la; e da  quelli  denti  di  Cadmo/cminati,  nacquero  col  tem- 
po le  fchiere  di  Giganti,  armati  all'eccidio  di  ella  . Ma,  che 
s'hà  da  fare  ? In  quello  Mondo  fiarao  tutti , ed  i Grandi  fpe- 
cialmente , cacciatori  .-onde , non  è marauiglia , eh’  eglino 
tanto  fi  dilettino  della  caccia , addeflrandolì  à quella  delle 
Fiere,  per  renderli  poi  tanto  più  atti  alla  preda  de’  Regni . 

Fino  che  fìviue,non  fi  penfa,  lafciando  i Cani,  che  à grida- 
re, Piglia,  Piglia,  Piglia:  non  mancando  poi  altresì  nella 
Morte,  di  ripigliare  ilLafcia,  Lafcia  ,Lafcia.  Gl'Inglefi, 
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che  pretendono  ragioni  anco  fopra  la  ftefla  Francia)  té* 
mendo  fe  aggiudicauano  il  Regno  loro  à quella  nouella 
Francefe  Regina,  di  cadere  nelle  mani  de*  Franceli , c°* 
quali  regnò  Tempre  vna  naturale  antipatia  ,•  che  fecero? 

. Tant’è  lontano , che  voleffero  riconofccrlain  conto  alcuno 
fé  incorona^  Pcr  loro  leo‘t‘ma  Signora , che  liberata  Elifabetta , tenuta 
tono  Eiifaber  fino  all'hora  in  cuftodia  dalla  Regina  Maria  defonra,  Torci* 

“n'nfe'ok-  Ia  fua  da  canto  di  Padrc  » l’acclamarono  Regina , non  oftan- 
«.  te  > che  fofle  Rata  più  volte  dal  Parlamento  dichiarata  ille- 
gitima  » ed  incapace  deila  corona . Qued’è  quell’  Elifabet- 

ca  > di  cui  Taranno  Tempre  memorabili , quanto  deplorabili 

, le  azzioni,  chiamandola  io  in  veced’EIifabettajl’Eua  dei* 

l’Inghilterra.-  perche, fi  come  quella, col  non  vbbidire  à Dio 
rouinò  il  Mondo,  così  clTa,col  negare  la  douuta  vbbidienza 
al  di  lui  Vicario,  fu  caufa  dell’Apodafia  dalla  Chiefa  di  que’ 

L popoli , in  altri  tempi  tributarij  di  Pietro , ed  animati  fimo-* 
lacri  d’ogni  piùChrifiiana,  ed  Eroica  Virtù,  Balla  dire»  che 
fofle  figlia  di  quella  Anna  Bolena  > che  quantunque  Topra. 
d’vn  Palco,  lauaffe  per  mano  del  Carnefice  col  proprio  fan* 
gue  le  Tue  infami  impudicizie,  non  potè  però  punto  fcan- 
cellarnc,  anzi  più  toltone  accrebbe  le  macchie.  Nonhà 
dubbio , che  ogni  legge  volcua , che  à Maria , come  che  le- 
gitima  difeendente  da  Margherita  forella  d'Enrico  Otta- 
uo,  toccaflc  la  Tuccelfione:  ma  c'hanno,  che  fare  le  leggi, 
con  quelli , che  regolandoli  col  folo  interefle  non  ri- 
conofcono  altre  leggi , che  quelle  da  effo  promulgate  i 
L’elTere  Maria  Cattolica,  c maritata;  il  timore  Irà  que’Gra- 
di»  c’  haucuano apollatato  dalla  vera  antica  credenza , di 
hauere  à reftituire»  fc  afeendeua  il  foglio , que* beni  Eccle- 
fialtici , c'haueuano  vfurpati  alla  Chiefa  ; il  penficre  di  pò-  ' * 
terfi  accafare  con  Elifabetta , ed  acquillare  al  loro  capo 
vna  corona  reale , furono i traditori  delle  leggi,  dell’equi- 
tà, della  Religione,  della  Cofcienza.  Vera  mente  confet- 
to , che  dando  io  in  difparte  à contemplare  la  confufione 
di  queda  nuoua  Babele  , hò  feoperto  linguaggi  così  con- 
trafatti, che  non  credo  tali  al  cato  ne  pofledeflero  Iifa* 
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Ville  VtAout  Siete'. 
moli  habitaeori  dell'antica  : mentre)  non  parlando  la  Veri- 
tà , che  vn  fol  linguaggio)  la  fanno  parlare  à loro  modo;  ap- 
prouando  per  legitimo)  cièche  fù  giudicato  illegitimo; 
tagliando  quegli  atei , à cui  chi  prima  hauelTe  contradetto  , 
farebbe  flato  aflretto  à fottofcriuerli  col  fangue;  dicendo) 
e negando  ; dando , c togliendo  ; promettendo , è mancan- 
do; chiamando  Prudenza»  la  Finzione»  Aftuzia,  il  Tradi- 
mento; Fedeltà,  l’Inganno;  Verità,  la  Menzogna  ; Honore, 
l'Ignominia;  Bene,  il  Male;  così  anco  peccando»  non  mai 
peccando)  da  che  tutto)  quando  fi  tratta  di  dominio,  e di 
ragion  di  gouerno  fi  pcrfuadó  lecito. Quelli  noftri  fecoli  ai 
maggior fegno  infelici,  perche grauidi di moflruofita  tali, 
che  maggiori  di  ficuro  non  ne  partorì  mai  l'Africa,  hanno 
pur  troppo  à chi  niente  intende,  fatto  capire  il  detto  dello 
Spirito  Santo  : che  gli  huom'tni  follatati  agli  bottori,  ed  alle  gran* 
dezze > talmente  lafcianfi  incantare  da  qucjìc  Circi  d lnfcrno , che 
ferduto  affatto  l’Intelletto  cangianti  in  tanti  Giumenti  flolidit  & 
infenfati.  Colpita  per  tanto  Maria  da  fulmine  così  morta- 
le , che  leuollc  à dirittura  dalla  fronte  la  Corona  d’Inghil- 
terra , eccola  quali  nello  flelfo  tempo  foprafatta  ancora  dà 
vn  fendente  della  morte,  che  togliendole»appena  falutato 
il  foglio,  il  marito, fenza  prole,  fecele  parimente  cadere  dal 
capoquella  infieme  della  Francia.  Che  diteò  mio  Letto- 
re ì Con  la  ftelTa  facilità,  che  voi  vedette  tre  corone  gareg- 
giare fra  loro,  per  tributare  à quell'idolo  di  bellezza  , e di 
Grandezza  iproprij  fregi,  eccole  nello  fletto  modo  con- 
giurate per  priuarnelo.  In  fatti,  ancoi  Gigli  d’oro  appena 
ipuntati,fi  feccano;  ne  perche  sgabbiano  del  Rè  de’  me- 
talli vfurpatoi  vanti,  veggonfi  però  arricchiti  di  quella  im- 
mortalità, che  non  pottede  qua  giù  cofa alcuna  creata. 

Rimatta  Maria  Vedoua,direiche  feco  infieme pigliattero 
il  lutto  le  Grazie  tutte . Non  mai  trouolfi  il  nero  più  con- 
fufo,  che  pollo  à petto  de’ rifletti  di  vn  tanto  candore . Tro- 
uauafi  all'hora  quello  Sole  di  Bellezzà,  fi  può  dire  giunto  al 
Tropico  delle  fue  più  folleuate  altezze)  in  età  di  poco  più 
di  fe  deci  anni  > che  col  vago  de’  fuoi  doraci  raggi > riempiua. 

-----  di 


Mom»  cwn  in 
honort  tjftt  ni 
intellexit  , ti- 
far atm  e fi  in 
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tibns , fimi 
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Le  wuottj 
il  marito . 


Si  porta  nella 
Scozia . 
Candcop-f. 
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di  chiarori  il  Mondo  : onde  , pareua  inconueniente  > che  ri- 
coperto per  Tempre  dalle  nubi  del  manto  Vedouile,non 
hauelfe  con  la  fecondità  della  fualuminofa  prole,  à confo- 
lare  la  Terra . Aggiungali,  ch’elTcndo  ella  Regina  legitima 
di  Scozia , è pretendendo  anco  la  corona  d’ Inghilterra, 

non  potcua  perpetuare  il  fuo  reale  retaggio,  ed  aflìcurarfi 
quelle  corone  su  la  fronte,  fenza  cangiare  (lato,  e condi- 
zione . Veggcndolì  per  tanto  affatto  infruttuofa  alla  Fran- 
cia, richiamata  per  necelfitàalla  patria , ftabilì  diriportarfi 
in  Ifcozia  à confolare  i fudditi , ed  à riempire  il  loglio,  ri- 
fluito tanto  tempo  per  la  fua lontananza,  Vedouo:  tanto 
più , ch'eiTendolc  in  que’tempi  morta  in  Edemburgo  la  ma- 
dre Maria , Reggente  del  Regno , non  poteua  ella  in  conto 
alcuno,  fenza  pregiudicare  notabilmente agrinterelfi  del- 
la fua  Corona , tenerfene  lontana . Era  gouernato  all*  ho*a 
il  Regno  da  dodici  di  que’  Grandi , elfendo  lontana  Maria: 
fette  de’  quali  ne  nominaua  elfa,  e gli  altri  cinque  gli  Stati . 
Eccola  dunque  afliltita  dalla  Francia,  folcare  generofa  ver- 
fo  la  patria  il  mare.  Elifabetta,che  teneuain  toltale  pu- 
pille d'Argo, per  ifpiarc  attentamente  gli  andamenti  di 
quella  fua  riualc , temendo  > che  ritrouandofi  quello  Sole 
neirEcditica  de’  fuoi  Stati , oppollo  per  diametro  ad  effe, 
po celle  apportarle  qualche  mortal'EcclilTc , non  mancò  di 
teHerlc  armata , nel  fuo  palTaggio , inlìdie  .*  tentando  pure, 
fe  poteua, òco’  lacci, òconle  reti, òcol  vifchio,  far  preda 
di  quella  ancora  innocente  Colomba.  La  Fortuna  però  9 
che  non  s'haueua  per  anco  cauato  giuoco  à fuomododi 
Maria, c che  volcua  ben  bene  prima  balzare,  e rimbalzare 
quella  palla  Reale  per  l’aria , accioche  poi  tanto  più  riguar- 
dcuole  , ed  ammireuolc  folle  la  fua  caduta,  ofeurato,  c* 
hebbe  con  vnafoltidima  nebbia  il  Cielo, in  modo  tale,  che 
nel  tragitto , che  fe  ce  dalla  Francia  nella  Scozia , non  potè 
elfere  feoperta  dagl’  Inglclì,  che  Iatracciauano,  così pro- 
vocati dal  fratello  della  Regina, che  non  haurebbe  voluto 
altro  Rè, che  fe  Hello  nella  Scozia,  la  rifofpinfe  in  feigior- 
niHcutaa’patrij  lidi*  Portatali  alla  Reggia,  fu  da  buoni  è 
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da*  Cattolici  riceuuta,  coroevn  Nume  tutelare  delia  Se o? 
zia  : ma,  dagli  Eretici  > e da'  defidcrofi  di  nouità,  veduta  al* 
fresi  con  occhio  pieno  di  liuore>e  dimal  talento.  Eii/a*  * 
betta,  che  poiché  haueua  tirato  il  fallo > fenza colpire  >vo« 
leua  artatamente  nafeondere  il  braccio, le  fpedì  fubito  vna 
finta  folenne  amba  [data  di  congratulazione;  che  fu  da  Ma- 
ria, non  ancora  addottrinata  nell’arte  del  regnare  » riceuu- 
ta  con  tutta  fincerità  d’affetto > hauendole  anco  fagace- 
mente  inuiato  vn  Diamante  in  forma  di  cuore  j per  mag- 
giormente lufingarla  > in  fegno  delia  fua  cordiale  > e dure-  ' 
noie  amicizia.  Dagli  amici  finti  mi  guardi  iddio  > che  dagli 
inimici  y mi  guarderò  ben  io.  Haueua  in  que'  tempi  l’Erefia 
di  Lutero>  e di  Caluino,nata  di  frefeo  nel  Settentrione  > sedthinmV 
forfè  per  far’  Echo  à quella  di  Lucifero  nel  Paradifoj  che  \e *&*»>***, 
anch’ella  non  hebbe  origine  che  nell’Aquilone , fondaco  di  \uTonis! 
tuttilimali,  gettate  nella  Scozia,  e nell’ Inghilterra  molto  //*.  14.  _ 
alte*  e molto  profonde  le  radici;  mercè  che  fomentata  dal- 
l' Aportafia  d’ Enrico  > e d’  Elifaberta  dalla  Chiefa 9 cagio-  mM.Qtrp* 
nata  in  buona  parte,  perche  non  volle  Paolo  Terzo  in  con- 
to alcuno  approuarc  la  fua  furrogazione  alla  corona, con 
pregiudicio  di  Maria  > effendo*  quantunque  più  congiun- 
ta  ad  Enrico  , illegitima  . Onde  5 giunta  y che  fu  Maria  nel 
Regno , mercè  che  Cattolica , videlì  fubito  affretta  à com- 
battere con  qucft’ldra , per  cui  abbattere  non  vi  vuole , che 
la  delira  degli  Alcidi  del  Cielo,  lo  fono  andato  più  volte 
mccofterto  diuifando:  donde  fi  a nato,  che  vn’Erefia>che 
non  atterra  > come  quelle  d’ Ario , di  Nefforio , di  Pelagio  > 
e di  tant’  altri,  vno,  ouero  vn’ altro  dogma  della  Chiefa, 
ma  fpiana  fino  da’  fondamenti , tutta  l’antica  credenza,  au- 
ualorata  dalla  continuazione  interrotta  diben  quindici  fe- 
coli>habbia  ad  ogni  modo  con  sì  notabil  danno  del  Chri- 
! ffianefimo,  fatto  così  poderofa  breccia  ne’ cuori  di  tanti 
popoli  ? E lafciando  da  parte  la  permifiion  d’Iddioj  per  ga- 
ftigo  de’  Fedeli  y tanto  trauiati  dall’antico  iftituto  ; l’opera  _ s~  -g 
di  Satanaffo,  deffinato  àcriuellare  col  vaglio  degli  Scifmi,  exf>eri  Hit  vos, 
in  mancanza  di  quello  delle  perfecuzioni  de*  Tiranni  > que-  y . 

gtfff  fto  JL„C, 11,  -l 
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fio  grano  dc'feguacl  di  diritto;  lu  negligenza,  anzi  le  graui 
mancanze  di  alcuni  Pafto£Ì,c  di  quelli  Ecclcfi  attici»  che  in 
vece,  come  dice  Ezechiele  di  palcere  con  la  domina»  e con 
gli  efempij  il  luo  Grege,  non  badano»  che  à poco  edificarlo, 
e.-d  à paltcre  le  fletti , e nel  modo, che  predille  Paolo,  cer- 
cano il  proprio  intcrelTe»  non  quello  di  Giesù  diritto;  il  non 
haucrui  da  principio  (ubico  rimediato  » diuenendo  per  con- 
figlio de’  periti,  dall’e/perienza  (letta  addottrinati»  imme- 
dicabile quel  male,  che  non  fi  (trozza  nelle  fafeie:  hò  ritro- 
uaro  due  altri  Tuoi  molto  aucorcuoli»  quanto  detettabiii 
protettori»  che  l'hanno  vigorofamente  infinuatamelle  men- 
ti degli  huomini.  Il  primo,  e principale , chà  l’eco  tirato  il 
conlcnlo  dc’Grandi,  e de’Plebci, e flato,  il  nlafciare  la  bri- 
glia al  fenfo  , dichiarandolo  libero  da  quelle  penalità  , che 
lo  rcndeua  non  poco  mortificato,con  deprezza  ad  ogni  mo- 
do del  Paradiio.  dando  ad  intendere»  che  batti  la  Fede  len- 
za l’opere  , haucndoci  diritto  » lenza  che  noi  s'afFacichia*- 
mo,  comprato  eglicol  proprio  (angue  il  Cielo.  Quella 
è (lata  vna  fpada-,  che  per  elfcrc  tinta  d’vn  mentito  miele  > 
(limando  che  raddoIcilca,c  non  lerifca,  ha  trafitto  mortai* 
mente  il  cuore  degl  incauti.  Quefi’è  vna  di  quelle  maffimc, 
delle  quali  hebbe adire  Dauiddc^che  fono  à prima  fronte 
molli , ed  arperie  dolio,  ma  poi  come  l'olio  appunto,  pc> 
nettandole  midolle  » non  fi  cangiano»  che  in  Dardi  mici- 
diali . Lo  andare  in  Paradiio  in  Cocchio  » e cola  tanto  con- 
faccualeal  genio  d’ogn'vno  » che  viene  al  maggior  fegno 
bramata  anco  da  quelli  » che  non  folo  non  hanno  mai  tenu- 
to carrozza  , ma  ne  meno  veduto  caualli.  Gran  coiai  Che 
per  quattro  miicrubili  Baiocchi,  che  per  lo  più  anco  non  li 
numerano»  che  con  gli  orecchi , ne  s'improntano,  che  con 
gl'  inchiottri  , voglia  il  Mondo,  che  il  Soldato  eiponga 
mille  voice  ài'hora,la  vita  canto  cara  - c poi , fia  coli  pazzo, 
che  (limi  troppo  vn  poco  d'A(iincnza,e  di  mortificazione, 
per  loacquilto  del  Cielo  > onde  pretenda  vn  bene  eterno» 
ed  infinito»  con  lottare , con  le  mani  alla  cintola;  anzi, pur 
troppo  coi  difcioglicrle  > ma,  nelle  offe  le  d’iddio  i Sere- 

terno 
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cerno  Vèrbo,  modo  da  eccetto  di  Celefte  Carità»  s’è  degna- 
to di  feenderefrà  noi»  di  veftirc  fpoglia  mortale»  è di  fpar* 
gere  fopra  d’vn'infame  patibolo  tutto  il  fangue  fuo  prezio» 
Attimo»  cofa  tanto  grande»  che  non  può  cttcr  capita,  che  da 
vn’  intelletto  illuminato  da' raggi  della  Fede;  ciò  non  hà 
fatto»  per  dare  anfa a’ mortali»  ò di  viucrc  fonnacchiofi , ò 
di  non  operar  bene , ò di  non  curare  l'ofleruanza  della  leg- 
ge: anzi»  per  inanimirli  con  l’e/cmpio  fuo , à correre  > come 
diceua  Paolo,  la  fletta  carriera , per  ottenerne  il  pallio  ; ef 
Pendoli  dichiarato  di  vantaggio»  che  non  daua  egli  come 
Maettro»  laLezzionc  à noi  Tuoi  difccpoli  ad  altro  effetto, 
fc  non,accioche  ben  bene  fe  la  ponettimo  alla  mente,  è Firn 
parattìmo.  H vero»  che  ci  hà  /palancato  le  porte  del  Regno 
de’ Cicli,  che  lenza  il  fuo  mezzo,  farebbero  Tempre  Hate 
chiufc  ; ma  per  entrami»  fa  di  metticri , che  facciamo  più  di 
quattro  palli,  hauendoci  à talcfFetto  conceduto  le  gambe . 
Chi  ci  ha.  creato } dice  Agoftino  ; ferina  noi  » no»  ci  f altiera 
fenza  noi.  E vero,  che  ci  hà  preparato  vn  ricco  premio, 
comprato  da  etto  con  l’esborfo  d’infinito  contante;ma  non 
s’auuihfcono  di  ral  guifa  finalmente  li  diuini  fauori  » ne  fo- 
no da  meno  di  quelli  di  qualunque  infimo  Grande»  che  pof- 
fa  ogn’  vno»  lenz’  alcun  merito  rimanerne  partecipe  : fa  di 
mefticri  acquiftarfeli,  col  mezzo  d’vna  lunga , fedele  » c di- 
uotaferuitù.  Io  direi,  che  Iddio  facette  con  noi,  comefuo- 
le  tal'hora  vn’amico,  con  vn’altro  amico , che  non  hauendo 
moneta  fufficicnre  per  vna  grotta  inueftitura,  glie  la  pretta  • 
Noi  non  habbiamo fulliciente  denaro  per  comprare  il  Para- 
difo:  ma  la  diuina  bontà,  che  gode  de’noflri  vantaggi , col 
mezzo  della  fua  grazia  ,è  de'  meriti  del  Redentore»  ce  lo 
pretta.  Non  vuole  darcelo,  fenza  che  lo  compriamo»  per- 
che fi rendereffimo  troppo  infingardi:  ma  podi  à traffico 
que’ talenti» c'habbijmo , vi poneanco il  fopra  più  del  fuo . 
Leggali  Filone  della  vita  praticata  dagli  antichi.  Fedeli,  c 
degl’iftituti  delia  Chiefa  fondata  da  Marco  rEuangclifta,in 
Alefiandria  . Veggafi  Tertulliano  nel  fuo  Apologetico; 
aozigli  fletti  Gentili,  e fpccialmentc  Plinio,  nella  relazione, 
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inuictm  ; ftq;  Sacramento  non  in  fctlus  aliquod  obttr  ingir t\  fed  nt  furia , ne  latrocini/!  , ni 
ri  alteri*  eommitterent;  ne  /idem  fallerent  ; ne  depofìtum  effettati  abnegano  t : quii us  fera 
flit , tnorem  (ibi  di/ceitnii  fuijfe , rurfumq,  toc  unii  ai  capii  ninni  ci  bum  ; frormfcuum  ta » 
tr.eai  & imexinen,  é'c.flin.  £f. 97.  L.  io. 


Sic  corriti  rii 
tomfnhenda 
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Exemflum—i 
dedi  vobitiVt 
quemadmo - 
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Quia  ere  ani  t 
te  fine  te , non 
falnabit  te 
fine  te . 
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liti  Paio  die 
ante  lucori  et 
maire , car- 
tnenqi  Ciri • 
fio,  qua/i  Dto 
decere  fecum 
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clic  fece  à Traiano  Imperatore , fpedito  dae/To  in  Bitinis» 
percfplorare  icoftumi  dique’  Chriftiani . Si  oflcruino  at? 
ternamente  gli  andamenti  degli  Apofioii  tuttùdcllc  Mad- 
dalcnne,  che  non  praticauano»  che  le  malflme  infegnate  lo- 
ro dal  Saluatore;  quelli  de'  Paoli,  degli  Antonij,  de’  Maca» 
rij , editant’altri,  perche  habitatori  degli  horridi  deferti» 
Cittadini  dc'popolati  Paradifi  . Odanfìle  voci  degl’  Ila- 
rioni,  che  doppo  hauerc  predata  al  Cielo  vna  efattaleruitù 
di  Tettane' anni»  temcuanodinonhauerepet  anco  operato 
- ' à fegno, che  fene potclfcro rendere meriteuoli:  ed  all’ho* 

ra  mi  fapranno  poi  dire,  fe  li  richiedano»  ò nò, le  buone  ope- 
* *•»  re.  Anzi»  quelle  fono  date  quelle > che  meglio  affai de'mir 
racoli»  hanno  pefeato  il  Gentilciìmo  affatto  corrotto  : per- 
che» li  Miracoli  poteuano  edere  imputati»  come  ancofo- 
ucnte  veniuano»  ad  infernal  Magìa,  è nona  poffanza  diur- 
na; ma  le  buone  opere,  non  era  po/fibile , che  ammettelTero 
altra  Magìa,  che  quella  della  Virtù . Io  truouo,  che  Paolo 
Qh> reJJtt  m’ infegna  : che  ilfotirano  retributore,  darà  à tatti  la  mercede  i 
conforme  all'operato  ; Giacomo  và  dicendo  : thè  vi  gioita  fratei - 
ir cm.  i.  li  la  Fedi,  fenza  le  opere . Potrà  ella forfè  da  per  fe  fola  falttarui? 

Quid  pred»  Se  vn  vofiro  fratello , of creila  moriranno  di  freddo , o di  fame , e ad 
rii  fratris  eflì  direte:  andate  in  paté > (caldateui  » è mangiate  » fenza  fommini - 
diti  > ftr*re  il  bifegneuole  » giouerà  loro  ? Così  la  Fede , che  non  e aecom • 
Uh™ , opera  pagliata  dall'  opere  ,e  morta  in  fe  flejfa . Che  vi  giouerà  à fratelli 
itu^Ndquid  hauere  la  Fede , fenza  l opere  ? Vi  faluerà  forfè  ella  ? Anco  i De - 
petim  ndei  momj  credono , e tremano  . Vuoi  vedere  c hit  omo fc  tocco , che  la  Fe - 
%i7Jum?ra  fenzut  ^ opere  e affatto  ozioCa^  0 ferita  Abramo  padre  nofro  ,e 
ter , am  sorcr  vedrai , iht  rim  afe  col  mezty  dell’  opere  giufi ifcato , offrendo  à Dio 
fndipantit  1faci°  fopra  dell’  Alt  art  • Ecco  come  l opere  diedero  il  ccm - 

Hu  quoti  di  a-  pimento 

no,  dica t autem  , aliquis  ex  valli  illis  : he  iv  paci , ealifacim'ni , & fot ur amini , ne»  dediti t ruteni  lit , 
qua  necejfaria  funi  torpori , quid  proderit  ? Sic  } & F-des,  fi  non  bobe  ut  opera  , monna  tj 1 in  / ime  tip  fa . Et 
Demone!  creduat.  ©<  contremifcun:  . Vis  autem  /tire  , o hemo  in  unii , quoniam  Fides  fine  opti  ibm  oeiofa 
. tft  ì Abraham  pater  nofter  , nonne  ex  operibui  iuftìficatus  eft  : offertns  Itane  filium  Jntim  fuptr  altare  ? Vh 
dei  quoniam  Fides  cooperabatur  operila s ili  ini , Cf  ex  opinine  Fides  conjummota  eft  t Et  Juppltta  tft  Seri • 
pttir » dicms  : Crtdidit  Abraham  Dei , & reputatimi  eli  illi  ad  iuOitinm , & amimi  Dei  appellatili  tft , 
Videtis  quoniam  ex  operilo!  iufliftcatur  homo  , (?  non  ex  fide  tantum  ì Smiliter  ©•  Raab  meittrix , rwf* 
ne  ex  operibus  iuftifteata  eft , Jtifeipitns  nunein , & alia  via  eq tieni  ? Situi  enim  corpus  fine  fpiritu 
tu  Km  eft  ; ita  ©>  Fidtsftm  eferibm  monna  eft,  lae, i,  - 
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pimenti  afta  ài  luifede,  Autterundofi  così  U Serti  tir  e:  Chdò  Jbroi* 
no  g Diti  * cì°  f*&*  riputato  * G tuffi  zi  e.  Dunque  ditti  * opere)  e noi 
doti*  Colt  Fedii  rimane  ginfltficato  l'haomo.  Similmente > Raab  U - * 

meretriety  non  meritò  col  mezza  dell'  opere  di  rimaner  gialli  peata  * 
ritenendogli  affioratoti  di  dopiti  trinandoli  ? In  quella  guifa^ 
thè  il  corpo  fenza  lo  fpirito  e morto  : così  la  Fede  , ferina  i opere . SI 
può  più  chiaramente  manifellare  quella  verità  ì II  fecondo 
protettore  validiflimodell’Erefia , è flato  l’interclTe  di  Sta- 
to de'  Grandi,  di  non  volere  riconofcere  altri  fupcriori>  che 
f e ftelfi  > togliendoli  all'  Vbbidienza  del  fommo  Pontefice  > 
e facendoli  padroni  de’  benefieij  ) c decentrate  Ecclefia- 
ftiche . Oh , fc  i Calici  follerò  flati  di  legno , com’  erano  > 
quando i Sacerdoti  giuflamente  flimauanli  d'oro,  ouero 
fcotaflero,coaie  a*  tempi  di  Lorenzo > e di  Vincenzo , non 
sòfe  lì  farebbero  curati  li  Grandini  pomi  con  tanca  auidità  • 

le  mani.  Qucft’lnterelTc.iQfattiè  vna Palla,  che  gettata 
nell’ acque  di  quello  Mondo,  fa  andare  galleggiando  vb- 
briacati  deldileifapore  tutti  li  Pefci,c  maflimei  maggiori» 
alla  ripa . E vn  Cornino  così  dolce , che  attraile  li  Colom- 
bi, de’ quali  è proprio  fingere  tanti  mentiti  coloci>  alla  fua 
colombaia.  Qpcfti  due  inoltri  vfeiti  dall' Inferno, per  pro- 
teggere l’Erelìa,  lhanno  di  tal  guifa  fomentata,  ed  ingran- 
dita > che  nor.  è da  marauigliarli , fe  habbia  in  poco  tempo 
fatto  tanti  acquifti . Hora , col  mezzo  di  quelti  due  pode- 
roli  partigiani  » trouolla  Maria  trapiantata  anco  nella  Sco- 
zia > Regno , che  in  altro  tempo  era  flato  l’Idea  d’ ogni  più 
Chriftiana Cattolica  pietà.  Aggiungali,  che haueuaiui vn’ 
altro  fautore  molto  potente  a’fianchi,  cioè  EIifabetca>à 
cui  compliua  di  promouerla , sì  perche  alienata  affatto  dal- 
la Chiefa  , e dichiaratali  del  partito  Eretico  > per  fare  in 
quello  modo  bilancio  à Maria  > ch'era  Cattolica  : come  an- 
co>  per  tenere  accefo  negli  flati  della  riualc  vn  continuo  . 

fuoco,  accioche  occupata  nel  portare  acquaperifpegner- 
lojnonpotelfepcnfarcà  turbare  il  fuoingiullo  pofleiro> 
feruendoli  della  maffima  comune  praticata  nc'gouerni  :di-  Diui3e,it 
nidi  ,(c  vuoi ficuro  regnare  : eflendo  che  per  fentenza  del  Sai- ,n,pcra' 

"T.  ■4W“"  uatore; 
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Omni  '-Rtgnil  uatorc  : ogftì  Regrto  in  fi  fttjfo  dtuifo  > rimarrà  defilato  » Pro  CU- 
%fiméu£i  ròMariacon  tutto  il  Tuo  potere»  di  fpegnere  quelle  feintii- 
litur.  Lue. li.  le  d’inferno:  ma  chi  non  sà>  che  fono  le  fiamme  fue  ine-r 
ftinguibili  ? Tant’  c lontano , che  col  gettami  fopra  l'acqua 
della  fua  opera,  ed  autorità»  partorirle  alcun  buon’effettoi 
che  più  torto  fomentato  il  fuoco  dal  mantice  d’ Elifabctca, 
crebbe  à legno  tale.:  che  demolitili  tempi)  de’ Cattolici; 
diroccati  gli  Altari  ,*  conculcate  le  imagini;  caJpcftate  le 
Reliquie  de’ Santi;  rigettatili  Sagramenti.-priuatidel  do* 
uuto  culto  i Cittadini  del  Cielo  ; feparatifi  dalla  Chiefa; 
tolta  l’Vbbidicnza  al  fommo  Pontefice;  podi  in  non  cale 
gliantichiiftituti;  abbandonata  la  fede  de'  loro  maggiori, 
la  pietà,  la  religione  Scacciati  li  Sacerdoti  ;perfcguitati  li 
Cattolici  nel-  Rcligiofi  ;prohibito  il  Celibato;  vfurpati  gli  Ecclefiaftici 

fc  untati* pCr  Prouenti;  auuocatcfi  tutte  le  caufc,  benché  non  laiche; 
cguicau.  non^  poco,  che  non  iftendeflero  le  mani  ancora  contro 

alla  propria  Regina,  permettendole  appena  vnaMeflapri- 
uata  . Ma,  che  dilli  permettendole  t anzi  negandole;  men- 
tre temerarij,  fturbauanle  foucn te  il  facrificio»  con  lofpc* 
gncrc»  erompere  le  faci;  col  porre  facrileghc  le  manine* 
facri  arredi;  predicando  di  più  alcuni  d’efii  pubicamente  » 
che  doueua»  come  Idolatra  punirli  » ed  altrmgerli  forzofa- 
mcntc  à viuere  conforme  alle  leggi  > non  sò  fe  dal  Demo- 
nio, ò da  elfi,  mà  dirò  è dal  Demonio,  come  cjgione  princi*. 
pale»  c da  elfi  come  fuoi  miniftri»  non  con  altra  autorità»  ne 
autentichezza» che  dell'Inferno  > promulgate.  Letolfero 
in  oltre  quellaguardia,ch’è  così  nccelTaria  a'Prcncipi»  che 
amminiltranogiurtiziaaglialtri,  per  Sfuggire  rinlidiede’ 

' maluiuenti,  e di  quelli, che  per  viuere  conforme  al  dettame 

del  loro  frcgolato  appetito  , non  vogliono  fottoporrc  il 
colio  al  giogo  douuto  delle  leggi»  priuandola  ancora  del 
coniìglio  de'  fuoi  più  confidenti  » c ponendole  folo  a1  fian- 
^UtadieiT2  chi  quelli»  che  nemici  di  ella  giurati,  ad  altro  non  applica- 
- Eretici.  uano  l’animo,  e le  forze, chcal  di  lei  ellcrminio.  Cosi  l’au- 
torità di  Maria,  non  era,  che  di  nome;  lo  Scettro  dipinto  ; la 
< v Corona  di  carta;  iJ  Regno  imaginario:  non  pofledendo  ella 
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in  effetto)  che  vna  fola  efierna  denominazione  di  Regina» 
vn’  ombra  d’ Imperio  j vn’  Ente  di  ragione  j vn  titolo  vano  > 
lenza  foffillenza  veruna . 

AfTulita  l’infelice  Prencipefla  da’  venti  così  gagliardi)  c 
contrarij)  non  potendo  più  la  delicatezza  della  Tua  mano» 
per  altro  generofa  ) reggere  il  combattuto  timone  di  que- 
lla fua  pericolante  naue,  pensò  col  maritarli  >diraccoman- 
darlo  alla  cura  di  delira  più  vigorofa,  mentre  mafehia.  Ma 
qui  pure  innumcrabili  inforgeuano  le  difficoltà  : tant'è  ma- 
lageuole  riparare  vna  barca  fdrufeita , vn  valTelIo  naufra*  ' 

ganto  vn  Regno  fconuolto, e diuifo.  Perche  1 ò doueua  Penf3ji mav 
quello  pomo  d’oro  confegnarli  ad  vno  del  partitt^Sattoli-  ritorti . * * 
co)Oucro  dcllafazzioncEretica.  Perl’vna parte, preualc- 

Iua  ali’hora  nella  Scozia , come  habbiamo  veduto  1 Erclìa  t 
per  l’altra  > non  pareua  conuenicnte  , clic  Maria  difcoflan- 
doli  pur’vn  punto  dalia  credenza  de’  Tuoi  maggiori, fi  folTe 
appigliata  ad  alcuno , che  non  hauelfc  profetato  quella  pu- 
' rità  di  Fede>  ch’elTa  haucua  col  latte)  benché  più  dello  Ref- 
fo  latte  candida)  e pura)  fucchiato.  In  oltre:  ò doueua  egli 
efiere  Straniere  ,ò  Nazionale.  Se  Straniere , non  le  fareb- 
bero mancati  partiti)  elTendo  Hata richielta, così  daiRèdi 
Spagna  per  congiungcrla  col  figlio,  come  dall’  Imperatore 
per  darla  al  fratello.  Ma  quello  era  vn  punto  di  Stato  mol- 
to gelofo , temendo  gli  Scozzefi  di  potere  in  quello  modo 
diuenirc  foggettiagh  ftranieri.  Se  poi,  doueua  il  Menelao 
di  qucfl’Elcna  e fiere  Scozzcfc)  non  farebbe  Rato , che  Sud* 
dito:  ma  molto  mal3geuolmente  s’accomodanogli  altri  ad 
vbbi  dire  ad  vn’ eguale.  Marinaio  non  ho  schemi  dire.  Veggo - 
ui  po/l d entro  vn  Labirinto  così  muiluppatojche  non  so  fe  il filo  d'A- 
rianna farà  [ufficiente  a mofirarui  l'v/cita . Voi  hauete  vna  rtuale , 

( volete  velo  dica  liberamente  }[enza  punto  adulami ;)  che  non  fi 
tura  di  mar  ito , feguite  il  fuoefempio  • e quando  v aflringe/fero  à 
perdere  > col  foggettarui  ad  vnhuomo , la  libertà , ve  forterei  à fe- 
guire  torme  d' altre  vofire  pan  ; à fare  ciò  ) che  con generofo  memo- 
rabile in  tutti  li  fecolt  rifiuto , ha  fatto  a*  giorni  nofiri  Cbrifitna:  ab- 
bandonate lo  Scettro  ) c la  Corona  -,  cb’e  molto  maggiore  imperio  it 

£!:  - • • 
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comandare  à fe  flcffo,  che  agli  Altri  \ e più  nobiliti  lo  Scettro  gettato  % 
la  Corona  depolì  a , che  ambita . Sento , che  vi  fate  feudo  della  Gèo • 
utntù . Ti  compatii  co  : ma  > deue  fetnpre  mai  efier  che  canuto  » 

chi  nafee  agli  Scettri  ; perche , come  potrà  difpenfare  ad  altri  ilfen- 
no,  chi  non  nt  ha  per  fe  Beffo  ? lo  ho  per  lo  più  riputato  infaufie  le  fe- 
conde nozze;  sì  perche  auanzi  delle  Altre ; come  anco , pei cV effendofi 
accommodato  l hu^mo, o per  ncceffita,o per  elezzione , ad  un  modo  di 
viuerej  non  può  che  fcmbrarli  molto  frano  l batterlo  a mutare • May 
quando fate  n folata  di  non  volere  più  rimanere  fola,  bautte  C ef em- 
pio frefeo  di  Maria  ef  Inghilterra  > che  con  V apparentarf  con  Filippo 
Secondo  Re  delle  Spagne  , mantenne  fama  alle  fue  tempie  laCcroa 
na 5 ed  haurtbbe  affatto  nel  fuo  Regno  rtmifa  ir.  piedi  la  perduta  Re* 
ligione  > fe  la  Morte  invidiando  le  di  lei  glorie  > non  le  haueffe  rotti 
à mezzo  il  corfos  i magnanimi , e generof  dtfegni.  Vn  Grande  Stra- 
niere vi  potrà  fempre  poderofamente  difendere  : che  vn  Suddito,  non 
/laverà  altre  forzarne  credito}  che  quello,  che  gli  farà  davoflri  emu- 
li, anzi  nemici,  che  grandi  ne  bautte}  permcfjo»  Lo  Straniere}  quan- 
do anco  f effe  odiato  > farà  temuto  : il  Suddito , quando  anco  fi  factfft 
amar  e,  farà  f prezzato  > edinuidtato  : e meglio  finalmente  tffert 
odiato , ma  temuto  > che  deprezzato,  ed  inuidtato . L'amore  de' Sud- 
diti, non  ha  dubbio}  che  molto  gtoua ; ma  il  timore  affai  più  preuale  • 
Perche}  o che  fono  eglino  buoni,  o cattiui:  fe  buoni}  non  mai  fiperde  ; 
fe  cattiui } non  mai  s'ottiene  ; non  amando  altro  eglino  > che  le  pro- 
prie iniquità  : onde}  per fard  da  tjfi  riconofcere  per  Sourani  > non  v“b 
altra  firada}  che  quella  del  timore  • In  fomma  credetemi}  chela 
Giudizio,  non  mai  meglio  imbrandire  lo  Stocco}  e libra  le  bilancio) 
che  affidila  da  mano fir  antera:  perche , mn  là  mot  ino  di  bavere  alcer- 
no  riguardo , il  che  tanto  imperla , ne  affa  propria  carne , ne  al  prgg 
pria  f angue- 

Haueua  Maria  vn  fratello  naturale  per  nome  Giacomo, 
Conre  di  Mourai  > huomo  politico  j ed  ambiziofo,  che  folo 
afFcttaua  il  comando;  onde»  pretendendo  egli  dalla  forel- 
la,quado  ancora  ritronauafi  nella  Fràcia,ii  goucrno  del  Re- 
gno , e r mufloné  delufo , talmente  contro  di  efTa  diuampò 
d’irreconciliabile  [degno  ? che  intendendoli  con  Elifabct- 
« , fattoli  capo  del  partito  Eretico,  reggetta  à fuo  talento 
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le  redini  del  Regno . Coftumauano  all'  bora  > che  l*  Erefia 
dilatate  le  fimbrie,  cominciò  à trattare  Scettri,  ed  à maneg-  ** 

giare  Corone,  tutti  que’Politici , che  non  poteuano  hauere 
fra’  Cattolici,  dc’Seiani  il  grado,  di  gettarli  al  partito  Ere- 
tico sgiudicando  meglio  effer  capi  di  Luccrta , che  code  di 
Crocodilo  : non  temendo  punto,  quantunque  perlopiù 
Boreali,  con  1’alleggicrirfi  di  veftito,  di  hauere  à patir  fred- 
do , profetando  vnafalfiflìmajopinionc:  che  ogn  vno  ntlU 
(uà  fetta.  Ji  falui  1 onde , da  quella  diabolica  malfima  reftò 
mortalmente  piagata  la  Religione.  Giacomo,  feguendo 
di  quelli  fettarij  d’inferno  la  traccia , benché  fratello  della 
Regina,  chi  mai  lo  crederebbe?  fu  il  maggior  nemico,  eh* 
ella  hauefle,  anzi  il  fabbro  più  accurato  di  tutte  le  fue  irre- 
parabili rouine . Ma  non  è marauiglia,  che  illegitimc  fode- 
ro le  pedate , di  chi  illegitimi  traheua  li  Natali . Egli , ed 
r Elifabetta,  furono  i De!lrieri,che  baftardando  le  glorie  del 
*■  nolìro  Fetonte , tirarono  il  fuo  carro  a’  precipizi]  ; ambi  di 
! feto  differenti , forfè,  accioche  tanto  più  fi  rendelfero  ri- 
guardcuolilc  di  lei  feiagure,  quanto  che  haueuano  per  ar- 
* chitettarle.l  vno,  e l’altro  fedo  contribuite  le  proprie  indù* 
t flrie*  Quelli, benpreucdendo,che  accafandofilaforella, 
non  haurebbe  potuto  follenere  il  pollo  , che  ambiuadipa- 
drone , fi  inoltrò  Tempre  contrario  à qualunque  propollo 
partito.  Auuedendofene  però  la  Regina, non  diede  punto 
. d’orecchio  a’  fuoi malizio!!  confegli,  feguendo  fpecialmen- 
te  quelli  del  Riccio,  luo  confidente , e fegretario.  Fra  gli 
altri,  che  poteuano  renderli meriteuoli  d’vn  tanto  hono- 
rc.  Vera  Enrico  Stuardo  Conte  di  Lenox,  fuo  Cugino , gio- 
itane, c'hauendo  alla  nobiltà  del  fangue  accompagnate  fin- 
golari  doti  d’animo , c di  corpo , pareua  ben  degno , à cui 
folle  gettata  frale  braccia,  così  regia  forte.  Egli,  efiendo 
■ il  piu  bel  Prencipe  de'  fuoi  tempi,  haueua  di  già  col  mezzo 

della  Tua  bellezza , e grazia , occupato  folleuatidìmo  nel  di  :i  marita  con 
j lei  cuore  il  pollo  ; che  perciò,  eccola  col  mezzo  della  di-  ^««0  &ur 
ji  fpenfa  del  fommo  Pontefice,  accafata  feco  : non  fenza  però 
r imito  animo  di  Giacqm<bC  degli  Eretici,  che  non  potendo 
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tollerare  in  quel  foglio  vn  Prencipe  Cattolico, comincia^ 
rono  à diflferainare  : che  non  doueua  ammetterli  vn  Papilla  alga • 
turno  del  Regno  ; e ebe  non  toecaua  élla  Regina  maritarli  a [ho  ta- 
lento » ma  ben  st  ci'o  s appartenuta  agli  Stati.  Chi  per  vederli 
folo  nel  gouerno.haucua  procuratole/ paflaggio  della  Re- 
gina dalla  Francia  nella  Scozia,  di  a/licurar/ì  col  mezzo  de 
Elifabetta,  di  eira , molto  meno  al  certo  poteua  ancora fog- 
gettarli  ad  vn  Rè.  Furono  però,  come  vdirete  ò mio  Let- 
tore quelle  nozze  tanto  infaufte  > che  portarono  feco  la  ro- 
uina  del  Rè  » della  Regina  , de*  Conlìglieri»  e di  tutto  il 
Regno.  Li  primi>  a quali  toccòdiprouare  dielTe  li  maligni 
influifi,  furono  li  Conlìglieri:  perche,  lì  come  ritorna  fouéte 
il  falfofopra  di  chi  io  getta  all’alto,  così  d'ordinario  rim- 
balzano i conlcgli  cattiui  dati  a’Grandi , contro  à chi  li  die» 
de.  Enrico»  quantunque  Giouane  , doppo  che  vide  , ch'c- 
rano  le  fue  mani  capaci  di  reggere  Io  feettro»  fenza  che  al- 
tri io  aiutalTeà  foltenerlo;  che  s’accorfe  » che  mal  com- 
modi potcuano  molti  inficine,  federe  nello  Aeflo  foglio  ; 6 
che  la  corona  in  fomm3,non  erafatca,che  per  vna  fola  cella; 
non  li  curò  di  compagni»  ò di  pedagoghi  : il  che  talmente 
inuiperì  il  fratello  delia  Regina  » che  folleuatoli , haurebbe 
all’hora  > all'hora  pollo  ad  effetto  i fuoi  maligni  difegni  » fe 
foffocati  nella  culla  dal  partito  del  Rè,  in  quel  tempo  più 
vantaggiofo  del  fuo,  non  folfe  Aato  necelfitato» prima»  che 
gli  arriualfcro  i foccorli,  che  attendeua  d’Inghilterra  » à 
fuggire , ritirandoli  alla  Reggia  d’Elifabetta , per  iuicol  fo- 
mento fuo  couarnc  di  nuoui  » c forfè  maggiori , come  fece  • 
Perche  » hauendo  egli  nella  corte  molti  fuoi  dipendenti  » e 
fpccial  mente  il  Conce  di  Mortone , non  mancódi  folleuar- 
li  » accioche  get  talfero  nella  Reggia  la  face  della  difeordia 
fra  il  Rè , e fra  la  Regina  > difeiogliendo  almeno  Famorc  fra 
eflùgia  che  non  haueua  potuto  fra  Aornarne  le  nozze;  quali 
ch’ella,inuaghitafi  di  Dauidde  Riccio fuofegretario»  àcui 
come  à fidato»  & ad  efpcrimentato  feruirorc»  apriua  foto  il 
Gabinetto  del  fuo  cuore,  c col  cui  confcglio  s’era  maritata 
con  Enrico , poco  più  li  curalfe  » nc  della  fua  rcal  perfooa  > 
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ne  del  fuo  mie  honore  . Ne  mancò  opportuna  difauorire 
i Tuoi  difegni  la Fortuna»  mentre  paflauano  già  de'  difgufti 
fra  il  Rè,  c la  Regina:  pretendendo  vno  di  non  dependere 
dall’altro,  ed  all'altra  parendo  pure*  che  douelTe  quegli,ri- 
conolcere  dalla  fua  grazia  le  polfedute  felicità . Che  per- 
ciò>  differiua  la  di  lui  incoronazione  » ne  lochiamaua  negli 
affari  di  Stato  ; onde , tutto  attribuivano  a’  confcgli  del  fc- 
grecano,  dandogli  anco  ad  intendere;  che  congiurato  con 
la  moglie  > haueflero  riabilito  di  priuarlo  di  vita . Trouò 
quella  fiamma»  la  materia  così  difpoftanel  cuore  di  quel 
giouane,  innamorato,  geiofoPrencipe»  che  come  fe  fotte 
flato  tutto  ripieno  di  poluere  di  munizione,  in  vn  baleno 
accefofi,  diede  precipicofamcnteordine,  che  quello  Ric- 
cio fpinofo,  più  per  l'altrui  calunnie»  che  per  le  proprie  col- 
pe ’ mentre  per  comune  opinione  innocentilfimo  » folle  fa- 
crificato  Sopra  fa  Itare  del  fuo  fdegno»  vittima  cruenta  alla 
propria  Gelofia  • Non  deue  vn  femplice  fofpetto , mentre 
non  rimanga  più  che  chiaro  il  fatto»  tanto  pregiudicare  al 
lullro  d'vna  porpora  reale  • Così,  fù  all'infelice»  sù  la  faccia 
della  Regina»  mentre  cenaua  » pagata  la  fua  leale  » ed  accu- 
rata feruitù,  con  vn  ben  feruito  di  felTanta  pugnalate  » tut- 
to vergato  dagl’inchiollri  del  proprio  fangue , e fottoferit- 
to  » non  sò  fe  con  lo  llile , ò con  lo  fiiio , praticato  fouente 
nelle  Corti . In  fatti , pur  troppo  è vero , che  li  fegnano  in 
efiepiù  perdite, che  trionfi; potendoli  chiamare  perdite, 
anco  gli  lìelli  acquifli » mentre  accompagnati  dalla  grolla 
gabella  di  tante  fatiche,  vigilie , rancori  » inuidie , patimen- 
ti » e difalìri.  Oh  Dio]  Quanto  imprudente  fù  quella  riso- 
luzione ! mentre , le  macchie  dell'honore,  non  li  lauano  col 
fapone  d’un  publico  dishonore , ma  folo  col  fcpelirle  » co- 
me il  Bucato»  Sotto  la  cenere  del  Silenzio,  in  modo  che  nef* 
funo  fe  n’accorga  1 Ma  chef  Non  è da  marauigliarfene: 
perche  fu  parto  ella  d’vn  padre  cieco,  e fanciullo  » e d’vna 
madre,  che  fe  bene  tutta  occhi,  volendo  tal'  hora  troppo 
vedere,  fouente  s’inganna*  Quello  d’ordinario  auanzano 
quelle»chefimaritano  con  fanciulli*  A fiurciulli  il  pane , e 
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là  sferxÀ\ii~J  ftnfàtì  le  donne  • Rimafc  j da  sì  funefto  Colpo 
ferita  al  viuo , perche  nella  r ipu  ta  zione  » Maria.-  per  lo  chea 
accorfa  alle  grida  delTaflaflinato  feruo , tentò  con  Fautori* 
■prigien'aZ»  tà  di  Regina  di  fottrarlo  alle  mani  della  morte . Ma  quando. 
Mia  Regina,  jj  Suddito  hà  perduto  il  rifpettoal  Prcncipe  > non  lo  dittiti*, 
guc  da  qualunque  altro  de’  più  minimi  ; onde  > prefent  ata- 
le al  petto  da'  Sicari)  vna  pillola  j che  la  fece  quali , ettendo 
grauida>perlo  timore  abortire»  e racchiufala,  d’ordine  dei 
Rè  marito,  in  vna  camera  > con  guardiani  ottanta  mofehec- 
tieri.priuandola  di  tutti  li  Tuoi  dome  Ilici,  l'obligarono  à, 
penfare»più  che  alla  morte  del  fecretario»  alla  propria  vita»; 
c (Tendone  Mortonio  il  Cuftode . 

Rifaputott  quello  fatto , s’armarono  fubito  le  lingue  tut- 
te degli  Eretici  }|a’danni  della  sfortunata  Regina > non  per* 
che  colpcuolc , ma  perche  Cattolica;  contro  di  cui,  haurcb^ 
bero  anco  sfogato  tutta  la  loro  rabbia  , fe  non  hauctterd 
hauuto  riguardo»  ch’ettendoguauida»  poteua  tenere  nel 
ventre  » come  in  fatti  era»  vn  vero',  e legirimo  Rè  della 
Scozia.  S’eranoin  que'  tempi  congregatigli  Stati,  ad  ef- 
fetto fpecialmcnte»  di’darc  l’ultimo  Addio  alla  Religione 
Cattolica  » con  l’etterminio  di  tutti  li  di  lei  feguaci , e di 
ftabilirui  l'empietà  di  Caluino.  11  fratello  della  Regina  > 
ch’era  (lato  citato  à comparire , ed  à fender  conto  della  Tua 
ribellione,  non  dormiuaa’fuoi  vantaggi, ma  trionfando»co- 
me  i Delfini, folaméte  nelle borafche,veggédoqucfti  feon- 
• uolgimenti  del  Regno,  volò  anch'egli  àporui  mano.  Fu  ac- 

colto da’ Settari)  con  tutte  le  maggiori  dimottrationi  di 
confidenza»  mentre  gli  comunicarono  la  ferie  di  tutti  li  lo* 
ro  federati  difegni*  Egli,  che  s’era  dimottrato  infedele 
con  Dio,apottatando  dall’antica  credenza,  non  poteua  ne 
meno  clfere  fedele  con  gli  huomini  : per  lo  che»  dclìderan- 
do  di  alficurare  fe  (letto,  c di  porli  col  mezzo  del  tradimen- 
to al  coperto»  ricuperando  la  grazia  della  forella  > c del 
Rè  infieme,  trouò  modo  di  portarli  da  efla,  e di  confe- 
rirle tutti  li  fecreti  cofidatili  da’  di  lei  auuerfarij . Il  Rè  pa- 
rimente» accorgendoli, quantunque  tardi,  che  tutte  quelle 

mine 
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minede*  Puritani,  non  erano  apprettate,  che  per  far  vol*^ 
re»  con  la  cafa  Regia  , la  Religione»  pentitoti  di  quanto  ha- 
ueua  operato  contro  della  moglie  > e di  hauerc  dato  troppo 
1 d'orecchio  a'  nemici  d’iddio  » e della  fede  » fe  ne  và  à riero- 

• uarla, e chiedendole  perdono  del  commeflo  fallo»  ftabi- 
lifcono  per  non  rimaner  preda»  eprigionidc*  nemici  » che 
1 voleuano  forzofamentc  obligarli  à dar  mano  alla  dillruz- 
ì rione  del  Cattolichefimo , di  porti  in  ticuro»  imprendendo 
\ la  fuga.  Così , coperte  dal  manto  della  notte , s 'muoiano 
i quelle  Regie  Colombe  agli  artigli  degli  Sparuieri , che  le 
1 Cacciauano»per  farne  feempio, ritirandoti  in  Dombar.  Quin* 

di,col  mezzo  della  diligenza  del  Conce  di  Bottuele,radu« 
nata  in  vr  momento  vn  armata  di  dieci  mila  huomini,  e por- 
tatiti contro  de' ribelli,  dileguarono  in  vn  fol  giorno  quali 
. nebbia  al  Sole»  la  congiura  , ed  i congiurati.  Sedato  in 
1 quello  modo,  ma  non  già  fpento  l’incendio,  che  pofeia  in- 

cenerendola cafa  reale»  più  vigorofo  riforfe  » venuta  à ca- 
po Maria  della  fua  grauidan za»  partorì  felicemente  l’anno 
i$06,a  19  Giugno  , vn  Prencipino»che  chiamato  al  facro 
fonte  Giacomo  » fello  di  quefto  nome  , regnò  nel  foglio 
de’luoiaui.  S'era  il  fratello  della  Regina, auanzato  molto 
1 nel  pollo  della  fua  grazia , non  già  in  quella  del  Rè , che  fa- 
1 pendo»  per  detto  dello  Spirito  Santo  , chef  e bene fideue  per- 
donare d nemici , non  pero  fumo  tenuti  à predarli  feda  e cono- 
fccndolo  tutto  Alchimia  > e non  oro  di  buona  lega,  fdegna- 
ua  di  porui  il  fuo  reale  impronto . Anzi»  toccando  con  ma- 
no» che  le  non  fi  leuaua  dagli  occhi  quello  ferpente  » che 
riempiendo  co'  fiati  auuelenati  l'aria , glicoglieua  il  refpiro 
falubre  della  quiete,  non  haurebbe  mai  pronato  ticurezza 
alcuna, rifolfe di  facrificarlo alla publica  falute.  Ma»non 
fapendo  il  fuo  cuore  giouanile  , celare  le  Regie  delibera- 
zioni» e temendodi  efeguirlc»  per  nondifguftare  nuoua- 
tnente  la  Regina, che  rifaputcle,  c dilfuafone  il  marito, pen- 
faua  di  riconciliarli  infieme;  mentre.comunicatcle  ad  altri, 
và  procraltinando  l’efecuzione,  lorifeppe  il  fagace  Conte, 
cd  accordatoti  con  Bottuelc , con  promctia  di  darle  in  mo- 
glie 
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glie  la  forella  > e di  porli  nel  capo  la  Corona  » concertato^ 
no  > preuenendo  il  Rè , di  rimbalzare  contro  di  elfo  il  dife- 
ttiate colpo , facendogli  prouare,con  efccrabile  delitto  , 
vna  fpietata  morte . Il  Silenzio  in  fatti  è quello,  che  folo,  à 
guifa  di  dolce  fonno,  nodrifce  ne'Grandi  la  Prudenza.  Egli 
c la  fiepe  del  buon  gouerno . Ritrouauafi  U Rè  all  hora  afla- 
lito  dai  Vaiuolo,  infermo  nel  letto.  Che  fecero  i congiura- 
ti, anzi  quelle  furie  fcatenate  d’Abiflo  ì Ordifcono  vna  mi  • 
na,  nel  palazzo,  ou' era  gito  adhabitare,e  datole  fuoco  di 
notte  tempo,  fanno  volare  l’habitaaione  Regia  con  lo  ftcf- 
fo  Rè , che  trouato  femimorto  fra  le  rouine  entro  vnGiar  • 
dino  , a' colpi  di  pugnalate  finirono  dipriuare  di  vita;  c(- 
fendofi,  quindici  hore  prima»  aflentato  il  fratello  della  Re- 
gina apoftatamente,per  renderli  in  quello  modo  immune 
dalfofpetto  del  Regicidio.  Mio  Lettore,  non  vi  maraui- 
gliate  di  quelle  barbare  ferità , perche  fi  ritrouiamo  in  va 
clima , che  dirò  vn’ampio  Teatro , douc  fotto  regio  Cotur- 
no , fino  a’ giorni noltri,  nonvcggonfi  rapprcfcntatc,  che 
funellilfime  Tragedie.  Baftaui  folo  dire,  che  di  cento,  e 
noue  Rè  , che  falironoil  foglio  fatale  della  Scozia  , non 
computato  il  Regnante , folo  a*  cinquantaquattro  concedè 
la  forte , di  fcguire  morendo  degli  altri  viuenti  il  comune 
ncì^scotia  irteparabil  Fato  -,  cinquanta  incontrarono  d’vna  Morte  vìo- 
mom  di  ma-  lenta,  ò apportata,  ò ca  fuale,  la  falccfquattro  furono  priua- 
u mone  » tj  <jeua  COrona;  ed  vno  rinunciandola»  più  di  qualunque 
altro  fe  ne  rendè  meriteuolc . Della  famiglia  Stuarda , an- 
co a’ giorni  noAri,  non  fenza  deplorabili  auuenimenti  do- 
Aìfonfo  io»  minante  > Giacomo  primo,  rimale  con  vcnt’otto  ferite,  più 
fchi  ne*  fuoi  c|a||c  mani  de’  Vafialli , che  dalla  Parca  trucidato.  Giacomo 
Monei.&  Secondo,  mentre  ftringeuaRosburgo, colpito  da  vn  pezzo 
Biondo.  d'Artiglieria  crcpato , penfando  di  prendere  vna  pia  zza , 
perde  la  vita . Giacomo  Terzo,  combattuto , c vinto  da* 
congiurati,  nafcoAofi  entro  vn  molino,  e lcopcrto  da  cfii , 
fatto  berfaglio  delle  fpade  nemiche , in  vece  di  macinare  à 
fe  col  mezzo  di  quello , come  fperaua,  la  vita , fi  macinò  la 
morte*  Giacomo  Quarto  combattendo,  colpito  mortal- 
mente 
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mente  da  vna  lancia  ,à  capo  di  tre  giorni  volò  su  la  punta 
di  elTa  all'altro  Mondo  • Giacomo  Quinto  , e Giacomo  Se- 
ilo,  morirono  con  fofpetto  di  velenofa  accelerata  morte  • 
Maria,dicui  parliamo, fu  decapitata. Carlo  Primo  parimen* 
te,  lafciò  a'giorni  noftri  fopra  d’vn  palco, col  capo,  la  coro- 
na; e contro  del  figlio  regnante  Carlo  Secondo»  non  s'odo* 
no,  che  infidie,  congiure»  e tradimenti.  Se  però  vdiretc  ò 
mio  Lettore,in  quelto  funefto  racconto,raille  tragici  auue- 
nimcnti , infoliti  à qualunque  altra  regione  > non  vi  turbate 
punto /perche  fono  frutti  ordinarij  di  quelferoce  > più  che 
ferace  terreno . Io  sò  ciò  che  difle  Augufto  d'£rode,che 
oltre  al  fangue  di  fette  mila  innoccti , fece  fcannare  anco  li 
propri;  figli.no  sò  già  ciò  che  direbbe  de’Rè  di  Scozia,  veg- 
gendoli  fi  miferamente  perire . Bifogna  confelTare  la  veri^ 
tà  : che  incomparabilmente  c più  felice  > e più  ficurala  vita 
de’ Sudditi  , che  de’  Grandi.  Benlaintefe  Zarara  » che  do-  ìnip/Mifffc 
uendo  dalfvtero  della  madre  portarli  alla  luce,  Rendendo  ne  infamia, 
fuori  di  elTo  il  braccio,  quafi  che  volelTe  prima  di  porre  il 
piede  nel  Mondò,  toccare  di  che  qualità  egli  fifolfe,  incon-  qua  obflttrix 
tratofi  nella  porpora»fomminillratali  dalla  nodrice,  accor- 
tofi,che  veniua  da  effa,  più  che  ingrandito,  legato,  ben  to-  Iju  tgr'eTJ-  ’ 
(lo  dentro  io  ritraile , facendo , che  ad  vnsì  cattiuo  pafio  , tMr?r”r- 
gli  faceffe  la  llrada  il  fratello  Fares:  perche  in  fatti,  non  fo- 
no  le  Grandezze,  che  lacci,  che  togliendo  la  libertà, fanno  fus 
perdere  miferabilmeme  chi  le  rintraccia . ^ j8- 

Non  voglio  però  mancare  ò mio  Lettore,  d'auifarui,  che 
viene  da  altri  diuerfamentc  raccontata  la  morte  d’Enrico  » 
dicendo  eglino  : che  prima  di  far  volare  la  fua  habitazione  , 
rimanefie  da  perfidi  ficari;,  nelle  ftelTe  piume,  ouc  ficuri  fti- 
maua  li  fuoiripofi,  infieroe  con  vn cameriere  ,che  gli  dor- 
mila à canto , empiamente  foffocato . Comunque  fia  > cer- 
to c , ch'egli  fatto  berfaglio  delia  crudeltà  de'  valfalli,  tinfe 
col  proprio  fangue  la  regia  porpora  ,prouando  nello  ftefib 
tempo  con  giurati  a’  fuo’  danni , il  ferro , il  fuoco , il  laccio  , 
l'Aria , la  Terra  » gii  elementi , fino  la  (Iella  Reggia  . Così  „ 
quella  gran  ladra  della  morte  , anco  dormendo  ci  aliale  l 
. - ; ~ • Co- 
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Così,  doue  la  Fenice  afcende  il  Rogo  per  rinafcere; 
l’huomo  più  infelice  degli  fteffi  animali , non  rincontra»  che 
per  morire  ! Così  j lino  fra  le  delizie  de' Giardini,  trouia- 
rnoa'noftri  danni  oppiatati  li  Serpenti , e frà  loro  fiori  in- 
tanata a (Tartina  la  Morte  l Così,  none  il  laccio  folo  do- 
mito a’plebei,mctre  anco  a’Regi  fi  apprefta.c  di  tal  guifa  fo- 
no eglino  infelici,  che  veggonlì  prohibito  fino  il  refpirol 
Così, efpcrimentano  taThora congiurate  à loro  danni  qucl^ 
le  Rcggie,  che  non  crdTero  , che  per  afilo  di  ficurczza, 
venendo  da'  loro  ftertì  farti  lapidati:  forfè  > perche  non  fia 
Rimata  la  morte  di  elfi  volgare,  c comune  , mentre  non  da 
pietre  plebee  attentata!  Così , la  Terra  adirata,  perche 
fdegnano  diriconofcerfi  di  Terra, tclfe loro  delle  proprie 
vifeerc  vn'albero Genealogico!  Così , direi, che  riufeiffe 
più  a'  Grandi,  che  agli  altridi  tormento  quellapolucre,chc 
tormentofa  s’appella: mentre  ,niegano  d’hauere  con  gli 
altri  di  poluere  Torigine  ! Così,  fouente  rouinano  fopradi 
elfi  quelle  mine  , che  agli  altri  fabbricarono  • Cosi  final- 
mente, folo  fra  gli  h uomini, cótro  a 1 ordine  di  natura,  ten- 
tano rubelle  , e fpictate  le  membra, la  morte, la  rouina, 
lertcrminio  del  proprio  capo-' Non  è mia  intenzione  di  far 
comparire  fopra  la  Scena  di  quelli  fogli , tutte  le  trame,  c 
gli  orditi  inganncuoli,  che  accompagnarono,  anzi  archi- 
tettarono que’tragici  auucnimenti,che  fono  per  acccnnar- 
uhnon  fo!o,perche  facendoli  eglino  vedere  fempre  mafehe- 
rati , non  mi  dà  l’animo  di  riconofcerli,  tanto  più  che  co- 
nio rcligiofo , mi  vengono  dalle  leggi  prohibite  le  raafche- 
\ re  ; ma  anco  ^perche  nati , nodriti , alleuati , ò frà  le  tene- 

bre, ò ne' Gabinetti,  rendontì  inurbili  alle  mie  pupille, 
che  appena  veggono,  che  Aia  bene  al  chiaro , non  che  al- 
io feuroj  ne  hanno  sì  folleuati  gli  fguardi,  che  poffano  vi- 
brarli colà, doue  appena  giungono  le  luci  delMquile  reali. 
Se  hauete  curioficà  di  penetrarli  ò mio  Lettore  , habbiate 
vn  poco  di  pazienza  , che  nel  giorno  finale , non  dubitate , 
corneranno  à comparire  nella  Scena  fmafcherati,  in  modo 

«ale  ,che  anco  dal  più  vile  fantaccino  faranno  conofeiuti. 
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Veramente  ,Ie  fciagure  di  queltu  infelice  Regina,  vengo^ 
no  tanto  diuerfamence  dagl'lltorici  rapprefentate  » che  vna 
delle  maggiori  Tue  dilgrazie  è (tata , il  non  potere  » ne  me* 

, no  doppo  morte  > edere  graziata  della  Verità  : perche,  ap- 
parendo palpabile  la  di  lei  innocenza)  non  verrebbe  cosi 
. infamemente  da  tante  lingue  malediche  calunniata.  L’En- 
{ ninges  , che  non  hebbe  mai  /puntatala  la  penna»  doue  fi 
. cractò  di  lacerarci  Cattolici,  da  e/To  chiamati  Papani»  non 
i G vergognò  dtlafciare  ferino»  c’huuede  Maria  auuclenato 
j il  manto  , il  quale  però  patrocinato  dalla  fua  robufta  gio- 
: uentù  fupcra/Fc  il  veleno  ; e pure  » è cofa  certa  > che  non 
i Veleno  > ma  VuiuoJofù  quello, che  io tencua  oppre/Io  nel 
{ letto»  allhor  che  dalla  vehemenza  più  della  mina,  che  ar* 
i deua  nel  petto  de’  congiurati , che  del  fuoco»  che  diuampò 
. nella  Reggia,  ne  fu  con  la  morte  violentcment  leuato. 

Si  come  quando  lì  trattò  d'Anna  Bolena , non  Teppe  troua- 
: re  » ne  penna  , ne  fogli  » ne  inchioda , per  regiltrare  con 
la  morte  fopra  d'vn  palco,  le  di  lei  impudicizie, quantunque 
pur  troppo  noce  a tutto  il  Mondo  > che  à tal  fine  miferabi- 
; le  la  riduifei  o,  e ciò  per  non  macchiare  i natali  d’Elifabecta, 
perch’  Eretica  ; ma  folo  regiltrò  la  fua  imprefa  , che  furono 
■ tre  Stelle  » l'ima  dentro  dell’  altra  > circondate  da  vn  Ser- 
; pente  coronato , col  motto  > che  tradotto  dal  Latino  nell* 

: Italiano,  e \oGdio  che:  Maggior  del  Fato  e la  Prudenza  mia  , il  f„0prHdtHs 
t che  quanto  le  fe  conuenga  , ogn’ vno  lo  può  chiaramente  ~ 

: giudicare:  così  poteua»  poiché  non  voleua  dir  bene  d’v 
r na  Regina , che  finalmente  cinfe  lcgitimamente  di  tre  co* 

; rone  la  fronte , mercè  che  Papana , lafciare  almeno  con  ef< 
prede  calunnie  » come  il  tempo  hà  poi  manifelìamente  di- 
: dilatato  j di  offufeare  la  di  lei  fama . Ma,  tramandi  pure  la 
Terra  impura  del  liuore»  atri  vapori»  per  ottenebrare  gli 
> Altri  degl’innocenti, che  ad  ogni  inodo,quantuuque  riman- 
i ga  per  qualche  tempo  ofifufeata  alle  noltre  pupille,  la  luce 
: in  e/fi  della  Verità , ella  tutta  volta  in  fededa»  non  sà,  che 
• Ga  deliquio:  onde , dileguando  finalmente  le  nebbie  delle 
maldicenze?  vittoriofa?  à cgnfudone  dellempietà,  più  che 

Hhhhh  mai 
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mai  luminosi  tramanda  i raggi . Tanto  è auuenuto  della  no* 
Ara  Maria,  che  lacerata  da  tutte  le  lingue,  hàpur  trouato 
per  renderla  più  gloriofa,  in  quelle  de'nemici,  chi  mai  Io 
crederebbe  Ha  Verità:  mentre» foprafattida'rimorfi  dico* 
feienza  > Thannofino  co'publiciatteflati, dichiarata  iono- 
guf  vìtMmrit  centc . Infatti,  purtroppoè  vero  il  detto  di  Seneca  : chei 
Tjfu'Ut  ‘il'fu.  Superiori , ed  i Grandi , ponno  bene  sfuggire  la  colpa , non  gii  Ctnfa- 
miam.  mia  : perche?  per  lo  più  i Sudditi,  quando  anco  non  ne  hab- 
biano,glie  l'addott'ano»  biasimando  Tempre,  ed  interpre- 
tando in  cattino  fenfo»  tutte  le  loro  per  altro  aggiustate 
operazioni.. 

Ma  ritorniamo  alla  noftra  di  nuouo  Vedoua  Regina , che" 
Tradii»  fue-  nella  morte  fi  pretta  de’  mariti  > paruc  che  di  Sara  figlia  di 
rl'.cr'lum^  ^aSue^e  incontraste  li  dilattri.  Ella,  dato  ordine, che  le  fof* 
nitem  nomine  fe  portato  auanti  il  corpo  dell’  attapinato  Prencipe , e prefi 
*ìZÌIZ“  da  lui  sU-vlwmi  troppo  immaturi  congedi,  col  mezzo  di 
noy.  t it  ingref  quelle  lagrime,  che  ponno  bene  dare  morte  a’viuiY  non  gii 
LmJrTi  *d  vi5a  a* morti .fattogli  apprettare , come  fi  conueniua  ad  vn 
" 3 Rè,  lontuofi  oltre  modo  li  funerali,  lo confegnò  alla  tom- 
ba» atta  ben  sìa  nafconderele  Sue  ceneri,  non  già  àfepeli- 
rc  la  memoria  , d’ vn  sì  federato  Regicidio , che  non  termi- 
nerà » che  con  i fecoli . Rimale  però  Maria  nello  Retto  tem* 
po  da’  due  fierissimi  colpi , mortalmente  piagata  : mentre  >> 
con  vno  l’era  flato  tolto  il  marito»  con  l’altro  , vcniuale  an- 
cora rubata  la  fama,  aferiuendolì  ad  eSTa  » in  vendetta  degli 
oltraggi  riceuuti  da  quelloja  di  lui  morte.Piangeuano  tut- 
ti li  buoni  con  lagrime  inconfolabili  vna  tanta  fcelcratex- 
za>  trionfando  folo  l’Erefia,  in  vedere  abbattuta  nella  Scoi 
zia  la  più  falda,  eia  più  principale  colonna  del  Cattoliche*' 
fimo . La  Regina  » deliderofa  di  venire  in  chiaro  degli  au- 
tori di  sì  e norme  delit  to,  e di  fare  apparire  la  propria  inno.' 
ccnza,  rubilo  procurò»  che  gli  Stati,  con  diligente  inquifi- 
zionc  ponendole  mani  nella  piaga» potettero  Sentenziare 
le  qualità  di  eSTa  . Vcniua  fopra  gli  altri  grauemente  indi- 
ziato » & acculato  dal  padre  del  Re  vccifo»  ancora  viucntc». 
Matteo  Stuardo  Conte  di Lenox,  Giacomo£burno  Conte 

di. 
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ch’Bottuelc:  che  infatti,  inficine  col  fratello  della  Regina, 
con  i Conti  di  Mortone , c di  Lidengronc  fù  autore  di  si 
•abbomincuole  delitto»  haucndo  apprettata  la  mina  Gio- 
vanni Ebron,  Paris»  e D ,glis  Tuoi  di  cafa.  Fù  dunque  l’vna» 
d’altra  parte  citata  nello  fpazio  di  venti  giorni  à produrre 
raccufc,e  le  difcolpe;  ma,non  comparendo  il  Conte  di  Le* 
nox  » padre  del  Rè  » per  timore  d’effere  vccifo  da'  nemici» 
che  l'inlidiauano,  radunati  in  gran  numero  à quello  effetto, 
fattoli  perciò  folo  vedere  ardito  in  giudicio  Bottuclc»  e da- 
te le  fue  difcolpe,  rim  afe  da  Giudici  intereflati»  e della  fui 
fazzione»  ingiuttamentc  alloiuto . L'Enninges,  che  in  po- 
che linee  epilogò  di  quella  infelice  Prencipeffa  l’Uiadi  d’in- 
famie, dice»  ch'ella  lo  fece  dichiarare  innocente  : quali  che 
non  fi  fappia, ch'era  Regina, ma  fenza  Regno,  ne  comando; 
mentre  rapitole  per  fino  dagli  Eretici  il  figlio»  accioche  fof- 
F fe  nodrito  col  latte  dell’  Erefia  » non  era  ne  meno  padrona 
* divederlo.  Cosi  >falfificano  le  monete  quelli  monetari/ 
dell’empietà.  Grancofal  Vedefi  così  barbaramente  af- 
fannato da’  vaffalli  vn  pouero  Rè,  il  cui  fangue,come  quel- 
lo di  Cairn  grida  vendetta?  ead  ogni  modo  non  fi  truoua 
giuftizia  : e poi  fi  lamenterà  vn  vii  fantaccino,  fe  tal'  bora 
non  la  rinuienc?  Così  và.  Bifogna hauer  pazienza,  che 
none  menzogna»  che  Aftreafia  volata  al  Ciclo;  e chi  chia- 
mò per  tante  fauole  bugiarda  la  Grecia , fù  affai  più  di  effa 
bugiardo  : mentre»  chi  non  vede , che  con  profonda  Mito- 
logia, non  racchiudono  elleno , che  infallibili  Verità?  Chi 
poco  perito  fi  trattiene  (olo  intorno  al  gufeio  della  noce» 
ne  cauerà  poco  fucco  •*  ma  chi  penetrali  midollo  , non  ne 
truoua,  che  vero  cibo.  Dichiarato  innocente  Bottuele»non 
péfa  ad  altro,  che  di  venire  à capo  dc'fuoi  crapij  fini»per  gli 
quali  haucua  dato  morte  all'infelice  Rè:  cioc,di  folleuarefo 
pra  delle  di  lui  ceneri  le  proprie  gradezzcjdi  rapire  illcgiti- 
f maméte  il  foglio»da  elfo  legitimainétc  poffeduto;di  tinger- 
li fi  col  dilui  fanguc  la  porpora  reale;  è di  fabbricarli,  ògran 
t fceleratczzaidcJ  luo corpo  efangue,vn  ponte»  per  varcare 
(H  fopra di effoa'godimeotifino  della  fteffa  moglie.  Così,  in- 
t Hhhhh  a nitati 
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ukatiadvn  Conuicola  maggior  parte  de’  Grandi  del  Ré- 
gno , quali  tutti  Tuoi  partigiani , e dependenti , fà  loro  fot- 
tofcriucrc  vna  Scrittura,  nella  quale  veniuagli,  in  premio 
della  Tua  feeleratezza  , desinata  in  moglie  la  sfortunata 
Regina.  Quindi  > prende  egli  ardire  di  richiederla . Sene 
fdegnaellajsì  per  lofofpetto  dcll’vccifo  marito;  come  an- 
co  , perch'cra  egli  col  nodo  di  Gordio  matrimoniale  , au- 
uinto  ad  altra  donna,  fieni?  può  dire:  che  l’empio,  quan* 
influì,  tum  do  hà  attaccato  ad  vn  chiodo  la  cofcienza,  fprezza  ogni 
inprefundum  più  infame  feeleratezza . Vn'AbilTodi colpe, richiama  l’al- 
tro  AbiiTo,  fenza  imporui  mai  termine,  fino  acanto»  che 
tinnii. Pro*,  non  nè  rimane  affatto  affogato . Hauutanc  la  ripulfa  Bot- 
dily/fui , tucle,  crucciofo.non  sòfepiù  per  l'amore,  che  portaua  alia 

Myjfum  in • corona  della  Regina , ò alla  Regina  ; agitato  dalle  furie  d' 
uocut.Ps.  41.  inferno  ; giunge  , già  che  vedeua  il  Regno  tutto  pendente 
da’  Tuoi  cenni»  à temerità  tale , che  penfa  nouello  Plutone, 
di  volere  à viua  forza  rapire  quella  bella  Proferpina  della 
Scozia.  S’era  in  quel  tempo,  gelofaL  Regina  dei  figlio» 
perche  temeua , che  potelfe  etfeie  dagli  Eterici  vccilo»  ò 
nel  corpo,  ò nell’anima, educandolo, tomefecero»  lotto 
gli  addottrinamenti  di  fiueanano  apollata  , portata  nella 
Città  di  Sterlino,  doue  trouaualì,  per  prenderne  , com’era 
di  ragione,  la  cura . Lo  richiede  ella  al  Conte  di  Marria, 
che  apprelfo  di  fe  lotencua.  fi  contenta  egli  di  farglielo  ve* 
derc,  ma  nega  di  rellituirglielo.  Riciou.  ndofi  la  pouera 
Prenupella  in  potente  ad  oprare  la  foiza,  vedili  altretta» 
già  c'haueua  perduto  di  Regina  il  comando , a perdere  an- 
co di  Madre  l'imperio,  partendo,  fenz  potere  leco  ricon- 
durre l'vnico  parto  delle  fue  vigere.  Ma  quello  è vn  nien- 
te, à paragone  delie  infelicità  maggion , che  fourallanoà 
quella  veramente  sfottunatillima  Regina.  Perche  , men- 
tre faceua  ritorno,  non  penfandomaia  sì  violente  temeri- 
tà , l’aflalifce  per  iltruda  con  cinquecento  caualli  il  Conte 
di  fiottuclc , e la  conduce  forzolumenre  nella  fua  fortezza 
diDombar.  Non  è da  marauigliarli,  che  chinon  hnucua 
hauuto  riguardo  d’infanguinariì  le  mani  nel  fangue  del  Re, 

non 
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nonlohaueffe  ne  meno  neir  adoprare  la  violenza  contro 
alla  Maeflà  della  Regina.  La  Grandezza  del  Prencipe  non  viene  rapi» 
hà  dubbio»  che  s'argomenta  dalla  grandezza  de’  vaflaili:  dal  Conte  di 
ma  in  tatti  io  truouo,  che  quando  quella  lormonta  gli  argi-  Botlueles 
ni  della  mediocrità  > allaga,  & inonda  anco  l'autorità  de' 
fourani.  Ecco  dunque  fatta  Zimbello  della  Fortuna  Maria, 
la  feconda  volta  in  Dombar, prigioniera  di  chi  fiprofeflaua 
fuo  prigioniero  d’amore  : doue  > fé  la  prima  volta  > che  vi  li 
ricourò  > acquillò  la  libertà , in  quella  finì  di  perderla . Bot- 
tuele,  chedi  già  s’era  accurato  di  sì  preziofo  teforo > non 
lafciallradainrencata  per  venirne  ad  vn  legitimopofielTo.  * 

Infta;  prega;  Scongiura.  Prollrali  a'piedi  della  rapita  aman- 
te; chiede  humile  perdono  del  commelfo  ardimentoso  fal- 
lo , tanto  più  degno  di  pietà , quanto  che  parto  d’amore  ; 
promette,  mentre  ottenga  vna  tanta  grazia  > d'efiere  non 
jfpofoj  Rè,e  compagno  > ma  feruo  ,valTalk>»  e fchiauo;  ri. 
corda  il  fuo  ben  feruire,  e di  non  hauere  hauuto  riguardo  à 
contribuire  il  Sangue  anco  delie  proprie  vene  alla  di  lei  fai* 
uezz  »;mo(lra  lcfedi  dell’  eltinta  primieia  moglie  ;produce 
la  tua  innocenza, già  dichiarata  nella  morte  del  Rè;  sfodera 
il confenfo  di  tutti  li  grandi  del  Regno>  SottoScritti  con  tali 
nozze»  alla  di  lui  esaltazione  al  foglio.  Nega  la  Regina  » c 
con  ragione  ;adducendo  in  Sua  difefa  : che  non  poteuayne  com- 
fitua  alla  Maeftà  del  fuo  nome  > di  nfolucrc  tn  quello  flato  co  fa  al- 
cuna » fe  prtma  non  venuta  pofta  in  libertà . v 

O Mar  ut, Mina, io  so  c bautte  il  jenotibe  nel luftro^e  nel candorey 
fupera  dt  gran  lunga  di  l Diamante ^ la  bianchezza, e gli  fplendorii 
emtmagmo\  che  tale  ancora  fia  à proporzione  f animo  yma  quello 
non  bafta  : vi  vorrei  anco  la  fodezza  del  Diamante , per  rimbalza- 
re qneftt  colpi , ebe  i anno  a dirittura  à fuenare  il  volìro  bonore . Se 
Cbaurete » 'il  affittirò  > che  vi  renderete  per  tutti  It  fecoli  di  Diaman- 
te anco  alla  gloria  : altri  nume , non  pftfo  dt  meno  dt  non  formare  di 
voi  vn  infelice  pronoflteo  » ed  e:  che  moflrandottt  dt  vetro , pomate 
mamftfto  pericolo  d infrangerai  all  ignominia  • O quanto  debbono 
i Prencipi  far  capitale  della  f amai  perche  vtue  la  loro  femore , o buo- 
na yb  c attilla  p che  (fa  3 vegli  annali  dcy  fecolt  ; doue  que Ma  della  pie- 


Digilized  by  Google 


I 


708  TJtUd 

termiti  con  le  loro  vite . La  Fama  però  de'  Grandi  fi  può  direi 
(he  Altro  non  fi*}  che  vna  Regi*  [erutta  : eli  a ecomevn  Marey  eie 
^tta  al  Itelo  le  cofe  picciole  y e leggieri  > mafommtrge  le  grani , e le 
grandi.  Che  bella  co  fa  , bau  ere  gli  Orbi  della  mente , concentrici 
alfbonore  1 Non  bautte  forfè  bora  a f ufficienti  tfperimentato>  quan- 
to fa  per  niciofo  ad  vna  Pr  enei  p e/fa  four ana , maffime  nelle  dtuifìoni 
de1  Regni , il  legar  fi  co'  V afilli  ì E troppo  languida  quella  mente  y 
eie  non  fi , eie  fu  ecce/fo.  Credetemi  » che  fe  non  bautte  fuggito  la 
prima  volta  l' Inuidiay  molto  meno  la  sfuggirete  la  feconda . Dìo 
vi  Uberi  da  quello  maritaggio  : perche  su  la  cote  di  effoy  darete  il  filo 
alle  lingue , alle  penne  j ed  alle  menu  de' vepri  emuli  , anzi  del 
Riondo  tutto , acciocbe  s’accinga  i denigrare  il  luftro  del  vottro  rea- 
le bonore  > col  fofpettare  almeno  , che  non  fia finta  il  vofiro  confen • 
fo , fe  gusta  la  morte  d' Enrico . Tonfateci  , * ptnfateci  bene  ; perche 
chi  prefio  erra , pretto  anco  fipente  : e quelle  cofe , che  per  poco  tempo 
0 pen f ano  yper  poco  tempo  anco  piacciono.  Vigliate  almeno  tempo . 
Che  fari  mai  ? Egli  e vngran  Nouatore  del  Mondo . Quando  le  co- 
fe fluttuano , vi  fi  di  mefiteri  la  Prudenza  ; quando  piegano  > l’ope- 
ra : bora > non  fono  ancora  ridotte  a precipizi/  i fcrutttui  dunque , de- 
firtggiando}  della  prima , e lafciatc  la  feconda  . L’effere  Bottuele  di- 
chiarato innocente , non  toglie  Ufo  (petto  : sì  perche,  mafcberafico 
prepotenti  fouente  da  Giutttzia  fT  Ingiustizia , affoluendofi  il  Rtoyt 
condannando/!  quello , che  non  e colpevole  ; come  anco  > perche  la 
Giu  Ili  zi  a mondana,}  vna  Damaschi  piu  fame , che  denti  ,piu  mani , 
che  braccia  ; piu  occhi , che  pupille  j non  polendo  ella  tal’ bora t benché 
lo  defideri , e procacci , penetrare  il  volto  della  Feriti  velato . Ani- 
mo dunque  > e Tortezza  ; perche  fi  come  la  Fortezza  > pare , che  dia 
vn  non  so  che  di  In  (Irò fino  agli  fi  e ffi  vi  zip  : cosi , ftnza  controuerfia  y 
} la  colonna , la  bafe , il  fondamento  di  tutte  le  Virtù . Ella  }tl  por • 
finatoy  col  cut  Colo  mezzo , entrano  per  la  porta  della  Generofitiy  nel- 
la Reggia  del  cuore  , i magnanimi  con/ egli . Se  all'incoftanza  di  For- 
tuna, da  voi  fin  bora  pur  troppo  ef per imentatay  s’aggiungeri  anco  V 
incodanza  della  voflra  mente  : oh  Dio  ! in  quanti  horrori  vi  veggo 
ìnuolta  \ Quando  vi  vogliate  maritare  > l'altezza  del  pofio  in  cui 
vi folle  uo  la  Natura  , nm  vi  r end  eri  > che  ricca  di  partiti . 1 Gran- 
di della  Scoria  j fe  vi  tolgono  i torto  l’imperio  del  vo(lro  Regno  fac- 
ciano 
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quello  fi  vogliano  > rfo  non  potranno  mai  pànami  dell’  Impt • 
di  voi  mede  ma  -,  fe  non  vi J 'corderete  d’effere  fola , , ; /^i« 

Z//W4  padrona,  del  proprio  volo  e • Bottuele , è [of petto  d’ejjire  fìat* 
^ il  Bruto  del  vo  Oro  Ce  far  e , per  inuolargli  lo  Scettro  : e tanto  bajli  . 
g Scegli , per  altro  ./offe  più  che  benemerito  della  voflra  corona  } quella 

B folo  morta  li  fimo  delitto > quando  l'haueffe  commefo , farebbe  ( uffi- 
ciente ad  annientare  qualunque  più  folleuata  meritata  grazia  > £r 
. a diramare /opra  del  fuo  capo  i di  luui/  di  qualunque  più  feroce  dif- 
grazia  : ma  quando  anco  ne  fojfe  innocente  » non  mancano  a' Grandi) 
modi  di  riconofcere  il  merito  de’  vajfalli , fenza  donar  loro  f* fi  tifi. 
Se  così  hauelfe  fatto  Maria)  non  haurebbe  apprettatoli 
Mantice  ad  vn’mcendio  j che  non  s'eftinfc , che  col  proprio 
fangue.M.i,la  facilità  del  fuo  naturale  fù  vn’afla/fino,che  tra* 
uiandola  dal  diritto  douuto  fentiere  > la  condutte  al  preci- 

* pizio.  E'vn  gran  male  in  vn  Grande,  quetta  facilità di  cuo- 
9 re:  mentre,  per  Io  più,  i benefici;  di  vn  Prencipe  facile  > fono 

ttimati  debiti,  e non  riconofciuti  per  grazie:  fi  come, il  nc- 
f garli  grauiflima  ingiuria.  Volendo  dunque  Maria»  prima  di 
1 rifoluerecofaalcunainsì  rileuante  affare  >cfler  porta  in  li- 

• berta  ; e flendoinualidi  quei  contratti,  che  non  hanno  di  ef« 
fa  l’impronto  : eccola  dal  fuo  amorofo ladro  rilafciata.  Ri- 
inatta feiolea  da  quella  amorofa  prigione^  giunta  in  Edera* 

1 burgO)  attende  Bottuele  impaziente , e forfè  pentito  di  ha- 
1 uerfi  lafciato  fuggire  dalle  mani  la  preda  > le  rifoluzioni . 

Non  manca  il  fratello  della  Reginajd’accordo  con  Bottue- 
t le,  dittimolar-e  il  di  lei  animo  al  confcnfo,  mottrandole: 
che  fe  non  abbracciano  quejlo  partito  , fottofentto  » ed  ac- 
clamato da  tutto  il  Regno  9 non  haurebbe  Giammai  ella  go • 
duto  della  tanto  fofpirata  quiete  ì ne  veduto  né  fuot  flati 
[puntare  gli  V lini  fortunati  della  pace  . -Quello  folo  ejfere 
badatole  ad  inchiodarle  nel  capo  la  corona , per  altro  vacil- 
lante) ed  à Jìabiltrle  lo  Scettro  nelle  mani  > quali  che  caden- 
te . La  pouera  Prencipeffa>  fola -'nelle  mani  de*  nemici; 
fenza  confeglio;  fenza  forze;  fenza  direzzione  ; inganna- 
ta dal  fratello;  tradita  da  Bottuele  ; attapinata  da  tutti; 
(mentre  non  doueuano  fottofcriuerfi,con  tanto  pregiudicio' 

della- 
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della  corona,  è del  fuohonoreie  s eglino  non  hebbero pet- 
to di  negarlo  al  foloBuctuele, che  marauiglia,  ch'ella  non 
hauefle  ardire  di  contrariare  cucco  vn  Regno  ? ) crede  alle 
fallita  ; abbraccia  i confegli;  li  lafcia  incauca  cadere  nella 
rece  ; facrificando  la  vita»  l'honore  » Ja  corona  > lo  feettro» 
fe  (teda,  alle  volontà  de’Vallalli;  in  cal  guifa  (limando  d'in- 
Si  r ofa con  con“are il  beneficio  del  iuo  Regno . Preda  dunque  alla prc- 
Bouudc.C°n  fenza  de’ Giudici  libero  il  coniente;  lì  dichiara,  che  non 
vuole  altri  per  marito , che  Boctuele  ; ed  ecco  in  faccia  del- 
laChiefa>  con  tutte  le  douuteceremonie, celebrate  le  noz- 
ze , al  maggior  fegno  però  lopra  quelle  di  Medea  > e di  Gir 
fone  Tragiche  » e lunette;  mercé, che  pur  troppo  vi  man- 
cauailvmodi  quel  Chridiano  rcal  decoio,  ch  e cantone- 
cellario  alla  maeltà  de’  Grandi.  Poifo  dire  ; che  la  porpora 
da  cui  vennero  accompagnate,  fù  il  regio  (angue;  i monili» 
e gli  anelli»  ceppi,  e catene;  in  vece  d’imeneo  , vi  trionfò  la 
Morte  ; gli  Epitalami)  > li  conuertirono  in  lugubri  efequie*  ; 
il  letto,  in  cataletto;  ed  ogni  fella  , in  pianto . Il  Padre 
Caulino  la  fcufa;  ed  io  altresì  la  compatisco , canto  più  che 
donna  : ma  non  fi  può  negare  » che  da  quello  Teme  non  na- 
feelfero  tutti  que'  mali , che  diedero  pofeia  il  calo  Tuo  per 
dilpcraco.  Infatti»  il  facile  non  foloè  foctopoilo  a’  pro- 
prij,  ma,  anco  agli  altrui  peccaci . Frà  l'altre  leu 'e  » che  à Tuo 
fjuore adduce» èia  tenerezza  dell’età,  dicendo;  ch’eradi 
ditifett’anni»  fe  la  (lampa  delmioimprcifoin  Napoli»  non 
ha  errato  ; con  niuna  verità  però , cliendoh  ella  Ipola  ta  con 
Bottuele  del  1567.  e nata  del  1542.  Tolto,  che  la  Fama, 
(pia  doppia  de'  Grandi,  Cane’  in  banco  delle  Corti  ,e  (pu- 
ro dei  volgo  » portò  non  Colo  alle  vicine  , ma  anco  alle  più 
remote  contrade  il  grido  del  nuouo  maritaggio,  non  li  può 
ridu e > quanto  vernile  comunemente  da’Prcncipi , da'Sud- 
diti»  da'  Congiunti,  dagli  amici, e da’ nemici,  malamente 
incelò,  anzi  biafimato.  Si  come  non  può  efler  che  bene, 
ciòch'è  lodato  da  tutti,  così  non  può  ederelle  male,  ciò 
che  da  ogn’vno  è biafimato;  anzi,  li  come  quello,  che  fino 
da' neniiu  è appronto  > none  che  bene,  così  quello,  che 

da* 
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dagli  amici  ancora  èriprouato  ,al  certo  non  è che  male.  . ,._T  r Tf( 
Grand’infelicità  dice  Girolamo  de'  Grandi , e de'  capi  del  dimus  nofit m, 
le  famiglie1  perch'eglino,  fono  gli  virimi  à rifapere  i difecc i» 
delle  mogli»  de' mariti, de'  figli»  de'ferui»  c de' Sudditi  .*  rum , Q>  co- 
e mentre  ne  parla  à bocca  aperta  tutto  il  vicinato»  queftì»  vi\ 

r , . \ , • n * Mwetmtté’ 

«emenofeloimaginano.  Cosxauuenne  di  quella  pouera  «*,**,,*«,. 
Prcncipclfo;  mentre  gridando  ogn'vno  contro  di  fiuttuc-  r*rt' 
le , all'  affollino  » all’  affollino  ; ella  per  fua  gran  difgrazia  » 
non  ne  haueua  potuto  fentire  le  voci  ■ perche  altrimenti,  al 
certo  ,oe  per  legge  EccletiatHca»  ne  Politica , ne  d Hono- 
re,  poteua  in  conto  alcuno  accomunarglicon  fe  fteffo»il  let* 
to . Lo  llrepito  pei  ò dcll'armi  de’Sudditi,  folleuati  contro 
del  nuouo  Re»  per  vendicare  la  morte  d’Enrico;  li  quali  per 
commoucre  maggiormente  il  Regno  tuttoa’dilui  feemp ij, 
l'haueuano  in  vn  infanguinato  ftcndardo  dipinto,  col  pu- 
pillo à canto,  che  tenendo  nelle  mani  vn  memoriale,  al  pa- 
ri del  l'angue  d’ Abele,  chiedeua  vendetta  , glie  Je  fecero 
bc n tolto  penetrare  all’orecchio . Inhorridì  Maria  quando 
s’accorfe  , che  la  fua  facilità  l'haueua  trafportata  à donare 
io  feettro , la  corona,  il  foglio»  il  talamo , e fe  ftclfo,  al  mag- 
gior nemico , c'hauelfe . Quindi , quantunque  potelTe  egli  > 
e col  valore»  e con  l'aderenze  difenderla  da'  potenti  nemi* 
ci,  volle  più  tolto  perderli»  rimanendo  fola  » fé  non  inquan- 
to accompagnata  da  vn’ecccffiuo  dolore , e pentimento  de* 

Tuoi  inauueduti  trafeorlì,  che  faluarlì»  benché  nonfenza 
perdita  dell'  honore , così  male  accompagnata . Scacciata  Sofleuasfoni 
da  le  pertanto  fubito  quella  Furia  d’inferno»  l’aftrinfe 
rintanarli  dilperata  nell'  AbifTo  : perche  » efortato  egli  da’  ga . é mone 
complici , che  temeuano»  che  rimanendo»  potefle  feoprire 
la  congiura»  alla  fuga»  ricoueratofi  nel  Regno  di  Dani- 
marca » doppo  vna  lunga , ed  infelice  prigionia  di  dieci  an- 
ni , hauendo  per  cumulo  di  tutte  le  fue  mitene  perduto  an- 
co il  fenno»  miferamente  morendo, fece  manifeftamente  sifiit wx  ^ 
vedere--  ebe  U GiuJhzja.  diurno  non patrocina  1‘ empietti  ecées'ba 
ueua  egli  potuto  corromptre  i Giudici  appaffionott  del  Mondo , per-  ctmmUm* . 
ebe  lo  d tifar mJ ero  innocente  » netterà  però  U fuu  prepete n\*  or  ri- 
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tuta  à cor  rompere  i Giudici  incorrotti  del  Cieloy  perche  non  lo  mani» 
ìHxt» t/cfìti ftftajjìro  colpcucle . Egli,  come  d'ordinario  fono  gii  ambi- 
ftm.lumm*  zioii,fù  ùmile  al  Cane  d’Elopo:  perche,  ambendo  ciò  che 
fnafiBtmur,  non  fc  gfi  doueua  , perdè  anco  quello,  che  fé  gli  connetti- 
ua  • E cecità  il  penìare  ,chc  chi  pecca  contro  alle  leggi» 
Hitro.if.  vada  impunito.  Porto  dire  della  carcere  di  Bottuele  , ciò 
Vn°i'gcS  di,ù - di  ^e  lo  Spirito  Santo  delle  tenebre  dell’  Egitto  .che  gli 

n ai  ìmpit  age-  rtufciuano  piu  gratti  p li  horror  i della  propria  co  fetenza  > che  quelli 
ZÌ”fMÌcnZ  dth*  fltjfa  prigione . La  noftra  Morte  feti  nojìro  peccato : ne  v i fup- 
t.  4.  plicio  y oue  non  v e rimorfo  di  colpa  « Quanto  tu  più  graue  il  fuo 
tffi  erg<,  y»»  faJlo  j canto  volle  Dio , che  forte  più  celere,  è lungo  il  calti- 
rti ime t>r ìs.  go , che  ferui  anco  di  autentica  dell  innocenza  di  Maria  : 
s«p.  17.  hauendo  egli  con  publico  atteftato,  che  fù  rileuato,  e traf- 
n'tft  \ n.erto  dai  Rè  di  Danimarca  à molti  Prencipi  d Europa,  e fo- 
Hìtren. £p.  pra  tutti  ad  Elifabc  tta  d’ Inghilterra  » dichiaratala  affai  più 
libera  , dalla  colpa  ingmltamentc  addoffatalc  della  morte 
del  marito  y che  non  è il  padre  della  luce , dalla  impurità 
delle  macchie  > ò dalla  olcuritàdelle  tenebre»  Mio  Dio* 
Che  rimarrà  di  rteuro  in  quefta  pouera  Prencipcrta , quan- 
do anco  l’innocenza  rteffa  viene  giudicata  colpeuolc  è Ed 
eccola  per  appunto  abbandonata , e fola,  nelle  mani  de’ne- 
mici:  li  quali,  corrotti , c parziali  di  Elifabetta,  la  sforzano 
violentemente  , minacciandole y mentre  ricurt , la  inorte,à 
_ . , rinunciare  il  Regno,  e la  tutela  del  figlio,  dichiarandolo 

Erg  in,  del  cinque  giorni  doppo,  in  età  di  vn  anno,  Re,  ed  appoggia* 
Regno. cd ic  Jq  i’amminiftrazione  del  gouerno,  à Giacomo  Conte  di 
gifó*1  m età  4”  Mourai  fratello,  anzi  nemico  fuo  giurato , architetto  faga- 
jn'auno.  ce  di  tutte  le  fue  reali  fuenture  ,e  carnefice  fierilfimo  della 
Rcligiune.  Tanto, può  Todiodc’  fudditi controde' Prenci- 
pi  i tanto, l'ambizione  de'  Grandi;  tanto,  la  diuerfità  di  Re- 
ligione. Così, rimafe  affatto  priua  del  Regno  quella  sfor- 
tunata Prenciperta,  che  non  mai  più  ricuperò,  ma  bensì 
fu  artretta  à laiciare  inliemc  con  la  vita  1 Così , che  più  im- 
porta , fù  nello  Iteffo  tempo  nella  Scozia  fatto  vn  Vada  re- 
tto di  quella  Religione , che  Vincitore  di  nome , e di  fatti, 
vi  piantò,  Vittore  fornaio  Pontefice , cercagli  anni  del  Si- 
gnore 


Velie  Vedane  Sacre  l 803 

k gttGre  10 3 % e poi  non  mancò  d’inaffure  il  Ciclo  di  Cclelli- 
“ no»  del  45*.  liberandola  co’  Tuoi  benigni  influfli  dalla  con-  quando“i« 
>3  ta°ione  dc’Pclagiani»  mandandoui  à quell’ effetto  Palla-  ««pelli», 

8 dio,  focto  Dungardo  » quarantèiimo  fecondo  Rè  ; che  fù  Scol‘*‘ 
s pofeia  fedelmente » c collantemente  profelfata , mantenu- 
ta,  e difefa  fempre  da que’ popoli, per  lo  fpazio  di  mille 
* trecento  cinquant’  anni  in  circa , cofa  che  di  pochi  altri  Re- 
fi gnifi  legge  1 Così,  per  opra  del  Demonio»  e per  fecreti 
(i  grudicij  del  Cielo,  più  che  per  indullriahumana,  virimafe 
2'  intrufa  vna  falfacredcnza, che  fe  dimandate  à loro  mede-  ,j67. 


mi:  cofa  contiene  ? vi  rifponderanno  al  certo»  che  fanno 
tbfa  conteneua  hieri  » non  già  quello,  che  contenga  hoggi  : 
mentre,tante  fono  moltiplicate  fra  eif»  le  opinioni,  e ie  fet- 
te» e tante  di  nuouo  Tempre  più  ogni  giorno  > ognihora» 
ogni  momento»  ne  inforgono,  c ne  iuforgeranno»  fe/ion  li 
rifoluono  d’abbracciare  l’antica  ; che  poco  farebbe  dire.* 
che  vi  fìano  tante  fentenze , quanti  ceruelli  ; da  che , in  ef- 
fetto vi  fono  più  pareri»  che  capi;  più  mutazioni  di  cre- 
denze , che  giorni. 

Voi  hauete  ò mio  Lettore»  vdito gl’  infelici  auuenimen- 
ti  di  Bottuele,  e della  Regina,  onde  m’imagino»  che  pen- 
ferete  d’eflcre  al  fine  di  quella  funellilfima  Tragedia  : ma, 
di  gran  lunga  v’  ingannate  , rimanendoui  ancora  vn’  ampia 
cataltrofe d’incomparabili,  irreparabili  fciagurc.  Sccom- 
parifcehora  Marianella  Scena,  fenza  corona , non  anderà 
molto, che  fi  farà  vedere  ancora  in  quello  gran  Teatrodi 
miferie»  accompagnata  però  » e commiferata  da’viui  fen- 
timcnti  dique’ cuori» che  non  viuono,che  all’ equità,  fen- 
za capo.  Non  fi  ledano  le  folleuazioni  de*  popoli  contro 
de’Prencipi,checolfangue»ò  de’Sourani,  òde’ Suddi- 
ti : perche  » non  clfendo  originate  , che  da’cuori  indiaman- 
titinell'ollinazione»  non  v’èaltro  modo  di  romperli;  e pre- 
fupponendo elleno  Tempre  vna  fouerchia  infiammazione, 
per  fiberarfenc  > fà  di  mellieri  trarne , in  abbondanza  dalle 
vene.  Priua  dunque  del  Regno  Maria,  e rimalta  nelle  ma- 
lfide’nemici»confultano  qual  douelfe  diedi»  elTerc  il  dc- 
-,  uni  a llino* 
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{lino  ? Alcuni»  voleuano  facrificarla  alla  lo r barbara  foriti» 
appendendola  fecretamente  ad  vn  laccio» e diuulgando  . 
poi  : che  lì  folle  qual’ altra  Didone  » difperata , dato  di  prò- 
pria  mano  la  morte . Altri»  abbominando  vna  tanta  crudel- 
tà, ne  (limando  conueniénte  il  tingerli  le  mani  nel  fangue 
d’vna  loro  Regina»  giudicauano  alfaimeglio  il  cangiare  U 
L*  ìmptìgio-  morte , in  vna  perpetua  prigionia . Preualeudo  finalmente 
quello  parere , eccola  » fpogliata  di  tutte  le  infegne  reali  ; 
pollale  addofio  vna  lacera  » e lorda  vede  ; fattala  falire  fo- 
pra  d’ vn  vii  Cauallo  .chea  cafo  capitò  loro  alle  maniYdiuc- 
nuta  bcrfaglio  delle  publiche  comuni  irrifioni , condotta» 
come  in  trionfo  della  loro  perfidia»  tutta  ripiena  di  lagri* 
me,  dirolfore,e  diloto ,in  vn  Cadello  romito,  fituato  fo- 
pra  il  lago  di  Leuino . Veramente,  non poteuano relegare, 
ch’entro  vn  lago»  chi  delle  proprie  lagrime  vn  vadilfimo 
penfo ne  formato;  e quando  anco  formato  non  ThauelTe» 
ciò  fù,  perche  il  dolore  le  haueua  nelle  luci ifiupidito il 
pianto.  Quiuifù  confegnata  alla  cudodia  del  Conte  di 
Domglas  » fratello  vterino  del  Conte  di  Mourai , ed  al  go- 
uerno  di  vna  meretrice  di  fuo  padre , che  gloriandoli  d'ef- 
ferc  data  legitima  moglie  del  Rè  Giacomo,  caricandola  d* 
ingiurie,  e di  mille  infami  trattamenti»  propri;  della  con- 
dizione di  sì  sfacciata  gente  » non  faceuale  mangiare  » che 
pane  di  dolore»  e bere  altro  vino»  che  di  lagrime.  E non 
la  direte  ò mio  Lettore,  vnanouclla  Andromeda,  quiui 
confinata  > per  etordeuorata  daque’raodri»  che  Aggior- 
nando in  quell*  acque  amare  » non  fi  poteuano  dire  » che 
marini  ? Anzi»  non  viperfuaderete,che  quedo  Mondo  fia 
vna  Scena  » doue  facendo  i mortali  da  Idrioni  » comparifce 
tal’  bora  il  feruo  vedito  da  Rè,  ed  il  Rè  mafcherato  da  Ser- 
UO  ? Confiolateui  Mari  a , che  fcherzi  afai  piu  obbrohriofì  furono 
per  voftro  amore fatti  al  Re  de'  Regi,  mentre  vef itolo  della  no/ira 
lorda fpoglia  ,fa  confinato  entro  vna  fiallay  nel  mezzo  de ’ Giumen- 
ti : tracangiandogli  la  corona  di  Stelle , in  vn  Serto  di  pungenti  fisi- 
me [pine  ; lo  ficettro  del  Cielo , e della  terra  » in  vna  vilifistma  can- 
na i la  porpora  ttjfiuta  per  le  mani  degli  Angeli  nell’ Empireo,  in  vna 
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li  Qtfte  tutti  ttttìi  del  proprio  f angue  ; il  foglio  tempefiato  di  /empi -1 
à terni  Piropi , in  vri  infame  patibolo  ; i Serafini  affi/ enti , in  due  in • 
9 fami  ladri , che  lo  bejìemmiano  j ed  il  Nettare , in  amarijjìmo  fiele . 
4 Non  potete , che  fare  vti  ottimo  pronofiico  della  voflra  grandezza  > 
1 mentr’egli fi  degna  comunicami  le  proprie  infegne . Credetemi , cb\ 
li  egli  batte  bora  in  voi  il  grano , perche  vuole  poi  purgato  riporlo  nel 
l granaio  di  Par  adi/o  ; lufira  la  pietra  della  vofir ’ anima , per  collo  • 
li  caria  a fino  tempo , fenza  Crepito  di  martello  > ne  taglio  di  fcalpello  , 
» nella  fabbrica  della  Cele  (le  Gierufalemme  ; eccita  quefii  infocati 
it  turbini , per  rapimi  qual ’ altro  E li  a in  cocchio  all'Empireo . jQuan  - 
a confiderò  Giobbe , v»’  ifierquilinio  ; Giouanni  j in  vn  deftr- 

r tei  Pietro  y fopradvn  patibolo ; Paolo  > fenza  capo;  Bartolomeo  » 
i>  priuo  della  pelle  ; Stefano , /r/t  le  pietre  ; Lorenzo  > /.*  craticola  ; 

E Apollonia  > fuoco  j Caterina } /»  /4  r»0/4  ; Eufemia  j fra  le  fiere ; 

t>  argomento , quanto  iddio  fia  percafiigare  feuer amente  quelli > che 
fc  0^/4  j quando  tanto  affligge  quelli , rfo  4W4 . Egli  e protomedico 
li  amorofo)  che  non  vi  pub  rt  fonare  fenza  il  taglio , efen\ail  fuoco  : e 
t quantunque  vi  paia  pe  fante  la  fua  manoy  ne  voglia  egli  operare  con - 
forme  alla  vofir  a volontà  > ad  ogni  modo  quello  non  è che  bene  $ ww» 
f r*  4/ «rw  ffp/f  opera , che  conforme  richiede  la  vofir  a fanìtà . Po- 
netene pur  tutta  nelle  fue  mani  > ed  armatene  d’vna  magnanima 
degna  del  vofir o regio  cuore)  fofferenza  ; perche  in  quella  guifa  > che 
> fcint Ulano  folo  nella  notte  le  Stelle  j e finafcondono  il  giorno  j così 
la  Virtù  nelle  cofe  prof  per  e fà  poco  pompa  delle  fue  bellezze , ma  fo- 
lo nelle  auuerfe  folgoreggia . Vedete:  la  Fortuna  j non  vi  pub  to- 
gliere> fenon  ciò } che  vi  diede  : ella  non  vi  dono  la  Virtù , la  Co- 
fi anza , la  Magnanimità  dell'animo  ; dunque  j vibri  pure  à fua  po  • 
fia  contro  di  voi  tutte  le  faette > vi  rubi  lo  Scettro  , la  Corona j il  Re- 
gno j che  non  potrà  mai  prillami  di  quel  lufiro  j che  dichiarandoti  à 
torto  da  offa  per fegui tata , ve  ne  rende  maggiormente  meritatole . 
Il  magnanimo , niente  perde t quando  non  perda  fe  fieffo . Gl'incenfit 
■non  rendono  fragranza  y fe  non  fono  polli  frà  le  brade  : così  la  Vir- 
iti non  manda  di  fe  buon'  odore  > fe  non  pruoua  il  fuoco  dell'  auuerfi- 
tà . Poiché  vuole  il  datar  d'egni  bene , che  nel  giorno  delle  profferi- 
ti non  riflettiamo  y che  agli  eccefli  de  II  a fua  mtfericordia , ma  > che 
nella  notte  delle  auuerfità  diamo  di  piglio  al  cantico  dell  orazione  : 

ferr 


Indie,  m»n~ 
diluir  Domi - 
uhs  mi/cricor 
diam  fu  nm, 
no3c  canti 
ti  (ius.ff.tr  * • 
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perche  , non  andate  anche  voi  infime  col  JRè  Profeta  dicendo  ? SiU 
i natemi  mio  Dio  : perche  l' acque  di  quefio  Lago  fono  entrate  di  già  fi» 
intraucrunt  nf  Heffe  vtfcere  dell’  anima  mia . lo  mi  ritruouo  fommerfa  nel  pre- 
ZmXmit  fondo  delfuo  loto , e [carnata  fino  alla  fofi  anta  : ne  p,ù  apparile  in 
infixus/um  me  vefligio  di  ciò  che  fui . Solcai  regnante  l’altezza  di  qu  fi*  bora- 
ni  limo  profu - fcop0  mart . ma  la  temprila  mi  fommerfe . M’ affi t ficai  » benché  in  va» 
fuhjt"iutJÌ  no , per  fottr  armenti  gridai  aiuto -,diuennero  ranche  le  mie  fauci, 

• » ai, ita  »el  perfuadere  lo  [campo , ed  il  mantenimento  del  vero  ben  efian- 
Jtintìn  morìa*  cai  le  pupille,  fifa  nel  mirare  quel  Dio , da  cui  fcmpre  h'o  fperato  il 
& mio  folleuo.  Ad  ogni  modo , fi  fono  più  de'  miei  capelli  moltiplicati) 

dtpurf„m. . ctglont  al(una , quelli  , che  m'odiano  : ed  hanno  prefo  fcmpre 

merlata  più  vigore , e lena  li  miei  nemici  , che  ingiù  fi  amene  e mi  perfeguiu- 
faCta  sùt fin-  n0 } obligandomi  à nlafciare  ciò , che  Icgitimapofoditrice,  non  ho  fi- 
TnZZctf'i  nalmcnte  rapito . Mio  Dio  I Voi  ben  fiapete  in  che  ho  mancato:  i miei 
mti.dumfpt-  peccati  al  certo  non  vi  fono  nafeofii  J JOuefia  fola  grafia  vi  diman • 
run  Dcum—i  ^ , {jj(  „onfjabbiano  à vergognar  fi  per  me  li  Cattolici ; quelli  , che 
mMm  ' . . attendono  le  vefire grazierò  mio  Dio,  vero  Signore  delle  Virtùl  Deh, 
■fmlZpZZZ  non  vogliate  permettere  , che  rimangano  cmfufi  per  mia  cagione 
pilli,  capiti!  amili  t thè  non  cercano , che  voi  Diofourano  d‘lfraele\  Ben  vedete , 
Tun,  ‘mt  grZ-  che  per  voi  fofiengo  quelli  obbrobri/ , e per  dfefa  della  vofiraver a 
ti,.  credenza  , tengo  il  mio  volto  tutto  ricoperto  di  confufiont » Pervo- 

(Ira  cagione,  vengo  trattata  come  fir anitra  da  miei  fratelli , anzi 
/unti  fantini  da’ miei  fudditi:  e mi  reputano  come  pellegrina,  i figli  della  mia 
Z* fri  fieffa  madre . Ter  che  il  zelo  della  voflra  taf  a , della  Chic  fa  Romana > 
puì  rune  (/«■  tnhà  dottorai o le  vifetre  > gli  obbrobri/  tutti  di  quelli,  che  calpefia— 
tuciam.  [a  Cattolica  lezzt,  hanno  piombato  / opra  del  mio  capo . Ho  procu» 

infpicntiam  rato  col  mezzo  degli  antichi  digiuni , delle  V igtltc , delle  <^fuadra- 
mc«m.  & de-  „.rimc  fa  ri(0prire  la  mia  anima  : e quefio  mi  ha  renduto  appreffo  di 
no, f untai-  effì  obbrobrio  fa  » Mi  fonovcfiita  glt  ammanti  delle  mortificazione 
fendila.  " confucte  dilla  Chiefa:  e fono  perciò  diucnutafecQ  la  f suola  del  voi» 
tornici'*-  go . Per  le  Città,  non  fi  [parla , che  dime,  e ne  con, liti,  bene  fi al  pari 
ptSant  te,  Do  del  vino,  il  ficco  del  mio  bonore . Ma  io,  non  ctfitrò  mai  mio  Dio  ,di 

mine  vinati. 

Homonfun-  , 

dantur  fuper  me  ,qui  qutrunt  te  Deus  1 frati.  Quniam  propter  te  fnfitnui  opprobnum  , eperuit  confu/ie 
facicm  me  am  . Extraneta  failus  fum  fratrìbus  meis , &pertirinusfilijs  mairi!  met  . Quoniam  zalrndt- 
tnus  tua  comedi t me  , C?  opprobria  exprobrar.tium  libi , ceciderunt  fuptr  me  . Et  operai  in  iciunio  animtm 
me  am  ■ Ó>  faefum  tft  in  opprobrium  mi  hi  • Et  pofui  vefìimentum  meum  cilicium  , & facili!  fumili,  ìk. 
parabolani  . Adutrfum  me  loqutbantur,  quifedebant  in  porta , <$.  in  me  pf alle  batti,  qui  btbebanf  T-— 
Eto  vero  or  a t tonati  mtim  ad  te  Dom.rx,  tempio  btntplaciltDtnu 
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tributami  b umili  le  mie  preghiere  • chi  sà  ? che  non  venga  tempo  i 
<he  mirandomi  con  gli  occhi  della  vostra  polita  pietà , non  mi  por- 
giate benigno  il  voflro  beneplacito  ? Dehy  e fau ditemi  , in  confor- 
mità della  grandezza  dellavofìra  mifericordia  > e della  verità 
della  vofira  falute . Liberatemi  da  quefto  loto  fordidiflìmo  deli  E 
refia , acctoche  non  vi  rimanga  fepolta'  toghe  tomi  dille  mani  de * 
miei  nemici , e dalla  profondità  di  quefte  amanljìme  acque . lo,  prò 
firata  r inerente  a'  vofiri  piedi  , altro  non  vi  dimando  : fe  non  che 
quefia  tempefia  non  mifommerga  ; non  m'afforbfca  queflo profondo, 
ne  il  pozzo  di  tantef ttagure , chiuda  fopra  di  me  ingordo  la  fua  boc- 


ca, 


Mentre  dunque  così  maltrattata  Maria  , moftraua  in  fé 
fteffa  a'Gràdi:  quanto  fiano  foggette  alle  rouine  le  Reggio 
e facili  alle  cadute  i più  folieuati  edifici;  ; ecco  la  Fot  tun  j > 
che  nuouamentc  riuoltandole  ridente  la  faccia)  per  ingan 
narla  , nuouamentc  ancorala  ripone  fopra  la  fominità  del 
lafuaruoca,  per  raggirarla  con  precipizio  maggiore)  quan- 
to che  meno  penfato,  al  fondo  di  effa.  Haueua  il  Conte  di 
Domglas  crudele  cu  (lode  delia  nofira  reale  prigioniera,  vn 
figlio,  tenero  di  età , ma  gigante  di  fenna,  che  impiccolito 
delle  feiagure  della  fua  padrona,  rifoluè  di  medicarle,  fa- 
cendole fapcre  • (he  non  haurebbe  ad  ejfo  mancalo  il  modo 
di  fottrarla  datante  miierie . In  fatti  » la  bellezza  è vna  gran 
maga  .'quando  fi  dolcemente  aififcina)fenzachc  fe  n’au- 
ueggano,  i cuori  ancora  degl'innocenti.  Haueua  quel  luo- 
go) oue  con  tanta  diligenza  vemua  cufioditoil  più  ricco 
reforo  della  Scozia)  vna  porca  terrena,  che  corrifponde- 
ua  nel  Lago»  per  la  quale  cofiumaua  fouente  il  fanciullo» 
con  altri,  d’vfcire  in  vn  picciolo  barchctto,  per  traftullarfi 
entro  qucll’acque.  Lafciòlfi  dunque  intendere  con  la  Re- 
gina ) che  le  haurebbe  confidato  le  chiaui  > ogni  qual  volta 
però  J’hauefle  condotto  feco:  temendo  egli  mentre  rima- 
neua,  d’incorrere  del  padre  lo  fdegno.  Non  fù  pigra  ne 
fonnacchiofa  Maria  à Rendere  le  braccia»  per  rattenere  ne* 
capelli  la  Fortuna  ) accioche  più  non  le  fuggific  dalle  mani; 
che  perciò,  raccomandatogli  il  filenzio»  ptomifegli»  che 

— vfcca; 


Jn  moltitudi- 
ne mijeucor- 
d d lud  ex  Mi- 
di me  : in  ve- 
rgiti [Mutit 
tua. 

T.ript  me  de 
letto  vr  non  in 
figdr  . libera 
me  db  his  qui 
odtretnt  me , 
de  profun- 
dis aquaruml 
Non  me  de- 
meriti tem- 
pesti eequt  . 
neqeet  db  [or • 
bete  me  pro- 
( undum  , nt- 
que  vrgtdt  [ed 
per  me  puteets 
oifuum.ps. 
68. 
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vfccndo  di  quel  cicco  labciinto  ,e  rifalcndo  il  foglio  >nOQ 
fi  farebbe  mai  Scordata,  di  chi  così  gentile  ,haucuale  fom- 
miniftraro  il  filo  . Non  raancauano  alla  Regina  molti  ,e 
molti  principali  del  Regno,che  deplorandole  fuc fuenture* 
haurebberoj  anco  à prezzo  del  proprio  Sangue,  ricomprata 
la  dilei  libertà . Tutta  la  difficoltà  confifteua,  nel  far  loro 
capitare  auuifo  del  concertato , perche  sbarcata  su  la  ripa 
del  Lago  , fodero  pronti  ad  ifcortarla  in  luogo  di  licurez- 
za;  Rance  thè  j fi  tome  vcniu.ile  da’ fuoi  fieri  cuftodinega. 
ta  , ogni  conloLzione , così  ne  meno  le  permttrenano  vn 
foglioj  (opra  cui,à  caratteri  di  duolo,  poteffe  al  viuo  deli- 
neare le  afflizioni  del  Suo  tormentofo  Ipirico.  Grand’infe- 
licità d’vn  Prencipe,  di  libero,  e padrone,  diuenuto  pri. 
gioniero,  e fchiauo .•  non  potere,  ne  meno  alle  carte , fidarci 
proprij  affanni  1 La  necclfità  però,  ch’è  la  Còte  fopra  delta 
quale  fino  i Bruti  aguzzano  l’ingegno  , infegnò  àM.  ria  vn 
modo  di  partecipare  altrui  il  fuo  bifogno  , lenza  che  gl'in- 
chiottri  ne  fofferoi  meflàggieri.  Se  l’erano  i Tuoi  cultodi 
auari de’ fogli,  non  le  fcarlcggiaBano  già  que' lini,  che  fcr- 
nono  ad  afciugare  le  lagrime:  forfè  , acciochc  foffe  la  fua 
vita  vn  continuo  pianto;  mentre  tergendole  ,daua  nuouo 
campo  a'  fonti  delle  pupille , per  non  rimanere  afeiutti  , di 
generarne  delibine*  In  vece  della  penna.e  degl’inchioRr», 
non  mancarono,  àchi  viueuain  vn  perpetuo  incendio , car- 
boni > che  dimoftrandolì  feco  più  fedeli,  e più  nucrenri  de’ 
primi,  s’elibirono,  di  fupplire  puntuali  alle  mancanze  al- 
trui. Non  ha  dubbio,  che  per  roanifcftare  quanto  foffero 
nece/fitofe  di  follcuo  le  di  lei  pene  ,non  v’era  fccretario 
più  veritiere  del  proprio  fangue.mariferbauatìqueAi  tutto, 
perche  tutte  fopra  d’  vn  palco  le  poteffe  appalesare  al 
Mondo.  Così,prefo  vn  nero  carbone  nelle  mani,  e con- 
fidati col  mezzo  di  effo  ad  vn  Fazzoletto  i luoi  lentimenti, 
trouatoil  modo  di  farlo  capitare  àchi  volcua,  s’accinfcar- 
dimentofa  alla  fuga.  Non  potcua  altri  meglio  Spiegare  le 
lagrime  di  Maria , che  quel  lino  * che  tutte  nel  fuo  feno  le 
irceueua  # ne  ridire  d'vn'innoceme  i martiri; , che  quegli,! 
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cui  non  baila  il  fuo  candore  » per  «fuggirei  tormenci , à 
corto  contro  di  effo  in  tanti  modi  raoltiplicatijdalThumana 
barbara  ferità  : ed  à chi  vedeua  fpente»  dai  Liuore  > ed  an- 
nerite quelle  glorie»  alle  quali,ben  tre  Regni  haueuano  fat» 
Co  MaeRofo  Echo  » non  E doueua  per  penna , anzi  per  pena , 
che  vnnero,  /pento  , affumicato  carbone  . Non  v'è  Mat- 
tita  più  aggiuntata  alle  manide’Prencipi,  per  fegnare  le  lo- 
ro cadute,  di  quella.  Voi  Maria, per  manifeAarela  voflra  fu- 
ga , d’vn  carbone  agli  accenti  la  raccomandate;  ma  ne* 
no  (tri  fecoli,  altri  del  voRro  materno  fangue»  per  celarla,  di 
Carbonari  vefliranno  gli  ammanti  ; maschera  in  fatti  non 
punto  difdiceuole  a’ Grandi»  mentre  facili  pur  troppo  an- 
ch'effiòà tingere, òà  tingerli . Penetrate  dunque  a' Tuoi 
fedeli  Sudditi,  col  mezzo  di  nuncij  sì  veraci,  li  difegni  del- 
la prigioniera  loro  Regina,  eccoli  impennar  l’ale, per  accor- 
rere nel  tempo  Aabilito  armati  alla  ripa , ad  ^SRere  à que- 
lla candida  Nereide,che  da  vn  mare  di  miferie,  voleua  tra- 
gittar A ad  vn  mare  di  glorie.  Ella  altresì,non  manca  al  pro- 
prio coraggio;  ma»riceuuta  dal  fidato  fanciullo  la  chiaue  » 
feende  fecoinfiemenel  buio  della  notte,  tempo  opportu- 
no alle  fughe , ed  alle  rapine , al  luogo  deAinato  > ed  aper- 
ta  con  mano  non  punto  vacillante  la  porta  » sbalza  genero- 
fa  nel  battello,  c dato  di  piglio  al  remo  ,non  potendo  il  fi- 
glio per  la  picciolezza  delle  braccia  reggerlo , pefea  intre- 
pida tra  Tacque , e fra  gli  horrori,  il  proprio  /campo  • S'au- 
uide  della  fuga  della  Tua  padrona  vna  fidata  cameriera , e 
fen tendo,  che  Tacque  a’ comandamenti  di  quella  mano 
reale  > romoreggiauano  fra  loro  » per  accorrere  veloci  là 
doue  ne  veniuano  de  Ainate , gettatali  da  vna  fine  Ara  à nuo- 
to, raccomanda  alTifiabilità  dell*  onde  la  Aabilità  della 
propria  fede  • Non  folcano  Tonde  le  Doridi»  fenza  le  fue 
Nereidi.  Da  che  il  Cielo  apre  tante  pupille,  quante  Ad- 
iate facelle  difeuopre , ad  ifpiare  gli  andamenti  de’  morta- 
li, non  mirò  giammai  jfpettacolo  più  di  queAo  Arano, e mae- 
fto/o , Direi»  che  s’affacciafiero  a"  balconi  del  firmamento 
curiofe  le  Stelle  tutte  7 per  mirare  vna  Regina, affrettai 
-----  KKKKK  mer 
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mcrcarfi  la  libertà , col  tracangiare  lo  Scettro,  in  vn  remo  ; 
col  rrafportare  la  Reggia.in  vn  battello;  col  mendicare  fra* 
naufragij,  la  vita  ; & acquittarfi  con  gli  denti  delle  proprie 
bracci^,  quella  corona,  che  ricca  oltre  modo,  l’era  Rata  la- 
feiata  in  retaggio  dagli  Aui.  Vogate  pure  bella  nocchie- 
ra  reale,  che~non  ponno  le  fatiche  delle  voftre  maeflofe 
braccia , al  difpctto  della  forte , che  tragittarui  alla  gloria. 
Quante  vogate  entro  quelTondc  incoftanriimprimcte,taa« 
te  della  vottra  gcncrola  Coftanza  orme  immortali  ftampa- 
te.  Vogate,  che  non  fono  chefauorcuolialle  Venerii'  on- 
,£Se  de;  ne  può  quell’elemento  benché  infido,  apprettare  i Fu- 
nerali, à chi  benigno  fomminiftrò  i Natali.  Io  punto  non 
dubito  , che  non  fiate  coraggiofa,  per  reggere  d’vn  piccio- 
lo barchetto  gli  ondeggiamenti , già  che  fapcfte  maeftofa 
federe  d’vn  gran  Regno  fcoauolto  al  timone.  Voi  liete 
nel  nome,  c ne' fatti  vnMare  di  Grazie;  animo  dunque  .* 
che  niuno  pericola  entro  la  propria  sfera.  Solo  m’auueg- 
go , che  non  mai  peggio  d’hora  v’imbarcò  la  Fortuna:  men- 
tre>doue  à tanti  cangia  il  remo  nello  Scettro,  à voi  lo  Scet-j 
troia  vn  remo  tramuta:  e poco  tutto  ciò  farebbe,  quando 
che  oltre  modo  fpietata , non  hauette  in  breue  à conucrtir- 
lo  in  vn  ceppo  . Voi  vi  credete  d’incaminarui  à voga  ranca- 
ta , à cotto  de’  vottri  ftcnti  alla  libertà  : c pure  non  andate  > 
che à perderla  nuouamcnte.infiemc  coniavita.  Vittima- 
te nouella  Scozzefe  Argonauta,  diportarui  à fare  in  vna 
corona , ficura  pre  da  del  Vello  d’oro  = e non  vi  accorgete , 
che  per  voi  non  riferba  il  Fato  altro , che  le  fauci , ed  il  ve- 
leno delDrago  cuttodc . Dall’ incoftanza  dell’ onde,  che 
folcate,  poteuibene  argomentare  l’ incoftama  della  vo- 
ftra  nemica  Sprte.  E vero  ,ch  cfperimcntando  hora,  ed  il 
Ciclo  fauoreuole,  mentre  accendendo  tante  faci,  quanti 
difpiega  (Iellati  lumi, vi  ferue  di  paggio  di  Torciaje  Tacque 
parimente  , poiché  frà  gli  ondeggiamenti  del  voftro  regio 
cuore , non  vi  apprettano,  che  vna  placidiffima  calma,  giun- 
gerete felice  alla  ripa:  ma  appena  haurctepofto  il  piede  in 
terra, che  non  incontrerete  sfortunata,  che  precipiti- Se 
: 1 - - - hora 
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hora  prouate  (labili  l'onde  ; Irà  poco  , chi  mai  Io  credereb- 
be? nontrouercte  (otto le  voftre piante, che  vacillante  la 
Terra.  Ed  eccola  per  appunto,  approdata  felicemente  al 
lido , afpettata  > è riceuuta  con  fingolar  contento > ed  olle- 
quio  da'  Tuoi : che  bentoftodilà  cogliendola, inluogo  di 
Scurezza  laconuogliarono. 

Maria,  m'auueggoc’hauendo con  tanta  felicità  ricupe- 
rato la  perduta  libertà  , voi  concepite  alte  fperanre  della 
voftra  nemica  Sorte  : ma  credetemi,  che  quello  è vn  lam- 
po,ben  sì  luminofo,  mafrà tanti  chiarori  non  nafeonde, 
che  vn  mortaliflìmo  fulmine.  Scorrono  pericolo  anco  le 
Nani  portate  violentemente  da’ venti  fauoreuoli,  òdivr- 
tare  in  qualche  fcoglio,  ò di  romperli  in  qualche  fcccagna. 

Tofto  eh’  Eziechiele  hebbe  con  penna  Profetica  deferitte  Tuflibmi - 
le  felicità  di  Tito,  inulto  i mortali  à piangerla;  perche  le 
profperità  fono  come  il  Sole , che  appena  nato  muore  , nc  umenmm-^, 
vàà  coricarli  j ch’entro  vn  mar  di  pianto.  Se  non  folle  dif-  “t-17' 
ferente  di  fclTo,e  non  dannafi  la  trafmigrazione  fauolofa 
dell’  anime  » direi  : che  folle  in  voi  riforto  di  Policrate  , nel- 
le Itetfe  felicità  infelice  , lo  fpirito  . O come  bene  v’  infe-  Si  Ttrtun»  in 
gna  Periandro  : à non  vi  fidare  quando  la  Fortuna  v’  arride  -, 
cd  à non  vi  perdere  parimente,  all’ hor  che  vi  contraila . , cwt» 

Nel  lccondo,  non  haucte  hauutopari,  da  che  pochi  (limo»  w»rs*  * 
chenelle  auuerlità  della  Fortuna  habbiano  praticato  quel- 
la coftanza  d animo,  che  fempre  mai  dimollrafte  : ma  nel 
primo , temo  che  più  d’vna  volta  vi  fiate  Jafciata  inganna- 
re » da  quella  induitre  tenitrice  di  tradimenti . Quindi  non 
è marauiglia , fc  lubito  approdata  in  licuro , pcnla  il  modo 
di  llabilirlì  la  corona  sù  la  fi  onte  ••  ma  quclto  è vn  fecreto  , 
che  non  l'hanno  ancorai  Grandi  ritrouato.  Sarebbero  egli- 
no troppo  altczzoli , fc  potcllcro  fermare  a' Tuoi  cenni  le 
piante  di  quello  Mercurio  alato.  Non  le  mancano  peróne 
partiti, ne confegh, ne  aiuti,  ne  coraggio,  mentre  non  le 
manchila  Sorte  : da  che,  corrono  i piu  fidi  vaffalli,  dichia- 
rando inualida  la  rinuncia  fatta  da  tifa  del  Regno,  perche 
violenta,  ad  offrirle  in  fua  difefa  con  le  follanze  , il  fan- 
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gue  ,e  la  vita  ! Così,  radunato  in  poco  tempo  vn  buòn  éor2 
po  d'armata»  perche  di  Soldati  volontari;  , e tutti  ben*  af- 
fetti alia  Tua  realperfona»  eccola  nouellaPantafìlea,alla 
fella  di  fette  mila  huomini  » difpofti  ò di  perderli,  ò di  por- 
tarla al  Trono . Ma  s'ella  veglia  a'  propri;  vantaggi , gl'ini- 
mici non  dormono  a*  fuoidifcapiti.  Perche  .tofto  che  il  fra- 
frin» S tello  rifeppe  la  di  lei  fuga,  (limando  l'acquifto  della  di  lei 
di  nuouo  af-  libertà , perdita  della  propria , pollo  all’ordine  vn’  efercico 
eretta  alla  fù.  - di  qUCHo  dell’infelice  Regina,  e numero  fo,cd  aggucr^ 
8*‘  rito , le  prefentò  la  battaglia . Non  ricusò  ella  il  cimento  » 

fperando  che  la  Sorte  non  i’hauelTe  così  tollo  ad  abbando- 
nare: ma,rimalla  ben  fubito  ingannata,  videfi  in  vn  moment 
to  disfatta  la  fua  armata,  aftretta  non  più  à penfarc  di  ricii- 
- perare  il  Rcgno»ma  ben  sì  con  la  fuga»à  procacciare  di  non 
perdere  nuouamente  la  libertà.  SottofcrilTero  col  proprio 
{angue  ad  vna  tanta  fconfittajbencinquantafette  Eroi  del- 
la famiglia  Amiltona,  che  rimafti  morti  sù’l  campo»non  po- 
terono, anco  à pre  zzo  rigorofo  delle  loro  vite,  comprare  la 
di  lei  licurezza  * rifufeitando  le  memorie  degli  antichi  Fa- 
bij,  che  al  numero  di  trecento,  c fei,  non  dubitarono  di  fa- 
crificare  in  vna  loia  volta, il  proprio  elfere , alla  faluezza 
della  Romana  Patria  .La  poucra  Regina,  rimalla  fpettatri- 
ce  di  sì  funefto  fpettacolo , mercè  > che  indiaraantata  alle 
difgrazie,  forfè,  perche  doueua  poi  con  vn  fol  colpo  com- 
pendiarle tutte  » datali  alla  fuga , non  iftimandoli  in  luogo 
veruno  licura, contò  in  vn  fol  giorno  al  proprio  fcampo  ben 
fefianta  miglia  : aftretta  à caminar  di  notte , per  non  elfere 
{coperta  , fino  à tanto , che  li  ricoucrò  apprelTo  del  Barone 
d’Erilio . Io  credo,  che  di  poche  PrencipelTe  legganlì  quc. 
gl*  infelici  auuenimenti  , che  in  quella  s’incontrano  = per- 
che certo  è , eh'  eglino  riceuerono  quella  Regia  pargoletta 
appena  natafràle  braccia;  le  fomminiftrarono pofeia  con 
poppe  di  Tigre,  mortalilfimo  il  latte;  quindi,  crefciutapiù 
alle  infelicità,  che  alla  vita  , lanodrirono  peggio  affai  di 
quello,  che  lì  faceffe  Cbirone  Achille,  folo  di  midolle  di 
fiere;ne  mai  fino  alla  morte  li  fcompagnaronQ  da  (fifa  : an: 

r.  “ zi, 


DeBg  Veim  Sten.  tì$ 

1 Zi  > arici)  doppo  fpcnta , nelle  lingue  de'  maledici»  s’arma^ 
5:;  rono  » per  far  più  cruda  guerra  alle  di  lei  fredde  ceneri»  nc- 

gando  loro  quella  pace , che  non  mai  agli  eft  in  ti  fu  negata» 
p accioclie  con  verità  fi  porcile  dire  : che  ne  in  vita  , ne  in 
Ss  morte,  ne  doppo  morte»  potè  quella  fuenturata  Regina» 
1:  meglio  che  di  Scozia  » di  tutti  gli  Sfortunati , rinuenire  la 

{t  quiete . Che  farà  ella  dunque  in  quello  gran  frangente» 
B da  cui  dipende  con  la  fua  libertà , la  vita  è Era  troppo  ma- 
gi lageuole  il  configliare  » che  quella  reale  Colomba  fermalTe 
B il  piè  nella  Scozia»  perche  troppo  inondata  dall' acque 

2 dcll'Erefia»  e de’  fuoi giurati  nemici.  Oue  dunque  ritrouc* 

::  ràl' Arcaficuraalfuoricoueror’  Se  le  fomminiftrauano  di- 

- uerfi  ripieghi . Potcua  ella  portar  di  nuouo  i fuoi  fpienda- 
jj  ri  alla  Francia»  che  già  di  quello  Sole  nafeente  di  bellezza  » 

- humiJe,  e lluporofahaueua  inchinato  i primi  raggi*  Non 
le  mancaua  la  Fiandra  vicina»  oue  al  certo  non  haurebbe  in- 

5 » contrato  i deliquij  mortali  , da’  quali  pofeia  trouòfli  irrepa* 

j:  rabilmentc  affàlita  • La  Spagna,  quantunque  lontana»  vena* 

raua  ancora  quel  nome , à cui  haucua  voluto  offerire  in  vaf- 
I,  fallaggiofeftefla.  NellaScozia  parimente» benché  folTe 
, sbattuto  » e rotto  il  fuo  partito , non  maacauano  tutta  voi*. 
t ta  adherenti»  che  animati  dalla  fua  prefenza,  quando  fi  fof> 
,>■  ic  rifoluta  difpcratamente  diritornarui  » non  hauelTero  po- 

'l  luto  ritornarlo  in  piedi.  In  fomma,in  ogni  altro  luoga» 
f fuor  che  nell’Inghilterra,  potcua  ritrouare  fcampo  più  ficu- 

. roalla  fua  faluezza;  perche,  Cedendo  al  timone  di  quella» 
•,  v n Piloto, à cui  ella  haueua  pretefo  togliere  il  gouerno,bcn* 

J era  facile  àcapirfi»  c’hauutala  nelle  forse,  ben  tolto  fe  ne 
j farebbe  accurato , accioche  ò tardi  » ò per  tempo  non  glie 

lo  leualfe  dalle  mani*  Ad  ogni  modo,  gran  facilità  i ella 
\ inuitata , ed  accurata  da  Elifabetta , crede  alle  di  lei  men- 
; tite  lufinghe , e lafciando  gli  altri  partiti  più  ficuri , vola  à 
guifa  di  Farfalla  ad  incenerirli  ; e di  Donna  diuenuta  Don- 
nola» corre  precipitofaà  coricarli  in  bocca  del  Rofpo.  In 
fomma , fi  come  al  palato  de'  fortunati  il  Fele  fi: elfo  fi  can- 
gia in  mic(£  • così  per  oppoAo  à quello  degl'infelici»  le  dol- 
cezze 

il- 
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, cezze  dello  rterto  zucchero,  non  ii  conuertono,  che  in  ama* 
rezze  di  odiofo  Aflenzio.  Dicono  alcuni,  che  l’Arciue- 
fcouo  Amiltone,  vecchio  fagaciffimo , preucdendo  con  oc- 
chio quali  che  Profetico, che  fe  lì  porcaua  nell’Inghilterra* 
andaua  à facrificarfi  vittima  della  crudeltà  di  Elilabetta* 
proftrato  a’fuOi  piedi»  fcongiurolla,  à ritirarne  col  pendere, 
il  paffo;  ma  > chi  può  fuggire  i. colpi  (caricati  dal  Deftino  ? 
Ella  in  quello  affare»  non  lì  inoltrò  che  Donna»  di  cui  per 
Io  più  è proprio»  di  appigliarli  al  peggio . Maria , credere 
almenoadvnojchedilincerelfato  non  hà  alrro riguardo  * 
che  quello  del  vortro  bene:  non  vifidatc  di  quello  Albio- 
ne; perche  v' alHcuro,  non  hàcosì candidoil  cuore, come 
le  rupi . Io  meglio , che  Albione,  lo  dirò  Alcione , che  non 
couai  fuoi  parti,  che  fra  le  brume  > fra  il  gelo,  c frài  rigo- 
ri. Anco  l’Etna,  ed  il  Vefuuio,  vertono  di  neui  le  falde;  e 
pure  non  annidano  nel  feno,  che  gl'inferni'.  Sanno  anco  le 
Dune  di  quel  mare  procellofo,  produrle  Sirene»  che  can^- 
tando,incantano;lulingando,vccidono.  Non  vi  dateà  cre- 
dere; che  pcreflere  l’irlanda  congiunta  à queftoRcgno-* 
quiui  parimente , come  in  erta , non  vi  nafehino  vele  ni.-  per- 
che , là ‘più  torto  vi  fourabbondano , mentre  sà  produrre  1* 
Inghilterra  delle  Anfeiibenc»  c*  hanno  la  faccia  di  belliUi- 
ma  donna  > ma  la  coda  di  ficriflimo  Serpente . Non  vi  cura- 
te di queiti pomi» che  v’offre  Elifabetta,  benché  aflai  belli 
alla  vifta-*  perche  fono  pomi  d’Eua,che  in  effetto , come  à 
voftre  fpefe,  benché  tardi»  imparerete»  non  generano, 
che  la  morte.  Non  preltate  fede  alle  fue parole:  perche» 
fonocome  quelle  del  Serpente.  In  fomma;  fuggitela:  e 
v’alficuro»  che  non  vi  pentirete  d'hauerlo  fatto.  Tant’è, 
l'inc3uta  Regina  non  ammette  altri  confcgli,  ne  hà  orecchi» 
per  vdirc  alcre  voci»  che  quelle  di  Elifabetta*  Ma»fevna 
donna  predò  più  fede  alle  voci  di  vn  Serpente  , che  à quel- 
le d’iddio: che  marauigliajche  Maria  fi  Jafci  hora inganna- 
si rieoueri_*  re  da  quelle  di  quella  Circe  dell’  Anglia  ? EUj,  portandoli 
nciringlui  frcttolofa  » là  doue,  come  Bruto  ne’campi  Filippici»  la  cliia- 
maua  il  fuo  cattiuo  Genio , fi  ritira  nell'Inghilterra , eh'  è lo 

lidio 
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ncflo  per  effa , che  dire  nel  Regno  deila  Morte , doppoha» 
. ucrnc  dato  parte  con  Tue  ad  Elifabetta , e fpeditolc  anco  à 
a qudVeffetto  Giouanni  Betonio , che  rimandò  ella  carico  di 
n promefle  > aflicurandola  : che  venendo , non  haurebbe  man< 
. caro  di  trattarla  con  tuttique'fcgni  maggiori  dicorrifpon- 
B denza»  che  richiedcua  l'altezza  della  Tua  condizione»  c 
v che  pareuano  dotimi  ad  vna  Regina,  da’Vaflalli  à torto  per; 
t feguitata. 

La  copia  della  lettera  fcritta  adi  17.  Maggio  del  1558. 
t ad  Elifabetta  > tratta  dal  Canden , fù  del  fcguentc  tenore  • 

I \V  . .<&Vt  m-  t ‘ > .*  S\ 


Madama. 


SO\  che  fio*  v’e  ignote  forella  carifflmayqualmente  alcuni  de'  miei 
fudditi  > da  me  alla  fommita  di  tutti  gli  honori  maggiori  folle - 
..  teati , babbìano  ad  ogni  modo  co/pirato  all' oppreflione , ed  alla  prigio-- 
* nia , così  della  perdona  mia , come  anco  di  quella  di  mio  marito  : e 
; cerne  parimente , battendogli  io  con  la  forza,  e con  l'armi  Coggiogati , 

|C  e di  [eoe  ciati  dal  Regno  > gli  babbia  pofeia  ad  ifanza  vo/lra , riter» 

• nati  nel  pollo  primiero  della  mia  grazia . Quelli  tutta  volta  , ne' 

. miei  (lejji  appartamenti  , bebbero  ardire > sii  la  mia  faccia  , di  dar 
t morte  crudelmente  al  mio  fegretario  > e quantunque grauida  » di 
t r in  ferrar  mi  c ufi  edita  in  vna  camera . T utto  ab  non  oliente,  bau  in- 
1 do  io  loro  di  buon  cuore  perdonato  y ecco , che  doppo  batter  eglino  ma - 
; chinato  vn  nuouo  delitto  ydaejfi  trattato  y conclufo , efottoferittoy  ne 
5 addoffano  mentitori  à me  la  colpa , con  l’armi  anco  alla  mano  fie- 
ramente per  feguitandomi  . lo , confidata  nella  mia  Innocenza  » be- 
vendo riguardo  al f angue  de' miei  fudditi  ,piu  fedo  che  ver  far  lo,  vo- 
Ioni  aria  mi [acri ficai  alle  loro  mani.  Eglino  per  oppofio fen^ba- 
uere  punto  riguardo  alla  Matti  a Reale , m ‘imprigionarono  , priuan - 
domi  di  tutta  la  mia  Regia  Seruitu  » toltone  vna  > b due  cameriere , • 
il  Medico , ed  il  Cuoco ; mi  sforzarono  con  minacciey  e col  terrore  anco 
della  mortela  cedere  il  Regno  ; ricufando  nella  publica  radunanza 
degli  Stati  y d'vdtre  le  mie  difefe  > b di  propria  bocca , b col  mezzo 
de’  miei  Procuratori } fpogliandomi  di  tutti  limici  beai } e probi  ben- 

domi 
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domi  per  fino  il  parlate  con  alcuno.  Fuggj  finalmente  contattiti 
tf  iddio,  de  quella  ingiufia  t ir  cere , ed  if uditi  dii  fior  delU  nobil- 
lì , che  volo  allegn  di  t ulte  le  furti  del  Regno  in  mio  foteotfo  , pr#- 
tuni  di  ntte nere  in  officio  gl'inimici  ; ricor dindo  loro  li  dm  douu» 
ti  fede  j offerendo  il  perdono  à tutti  ; e proponendo  id  efsi  per  rapi 
pacificarli , che  fi  rimetteffero  il  Tir  lamento  le  nottre  ragioni  > «- 
cicche  la  Republicayda  quitte  iniettine  difcordteagitata,  non  pirici* 
laffc . Manditi  queff  effetto  due  miei  Ambulatori  > che  però  furo • 
no  da  efsi  fubito  imprigionati  : dichiarando  traditori  della  patrU 
tutti  quelli , eh’ erano  accorfi  alla  mia  difefa  > ed  obliandoli  ben  /#- 
fio  ad  abbandonarmi . Li  pregati  che  voleffero  almeno  vdire  il  Baro » 
di  Boi  do  y acetiche  fivedtffe  di  aggi  ufi  are  emergenti  così  rileu  unti  : 
ma  in  modo  veruno  non  me  lo permtf eromperai  però,  col  mozzai  dell, a 
Kefir  a autor  euole  interpoftzione , di  poterli  ridurre^  a'  douuti  ffequff. 
mt  ^vedendo  , che  nuouamente  ventuo  afircttayà  ad  incontrare  là 
morte , ò la  carcere , p enfiai  di  ritirarmi  in  Dumbritonio . Eglino  » 
tagliandomi  la  firadi , per  viaggio  mi  afialironoi  ruppero , abbai - 
lerono , e fugarono  le  mie  truppe . lo  mi  ritirai  appreffo  del  Baroni 
JBrifio  i in  (teme  col  quale  fono  di  già  approdata  a*  lidi  del  vofiro  Re - 
gno  i con  ficura  (per  anzi  nella  votiva  fomma  benignità  > chabbiati 
ben  tofto  à foccorrermi , e eoi  vofiro  ef  empio  ad  eccitare  ancora  gli  al • 
tri  al  mio  folleuo . Sopra  tutto  dunque  vi  prego  > <ì  concedermi  f ubiti 
di  potermi  portare  alla  vofira  prtfenza:  perche  mi  truouo  in  fatti  op* 
preffa  da  troppo  grandi  angufite , delle  quali  vi  farò  ) à pieno  capace  » 
quando  che  rifilate  f erutta  di  muouerui  di  me  à compassione.  ld* 
dio  conceda  à voi  vna  vita  longa  , e felice , come  altresì  a me  pazien- 
za , e confolazaonc , la  quale  però /pero  , e prego  di  ottenere  da  effe* 
col  vofiro  mezzo  • 

Da  quanto  fin’  hora  v’hò  narrato  ò mio  Lettore  j potre- 
te, con  la  coftanzagenerofadi  quella  Tempre  mai  inuirta 
Prcncipcfla , argomentare  àncora  la  bontà , c la  facilità  del 
fuo  naturale  3 che  feruendole  di  fpia  doppiarla  conduce 
al  precipizio . Ella  era  troppo  buona  j caminaua  con  trop- 
po iinccrità>non  sò quanto  gioueuole  a’Prencipi:  ondcjmi- 
furando  gli  altri  con  la  ftefia  roifura  > con  la  quale  mifuraua 
ie  (teda , non  haurebbe  mai  pcnlato , che  yna  àcuihaucua 
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(lj  aandato  In  dóno  quei  cuore  di  diamante»  chegiàdaefla, 
riceuè,  volendo  quali  inlìnuarle  » che  adeiTo  haurebbe  ve-, 

* «luto  > s ella  veramente  l’amaua  » come  rrarmertendoie 

" quella  gioia,  gli  ne  haueua  dato  intenzione,  1’haudTe  ad  af-  * ..  x 

faflinare.  None  però  da marauigliarfi,fequefti,  che  fono 
r‘  cosi  facili  à prehar  fede  altrui,  rimangano  anco  facilmente 
B!‘  ingannati  : mentre  > col  troppo  credete  > li  può  dire , che  fi 
r‘  fabbrichino  gl'  inganni.  Mille  difficoltà  cafcanofopra  de*  ' 

'f1  loro  capi , perche  di  iouerchio  creduli  » à tutto  facilmente 
s’appigliano.  Tanto auuenne alla noftrafuggitiua Regina, 
da  che  appena  haueua  pollo  il  piede  nel  Regno  d’Inghilter-,  ' 

'■*  ra  ,diuenucahofpited  Elifabetta,  che,  fottopreteflodifi- 

* curezza  maggiore,  e di  guardarla  da’fuoi  ncmici>accerchia-, 
ta  da’  Soldati  di  quella  , li  trouò  fatta  nuouamente  prigio». 

fa  niera.  Inda  ella  di  potere  portarli  alla  Corte,  à riuerire 

* di  prefenra  la  fua  regia  accoglierle;  ma  le  viene  negata  »«• 
f»  la  grazia, confinandola  in  vn  cantone  del  Regno,  fino  à 

*i  tanto  che  fia  riueduta  la  fua  caufa  , e pollo  in  chiaro  : s’clla 

* per  vendicare  la  morte  del  fuo  fegretario , come  veniuale , 
v imputato,  ed  ifpofarii  con Bottucle , habbia fatto  vccide- 
>:  re  il  marito . Così  > di  Regina  d’ Elifabetta  ancora , vedefi 

ii  fatta  lua  vafialla  ; di  Giudice , rea  ; di  padrona , ferua  ; di 
i libera  prigioniera.  Dimanda  almeno  d’efiere  lafciata  nuo- 
ti uamente  partire  dal  Regno  : ma  , farebbe  molto  pazzo  il 
t Cacciatore»  fedoppo  haucrevfato  tutte  le  diligenze  pof- 
i libili  per  far  preda  della  fiera, hauutala  nelle  mani/e  la  la- 
i fcialTc  fuggire . Il  Leone  nelle  reti,  nonfa  più  guerra.  Of- 
» feruo  però  vna  gran  permilfione  del  Cielo,  per  fare  mag- 
giormente  campeggiare  in  faccia  di  tutto  il  Mondo,  la  Giu^ 
f Rizia  della  caufa  di  quefta  à torto  calunniata  Regina, men-  _ 

: tre  volle , eh’  Elifabetta  le  facefle  formare  vn rigorofo  pro- 

, celiò  :accioche, non  ritrouando  come  condannarla,  venifTe 
anco  dagli  fielfi  nemici  dichiarata  Innocente.  Grancofa! 

Con  che  Arade  ignote  sà  Iddio  > dalle  bocche  anco  degli . 

emuli  cauare  la  Verità,  a fauore  de’  calunniati!  Se  Maria 

aclle  mani  di  Elifabetta  non  periua,  farebbe  perita  perpe-  ' ' « 

Uhi  ” tuameotc  ‘ 
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tuamente  nella  fama . E chi  non  sà , che  molto  più  prepon- 
dera,ad  vn  Grande  particolarmente  jla  vita  dell'honore  > 
che  quella  del  corpo  ? lo  dirò  di  Maria»  ciò  che  dille  Ago- 
(tino  de’  Santi  Innocenti • che  molto  più  giouò  ad  elfi»  ch'E- 
rode  gli  odiafle , che  fe  gli  hauclTe  amati  : perche , con  l'a- 
more,non  haurebbe  loro  tefiuto  quelle  corone  del  marti- 
rio, che  tefsè  con  l’odio.  Così»  più  giouò  àMarù  Podio 
d’Elifabetta , di  quello  c'hauellc  potuto  fare  l’amore:  men- 
tre , col  mezzo  di  eflo»  faluò  dal  naufragio  La  propria  ripu- 
tazione, ch’è  l'anima  de' Grandi;  che  fenonveniua  polla  in 
chiaro  rimaneua  fra  le  tenebre  di  mille  falle  impoflure  > vi- 
tupcrofamentc  fcpolra.  ProcelTata  dunque  Maria,  ecco 
deputati  giudici  della  fua  caufa  l'infelice  Tomafo  Ouuar- 
do»  Duca  di  Norfolc,  il  Conte  diSulTened  ilSadleiro, 
Volano  per  vna  parte  il  fratello , ( mio  Dio  ! che  non  fa  Pa- 
vidità di  regnare,  quando  ne  meno  hà  rifguardoal  fan- 
guc  ?)il  Conte  di  Mortone,  il  perfido  Buccanano,  che  Sde- 
gnando d’edere  minore  nella  pietà»  diuenne  maggiore  nel- 
l’empietà , ed  altri,  per  vomitare  à guifa  di  Balìlifthi  con- 
tro dell’innocente  Regina, il  veleno  delle  loro  infami  impo^ 
/ture.  Per  l’altra , non  mancarono  parimente  Lesleo  Vc- 
feouo  Roffenfe»  Gordone,Gauuino,  ed  altri»  di  apporta- 
re cfquifiti  antidoti  al  veleno  degli  auucrfari;,  egregiamen- 
te patrocinando  la  di  lei  caufa , riggettando  le  accufe  de’ 
nemici»  e facendo  al  pari  della  luce  del  Sole  manifello  il 
candore  di  quella  perfeguitata  Prencipeifa  : proiettando 
però , che  ciò  faceuano  folo  per  porre  in  chiaro  la  di  lei  In- 
nocenza ; non  perche  con  quell’atto  » riconofcefiero  Supe- 
riorità alcuna  nella  corona  d’Inghilterra,à  quella  della  Sco- 
zia . Vi  fù  per  fino  il  Vifconte  d'Erino , cauagliere  Scozze- 
se, che  con  attogenerofo  , degno  delle  pergamene  del 
Cielo»  o degli  annali  dell’eterm  t à,  ta  Ifando  d’infami  quel- 
li tutti  , che  temerarij  ardiuano  d’inucntar  macchie  in  vn 
tanto  Sole,s’offiì  con  la  punta  della  Spada  di  difendere  il- 
libati li  di  lui  chiarori.  Riceuute  i Giudici  le  accule»eJc 
pruoueda  vaa  parte?  c per  l'altra  le  difcoJpc,  dichumo- 


no 
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a noia  Regina  libera  da  ogni  minima  colpa  ; la  pronunciarti- 
c no  innocente.  Oh  » qui  sì , che  fi  può  con  giufta  ragione  di- 
a rCjchequcftocimento  diMaria>imprcfocon  tanca  coftan- 

za » c generosità  d’animo  contro  alla  Tua  nemica  Fortuna,  Nuiium/^ 
di  cui  finalmente  ne  rimafe  vincitrice , folle  vno  fpettacolo 
c degno  degli  occhi  del  Cielo  ! Ella  > trionfando  di  tanti  ne-  quam  vi  rum 
li  mici»  dello  ftelfo  Alcide  o/curò  le  glorie , s’è  vero  il  detto  fa 
tì  comune  : che  ne  meno  Ad tfso  dÀ  tl  cuore,  di  cimcntArfi  con  molti . y£  ‘fZun* \m 
3 Veramente, chi  confiderà  vna  Regina»  che  s’imaginaua  > a4H,em  • 
appena  porto  il  reai  piede  nell’Inghilterra  » divederla  » co-  Ncc  Hircubt 
, m'era  di  ragione»  tutta  profufa  a' fuoi  oflfcqui/;  che  naca 
fl  fourana , anzi  legitima  Erede  ancora  di  quel  Regno , fi  co- 
v nofceua  libera  » & independence  da  ogn’  vno , fuor  che  da 
r Iddio  ; ad  ogni  modo  violare  deH'hofpizio  le  leggi , incon- 
tra re  nel  fuo  hofpite,  di  Proculle  i feempij  ; rimanerne  pri- 
gioniera; fentirfi  citata;  proclamata;  piaci  tata;  fentenzia- 
" ta , da  Giudici  incompetenti  ; e quel  che  più  rileua  Ridditi  ; 
t non  può  non  argomentare  vna  grande  » infolita , incollerà* 
t bile  infelicità.  Ma  dall*  altra  parre,  chi  beo  matura»  che  le 
\ ofifefe  maggiori»  fe  le  conuertironoin  glorie;  l’armi  con 
, cui  penfauano  i nemici  fuoi  d’atterrarla,ii»  trionfi;  Pignorai- 
nie,  ne’  fregi  d’honore  > c ne’  trofei  dell’  immortalità  ; non 
’ può  in  fatripcr  quello  capo,fc  non  confeflarla,  anco  nel 
mezzo  delle  infelicità  » felice . 

Dichiarata  innocente  Maria,  e dileguate  qual  nebbia  al 
‘ Sole  le  di  lei  calunnie  > non  fi  può  ridire,  quanto  rimanelTe- 
' ro  vinti»  confali,  e proftraci  li  Calunniatori.  Non  piacque 
' ad  Elifabetta,  che  voleua  paliando  la  Giuftizia»  tener  fera- 

| pre  viuo  qualche  motiuo  di  non  rilafciare  Maria  » quella 
fentcnza;che  perciò  infondo  più  che  mai  li  di  lei  nemici» 
fotto  pretcAo  di  nuoue  pruoue,  introdotte  da  Buccanano , 
di  alcune  lettere  amorofe  fcritte  à Bottuelc  ; fenza  nome  i 
fenza  data  ; fenza  fottoferizzione  ; che  furono  comune- 
mente giudicate  falfc;  del  che  anco  fi  ritrattò  morendo 
quell'empio»  e chiedendone  perdono  al  Rè  Giacomo  figlio 
dieife>fcceche  fi  ripigliarti:  la  caufa  apprelTo  di  altri  giu- 
' L11I1  a dici. 
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dici  , ma  fcnza  vèrun’  effetto  , hauendoli  anco  Maria  gf«2. 
fiamente  ricufati.  Non  mancò  in  quefto  mentre  il  Conte, 
di  Mourai,  d' iftillare  nella  mente  del  Duca  di  Norfolc  il. 
maritaggio  con  la  forella  > per  rouinarla  affatto,  fottopre-., 
tetto, che  quellodi  Bortuele, per  la  violenza,  più  torto  fi. 
potette  dire  rapimento , che  matrimonio.*  dandole  anco, 
fperanza  di  rimetterla  nel  Regno , e nello  fteffo  tempo  rap- 
7 prefentando  ad  Elifabetta,che  Maria  renette  contro  di  ef* 

fa  corrifpondcnze , c negoziati  col  Papa  , e co’  Cattolici  * 
Di  quette  mine, non  ne  Teppe  al  certo  inuentare  Pietro  Na- 
uarro;  elle  non  li  fabbricano, che  nelle  Corti,  per  far  vola- 
re  non  che  le.Reggie,  li  Regni  intieri.  Si  come,  frà  la  plebea 
le  factted'Amore  molto  penetrano;  così  fra’potenii,quel- 
le  dell'  ambizione  riefeono  affai  più  pungenti.  Sono  però 
tutte  egualmente  mortali  : mentre  l'vne  vanno  al  cuore 
le  altre  al  capo  : e ben  lo  efperimentò  ;n  fe  Retto  l'infelice 
Caca  diNor  Duca  , che  colpito  da  vna  di  ette , gli  leuò  di  botta  falda  U 
fòie  fatto  mo  tc(ja>  il  primo  patto,  che  fece  nella  dichiarazione  dell' in* 
nocenza  di  Maria,  fù  il  primo  grado  della  difgrazia  di  Eli- 
fabecta.  Perche  » mgrauidato  egli  della  corona  di  Scozia» 
da  molti  anco  de’  Grandi  dell’  Inghilterra , ftimando  , che 
pcrelfere  dc’pm  colpicui  delRegno , non  hauettecosì  Re- 
gia Fortuna  à coricarG , che  nel  fuo  feno , mentre  vàdife- 
gnando  il  n odo , lenza  prima  farne  capo  con  Elifabctta  » 
benché  n’hauc  ile  dato  l’incombenza  al  Conte  di  Linceflre  , 
che  ò per  malizia , ò per  innauertenza  lo  trafeurò  .*  rifapu* 
tolì  da  etta,  incolpato,  piu  checonuinto  d’ intelligenza 
con  Maria , col  Pontefice  , e co  Cattolici»  per  priuarla  del 
Regno,  videh  dal  Carnefice,  fopra  d’vn  palco.troncato  non 
foto  l’ordito  de’iuoi  valli  penheri,  ma  lo  (lame  ancora  del- 
la fua  generola  vita.  Fu  Rimata  la  fua  morte,  vn  fulmine 
della  diurna  Giuiiizia , che  meritamente  lo  atterrò , per  cf- 
1 ferii  egli  alienato  dalla  vera  credenza,  e col  fuo  e (empio 

tirato  gran  parte  del  Regno,  ad  apoitatarc  dalla  primiera 
fede . In  quello  mentre  , il  Conte  di  Mourai  fratello  del* 
la.Regioa,  Fabbro  maligno  di  tutte  le  di  lei  fciagure,c 
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c^haucua  parimente  hauuto  mano  nella  morte,  poco  là  ac- 
cennata dello  sfortunato  Duca  di  Norfolc , per  rompere  le  Fme||0 
Fortune  tutte  della  forella , ritornato  nella  Scozia  , così  i»  Regina», 
permettendola  diuinagiuflizia?  (lanca  di  tante  fue  fede-  Tcc*fo? 
mezze  ? colpito  d’ archibuggiara  da  vn  Caualiere  di  cafa 
Amiltona  ? piombò  nell*  Inferno  , à raccogliere  iui  abbon» 
dante  lineile  di  tante  fue  feminate  zizanic.  Pochi  pari  al 
certo  egli  hebbe  nelle  iniquità?  clTcndo  flato  la  face  del 
Regno  di  Scozia:  onde,  non  è da  marauigliarfi , fc  riero-  ' 1 

uandofi  di  erto  la  madre  grauida,fognòflì  di  tenere  nel  ven- 
tre vn  Leone?  ed  vn  Dragone, che  fieramente  combatten- 
do inficine  ? haueuano  fatto  il  fuo  feno?  di  campo  di  vita , 
fieccatofuneflo  di  Morte.  Tutti  quelli  nuoui  gelo  fi  emer- 
genti, diedero  rnotiuo maggiore  ad  Elifabetta , d’infero-  Naonifuoi 
ciré  contro  della  fua  reale  prigioniera,  raddoppiando  con 
ogni  più  accurata  applicazione  le  guardie?  e con  le  guar- 
die i rigori  : veggendolì  l'infelice , preclufa  affatto  la  flrada 
alla  libertà  ? all’hora  per  appunto  >che  flimaua  ? che  potette 
clfergliene  aperta , e fpJancata  la  porca . Vent’anni  in  cir- 
ca ò mio  Lettore , non  vn  giorno  ? vide  quella  sfortunata  $ 
quanto  grande  Prentipctta,  tracangiata  la  fua  Reggia  in 
vna  carcere  ; la  libertude,in  duriffima  prigionia  ; il  corteg- 
gio, in  folitudinc  ; gli  olTequij  ? in  continue  mortificazioni* 

10  vi  hò  fatto  fin’  hora  vedere  nella  mia  Reggia  ? come  il 
Lullo,  la  Vanità , e le  Delizie  , che  paiono  nate  col  fello  ' 
donnefeo  , non  hanno  però  talmente  occupato  il  cuore 
delle  gran  Prencipcfle  ? che  non  habbiano  faputo  riferba- 

rc  la  miglior  parte  di  elfo  ? anco  alla  Virtù  ? alla  Tolleran- 
za , ed  alL  Fortezza . Quella  al  certo  ? fc  ben  bene  con  la 
bilancia  del  vollro  purgato  intendimento  peferetc  i fuoi  af- 
fanni ? non  cede  punto  à qualunque  altra  piu  agitata , ò col 
mezzo  della  propria  clczzione,ò  dell’altrui  perlecuzionc . 

E fe  bene  furono  sforzate  le  fue  pene, chi  non  sa,  che  anco 

11  violento  rendefi  volontario , e meritorio?  quando  con- 
formandoli noi  agli  alci  decreti  del  Cielo,  tutto  dalla  di- 
urna uiano  riceui  uno?  Da  quanto  vi  hò  fin’  hora  di  Maria 

nar- 
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narrato , ben  vi  farà  facile  argomentare  > che  non  poteua  il 
fuo  cuore, quando  anco  folTc  (lato  di  Diamante,  non  che  di 
carne  » refiftcre  tanto  tempo  a'  fieri  colpi  di  si  ftrane  perfe- 
zioni, fé  non  fofle  fiato  con  ifpeziale  grazia  aflift ito  dal 
Ciclo.  E'  vn  tormento  > che  fupera  ogni  tormento , quello 
d’vn  Grande , quando  fi  vede  fatto  Picciolo . E altro  il  tra- 
mutar la  Reggia  in  vna  Carcere , che  in  vn  Chioftro.  A Ma- 
ria però  » il  Carcere  perche  Chriftiano,  direi  che  partorire, 
mercè  che  raffegnata  in  Dio , lo  ftelTo  che  a’  Profeti  > l’Ere- 
mo . Poteua  chiamarli  vna  lolitudine , ma  di  Paradifo:per- 
che, meglio  affai > che  fefolfe  fiata  nella  Reggia  > hebbe 
campo  di  ritrouarui  Iddio.  Ma  fe  la  Reggia  fi  dice  tale  » 
perche  viftanza  il  Rè;  foggiornando  Regina  così  nobile 
entro  vna  Carcere, perche  non  diradi  anch’ella  con  verità,, 
meglio  che  Carcere,  vna  fontuofa  Reggia  è Poteuano  be- 
ne rinferrare  il  fuo  corpo  > non  già  quell'  animo  > che  Tem- 
pre veramente  magnanimo»  ed  augufto,  fliraò  troppo  ri- 
ftretto  recinto,  anco  la  Terra  ftelfa.  Come  la  direte  im- 
prigionata» fe  à fuo  talento  poteua  caminarc  le  vafte  cam- 
pagne del  Cielo  ? Benché  fi  vedefle  abbandonata  da  ogni 
maefiofo  regale  fplendore , non  haueua  ad  ogni  modo  bi- 
fogno  di  fplendore  alcuno»  chi  cingendo  i raggi  d’vna  in- 
comparabile Fortezza , rendeuafi  più  dello  fteflo  Sole  lu- 
minofa»  Era  non  hà  dubbio priua  d’  ogni  coniazione, 
mentre  abbandonata  da  ogn’vno»  fuorché  da  Dio:  ma,  che 
maggior  coniazione  , quanto  il  conofcerfi  innocente  ? 
Hauendo perciò feco Dio»  veniuabene  fpefTo  vifitata dal- 
le fue  grazie  » tanto  maggiori  » quanto  che  fingolari  : mcn- 
tre»  animando  egli  il  zelo  di  molti  religiofi  Sacerdoti,  facc- 
ua,  che  con  pericolo  anco  delle  proprie  vite»  feruiflcrodi 
folleciti  Abbacuchi  alnofiro  Daniele»  pofio  nel  Lago  de' 
Leoni  » perche  negli  artigli , e frà  le  fauci  dell'  Erefia , fom- 
minifirandole  il  cibo  dell'anima , di  cui  era  più  che  di  quel- 
lo del  corpo  famelica  » e fitibonda  » anzi  lo  fiefio  pane  de* 
gli  Angeli  .’hauendole  quel  mio  gran  Pontefice  più  di  fat- 
ti > che  di  nome  Pio  > di  cui  piango  le  memorie,  perche  fo- 
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] fpiro  gli  efempij , conceduto  > da  che  le  veniua  negato  có- 
: pia  di  Sacerdoti)  dipoterfi  da  per  le  ficiTa  comunicare  } il. 

che  fpcffo  faceua , portandole  eglino  à quell’  effetto  le  fca« 
il  tole  intiere  di  Hodie  confecrate.  Gran  fecreti del  Cielo! 
1:  Patifce  il  Giulio , trionfa  il  colpeuole  > trauaglia  l'innocen* 

> te , gioifccil  peccatore  ; ad  vna  Regina  Cattolica  è negato 
il  per  fino  il  pocer’effere  d’I  ddio , & ad  vna  Eretica  è permef- 
fo  il  poter  fcparar  tutti  da  DioI  Non  vifmarriteperòpun^ 
- to  generofilfima  Prencipeffa  > perche  fe  bene  è pericolofa  > 
t fiera  » e molto  lunga  la  voflra  pugna  > farà  ad  ogni  modo 
. tanto  più  ficuro  > ricco,  ed  eterno  il  vollro  premio.  Voi , 

, tante  volte  meritalle  del  Martirio  i fregi  ) quante  potendo 
con  l'abbracciare  l'Erefia  > e feguitare  ne'  vollri  Regnili 
5 corfo  di  così  precipitofo  Torrente>porui  in  ficuro:  volede 
t ad  ogni  modo»  più  rodo  opponendoui  alle  di  lui  furie)  far* 

..  vn’argine  di  voi  medema  > anco  à diffalco  del  proprio  effe- 
, re  ; anteponendo  fempre  vna  incontaminata  Fede,  ad  vna 
f contaminata  grandezza  ; vna  fedele  prigionia , ad  vn’infe* 

",  dele  libertà;  vn  giudo  patire,  ad  vn’ingiulto  gioire;  vna 
morte  glorìofa  s perche  per  Iddio , ad  vna  vita  ignominio- 
fa  > perche  fenza  Dio.  Tanti)  ne'fecoli  dell'eternitàftefferà 
’ il  Cielo  panegirici  di  lodi  al  vollro  nome  > quanti  furono  li 
* giorni,  che  facrificalìe  a'  patimenti  per  difefa  della  Catto. 

( Jica  verità . Tanti  faranno  i cumuli  de’  vollri  meriti , quanti 
. furono  gli  anni,  li  meli  ) J'hore)  i momenti)  de’ vollri  for- 
*.  lunati)  meglio  che  sfortunati  incontri.  Chi  rollo  patifce 
folo  vna  volta  vince  : ma  chi  lungamente  generofo  denta  » 
ogni  dì  nuoue  corone  riceue . Qpanto  più  lungo  è il  amen* 
to,  tanto  maggiormente  coronato  riforge  il  valore.  Fù  vn 
folo  in  tanto  tempo  il  vodro  combattimento , ma  accompa- 
gnato  da  vna  numerofa  congerie  di  vittorie , e di  trionfi  » 
Vadano  pure  gli  antichi  Confoli,pompofi  dc’loro  annui  ho- 
nori , che  il  vollro  Confolato  ne'  patimenti,  ripigliando  co* 
ludri  Tempre  più  vigorofe  li  Fafci,  non  con  vn  fol'anno,  co- 
me quelli  ) ma  con  l'eternità  patteggia  • Salutaua  l’Occafo 
il  Sole  ; feemauafi  la  Luna  ; non  già  punto  tramontaua>  ne 

man- 
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wancauala  voilra  viua  Fede,  la  voftra  inoperabile  Coflatf 
za.  Direi,  che  attonito,  ogni  qual  volta  portauafi  fopra  del 
vollro  Orizonte  il  luminofo  Pianeta , ftupiu3,  in  vederuiy 
benché  donna,  Tempre  ad  ogni”  modo  Itabile  nello  fteflb 
Segno  di  Leone;  dou’egli  con  corfo  precipitofo,  tanti, ogni 
anno  incollante  ne  rralcorre.  S’arrolfiua  la  Lunajmirando 
nelle  voftre  indeficienze , tacitamente  rimprouerate  le  Tue 
continue  mancanze.  Succedcuano l’vna  all’altra  volubili 
le  Ragioni;  c Tempre  vimirauano  fifla  nello  ftelfò  pollo.*  di 
credere , e di  patire.  Che  lungo  lolleuato  Solftizio  Eftiuo> 
cd  Hiemale  .*  in  cui  la  Fede  faceua  pompa  de’ Tuoi  Teruidi 
calori , e la  Pazienza  de'  fuoi  feroci  rigori  ! Se  l’inuerno  ri-: 
copriua  de’  Tuoi  gelidi  horrori  la  Terra , dimolto  maggiori 
cingeua  egli  il  vollro  Regio  cuore, non  donandoui , che 
riotti  longhilfime  di  affanni,  e di  rigori1  Te  bene  non  mai  ge«; 
iaua  quello  Tpirito , che  tutto  diuampaua  delle  fiamme  del* 
la  Religione.  Se  TpuntaualaPrimauera  à riueftirc  dinuoui 
ammanti  la  Terra;  ecco  al  ringiouenir  dell'anno,  ringiouc- 
nir  nel  vollro  pcttoconiaPietà,iMartiri;.  Da’  bolloridcl? 
la  State,  non  nafccuano  in  voi,  cheTeruori  di  Fede , che  col- 
mezzo  del  grano  Tepolto,  e morto  delle  voftre  grandezze, 
tnaturandoui  vna  melTc  douizioTa  di  gloria  > vi  rendeua: 
meriteuolc  de’  Granai  dell’Empireo.  L' Autunnopoi,  non 
vi  Tomminiftraua,  che  Vue  dolciflime  di  zelo  dcll’ingrandi* 
mento  della  Religione,  che  polle  nel  torchio  de’ patimen- 
ti, ne  traheuanoTucchi  degni,  meglio  che  il  Nettare,  del 
palato  dell’ AIrilfi  tuo  •*  anzi,  non  dubitate;  che  non  manche- 
rà tempo,  che  invece  divino,  vedrete  cTprelTo  anco  dalle 
voftre  vene  il  Tanguc . Cosi,  rauuolgeuanli  eoo  Maria  gli 
anni  ; cosi,  mntauano  le  Tue  vicende  le  Ragioni;  Tenza  peto 
che  mai  fi  mutaflero  ad  ella,  Tc  non  in  quanto  ogni  giorno 
più  fi  accreTceuano , con  la  fermezza  nella  Pietà , la  Coftan- 
za  ne'difaftri . Ella,  in  tanto  tempo , non  mai  fù  fatta  de-' 
gna  di  vedere  la  faccia  della  Tua  perfecutrice  ; forfè,  perche 
fe  all’afpetto  del  volto  diMedufafi  cangiauano  in  fallo  an- 
co i cuori  di  carne  ? alia  ytfea  di  quefea  Venere  Cattolica* 

. <*  . fa- 
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farebbe  perla  pietà  diuenuto  di  carne  quello  d'Elifabct ta> 
quantunque  fotte  (lato  per  la  crudeltà  di  fatto . L’crano  da- 
ti per  cuttodi,lipiù  fierincmici  della  Chiefa,  che  caricauan- 
la  fouentc  ancora  d’affronti,  e d'ingiurie,  indegne  di  cosi 
gran  Regina:  accioche,  Tempre  più  intollerabili  rendendoli 
le  Tue  pene,  cedette  almeno  il  corpo,  fe  incorrotto  lì  con- 
feruaua l'animo.  E veramente»  non  lì  può  dire»  che  non 
fotte  la  fua  vita  vna  continua  morte:  mentre  aggrauata  da 
afifidue  infcrmità,natc  dal  pefo  di  tanti  trauagli,  pareua,chc 
altro  non  ratteneflc  di  viuo,che  il  cuore  . Quella  feruitù» 
che  non  (ì  nega  ne  meno  a’ Ridditi»  ad  effavietauafi,  ben- 
ché Regina  : credo  per  farle  intendere»  che  non  voleuano, 
che  di  Regina  altro  che  il  nome  rat  tenette . Ma  poco  tu  tto 
ciò  farebbe,  fe  per  abbattere»  ed  atterrare  quella  colonna 
di  Fedeltà»  non  haueflero  procurato  di  fcauarla  fino  da* 
fondamenti  » col  toglierle  que'  Sacerdoti , accioche  rima- 
nette  priua  de’ Sacramenti , che  non  folo  a'  Regi , ma  agli 
Ambafciatori  de'Prcncipi,  anco  fra  gli  Eretici  fi  concedo- 
no . Aggiungali  à tutto  ciò  vn'afflizzionc , che  in  etta  fupe- 
rò  tutte  l’altre  atttizzioni  >cioè  : il  fapere  » che  il  fuo  vnico 
figlio»  veniua  col  latte  dell  Ercfia  nodrito,  ed  alleuato» 
fenza  eh’  ella»  abbcnchc  Madre,  foinminiltrandogli  le  pro- 
prie poppe  » potette  liberandolo  da  sì  perniciofo  cibo»  pre- 
darli l'alimento  della  vera  credenza.  Credetemi  ò mio  Let- 
| tore  , che  quello  fù  vn’  Ariete  così  poderofo  » c’haurebbe 
al  certo  atterrate  le  mura  del  fuo  cuore  > quantunque  di  fi- 
niamo Diamante:  fe  in  così  dura  tenzone»  non  hauefle 
hauutoper  fuo  padrino  Dio;  per  conciatore  lo  Spirito  San- 
toi  per  affittenti  l'Aogelocuttode,  ed  i Santi  fuoi protet- 
tori iper  maettra  la  Verità;  e per  fuo  premio  l'eternità,  c la 
gloria. 

' Perche  potiate  ò mio  Lettore,  almeno  da  vn  picciolo  ab- 
bozzato ifcorcio  » argomentare  la  immenfità  delle  fue  pe- 
ne , che  tutte  al  cerco  non  fi  ponno  » ne  credere , ne  ridire  » 
voglio  portami  di  pelò  vna  lettera»  c'hòcauata  daCan- 
desi?  feruta  da dfaw  Francete  ad  Elifabetca, mentre  prò- 

Minimum  uaua 
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uaualc  angurie  della  ftu  jBabilonc Te,  racgliofhc  Inglefe 
fchiauit Udine,  pt)chi  a'nfu prima»  che  dal  taglio  del  Car- 
nefice ne rinuncile liberata.  • a , 
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ESfendvmi  di  (erto  capitato  agli  orecchi  > che  li  ribelli  nella  Scar 
zia  babbuino  , cerne  già  à me  feceio  j arrecato  il  mio  figlio  , 
fcritta  ad  EH  rnofsa  da  gitili o timore  j che  non  habbia  egli  à [or  lire  meco  infume  le 
iabccta . /wy£  (j^tà , pruouoy  non  pojfo  di  meno^  di  non  raccomandare  à qut • 

Jh  fogli  le  mie  doglio fe  querele , per  ifcolptrc,  fe  farà  mai  pofsibile, 

* ancone  macigni  dilla  vefira  Cofctenza : accioibc  rimanga  Cuciati 

-v  appreso  de'  pojlcn  la  mia  innocenza  , e l ignominia  di  quelli  > col 

mez  zo  della  chi  iniquità,  indegnamente  precipitai  in  qut  (te  /agri • 
nicuoli  miferie . Ma  poiché  gli  aruficij , e le  m albine  di  quefiiy  ab- 
benché  al  maggior  fegno  feltrate,  e detc  II abili)  hanno  Catto  tmprefr 
fune  maggiore  nel  vohro  petto , che  le  mie  gufi  t firn  e querele  , onde 
for\e,  che  alla  ■vojira  prepotenza , ti  giusto,  e l'equità  cedano  , pi* 
nendo  la  forzi  apprcjfo  a gli  (ni  omini  la  verità  (otto  i piedi',  io  mtfo • 
no  rifiuta  onninamente  di  appellarmi  alC  immortale  Iddio , del 
quale  folo  Principe , eguale  fra  noi  cono  fedi  con  la  foggezzìone,  iho • 
viaggia  j ed  affoluto  T imperio . Humilmente > per  quanto  s' e fenderà 
la  debolezza  delle  mie  forze,  lo  fuppliibcr  'o  , f apendo  > che  appretto 
di  c(fo  non  hanno  fp accio,  he  le  frodi , ne  le  finzioni  : che  nel  giorno 
diremo  > renda  à noi  due  la  pariglia  > in  conformità  de'  no (Ir ine- 
riti : cuoprano  quanto  fi  voglia , i miei  auucrfarij  apprcjfo  gli  bua-  1 
mini  j come  anco  forfè  apprefio  di  voi  > le  loro  tngiufio  maligne  injì* 
die . Nel  nome  dunque  (no  >e  come  fe ffiì  dauanti  al fuo  incori  ot- 
loTribunale,  vi  ricordo,  ccn  quali > e con  quanti  inganni,  alcuni  de 
vostri  dipendenti  j protetti , fan  or  iti  > t fomentali  à quello  effetto  da 
voi,  babbi  ano  contro  di  me  Jollcuato  i mici  Sudditi , mentre  mi  ri- 
ir ouaito  mi  mio  Regno , e gettato  li  fondamenti  di  tutti  quelli  mali » 
che  indi  pofeia  nati , fino  a lima  prefente , infelice  mi  tormentano . 
Tutto  ciò , per  tacere  (altre  molte pruoue,  e piu  che  chiaroy  dagli 
fi  tifi  attefiati , e dalla  conficene  di  prepria  becca  di  Mortone , per 
**  que~ 


Velie  Pcctoue  Sdirei  827 

: Tjuefio  fole  effetto  ingrandito  ; li  quali , fé  non  mi  foffe  ftàto  impedite 

* il fare  quanto  > che  per  giufitzia  doue»o , e voi  non  hauefie  aiutato , e 
fomentato  1 miei  ribelli  yal  certo  non  baurebbono potuto  tanto  tem • 
pò  refift  ere  alle  mie  forze)  e de'  miei  fedeli  v uff  alle . 

Mentre  mi  ntrouauo  nel  Lago  di  Leuino  prigioniera , Nicolo 
Tromortone  mi  perfuafe  per  nome  vottro  , a fottofcriuere  la  mia  ri • 
numi  a al  Regno , infulfiftente , e di  ni  un  valore , com'egli  fiefio  con - 
feff*u*  , che  tanto  anco  tutto  il  Mondo  atttfla  j merce , che  sforzata  ; 

’ non  mancando  in  oltre  voi  con  mano  armata  di  fommtniflrare  vali - 

I di  aiuti  agli  autori  di  quefla  T ir  unnica  violente  opprejfione . Dite - 

II  mi  per  vofìra  fede : ammetterete  voi  ne ’ voftri  Sudditi  vna  fimi  le 

* autori  ti , e prepotenza  f E ad  ogni  modo  voi  fotte  caufa,  che  mi  ve* 

L nife  dalle  mani  (Irappato  lo  Scettro  j per  riporlo  in  quelle  di  mio  fi * 

gito  , che  tenendole  ancora  fafciate  , erano  incapaci  a reggerlo  . An • 
zi  di  più  : bauendo  io  meco  fieffa  fi  abilito  di  raffermargli  pofcia  la 

I corona  su  la  fronte , eccolo  nuou amente  da'  ribelli  , e da"  traditori 
? circondato  , con  penfiere  fenza  dubbio  di  fpogliarlo , come  hanno 

II  fatto  me  , del  Regno , e forfè  anco  della  vita . - Doppo , che  io  fuggita 
1 dal  Lago  di  Leuino,  maccingeuo  di  rintuzzare  l'orgoglio  de'Suddi * 
f ti  miei  ribelli  > implorai  il  vofiro  aiuto  contro  di  elfi , rtmandandoui 
■’  vn  Diamante,  c haueuo  già  davci  in fegno  del  vofiro  affetto  riceuu* 

1 foia  dono . Voi  , tutta  cortefe  mi  promette  {le,  con  lunghe , e replica* 

1 i te  efìbtzioni  ogni  affili en za  maggiore  : impegnando  anco  la  vofira 
» fede  , che  f e mi  foffi  ricouerata  nel  vofiro  Regno , non  haurettc  man* 
4 calo  in  per  fona  propria  di  pcrtarui  a'  confini , per  riceuermi  infie* 

' me,  e per  prefi  armi  opportuni  gli  aiuti , lo  troppo  credula  fionda* 

< ta  sù  quelle  promeffe  , e definizioni , tante  volte  fattemi  j benché  ha* 
4 tteffi  pur  troppo  efperimentato  in  altre  cccafioni  , che  i vofiri  mìnifiri 

non  mi  dati  ano,  che  parole , rifolfiad  ogni  modo  nelle  mie  angnfìie  > 
di  fare,  come  ad  Ancbora  Sacra , ncorfo  alla  vofira  fede . E l baurei 
molto  prima  anco  più  volte  al  certo  fatto  ,fe  mi  fofse  fiato  così  facile 
permefso  l'adito , come  fù  Ctmprc  aperto  d miei  ribelli . Ed  ecco  > 
che  bora  parimente  in  vece  di  bauerlo,  fono  fiata  arre  fiat  a-,  pofla  fot - 
to  culi  odia  ; raccbiufa  entro  vna  Fortezza  ; efperin  entando  di  co'»' 
t t minima It  peggiori  afsai  dcllafiefsa  formidabil  morte . 

So  ) che  m‘  opponeteti  ( ucce f so  con  me,  e l attentato  del  Duca  di 

Mmmmm  3 Nor * 
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N or  fole . Ma  io  negò  » chi  fofst  in  conto  Alcuno  di  pregkdicù  » ài 
mvoi , ne  alvofiro  Regno . Egli  fu  Approvato , e fottoferitto  da  vo- 
(tri  fltjji  Configliene  da' primati  del  Regno  , li  qnAli  promifero  Meo, 

' inf Allibile  » ed  indubbi  tato  il  vottro  afsenf o.  E come  mai  bunr eb- 

bero potutoperfone  sì  grandi, sì  fedeli,  e sì  rigvardcuoli,  acconfcn- 
tire  à ciò  , che  vi  potefse  fpogliare  della  vita  , dell  bonore  , e della 
corona  infame  ? E pure,  non  ojlante  quefta^  evidente  incompofsibili - 
ta  > voi  lo  volete  dare  ad  intendere  ad  ognvno . 

. Tentiti  fi  finalmente  alcuni  de'  miei  ribelli , e venuti  in  cognizio- 
lidengróne , ne  benché  tardi , de'  loro  errori , e di  quanto  iniquamente  bauefsero 
c Crangio . ^f9  fa  me  0ptra(0  . egH„0  , fubito  dalle  voflre  armi  furono  in 
Edemburgo  afsediati , e due  de’  principali  veci  fi  , l vno  di  efsi  mi - 
fe  rumente  col  veleno^  C altro  col  patibolo . E tutto  ciò  fu  e/eguitoy 
doppo  ch'io  , vna  , e pii*  volte  gli  bau  etto  pregati  a deporre  le  armi, 
così  ingannata  da  vna  finta  j ficura  fperan\a  di  pace , della  quale  j 
Dio  sa  ,fe  i miei  auuerfarsj  n hanno  m ai  hauuto  minimo  pen fiere. 

Era  tante  affiizzioni  delmio  animo > ni  ero  pure  rifoluta  di  efpe • 
cimentare , fe  con  la  tollerane  potevo  ammollire  coss  frani  rigori  > 
fopportando  patentemente  tutto  ciò , che  mi  veniva  nella  miaprigio' 
nia  dall'altrui  imperio  comandato  » Così,  pazientemente  f opporla»  , 
che  in  tutto  fanno  pafsato  non  mifofse  mai  permeato  di  fcriuere  a 
mio  figlio , ne  di  potere  bavere  col  mez%o  de’  Nuncij  minima  nuova 
di  effo  : benché  conofcejfi , che  ciò faceuafi  non  ad  altro  effetto , che  per 
f sparar  e*  con  vna  violente , indebita  alienazione  d’animo , il  figlio 
fiejfo  dalla  propria  madre . 

Più  volt  e v’ ho  propofto  condizioni  di  pace,  col  mezzo  anco  degli 
Ambafciatori  del  Re  ChrifiianiJJmo  , ed  vltimamentt  nelC  Inverno 
p affato  , con  tutta j inceriti  ne  trattai  con  Bealo . Ma,  li  miei  capito • 
li  furono  fempre  riggettati  i inventate,  cercate,  e fotto  finti  cauiUi 
inter pofie  mille  dilazioni-,  (limati  fofpetti  limici  con f egli-,  ed  in  ogni 
tempo  in  fomma,condannatd  l’ effettuo  fa  fincerita  del  mio  troppo 
candido  cuore . Onde , da  tanta , e così  lunga  pazienza , mi  fono  fi- 
nalmente accorto  di  non  ne  bavere  riportato  altro  frutto , fe  non , 
eh" offendo  fi fatto  vn’habito  ,edvna  preferizzione  al  trattarmi  ma- 
le , ogni  giorno  più  rimanevo  aggravata , non  foto  come  prigioniera  » 
ma  come  f e foffi  l infima  della  feccia , e defila febiuma  defila  piu  baf- 
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frt'h.  Certi  ) il  mele  e dr riatto  al  fommo , « sa  come  pofiano  fin 
quelle  mie  deboli  afflitte  membra  Apportarlo  ; onde,  /seguane  eie  che 
/svoglia , fa  morirò  ; non  mancherò  di  notificare  al  Mondo  gli  autori 
della  mia  morte  : ma  fe  viuerò  ; fpero  di  viuere  in  modo , che  quefte 
1 machine , e calunnie  habbiauo  vna  volta  à rimaner  fepolte  nelle  prò • 
prie  rouine  y acctoche,po([a  io  con  qu alche  tranquillità > pfffrre  il  ri • 

1 manente  de’  miti  fin * bora  sfortunati  giorni . 

May  per  togliere  fra  noi  ogni  minima  ombra  di  fofpotto  , e di  difr 
ì gufo  yfate  così  : efaminatt  tutti  gli  Spagnuoli  nuouamente  rima/li 
! prigioni  nell Ibernia  ; pigliate  le  te/limoniausu  de’  Religiofl  -,  meglio  : 

1 dia  fi  licenza  à chi  che jfia  di  pubicamente  accufarmiy  con  quefto  però) 

1 che  4 me  altresì  non fia  negato  di  difendermi , ne  fia fenza  ejfere  vdi - 
■■  ta  j condennata . 1 piu  trifti  > ed  i più  vili  fono  fentiti , e polli  al  con - 
1 front  o de’  loro  accusatori  : e perche  ciò  non  fi pratica  parimente y con 
*'  «i ma  vnta  > giurata  Regina  > vo/lra  congiunta , ( doppo  di  voi  legiti - 
i ma  Erede  de/  voHri  Regni  ? Ma quefi’vltimoò  quello y che  princb 
j palmento  tormenta  il  cuore  de*  miei  auuerfartj  : che  non  cercano  , 

* che  di  feminar  difeordiefrà  noi . E pure  j hanno  il  torto  di  afflig • 

? gtrft  di  ciò : perche , chiamo  in  te  (limonio  Dio  y e V Honor  mio  > che  giù 

* ì gran  tempo  y che  non  penfo  ad  altro  Regno , che  a quello  del  Parodi - 
e fo . Beni  vera  i che  voiy  e per  la  Religione  y che  profi/fate  y e per  Tofr 

* fido , che  tenete  y per  Giudizi  a > fitte  obligata  a far  sì  y che  doppo  la 
fi  mia  morte  y non  rimangano  del  mio  figlio  conculcate  le  liquide  ra • 

girti  y promouendo , e fomentando  le  follcuazioni , e le  machine  di 
quell ty  che  così  nell*  Anglia>come  nella  Scoziayvegliano  giornoy  e notte 
/•  alV  oppreffione  di  mèy  e del  mio  figlio . Il  che  pur  troppo  conila  dagli 

t Offici/  de’  vofiri  agenti  nella  Scozia , li  quali  non  Seminarono  j che 
f /edizioni , non  f apendolo  voi , ma  procurandolo  però  à tutto  potere. 

ÌVntìngdonio . 

yi  par  dunque  giufto  y che  ad  vna  madre  y tome  fon  io  y Venga 
non  foloprohibitoil  dar  coniglio  al  figlio  i ma  di  più  le  fia  vietato 
àncora  il potere  battere  nttoua  del  fuo fiato  ? Se  ciò  mi  f effe  fiato  con- 
ceduto , baurefte  pure  indi ffolubtlmente  obligata  la  mia  perfona . 
r jft  fAtti , io  non  so  vedere  y perche  fi  tratti  meco  con  tanto  rigore . Per 

parlar  ut  però  libera  mente  : vi  prego  i non  ftruirui  più  de*  minifiri , 
i de  hauete  fin  bora  adoprato  negli  affari  della  Scoda  \ perche,  f e ben § 

il  -----  — * pii 
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m pnf appongo  y che  alcuni  non  fai  anno  cofa y che  fa  ìlidegna  di  efi9.* 
e del  loro  he  nove  ; io  pere  non  mi  poffoper  gli  pejftmi  trattamenti  * 

" che  fempre  ha  fatto  meco  Vntingdonio  y promettermi. di  effo  ychc  ma* 

le  % \ . ‘ c 

preconi  dunque  > per  quella  congionzìone  fire{tiflìma  di  / 'angue  > 

/ri  5 che  vi  fi  a a petto  la  fa  Iute  del  mio  figlio  ; che  non 

vogliate  piu  porre  fenza  dimenò  del  Re  di  Francia  le  mani  negli  af*  . 
fari  del  mio  Regno  ; e che  tentate  in  luogo  di  ribelli  3 e dt  traditori > 
tutti  quelli  s che  diuenuti  Re  dello  fi  (fio  Re  j lo  tengono  in  enfi  odi  a j e 
fanno  operare  conforme  a loro  capricci . Finalmente  > vi  feongiuroy 
per  gli  meriti  della  Croce , della  P afflo» e , e della  Martedì  Giesu 
Chrfio  nofiro  Redentore , h attendo  riguardo  all ' equità , uri  r<?*- 

ccdiate  vna  volta , doppo  tanf  anni)  la  libertà : permettendomi  y che 
que/ìo  poco  di  vita , che  m’ auanzay  pofia  paffarloy  almeno  fuori  deli ? 
Inghilterra  \ accioche  ref  cetili  vn  poco  quefio  mio  corpo  y effettuato 
da  patimenti)  di  così  lunga  trauagliofa  prigionia  • Così  facendo  y 
verrete  à legare  con  lacci  d' eterne  > e fempr e vi  ne  obli  gavoni  la  per • 
wm  j ; / additi  > f fopra  tutti  il  mio  figlio . iVte  ccfferb  mai 

importunamente  di  chiederai  quefta  grazia , fino  a tanto  > r/tf  wzr  wi 
/iada  voi icnceduta:  afiringendomi  à ciò  la  moltip licita  delle  mie 
continue  tormento/ e indifpofizioni  • Deh  fiate  vna  volta  > che  io fi  a 
vn  poco  piu  humanamente trattata y altrimente noni  pvffibile  > che 
poffi  piu  refi  fere  à tanti  guai  : ne  vogliate  rimettermi  alla  di  fere  zio» 
ne  di  altri , che  di  voi  • T ritto  ciò  , che  per  P addietro  mi  fuc cederà)  ò 
di  bene , ò di  male  3 non  lo  r icono fiero,  i he  dà  voi . Refate fruita  di 
farmi  intendere  i ve  fri  [enfi , ò con  vna  vottra  > ò col  mezfy  dell 9 
jimbafiiator  di  Francia  . lo  non po/fo  accommodarmi  à quelle  cofe , 
che  tl  Conte  di  Saiopia  mi  propone  > perche  ogni  dì  fi  mutano . tìauen - 
do  io  di  f re  fico  fritto  a3  voflri  Configlieri  , voi  comandante  y che 
non  t ferine  (fi  ad  altri  y che  alla  per  fona  vofira  : lignificando  à voi  fola 
t miei  granami  • Pare  à me  contra  ogni  ragione , chabbiate  conceduto 
a'  voflri  facoltà  di  tanto  affliggermi  . M imagino  però  > che  ciò  fia 
fiato  parto  de  miei  nemici  ; accioche  f apendo  gli  altri  y le  giu f e ca* 
gioni  ? chò  di  lamentarmi  j nonprccurajferoy  così  per  honor  vofiroy 
come  per  debito  di  giufiizia,  il  mio  folleuo  * Mi  refi  a dunque  foloprt- 
meramente  di  chieder  ni , che  non  p enfiando  io  ptùy  che  all' altra  vita, 
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mi  concediate  va  Sacerdote  Cattolico  > che  mi  pofft  colà  > conformei 
riti  c ella  mia  Religione,  ficura  f tonare . QiejL  al  certo  è vn  officio  , 
che  non/i  negherebbe  ad  alcuno  de  piti  infimi.  Voi  a Legati  de  Pren- 
cipi  fir amen  tutto  ciò  pur  permettete y ed  io  altresì  a" miei  f additi 
d'altra  religione . Se  quello  mi  farà  negato  3 fono ficura , che  non  ne 
batterà  colf  a appreffo  Dio  > ma  remerà  aidoffo  di  quelli)  che  me  lo 
vietane y che  non  ne  rimarranno  di  fi.  uro  impani , Certo , farà  que' 
fio  vn  troppo  cattino  efempio  agli  altri  Prenapi  y di  fare  lo  (le fio  con 
quelli  di  altra  religione , da  quella , che profffanoife  voi  lo  fate  con 
me  y che  fono  Regina fonrana  > e vostra  congionta  così  fretta . Tale 
fono  > e fi irò,  fino  che  viuox  vogliano  y ò non  vogliano  y e fé  ne  aggra- 
dino à fu  a po/la  t miei  auuer/arfi,  lo  non  vi  dimando  di  accre fiere 
la  mia  feruitù  > ben  sì  vi  rappreftnto  > che  fante  le  mie  indifpofizio- 
nt , tengo  pi»  che  neceffìtà  almeno  di  due  >chc  mi  affano  : per  lo  che 
vorrei  > che  vieiaffi  a miei  nemici  l imperuerfare  crudelmente  con- 
tro di  me , negandomi  per  fino  vn  officio  di  tanta  Carità  > e Giu • 
fi t zia . lo  non  vorrei  y thè  voi  credefe  all* accufe  del  Conte  di  Saio- 
pia  : ch'io  h abbia  promeffo  al  mio  figlio  di  rinunciargli  il  Regno , fen • 
za  dar  itene  parte  j perche , non  ho  trattato  cofa  alcuna , fé  non  con 
certe  condizioni , che  non  ponno  fenza  il  voflro  con  fen fo  hauer'  effet- 
to . Anzi  j di  ciò  non  ho  hauuto  piu  rifpofta  alcuna  ; ma  in  vece  di 
rifpofta  non  hanno  mancato  nttoue  machine  contro  di  me  y e del  mio 
figlio , fgtefio  lungo  Si leri^ioyò fiato  da  me  interpretato , vna  tacita » 
ma  chiara  repulfa  i il  che  (igni ficai  così  à voi  3 come  a‘  voftri  confi- 
giuri . Così  > tutto  ciò  che  da  altri  m‘e  flato  propoli 0 > io  femprt  ve 
nhò  dato  parte  y ed  ho  ricercato  ilvoftro  confeglio  ; ft  bene  voi  non 
vi  fate  degnata  di  darmi  per  rifpofta  y ne  meno  vna  riga,  lo  non 
poffo  al  certo  fott  omettermi  al  voftri  confegli  ,fe  non  gli  so , Voi  fa - 
pete , come  co»  la  porpora  mia  reale , e quella  del  mio  figlio , trionfino 
li  miei  nemici  nella  Scozia . lo  colà  > non  ho  tentato  cofa  alcuna 
contro  di  voi , ma  folo  ho  procurato  di fiabilire  la  pace , che  non  deut 
e fiermi  à petto , niente  meno  di  quello , che  fia  a'  voftri  configliene 
perche  trattali  di  ciò , che  più  à me , che  ad  effi  s’ a fpett a , Conftffo  » 
che  io  fempre  anhtlato  à fermare  sul  capo  del  mio  figlio  la fua  coro - 
uà  3 ed  à fiabilirgli  il  Regno  in  pace . E fi  dirà , che  que  fio  fia , v» 
torgli  di  tefia  la  corona  i Ma  in  fatti  » li  nemici  miei  7 e della  min 
**  ~ nal- 
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reale* fa  >ndnglit  tape  foto  vederein  capo-,  glie  timidi  anò:  menti* 
battendo  ntlfuo  petto  i ttflimonij  » (begli  a c enfiano  di fellonia yfe- 
tuono  le  di  luigiujle  vendette  • 

Non  permettete , che  quefii  incantatori , v'  affa fcìnì no  talmente  li 
pupille , (he  viuendo  voi , e fu'  vofìri  occhi  > opprimano  il  vojlro  fan» 
gite  j e ficonuolgano  l'vno  3 e l'altro  Regno ,/ uf  citando ìt  quefto  effet- 
lo  faìfiffimeimpofiure  contro  dime  j contro  del  mio  figlio , e forfè  an- 
torà  contro  di  voi . Può  in  mun  modo > riuficire  di  vostro  vtile,  e di  va • 
firo  ho  note  , che  col  utenze  delle  loro  frodi  , io  rimanga  /epurata  dal 
figlio ; il  figlio  da  me,  e noi  ancorai  l'vna  dall’altra  diuife  ? Richia- 
mate vna  volta  la  volìra  innata  bontà  ; riuocate  voi  fteffa  à voi  flef  - 
fa  ; cd  e fendo  Regina » operate  da  Regina , col  dtporre  finalmente  . 
contro  vna  Regina  voflra  sì  fretta , edamorctiole  parente,  qualun- 
que ombra  di  offe  fa > di  f degno , e di  vendetta  ' acci  oche , rappacifi- 
cate indente,  poffa  io  chiudere  con  piu  quiete  gli  occhi-,  ne  habbia  occa- 
fione  di  far  penetrare  agli  orecchi  diuini  li  gemitìi  e lifofpiri  di 
quefi' affitta  tormentata  anima . Siate  certa  , che  non  manco  di  pre- 
gare arduamente  iddio , accioche  qtitfic  giufliffime  mie  querele  yt 
compa/poncuo/i  lamenti  ,trnouino  vnqvoltai  doppo  tantotempo,ap- 
preffo  di  voi  » il /no  paff aporto . 

Di  Schdfeild  li  8.  Nouembre  x 582. 

Voftra  defolatiflima>più  vicina  Parente» 
edaffezzionatidima  Cugina, 

* * . ■ v 

v.  ' Maria  Regina, 

Dallo  fcandaglio  fatto»potrete  ò mio  Lettore»  conofce- 
TC  la  profondità  di  quello  MARE;  daH'afTaggio  dialcunc 
fuc  poche  ftille»quanto  più  dell* AlTenzio  fodero  ripienedi 
amarezze,  le  di  lui  acque  ; dalla  villa  di  tantircplicati  » in- 
cedami flutti»  fapretc  al  certo  argomentare,  quanto  irre- 
conciliabili fodero  le  fuc  procelle  » e finalmente  conclude- 
re .* che  non fù  ripieno»  che  di  fcogli,  di  Sirti, di moftri^c 
«li  Sirene.  Sene!  Regno  delle  Infelicità  li  ddpcnfano  fo: 
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• gir  ,c  Corone,  e non  più  collo  Ceppi)  e Catene,  io  al  ccr- 

i to  non  darei  lo  Scettro  degl'infelici  » che  à Maria  ; elTendo 
dia  data  prodotta  al  Mondo, perche  ferua  di  cerio  chridal- 
t lo  a’  Grandi  » in  cui  fpecchiandoii  eglino , podano  appren* 
i dere  •’  (he  la  Fortuna  tn fottìi  citta  > mentre  non  hi  Aguardo  , nei 
i fìtfo)  neà  condizione,  loia  direi  la  Sfera  del  fuoco  delle  dif- 
grazte,  da  donde  tutti  li  Prometei  degl'  infelici,  ponno 
trarne  ardentillima  la  fua  fiamma , lenza  che  quella  pur  va 
» puntoli  diminuifca.  Ottantaocto  volte  vide  ella  il  Sole» 
giunto  all'Equinozziale  » compartire  a'  mortali  eguale  alla 
i notte  il  giorno  ,accioche  non  haueficro  eglino  à querelar- 
i fi,  che  quantunque  tante  volte  sferzaflegl’infocatidedric- 
i ri  fin  (otto  il  legno  della  Libra  » non  mai  però  giude  libraf- 
t fé  le  vicende  > ò troppo  fepclendoli  negli  horrori  » ò trop- 
J po  ricolmandoli  di  luce  : fù  però  con  Maria , così  parziale, 
u che  quali  fofie  nata  fra  le  cimmerie  grotte,  non  mai  fece 
fpuntare  alle  fue  pupille  altro»  che  tenebre , prouando  io 
quedo  modo  congiurato  a'  fuoi  danni , non  che  la  Terra  » il 
i Ciclo  dello.  In  quaranta  quattro  anni  che  pagò  all' inde- 
feda  Gabelliera  della  Natura  il  dazio  delia  vita , voi  dime- 
rete  ò mio  Lettore , che  come  Regina , folle  tutto  in  mone-, 
ta  d’oro,  d’incfplicabili  contenti:  ma  infatti  , non  fono  li 
; foli  mendichi»  che  tengano  le  cade  loro  piene  di  vento,  an* 
co  i Grandi  non  hanno  louente  i loro  fcrigni,  che  grauidi  di 
fumo  j perche  » non  fù  che  in  bada  alchimia , d’infiniti  difa- 
fìri,  coniata  per  lo  fpazio  di  quali  vent’vn  anno,  à forza  de* 
martelli,  c delle  forbici  d'innumerabili  patimenti , nella 
Zecca  delle  due  prigioni,  d’Inghilterra,  e della  Scozia.  la 
vent*  anni  in  circa , che  fù  prigioniera  d’EJifabetta  » non  li 
può  fpiegare  ,à  che  gran  pefo  di  miferie  non  fottoponelfe 
ella  il  regio  dorfo  : gettando  in  così  lungo  lladio , foucntc, 
nppomcne  Ingleic  à queda  Atalanta  della  Scozia  li  pomi 
d’oro,  con  diuerfi  trattati  di  mille  finte  fperanze  , di  ripor- 
la in  libertà , non  ad  altro  effetto , che  per  maggiormente 
deluderla,  come  purtroppo  manifedo  lo  dichiarò  l’euen- 
to.  Non  haueado  dunque  fatto  altro  effetto  le  lettere  di 
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Maria,  di  quello»  che  fi  faccia  vnafauilli  caduta  entro  vaa 
mina , che  rantolio  raccende  , e fa  volare  : ecco  finalmen- 
te , acccfo  per  tanti  rifpetti  l’animo  fenfitiuo  di  Elifabetta# 
diuenuto  vn  Mongibello  di  fiamme , tutto  impetuofo  fua- 
porare  a’  danni  della  noftra  infelice  Prencipefla . Sufcitof- 
fi  in  quel  tempo  nell’Inghilterra  vn  turbine  impetuofo , ca- 
gionato da’ vapori  di  religione:  che  fconuolgendo  la  Reg- 
gia , hebbe  quali  à rapire  a viua  forza  dal  foglio,  chi  vi  fc2 
deua.  Stimarono  alcuni  Cattolici,  di  non  poter  liberare 
la  Religione  dall'  ingiufta  opprclIione>  in  altro  modo, che  1 
col  lagrificare  vittima fangumola  alloro  zelo  , la  vita  di 
Elifabctta  » fufcitandole  in  olirne  tanto  praticate  di  Cai. 
fa  fio  : che  il  dare  vno  per  cento , e rfura  molto  gtoueuole  alle  Rtpu- 
bltche » Vn  certo  B allare  Sacerdote  Inglefe,  vnito  ad  vn 
giouane  illuftrc  , & ardito  , chiamato  Babintone  , fu- 
rono quelli?  che  s offerfero  di  tingere  col  di  lei  fangue 
le  foglie  de'Cattolici,  per  elimerli  , non  meno' , che  gli 
Ebrei  nell’Egitto,  dalla  fpadafulminante  ditanti  fcempij. 
Haueuano  concertato} che  feiGcntilhuoinini  imporporaf- 
ferole  velli  nel  fangue  di  Elifabetta,c  ccntopoi  altri,  dal- 
la tomba  della  carcere , facelì’ero  riforgere  alla  tanto  fo- 
fpirata  luce  della  libertà,  Maria.  Ne  diede  con  fuc  lettere 
Babintone  parte  à Maria,  le  quali  capitate  nelle  manidi 
Nauo  , c di  Curio  luoi  ftgretarij  non  glie  le  inoltrarono, 
ma  apertele  ,rilpofero  à nome  diclTa:  che  lodaua  T erotto  pen- 
dere di  Babintone , ed  il  zelo  impareggiabile , ebeteneua  de  II’ in* 
gran  dimenio  della  religione  Cattolica  : ma  che  faceua  di  mefiieri  in 
affare  così  arduo , ed  importante  dt  cammare  eoo  i paffi  di  piombo , e 
dt  llabiltrfìfopra  tutto  molto  bene , si  con  t nazionali , come  con  gli 
tfternt  aiuti . Che  farebbe  anco  fitto  bene  , il  fufeitare  nello  fitfft 
tempo  nell  tbernia  qualche  fotleuazjone  ,pcr  dtuertire  colà , con  gli 
grumi , le  forze  ; e pr  turare  di  tirare  al  fuo  partito  il  Conte  d'J- 
tonati , ed  altri  principali  del  Regno  tui  nominati  ,per  renderlo 
tanto  più  vigitofoé  In  oltre  i che  per  liberarla  effa  di  prigione,  fa- 
rebbe opportuno  > o tlrouefctarevna  caro  zza  su  la  porta,  acciotbe 
non  più  fi  pouf  e (tubiti  dire  -fé  fidar  (uno  alle  fi  alle  j perche  correi 
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9 hU  purità.  9 fpegnere  l'incendio  , le  rimaneffe  più  facile  l' adita 
alla  fuga,  : onero  il  toglierla  , alt  bora  che  per  folltuarfì  dalpefo  di 
tanti  affanni*  ccjìumaua  cattale  andò  > di  diuertire  in  parte  le faa 
regie  care.  Chiudeua  finalmente  'cbcfiriccrdafsescbeil premio 
ù l'anima  delle  ihiprefe  ; onde , non  mancafse , con  promefit  di  ric- 
chi guiderdoni , d'ifperanzare  l'animo  de' congiurati.  Pcruenu- 
talarifpoftaà  Babintone,  (limando  che  Coffe  della  Regi- 
na , animato  dalla  maefià»  come  penfaua,  di  que’  reali  in- 
chiolìri»  non  lafciò  firada  intentala,  per  venire  à capo  de* 
fuoifunefii  machinati  difegni.  Ma , come  che  le  congiure 
contro  de’Prencipi,  riefeano  per  lo  più  infaufte , portan- 
do» per  quanto  ne  lafciò  regiftrato  lo  Spirito  Santo,  per  fi-  7^ 

^ogli  vccelli»  alle  loro  orecchie  » i più  cupi  penficri  degli ,u» r‘s>  »* e» 
altrui  cuori  jgoucrnandofi  particolarmente  in  cofa  di  tan* 
to  rilieuo»  con  poca  prudenza  Babintone,  confidando  à fortabit  voce. 
molti  quello»  che  fepolto  fra  pochi,  non  doueua, che  rac- 
comandarli  ad  vn  rigorofofilenzio,  eh  eilLeuito  de  nego  timbuftntm, 
zi;  : ecco  feoperta  la  mina  ad  Elifabetta , fabbricata  Cubito 
vn’altra  contramina , che  fatta  volare  » fi  rouefeiò  poi  Copra  1,1 
il  capo  de* minatori.  Votai  Gilberto Giffardo»  c’haueua 
prefo  l’affunto  di  far  capitare  ficure  le  lettere  di  Babinto- 
ne > fu  quello»  che  tenendo,  come  Giano,  due  Caccie»  traf* 
mettendole  tutte  ad  Vualfingamo,  Cegrctariodi  Elifabet- 
ta, che  aprendole , e leggendole , deliramente  poi  refii- 
tuendogliele  le  chiudeua  » fece»  che  l’infelice  trabocafie 
incauto  in  que‘  lacci»  ch'egli  altrui  haucua  orditi.  In  fatti, 
non  fi  può  rimediare  a* pericoli.  Ce n za  pericoli,  ne  v*è  rime- 
dio alcuno  violento , che  non  lia  grauido  d’vn  nuouo  male. 

Quella  Prudenza , non  è opportuna , che  non  è preda  ; e chi 
troppo  tarda  ad  cCeguirc  le  grande  imprefe,  le  tracolla. 

Seruì  qualche  tempo  quello  nouello  Gino  di  Maganza  > di 
ottimo  zimbello,  per  fare  cadere  a’ piedi  giunti  l’infelice 
Babintone,  con  tutti  li  complici , nella  rete  ; fino  à tanto 
cioè,  che  venuta  in  chiaro  Elifabetta  di  tutta  la  trama,  s’ac- 
cinCe  col  ferro  alla  mano  di  troncarne  l'ordito.  Così,  im- 
prigionati li  congiurati,  e confclfata  la  colpa,  cccorice* 
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iierne  per  mano  del  carnefice,  con  cfquifiei  fupplicij»  che 
poterono  inhorridire gli  occhi  perfino  della Refia crudcl- 
tàj  cfemplare,ma  troppo  rigorofoilgafligo. 

Fra  le  altre  lettere  >che  capitarono  ad  Elifabetta,  ò folle 
à cafoj  ò per  tradimento  di  Nauo  » fegretario  di  Maria,  che 
come  afferifce  Canden  » certo  è» che  s'intendeua  con  Vual- 
fingamo  Segretario  di  Elifabetta  » volle  il  Fato,  rifoluto  di 
afiafiinare  affatto  la  noftra  Scozzefe  Regina  ,e  di  tramu- 
tarle il  foglio,  in  vn palco, che  Ieperuenncallemanilarif- 
pofta  data  da'  Tuoi  fegretarij  àBabintonc.  Fù  dunque  de- 
terminato di  procedere  ancora  contro  di  effa , come  rea  di 
lefa  maeflà  ; benché  nel  modo , varie  follerò  le  opinioni , e(* 
fendo  ella  Regina  fourana, libera  ,&  independente  dal- 
l’Inghilterra . Alcuni  penfarono , che  doueffe  folo  mag- 
giormente rifiringerfi,  non  cffendo  ella  il  primo  mobile  di 
quello  moto  di  ratto , ma  più  tolto  folo  confapeuole , e ra- 
pita dal  mouimento oltre  la  natura»  degli  altri;  tanto  più, 
ch’eflendo  efia  con  alfidue  Infermità , Tempre  inuitata  da 
mille  corrieri  della  Morte  » à far  palfaggio  ne'  fuoi  Regni, 
era  vcrifimile»  che  poco  haurebbe  per  colà  differitala  fua 
partenza.  Altri  configliarono;  che,  accioche  iui  più  fpe- 
ditamente , e fenza  rumore  fi  transferiffe  » farebbe  Rato  be- 
ne l'apprefiarle  l’oro  potabile  de' Grandi.  Ma  vinfe  final- 
mente il  parere  di  quelli,  che  Rabilirono  douerfi  giudicare, 
conforme  alla  legge  vltima  dell’anno  pafTato  » promulgata 
da  Elifabetta  > contro  à quelli»  che  tentano  di  turbare  il 
foglio  reale.  Veniua  in  quefio  mentre,  così  Rrettamente 
cufiodita  » che  non  poteua  fapere  » ne  meno  ciò  » che  s’o- 
peraua  nella  fua  prigione,  non  che  le  machine,  che  contro 
di  eira  fi  fabbricauano  nell’Inghilterra.  QpeRo  Mare  pa- 
cifico» perche  lontano  da  ogni  minima  interna  agitazione 
dirimorfo  di  cofcienza»  anco  ne’  maggiori  fconuolgimen- 
ci»  non  prouaua , che  vna  placidiflima  calma . Mentre  dun- 
que penfa,  che  fazia  la  Fortuna  di  tanti  fuoi  difafiri»  non 
habbia  più  à sfoderare  contro  à lei  le  fue  armi , ecco  che 
crelcendo  la  fua  rabbia  » à pelo  delle  fciaguce  » che  proua- 
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i Ha  > chiaramente  appalcfa  : che  non  era  per  eflerne  mai  £a- 
t colla  ,fc  non  ifpegneua  pienamente  la  fece  nel  Tuo  regio 
{angue  • Così  > d'improuifo  maggiormente  ristretta  » rad- 
si  doppiate  accuratamente  le  guardie  i imprigionati  li  di  lei 
3 fegretarij  j toltele  tutte  le  fcritture  ; priuatola  di  tutto  i! 
ì denaro , che  Si  trouaua  hauere  > c dellargenteria , accioche 
i di  Regio  non  le  rimanefTero , che  grinfortunij  : eccola  con 
i lettere  di  Elifabetta  » citata à comparire  in  giudicio  » ed  à Viene  P*r5 
b rendere  ragione  > di  quanto  mi  farebbe  (tata  interrogata . dteio. 
t A così  Strano  inaspettato  inuito»  non  Sì  fraarrì  punto  quel 
si  petto  veramente  reale  > i ndiamantato  al  pefo  de'  martelli 
>•  di  tante  per fecuzioni»  ma  richiamando  alla  lingua  tutta /a 
; generosità  de'  Tuoi  regi j {piriti)  doppo  molti  e vari/  dibbat- 
t cimenti  co'  ministri  > che  le  haueuano  prefentato  la  citazio- 
ni ce»  in  foStanza  rifpofe  : c'hauendola  iddio  contro  ad  ogni  fuo 
merito  declinata  al  foglio , e fattola  Regina  fourana , inde  fendente 
3 da  ognvn  altro  » fuor  che  da  lui , non  f avrebbe  bora , come  mai  pre- 
I giudicare  alt  altezza  del  poflo  > nel  quale  (haueua  egli  R abilita  , 

) facendo  torto  così  mani/ e fio  alle  immtnfità  delle  dtuine  grazie  > col 
\ render  fi foggett  a alt  Inghilterra . Che  chi  abufa  il  priuilegio , mo-  ^ d*'*» 
j fraudo fene  indegno)  merita  giallamente  d'efsernepriuato . Ondici  priuUigio  m- 
t la  non  era  mai  per  ammettere , ne  il  giudicio  di  Elifabetta  » ne  di  r,,*rtru,*T-t.! 
i chiunque  fi fofscfuor  che  d' Iddio. Bene  vert^he  per  non  e/fere  fpedi • 

; ta  tn  contumacia , a pregtudicio  della  fua  cofcienza , e delfhontre  , 

; era  pronta  per  far  vedere  la  innocenza  della  di  lei  caufa  •*  e che  non 
. haueua  mai , come  Msoe  agli  Egizzij , benché  fé  le  prefentafsero  non 
; piccioli  mot  itti  > procurato  et intorbidare  col f angue  t acque  d’inghil • 
j terra  ; ma  ben  sì  combattuta  tanto  tempo  l'Arca  del fuo  regio  cuore  > 
dal  diluuio  d’innumer abili  contrari/  imperaci  fati  flutti  ,non  s’era 
> ella  ad  ogni  modo  ridotta  a far  volare  fuori  di  ejfa , che  la  colomba 
di  mille  partiti)  che  non  ifpiegauano  nel  volto  > che  la  ingenuità  y e 
nelle  penne , che  il  candore  di  chi  gli  proponeua  ; quantunque , rico- 
perta l'Inghilterra  dal  loto  impuro  di  tanti  fuoi  nemici , non  haueua 
quella  non  fenza grane  fornimento  del  fuo  animo  f potuto  ritrouare 
luogo  veruno)  oue  potejfepofare  (scuro  incontaminato  il  piede,  per 
riportarne  indi  quegli  vliui  di  pace,  che  doppo  tante  bora/ che  > foli 

fot  tu  a- 
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potevano  apportare  il  /treno  t e la  coltriti  animi  di  due  si  dio 

~ piume  He  gin:.  Prc  fonatali  dunque  auanti  a' Giudici,  e po- 
llala à federe  in  vna  regia  Tedia  > di  color  di  porpora  » for- 
fè , per  diraoftràre  la  vanità  de’  Grandi  , che  imporporano 
anco  le  miferie;  le  oppofero , le  lettere  ferine  di  fuo  ordine-, 
da’dileifegretarij  àBabintone.  Negò  ella  collantemente, 
fino  airvltimo  fiato  il  tutto , chiamandoli  euidentemente 
tradita  ; proteftando  : che  fe  haueffe  creduto  omo  d’auuaffallarfi 
t Imperio  di  tutto  vn  Mondo./  non  dell' Inghilterra  fola%non  baureb- 
* - he  mai  inf anguinato  le  mani , nel  / angue  d’vno  della  feccia  della 
più  balla  plebe , non  che  et  vna  Regina  fua  cugina  ; atteftando  munti 
Tema,  main  } # cfJt  non  affettano  più  il  fuo  cuore  altre  regno  > che  l'Empireo , 

paifcnc  [CQl*  all’ acqui  fio  di  cui  era  gran  tempo,  chef  andana  di/ponendo.  Ri- 
mancua  non  hà  dubbio  » il  giudicio  molto  incagliato  , e 
pendente; mentre  per  vna  parte, ifegretarijlaccufauano, 
c’haucfle loro  dettata  la  lettera,  fcritta  à Babintone  ; per 
l’altra , negaua  affolutamente  ella  d'hauerne  contezza  al- 
cuna. Ma » appreflò  del  bilancio  del  mio  poco  intendimene 
to  > non  per  altri  appaflionato»  che  per  Tequila,  peferà 
Tempre  più  vna  fallita  ancora,  non  che  vna  Verità,  come 
f quella,  vfeita  dal  petto  magnanimo  di  vna  Regina,  che  con- 

felfaffe,ò  non  confelTafle,  veniua  ad  ogni  modo  condcnna»; 
ta  à morte  ( non  eflendo  verilìmile , che  douendoli  in  bre- 
ue  prefentare  auantial  tribunale  del  (ourano  incorrotto 
giudice,  à rendere  minutiflimo  conto  delle  fue  operazioni, 
voleflc  ella  portaruili  con  la  cofcienza  macchiata , di  haue* 
re,  in  vece  del  ben  leruito,  aggrauatiingiullamente  due 
Tuoi  fegre tarij , di  falfarij , e di  fpergiari)  che  la  verità,  v fcK 
ta  dalla  bocca  fudiccia,  di  due  miniftri  venali,  de' quali  e 
- folito nauigarc  confonde  al  vento;  chcamandoper  iopiu  . 
non  il  Preneipe,  ma  le  fue  fortune  ,à  guifa  di  Camaleonti» 
non  li  pafeono , che  dell’  aria  di  fperanzofi  ingrandimenti, 
cangiando  colore , fe  cangia  faccia  1 intereflc  ; e non  ren- 
dendo, come  gli  organi , Tuono , fe  non  quando , gonfian- 
\ - doli  li  mantici  della  buona  forte  del  padrone,  loro  viene 

fomminiftrato  fauoreuole  il  fiato.  Aggiungali  ; che  li  fcuo- 
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pre  troppo  palcfementc,  che  furono  ifegrétarij  di  Maria, 
corrotti»  e fedotti,  ad  afTaflinare  empiamente  la  loro  pa- 
drona; perche  > riferifee  Canden»  ch’ella  dauanti  a’ Giudi  verni  etìom 
ci  pubicamente  fi  querelò:  che  dubitano,  che quefta  fojfievna  * 

trama  diVualfìngamo , c'bautua  altre  volte  machinato  contro  alla  /dumper 
fua  vita, & a quella  del  figlio . Anzi , dice  egli  , confiate  eui 
dentcmi  ite  dalle  lettere  ritrouate  di  Curio  , fcrittc  ad  mjuam  > Ó* 
Vuallingamo  :che  dimandandogli  quegli  il  promeffo  guiderdone 
lo  taffade  quefit  di  troppo  auido  ,edi  /cordeuole > de’  fegnalati  bene - fHÌgt  t ,„4„. 
fictj  ritenuti  ; tanto  più  > che  niente  di  rilieuo  baueua  detto  nel 
la  caufa  di  Maria  > fe  non  quello  che  imboccato  da  Nauo  > non  pcteua 
non  concedere  . Onde , chi  è sì  cieco  » che  non  vegga  fabbri  cupnn- 
cato  da  quelli  induftri  architetti  d’iniquità,  vn  manifcfto 
trabocco,  per  farui  precipitare  l’infelice  Regina/1  Final  mo  hoc  ttm * 
mente  : chi  non  argomenterà  vn' aperta  collulìone , anco 
de* Giudici  ,à  pregiudicio  dell’innocenza  di  Maria , in  ve  mum  , ilium 
derc,  che  in  caufa  di  tanto  rilieuo, non  furono  mai  feco 
confrontatili  teftimonij  » come  nota  Canden;  del  che  ella  dmorUgr*- 
guidamente  fi  querelò  ì E pure»  certo  è,  per  legge  di  Eli 
fabe tta  promulgata  da  elTa  l’anno  terzodccimo  del  fuo  Re 
gno  : che  non  fi  poteua  venire  alla  fpedizionc , fenza  pri 
ma  hauerne  fatto  col  reo  il  necelTario  confronto.  Ma,  che 
hanno  che  fare  le  leggi,  quando  dependono  dalla  volontà  fiuriwmp* 
del  Giudice/’  Anzi,  che  vale  la  Giuftizia,  quando  quefta  M; 

è lubordinata  al  volere  di  quello  ? Quella  è ottima  leg  Ceno  /ciò , fi 
cc.ch’èindependentc  da  ogn’vno:  e quello  è vero  Giudi  *»ra  cuU//<nt» 

w * v ® t*i/*  i i)  ' me  exifttL-» 

ce,  che  non  ha  per  prima  regola  il  luo  volere , ma  1 equità.  omntm  cu! fi. 
Ma  voglio  anco,  il  che  al  certo»  come  chiaramente  fi  kor-  /*- 

gc  non  fù  » che  ne  hauelfe  hauuto  parte  Maria  ; io  veramen  nu^i'u  cori 
tc , non  fapreiad  ogni  modo»  come  condennare  vna  Regi-  in  medio  pro- 
ni , che  teneua  legitime  pretentioni  fopra  il  Regno  d In- 
ghilterra,fe  oppreifaingiufiamcntc»  da  chi  levfurpauala  i j .ifjìtu  ili 5 
corona  » hauelfe  tentato»  togliendole  la  vita,  e Icuandolaf4^4*. 
dal  foglio , di  rimetterla  alle  fue  Regie  tempie  • Anzi  da- 
to che  non  hauelfe  alcun  giufio  titolo  agli  Scettri  dell’  la» 
giulccrra > dfendo  legitima , fourana , giurata  Regina  di 
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Scozia  > nonsò  vedere , come  non  pofla  lecitamente  vnltè» 
vendicare  i torti,  e ringhine  fattegli  da  vn’ altro  fuo  pari; 
ed  vn’  a ftalico  > à neccttaria  difefa  > far  cadere  il  fatto  (opra 
di  chilo  fcagliò,  con  la  morte  ancora  deH'aggreflbre?  I 
Conigli  > le  Lepri  inciampate  ne‘  lacci  > non  penlano  ad  al- 
tro, che  à sbrigarli  con  lafuga>  da  etti:  ma  igenerott  Leo* 
ni  caduti  nelle  reti , non  folo  meditano  lo  /campo  j mala 
vendetta  ; e fe  à calo  rotte  le  reti  s’incontrano  co’cacciato: 
ri  j armano  con  l' vgnie  le  zanne  a’  loro  feempij.  Ma,  lia  co- 
me lì  voglia  ; quelli  fono  arcani  > che  li  (copriranno  folo  in 
quel  giorno , nel  quale  anco  a* Grandi  farà  cauata  la  ma- 
fchcra  dal  volto,  accioche  li  maniicltmoi  loro  andamenti 
à tutti  : onde , io  mi  rimetterò  al  giudicio  de’  più  faggi,  non 
volendo  di  Regolare  diuenire  Irregolare  > col  l'ramcfchia- 
r e li  accuratamente  le  mie  mani  in  caufa  di  (angue.  Certo 
c , che  non  ottante , che  non  rimanefle  ella  manifettamente 
conuintajfù  ad  ogni  modo,  con  grande  ammirazione  dei 
Mondo,  fentenziata  à lauare  col  fuo  fangue  le  macchie 
deH'addolTatole  intentato  Regicidio . Pronunciatale  dun- 
que la  fentenza  ; toltele  l’infegne  della  Regia  Maeltà  ; pri- 
llatala di  tutti  gli  addobbi  delle  ttanze  ; c trattatala,  come 
fe  fotte  vnadonnicciuola  della  più  batta  plebe;  oh  qui  si  » 
che  lafciò  ella  a'  potteri  vn  memorabile  efempio  d’vna  ve- 
ramente regia , chrittiana  > generofa  coftanza  ! Tant  e lon- 
tano, che  à punture  così  mortali , ella  puntoimpallidifiele 
jRofe  del  fuo  volto  j ne  a' nembi  così  impetuott»  turbatteil 
icrenodcl  luoafpetto,  c'hauendoii  homai  fatte  le  fpine 
delle  feiagure, quali  che  connaturali,  ne  arcuandole  nubi 
delle  auuerlitàjà  turbare  la  calma  dell'Olimpodel  iuocuo; 
re , fuperiore  ad  ogni  mondano  fconuolgimento , alzando 
con  le  mani  gli  occhi  al  Cielo  » relcgli  humili,  quanto  fer- 
uorofe  grazie  : c he fojfe rifiato  [erutto  ì di  farla  vera  dtfccpoladel 
fuo  Monarca  > vendendole  j come  bantu  a fatto  ad  cjfo  > 4 prezzo  del 
fropno f angue, tl  Par  adì [0 . Oh  Dio  1 lo  vorrei,  che  con  1 fin- 
ca metamorfoli jla  mia  penna  hora  li  tracangiattc  in  vn  fcal- 
fello  ; accioche  fcoJpiiic  con  mano  di  Fidia  > ò di  Pr  a fi  te- 
le. 
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fe,vn 1 sì  Eroico  facto,  non  già  ne'marmi»  e ne' bronzi,  ma 
ben  sì  ne'  cuori  di  quegli  Antichriftiani  » che  adorando  fo- 
to vn  Pio  di  Zucchero)  (cordandoli  del  carattere»  che  ten- 
gono , gli  voltano  empiamente  le  fpalle,  ogni  qual  volta 
lafciando  egli  le  dolcezze  > afperge  loro  per  vn  poco  il  pa- 
lato di  Aflenzio . La  pietra  di  paragone  del  buon  foldaco, 
è il  vedere  > fe  dichiarandoli  nemica  la  Fortuna , volta  egli 
proditoriamente  bandiera . Maria  ; da  che  fudano  le  pen- 
ne à togliere  dalle  mani  dell'oblio  i gelti  gloriolì  de’  mor- 
tali , non  sò , fe  confegnarono  al  cedro  fatto  più  iiluftre  di 
quello:  in  cui  la  debolezza,  trionfò  della  fortezza;  l'in- 
nocenza > fuperò  la  ingiuftizia;  e.Ia  magnanimità  del  volìro 
gcnerofo  petto  » anteponendo  alla  libertà»  la  carcere;  alle 
grandezze,  l’ignominia  ; alia  vita»  la  morte;  agii  feettri  del- 
la terra,quelli  dell'Empireo;  formontando  la  fiacchezza  del 
fello , direi»  che  diuenuca  maggiore  di  fe  ftelTa,  vi  dimo- 
flralfe  vn  viuo  lìmolacro  di  Chrifliana  virtù;  vna  vera  imita- 
trice di  quello,  che  pofponendo  il  foglio  deU'Empireoper 
noflro  amore, ad  vn'infame  patibolo»non  lì  curò  per  faluare 
noi,  di  perdere  fe  Hello.  Medclìmatalìdunque  con  gli  alti 
voleri  del  Cielo»  con  volto,  che  melTaggiero  della  quiete 
delfuo  cuore,  haueua della  vera  calma  imbeuute  l’Idec, 
chieda , & ottenuta , non  fenza  gran  fatica , licenza  , fcri- 
uendo  per  l'vltima  volta  ad  Elifabetca»  di  raccomandare 
al  candore  de' fogli , il  candore  della  fua  innocenza , prefa 
nonsòfe  dir  mi  debba  la  penna,  ò la  pena  nelle  mani»  con 
neri  caratteri , perche  forieri  di  Morte  » così  le  lignificò  gli 
vltimi  fentimenci  del  fuo  cuore . 

Madama. 

Poiché  piace  alla  im  m enfia  diuìna.  pietà , di  pr e feri  nere  finti- 
mente  Umettai  corfo  di  quello  mio  cesi  Innqo , e trauagliofo 
pellegrinaggio , io  profirata  nutrente  d fuo  i piedi , bacio  lumi  lenen- 
te la  verga  che  mi  percuote , sà  Dio  » con  che  contentezza  del  mi 0 

Ooooo  /pi- 
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/finto * ben  f apendo  '.'che  segli mortifica , vinifica  parimente . Il 
Cielo  conceda  a me  Madama  il  male * chea  voi  defìdtro:  ne  truoui 
mai  ilmiofpirito,  vfcito  che  fari  dall' ergatelo  di  quefo  corpo  quie- 
te alcuna  * an\i , pruoui  eternamente  le  pene  de'  dannati  * fe  ombra 
minima  di  littore*  ha  h attuto  for\a  di  contaminare  il  candore  del 
mio  fempre  a vofìri  piacimenti * dtfpoflo  * propenfo*  incatenato  etto' 
re . Prima  di  morire , io  ardifco  di  chiedenti  alcune  grazie , che  da 
voi  fola  vorrei  rie onof cere  * e non  da  altri  : perche  * conofcendo  <Cl 
battere  in  quejlo  Regno  tanti , che  mirano  con  occhio  bieco  la  mia  per • 
fona , non  so  co  fa  di  nuouo  mi  pofia  da  veruno  * fuorché  da  voi  pro- 
mettere . H aurei  e campo  maggiore  di  meritare  appreso  iddio*  e di 
far  pompa  della  vojlr a magnanima  pietà , con  far  grazie  ad  vna  , 
che  filmate  nemica  • 

La  prima  grazia  , che  vi  dimando  è . Che  doppo,  che  i miei  nemt- 
et  fi  faranno  fatollatidelmio  f angue,  non  permettiate  loro  d* infe- 
rocir e ancora  contro  del  mio  corpo  : ma  * poiché  per  colmo  de' mici  di - 
faflri  * acci  oche  anco  morta  , io  non  babbia  in  conto  alcuno  ad  anda- 
re( eparata  da  elfi , piangendo  il  Chrifl tane  fimo , cosi  nell ' Inghilter- 
ra > come  nella  Scozia  > l'antico  primiero  conculcato  culto , non  vedo 
in  che  modo  pojfa , à canto  le  ceneri  de’  Regi  miei  Aui  godere  cattoli- 
cafcpoltur a*  pregoui'.che  pano  almeno  le  mie  fredde  effa*  portate 
in  qualche  terra  fanta , e fpecialmente  nella  Francia , oue  ripofano 
quelle  della  miariuerita  Madre*  actioche  non  rimangano  priuate 
Ita  corput  re • j-  COnfolazione , che  fola  potrà  raddolcire  tutte  le  andate 

Ikmfqùdlmi  amarezze:  de  ri  trottar fi  elleno  appreffo  quelle  tanto  da  me  venerate 
m*  cmiunm  je>  cattolici • Così,  morto  almeno , npofeià  vna  volta  à difpetto 
quamT  n<n  dell  aforte  il  mio  corpo , che  viuo , non  maifeppe , che  foffe  quiete . 

La  feconda  grafia  > che  vi  dimando  }.  Che  hauendo  io  lungo  tem- 
po tfperimentato*  quanto  fi  a fempre  pronto  ad  inferocire  contro  di 
me  * il  cieco  liuore  de'  miei  nemici , non  permettiate  * che  fi  a C esbor - 
fo  del  mio  f angue  occulto  * ma  publico*  e mamfejlo  ad  ognvno.  Le 
morti  de'  Grandi , perche pano  rifapute  da  tutti  * vengono  per  lo  piu 
daCtlcfli  comuni  fegnipref agite . Costumai  grado  de  miei  nemi- 
ci* che  non  potranno  calunniare  la  mia  Fede , cono f cera  il  Mondo  • 
che  non  hauendo  io  altro  f angue  nelle  vene , che  quello , che  picchiai 
dalle  poppe  della  mia  cara  madre  * della  Cattolica  Romana  Cbiefat 
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Uflejfo  morendo  > le  reBituifco  > fenza , thè  mai  habbìa  hauuto  for • 
za  il  contagio  veleno fo  dell'  Ertfta  j pur  vn  foco  di  contaminarlo • 
Nacqui  Cattolica  ;viffi  Cattolica;  muoio  Cattolica  : e dopfo  morte 
ancora  le  mìe  centri  > altro  non  faranno , che  freddi  auanzi  di  quel 
fuoco  di  Cattolica  pietà  > che  viuendo,  fempre  al  maggior  pegno  ar- 
dente, diuampo  nelle  mie  vifeere . 

Per  ter  zo,  vi  ( congiuro  > a non  trauagliare  quelli  y che  fornendo' 
con  tanta  fedeltà  vna  infelice  > hanno  dato  à dtuedere  : che  non  è la 
Fedeltà  folo  confinata  ne’  Cani , ma  n e rtmafla  qualche  fcintilla  an- 
co negli  huomini  ; e fi truouano , benché  di  rado  > ferui , che  amano 
il  padrone  j e non  il  fuo . Prego ui  dunque  à concedere , che  lì poffano 
ritirare , doue  più  loro  aggrada , e godere  infume  di  quelle  poche  fo- 
fi  anzi , che  la  mia  pouertà  loro  dona . Di  tanto , di  nuouo  tft ante- 
mente  vi  [congiuro  » per  le  piaghe  di  Giesu  -,  per  la  Bratta  parentela  , 
ch  e frà  noi  ; per  la  felice  memoria  di  Enrico  Settimo , noBro  comu- 
ne padre  : fupplicandoui  ancora , à non  negarmi , almeno  morendo  > 
già  che  non  mai  ho  potuto  rimanerne  graziata  viuendo  > quefia  poca 
di  con ft lozione  i che  refiino  le  mie  fupplicbe  fottoferitte  da  quattri 
voflre  righe , che  fol  leu  andò  in  qualche  parte  le  angufite  del  mio  [pi* 
rito , mi  forniranno  di  ficuro  pafi t porto  al  Regno  della  Morte  • 

Voftraaffezzionatiflima  Torcila  > 
c Prigioniera  > 

Maria  Regina, 

Da  cosi  viuc  rimo/lranze  della noftra  regia  Prencipefla» 
non  potrete  al  certo,  ò mio  Lettore  » trarne  altra  verità  > fc 
non  : che  chi  le  hauefife  (minuzzato  le  olTa  > non  le  haureb- 
be  di  ficuro  ritrouate  animate  di  altro  midollo  » che  di 
quello  d’vna  Cattolica  Pietà.  Nonfisà»  fé  quefia  lette- 
ra , trattenuta  dalla  peruerfità  de'miniftri»  capitafle  fotro 
gli  occhi  d Elifabecta , già  che  non  n’hebbe  Maria  rifpofta 
alcuna  : ma  io  mi  perfuado)  che  quando  anco  vi  fofle  capi- 
tata, poco  haurebbe  ritratto  da  quelle  mani} che  pareua 

O 0 0 0 0 x aon 
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non  teneflero  ,che  i fulmini , aU'cccidio  di  quella  difauuenZ 
turata  Regina . Fù  vna  tanta  fencenza  > dall’vniuerfale  del 
Mondo  j che  di  rado  s’inganna»  acremente  cenfurata . Pri- 
ma ; perche  era  Maria  Regina  fourana  > e libera , folo  à Dio 
foggetta.  Perche  ,ellcndo  tanto  congiunta  difanguecon 
Eiilaberta,  pareua  molto  Arano  , che  vna  donna,  ancora 
contro  delle  proprie  vene  incrudelifcc.  Perche»  inuitaca 
da  clfa  per  mezzo  di  Enrico  Midlcmorojà  ricouerarfi  fot- 

10  l’ombra  de'  iuoi  feetrri , per  isfuggire  gli  ardori  cocenti 
delle  pcrfecuzioni de’  ribelli»  toiic  poi , contro  alla  fede 
data  » violando  le  leggi  facrofante  deli’  holpizio , prodito- 
riamente imprigionata.  Perche,  al  fommo,non  fi  poteua 
procedere  contro  di  efla  , che  come  contro  ad  vn  prigio- 
ne di  guerra  ; hora,  chi  non  sà , ch'è  lecito  a’  prigioni,  il  pro- 
curare in  tutti  li  modi  di  cagliare  » con  la  fpada  d'AleiTail- 
dro»  que'Gordij , che  gli  tengono  auuinti , per  ricuperare 
la  perduta  libertà/*  Perche,  non  potcua  edere  rea  di  lefa 
MacAà  ) chi  non  erafuddica;  onde,  l’eguale  nell’eguale 
non  hà  giurifdizzione  alcuna  : perloche»  Clemente  Qnnro, 
tagliò  la  fentenza  dell'Imperatore  Enrico  Secondo»  fulmi- 
nata contro  à Roberto  Rè  di  Sicilia  ; mercè»  che  in  niun  mo- 
do à lui  foggetto.  .Perche , gli  Ambafciatori  de' Prencipi, 
ancorché  confpirino  à danno  della  Republica , non  perciò 
incorrono  la  colpa  di  lefa  Mae  dà:  dunque,  quanto  molto 
meno  il  Prencipe  ? Perche,  pareua  troppo  Arano»  che  lo 
Rame  della  vita  di  quella  Prcncipe/fa,  per  cui  filare  haue- 
uano  le  Parche  fcauato  dalle  piu  ricche , c più  gencrofe  mi- 
niere della  Terra  il  più  purgato  metallo,  folle  liora  dalla 
fpada  tagliente  d’vn'  infame  Carnefice  » barbaramente  rc- 
cifo.  Perche , rimaneua  apertamente  violato  il  lus  diuino» 

11  Ciuile , ed  il  Municipale  d’ Inghilterra»  anzi  le  Aelfe  lc®- 
gi  d’Elifabetta:  condennandoli  alla  morte  vna  Reyin.i,  per 
fola  dcpoiizione di  tefiimomj , chepoteuano edere falfi,  e 
corrotti  da  luoi  nemici,  chetanti»  e si  potenti  n’haueua» 
fenza  ch’  ella  gli  potelfc  vedere  in  faccia,  c farne  il  tanto 
accedano  confronto;  eflendo pur  troppo  vero  ; ibefì  dime * 

‘ Jheri  * 


*DcBc  Vedoue  Steri.  845 

j Iteri  credere  ben  sì  femore  égli  T tjh , non  gii  femore  m’  Tefiimonif . ttgltlmtnóù 

Non  mancarono  però  alcuni,  da  che  non  ettendo  il  Mondo, 

che  vn  vallo  Teatro  d’ opinioni  > c vanità  il  penfare , che  li  fin* . uxp j 

dia  altra  Scienza  in  elfo,  che  quella**  quefto  so,  che  niente  so  1 

che  {ottenendo  le  parti  di  Elilabetta , procurarono  di  aio* 

firare , tentando  di  rifoluerele  ragioni  addotte*  che  non 

s’era  ella  altrimente  allontanata  dall* equità . Stante  che  > 

Maria , non  era  ,che  Regina  di  titolo,  hauendo  di  già  rinun- 
ciato al  figlio  il  Regno  : onde , lì  come  venuta  nell'  Inghil- 
terra, c pollali  nelle  mani  di  Elifabetcaj  viuendo  confor- 
me alle  leggis non  meritaua>cheil  fuflfragio  di  elle; così» 
operandocontro  di  quelle , non  fe  le  doueua , che  il  corri* 
fpondence  gaftigo  ; non  rendendoli  degno  del  beneficio 
delle  leggi)  chi  pecca  controalie  leggi.  Altrimente  , mi- 
gliore farebbe  la  condizione  d'vn  Prencipe  ttraniere  petti- 
mo , ma  nell’altrui  Regno , che  buono  * mentre , anco  pec- 
cando, non  li  potrebbe  punire.  Ne  li  rendeuaella  cfentc 
dalla  potetti  di  Elifabetta,  almeno  temporale , per  lo  tem- 
po cioè  > che  li  ritrouaua  nell’  Inghilterra»  benché  non  ori- 
ginari a , ed  attoluta  ; perche , lì  come  il  Mondo  non  ammec-, 
te  due  Soli)  così  vn  Regno  non  può  hauere  due  Signori.* 
onde , il  Rè  fuori  del  fuo  Regno,  non  può  efercitare  giu-  , 
rifdizzione  alcuna.  Inoltre:  ella,  peccando , s’era  quan- 
to renduta  incapace  della  primiera  fourana  autorità,  tanto 
capace  di  reità  dilefaMaeltà;  ettendo  fudditadi  Elifabet-’ 
ta  » quando  per  altro  non  fotte,  per  ragione  dell'  habitazio- 
ne.  Quanto  alla  confanguimrà»  non  v'etterecongionzio» 
ne  piu  ttretta  di  fe  {letti, da'quali  Tempre  comincia  la  Carità. 

Le  promette  fatte, doucrli  intendere  quando  non  vi  fia  cofà 
in  contrario,  ed  àprcgiudicio  proprio  , non  ettendo  con- 
uenicnte , che  il  Prencipe  patrocinile  iniquità  • £ fe  bene  > 
Jafcdedcll'hofpizio  deue  eflere  inuiolabile  » molto  però 
più  rendei!  inuiolabile  quella  d'iddio,  e della  Giuflizia* 

Che  fe  poi , con  etta  fi  douefle  trattare  » come  con  prigio- 
niera di  guerra»  certo  è : che  quando  da  quelli  non  fi  può 
temere  danno  alcuno  della  Republica,  ad  elfi  deuefi  per- 
donate 1 


' 
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donare  ,altrimente  > non  è bene  > che  medicare  le  piaghe 
comuni , con  il  loro  pelo  . E quantunque  , l'eguale  non 
habbia  azzione  fopra  deU’egUàJc  j quello  però  lì  deue  ini 
tcndcre»ogniqual  volta l’vno, òefprefTamente,  ò tacita* 
mente  non  fi  è Soggettato  all'altro , peccando  particolare 
mente  dentro  li  confini  della  Tua  giurifdizzione . 11  Pon- 
tefice » dichiarò  nulla  la  Sentenza  dell’Imperatore  $ non 
perche  non  potcfl’e  egli  Sentenziarlo , ma  perche  fù  citato, 
trouandoli  fuori  de’ confini  dell’ Imperio  . Agli  Amba* 
feiatoripoi,  la  ragione  delle  genti  j per  la  neceflìtà  della 
Legazione?  accioche rimanga inuiolata»  permette  ciòcche 
non  fi  tollera  co’  Prencipi.  NemancanoGrandi, affretti  à 
foggetrare  il  regio  capo  alle  fpade  de’  carnefici  ; come 
chiaramente  li  feorge  in  Licinio»  ed  in  Maflimiano  > con- 
dannati da  Coftantino  il  Magno  ; in  Corradino  ; ed  altri  * 
Finalmente  » certo  è , che  chr  fà  le  leggi  può  anco  disfarle2 
onde  ,non  è marauiglia»  le  Elifabctta , che  giudicò  prima 
opportuno  il  confronto  de’reftimonij  , hora  per  altri  ris- 
petti lo  ftimafie  Superfluo.  Qiieftc  fono»  le  rifpofte  date 
da  Canden  ,da  me  appofiatamente  qui  inferite»  accioche 
dal  vigore  delle  ragioni  di  Maria  , polla  ogn’vno  facilmen-. 
te  comprendere  la  debolezza  di  quelle  degli  auucrfari/* 
Oh  pio.'  Che  gran  tirranial  JDar’ogni  giorno  con  tanti  fo- 
fifiichi  ftiracchiamenti  la  corda  alle  leggi  jperch’ellc  poi  la 
dianoufiaipiù  tormentofaà  noil  Nel  Mondo , la  Forza»  e 
le  Leggi  tengono  afloluto  il  Dominio:  perdono  però  le  fé* 
coode  affatto  il  potere , ogni  qual  volta  la  prima  fà  vioicn- 
temente  pompa  del  Suo  vigore.  Vi  fono  delle  leggi»  c’han- 
no del  violento-ma  incomparabilmentepiù  delle  violenze) 
che  fi  mafeberano  da  leggi . Chi  non  sà»  che  Maria  efiendo 
prigioniera»  nelle  mani  de’  Suoi  nemici, che  le  minacciarono 
anco  la  morte  »fù  violentata  aócdereilRegno  al  figlio,  va- 
Jcuole  iolo  à fucchiare  il  latte  dalle  poppe  della  nodricc,  e 
non  a compartire  quello  delle  leggi  ad  altri?  Hora,  fi  /li- 
merà Ri.  gin  a Solo  di  titolo,  chi  non  mai  depofe  volontario, 
lo  fccuro»fcuon  inquanto  le  Sii  à viua  forza  rapito  dalie 

mani? 
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I inani  ? Come  dunque  > c (Tendo  Regina  fourana , potcua  in 
t conco  alcuno  eflerc  fuddica  di  Eliiabetta/’jChe  le  iRè  ,non 
! pofTono  elercitare  ateo  di  giurifdizzione  alcuna  negli  altrui 
) diftretti  > ciò  non  è,  perche  fiano  fudditi  de’  Regnanti,  ma 

ben  sì  x perche  non  hanno  per  fudditi  li  Regnanti : onde  » 

: peccando  contro  alla  Republica  non  mancano  modi,  col 

: mezzo  delleguerre,di vendicarli  non  folo  di  elfi»  ma  an* 

l cora  de'  loro  fudditi , a'  quali  per  lo  più  cocca  à pagare  col 
fangue , e con  le  foftanze , i debiti  contratti  da'  loro  foura- 

ni.  E vero, che  non  v’ècongionzione  più  Uretra  di  fellelfiimW/  R#. 
ma  » è vero  ancora  , che  la  Natura  trafmette  in  molte  vene 
1 il  fangue»  che  finalmente  tutte  riconfcono  lo  Hello  princi- 
t pio  tonde»  illafciarlo  vfeire  tutto  da  vna  ,nonè  che  il  vo- 
lere annientare  la  realtà  del  fuppofto.  Se  à quello  pefee 
- reale»  non  hauelTe  proditoriamente  Elifabetta  gettato  l’e- 
fca  delle  falfepromelTe»  coprendo  fotto  di  elTa  l'hamo , d* 

: vna  cattiua intenzione» che  proruppe  poi  in  vna  pelfirna 

r efecuzione,  non  farebbe  egli  timallo  preda  delle  fue  ma* 
ni.*  onde  , certo  è , che  fù  da  quella  nuoua  mentitrice  Sire- 
na , ingannata  Maria  » all'  bora  trouandoli  dellinata  per  fuo 
hofpizio  la  carcere  , che  teneua  parola  di  vedere  oflequio- 
fa  a ’ fuoi  honori  la  Reggia . E quando  Elifabetta  , hauefse 
da  principio  lafciato  vfeire  dal  Regno  Maria  , com’  ella  ne 
1 fece  replicate  illanze  » non  li  farebbe  dato  luogo  a'  nuoui 
emergenti  contro  d’vn* innocente»  c’hauendole  mandato 
in  dono  vn  cuore  di  diamanti , in  fegno  ch’era  di  efsa  vera- 
mente amante,  non  ne  riccuè  in  contracambio , che  vno  di 
macigno, anzi diTigre.  11  dircpoi,che Mariafofse»  come 
prigioniera  diguerra  > di  Elilabetta,  afsolutamente  c tan- 
to fallo,  quanto  fc  li  dice  fsc:  che  la  Pace  » li  a la  Guerra 
ftefsa*  Nemairvnafi  dichiarò, ò tacitamente»  ò manife- 
ftamente  Suddita  dell'alcra;  anzi,  più  volte  procelTata Ma-  luv a« ìpf* 
ria»  Tempre  protellò  della  violenza,  che  veniua  fatta  alla  *j 
fu  a Iegitima  fouranità  . Clemente,  non  dichiarò  nulla  la  „,!ZTdu7- 
fentenza  d’Enrico, contro à Roberto,  che  perciò  accorato  mrmrtudg, 
di  dolore  morì , folo  perla  ragione  addotta  da  Canden  > 

v , ma  gn?pT*f*ti  i» 

micitium  futtm  fonti  U:  vnie  Imptrator  in  ipfius  prrfonam  nuli  am  ratient  ttrrarum  huiuf- 
modi , nifi  ex  natura  ftudon.m  , dtliixmfuperioritattm  bai  fiat.  Qitm . f.  C enfiti,  qua  in 
fi fu.  P a fi  tralit  chi  a,  B~ch.  ad  oh-  l j « j. 
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ma  principalmente  ; perche  non  haueua , quantunque  pòf- 
- fedefle  molti  feudi  imperiali , inquanto  Rè  di  Sicilia  » fopra 
di  elfo  fuperiorità  alcuna  » come  può  ogn’vno  dalle  parole 
del  Pontefice  manifeftamente  raccogliere . Si  come  ,è  va* 
nità  il  dire , che  la  ragione  delle  genti fuffraghi  agli  Àmba- 
fciatori , perche  miniflri  de’  Prencipi  » è poi  non  fufFraghi  a* 
Prencipi  fourani,  per  tanti  altri  rifpetti  independenci  da 
ogn' vno , fuor  che  da  Dio  • G quantunque  » non  manchino 
Prencipi,  li  cui  reali  flami  furono  più  dalla  fpada  del  Car* 
nefice , che  dal  ferro  della  Parca  recifi , non  fù  però  fempre 
lodata  la  loro  morte;  onde»  perche  non  fofTe  efemplarmcn- 
te  vendicata  quella  di  Corradino  > non  vi  volle  che  la  pietà 
d'vna  Coftanza,  veramente  Collante  nel  perdonare,  quan- 
to s’erano  gli  altri  dimoftrati  Collanti  nell’ offendere . Noi 
però  » non  ricerchiamo  quello  » che  fiali  fatto;  ma  lolo  ciò» 
che  giuflamente  li  debba  fare.  Finalmente;  fc  bene , che 
chi  fà  le  leggi  » le  può  disfare  ; non  però  ciò  deue  feguire  in 
prcgiudicio  notabile  dell’equità  ; onde  > non  fi  poteua  tra* 
lafciarc  il  confronto  de’  teflimonij  > mentre  ne  feguiua  da 
ciò  notabiliflirao  danno  à Maria  » con  tanto  difeapito  della 
* buona  » ed  incorrotta Giuftizia . Io  però  flupifco , che  Can- 

den»  hauendo  addotte  tante  ragioni  affatto  infufliflenti  à 
fauore  d' Elifabctta,  habbialafciato  la  migliore»  conuin- 
cente  » à cui  di  ficuro  non  v’è  rifpofla  alcuna  : ed  è quella  » 
della  quale  fi  feruono  comunemente  i prepotenti»  che  ad- 
dufie  il  Gatto  al  Rofignuolo:  canta)  o non  canta,  io  ti  veglia 
mangiare . Giudicò  Elifabetta»che  non  fi  potefie  in  altro 
modo  alficurare  la  nouella  facrilega  pianta  dcll'Erefia  > ne 
rifanare  la  lebra , che  teneua  della  gelofia  di  Stato,  che  col 
bagno  del  fangue  di  quella  innocente  ; fouenre  replicando 
, . , quella  maffima  : Ce  non  vuoi  e(?cr ferita  » ferifei . Ed  ancorché» 

ri,  ^ diffcrifTe  ben  tre  mefi  l’efecuzionc  della  fentenza  ,ed 
apparentemente  moflrafie  di  non  venirui,  (e  non  quali  che 
sforzata,  ciò  fù  per  le  iftànze  grandi»  che  le  furono  fatte 
dal  figlio  di  Maria,  Rè  di  Scozia,  che  non  poteua  tollerare , 
c con  ragione,  di  vedere  tributato  alla  fpada  d'va  man/gol- 
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do  quelle  vifeere»  cheglifomrainiftraronoi’eflere;  e da* 

•primi  potentati  d’Europa  » che  biafimauano  vn  tale  atten- 
tato in  vaa  perfona  reale;  e per  coprire  iniìeme  col  manto 
della  Clemenza} la  fete  ,c’haueuadelfangue  di  quella  in- 
nocente . Anco  la  Volpe  fingendoli  morta  non  vuole  veeel- 
li:  ma'»  Ile  incauti  le  capitano  fra  l’vgnie»  rifufeitando  in  vn 
1 momento»  lor  fà  con  mortaliifimi  feempij  pagare  il  fio  del- 
l Ja  troppo  rrafeurata  femplicità.  E matfima  comune  degli 
1 Sta  ri  ih:  else  cbt  non  sà  ingannare  y non  sì  regnare:  anzi,  che  ehi  ntfcitfi» 
non  sa  fingere , non  sa  visterei  ne  io  condanno  affatto  le  fimu* 
i iazioni  de' Grandi ;eircndofouentenecclTario ad  elfi  vfare**-’- 
dcirdrte,accioche  non  rimanga  à tutti  indifferentemente 
1 aperta  la  Reggia  facrofanta  de' loro  cuori. 

; Trattenutoli  dunque  qualche  tempo  fra  le  nubi  delia 
. diflìmulazione  d’ Elifabetta  > il  fulmine  dell’ efecuzione  , i 
; delia  fentenza  » eccolo  finalmente  tanto  più  impctuofo 
} fcoccare, contro  dell'infelice  noftra  Regina.  Mio  Lettore, 

, fin’hora  voi haucte  veduto vna Regina»  ma fenza corona; 
accingcteui  pure  di  vederla  anco  fenza  capo.  Impercio- 
che  » lignificatole , che  doueua  il  giorno  vegnente  confe- 
gnareilRegio  collo  al  caglio  del  manigoldo»  intrepida  » 
con  volto  fercno  > c con  parole  degne  del  cedro , rifpofe  : . 

Veramente  ,io  non  haurei  mai  p enfiato  1 cb’  Elsfabetta  vensffe  à tanto , 

I di  lattar ft  le  mani  nel [angue  et' vna  fua  [or  eli  a » non  punto  à lei  f og - 
getta  : ma,  poiché  conofco  » che  ciò  le  rte[ ce  tot  i grato , [ara  ancora  à 
( megratiffiwo . Non  è degna  quell'anima  de'  [empitemi  contenti , à 
e us  non  dà  il  cuore  di [oppor tare  vn  momentaneo  colpo  et vn  carnefi • 
ce.  Cosi»  condannata  ad  inaiare  col  fuo  fangueil  terre- 
no dell'lnghilt erra , per farui  nafeere  funeftiflimi  li Cipreifi 
del  Cattolichelimo,  dotte  non  vi  fioriuano  che  trionfanti 
gli  allori»  poco  vi  volle  à difporre  quell' animo  reale  alla 
morte  » che  Tempre  s'era  conofciuto  mortale  . Non  mai. 
muore  , chi  Tempre  muore  ; e niente  reme  la  morte, chi 
niente  Rima  la  vita.  Così,dimandòellafubitovnCon- 
fcfToroaccioche  deponendo  a' fuoi  piedi  il  pefo  delle  Tue 
Colpe  9 cauto  più  fpedita  potefle  imprendere  U viaggio  per  * 

Ppppp  rfim- 


I 
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l’Eaipireo.  Le  fu  però  > barbaramente  negato  {meritando 
folo  di  federe  fra  il  Coro  de*  Martiri , e non  de*  Confelfori, 
colei»  che  non  meno  che  il  mio  Pietro)  feruiifì  degli  iqchio* 
fi  ri  del  proprio  fanguC)  per  autentica  della.&a  incontami- 
nata fede.  Anzi,  in  vece  d vn  Confcflore  Cattolico)  le  con» 
fegnarono , come  fece  Leouigildo  il  padre, ;ad  Ermenegil- 
do il  Martire^  due  ininiftri  dell’Empietà  di  CaluinO)  perche 
le  affiftellgro:  ma  ella,  temendo, che  il  folo  fiato  diefi 
potclTe  contaminarla , ben  rodo  gli  licenziò,  dicendo: che 
poiché  affatto  dt folata , le  vtniua  prohibita  ogni  altr ai  confo  lozione  > 
iddio  folo  farebbe  flato  l'unico  fuo  confolatore . Potcua  ben'anco 
quella  trauagliata  Regina  far'Echo>  alle  parole  del  Re  Pro- 
a fuftinui , f c ta  ••  Cercai  pure  di  trottare  vno , à cui  depofltafli  iangujhe  del  mi # 
qui  Jìmul  me  fUore  y nevi  fu  me\zn  j che  mi  ccnflaffe , ne  lo  rinutniti  : mg  ben  sì  in 
uTurT&nelfug  vece  per  fatollare  la  mia  fame , mi  diedero  due  nomtflri peggiori 
fuit , & qui  fieie  , e per  ifpegnere  la  mia  ftte , mi  confegnarono  alcuni  piu 

'£wminZni.  acerbi  deli  auto.  11  Conte  di  Kent , vno  de' più  arrabbiati 
zi dtje.uut _ fcguaci  del  Puritanelìmo,c  de’  più  giurati  nemici  dc'Cac- 
fiif&Zfiri  colici,  non  potendo  rattcnere  chiufo  nel  feno  il  veleno» 
sm  petMu*  che  gliconfum aua  le  vifccre,  vomitandolo  per  le  fauci)  tut- 
\Tpfbt  ““  10  P,eno  d'vn  maligno  animo  contro  di  Maria,  le  dille:  Si  e» • 
Tua  vita  txi-  me  la  voflra  vita  ,farìfempre  la  morte  della  noflra  Religione  j così 
jhl*  "l!  T vofir*  ****** non  n*  filanto , che  la  vita.  Gran  cofa  1 Co^ 

mwVouna,  me  Iddio  cauj  cibile  bocche  de’ nemici  ftefli  la  verità!  Que- 
tuum  exitn  vn»  a|cr0  CaifalTo  ) che  anco  non  volendo  ) fece  roani- 
*1*L  ‘"JHL  fedamente  fapcrc  al  Mondo  : che  non  la  morte  machinata  coti* 
tro  ad  Elifabetta  , & falf  amenti  addogatale  era  il  earnefice  della 
fila  vita  ; ma  ben  sì  il  zelo  ardente  dal  Cattolico  culto , che  le  faceua 
tutu  diuampare  le  vifere  ; ed  il  timore  ) che  vna  volta  finalmente 
fnaporando , potei? r incenerire  tutta  l empiiti  di  Caluino , e de'  futi 
ftguaci.  Fattole  pofeia  da’Commilfaiij  menzione  di  Babio» 
tone,  dinegò  ella  collantemente  dihauerc  trattato  co  fa 
alcuna  fcco , contro  ad  Elifabetta  : rimettendo  l’oppreflto» 
ac  della  fua  innocenza , alla  cenfura  del  fourano,incorrot> 
to  giudice.  Dimandando  ella,  cofa  fofse  dato  facto  di  Na» 
e di  Curio  luoi  fcgrccarij , foggiunfc : fi  mai  più  vdito  » 
' ihe 
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iti  i ferri  ti»  affammo,  tosi  infame , //àwo  fati  [riornati  , corrotti , 
ammeffì  per  ttHimonij , aRa  rottimi  de'  loro  padroni  ? Partici  gli 
Ambafciatori  della  Tua  morte  » ella  fi  diede  con  canta  accu- 
ratezza > e placidezza  d'animo,  ad  apprettare  il  reale  equi- 
paggio al  Tuo  pellegrinante  (pirico , desinando  Tuoi  forieri 
la  Pietà;  laDiuozione;  la  conformità  agl’ imperfcrutàbili 
decreti  del  Cielo;  il  perdono  dell' ingiurie;  la  dilezzione 
de'  nemici  ; il  dolore  de’ peccati  ; la  confidenza  nella  Diui- 
na  bontà;  l'amor  d’iddio  ; la  Fortezza  ; la  Tolleranza  ; e 
tutte  l'alcre  Chrittiane  > ed  Eroiche  virtù:  c’hauretle  detto, 
che  non  folle  vna  giouane  mondana  Regina , ma  vn'  eterei» 
tato  veterano  Religiofo;  e che  non  haueflc  fopra  d’vn  pal- 
co à far  patTaggio  dalla  vita  alla  morte,  ma  ben  sìa  falire 
gencrofa  il  Campidoglio,  per  iui  gloriotamcnte  trionfare 
di  tutti  li  Tuoi  auuerfarij  - ÀtTccate  dunque  le  fuecofccon 
Iddio,  fattoti  portare  da  cena  , cenando  conforme  al  fuo 
folito , con  gran  quiete,  interrogò  il  fuo  Medico , che  le  af- 
fifieua  : [tbmeua  ojferuato , quanto  fiofe  vigor  o( a la  forca  delU 
ferità  ; mentre  addogandole  ingiù  Rumente , che  monna  per  banere 
Attentato  contro  alla  vita  di  Eh  [abeti  ay  finalmente  non  battutane 
potuto  far  dimeno  di  non  conficcare  : che  la  cote  > che  le  bauena  ar - 
[ ruotalo  contro  la  fecttre , non  era  altro , che  l'amore  della  Cattolica 

Religione?  Nel  terminare  la  cena  ,prcfoil  bicchiere  nelle 
inani,  con  volto  tutto  cinto  d'vn’atfabite , e d’vnmaetlolo 
decoro, bcuè  alla  fanità  de’ fuoi  buoni  feruicori;  diman- 
dando perdono  à tutti  , fc  in  conto  alcuno  feco  hauefle 
y mai,  del  conueneuole  trapalati  li  confini.  A quello  brin- 
diti, gettatili  à terra  tutti,  non  feppcroin  che  altro  modo 
ritpondere,  chiedendoli  ancor  elfi  humilmence  perdono 
de'  loro  trafeorfi  .che  con  vna  pioggia  amorota  di  lagrime, 
che  fide  metTaggieredel  cuore,  ben  roanifeftauano:  quan- 
to loro  rincrefcefle,  di  hauere  à perdere  colei,  la  cui  vita 
haurebbero,  anco  à diffalco  del  proprio  fangue , s'haucflc- 
ro  potuto , ricomprata . lo  sò  , che  la  prima  volta , che  im- 
pararono i mortali  a temperare  il  vino , fù  alfhora , che  ce- 
lebràdofi  nella  Grecia, alla  campagna,vn  folennc  Conuito, 

Ppppp  a ran- 
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r.'^  t rannuuolandofi  in  vn  baleno  1 aria»  tanta  copia  di  piòggìl 
- *’  diramò  dalle  condenfatc  nubi,  che  ritornando à riempire 

i vali  affai  feemati  , confecraci  à Bacco  » infognò  il  modo 
tanto  all’  Immanità  falubrc»  di  maritare  con  Tanto , ed  in- 
diffolubilc  nodo  » l’acqua  al  vino  : dandole  effa  vna  ben  ric- 
ca dote,  mentre  facendo  conofcere  il  di  lui  poterci»  dà  a 
\ - diuedere  jc’hauendo egli vnamoglie acanto, così difpen- 
diofa,  e che  tanto  fcialacqua  » gli  auanza  ad  ogni  modo 
. Tempre  del  capitale.  Veramente»  effendo  qneftovnritro* 
uatodi  Paradifo,  fenzacuil'huomo,  non  farebbe > che  vn 
mezz’huomo»  etuttabeftia.nonpoteua  altri,  che  il  Cielo 
infcgnarlo  a'  mortali . Ma»  che  fiali  trouato  il  modo  di 
temperare  il  vino  ancora  con  le  lagrime  » e di  fodisfare  agl" 
inuiti  di  Bacco»  coni  brindili  degli  occhi;  non  l’hò  più  in- 
tefo.  Maria  >fù  la  prima,  che  l’infegnò  ; alci  deuetìl’ho- 
nore  d’vn  tanto  ritrouato  ; nc  mai  temperò  al  certo  meglio 
ilvino,diaH’hora>  che  lo  vide  tutto  annegato» entro  vn 
mare  di  pianto.  Finita  lacena»  diede  vna  riuiffa  alfuo  te- 
ff amento  ; leffe  l'inuentario  de’fuoi  beni»  e delle  lue  gioie» 
fegnò  i nomi  di  quelli»  che  beneficiauarriconofcendo  an- 
co di  propria  mano»  con  quel  poco  che  fi  trouaua»  nella  fua 
carcere  hauerc  » il  merito  di  alcuni  della  fua  Corte.  Fatto 
qucfto  ,fcriffe  tre  lettere;  vna  al  Rè  di  Francia»  l'altra  al 
Duca  diGhifa,  e la  terza  alfuo  Confe  flore,  lo  non  hòal* 
tra  copia,  che  di  quella  fcritta  ad  Enrico  Terzo  »'cauata  di 
pefo  dal  padre  Caufino  » ch’è  la feguentc  • 

Mio  Signor  Cognato. 

Y~  v;y  » IT.i't  iurr^j.  *j:v  ,•  fi  i c tot  ?t> 

H Attendo  la  dittino,  bontà  permefa  » à diffalco  de' miei  peccati  y 
come  con  ogni  raffegnazione  debbo  credere  » che  incauta  fio 
venuta  qual  Serpe  ali  incanto , à gel  tarmi  fra  le  braccia  di  quefia 
Jtegina  mia  Cugina  ; doppo  la  prigionia  di  veni  anni  in  circa , fono 
Hata  finalmente  da  quella  » ( da’ fuoi  Stati,  condennata  alla  morte . 
Haucuo  dimandato , che  mi  foffero  refiituite  le  feritore » che  tu' i mo- 
larono ^ 


r « 
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UróHÒ  > per  far  vedere  il  mìo  tefi  amento , e che  al  mio  corpo  fofie  da- 
to condegna  fepoltura  > come  fempre  ho  defiderato , nel  vofiro  Regno  > 
otte  io  ho  bau  uto  fhonore  d’t fiere  Regina , vo (Ir a / or  eli a , ed  antica 
amica  ' ma> fi  cornei  miei  mali  fono  fenza  confol azione , così  le  mio 
dimandi  riefeono  fen\a  rifpcjla . tìoggi  , doppo  de/inare , r*  hanno 
per  pofpaft o,  portato  la  nuoua  , che  dimani  alle  fette  bore  della  mat- 
tina , debbo  effere  decapitata  , come  la  piu  grande  federata  del 
Mondo . Non  ho  tempo  di  fami  vn  ampio  dtfeorfo  di  tutto  ciò  > cho 
f affato:  coir.piacciafiV . M.  a darne  fede  intieramente  al  mio  Medico , 
td  a’  miei  Sermtori  > li  quali  ho  giudicati  molto  atti  a quefi’ ufficio  . 
lo  fono  tutta  difpofta  alla  morte , dalla  mia  innocenza  affatto  de- 
prezzata , mentre  con  tanta  pazienza  lungo  tempo  l'ho  afpettata  , 
per  vnico  folletto  de'  miei  frauagtiofi  dtfafri . Le  ragioni  , che  mi 
fomminifrarono  i miti  Natali)  f opra  il  Regno  <C Inghilterra  ; la» 
more  e bb  femprt  portato  alla  Religione  Cattolica  j totalmente  me* 
defimata  con  me  (leffa  ; fono  i Poli  della  mia  condanna . M'hartnt 
tolto  il  mio  Elcmofinierc,  e mi  priuano fi elle  confol  azioni  > che  at - 
tendono  la  mia  anima  col  mezzo  de * Sanf  tffimi  Sacramenti  della 
Chiefa  s follecitandomi  con  ogni  Violenza  ad  ammettere  in  loro  vece 
t affifenza  de'miniflri  di  Caluino  : ma , io  non faro  mai  co  fa  inde- 
gne della  mia  nafeita , e della  mia  Religione  : Quelli  , che  vi  por- 
teranno gli  vlttmi  fofpiri  della  mìa  vita  , vi  affioreranno  ancora 
della  mia  imperturbata  Coflanza . Nel  rimanente  ; poiché  voi  ha- 
liete  fempre proteflato  dt  amarmi , e dt  darmi  occorrendo , vn  faggio 
della  voUra  Cantai  vi  prego’,  vi  fupplico;  vi  f congiuro',  a non 
mancare  di  far  pregare  Iddio  > per  vna  Regina  Cbnftiamffima , che 
muore , qiralvijfc , al  maggior  fegno  Cattolica  j benché  d' ognintorno 
circondata  dall'  Erefi a.  y.i  raccomando  i miti  cari  dica  fa,  pregan- 
doli in  qualche  modo  di  ricempenfare  in  mia  vece  la  loro feruit  'ugia 
che  io  ricca  folo  di  buon  de  fi  dir  io  , non  parto  da  quefto  Mondo , chi 
carica  di  mi  ferie.  Per  quello  s'afpetta  a mio  figlio , io  ve  lo  racco t 
mando  tanto , quanto  merita . Hoprefo  ardire  d' iuiarui  due  pietre, 
difpen fiere  della  fanita)  che  vi  dtfidero  al  maggior  fegno  compita  > 
accompagnata  da  vna  lunga  > e felice  ferie  di  anni.  Ritenetele, 
tome  da  vna  vofira  Cognata  ajfezzionatiffimai  che  morendo , non  lì 
in  che  altro  migli tr  modo  darui  Ivltimt  teH imeni anze  del  fno  cut- 
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re  • Di  nuovo  vi  r decorniti  do  i miei  Afflitti  Servitori  ytfcla 
mi  concedere  tonto , di  fabbricare  per  f (fieno della  mia  anima  vn 
relteiofo  Monafl crolla  manderebbe  al  certo  fi»  ricca  di  meriti  **a*~ 
ti  k Dio . Ve  ne  fvf  plico  per  t amore  di  Ciesù  CbriBo  >che  ben  preflv 
[pero  di  pregare , per  ogni  maggior  voflro  ingrandimento . • 

Voftra  affezzionatiflima, 
e Cognata* 


/.• 

<>■' 


i \W,  ‘iV.'jì  : 


Maria  Regina.  ■" 


Di  quella  fcritta  al  Duca  di  Ghifa,  non  ne  hò  notala 
cuna.-ma,in  quella  poi,  che  feriffe  al  fbOjConfèflorc,  gli 
rapprefentaua  .-quant’ella  hauefle  patito  per  la  Religione  * 
coraeincontraua  volentieri  la  morte,  per  jegnalare»a  me* 
no  morendo , con  le  viue  rimoRranze  della  Tua  fede  > l anj 
data  vita*  e come  l’era  Rato  crudelmente  negato  il  potere 
{caricare  a’ fuoi  piedi  il  pelo  delle  fue  colpe . Che  perciò, 
non  potendo  diRintacnente  fargli  palefe  i fcntimenti  dei 

fuo  cuore,  per  le  offefe  ingratamente  fatte  a quel  Dio,  da 
cui  haueua riccuuto  tanto  bene»  fe  neaccufauain  genera* 
le , pregandolo  ad  inuiargliene  l’affoluzione  ; à vegliare  lo- 
co infieme  la  notte  in  Orazione,  per  facilitarle  tanto  mag* 
giormente  la  Rrada  all’Empireo  ;à  perdonarle,  le  poco  vb- 
bidiente  alle  fue  voci,  bauelTe  in  conto  alcuno  feco  man- 
cato; ed  àprefcriuerle  quegli  efercixij,  che  ftimaue  piu  a 
proposto , per  iftradarla  ad  vna  fama  morte . Soggiungen- 
do: che  fe  andando  al  fupplicio,  le  hauefle  fatto  grazia  il 
Ciclo  d’incontrarlo , Rimando  di  vedere  vn’Angclo,  man* 
datole  come  al  fuo  appaflionato  Giesu  neil’horto , per  con* 
folatorc , fi  farebbe  inginocchiata  a’ Tuoi  piedi,  pigliando 
da  lui  gli  virimi  congedi,  e pregandolo  della  fuà  benediz- 
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mai  lo  crederebbe  f prcfc  alcune  horcvn  poco  di  riputo» 
per  cfiere  tanto  più  vigorofa  à fronteggiare  h morte*  O' 
penfatc  > fc  pauentaua  ia  Morte > chi  hiuendola  armata  a* 
t Tuoi  danni  auanti  gli  occhi , non  iftimandola  degna  > nc  me- 

no de*  fuoi  reali  fguardi  » come  fé  non  vi  fotte , gli  chiudeua 
fù’I  volto  le  pupille*  Così  rifuegliata  » tutta  li  diede  agli 
1 clercizij  di  pietà , & à medicare  , come  Giesù  nell'  borio  » 
la  Tua  agonìa,  con  vna  lunga,  e diuota  orazione  • Anzi,  per 
imitarlo  compitamente  > mandò,  come  quello,  gli  Apo- 
stoli, à dormire  due  delle  Tue  Damigelle  9 leggendoli  elfo 
in  quello  mentre  inginocchione»  à ginocchi  nudi,  la  paf- 
fione  del  Redentore»  con  tal  deliquio  del  Tuo  cuore  » che 
1 dift  iliaco  per  gli  occhi  in  lagrime  » non  celTaua  di  far'  Echo 
: al  fangue  prcziolilfimo  del  fuo  Facitore . Cominciando 

1 dunque  l'Alba  del  giorno  diciottcfimo  di  Febraio , che  fù 
e l'vltìmo  di  fua  vita  ,deH'anno  1587  ;à  tingere  co’ fuoi  can- 
> dori  il  Cielo  » forfè  per  far  contrapunto  à quelli  dell*  inno» 

; ccnza  di  Maria,  ornatali,  come  coftumauane’dìpiù  folcn- 
i'  ni,  c veramente  non  incontrò  mai  giorno  aleuno  più  folcn- 
: ne  di  Quello , che  le  leruì  d’ vfeiere  alla  gloria  ; chiamata  la 

e picciola  fua  Corte  » lor  fece  leggere  nel  fuo  teftamento  , 

1 ì'vltime  difpolìzioni  della  dilei  volontà;  pregandoli  à con- 
; tentarli  di que' pochi  legati,  che  poteua  lafciar  loro  vna 
Regina, diuenuta mendica.  Quindi ,dato ad ogn'vnol’vl- 
timo  à Dio»  non  mancò  di  efortarli  alla  Chriftiana  pietà;  al- 
■ la  cooferuazione  della  Religione  ; all'  incaminamcnto  del- 
le virtù  ;alla  pace  ; ed  alla  concordia  fra  di  elfi  ; ed  à fegna- 
lare  la  loro  fcruitù , con  qualche  teftimonianza  del  loro  af- 
fetto» raccomandandola  di  cuore  alla  diurna  bontà.  Po* 
feia , dato  l'vltimo  bacio  di  pace  à tutte  le  fue  Dame  » non 
mancò  parimente  di  difpenfare  liberale  i tefori  delle  fue 
grazie  agii  huomini , ammettendoli  tutti  al  bacio  della  ma- 
no . Rifuonaua  tutta  la  Sala  oue  trouaualì  dal  rimbombo 
di  mille  affettuolì  gemiti,  infocati  fofpiri  » ed  interrotti  fin* 
gulti  ; la  copia  degli  ailidui  finghiozzi  togliendo  il  rcfpiro  , 
non  dalia  luogo*  che  al  dolore  ; ed  il  dolore  diueouto  fiero 

tir* 


Dormiti  iam', 
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f tir  anno  de*  cuori,  prohibepdo  con  rigòrofi  diuieti  il  parli* 

re>nonpermettcua  altra  faucila  > che  quella  formata  con 
la  lingua  delle  lagrime . Così  bagnarono,  meglio,chc  ba- 
ciarono quella  mano  reale,  che  per  clTerc  più  candida  del- 
la ncue , non  meritaua  veramente  altro  lauacro,  che  quello 
del  cuore,  foimninirtratolc  abbondantemente  perglicana- 

li ollequioii  degli  occhh  ....  ^ ' 

Trattatijn  quello  modo  i Tuoi  intcreflì  col  Mondo,  liceo* 
ziaculi  da  rutti , che  ad  ogni  modo  più  che  inai  l’accorapa* 
gnarono  col  cuore , jìgtarjnfc  di  nuouo  a'  diuoci  negoziati 
con  Dio , riceucndolo  a come  lì  ftijna , da  per  fc  fletta  , ve- 
lato, Tono  gli  accidenti  di  pane, come  caparra  ficura^chc 
fra  poco  l’haurcbbc  goduto  fuelato , tutto  circondato  dagli 
accidenti  della  gloria.  Giunta  Fhora  fatale,  deftinataal  la? 
^ crificio  di  quella  innocente  vittima,  toflo, che  ne  fù  ella 
auuifaca,  vl,cì  ripiena d’vnmaedoi’0  contegno,  maritato 
con  vn  voltolile  pareua,  c’^auett?  fpofato  la  gioia.  Veftiua 
vn  nero,  e lungo  manto,  che  tutta  ricoprendola,  pareua,cbe 
olfcquiofo apprettale  alla  fu$ padrona,  che  s’incaminaua 
alla  morte,  i funerali;  nella  delira,  tcneua  vn  Crocifitto  d’a- 
uorio,che  Tolo  era  nelle  fuc  vltime  defgiazionija  cònfola- 
aione  del  (ùo  fpiricojcd  alla  cintura  liaucua  il  Rofario  della 
Verdine»  facendo  vedere;  che  perche  circondata  da  tante 
fpinc  , non  le  mancauano  odorolc  le  Rofc , mentre  di  Para- 
tifo. Adirti  t a dunque  del  patrocinio  diGiesù , e di  Maria, 
poceuq  anch'ell.a, veramente  Regina  degli  afflitti,  ad  imi- 
tazione del  Rè  de'paiienti,  andar  dicendo  ■ Siate  pur  z ei  con 
Tn*  mi  «*• , (pot  venga  àf  ut  pojla  k ber  fagliarmi , non  che  il  Mondo  , P In « 
forno  unto.  Mcnuc,  Hi  quello  modos’incamiaaua  al  fuppli- 
jmticcatr » cio,fù  riceuuta  in  vna  gran  fala  da’  Commillarij  minirtri 
mi.  ub.t.  17*  ^ua  jcntcn23 , C(j  incontrata  inficmc  da  Meluino  fuo 

feudiere  ,chc  l'attendcua,  per  riceuerc  da  ettagli  vltimi 
fuoi  comandi  : il  quale  proilfatofele  auanti , non  Teppe  in 
che  miglior  modo  deplorare  la  infelicità  della  lui  forte, 
mentre  yeniui  dcftinato  à dar  parte  della  fua  morte  al  fi- 
glio neiU  &05ia  eoa  vn  diluuio  di  lagrime , che  à gara. 
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Córreuano  à baciarle  il  Regio  piede*  Meluino , non  piangete 
di  fi*  ella  , ms  più  toflo  rallegrateui , che  ben  toflo  vedrete  la  vofira 
padrona  fciolta  da  tante  pene . Ridite  al  Mondo , ch’io  muoio  Catto • 
he  a -,  cojlante  nella  Religione  y che  col  latte  fucchi  ai, fedele  alla  Sco- 
zia i e ferma  nella  diuozione  della  Francia  > a cui  tutto  debbo  , 
mentfella  per  fino  mi  accomuno  il  foglio»  Ter  doni  iddio  a quelli  , 
che  non  meno , che  i Cerui  affetati  > il  fonte  j hanno  fempre  hauuto 
fete  così  ardente  del  mio / 'angue . Voi  mio  Dio , che fitte  la  ftcjfa  Ve- 
rità j * che  penetrate  il più  interno  de  cuori > potrete  t edificare*  quan • 
/<?  /'#  ogni  tempo  ho  bramato  la  pace  > f l’vnione  dell'Inghilterra , * 
Scozia  » Ì)4/i  l'vltimo  a Dio  à mio  figliuolo  ; affienatelo  > che 
non  ho  mai  penfato  , che  al fuo  folleuo  ; e f or t atelo  al  bene , ed à p affa- 
re buona  corrifpondenz a con  Elifabetta  ; e fategli  anche  voi , come 
hauete  fatto  con  la  madre >fedel fornitore»  Non  poterono  que- 
fte  vltlme  voci) che  fcco porcauano  la rammembranza  del- 
i’vnico  fuo  figlio  ) non  rimanere  affogate , che  da  vna  piog- 
gia impetuosa  del  proprio  pianto  > che  però  ben  toflo  ab- 
bonacciata l’aria  del  fuo  volto,  da  vna  veramente  regia 
Coflanza , difpiegò  più  che  mai  il  primiero  fereno  • Onde  , 
riuoltatafi  a’  Commiffarij  li  pregò  di  quattro  cofe  . La  pri« 
ma,  come  Gicsù  nell’  horto  ; che  non  offendeffero  li  fuoi 
feruitori.  La  feconda  : che  lafciafiero  > che  godeffero  quel 
poco , che  loro  haucua  deflinato  • La  terza  » che  potettero 
raccogliere,  affittendo  alia  di  lei  morte  l'vltimo  fuo  fiato  ; e 
poi.chefotterocontenti  dilaniargli  ficuri  partire  alla  pa* 
cria.  Tre  le  furono promcfTe  ; ma  il  Conte  di  Kent  > accio- 
che  queftapoueraPrencipefTa  non  poteffe  riceuere  ,ne  me- 
no in  morte  alcun  folleuo,  barbaramente  le  negò  Pafliften*; 
za  de’  fuoi , dicendole  : che  quefia  non  poteua  feruirle  ad  altro > 
che  ad  accre fiere  maggiormente  la  fu  a fuper  dizione  » Conte , non  vi 
paia  ciò  Arano,  difs’ella  : qucBi  miei  potieri  Seruitori  y bramano 
di  mofirarf  meco  fedeli  in  morte  , come  lo  fecero  in  vita  , dandomi 
in  nel  morire  l’vltimo  a Dio  » M'affi  curo,  che  mia  fonila  Elifabetta , 
fi  fojfe  qui  pr  e finte)  non  mi  negherebbe  vna  fi  picchia  grazia  : non 
efiendo  conueniente  alla  mia  condizione  y&  al  decoro  del  fejfo , eh1  io 
piada  fola  , nel  mezzo  di  tanti  buomini,(enza  il  fognato  delle  mii 
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Damigelle . Ricordatevi  > eh'  io  fono  finalménte  fretta  far  ente  di 
Eltf aletta' \ nata  com'e/la  dallo  fiejfo  fangue  di  Enrico  Settimo  ; de» 
fienaia  agli  feettr ideila  Francia,  e della  Scozia . Così  , Jecon- 
ccdcror.oMeluino»  il  fuoMedico»  il  Cirugico,  lo  Speda» 
Jc,due  Damigelle  » c quelli,  che  inlieme  con Meluino j le 
follencuano  lo  ftrafcico  della  velie . Con  così  poco  » c lu- 
gubre corteggio  , quella  , c’haucua  veduto  a’  luoi  oflcquij 
ptollrato  vn  mezzo  Mondo»  s’incaminò al  Teatro»  fopra 
cui  doucua , benché  lenza  capo»  rapprefemare  l’vJtimo at- 
to di  quella  funcltillìma  rragcdiarchc  tutto  coperto  di  lue* 
fo>  parcua»  che  Idcgnando  rl’elTcrc  fpcttatore  di  sì  bar* 
baroattentato , lì  bcndalTccon  vna  nera  benda  gli  occhi* 
Qui  giunta, polla  à federe  fopra  d’vna  fcdia,à quello  ef- 
fettopreparata , le  fù  letta  da  Bealo  la  fentenza  : che  con 
molta  placidezza  d’animo  , tutta  rallegnata  ne'  diuini  vo- 
leri» vai.  Vno  di quc'pcrfidi Puritani,  con  vn  mendicato 
difeorfo , tentò  diefortarlaalla  morte  : volendo  forfè  » in» 
linuandole  la  fua  credenza,  allontanarla  dal  profetato  illi. 
turo.  Non  potè  Maria , non  fenza  fua  gran  naufea , vdire  le 
voci  impertinenti  di  quello minillro  d'iniquità , che  perciò 
più  volte  lo  interruppe  > dicendogli:  eh’  erano  gettati  tutti  li 
fuoi  d/feorfi , e che  già  ella  era  piti  che  dirotta  à morire > ma  in  quell a 
fede  » e Religione  Cattolica , thè  fempre  prof ef so , e per  difefa  delta 
quale  » non  haueua  battuto  riguardo  di  porre  » col  Regno  > e con  le  fi»* 
fianze  ila  vita . Vna  delle  maggiori  mortificazioni»  che  prò* 
uò  quella  infelice  Regina  fù > il  non  potere  haucre  nella  fua 
morte  pure  vn  Religiofo,  fra  le  cui  braccia  depolìralfe  il  fuo 
fuggitiuo  fpirito  : ma  il  vederli  d' ogn’  intorno  circondata 
da'  minillri  deH’Erclìa  , che  sì  viuamente  dctcltaua.  Onde» 
Bando  nel  palco,  giraua  pure  le  luci  d'ogn’  intorno , per  ve- 
dere, fe  le  veniua  fatto  di  mirare  il  fuoConfcllore»  da  cui 
con  gli  virimi  congedi,  potclfe  riccuere  la  benedizione: 
ma, non eflendogli  flato  pcrmelfo l’accollarli  » le  conuen- 
ne  alfoggettarfi  all'altezza  imperferutabile  delle  diuinc 
pcrmiflioni.  Gran  cofal  Ciò  che  non  li  nega  ad  vno  della 
più  baila  plebe»  negarli  à quella  poucraPrcncipeifal  Non 
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farebbe  però  tiara  vera  difcepola  del  Crócififlo  j fe  anch* 
ella  morendo, non hauelTe  vditolc  beftemmie  de’  fuoi  per- 
fecutori:  bcn’è  vero»  che  in  quello,  io  direi  in  vn  cerco  mo- 
do peggiore  la  di  lei  condizione : mcncr’egli  finalmente 
hebbe  a’ piedi  della  Croce  Maria»  che  co’raggi  de’  fuoicc- 
Icfti  (guardi , difgombrando  le  tenebre  di  ranci  martiri;» 
poteuarafierenare  le  fue  pene;  ma  quella  infclicc,ouun- 
que  rauuolgeuale  luci,  non  vedeua»  che  figli  delle  tene- 
bre, congiurati  a’  fuoi  danni,  che  tutta  la  riempiuano  di 
horrori . Chi  però  portaua  nel  nome , e nel  cuore  Maria  » 
non  poteua  al  certo  cfsere  lontana  dall’a/Tillenza  di  Maria. 
Così  terminato»  c’hebbe  quello  il  difeorfo»  s’offrirono  di 
volere  pregare  per  c fsa  .*  ma  ella  gli  ringraziò,  dicendogli  : 
che  non  conutntndo  i Giudei  con  i Samaritani  » farebbe  flato  vn\ 
gran  peccato  di  mefcolare  infume  le  orazioni  degli  vni , e degli  al- 
tri. Doppo  che  dunque  hebbero  eglino  finito  di  orare,  cb 
Ja  inginocchiatali  raccomandò  à Dio  la  Chiefa;  il  figlio; 

1 Elifabcrta;  e l’anima  Aia;  perdonando  à tutti  li  fuoi  nemi- 
ci ; interpellando  il  patrocinio  dì  Maria , c de'Santi  fuoi  tu- 
telari; non  cefsando  di  baciare  teneramenteil  Crocififso» 
che  tencua  nelle  mani,  e pregandolo:  che  volefscfrà  le  fue 
fanriffimc  braccia , inchiodate  per  la  di  lei  faluezza,  riceue» 
re  il  fuo  fpirito . Vno  di  que’Caluinifti , che  defedano  la- 
dorazioni  delle  facrc  imagini,  infalìidito  di  canti  atti  di 
ofiequio  al  Crocifilfo»  le  ditte  : bafiabauerlo  nel  cuore . Et  ella 
gli  foggiunfe  : nel  cuore, nella  mano , e su  le  labbra » fino  ali  viti- 
mo  fiato.  Così»chiedendolcilCaroeficeperdono»  ella  be- 
nignamente glielo  conccfie, mentre leuandole le  fue  Da- 
migelle il  manto»  e bagnandola  tutta  di  amare  lagrime»  di- 
rei» che  Jeappreftaflero  vn’ampio  mare,  per  lo  quale  » con 
la  feorta  della  Crociera , che  teneua  nelle  mani»  potette 
felicemente  tragittarli  all’ altro  Mondo.  Ella  »eforcatelc 
à raffrenare  il  ciglio , già  che  quella  tempefla  non  era  fo- 
riera» che  d’vna perpetua  calma,  teneramente  baciatele» 
ricolmollc  per  fine  della  fua  benedizione.  Lo  flcflofccc 
a’ fuoi  ferui»  che  niente  infeiiori  alle  donne  » aggiungcua- 
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no  acqua  al  mare  delle  loro  lagrime)  diramando  dagli  ofc- 
chi  li  fiumi  abbondanti  di  pianto.  Trouauafi,  hauere  vna  I 
Ctoce  di  gran  valore , che  volle  confegnarc  ad  vna  delle 
fue  Damigello  in  pegno  del  fuo  affetto,  promettendo  al 
Carnefice,  che l’haurebbe fatto  ricompenfarcinaItro:ma 
egli  temerariamente  » quanto  auaramente , glie  la  rapì  dal* 
le  mani.  Così)  biafimano quell' empi;  l’adorazione  delle 
imagini:  ma  mentre  fiano  d'oro,  ò d’argento  le  idolatrano* 

Che  grande  fpecchio  hanno  i Grandi  ) di  fifTare  in  quella 
reai  PrencipcfTa,  affrontata  perfino  da  vn’ infame  Carnefi- 
ce > le  loro  mi  ferie  1 Non  v’è  tormento,  che  pareggi  il  tor- 
mento d'vn  Grande  vilipefo.  Bendatali  dunque  Maria  fi- 
nalmente la  faccia)  non  pernon  vedere  la  Morte)  ma  per- 
che flimò  >ch’efla  folTe  indegna  di  mirarla;  accommodato 
il  biancocollo  al  taglio  micidiale» recitando  diuotamente 
^ filmo  Trentèlimo:  Mio  Diol  voi  ben  /ape  te , quanto  fempre  io 
tonfund.tr  itu  babbi*  nell  a vojlra  pietà  fperato  ìonde*  non  farà  mai  vero , che  fi- 
éttmum.  nijlro  alcuno  di  quello  Mondo  mi  confonda:  replicando  più  volte 

quelle  parole:  Signore  raccomando  alle  voflre  mani  lo  mio  fpiri • 
to\  flaua  tutta  anhclante  alla  gloria , direi  impaziente , at- 
tendendo il  colpo  del  Carnefice.  Quelli»  auuezzofoloà 
recidere  Itami  plebei, abbagliato  dallulìro  di  quello  ftame 
Vien*^e“p‘  reale  , tremante, e confufo,  vibrò  fallace  il  colpo»  fcrcn- 
Fcbraio  do , per  maggior  tormento  di  quella , fino  all’vltimo , vera- 
«j*7«  mente  sfortunata  Regina , in  vece  del  collo  » che  più  can- 
dido d’vn  alabaftro  » parcua  il  punto  in  bianco  degli  olfe- 
quij,  e non  delle  ferite»  nato  folo  a’  recinti  di  prezioli  mo* 
nilì,  e non  di  fpade  micidiali,  il  capo,  facendole  vna  lar- 
ghilfima  apertura  .*  ma  , finalmente  tutto  furore  , e {de- 
gno, fulminandone  di  nuouo  vn  più  feroce , mandò  quel- 
la bell’  anima  , sù  '1  taglio  d'  vna  fecure  » licura  a trion- 
fare nel  Campidoglio  dell’  Empireo  . Tolto  , che  fù 
feparato  quel  nobil  capo  in  cui  viuentc  foggiornarono 
le  grazie» dal  regio  bullo»  prefolo  il  Carnefice  per  gii 
capelli  » lo  inoltrò  al  popolo , gridando  : Fina  la  Regina  Eh- 
[abeti* •)  e cote  perifeauo  i fuoi nemici,  A quelle  terribili  vo; 
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ti, fecero  Echo  (ubico  gli  altri  miniAri,  piangendo  dall'- 
altro  canto  inconfolabilmentc  la  maggior  parte  degli  af- 
fanti. Così  vanno  variate  le  vicende  di  quello  fallace  Mon- 
eto i così  camina  dalle  tenebre»  alternata  la  luce  ; così  » fri 
il  pianto»  importuna  li  framefehia  la  gioia/  Fù  raccolto  il  fuo 
regio  fangue  in  bacili  d'argento;  non  hauendo  mai  TErelu 
Affato  » come  fece,  Erodiade  diGiouanni  , il  più  gradito 
ipettacolo  ; ne  affaggiato  nettare  migliore  al  certo  di 
quello  » ch'entro  quelle  ricche  cazze  , le  apprcftaua  fiu- 
mana ferità . Le  tauole , il  drappo , c tutto  ciò  » che  riraa- 
fcconfecrato  dal  (angue  di  quella  Martire»  fù  da  quegli 
empi/  confegnato  alle  fiamme  ; accioche  » di  que Ilo  Abele 
incenerendo  affatto  le  memorie , non  rimaneffe  a'Cattolici 
vcftigio  alcuno ouc  potettero  imprimere  Torme  de’ doma- 
1 ti  ofiequij  • Voleuano  le  Aie  Damigelle  fpogliarc  elleno 
con  le  proprie  mani  quel  buAo  tronco  » e dargli  Cattolica 
1 fepoltura  ; ma  non  fù  loro  ciò  permeilo , facendolo  portare 
1 entro  vna  chiufa  ftanza»  fino  che  fù  fepolto  nella  Cattedra* 

le  di  Petroburg:  non  hauendo  ne  anco  le  di  lei  ceneri, per 
colmo  delle  Aie  feiagure,  potuto  hauerc  quella  minima có- 
folazion  e , tanto  da  effa  bramata  in  vita  » di  effere  fcpoltc 
fra’ Cattolici  . Nella  vita  antecedente  di  Margherita , vi 
dilli  ò mio  Lettore  » che  to  Ao , che  chiule  gli  occhi  alla  ter- 
ra» A animarono  miracolofamcntc  da  fe  mederae  le  campa* 
ne  ad  inchinare  il  Aio  merito,  non  hauendo  altre  lagrime  , 
che  il  Aiono,per  deplorare  vn  sì  Amelio  occafo  : ma»  nella 
morte  di  Maria»fù  fatto  vn’altro  non  meno  Arano  miracolo 

I dell'altro;  mentre, lì  diede  ordine  >chc  fonafferoà  fcAa 
tutte  quelle  di  Londra  » facendo  à queAo  modo  : che  que* 
; bronzi  » che  non  Amo  de  Ainati  > che  à veAirA  di  lutto  nel- 

| la  morte  de'  Prcncipi  » tutti  cinti  d'vna  fe  Aofa  diuifa , non 

gridaffero,che  il  Yiua,  in  quella  di  Maria.  E veramente  » 
i non  fe  le  doueua  » che  il  Viua  ; mentre,  fciolta  da  tante  mi- 
ferie  > volò  à godere  le  felicità  del  Paradilo . Onde  » dirò  di 
.Maria , ciò  che  diffe  Atanalio  del  Redentore  ; che  dileg- 
giandolo con  corona  di fpinc»  benché  non  volendo»  l'ac- 
cia- 
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lUmìjiaf*  damauanoRc  ; perche , anco  quclti»  fcfteggiando  lamorté 

tid*nr.  tu mi  ..  Ma  j non  s’accorgeuano,  che  veniuano  a deftmarle g 
ignorata™,  ai  Mana»  . . & .•  ftn  fi  celebra  > che  il  giorno 

honori  de'  maturi,  de  quali  non  n ceteDra  ic  5 

nci  nualc , chiudendo  le  luci  alla  terra  le  aprirono  al  Ciclo  • 
Dirci  ,ch'Elifabetta,nouello  Procede,  facclfe  torto  al  con- 
tratio  di  quello,  ch’egli  crudelmente,  quanto  empiameli 
te,  coftumaua co’  fuoi  hofpiti:  perche.,'  doucquegli  .sfor- 
zandogli à coricarli fopra  del  fuo  letto',  m.furandoglt  po- 
rci., per  le  gambe  Aerano  più  di  quello  corti,  tanto  loro  le 
ftcndcua  .fino  che  veniuano  ad  vguagliarnc  la  * 

ma  fe  più  lunghi , le  troncaua  i quella , vcggendoycheMa 
ria  capitata  al  fuo  hofpiiio , come  vera  Regina  d lnghiUer^ 
ra,  polla  à confronto  del  fuo  letto,  anz.  de  foglio,  grande- 
mente  lo  eccedeua , fattone  la  pruoua  dalla  parte  lupetto; 

di  Maria  ,che  na- 

eque  agli  feettri  ; vifTc  alle  difgrazic  ; morì  alla  gloria  . 
Chcbbe  capo  per  foftenere  tre  corone  ; c non  hcbbc  £ 
per  foftenere  vn capo.  Per  cui  arricchire  Parue,.chp  la^  ‘ 
tura  s'impoueriffdper  cui  impouerire  parue.che la  Fortuna 
fi  arricchire  - Bafta dire  : ch’ella  fu  figlia  di  Giacomo  Quin- 
to Re  di  Scozia;  nipote  di  Enrico  Settimo  Re  d *nSh,ltcrrj» 
moglie  di  Francefco  Secondo  Rè  di  Francia  ; c Madre  di 
Giacomo  Serto  Rè  della  gran  Bcrtagna  lambita  infeconde 
nozze  per  ifpofa,  da’ primi  potentati  di  Europa  . Ella i fu 
vn'Eroina  incomparabile  del  felTo  ; coftantiffima  nella  Re- 
ligione ; ardentilfima  nella  Pietà  ; inuitta  *lc“a 
dell’animo;  d'ingegno  non  punto  inferiore  a Pallade  ; nella 
Prudenza  fuperioreà  fe  ftelfa  ; c nella  bellezza > vn  miraco*. 
lo  di  Natura.  Fino,  che  vifTc,  anco  fra'l  rogo,  e daHece- 

neri)  fperònell’Anglia,nouella  Fenice,  di  riiorgere  la  Rcli- 

ojone  = ma  fpcnta , ch’ella fù,  fcco  infieme,  nella  ftelìa  tom- 
ba, fepclì  diale  fue  fecche  fperanze . Onde , tramontato 
all’Occafo  , quefto  bel  Sole  dell'  Anglicano  Cielo,  direi: 
che  rimarti  li  Cattolici  di  erto  > fcpolti  in  vna  ofeura  notte  , 
più  delle  Groenlandichc,  e lunga  , e tcnebrofa,  ben  s ac- 
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corgeflcro  eftere  venuto  il  tépo  vaticinato  dal  Saluatorc  a' 
fuoi  nemici  : quejlae  Uvojlra  borace  la  potcfla  delle  tenebre.  Mo- 
rendo  ella,  morirono  d'vna  morte  ciuile , ma  plebea,  tutti  tfjiai 
li  Prencipijhauendo  dato  chiaramente  à diuedere-’ che  non 
hanno  eglino  altramente  il  collo  fatato  al  taglio  del  Carne- 
fice. Lo  hanno pur  troppo  dimoftrato>  con  terrore  non  me* 
no , che  ammirazione  del  Mondo  ,i  noftri  calamitofi  fecoli, 
nc’  quali  s’è  veduto  la  tetta  d’vn  Rè,  fopra  la  punta  della 
Ipada  d’vn  Carnefice  j quali  che  fopra  di  vn’  hafta  » come 
per  detto diTertulliano,faceuano  gli  antichi  de'loro  falli 
Dei  y incantata  alla  fellonia  de*  fudditi . Hanno  del  conta*  babau. in 
giofo  li  cattiui  efempij  : onde  non  è marauiglia , fe  quello  *f<**t- «J* 
di  Maria  hà  hauuto  forza  di  trasfonderli , con  tanto  preghi- 
dicio  della  Regia Maeftà,doppo  tanti lufiri,  fino a'pofteri. 
Così,hàinfegnato  l’Inghilterra  , con  non  più  vdito  modo, 
nc  anco  praticato  da  Mezenzio  > à fepelire  nella  ftefla  tom- 
ba , iniìeme  con  i morti , li  viui . ConfelTo , che  non  sò  d'ha- 
ucre  letto,chc  fiali  dato  Prencipelfa  alcuna  più  di  quella  in- 
felice; mentre,  in  vno  Hello  tempo  fece  naufragio  , del 
Regno,  della  vita,  e dcU'honore.  Non  mi  fono  ignote 
legione  di  Clemente  Vcfcouo  d’Ancira,  che  per  Io  fpa- 
zio  di  vent’otto  anni)  gettando  fra  le  continue,  ed  incef- 
fanti  perfecuzioni  de’  Tiranni  li  femi  d’vna  inuitta  Co- 
ftanza  , meritò  poi  fotto  Diocleziano  di  raccoglierne 
col  martirio)  consumata  lamelTe:ma)fe  à quello  parago- 
niamo Maria)  troueremo  al  certo  ,che  di  poco  le  fù  infe- 
riore ) mentre  di  quarantaquattro  anni  di  vita , la  metà  al 
certo  la  confumò  fra  le  carceri)  oltre  ogni  credere  perfe- 
guirata  da’  nemici  della  Religione.  Della  fua  morte  ben 
s'auuera  il  detto  del  Petrarca:  tb’ ella  altro  tonfo  yebe  il  fine 
d'vna  prigione  ofeura  . L'haucre  hauuto  vn  fratello  della  con-, 
dizione  di  Lucifero,  à cui  hauendo  vna  donna  tolto  la  le- 
gitima  de’  natali , pareuagli  Arano , che  vn’altra  gli  toglicf- 
fc  lalegitima  alla  corona;  vna  femmina  Grande  , fopra  la 
condizione  del  fclfo  fagace  , e fieriflìma  nemica  j corti-  Jmanpngg 
giani  corrotti,  e disleale  per  oppofto , vn  naturale,  al  pari 
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rupi vUebtn  della  bellezza?  troppo  candido)  tacile s e dolce  » furono 
??SJSr7  Jc  fpie  doppie,  ciìC  Ja  tirarono  al  precipizio  . Non  fi  può 
cffijiV  negare  : che  chi  troppoli  dimoftra  facile  nelcrcdcre , man^ 
'**£'%*  cadigiudicio.  Ma fopra il  tutto  > reffcrc  andata  al  gouer- 
™i*Z%Vr'4  no  di  quella  gran  Naucjin  tempo  ,chc  la  Religione  ,nel- 
muirum  , & j'jnohiltcrra  naufraga,  haueua  fatto homaigitto  delle  più 
preziofe  merci , fù  caufa  > che  volendo  ella  Palliar  il  Naui- 
olio  perde  fc  flclfa  . Non  v'è  cofa,  che  più  gradifea  il  Mon- 
dopazzo } delle  nouità.  Egli, col  mezzo  di  effe,  pentadi 
rinoucllarfi,efolo  nelle  mutazioni  trionfa:  benché  certoè, 
t he  non  vi  può  e far  nouità , che  non  fia  accompagnata  da 
gualche  folenne ingiuria»  mentre  col  panato ) toglie  afFat- 
toil  prefente.  L’vdirc  certe  maflìme  apparcnti,che  poiil 
tempo  leuando  lorda  mafehera,  le  hà  manifeftatc  affatto 
falfe,cd  il  lafciarc  la  briglia  sù’i  collo  al  fenfo,hà  fatto  inal- 
berare talmente  que’Dellricri , che  tirauano  il  cocchiorea- 
Jc  diMatia  >che  roucfciatala  precipitofamentc  sù’l  fuolo, 
J hanno  condotta  agli  virimi  palpamenti . , 

h'  l’Inghilterra , hoggi  detta  gran  Berragna,  vnRegno 
comporto  di  più  Regni,  che  direi  fiaccato  dalla  Natura  dai 
noftro  Mondo,  per  dimoftrarc  ;ch’  egli  da  per  fe  foloèfuf. 
fidente  à coftittiirc  vn’ altro  Mondo.  O fe  parliamo  deli* 
benignità  del  Ciclo,  ò fe  della  feracità  della  Terra»  òfc 
«iella  nobiltà  degli  habitacori  * non  cede  al  cerco  à qualun- 
que altra  Regione  dell' Vniucrfo.  Egli  è fiato  tanto  fauo- 
rito  dal  Cielo,  che  meritò  divedere,  infame  conia  ftcflfa 
Chiefa,gettati  li  fondamenti  della  fua  Fede.  Perche» i pri- 
mi femi  ve  lipiantò>poco  doppo  la  morte  del  Redentore, 
viuendo  Aruirago  Rè,  il  nobile  Decurione  Giufeppe  di  Ari- 
jnacia,  che  meritò  di  fare  delia  propria  tomba  foglio  reale 
MiK-Mtena  all'autor  della  vita;  prefagioperò  à mio  giudici©  manifcfto» 
guanto  già  ù di  quanto  col  tempo  doueua  fucccdcrc , cioè:  cbcàqutlli  fi 
rnandaua  per  architetto  della  Religione  colui  , che  fepelr 
il  Redentore  j perche  douettano  anib'tffi  fepelire  la  Fede  , 
diuenuta  adulta  , fondataui  da  ejjo  . Non  è fuflkientc  la 
mia  penna  à ridire?  quanc'ella  vide  lungo  tempo  zelante 
— V " della 
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della  pietà  ; amante  del  Crocifitto  ; oucquìofa  ai  Vaticano* 

Quanti  Santi  habbia  dato  alla  Chiefajconfegnati  all’Empi- 
reo. Bada  dire  folo,(bcnch'eglino  nemici  del  Celibato  pen- 
ano» che  auuerfaria  di  Natura  > non  da  la  Verginità  fecon* 
dacché  vna  fola  loro  Vergine,vndici  mila  ne  partorì  al  Cicr 
lo.  Ina  loro  Rè»  non  giudicai,  dola  libera,  c iourana,  le  nori 
lavedeuaferua,efoggetta;  la  fece  tributaria  al  Vaticano. 

Non  fi  diraauano  quegli  amichi  Rè»  legnimi  Monarchi»  fe 

{>ellegrinando  alla  fede  di  Pietro  > non  veniuano  da  e da  del 
oro  Reame  à pigliarne  l'inueditura . . Bulredo  Rè  de’  Mer- 
ci) dell’805.  a’piedi  di  Pietro  depofe,  con  la  corona,  la  vita  • 

Ethelufo  Rè  de’  SaiToni  Occidentali , in  quell’  Ifola , dell* 

874.  per  pellegrinare  felice  al  Cielo , pellegrinò  alla  Bafi- 
lica  Vaticana , à fard  da  Pietro  infegnare  la  feortatoia  per 
elfo.  Ardulfo  parimente  Rè  de' Nortumbri,  portofli  alla 
'■  tomba  di  Pietro»  perche  come  portinaio,  gli  apriffe  le  por- 
• te  dell’Empireo.  Lo  deffo  fecero  Ceduualla»  Huu  > Eduar- 
do, Canuto,  Ricardo;  anzi  Ina,  Coenredo,  indeme  con 
y Off,  tìglio  di  Sighero  Rè  de’Saflbni  Orientali  » non  folo  por- 
• tarond  ad  inchinare  la  tomba  di  Pietro»  ma , quiui  depodi 

gli  Scettri,  vcditol'habito  di  Monaco,  tutti  datid  aU'ofTe-  Bcdaiib.  ji 
quiodiquelfantofepolcro.piùftimaronolaferuitù  preda-  ^ 
taad  vn  Pefcatore  » che  i fogli,  e le  corone , che  loro  cinge- 
1 uano  le  tempie . Vogliono,  che  vn’ Angela  daiTe  loro  d’An-  origine  deli» 
1 gli  il  nome  ; onde , non  è marauiglia  » fe  pofeia  fpiegafTero 
• co’  fatti  quella  diuifa , che  vanr  auano  nel  cafato . Ma,  quan-  neirocciden 
to  pur  troppo  è vero , che  il  fine  del  più  odorofo  fiore  è il tc*^ 

< fieno»i  trionfi  maggiori  delle  fiamme  fono  le  ceneri»  e la 
corrozzione  dell' ottimo , noli  è che  peffima;  perche,  difeo- 
datid  eglino  da  quella  barca  di  Pietro»  che  prima  gii  feor-  on^«  ifìi 
tò deuri  alla  gloria,  nauigando  vn  mare,  fenza fondo,  fen* 
za  lidi , fenza  Cinofura  » e fenza  dcurczza  » ferapre  naufra- 
ghi » fi  ritruouano  in  eguale  didanza  dal  fofpirato  porto.  Il  V. 

Mondo, piange  le  fue  fuenturc  da  vna  donna:  e l’Inghilter- 
ra , ch’è  vn  nuouo  Mondo , le  riconofee  da  due  » AnnaBole- 
na  l’vna,Elifabetca  l'altra.  Si  come»  poco  di  bene  d può  ipe- 
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rare,  quando  le  mcinbra,cbe  debbono  vbbidit  e al  capo» 
vogliono  icomandargli , l’Inferiore , fare  il  Pedagogo  fopra 
del  Supcriore  : cosi  , niente  di  beneficio  fi  può  attendere 
là  doue,  la  donna,  nata  per  riccuere,  vuole  dare  ad  altri 
le  leggi . Se  il  piede  volelfc  farli  capo,  farebbe  (limata  que- 
fta  vna  ftrauaganza  maggiore,che  fe  la  Terra, che  non  piom- 
ba , che  al  ballo , ambillc  di  falire  là  doue  poggia  il  fuoco; 

Muiient  in  e pure > chi  mai  lo  crederebbe  ? s’è  trouatovna  donna, à 
cui  da  pao,°  è prohibito  per  fino  il  parlare  nella  Chiefa, che 
14.  ponendole  manine!  calice > vclìita  da  fommo  Sacerdote, 
entrando à luotalento  nel  SantìaSandìorum , promulgan- 
do leggi,  e difpcnfando  la  facoltà  d’amminiltrare  i Sacra- 
menti) se  fatto  intitolare  capo  fupremo  della  Chiefa.  Io 
v ltupifcojche  fi  truouino  huomini,li  qualiprctendono  fctoc- 
caracnte  d hauere  pupille  di  Lince,  così  perticaci , che 
fi  ano valeuoli,  per  fino  à penetrare  ciò , che  fi  operane*  più 
chiutì  Gabinetti  delle  Sfera  e ad  ogni  modo  non  conofca- 
no  alcune  groflifliroe  traui,  che  tengono  negli  occhi.  La 
prima  è;  vna  folcnniflima  belleramia  contro  alia  diuina  Pro- 
uidenza  : mentre,  dicono  eglino,  c’habbia  ella,  dai  quinto, 
ò fefiofecolo,  fino  alla  comparto  de’ due  Archimandriti 
dcll  Erclìa , abbandonato  l'vniuerfale  della  fua  Chiefa , la* 
Telandola  inciampare  ne' fallì  errori,  che  fcioccaraentc» 
quanto  empiamente  le  attribuirono:  c pure,  certo  è,  che 
lo  ftelTo  Saiuatore  hàpromeflò , che  non  farà  mai,  ne  meno 
Ettt  tg»  vóli-  Pcr  vn  momento,  abbandonata;  in  quelleparoJc , che  fono 
/fg/umemni  il  figlilo  de  JTEuangelio  di  Matteo,  e della  nofira  fpcranza; 
ZtfiZ  mn  dubitate  7 ih' "fa)  ftmpre  co»  voi  in  tutti  li  giorni  ^ fino  alla, 
wmtiontm  /«-  con/umazione del  Mondo •.  L’altrui  che  lo  Spirito  Santo,  fot- 
fmU.ufMt.  trahendo  il  Tuo  lume  à tutti,  edà  tanti,  nel  concetto  vni- 
uerfale  del  Mondo, che  di  rado  s'inganna,  buoni.  Telo  1* 
habbia  partecipato  ad  vn  Lutero,  & ad  vn  Caluino,  le  cui 
condizioni, io nou  ifpiego,  pcr  non  contaminarci!  cando* 
re  d*  quelli  logli  : e pure,  chiaro  è,  che  filo Jì  dona  all*  anime 
fin.  s*p.7.  Snate  : e 1 begl’ iniqui  non  ponno  f fiere  partecipi  del  Regno  d’iddio . 

Z>n  ni  pcjjijt-  La  Terza  è il  confiderare;  c'hauendo  fatto  Iddio  due  gran 
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fanali  del  Mondo,  l'vno,  perche  ci  faccia  lume  il  giorno  ,* 
l’altro , perche  ci  Tema  di  paggio  di  torcia  nella  notte , ac-  • 
cioche  cambiando  frale  tenebre  non  inciampiamo , habbia 
confinato  la  luce  della  verità  (che  pure  bramando  di  farli 
vedere»  come  vna  bella  Dama, ad  ogn'  vno,non  amagli  ver;IMSM,su. 
angoli)  in  alcuni  cantoni  del  Settentrione,  lafciando  tutto  /•*»«««*. 
il  rimanente  del  Mondo  al  buio.  Per  vltimojeflcndo  più 
cflcnziale  alla  verità  della  Fede»  l’Infallibilità,  el’Immu- 
labilità , che  non  è all’huomo  l’efiere  ragioneuole  ; che  folo 
fi  ritruoui  la  buona»  dou’ella  muta  ogni  giorno  più  colori, 
che  non  fà  il  Camaleonte  ; velie  più  diuerfità  di habiti,  che 
non  colluma  la  Moderna  fmoderata  Moda;  e fi  può  dire  > 
che  camini  con  la  Luna,  non  mai  però  ripiena,  ma  fempre 
feema.  Appena»  haueua  dalle  poppe  Infernali  di  Lutero, 
e di  Caluino,  fucchiato  il  latte  l’Erefia»  che  cominciarono 
i di  lei  figli  à fepararfi , gli  vni  dagli  altri  : alcuni  conoscen- 
do refiltenza  del  corpo  Sacratiffimo  del  Redentore  fotto 
gli  accidenti  del  pane,  maà  modoloro;  altri  negandola  ; 
c pure, chi  non  ad,  che  non  può  l’Onnipotenza  diuina  fare» 
che  nello  ftefio  tempo,  ciò  che,  non  fia;  ò ciò  che  non  è , 
fia?  Enrico  Ottauo,  nell’ Inghilterra  fù  il  primo  , che  co- 
me  Adamo,  per  vna  donna,  apoftatando  dalla  Chiefa,  s’al- 
lontanò da  Iddio , negando  il  primato  alla  fede  di  Pietro  , 
dicuiefiendo  tributario  , vantaua  il  titolo  di  difenfore  . 

Quelli,  toltone  il  primato  della  Chiefa,  da  che  fi  vfurpò  il 
titolo  di  fopremo  capo  di  elfa , lafciò  in  piedi,  benché  ftrop- 

I piati,  tutti  li  dogmi  della  fede  , incaricandone  anco  per 
legge  tellamcntaria,  llrettamente  al  figlio  Eduardo  l’of- 
feruanza.  Egli,  permettendolo  Iddio , per  maggiore  ga- 
4ligo di  Enrico,  accioche  fi  come  quegli  s’era  dimoftrato 
difubbidiente  al  padre  comune  del  Chriftianciìmo,  così 
prouafie altresì  la  fiefia  difubbidienza  nel  figlio;  ponendo 
in  non  cale  gli  ordini  paterni , annullato  lubito  il  di  lui  te- 
ilamento , nlafciò  libere  le  redini  all*  Erefia , accioche  po- 
tere à pieno  trionfare  degl’ iftituti  Cattolici.  Ad  Eduar- 
do, Succede  Maria  Cattolica,  la  quale  rinunciando  al  rito- 
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lo,  di  fopremo  capo  della  Chiefa,  (mentre, (juandonón  foi* 
fe  per  altro)  folo , per  e (Ter’  donna  ? conofceua  ? che  non  nc 
poteua  tenere  giuftamente  il  pofleffo?  e riconoscendo  nel 
fucceffordi  Pietro  l'autorità  di  Chrifto;  rimettendo  i Sa- 
cramenti j le  imaginiili  Sacrifici;  s e gli  altari  ; tornò  allo 
Splendore  primiero  il  volto  di  quella  Chiefa  > eh*  era  (lima- 
ta le  delizie  del  Cielo , & il  condimento  della  Terra  • Mor- 
. ta  Maria  ? Elifabetta  ? non  sò  fe  più  golofa  di  Eua , ò più  Su- 
perba? Rendendo  auida  le  mani  al  pomo  vietato  del  prima- 
to della  Chiefa?  per  diuinizzarfi?  com'hebbe  non  hà  dub- 
bio pendere  la  noftra  prima  madre  > fopra  deir  huomo  ? di-, 
^ruggendo  gli  altari;  togliendo  i Sacrifici;;  conculcando! 
Sagramenti  ; ponendo  ? peggio  di  Oza , le  mani  nell’  Arca  ; 
talmente  annerì  il  volto  di  quella  bella  fpofaj  che  quan- 
tunque ha  (lata  nella  lifeiua  forte, delle  lagrime  de’buoni  ? 
e dei  fangue  di  tanti  Martiri  Anglicani?  per  lo  fpazio  ho- 
mai  di  più  d'vn  Secolo,  nonhà  però  ancora  rimeffo  punto 
delle  perdute  nerezze.  Ma , perche  lafciò  Elifabetta  in  pic^ 
di  alcuni  riti  antichi  ? come  laftinenza  della  carne  il  Ve* 
nerdì  > ed  il  Sabato  ; la  Quadragefima  ; le  dignità  Ecclefia- 
fliche,de’Vefcoui?e  degli  Ardue  feoui;  il  fuoco  delle  cam- 
pane ; degli  Organi  ; li  vefliraenti  facri  ; e molte  altre  cere* 
monie  ecclefiaftiche  ; le  habbiamo  vedute  a'  tempi  noftri? 
con  ifconuolgimenti  incredibili  ? affatto  diftrutte,  riforgere 
pofeia  in  parte , nel  moderno  Regnante . Hora,  fe  tanti  fo- 
no i capi  Soprani  di  quella  Chiefa  Anglicana , li  quali  tutti 
diuerfamente  fentono:  à chi  di  loro  fi  deue  predar  creden- 
za? Se  può  errare  nelle  cofe  della  Fede  il  fopremo  capo 
della  Chiefa  ,à  chi  più  fi  potrà  credere  ? Anzi , sgabbiamo 
veduto  il  capo  di  vno  di  elfi  ? mozzato  fopra  d*vn  palco  : co- 
me potrà  dirli  fopremo  ,fe  purtroppo  moftroffi  Soggetto, 
anzi  infimo?  mentre  fe  io  trouò  a’ piedi  d'vn  Carnefice  ? Io 
non  sò?  che  fi  dia  capo,  fopra  del  capo;  e che  vifia,  chevn 
vnus  Dio  immutabile  ; vna  Fede?  come  Iddio  immutabile  j vn 
Battefimo,  come  la  Fede  immutabile  - Ella  è,  ai  pari  della 
(letta  prima  verità,  infallibile,  ed  immutabile  :perch’ettcQ- 
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' ifd  indiuifibile  : chi  niente  ne  toglie  > tutta  la  toglie  i chi  ti 
pure  vn  poco  la  muta,  tutta  la  diftrugge.  E',  come  la  verte  /**»«/*- 
delSaluatore  jinconfutilc:  c non  come  quella  di  Giufeppe:  "nn,umnutA\ 
divarij  colori.  Il  punto  rtà:  che  giocandoli  empiamente 
’ da’ molti  Chrirtiani  alla  forte  la  verte  di  Chrifto , e diuiden- 

doli  ella  in  tante  parti>  apparifeono  al  certo  peggiori  de*  mui  tam  ,ft4 
Soldati > chenon ardironoporui  le  mani,  per  diuiderla . Si 
fegue  l’efempio  di  Giehù , che  ricercato  da’miniftri  di  Gio-  i9.  ■ * 

: ram  di  pace  > altro  non  rifpofe  » fe  non  : c'ho  a far  io  di  tace  ? ***!\  •?'* 

f affate  dàlia,  mia  parte  > e fcguitatcmt  : piu  penlandoli  alla  tin&padt 
parte  , che  alla  pace  j à foftencre  la  propria  opinione  ; Tronfi, &fc 
ad  ingrolfare  la  propria  fetta,  e fazzione  > che  ad  in-  ,4 
gradare  la  Verità  . In  fatti  > le  ferite  della  Religione 
fono  infanabili  : perche  vanno  al  cuore  . Quando  io  Icf- 
fì  y che  vn’ Enrico)  tanto  perfeguitò  quel  Tomafo  , che  . , 

col  proprio  fanguc  fecondò)  illurtrò,  fantificò  la  Chic- 
: - fa  Anglicana)  mifi  rende  fubito  fofpetto  quello  nome:  ma, 
quando  poi  oflcruaij  che  fù  delle  di  lui  ceruella  afperfotut* 
toilpauimcnto  della  Chiela,  ne  prelì)  fema  talfa  di  fu- 
perdizione)  alTai  più  cattiuo  augurio  di  quello)  che  lì  facef  Minutali  ' 
t fero  gli  antichi  verfando  il  Sale  ,ò  l’Olio  .-perche , fc  le  Pe- 1*****»*™"  • 

1 core  fanno  gitto  del  ceruello  del  Pallore  > niente  al  certo  à 
loro  più  ne  rimane . Ofleruai)  che  dache>  fino  dalla  tomba, 

: fù  turbata  empiamente  la  di  lui  quiete, non  hebbe  più  quie- 

te l’Anglia.-imal  potendo  ripofare i viui,  doue  non  truouano 
1 ripofo  ne  anco  i morti  • Se  fù  > benché  per  lofpazio  di  tan- 
: t’anni canonizato  dalla publica  venerazione  de’ popoli,  di- 

f chiarato  rubclle  : chi  più  > farà  fedele  ? Se  lì  vfurpò  il  fifeo, 
d’vn  morto  le  foftauze,  già  confecrate  agli  altari:  chi  de’  vi- 
ui) potrà  più  colà  (limarli  lìcuro?  Gran  cofalTaflanoi  Cat- 
tolici da  Idolatri  > perche  in  chinano  le  reliquie  de’  Santi:  e 
pure , non  adorano  che  le  loro  foftanze  ! Strana  Amiteli  ! 

Odiar  tanto  gli  Eccleliaftici  ) e pofeia  idolatrare  affatto  i Io* 
robeni!  Anco  i cacciatori  non  penfano  ) che  à dar  morte 
alle  Volpi,  perfar  preda  delle  loro  pelli.  Potrebbe  clfere 
peto,  che  quefle^ome  quelle  di  Sanfone,portalfcro  il  fuoco  u 
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No» tHi , yy  nelle  code  > per  incénerire  non  che  iloro  femmacU’ammè 
ìjUi.  ’ ancora.  Direi  .-che  facciano  tutto  l'oppofto  di  quelli)  che 
inchinando  il  fimolacro  d Ifidc  » portato  da  vn  Giumento  , 
tutto  bardato  doro,  è di  gemme)  perche  quelli  s’infuper- 
biua,  (limando  a fe  donati  quegli  olfequi;  > fi  dichiararono  : 

. che , non  ad  e(To , ma  all'Idolo  tributauano , il  douuto  ho- 

maggio  della  loro  diuozione  : mentre  queglinocalpeftati 
quelli}  che  perla  dignità,  fono  dallo  Spirito  Santo,  chiamati 
*i*^x'°*Dci)  e figli  dell’Altiflimo, idolatrano  l'Afino.  Se  furono 
txceìfiemntS'  le  di  lui  ceneri  > che  pure  fino  nel  fuoco,  anzi  dal  fuoco  han- 
//  si.  no  vita  , paflo  delle  fiamme  : chi  potrà  mai  guardarli  da 
quegl’incendi; , al  pari  di  quelli  d'inferno  iniziabili  ? Che 
gran  cecità  c quella, peggiore  di  quella  di  Faraone,  al  lu- 
me di  tante  piaghe : ò degli  Ebrei > al  chiaro  d’vna  sì  lunga 
interrotta  fchiauitudinc  ? Quanti  Giona  fi  trouano)  che  al- 
lo llrcpito  di  tante  mortalilfime  tcmpclle  dell’Inghilterra, 
maggiore  di  quello  > che  aflorda  gli  habitatori  delle  Cata- 
lpe del  Nilo  » profondamente  dormono  : non  aprendo 
punto  le  pupille  > per  riconofcere  la  Verità , che  pure  fra* 
lampi  di  tanti  vari;  fconuolgimenti,più  che  mai  luminof* 
apparifee?  Non  fono,  che  mortali  quelli  fopori.Ochc  van- 
no àripofare  frà  le  fauci  di  voraci  Balene)  come  à Giona  de- 
cade : ò che  collano  fino  le  (lede  code»  come  ad  Adamoau- 
uenne.  Oh  Dio  1 La  mano  del  Signore,  non  è mai  debole) 
ne  inferma . Egli,  fino  dalle  tombe  fufeita  le  ceneri  alla  vi- 
ta , anzi  dal  niente , come  da  miniera  indeficiente , chiara» 
l'e fiere  ; la  ponendo  la  calma  > doue  più  orgogliofe  fremo- 
no le  tempellc.  Chi  sà,  che  facendoli  nello  delio  tempo 
vedere  nel  Cielo  d' Inghilterra)  quali  nouelli  Cafiore  , c 
Polluce,  que'  due  Altri  reali,  per  cui  coronare  tributò  la 
Francia , e la  Lufitania  il  più  purgato  metallo  ) non  ne  pofia 
feguire  al  Catrolichefimo  quella  calma , che  il  Modo  Chri- 
lliano  fofpira  $ None  la  prima  volta, che  la  pietà  delle  don- 
ne habbia  là  piantata  la  Religione)  doue  Colo  fioriua  l'em- 
pietà. Due  donne  furono  l’Eue  dell’ Inghilterra:  chi  sà , 
che  il  Cielo  non  riferbi  anco  à due  donne  > d’eflerne  le  M -- 
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rie?  Eua>  con  vn  boccone  rouinò  il  Mondo  > ma  Maria  con 
1 vn  Fiat  ilo  riftorò:  prendendo  Iddio  l'antidoto  da  quella 
bócca,  da  cui  prima  ne  fu  tratto  il  veleno.  Oh,  fé  quell'al- 

> bero , incomparabilmente  affai  più  di  quello  di  Xerfe , de- 
gno degli  offequij  de’ cuori)  ed  à cui  il  Senato  delle  Pian- 

1 tc>  fehaueire>  come  già  fece, ad  eleggere nuouoRè,po* 
trebbefenza  oppofi zione  alcuna  defferire  lo  fccttro>  men- 
tre ha  faputo  da’ Tuoi  rami  difpenfare  le  Corone)  fi  come 
potè  fra  le  fue  frondi  nafeondere  all’altrui  barbarie  vn  Rè , 
così  poteffe  anco  ficuro  da  ogni  infulto  annidami,  il  Gallo 
di  Pietro  >m’aflìcuro:  eh’ eccitati  dal  fuo  canto  quelli)  che 
- fino  à qui  hanno  Rclla  vera  credenza  negato  il  loro  mae- 

> Aro,  /edotti  anch’elfi  come  Pietro, da  due  donne,  e da  vn 

Ì Cortigiano,  che  fc  bene  vantò  negli  Vliui  il  nome, altro 
però  fra  tanti  incendi;  fufeitati  da  effo,  di  quelli  non  rac- 
7 tenne)  chele  ceneri,  non  lauerebbero,  ad  imitazione  del 
’ Prencipe  de* penitenti, c degli  Apoft oli, che  col  pianto) 
ì le  macchie  del  commeflò  fallo.  Io  >doppo  che  il  ferro  del* 

' le  pcrfecutioni  de* Tiranni  lafciò  di  brufeare  la  Vite  fecon- 
da della  nafeente  Chicfa , perche , producendo  grappoli  di 
vita  ) poteffe,  dal  fucco  delle  vene  de’Campioni  del  Croci- 
fiffò)  /premuto  sù’l  torchio  de' tormenti , appreffare  alle 
menfc  dell*  AltiflimO)  Nettare  di  Paradifo , non  hò  mai  più 
letto , che  tanto  fangue  de'  Martiri  habbia  fecondato  niun* 
altro  terreno  ) quanto  l’ Inghilterra . La  mia  Religione  fo- 
> la  )Cheancora negli Arondcli,  ene’Dudleifruttigenerofi 
di  quella  nobilitimi  pianta , viueconferua  le  reliquie  della 
di  lei  antica  pietà)  ne  hàfinoa’  tempi noftri  arrotato agli 
ftendar  di  del  Cielo  le  intiere  fquadre . Ma  quello  ) che  ren* 
deli  più  riguardeuole>  è che  di  niun*  altra  nazione  leggefi 
■ è •*  che  tante  donne  > e di  sì  folleuata  condizione , habbiano 

per  difefa  del  Vangelo  9 capitanate  dalla  noffra  Maria,  b$n- 
I che  di  latte  ) con  petto  ad  ogni  modo  di  Diamante  ) incon- 
trato il  ferro  de’ Carnefici,  le  Carceri)  c gli  Efilij>come 
nell'Inghilterra  :forfe,  accioche  facendo  contri pefo  a’dan- 
* ni  iiii  apportati  daUcffo  > di  là  fi  prendete  l’antidoto , doue 
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prima  fi  cauò  il  veleno . Si  può  dire;  che  non  vi  fia  palmo  di 
terreno  nell'  Anglia>  che  non  fia  fiato  ieminato  dalia  loro 
coftanzj;  irrigato  dal  loro  (angue  ; fecondato  da’loro  efemj 
pij  ;illuftrato  dalla  loro  fede*  Hebbero  al  certo  piu  fan- 
gue  nelle  vcne,chegiia(trifccc  di  fischiarlo;  più  membra, 
per  incontrare  gcncrofe  i tormenti,  che  ferro i Carnefici 
per  reciderle;  piu  petto, pcropporfi  intrepide  all'empietà, 
che  non  hebbe  braccia  clla>  per  opporli  alla  loro  Coftanza. 
Gloriolifiime Eroine  deli'  Anglia,Marie>  Polc,  Gercrudi> 
Birroni , Midleconi,  Somtncrfc  te , Alane , Brigidc , Cateri* 

ne,  Eiilabette , c tante  altrej  che  mericafte  fatte  berfaglio 

\ ••  delle  perfecuzioni  dell'  Ercfia  > per  difefa  dell’antica  Reli- 
gione , di  fantificare  con  la  prigionia  le  Carceri;  di  confe- 
ci art  col  fangue  i patiboli;  di  ripudiare  le  ricchezze  > per 
. ifpofare  la  pouertà  ; di  porre  in  non  cale  la  patria , per  ab- 

’ bracciare  l'elilio;  d’ingraifare  il  Fifco  , per  ifperanzare  di 

maggiori  acquieti  il  cuore;  difar gitto  ditutte  le  voftre  più 
prcziofe  merci , fino  della  vita  (Iella,  per  conuogliare  ficu- 
raal  porto  delle  vere  contentezze  felice  l'anima  ; fino  > che 
rocchio  deliro  del  Ciclo  vibrerà  fra  noi  dall'alto  foglio 
coronati  li  raggi,  riiplenderà  al  certo  fempre  , affai  più  di 
efib  indiademata  d’ imparcggiabil  merito  > la  voftra  vera- 
mente prodigiofa  virtù  Deh  fate,  che  queli’albero,chelo 
dirò  della  vita,  già  che  in  vna  fola  vita,  non  compartì  ebe 
la  vita  aJl'inghiicerra  tutta  trapiantato  nel  Vaticano,  pro- 
duca vna  volta  que’  frutti  di  vita  , che  il  Celefte  Agricol- 
tore attende  ;laChicfa  ncceflìtase  la  Sede  di  Pietro  doppo 
tanti  fconuoigimenti  fofpira . lo  sò , che  Ippolito  il  marti- 
re, quello,  che  iliultrò  col  fangue , d'Anciotiiia  le  mu«,in. 

n«g<*  ««ori  di  Noiueo,  ma  pofeia,  coi  meiao 
/iti",™*  della  diurna  grazia  iibcratolene>  ricercato  nclfandatcal 
mangio  da'iuoi:  qualftfc  la  vera  crederi  fuggeUando» 
dùeascfifrr-  coinè  il  mio  PictroMartire , più  col  fangue  > che  con  lai in- 
tri  Cult-  gua  la  pi  opria  fede,  rifpofe  ; quella > cbt  U Catedra  di  Pittro  in* 
+•  fegna . Felice  per  iempre  l'Inghilterra , fe  anch’efia  difeepo. 
ZiSTi T % # 6«  che  caduta  negli  errori  j j quefii  moderni 
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i Nouitori.riforgendo  con  Ippolito , farà  fatta  degna  di  ria- 
i tracciare  riuercnte»  li  di  lui  veri  indubitati  oracoli.  - • 

Io  non  vihòò  mio  Lettore,  deferitto  ad  altro  effetto  la 
i vita  di  quella  gloriofiflìma  PrencipelTa  » che  moltiplicando 
: mariti}  non  moltiplicò  al  fuo  trono,  che  le  difgrazie,  fc  non; 

1 accioche  facendo  il  confronto  con  tante  altre»  chcilluflra- 

: no  la  mia  Reggia , meglio  di  quello , che  li  facciano  co*  Tuoi 

; fcinrillanti  fplendori  le  ftclle  il  Cielo  > le  quali  ad  vn  folo 

2 fuoco  ribaldandoli»  s'hanno inlieme con  Eleonora  Impe- 

: ratrice  regnante»  faggiamente,  quanto  pudicamente, fciel* 

, to  per  imprefa,di  rintracciare  del  Girafole  il  corfo»  ani- 
; mandola  col  motto:  lo  feguo  vnfolo:  potiate  chiaramente  ar- 

1 gomentarc  ; quanti  incommodi , per  lo  più  ineuitabili , ap- 
portino le  feconde  nozze. Io , non  bialimo  quelle» che  paf- 

fanoà  moltiplicati  voti»  benfapendo  con  Paolo»  che  affai  *&**&"** 
meglio ì rifcaldarfi  alle  tede  d Imeneo > che  àrdere  olle  faci  di  Ve - 

2 nere , anzi d Inferno  : ma»  celebro  femplicemente  quella  Mo- 
nogamia , che  folo  cedendo  le  palme  alla  Verginità  » per 
coronare  il  cui  merito  non  hà  la  Terra  fufficientiferti»tan- 
tofopra  tutte  le  altre  virtù  generofa  s’eftollc,  quanto  fo- 
pra  della  Terra  il  Cielo  maeftofo  s’inalza . Dica  chi  vuole  > 
che  ad  vn  cuor  grande  piace  Tempre  ciò  » che  vna  volta  gra- 
di.* boa  vuole  vn’  animo  nobile  hauere  errato  ; ne  è vero 
amore  quello»  chevnavoltainuecchia;non  eflendo  amo- 
re, che  fanciullo.  Il  fuoco,  non  fale»  che  ad  vna  sfera;  il 

j Graue  non  afpira,  che  ad  vn  centro  : & Iddio  hà  fatto  vn  fol 
cuore  all*huomo  » ma  triangolare , perche  tenendo  à carat- 
teri di  carne  Rampata  al  viuo  l’imaginc  della  Santiffima  Tri- 
nità, alla  cui  limilitudine  fu  prodotto»  ad  altro  oggetto 
nonafpirafte  ,che  a quello,  che  trino,  ed  vno , folo  può  fe- 
licitare le  di  lui  brame . Sono  Tempre  più  riguardeuoli  quel- 
> le  nozze , che  vengono  accompagnate  da  vn  pudico  mode- 
ro contegno  ; che  quelle , c'hanno  per  pronuba  il  Senfo . 

Appena»  comincia  Luca  àdefcriuerc,con  penna  tratta  dal- 
le ale  de’  Serafini  la  Tua  Euangelica  Moria , che  introduce 
nel  teatro  di  que'  facri  fogli  due  nobililfime  matrone,  ften- 
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dardicrc  della  Chriftùna  Sancita*  la  Monogamia  l'vnt*É 
la  Verginità  l’altra:  vna  pudica  in  Zaccaria  , l’altra  Innoccn- 
te  in  Giouanni  ; vna  tutta  affacendaca  à placare  la  diurna 
pietà,  l’altra  tutta  lingue  in  predicare  il  Melfta;  vna  ricca 
d'inuumerabili  fregi  , per  coronare  il  merito  d’vn  Saccrdo» 
te  , l’altra  douiziofa d'incomparabili  lumi,  per  dimoltrarc 
U venuta  del  Salua torc . Non  poteuano  al  certo , che  quc- 
Ile  due  gran  matrone , à cui  tributano  riucrenti  gli  oflequij 
11  Cielo  j e la  Terra  inlìcme  , appre Ilare  reali  le  culle  ad  va 
Dio  fatto  huomo  : mentre  , nato  egli  d’vna  Vergine,  che  ad 
vnfolo  innocentiffimofpofo,  qual  Vite  gencrolà  all’Olmq, 

- fu  raccomandata.  Ma  , dato  alla  luce  quello  gloriofo  par- , ] 
to>  per  cui  produrre  fudarono  ben  cinque  mille  anni  li  fc- 
coli,  chi  prima  meritò  diconofcerlo  , ed  accoglierlo  frale 
• amorofe  fortunate  braccia  ? Vn  Sacerdote  al  certo,  che 
" t d’vna  fpofa  contento,  non  accomunò  il  fuo  talamo,  che  al- 
la Santità.  Ne  volle  edere  da  altre  lingue  acclamato  > che 
rixnat  rum  da  quelle  di  vn’Anna , che  viflfuta  fett'  anni  col  marito  > il 
rimanente  del  tempo  confecrò  nel  tempio  ad  vnainnocen- 
«itite/u*.  Èt  te  Vedouile  caftità . E fe  non  ammife  il  Redentore  bambi- 
n0  > al  fuo  corteggio, che  1’oflfcquio  di  quelle  due  venera- 
bili  matrone^  adulto  parimente,  non  G curò  d'altri,  che  del 
tuor.uc.  x.  ]oro  vaflallaggio;  mentre  toltone  Pietro  maritato,  ma  Mo- 
nogamo, poiché  capo  della  Chiefa,  non  volle  per  difee- 
'poli,  chequelli,  che  delle  bellezze  della  Vcrginitade  in- 
vaghiti , non  afpirauano  che  à quelle  nozze , che  facendo- 
gli fleriii  alla  Terra,  tanto  li  fecondauano  al  Ciclo.  An- 
zi, fe  delle  ricchezze  inelìimabili  della  fua  gloria,  pensò 
egli  di  dare  vn  faggio  su  ’l  Taborre  agli  auidi  mortali , non 
ne  fece  difpeniìere , che  la  Monogamia  in  Mosè,  d’vna  fo- 
la moglie  marito,  eia  Verginitade  in  Elia,  folo  della  puri- 
rade  innamorato1  quali  che,  non  mai  meglio  fpicchinole 
di  lui  incomparabili  grandezze,  che  a’riflelfi  del  merito 
veramente  fopra  grande,  di  quelle  due  prodigiofe  Acn- 
Uardiere  d’ogni più  Eroica  virtù . 
grattandoli  delle  bellezze  di  quella  gran  Dama  della 
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Monogamia»  non  p^olfo  dimeno  di  non  raccontate  ciò , che 
iì mio  riucrito,  non  sò  fé  più  dotto  »ò  fe  più  Santo  Girola- 
mo» confegnò  agii  annali  delle  memorie  antiche  : accio- 
che,  fra  gli  altrui  roflòri,  maggiormente  campeggiale  di 
cfla il  gloriofo candore.  Racconta  egli  » che  ritrouandofi 
nella  Città  di  Roma,  occupato  nella  Secretarla  di  Damalo 
il  Pontefice»  vide»  dirò  io  più  toflo  due  mofiri  di  natura» 
che  vn  marito  » ed  vna  moglie  / diche  quella  » potè  haucre 
ftomaco  difar  copia  di  fe  Relfaà  ventidue  mariti  ; e quello 
hebbe  letto  fufficiente  per  foftenere  il  pefo  infopportabile 
di  ben  ventimogli . Erano  ambiduc  vili  germogli  della  più 
balTa  plebe»  perche  vn'animo  nobile  > non  troua  così  di  fa» 
cile  tanti , à cui  Rimi  bene  di  accomunare  il  talamo.  Li 
Grandi , hanno  il  foglio  così  anguRo , benché  augufio»  che 
à pochi  per  Io  più  fi  adatta.  Hora,  doppo  tante,  c così  lun- 
ghe amorofe  lotte  di  queRi  due  fantaccini  di  Venere , Rav 
ua  ogn’  vnocuriofo  attendendo , à chi  primo  dielfi  haueflc 
Imeneo  fpenta  finalmente  la  face  . Si  fquadronarono  io 
duefazzioni  diRinte»  quanto  nemiche , glihuomini,  e le 
donne,  difendendo queRe  della  moglie  le  ragioni,  e pa- 
trocinando quelli  del  maritolacaufa:dcfìderandoglivni» 
e gli  altri,  che  folTero  al  proprio  Cliente,  aggiudicate  le 
Palme . Pregauano  quelle  iRantcmente  la  Natura,  chcpoì- 
chevantaua  di  donna  il  nome»  volelTe  à quello  ancora  ac- 
compagnare gli  effetti,  moRrandolì  madre,  e non  madri- 
gna del  feflb:  facendo, che  reRando  il  marito  prima  della 
moglie  preda  della  falce  della  morte , folTe  à quefia  fopra 
di  efl’o  conceduto  il  trionfo.  Glihuomini  dall’ altro  canto 
non  mancauano  genero!!  di  patrocinare  la  propria  caufa» 
quantunque  conofcelTero  d’haucre  vn  Giudice»  che  per  cf- 
fere  donna , fi  potcua  dire  infieme , Giudice , e parte;  ricor- 
dando alla  Natura  : che  la  donnaè  Rata  prodottaper  elfere 
foggetea  airhuomo  » e da’  fuoi  cenni  dipendente  ; onde  à 
quello»  enonadefla  doueuafiin  così  Rrana  contefa  desi- 
nare la  Vittoria/perche, fe  n’hauelfc  ella  riportato  la  gloria» 
piena  d'vn’ardimcntofo  orgoglio  , Rimandoli  come  più  m 
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grazi  .,deli’huomO)  Priuata,  c Kuorira  della  Natura .frui- 
rebbe , pretendendo  di  difporrc  di  elTuàl'uo  talento,  di 
quello  ritul'ato  l’ imperio.  Veramente»  da  che  la  donna 
lolJeticar  j,  più  che  dalle  perlualìoni  del  Serpente»  dui  pro- 
prio lollcuato  fallo»  mangiandoli  pomo  prima  dell‘hnomo9 
pensò  di  hauerc ad  cflere  anco, prima  nella  fuperiorità ad 
ciTo»  non  hò  veduto  contefa  maggiore  frà  l’vno,  e l’altro 
fclfo  di  quella:  ma,  lì  come  le  conuenne  bere  torbido  la 
prima  volta  » così  rimale  dclufa  anco  la  feconda . Poiché  » 
mentre  fofpeli  in  quello  modo,  così  per  l'vna,  come  per 
l’altra  parte  jondcggiauano  gli  animi,  attendendo  dal  fer- 
ro della  Parca  la  lentenza  : ecco  che  la  Natura  > quantun- 
que donna,  ricordandoli  però  di  eifcr  Giudice,  e madre» 
non  volle  pregiudicare  alle  giulte  ragioni  dcli'huoroo;  ma 
conlìderandolo  iuo  primogenito  » facendo  morire  prima 
del  marito  la  moglie,  ftneenziò  finalmente  a fuo  fauore» 
Sà  Iddio , quanto  ioriuerilcaquel  fello,  che  a’  Tuoi  fregi  pa- 
re, c’habbia  auualTullata  la  gloria;  ma,  le  voglio,  lenza  adu- 
lazione » feguendo  degl' inorici  la  condizione»  (ucnarei 
mici  fenlì  alla  Verità,  non  pollo  non  approuare  romenamen- 
te della  Natuia  il  purgato  giudicio,  quando  non  per  altro, 
per  quello  folo  capo:  perche  »doue  trionfando  quella  Ara- 
lanca  , del  marito  non  contenta  della  vittoria , n'haurebbe 
al  certo  voluto  degli  altri  > i'huomopago  degli  ottenuti 
trionfi,  riùcrtcndo  dalie  trafeor fe  boralche,  quanto  peri* 
colofo  fia  il  cimentarli  con  donne»  rinunciando  lamie  à Ve- 
nere , ed  arrotandoli  all'infcgne  della  CaAità,  meritò  (ot- 
to i di  lei  ftipendij»  di  terminare  finalmente  il  rimanente 
de'  fuoi  giorni . Non  li  può  dire , quanto  riraanefie,  per  vna 
parte  mortificato  il  fello  più  debole;  e quanto  per  l'altea 
baldaozofo  ne  andalTe  il  più  vìgorofo . Le  acclamazioni  al- 
la Natura,  furono  infinite  ;il  Viua,  alfordaua  l aria;  le  fede, 
non  hebbcroeicmpio.  Impazzici  per  l'allegrezza  gli  huo- 
mini  della  Città  di  Roma»  e quali  che  BaccantiJfatcodelle 
braccia  vn  Trono  al  vittoriolo  marito  > al  maggior  feg no 

naeAofo>percfic  tuKqincioUato,invccedcliuperbome- 
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tallo , degli  spplauli  de' cuoci , portatolo  al  Campidoglio, e 

coronatolo  d'AUori  : b dire  ,che  lo  giudicarono  degno 

degli  honori  de’ trionfanti . E veramente,  non  mcritaua , 

che  corona  colui  »c'haueua  faputo  trionfare  di  tante  donne,  sam»  ,m„n 

quando  vna  fola  fù  baileuolc  à fneruare  la  virtù  di  vn’Ada- 

aio;  ad  effeminare  il  malchio  vigoic  di  vn  Sanfone  ; & à ba-  mc  ftminart, 

(lardare  la  fortezza  gencrofa  degli  Alcidi.  Quindi,  cinto 

locutto  di  Palme,  accompagnato  dalle  acclamazionidcl 

popolo  , facendo)  che  prcccdclfe  coronato  il  feretro  dell' 

cftinca  moglie)  là  tcrminaronoiltrionfo,  doue  aprendoa’ 

difcapiti  di  ella  la  tomba  la  bocca , finalmente  ingoiando/**»* , r*r*- 

quelta  ingorda  Lupa  de’  mariti,  chiudendoli  poi  per  lem- 

pre , confclsò  con  vna  muta  > quanto  loquace  fauella  , nel-  «UoTtamjg  ptr 

ic  vittorie  degli  huomini,  li  troppo  coululi  rolToii  del  fef- 

fo  • ‘ vxorit  multi- 

Maria  ,s’io  hauefli  su  la  faccia  del  Mondo > ad  ergere 
.fimolacrod’vna  vera  Cattolica  pietà  >non  faprci  di  altro  I,. 
corpo  meglio  feruirmi , che  del  volito  generofo  tronco 
bullo , intagliandoui  à caratteri  d’oro  a'  piedi  il  molto  : An- 
co ejhnta . Non  mai  più  gloriofa  fallile  il  foglio  ) che  quan- 
do afccndcfte  il  palco  i non  mai  più  macliofa  cingclte  la 
porpora,che  quando  la  tingclle  nel  proprio  fanguei  non  mai 
'meglio  trionfalle dell’empietà)  che  trionfata.  Direi, che 
vinto, abbattuto, foggiogatoil  Liuore,non  ve  Iti  ile  > che  il 
lutto;  ne  mai  meglio  vi  dimoltrade  capo  della  Cattolica 
Pietà , che  quando , perche  non  ne  folle  capo , vi  troncaro- 
no i vollri  ,&  i di  lei  nemici)  il  capo.  Fino,  che  viueranno 
gli  Altri , à difpetto  della  perfidia  ) viucrà  immortale  il  vo- 
flro  nome.  Ridiranno  le  memorie  : che  il  voltro  petto  ma- 
gnanimo) punto  non  fi  sbigottì  agli  afflici  feroci , de'  vallai- 
li  rubelli  ; de'  cortigiani  traditori  ; de'  Giudici  appigionati,* 
de’  miniltri  nemici . Faranno  palefe  ; che  hauelie  voi  cuore 
più  intrepido,  per  incontrare  così  lunghi  difaltri)  di  quel- 
lo , e h aue fiero  i vollri  auuerfarij  forze  , per  coronarne  m- 
uitto  il  voltro  merito.  Se  fi  confiderà  in  tante  feiagure  la 
voftia CoAanza»dùò  > che  lembra  incredibile.  Se  li  con^ 

tempia  > 


n. 
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tempia , per  falera  parte  la  crudeltà  de’  voflri  nenie!  j dirò  > 
che  fi  dimoftra  infupcrabiJc  ; e ad  ogni  modo , canta  era  la 
tranquillità  del  voltro  animo  , c’haurci giurato  , che  non 
Maria patifle , ina  l’ombra  di  Maria;  e veramente  non  era 
Maria, che  paciua, mentre  foggiacendo  la  carne  a’difagi, 
lo  Spirito  fi  rcndeua  fupcriore  ad  ogni  Anidro.  Bolliua  così 
fcruido  nel  vodro  cuore  l'ardore  della  Fede  > che  non  daua 
luogo  alle  pene:  hauendovoi,  come  l'oro  frà  le  fiamme  , 
acquidato  più  di  ladro  nel  mezzo  delle  perfecuzioni , che 
fra  le  porpore , c fra  gli  feettri . Già  fono  terminati  li  vodri 
tormenti,  non  già  quelli  de*  perfecutori.  Non  fi  lauanole 
macchie  del  fangue»  che  col  fangue;  ne  il  Tempo,  c bade- 
«ole  à Cancellare  i torti  fatti  da*  vodri  nemici>più  che  à voi, 
alla  Fede,  ma  folo  l'Eternità.  Scufatemi,  s'hebbe ardire 
temeraria  la  mia  penna  di  ombreggiare  fi  baiamente  il  vo- 
ltro merito;  percheron  farede  veramente  à pieno  infelici, 
fe  per  rendenti  tale , fino  nella  tomba  » non  inquietale  le 
vodre gloriole  ceneri  > vna  penna à pieno  infelice. 
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Erto  è,  che  fi  come 

dine  (aera,  feci  flendardiera  la  più  illuflre 
Romita  » che  inchinaffero  li  deferti  ; cosi 
della  mia  Reggia  delle  Vcdoue»  penfauo  di 
fare  Regina  la  più  nobil  Vedoua  > che  ve- 
neralfero  ifecoli.  Se  alla  folitudine  diedi 
principio  ) eoa  vna  Elifabctca  > madre  di  chi  fù  foriero  del* 
la  vera  luce  .'della  mia  Reggia  voleuo)  che  ge  traile  li  fon- 
damenti quell'Anna , che  fù  Aurora  feconda , di  chi  ci  por- 
tò lo  ftelfoSole.  E veramente  » non  poteua  il  mio  reale 
edificio  > fortire  forme  più  nobili  di  quelle , che  gli  poteua 
fomminiff rare  colei , che  fù  primo  architetto  di  tutto  l'edi- 
ficio della  noltra  Fede . Ma  > rimanendo  di  quella  gran  Da- 
ma, fra  le  tenebre  dc’fecolifepolto  il  lullro  de’glorioli 
fatti  i ed  efiendo  degli  Scrittori  così  varie  le  opinioni  > co- 
me le  penne  ; per  non  affogarmi  entro  vn  mare  così  vallo 
d’incertezze,  hò  giudicato  meglio., Icandagliando  il  cupo 
d’altri  feni,  nouello  Timan  t e>  di  ricoprirlo  con  l’ombrc  del 
Silenzio  > e di confecrare  ad  Arpocrate  l'ampiezzaj  e pro- 
fon dirà  di  quello  > che  m’accorgeuo  > di  non  potere  giulla- 
mente  dedicare  al  Nume  Maeltofo,  quanto  odiato  della 
Verità . Se  però  la  mia  Reggia , non  può  rimanere  arricchi- 
ta dell’originale»  non  voglio  già > che  vada  priua  della  co- 
pia : ponendoui  ne'  fuoi  nicchi  l’imagine  d'vna  Prencipelfa , 
che  nel  nome  > e ne’  fatti  j rintracciando  d’Anna  li  vclligij  ; 
fe  quella  meritò  d'elferc  madre  di  Maria,  quella  non  ambì, 
benché  Grande,  d’elfcre  aferitta  che  al  numero  de’ SERVI 
di  dfa . Imprendo  anco  tanto  più  volentieri  di  lei  à fauel- 
lare , quanto  che  rauuifando  in  lei  l'ombra  di  quel  nome , 
- ' Tette  con 
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Anno  Giulia 
no  cosi  detto 
da  Giulio  Ce 
farCj,  chere» 
golò  l’Anno . 


Sua  nafcita . 
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con  cui  fra  le  forgenti  del  Battemmo  fui  richiamato  alla  vi* 
ta  della  Fede,  non  pofforiucrente  noninchinare»  chi  disi 
fortunati  aufpicij  gloriofemirinouellalerammcmbranzc  • 
Di  così  nobil  dunque  ANNO  GIVLIANO»  anderò 
io  raccogliendo  iprcziofi  momenti»  che  furono  pofeia  fil- 
maci degni  d'ciTcre  tracangiati  nel  lungo  > quanto  augufio 
momento  dell'Eternità.  Volelfe il  Cielo»  che  de' fregi  di 
sì  bell'anno  poteflì  godere  vna  fol*  bora  ; che  non  inuidiaa- 
do  puntogli  anni  tanto  celebrati  diNellore,  potrei  con 
ragione  dire  : di  hauerc  in  vna  fol’  hora  epilogato  i fccoli  • 
Ma , non  merita  vn’hora  tanto  felice , chi  così  mal  pafiàndo 
iluftri  intieri;  rendefi affatto  indegno»  nonché  del  Tem- 
po, dell  Eternità. 

Sortì  Anna  Giuliana»  Scrcniflimi  oltre  modo  i Natali» 
nella  Città  di  Mantoa»  l’anno  1 5 66,  a’  1 7 di  Gennaio,  gior- 
no confecrato  al  merito  di  quell’  Antonio»  che  cracangiace 
le  folitudini  nc’  Paradifi  » feppe  rendere  anco  gli  fieflì  de- 
ferti , al  pari  delle  più  frequentate  Città , rieolmi  dubita- 
tori. 1 dominatori  di  quefio  feliciflìmo  ANNO  GIV- 
LIANO» furono  Guglielmo  Terzo  Duca  diMantoa,e 
di  Monferrato , ed  Eleonora  d’Aufiria,  figlia  di  Ferdinan- 
do primo  Imperatore:  Prencipefta»  che  auuafiallò  al  fuo 
merito  la  Virtù;  feppe  rendere  a'  fuoi  fregi  tributaria  la  Fa- 
ma. cvide  a*  fuoi  piedi  profirata  riucrente  la  Gloria.  In 
fatti;  quelli  è vn  nome, che  portando  nella  foprafcrirta»del 
Rè  degli  animali»  e del  Rè  de’  metalli  maeftofo  l’afpctto» 
non  pare  defiinato , che  per  anime  grandi.  Ella  fù  l' vltima 
de' figli  *.  perche  direi  » che  in  fe  fola  attrahclfe  la  virtù  tut- 
ta de’  Genitori . Sofienuta  al  facro  fonte  dal  Salomone 
delle  Spagne  Filippo  Secondo , e beuuto  in  quelle  forgenci 
diParadifoil  luftro  della  Fede,  col  nome  di  Anna  ,c  di  Ca- 
terina : meritò  pofeia  » fotto la  condotta  di  quelle  genero- 
fe  Amazoni  del  Crifiianefimo,  di  fare,  diuenuca  adulta, non 
piccioli progrelfi  nella  bontà.  Haucua  ancora  le  labbra  tin- 
te nel  latte  della nodricc,chepareua>  c’haucflc  molto  pri- 
ma fucchiatoil  fpdo  nodrimcnco  delia  Virtù  ; teneuulc 

mani 
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I miai  legate  da  Arettc  falcio , che  ad  ogni  modo  le  (tende* 
ii  u& agl'impieghi  della  pietà;  non  era  vaiatole  à patteggiare 
e la  Terra»  che  s'accingeua  genorofa  à cambiare  il  Cielo;  ere* 
t deuafi  priua  dell’vfo della  ragiono, c pure mortrauafidoui- 
>i  ziofa  di  quello dcli'amor  d'iddio.  Prima , che  articolale 
; le  voci,  per  chiamare  con  mal  comporti  accenti  li  genitori» 
animaua  quelle  del  cuore»  per  confettare  chiaramente  Id- 
: dio  ; oraua , prima  che  parlaflc  ; ed  all’hora  folo  godeua  vn 

i Paradifo  di  contenti , quando  ò le  nominaui  folo  quelli  > 

: donde  diramano  tutti  li  più  veri  contenti > Giesù , c Maria; 

» ò le  moftraui  di  erti,  qualche  riueritaimagine.  Se  nube  al- 
’»  cuna  di  con  trario  auuenimento»  ardiua  di  turbare  il  bel  fe- 
reno  di  quell’animetta  innocente  > non  fi  rendeua  la  calma 
a al  fuo  cuore  » che  col  prefentarle  il  Rofario  di  Maria , di  cui 
’ rauuolgeua  con  la  mano  pargoletta  diligentemente  ligra- 
; ni  » quali  che  fino  daquel  punto  fi  auuezzatfe  à recitarlo;  ò 
: che  (correndo  ad  vna,  ad  vna»  quelle  porte,  volefle  non  an- 
; co  nata , imprendere  le  porte  verfo  l’Empireo.  Appena  toc- 
cauailprimolurtro,  che  cominciò  il  Cieloà  regalare  la  fua 
cara  bambola,  col  mezzo  delle  infermità,  perche  fù  comu- 
; nementc  da’  Medici  giudicata  Idropica  : e veramente  non 
, era  » che  Idropica , chi  fi  mortraua  fempre  così  afletata  di 
\t  Giesù.  A’  finirtri  influlfi  di  quert'  ANNO  pargoletto» 
menauano  i genitori  molto  infcljci  li  loro  giorni  ; ma  vo- 
, tandola  à colei,  che  diuenuta  madre  del  difpcnliere  dell’ 
j Eternità»  tiene  al  fuo  Trono  incatenato,  conleftagioni  il 
$ Tempo  » ricuperata  la  perduta  falute  ; tornò  TANNO  à 
f difpenfare  loro  veramente  , Screniffimi  gliafpctti.  Non 
; potcua  non  efiere  tutta  piena  di  Maria , chi  era  parto  della 
Grazia  di  Maria . Non  cortumò  mai  il  figlio  di  donare  la  fa- 
iute  del  corpo , fenza  contribuire  anco  la  fanità  delTaniroa, 
non  c (Tendo  Topere  d'iddio  tutte , che  perfette  ; onde  » chi  Optr»  Dimìi 
dubita  » che  tali  anco  non  fodero  gli  andamenti  della  Ma- 
dre  ? Sono  tanto  potenti  le  medicine  di  quelli  diuiniEfcu- 
iapij  » che  bagnando  elleno , come  nel  Battefimo , i corpi» 
rifanano  l'anime . Grata  dunque  la  nortra  bambola  alla  fua 
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Celeftc  benefattricc,‘rion  hauendo  benché  Grande  i che  5 
donare  3 àchrtuttoà  noi  dona,  coftumò  Tempre  in  tutto  il- 
tempo  di  vita  Tua»  di  confccrarle  con  rigoroTo  digiuno,  Tra*  : 
giorni  delfuo  ANNO,:  ilSabato;  Rccicaua  in  oltre  ven*' 
tiquattro  Auc  Marie  ognigiorno , cominciando  da  quello* 
ch’ella  con  maritaggio  non  più  vdito,  fposò  infieme  la  Ver»  • 
ginità  con  la  Maternità,  fino  à quello,  che  tracangiò  la  Ter- 
ra, col  Cielo, mentrejcon  gcnerofo parto, fece  chediuc- 
nilfc  habitator  di  quella  il  regnator  di  elfo:  ad  honore  del- 
. le  h ore , che  nel  Tuo  fantifiimo  ventre  regiamente  lo  trat- 
tenne » dedicandole  in  quello  modo  anch’ella, Thore  quali 
tutte  di  Tua  vita.  Che  nobile  ANNO,  in  cui  non  Toloi 
giorni,  nial’hore,  ed  i momenti,  Tono  conTecrati  al  Cielo  1: 
mentre i dircttoriprincipali  dielfo,  oltre Giesù,  e Maria, 
erano  l’Angelo  cullode , Anna,  Caterina , ed  Antonio:  non 
fi  feordando  di  tributare  gli  olTcqui;  della  lua  diuozionc  à 
quello  , c’haucuale  primo  di  tutti  aperto  le  pupille  à rimi-; 
rare  la  luce  del  Cielo  1 Ondo , nel  dì  dedicato  à quelli  glo- 
riofi  campioni  del  Crocifilfo,  coftumaua,  donandoli  tutta 
agli  cfcrcizij  di  Pietà,  e Tacendo  celebrare  vnaToIenniffima 
Meda»  di  manjTellarcgTintcrniTentimenti  del  Tuo  diuoto 
Tpirito:  Tolcndo  anco  nelgiorno  di  quel  grande  Anacore- 
ta , nouclla  Serpe  ringiouenirc,  IaTciando  a’  piedi  del  Con- 
TelTore,  col  mezzo  d’vnaeTatta  confelfione*  di ; tutto  quell’ 

: anno,  l'antica  Ipoglia;  diTpenTandoparimente  vna certa 
elcmofina , che  ogni  volta  raddoppiaua:  non  volendo  efia, 
che  nel  Tao  cuore , mai  inuccchialle  la  Carità  , ma  à guiTa  di 
folleuato  Cedro  moltiplicafic  al  moltiplicar  degli  anni.  Vo- 
lendo c!Ta,in  età  di  otto  anni,  vnamattina  per  tempo,  co- 
m’è  Tolito  de*  fanciullini , donare  col  cibo , al  corpo  qual- 
che riftoro,  Io  chi efe  riuerente  alla  Sereniflìma  Madre . El- 
la, come  coiìumano  co’  figliuolini,  quelle  gentili  nodrici 
della  Pietà,  le  dimando:  s'haueuatcjfutocan  le  fue  innocenti  fa- 
lutazioni  Angeliche , la  domita  Corona  à Maria  ? R iTpolc  la  par- 
goletta: che  no  . Horstt , difle  la  Madre:  fa  di  me  Pieri  prima 
<tbart  l'anima  > e pofeia  penf  tre  * refeiart  il  <orpo%  fate  dunque 
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j }be  quell*  rìecua  il  douuto  alimento  , ch'io  pofcia  non  mancherò  di. . 

* fomminifir  arui  quanto*  che  defidtratc.  Vbbidì  rantolio  Anna» 

; exitornata  dalla  amorofa  Madre  > le  foggiunfc  quella  » per 
j prouar  la . C osi  dunque  prefio * voi  trattate  i negoziati  dell' anima 
volita  con  D/VRifpofc  l'crapjicementc  la  bambola,  moltran- 
j dole  la  picciola  corona  ; Vofira  altezza  , con  così  breue  corona  * 
me  ne  ha  dato  tanto  ri  (Ir  ette  le  ifiruzzioni * che  non  e marauiglia , fc 
prefio  anco  gli  ho  terminati . T tonandomene  dunque  vna  maggiore* 
refiif erutta  di  defi  inarmi  piti  ampie  ancora  le  commiffionii  che  più 
r 'lunghi  parimente  riuniranno [eco  i miei  trattati.  Da  quel  punto 
i in  qua  > non  cofturaò  mai  ella  fatollare  il  corpo»  fc  prima 
nonhaueuafatollatolofpirito  :così  facilmente  s’appiglia-  ; 
no  in  quelle  piante  anco  tenere,  gl’  innelti  accurati  della 
j pietà . Non  fi  può  perciò  à pieno  ridire  » quanto  fino  da’pri- 
\ njiannifi  dimoftralfc  ella  oflequiofa  al  merito  dcllagran- 
. de  Imperatrice  de*  Cieli . Non  nominaua  mai  con  la  fua 
J,  hocca  di  latte  il  nome  Santifsimo  di  Gicsù  , che  non  mari- . 

tafle  anco  f eco  quello  di  Maria . Fanciullin3>  fino  alla  mor- 
l tc>  foleua  ogni  giorno  prollrando  le  ginocchia  à terra,  ben 

feflantatre  volte  (aiutarla  con  quelle  parole:  Santa  Maria  sana*xt  *• 
Madre  d‘lddio , il  Signore  e con  voi:  in  memoria  degli  a nni,  che 
fra  noi  trafficò  al  comune  folleuo  . Le  tctfeua  parimente  ttam . 
ogni  giorno  jrccitandoà  ginocchi  nudi  dodeci  volte  l’In- 
no, Aue  Maris  vna  Corona  di  dodici  luminofe Stelle; 

Ì riferbando  l’vltima,chc  la  diròl’Efpero,  nel  tempo,  che 
andaua  à letto : accioche  fgombrando  con  i Tuoi  chiarori  le 
t tenebre  della  notte,  non  hauclTc  anco  fra  gli  horrori,  à pro- 
uare  ,chc  lumi,  c fplendori.  Era,  tanto  il  fuoco  delfolTe- 
quio  à Maria,  che  diuampaua  in  quei  tenero  cuore,  che  (de- 
gnando cosi  angulli  recinti,  non  poteua  contenerli  in  elfo:  o<j;tio 

ma  fuaporando,tentaua  di  occuparli  più  ampia,  non  più  tTddiaVcr; 
nobile  la  sfera.  Perche,  aH’horapenfaua  quell’  Ape  di  Pa  gine. 
radìfo , di  formare  dolcifsimo  il  mele , quando  che  difeor- 
rpua,  con  lingua  innocente  » di  Maria  ; non  poteuano  gli 
Ipoi  orecchi  incontrare  più  delicato  fuono , del  fuo  nome  ; 
ae  le  pupille  mirrano  oggetto  più  riguardcuolc , del  fuo 
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fembiantc.  Intcrrogaua  foucnte  : Che  vita faceva Màrìa>  vi. 
utndo  fra  noi ? £ual  fcjjcilfuo  ve/hto  f Se  teneva  ella  (eruttiti 
corrifpondente  all'  altezza  della  fua  condizione  £ Chiedeua  ; di 
fot  ere  anche  ejja  ve(lirfi nel  modo  , che  vefiiua  ella . In  fornata»  là 
Tempre  volgendo  la  lingua,  doue  profonda  al  maggior  fo- 
gno feorgeuafi  la  fua  piaga  > ben  fino  da  quel  tempo  daua  à 
diuederc  che  douena  edere  ferua  riucrentc  di  Maria»  chi 
tanto  di  lei  fi  feorgeua  innamorata.  Se  appena  giunto  alla 
Primauera,modrafi  il  nodro  ANNO  così  ricolmo  di  frut- 
ti : che  farà  poi  nell'Autunno  ì 
Haueua  ella  per  Io  dadio  della  vita,  ben  noue  volte  ge- 
nerofe  rinouellate  le  mode, quando  difpenfando  la  notte  a* 
fonnacchiofi  mortali  il  ripolo,  vide,  quantunque  tcnefTe 
chiufe  Je  luci , fregiare  il  bel  manto  del  Cielo  » quella  !u-  , 
j m4rh  minofa  della  del  mare, che  ben  dodici  volte,  anco  di  giorno, 
faceua  nafeere  alle  fue  diuotc  pupille . Ne  s'ingannò,  ben- 
ché fognade  : perche , folo  di  notte  ,sù  cocchio  tirato  dal- 
l’Or fe>  fa  pompa  de’  fuoifplendori  laCinofura.  Paruele, 
che  dendede  verfo  di  elfa  benigno  l'afpetto,  ricolmandola, 
col  mezio  delle  rivendenti  luci , degl'induffì  cortefi  delle 
fue  grazie  : e notificandole»  con  lingua  però  di  Stella»  alcu- 
ni più  ripodi,  c rileuanti  arcani . Ma  » perche  sù'l  libro  del- 
le Stelle , folo  vi  sa  leggere,  chi  Io  compofe  » rifuegliata , 
non  mai  potè  più  ricordarli , cofa  le  haueffe  lignificato  Ma- 
nu cilena  r*a  * Onde  , anlìofa  di  non  hauere  entro  al  Gabinetto  del 
3ke.  im3  fuo  cuore»  accuratamente  conleruatigli  alti  di  lei  comandi, 
chiedeualc  riuerente  perdono  » pregandola  à volere  con- 
finarle diedi  nuouamcnte  la  verità  .‘promettendo,  ch’e- 
•fcguendoli , con  ogni  più  diligente  puntualità  , non  gli 
haurebbe  mai  in  alcun  tempo  ad  altri  manifedari.  Anna,non 
vi  marauigliatc , che  vi  li  renda  lì  ofeura  la  notizia  de'  cele* 
t!"JSLun!à  ft»  facramentfc  perche  lo  delfo  fegretario  diedi,  quello,  che 
nrpus  nifi  io  : accioche  ne  hauefle  piena  contezza  , fù  rapito  perfino  a( 
^fa2u!Z*  terzo  Cielo,  cioè  adire  al  foglio  della  fantidima  Trinità, 
■vtria,  7«4»*appenaleuatanelaCiffra»  fi  feordò  affatto  il  contenuto. 

ln  fatri>  tnolco  bene  cfclamò  £faia  > ebe  fino  che  noi  fi  trat- 
?*•  ! • teniamo 
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teniamo  in  quella  gran  valle  di  miferie  » non  potiamo  ve - rmmm 
dere  Iddio  » che  nafcolto  ; non  ci  inoltra  egli  la  faccia , che  JJJJ. 
velata;  non  apparisce  alle  pupille  noltre,che  dietro  la  Gelo- 
Uà , ed  i cancelli  della  fua  gloria  : e quanto  più  l’huomo  apre 
gli  occhi  della  fpecolazionc  , per  conofcerlo , dice  il 
Cantore»  tanto  maggiormente  egli  (i  follcua»  ed  allontana  Acadubem 
da  noi;anzi  ,aH’hora,  che  ci  pare  di  Mario,  come  auuen*  £e"ÌS 
ne  a’ pellegrini  d’Emmaus, affatto  fuanifee.  Chi  mai  ere  tur  Deut.  fi. 
derebbe,  che  habitando  egli  la  Reggia  della  luce  > non  vi rtifunt 
faccffe  ad  ogni  modo  , rendendola  inacccllibile  , foggior-  JS'JZT, ’& 
narc»  che  le  tenebre  ?e  che  caminando  folo  di  giorno»  non 
gli  bactcffe  tutta  volta  il  fentiere,che  la  notte?  Io  , non  Ziti" «hit 
hò  mai  contemplato  Pittore , che  con  l’induftr ia  del  fuo  ac-  torti.  Luc-vlt. 
curato  pennello  » faccia  più  nobil  pompa  de’ chiari  ofeuri, 
di  quello , che  fece , fenza  colori  » quella  mano  fourana , che  t-Tim- 

colorì  il  manto  (Iellato  del  Firmamento.  Crea  egli  il  tutto, 
ma  del  niente  ; annega  l’ Vniuerfo , c pure  lo  fa  galleggiare  Sol  ut  caletti - 
entro  d’vn'Arca  ; lì  fa  vedere  ùMosè  in  vn  roucto  di  fiara- 
me»  ma  volle,  chefifcalzi  d'ogni  humano  intendimento  ; zxod.)"’ 
s’inoltra  quelli  vn'altra  volta»  per  contemplare  meglio  la  mlhi 
fua  gloria,  ma  in  fatti  non  gli  c permeilo,  che  mirare  le  par- 
ti  pollcriori,  cioè  conofcerlo  col  mezzo  degli effetti»  c co  riora  me*, fa* 
me  dicono i Filofofi , 4 Pofleriori . Efaia  , anch’egli  entra  in  ZlmZTZ 
pendere  di  poterlo  vagheggiare , adìfo  foprail  Trono  mae*  umptunt^s 
fiofo della  fua  impareggiabile  grandezza  : ma  in  vn  baleno  tn,mv,itb,t, 

riempie  tutta  la  danza  » doue  li  trouaua»di  fumo;  e per-  viuet.zxod j 
che  riinaneffe  priuo  à pieno  d’ogni  fperanza  di  rimirarlo  , 
ecco  che  due  Serafini  inuidioli  del  fuo  bene,  velandogli  con  fiditm/up* 
duealegelofe  la  faccia , e con  due  altre  li  piedi»  lo  rendono  fu,um  ,xttU 
allc  lucide  pupille  dell'Infelice  Profeta, incompré/ibile.Che  fc’sta'phZ 
più?  Scnafcenc’fecoli  dellcternità,  per  opera  dell’intel*  flabant  fupra 
letto  paterno  fecondidìmo , non  è , che  vna  parola  : ma  » chi  * 

mai  l'intenderà,  fc  parto  folo  della  mente  più  cupa  del  Pa-  alteri  duabus 
drei*  Senei  tempo  lì fà  vedere fra’mortali,  comparifce  qual 
Sole  luininofo,  circondato  da’  raggi  della  diuiuità  •'  ma  di  ‘bmwUUnt 
mezzanotte.  Se  fa  pompa  nelTaborrc  agli  Apolloli  della 

. ...  Ria  tft  fttmo.c.6. 

Oriente  v obis  tìmmtibui  Deum  Sol  iuftitia.  Malat.  4.  Rejpl  trìdui: facies  ritti  funi  Sol  Nu- 
trì Ih  rida  obumbrauit  eoi.  Mot.  17, 


«««  VtiéTK&tf»  "*  , . . 

u , ..  fua  gloria fi  verte  di  Sole  »chc  aftaicina  le  loro  luci»  zrtzìj 

. tira  l'opra  la  fua  faccia  la  cortina  dvnanube  importuna,  che 
‘ gli  priua  de'  loro  beati  contenti.  Se  muore  .-muore  dimez- 
zo giorno  ; ma  vertendo  nera  gramaglia  afflitto  il  Sole  > .pcz 
la  morte  delfuo  Facitore  > muore  allo  fcuro  • Se  gloriofo 
Exttrr'ui  sìft  riforge  : non  manca  il  folito  reale  equipàggio  de’  Celelli 
Iplcndori  ; ma  che  abbagliano,  anzi  atterrano  li  cuftodi  . Se 
njortui,  M*t,  fpicga  le  penne  al  Ciclo  • vi  faic  su  gli  occhi  di  vn  Mondo  2 
vutntibmii • ma  vna  nube  temeraria  ben  torto  glie  lo  ruba . Se  feende 
ns,i'«a,ut  infua  vece  lo  Spirito  confolatorc  ; viene  tutto  lummoioi 
tfl,&nuht  in  forma  di  lingue  di  fuoco  ; ma  fopra  ilcapo,doue  non  vi 
{fS isZ-  ponno  giungere  sfortunate  le  pupille . Se  verrà  terribile  à 
rum.  Aa.f.  oiudicare  comparirà  alla  prefenza  deirVniuerfo  tutto  ; 

ma  con  tanta  Macftà,  che  intimoriti  gli  occhi  de’ mortali» 
:t*  Ungi*  t&-  non  ardiranno  per  lo  fpauento  fiirarlo.  Inforaroa:  nonil^ 
VZSf  punta,  al  parere  d’Efaia,  mai  la  fua  luce,  che  frale  tenebre; 
fìngala  tcru,  all'hora  folo  riufccndo  come  il  Sole  luminofo  > che  rendefi  » 
& meglio  che  la  notte  ftefla  , tenebrofo  . Che  marauiglia 

sanno. ha. x.  dunque,  che  Maria  volendoli manifeftarc  ad  Anna,  cosi 
O ritturin  /e*  ofeura  fe  le  dimoftralfe:  mentre  anch’ella  vertendo  la  diuifa 
della  diuinità , e figlia , ma  madre  i Vergine , ma  feconda  ;fi 
marita  con  Giufeppe,  e pure  hà  votato  la  fua  Verginitade  al 
Cielo;  e finita,  perche  donna,  ma  à per  confine  l'infinito;  c 
. incomparabilmente  più  de'  Cieli  angufta , e ad  ogni  modo 
chiude  nel  feno , quello  che  i Cieli  ftefli  non  ponno  capire; 
c Creatura,  ma  genitrice  del  Creatore  ; ancella,  ma  Regi* 
na  ; foggetta  alle  leggi , ma  fpofa  dello  Spirito  Legislato- 
re; tributaria  della  morte,  ma  Signora  dell  immortalità  » 
signumma-  che  non  fi  fa  vedere  , che  di  giorno , mentre  veftita  di  Sole; 
ina  c pUre  non  camina  nello  fteflò  tempo  che  di  notte,  da  che 
*iicr amiti*  so  parimente  calzata  di  Luna  , e coronata  di  Stelle:  perlochc 
le , Luna  fub  3.  ragione  efclamò  Giouanni  : eh’  era  vno  de’  maggiori  prò- 
digli,  Che  potelfero  vederli  nelle  valle  campagne  del  Cie- 
gius  torona  lo.  E pure  , fe  vedeua  Anna,  anco  dormendo,  in  qualche 
JSKfJS  modo  Maria,  che  farà  poi  vegliando? 

Ma°ià,hauendo  Anna  veduto  nalcerc,  e morire  alzo. 


r.  u. 
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dùco,  ben  quindici  voice  il  Sole  » diuenuta  adulta)  più  nel- 
la virtù , che  nell’  età,  teneua  anco  più  d’vn  cuor  Grande  if- 
peranzato  della  fua grazia.  Ma  > ertendo  ella  parto  legiti- 
010  d’vn’Aquila  Imperiale)  non veniua  da’gcnitori  desi- 
nata) che  à fidare  lo  (guardo,  là  doue  lo  tengono  ardimcn- 
tofe  le  Aquile, per  diraoftrarc)  che  puntonon  degencraua 
dal  retaggio  gloriofo  degli Aui.  Così)  fùaccafata>  con 
la  difpenfa  del  fornaio  Pontefice)  con  l’Arciduca  Ferdinan- 
do, fratello  della  madre,  diuenendo  nello  fteftb  tempo) 
fpofa  ) e nipote . Pareua  queft’A  N N O , vn’anno  più  torto 
Hcclefiaftico , che  Naturale  , tane*  era  il  genio , e 1*  inclina- 
zione ) c’haueua  la  nortra  faggia  Prencipefta  alla  Religione: 
onde  ) malagcuolmentc  s’induceua  à comunicare  il  fuo 
cuore  ad  huomo  terreno  colei)  che  già  l’haueua  confecra- 
to  al  Cielo;  ma,  nella  volontà  de’genitori)  conofcendo 
quella  d’iddio,  ed  eflendole  detto  per  confidarla,  davna 
fantaReligiofa:  che  anco  Maria,  benché  fi  forte  votata  all’ 
Aitiffimo,  non  haueua  ad  ogni  modo  ricufato  Giufeppe  per 
marito , afloggettò  humilmente  il  proprio  > all’  altrui  vole- 
re. Quindi  ne  nacque  , che  prefofi  ella  per  fingolar  prò*  si  marita  eoa 
tettore  Giufeppe  ) meritò  pofeia  col  mezzo  del  fuo  auto-  Ferdinando 
rcuole  patrocinio)  di  rendere  il  fuo  cuore)  più  della  ftefla  d’Auftt“! 
via  lattea , e candido , e luminofo . Da  quello , che  fono  per 
dirui  ò mio  Lettore  > potrete  comprendere:  qual  forte  il  lu- 
lìro  di  queft’A  N N 0 > veramente  Sereniffimo . Prima  ) eh* 
ella  fi  portafte  ad  arricchire  de’ fuoi  fregi  il  talamo,  lafciò 
di  fe  medema  in  Mantoa  ) vn  così  illuftre  monumento  5 che 
non  punto  cede  à qualunque  più  augurto  degli  andati  feco- 
li . Tre  grazie  dimandò  al  padre , in  memoria  de’  tre  luftri  9 Suc  d;man(fc 
che  coronauano  l’età  fua  giouanile.  La  prima  fù:  ebauendo-  aipadrc.  " 
le  il  Cielo  compartito  quindici  unni  di  luce  ) r eli affé  anch'egli  feriti* 
to , in  rendimento  di  grafie  ) per  così  fegnalato  fauore  fatto  ad  vna 
fua  r inerente , quanto  indegna  figlia , di  donare  parimente  j con  la 
libertà  ) la  luce  a’  quindici  carcerati  ; acciocbe  y aneli eglino  bauejfe - 
ro  occafione  di  pregare  il  Cielo  ) per  la  felicità  delle fue  Regie  nozze. 

La  feconda  : di  potere  partecipare  della  genero Cita  della  fua  ma- 
fi J‘"‘  Vuuuu  nu 


Clir.i  din 
Vanii, fpltndo 
rem  denotai 

Ami . 
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ito  a qui  ridili  poteri  vergogno/!,  precipitati  dall*  Foriti  ni } dal?  ài» 
to  > ti  baffo  dello  mota,  inargentando  '»  parte  le  loro  mi  ferie*  eoi 
denodi  quindici  feudi  d' argento  pervno.  Terzo:  che  non  fico • 
mi  nciando  bene  ,/2r  non  dal  Cielo  ,f  offe  le  conceduto , di  potere  mag* 
giortnente  rendere  illu/lri  le  fuc  nv{zc  y con  l’arricchire  quindici 
Chic  fé  degli  Ecclejìafltei  apparati  * nece/farij  per  la  Mcffa  : acci  oche, 
non  man  coffe  mot  tuo  à que'  Sacerdoti , che  l’haueffero  celebrata  y di 
ricor  dar  fi  di  effa  ne  loro  facrificij . Da  quella  fola  penna,  la* 
feio  ò mio  Lettore , che  argomentiate  li  pij , e magnanimi 
voli  di  quell'  Aquila  generola  : anzi , dal  fereno  di  quello 
fole  giorno»  meglio  di  quello,  che  li  facciano  gli  Aftrolo- 
gi  » da  quello  della  Conuerfione  di  Paolo  » lo  fplendore  di 
quell’A  NNOj  veramente  Santo . Io  sò,  che  di  rado  na- 
fte dalla  Virtù»  la  Nobiltà  ; ma  aliai  più  di  rado  dalla  No- 
biltà , la  Virtù  : ma»  nell'  animo  nobilillìmo  di' Anna,  io  ve- 
ramente non  la  rimiro , che  congenita . O'chc  nobili  Idee» 
palfeggiauano  le  Tale  dorate,  di  quella  mente  reale  1 Che 
inaHìme  fopragrandi  » fcolpiua  nel  fuo  candido  feno, quan- 
tunque anco  tenero,  la  Gloriai  Che  latte  di  fodonodri- 
mento , haueua  fomminillrato  alle  fuc  labbra  la  Pietà  1 Fe- 
lice per  Tempre  : mentre  s’haueua  fcieltoper  Acate  fedele» 
la  Carità  ! Come»  haueua  dato  affatto  il  lacco  à quel  cuore 
magnanimo  » la  Gratitudine  ! Quella  fù  la  dote , ch’ella  an- 
daua  preparando  al  Regio  fpofo»  incomparabilmente  più 
ricca  di  qualunque  teforo.  Quell’  era  il  ricco  equipaggio» 
che  apprellaua  alle  fue  nozze,  alle  quali  non  era  al  certo 
permancare  il  vino  delle  confolazioni , fe  così  abbondati* 
temente  ne prouedeua  ella  col  mezzo  della  Carità. 

Accafata  Anna  con  Ferdinando,  chi  mai  lo  crederebbe? 
fcielfe  per  pronuba  del  fuo  reale  maritaggio,in  vece  di  Ve- 
nere» la  Caftità.  Non  volle , che  le  accendere  da  principio 
le  tede  nuzziali  Imeneo , ma  la  Continenza;  hauendo  ella 
impetrato  dallo  fpofo  » di  potere  con  vnaQuadragefiraa  di 
fei  fettimane,  di  rigorofo  digiuno  da’maritali  ampldfi»  fan- 
tificarc  le  fue  nozze.  Veramente, io  fcriuo  molto  volen- 
tieri le  azzioni  magnanime  de’ Grandi;  perche  truouo in 
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effe  nodrimento  molto  (ufficiente,  per  qualfiuoglia  più  fol- 
letto appetito . Elleno,  fono  l’Idea  del  ben  oprare  sii  mo- 
dello delia  Virtù;  l'efemplare  della  Santità;  la  norma  de* 
popoli  ; il  fuggcllo  della  Pietà,  il  mantice  della  Religione; 
la  lingua  della  Prudenza . Non  fi  può  ridire , quanto  rima- 
nere io  Spofo  confufo  , anzi  edificato , della  bontà  impa- 
reggiabile della  fuafpofa;  onde,  (limando  in  vece  d’vna 
Prencipefia  mondana,  d'haucre  fpofato  la  Santità  (lc(Ta> 
foleua  dire  : thè  U Madre  f»a  battei*  a portato  in  dote  al  Padre,  due 
grand iflimi  Regni , cioè  quello  di  Boemia , e quello  d'angheria  -,  ma 
q(tetta}glt  portano  lo  fletto  Regno  de’ Cieli.  Di  tre  figlie  fole,  fen- 
z'alcuno  mafchio,gli fecódò ellailletto:perche infatti,  le 
Anne  non  paiono  fcielte  dal  Cielo  , che  ad  illuftrare  con 
parti  di  Paradifo  il  folo  (efTo . Alla  primogenita , nominata 
Eleonora,  fu  deftinato  per  dote  il  Cielo  : mentre,  anco  nel- 
le fafeie , volò  ella  à prenderne  gloriofa  il  poflefio  ; non  do- 
vendoli veramente,  che  a’  Numi,  le  primizie  delle  noftre 
foftanze . La  feconda,  chiamata  Maria , di  Maria  ancora  rin* 
tracciò  le  pedate  : da  che  rinunciando  alle  reali  nozze  di 
Filippo  Terzo,  Rè  delle  Spagne,  tutta  dedicandofi  al  di- 
vino culto , non  volle  per  ifpofo , che  lo  ftclTo  Rè  de’  Cieli- 
La  Terza , che  portando  della  Madre  l’impronto , fu  detta 
Anna , meritò  d’cfTere  folleuata  al  foglio  augufto  diMat- 
tias  Imperatore,  primo  di  quello  nome.  Tolto,  che  s’au- 
vide  Anna , che  il  Cielo  l’ haueua  arricchita  non  folo  del 
nome , ma  anco  della  fecondità  della  gran  madre  dell'  Al- 
tiffimo,  poiché  tutta  la  virtù  mafchilejl’haueua  alle  femmi- 
ne fole  comunicata,  rendendone  ledouute  grazie  àcosl 
riguardeuole  benefattrice , coflumò  fempre  di  fare  cele- 
brare la  di  lei  Meffa,  ogni  Martedì  non  impedito,  accen- 
dendo ad  honore  di  Giesù , Maria,  ed  Anna  tre  candele  : 
accioche,  fempre  ne' cuori  delle  figlie  fue,  al  paridi  quelle 
faci , ardcfTe  la  vampa  d'vna  Chriftiana  religiofa  pietà.  Chi 
penfa,  che  il  Ciclo  cortefe , difpenfi  con  mano  liberale  i re- 
lori delle  fue  grazie, Colo  à quelli,  a’quali  con  vna  bella  mo- 
glie; dona  vna  ricca  dote,  s’inganna:  perche  non  v'è  ric- 
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chezza , che  poffa  paragonarli  à quella  d’vna  donna  buona? 
Ximi 'inani*  E'  meglio  dice  lo  Spirito  Santo,  habitare  in  vn  cantone  d’v- 
io ttcti, quam  na  vila  capanna , ch’entro  vn’augufta  Reggia,  con  vna  don» 
na , fiali  quanto  fi  voglia , c ricca , c bella , mentre  importu- 
dmo  commu'  na  : perche,  fi  come  la  pioggia , fé  il  tetto  è rotto , neceflita 
*stiUic!diaì- ne^  Verno  ad  vfeire  gli  habitatori  di  cafa  ; così  la  cattiua 
ti  un  t hominé  femmina  obliga  forzofamente  I'huomo , ad  allontanarli  da 
idì'dm?*'  e^a  * non  >dice  Girolamo,  è fegno  che  non  è ma* 
fun-.  fimiiiftr  ritato  : perche  il  zucchero  de’  maritati,  fono  le  contcfe  . La 
& mulini» a bellezza , riempiendo  d’vna  intollerabile  gelofia  i cuori  de* 
prlalt/r  mariti,  moltiplicando  loro  iriuali,  moltiplicai  nemici:  do- 
rnu.  17.  uela  bontà , non  fàrinuerdirene’Ioro  cuori,  che  gli  Vliui 
d’vna  amorofa  pace.  Le  ricchezze , fono  il  paffaporto  del- 
lAd“ ititi»,  la  fuperbia:  ma  la  bontà,  è l’acquedotto  di  tutte  le  con- 
tentezze.  Chi  folo  idolatra  il  minio  d’vn  volto,  che  altro 
bu«umo-1U  non  è , che  vna  vana  fuperficie  colorita , và  come  i cacciato* 
g'ie.  rj } à caccia  d’vna  Volpe , che  toltone  finalmente  la  pelle , à 

nulla  fcrue.  Chi  fpofa  vna  ricca  dote , fpofa  vna  ricca  fchia» 
uitudinc  :ma  chi  s’accafacon  la  Bontà  , entra  alpolTeflo 
della  terra  di  promiflìone  ;anzi  inneità  al  fuo  letto,  sù  l’al- 
bero della  vita , il  Paradifo  delle  terrene  felicità . Crefco- 
no  è vero  , con  vna  ricca  dote  le  ricchezze,  ma  crefcono 
anco  le  obligazionid’ indorarne  con  effe  quelle  Veneri  di 
Vanità;  che  con  ragione  Iedipinfe  l’antichità  fedenti  (opra 
d'vna  Conca  Marina. -perche  in  fatti  le  donne,  fiano  quanto 
fi  voglia  rileuanti  gli  fconuolgimenti  fluttuo!!  delle  fami- 
glie , vogliono  ad  ogni  modo  portarli,  come  la  Conca  di 
Marc, la  cafa addoffò.  Lapiùricca  fupelletile  d’vna  mo- 
glie , fono  i buoni  codumi:  la  dote  più  vantaggiofa,  la  Pu- 
dicizia. Vna  donna  faggia,  dice  lo  Spirito  Santo  , non  è 
donna,  ma  dono  d’iddio  ; ella  fola  è (ufficiente  à coronare 
difelicità  il  marito.  Hora,  hauendo  Ferdinando  ottenuto 
così  gran  grazia  dal  Ciclo,  à pochi  conceduta , d'incontraS 
re  in  vna  donna,  c’haucua  fcco  medefimata  la  Virtù  .-chi 
. \ * non  vede  quanto,  c con  ragione,  fi  ftimaffe  fortunato,  men- 
tre pareua  ; c'haueflcjal  fuo  foglio  incarcerate  le  fteffe fe- 
licità i 
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lìcita?  Col  mezzo  del  di  lei  c Tempio,  non  fi  può  dire,  che 
gloriofi  paflaggifacefle  nella  bontà . Egli  era  vno  Scrigno 
del  più  purgato  metallo,  che  s'apriuaadognipiù  Chriftia- 
na  virtù , di  cui  Anna  folo  tcncua  alfoluto  iJ  portello . Era  vn 
reliquiario  di  ogni  più  magnanima  gcnerofa  Grandezza  » in 
cui  Anna  diligentemente  riponeua  le  più  preziofe  reliquie 
della  pietà . Ellalofaceua  fouentc  commcnfalc  del  digiu- 
no» che  pur  di  rado  comparisce  alle  menfe  de’Tedcfchi; 
conducendolo  a’  luoghi  » per  la  Santità  venerabili , gl’  infe- 
gnò  di  pellegrinare  alla  Pietà  » accioche  da  efio  non  pelle- 
grinalTe  la  Virtù  ;c  dietrole  di  lei  pedate , non  afpirauacon 
piè  gencrofo,  che  all’ingrandimento  del  diuino  culto  co-  F;cti  f Fef; 
lui , che  feguiua  l’iftitutogloriofo  della  Tua  auguftilfima  ca-  1r/uLQ*e~> 
fa:  à cui  direi  quali  che  Ereditarij  gl’  Imperi; , pere’ hebbe 
Tempre  in  ogni  tempo  Ereditaria  la  Religione.  Onde,  rin- 
crefcendogli  di  non  vedere  felicitati  li  Tuoi  flati , col  poflc- 
dcrc  quella  beata  cafa , in  cui  non  ifdegnò  di  habitare  tan- 
to tempo  vn  Dio  fatto  huomo»  non  potendo  haucrne  l’e- 
fcmplare  » ne  fece  trarre  la  copia  : facendo  non  lungi  dalia 
Città  di Halà,  fabbricare  vnaChicfa,fotto la protezzionc 
di  Maria»  limile  alla  Santa  cafa  di  Loreto,  ed  ergere  anco 
nella  via»  che  conduce  alla  detta  Città,  quindici  colonne» 
ad  honore  de’  quindici  miflerij  del  Santilfimo  Rofario , con 
tal  proporzione  : che  caminando  vno  con  palio  aggiuftato  > 
porta  fràl'vnacolonna , e l’altra,  recitare  commodamentc, 
vna  intiera  porta  di  elfo.  Veramente»  per  dimoftrare  l’ec- 
cellenza d’vna  tanta  diuozionc,  che  non  riconofcc  ,chc 
Maria  per  difpenlìera,  non  vi  voleuano,  che  colonne:  da 
che  ella  non  è,  che  lacolonna  della  chriftiana  pietà.  Quiui, 
trahendo  egli  fruente  con  Annaifuoi  più  graditi  diporti  » 
recitando  diuotamentc  il  Santilfimo  Rofario  > tenacemente 
raccomandando  à quelle  laide  colonne»  il  filo  della  Tua  Re- 
gia Chriftiana  pietà,  s’andaua  à poco»  à poco  inoltrando 
per  lo  fentierc  della  falute.  Ma,  non  gli  pareua  di  haucrc 
alficurato  fulficientemcnte  li  fuoi  Stati , con  l’haucrui  eret- 
to il  fimolacro  di  quella  cafa,  in  cui  Dio  foggiornò  viuen- 
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do,  fé  non  gliarricchiua  ancora  con  Immagine  di  quella  » in 
cui  riposò  morto  : per  lo  che  > à perfuafione  di  Anna,  fatto- 
ne fabbricare  vn’altra  vicino  alla  Città  d'Ifpruch  > e tolto- 
ne il  modello  dal  Santo  Sepolcro  , aggiungendoui  fette 
cappellettc  » in  cui  erano  effigiati  li  principali  mifterij  del- 
ia paffione  del  Redentore,  la  confegnòalla  cura  di  fette 
Romiti  : faggiamentc,  non  giudicando  atta  alla  contem- 
plazione di  sì  rileuanti  beneficij , fatti  dalla  diuina  ineffa- 
bile mifcricordia > alfingratiffima  ragioneuole  creatura) 
che  quell’anima»  che  folle  affatto  Romita  da’Mondani  at- 
tacchi- Ben’era di  ragione,  che  chi riconofceua  ifuoi  na- 
tali da  quel  grande  iftitutore  degli  Anacoreti,  non  medi- 
tafse,  che  romitaggi,  efolitudini.  La  fece  poi  arricchire 
di  tanti  Tefori  fpirituali,conceduti  con  larga  mano  da’lom- 
mi  Pontefici , ch’io  non  faprci  come  chiamare  Deferto 
quello , oue  tante , c così rileuantigrazie  germogliano- 
Oh  Dio / Che  ingegnofa  architetta  è la  Pietà , che  non  punJ 
to cede  alle  tanto  celebrate  inuenzioni  degli  Archimedi; 
Perche  > fe  quelli  feppcro  in  vna  sfera  materiale  , dando 
moto  alle  fi  e fife  cofe  inanimate»  incarcerare  li  prodigio!! 
rauuolgimcnti  de*  Cieli;quefia  » diuenuta  in  vn  certo  mo- 
do Onnipotente  » affoggettando  a’  fuoi  cenni  l’autor  delle 
Sfere , facendolo  feendere  à fuo  talento  in  terra , bora  nel 
feno  d’vna  Vergine , benché  immenfo,  meglio  che  in  quel 
gufeio  l’Iliade, lo  racchiude  j hor' entro l'anguftie  d'vn’  ani- 
ma Santa,  dolcemente  l'imprigionajhora,in  vece  dell’ Em- 
pireo , d’ vn  picciol  Tempio , gli  fa  Reggia  ; ed  bora  » entro 
minutiffimo  cerchio  di  Sacramentato  pane,  quali  che  à for- 
za di  magiche  note,  lo  incanta.  L’Elemofine  a'poueri  ; gli 
apparati  per  gli  Altari  ,-i  rifarcimenti  delie  Chiele  » dall’A- 
riete impetuofo  del  tempo  diroccate,  erano  fenza  numero, 
come  fenza  mifura  era  il  fuoco  della  Chriliiana  Carità  » eh] 
entro  il  fuo  petto  diuampaua. 

Non  ritrouando  Annaripofo,  fe  nonairhora,chcripo- 
faua  in  Dio , fecefi  edificare  contigua  alla  fui  Reggia  » vn' 
altra  Chiefa,  iiluftrata  dal  nome  di  quel  Leopoldo  » che  più 

arric- 
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arricchì) e nobilitò  con  la  Tua  Santità  l’inuittiffimaCafad* 
Auftria , di  quello , clic  facell'c  il  Mondo  , con  tanti  Regni, 
ed  Imperij  : ordinando , che  vi  foflcro  eretti  anco  due  Aita- 
li ,vno  al  merito  di  Giorgio)  il  foldato  dc’Martiri, e l’altro 
di  Francefco,  il  Serafino  della  pouertà  ) ambi  tutelari  del- 
la Sereniifima  famiglia  Gonzaga  > da  cui  riconofceuaella  i 
natali: accioche>  inneftata  all*  Auftriaca > tanto  piùficuri 
contro  a’ fulmini  del  Ciclo  folfero  i di  lei  Allori , quanto 
che  ricouerati  fotto  l'ombrc  felici  d'  vn  tanto  autoreuole 
: patrocinio , moltiplicate  vedeua  à fuo  folleuo  le  Celefti  di- 

fefe  « Quiui , facendo  ella  recitare  i diuini  officij,  fe  tal'hora 
impedita,  non  poteua  trafportarfi  alle  Chicfe , tratteneuafi 
con  Dio  > godendo , benché  in  terra  » vna  tal  qual  fpccie  di 

* partecipata  beatitudine:  mentre  con  la  mente , non paf- 
feggiaua,  infiemeco’  fortunati  habitatori  della  beata  pa- 
tria, che  le  dorate  loggie  dell'  Empireo.  E perche  ben  fa- 

* peua,chenonvà  la  Pietà)  che  accompagnata fempre  dalla 

s Carità  » purché  vera  fia  > e non  mafeherata , à canto  di  elTa 

f vi  haueua  eretto  alcune  ftanze  , oue  potefle  foggiornarc 

abbandonata  la  pouertà  » facendo  vedere  ; eh’  è falfo , eh* 
? ella  foto  habiti  vili  capanne,  e tetti  angufii,  ne  altro  tratti» 
i che  poueri  /tracci , e laceri  veftimenti  ; quando  che  mira  al 

* fuo  folleuo  inchinate  fino  le  ftelTe  Reggie,  e tributati  a*  fuoi 

t piedi,  quantunque  fudicci,  e fcalzi , anco  gli  Scettri  » e le 
i Corone.  Deteftando il  fcioccopenfamento  d' alcuni fpi- 
;•  rituali,  fenza  fpiritO)  che  portando  nel  volto  fcolpita  la 
: melanconia  » non  sò  fe  dir  mi  debba , ò la  pazzia , fempre 

pazzamente  con  Eraclito  piangendo  > Rimano  » che  non 
j galleggi  lo  Spirito  diuino , che  /opra  Tacque  delle  lagrime  » 

onde  fabbricandoli  vn'Inferno  ) anco  viuendo , lontani  da 
ogni  lecito  trattenimento»  mirando  di  continuo  con  occhi 
i inerti  il  Cielo,  attaccarebbero  anco  la  meftiiia  in  quella  pa- 

tria delle  felicità,  fe  ne  fo/Te  capace , ò poteffe  eflerneii 
r male  contagiofo)  non  mai  lafciando  accollare  alla  fua  boc- 
ca il  rifo,  qua  lì  che  la  Reggia  di  quello  non  fia  la  vera  ftanza 
de'beati,  inGrienich,cdmRottolz,  luoghi dertinati alle 
' cacciti  ' 
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caccie>&  alle  delizie  della  Corre» fece  fabbricare  alla  Se- 
renilfima  Imperatrice  de’  Cicli  j due  bcllillìmi  Tempij  :/n» 
fegnando  incotal  guifa  , il  modo  d’andare  anco  fra  la  cac- 
cia delle  Hcrc , alla  caccia  dello  flelTo  Dio . E vanità  il  pen- 
fare  j eh’  egli  non  fi  ritruoui  là  doue  regnano  le  coniazio- 
ni > anco  temporali  , ma  folo  deue  abbondano  le  defolazio- 
ui:c  balla  dire  > per  pruoua  di  quella  verità  j eh’  egli  quaa-j 
co  s’allontana  dagl'inferni)  tanto  altresì  amali Paradili. 
Io  non  meno  lo  veggo  alle  nozze  di  Cana>  che  nell’  horto 
diGetfemani;  alle  menfe  de'Simoni,  che  nel  Tempio  de*. 
Salomoni:  così  dimollrafi  fecondo  à far  pompa  de* frutti 
?trà*cnm^  primaticci  delle  fue  grazie/rà  le  fecondità  dc’calici,  come 
ci  temporali , alle  turbe , frà  la  lUrilità  de'  deferti  ; ne  mai  meglio  lo  efpe» 
mentre  leciti,  rimcntò  Maddalena  difpolto  a’  Tuoi  folleui,  che  frà  le  deli» 
• ntruoua’  2ie  de'Farifaici  banchetti.  Non  meno  illufire  ai  certo  dan- 
zò la  Santità  delle  Elifabette  ) frà  le  danze  della  loro  regia 
corte  > diqucllo)  che  pellegrinalfe  quella  delle  Brigide»  c 
delle  Caterine  > ne’  lunghi  viaggi  a’  luoghi  Santi . Sono  ne-, 
cedane  alla  vita  dell'  huomo  le  vicendcuolezze  .*  il  Ciclo  » 
hora  fc  gli  dimoftra  nuuolofo,  ed  bora  non  gli  difpenfa  > 
che  vn  lieto  fereno  ; i giorni , fono  compolìi  di  horrori , e di 
chiarori  ; fe  fempre  prouaffimo  vna  continua  notte>  farebbe 
la  nofira  lizza  vitale  , morte  più  tolto*  che  vita;  fc  altresì 
non  incontrammo , che  vn  luminofo  giorno,  parerebbe* 
che  folfimo  habitatori  della  patria  beata , oue  folo  foggior- 
nala  luce, e non  di  quella  gran  valledel  pianto;  onde,  fà  di 
mcllieri , che  diuidendo  l’horc , fenza  mai  però  allontanarli 
dal  difpcnfiere  di  quelle,  parte  fe  coglierne, ne  doniamo  al- 
le ricreazioni,  e parte  alle  defolazioni;  parte  ne  /pendiamo 
ne  palfatempi  dell’  anima , e parte  ne  tributiamo  a1  tratte- 
nimenti del  corpo.  Hora)  che  màrauiglia,  fe  il  nolìro  AN- 
NO, compollo  di  giorni)  e di  notti,  riconofccndo  Iddio  non 
meno  degli  vni  ) che  delle  altre  fabbricciere*  così  lo  ritmo» 
ua  frà  i chiarori  de’  contenti  > come  fra  l’ombre  delle  mor- 
tificazioni ì Pietro  al  certo , meglio  lo  rinuenne  sù’l  Tabor- 
che  sù/lCaluario;  ed  à Giouaoai  non  meno  nella  cena* 
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Che  a’picdi  della  Croce , furono  difTerratigliErariide’Ce- 
lefti  t efori  • Che  gran  pazzia  penfare  > che  Iddio  habbia 
fabbricato  il  riio,  perche  Tempre  habbiamoà  piangerei  ed 
inzuccherata  di  manna,  così  deliziofa, quella  terrena  pro- 
digiosa mole  > perche  non  habbiamo  à gu ilare  altro,  che  gli 
Aflcnzij?  Io  vorrei  pure  imprimere  le  mallìmc  diDauidde  J 
nel  cuore  di  tutti  : che  non  debbe  l huomo {piegare  altra  liurea  > eferr* 
che  quella  d'vn  vero  Giubilo , mentre  fi  porta  alla  corte  f e [lo fa  dell ' senati  Domi- 
Alt  tffimo.  Che  fe  vuole  diuenire  fuo feruo , e render  fi padrone  à bac - TnnJe'Tu» 
ebetta  della  fua  grazia , non  ha  da  far  capo  con  altri  > che  con  quella  {pefi*  eius  i» 
graziofia  Dama  dell'Allegrezza.  Che  non  e lecito  comparendo  attan 
ti  la  di  lui prefenza , c ondar [eco  altra  corte , altri  paggi  > ne  altri 
Staffieri  > che  il  Contento  • Solo  quello  è Beato  in  quello  Mon-  Beatuspoptfi 
do,  dice  quello  gran  Segretario  di  Paradifo:  che  addottrina- 
to  in  tali  muffirne , non  penfay  che  à coltiuare  vna  ce  le  fi  e allegrezza  p{  88. 
di [pirito  ; non  offendo  la  fernitu  d'iddio  y che  vn  Regio  Impero . Io  struirc  ntò 
sòy  che  l'Allegrezza)  al  parere  di  Paolo,è  doppola  Carità) 
vno  de*  più  preziosi  frutti)  che  li  maturino)  col  mezzo  del  Spirititi  ejt 
calore  della  grazia  dello  Spirito  Santo  : onde,  non  meno  charitM, 
veggo  la  primogenita  della  Grazia,  cinta  di  fpine  de*  dolo- 
ri, che  coronata  delle  Rofe  de’ Contenti;  anzi)  come  à Re- 
gina di  quelle  ) e non  di  quelle  > o (feruo  che  il  Mondo  tut- 
to le  offre  riuerente  gli  o&equij  diuoti  del  fuo  feruaggio,*  f^m^it 
& chi  ben’ode  le  fue  voci)  ella  non  vanta,  che  l’Allegrezza.  Deo  {aiutati 
Il  Secondogenito  della  Grazia , non  haueua  ancora  piedi  w • 
per  cambiare,  che  gli  teneuaper  danzare  alla  prefenza  del  gaudio  infans 
fuo  Dio  •*  non  fapeua  per  anco , che  fofTe  contento  ) che  ad  meo  ? 
ogni  modo,  tutto  fueniua  di  contento.  L*Allegrezza,non  MC • 
è altro  ) che  vn  fegno  manifeflo  del  diuino  amore,  dicen- 
do di  propria  bocca  il  Saluatore  : Se  veri  mi  amajle  ffatefte  tutti  sì  dìUgentU 
ripieni  d’vn  celefte  giubilo  : onde , chi  altrimente  penfa,  molto 
ti  ricroua  lontano  dal  fendere  della  Verità.  Si  come , non  ioa,  14. 
capiùa  quel  mio  Angelo  di  Virtù  , che  il  tutto  fi  profonda- 
mente capì,  in  che  modo  poteffe  vn  peccatore , aggrauato 
da*  debiti  infopportabiii  de’  peccati  (lare  allegro  ; così,  io 
non  §ò  vedere)  tome  pop  vno  creditore  col  Cielo  di  canee 
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buone  operazioni)  viuere in  conco  alcuno  melanconico* 
Anna  , c’haueua  dalla  ferenità  del  Cielo  rubato  con  pio 
' furto,  la  fercnicà  della  propria  cofcienza , anco  fra  il  pian- 
to, colciuandoilrifo,  nonfembraua  che  vno  fcoglio  affat- 
to imperturbato,  a*  lunghi  dibbattimenti  degli  orgogliosi 
flutti . Ella,  rinueniua  beniflimo  il  modo  di  maritare  Iddio 
con  i Mondani  trattenimenti:  facendo  Tempre,  quando  fi 
trouaua  ne’  luoghi  di  ricreazione,  celebrare  tre  Mefle  ogni 
mattina,  adhonorediquclDio>  che  vanta  d’efler  Trino» 
fenza  moltiplicare  l’Vno . La  prima, perla  St3to  di  Santa 
Madre  Chiefa  > del  Sommo  Pontefice  capo  di  ella)  e di  tute- 
la la  Gerarchia  EccleGaftica;  la  feconda)  perla Maettà  dell* 
Imperatore  , per  tutti  li  Prcncipi  Chriftiani,  e per  lo  Stato 
fecolareje  Ja  terza,  per  le  anime  purganti.  Ne  mai  per- 
metteua>  chela  Corte  vfeifle  a’palTatcmpÀ , fenz'hauer 
prima  prefo  il  prefefyatiuo  della  Santa  volendo  di 

più  > che  ne’  giorni  di  fetta  piglia ITe  ancora  jl  cordiale  della 
parola  d’iddio,  e de'diuini  vificij  : accioefre)  fortificato  in 
quello  modo  lo  Spirito  > non  hauefle  punto  à temere  gl’in- 
fulti  dcliziofi  dei  fenlo . Ouunquc  portauafi } reneua  Tem- 
pre feco  tre  Medici  Spirituali;  ilConfeflòre  > il  Predicato- 
rC)cdilC3pellanO)  coni  Recipe  de'  quali) aflicuraua an- 
co frà  le  reali  delizie  ) la  falute  dell’anima . 

V edendo  ella  di  qual  beneficio  riufeifle  a'  popoli  quella 
Religione , che  à ragione  vanta  di  Capuccini  il  nome  ) per- 
1 Fabbrica  vn  che  Capo  veramente  d’ogni  maggiore  Chriftiana  efempia- 
ra°driCapac-  rità  9 ed  °ffcruanza  regolare , c lapendo  quanto  la  Germa- 
ni , nia  airahta  dal  contagio  dell’  Eretta , necelfitalfe  di  sì  op- 
portuno antidoto  , procurò  la  prima,  d'introdurla  nella 
Città  d’Ifpruch  : facendole  da' fondamenti  ergere  vnMo- 
naftero  » di  cui  le  mura  non  ponno  eflere , che  euitcrnc , fe 
fù  la  prima  pietra»  gettata  dalle  mani  reali  della  pietà  di 
Ferdinando , che  non  fabbricaua , meglio  che  Zcuii  dipin- 
gere» che  all'eternità.  Quelle  erano  le  Fortezze»  ed  i Prcfc 
.fidi),  con  i quali  Anna  procuraua  di  aflìcurare  gli  Stati  di 
quella  auguftijfima  cala»  che  pare,  che  con  il  foldodella 
• - •:  •••  ' ‘ fi': 
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* pietà)  habbia  ftipendiatoa’Aioi  comandi  il  Cicto.  Vcniua- 
I no  l’hore  di  quell’ ANNO  G I VLI  A NO  > regolate  dall' 
p indirizzo  di  que’  diuoti  rcligioli , che  facendo  Tempre  ca* 
a minare  à mifura , co’  fanti  infegnamenti)  le  ruote  di  quello 
i*  reale horologgio,  dirci .* che  batteffe  d'ogni  tempo  l’hore 
a giu  He , donando  à Cefare,  ciò  chea  Cefare  conucniuafi  y 

£ & à Dio»  ciò  chea  Dio  lì  afpetraua.  La  Tua  vita)  era  va 

!|  continuo  trattenimento  con  Dio:  mentre,  ò che  feco  parla- 

I ua  orando , ò ch'egli  con  elTa  decorrendo , l’obligaua  à te- 
li nere  aperti  gli  orecchi  a’  Tuoi  Celefti  comandi , leggendo  , 

II  ò facendoli  leggere  libri  fpiriruali)  ogni  qual  volta  occu- 
i pata  ne'  reali  lauori,  non  poteual’  occhio  là  volgere  il  paf- 
it  fo,doue  Hllb Io  tcneua  il  pendere . Così»  trapungendo 
il  ella  i drappi  ,godeua , che  altri>  forfè  in  vendetta  ,le  tra- 
1.  pungefse  il  cuore:  facendoli  leggere  particolarmente  le 
} vite  de'  Santi , perche  > non  le  mancafsero  nobiiiffimc  Idee 

d’ogni  più  Chriftiana  virtù,  dietro  le  quali  potcfsc  ella  gec-  • 
rare  il  folleuato  edificio  della  perfczzionc.  Non  fabbrica*' 

■y  ua  quell'  Ape  di  Paradifo  il  mele  > e la  cera , che  per  lo  Cic- 
i lo  : non  delibando  per  lo  più  le  fue  regie  mani,  che  a’  Jauo* 

ri  facri;  hauendo  a' Padri  Capuccini  ricamato  due  intieri 
u paramenti»  ed  arricchito  con  la  fua  Chriftiana  generofa 

Carità  yuiolte  altre  Chiefc  di  nobilitimi  addobbi.  Nerai-  Quanto^ 
t ca  del  fumo  della  vanagloria , che  tanto  annerifee  le  Reg-  YaMglont* 
gic>  nonmaipcrmifc,che  portafse  vanamente  la  di  lei  Ca- 
rità, con  alfiggerui  l’arme  fua  ferenilfima>  l’impronto  del- 
la fua  regia  magnificenza,  ben  fapcndo.*  che  chi  và  à cac- 
cia degli  applauiì  del  Mondo,  perde  affatto  gii  applausi  del 
Cielo.  £ pazzia  il  penfare,  che  pofsanoi  bronzi)  li  marmi, 
li  drappi,  donare  ad  altri  queU'immOrtalità , che  per  fe  ftef- 
fi  non  hanno  : e che  vna  vana  memoria , lì  a valeuole  à fare 
fino  dalla  tomba  riforgere  gloriofe  quelle  ofsa,  che  le  ruo- 
te rapidifiìmedc’fecoli,  macinarono  in  minutilfima  poluere. 

Chili  vana  mercede  affetta)  hà  di  già  per  fentenza  del  Sai*  Kcceferum 
Ultore  > riceuuto  il  fuo  guiderdone  : non  efsendo  in  fatti 
al  fine  la  moneta  della  Fama,  altro  che  Fumo.  Vedendo'" 

~ Xxxxx  2 vn* 
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vn’afpro  cilicio , daua  à diuedcre  ; che  non  è menò  egli  cón^ 
faceuole  a’  Grandi  > di  quello  > che  fiano  le  porpore . Di- 
giunando tutti  li  Venerdì , e le  Vigilie  di  Maria  » in  pane  & 
acqua , tacitamente  rimproueraua  l’incontentabile  pouer- 
tà  » che  tal’  hora  non  fi  contenta  di  quel  cibo , che  non  if- 
dcgnano  di  appr  eftarc  al  Tuo  palato  i Grandi . Ben  due  vol- 
te alla  fettimana  difciplinauafi  > chi pofcia  ogni  hora,  ogni 
momento  > teneua  in  accurata  difciplina  il  corpo . Rubaua 
la  notte  al  lato  del  Conforte  il  Tonno  » tacitamente  mentr* 
egli  dormiua  > leuata  dal  letto»  confettandoli  all’orazione  : 
vegliando  ella  follecita  » come  quell’amico  di  Alefsandro  > 
«ccioch’  egli  tanto  meglio  potcfse  fieramente  dormire. 
Quel  Giouedì  » che  fù  con  l'illituzione  del  diuiniflìmoSa- 
gramento  confecrato  dal  Redentore  alla  Santità  » che  per- 
ciò Santo  fi  chiama , nel  modo  eh’  egli  a’  piedi  di  quattro 
fcalzi»depofe  la  Maeftà,  così  anch'elTa  a' piedi  di  dodici 
miferabili  donnicciuole»  deponeua  lo  Scettro:  folleuando 
in  quello  modo  al  maggior  fegno  la  balTezza  > fe  per  fino  li 
miraua  prollratiauanti  li  capi  coronati  • Quindi)  non  con- 
tenta d’hauere>  come  il  Sole  >lauando  ad  effe  le  piante  ) il- 
luftratoco’fuoidoratiraggi  la  loro  Viltà)  nonrcllaua  anco 
d’arricchire  infieme  la  Pouertà,  con  elemolìne  corrifpon- 
' denti  alla  magnanimità  della  fua  folleuata  grandezza.  Di- 
rei : che  il  fuo  petto  folle  il  facrario  della  Prudenza  ) e che 
non  vfcilfero  dalla  fua  bocca»  che  Oracoli;  tanto  negli  af- 
fari più  rileuanti  di  Stato»  mollraualì  » lenza  hauere  de'  Po- 
litici riuoltate  le  Concertate  raalfimc)faggia,difcrcta)  e 
prudente . L’humiltà , l’affabilità , la  gentilezza»  fpolueri* 
Sua  vita  mcn  zate  da  vn  generofo , maefiofo  contegno , erano  i belletti  » 
uè  mainata . con  j qUa|j  cflpa  colorendoli,  meglio  che  il  volto  l'animo,  vc- 
niua  à renderli  à marauiglia  oltre  le  belle , bella . Quando  fi 
tratraua  delle  afflizioni  de'Sudditi»non  haueua  cuore»  che 
per  compatirli:  e veramente  rédeuafi  meriteuole  di  corona» 
già  che  come  il  Rè  delle  Api,  douiziola  folo  di  mele,c  di  ce> 
ra, all’altrui  folleuojpareua  che  non  renelle, canto  era  ver fo 
di  tutti  araorofa,  aculeo  veruno . Haurebbe  voluto,  che  Af- 
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cria  tènèdo  Colo  le  bilancie,folìe  fiata  difàrmata  dello  Stoc- 
co 5 perche  alcuno  non  rimanefle  dal  di  lei  poderofo  brac- 
cio piagato , dicendo  xchefe  per  G tuffi  zU  dette  fi  ad  ogrivno  il 
fno  , certo  e che  anco  a II' bum  art  a fralezza  non  fi  può  negare  il  perdo * 
no.  Ma > perche  fé  bene  non  toglie  il  rigore  i vizij  » fa  ad 
ognimodo > che  non  offendano  tanto  > conofcendo , ch'era 
purtroppo  neceffaria  la  Flebotomia  alla  falute  de' corpi , 
non  potendo  affatto  riparare  il  fangue , procurò  almeno, . 
che  le  anime  rimaneffero  folieuate:  hauendo  impetrato  dal 
foramo  Pontefice}  pieniffima  Indulgenza , in  forma  di  Giu- 
bileo » ad  vna  fua corona»  che faceua recitare»  ed  appen- 
dere al  collo  de’giuftiziati , appi  edando  benigna  vna  ricca 
corona  di  merito, à chi  feconon  portaua,che  vndouiziofo 
cinto  d’innuraerabili  demeriti.  E non  contenta  di  quello, 
prendeuafi  anco, ripiena  di  Carità,  la  cura  > diaccompa- 
gnarli  con  il  paffaporto  de*  fantiflìrai  facri ficij , che  face- 
ua celebrare  per  elfi,  alParadifo.  Non  hà  l’arte  medica 
tanti  medicamenti  » per  riparare  l'infermità  del  corpo  , 
quanti  haueua  ella  preferuatiui»  per  medicare  l'infermità 
dell’animo:  onde  , feruendo  di  Protomedica  diParadifo 
alleindifpofitioni  fpirituali  de’  fudditi;  fe  fapeua»  che  al- 
cuno folle  podagrofo  nel  diuino  feruigio , l'efortaua»  ac- 
cioche  potette  rilànare»  alla  dieta  de' mondani  attacchi;  fe 
cieco  nel  fendere  della  falute,  gli  apprellaua  l’Eufralia  de* 
diuinilumi;  fe  Tordo  alle diuine  chiamate»  gliflemperaua 
il  recipe  tanto  gioucuole  dell’Obedienza;  fe  impedito  di 
lingua  a’diuini  oflequij, faceua»  che  riccorrelfe  all'efatta 
purga  della  cofcienza  ; le  illetarghito  nel  peccato  > gli  or- 
dinaua  vna  botta  di  fuoco  del  diuino  amore  ; fe  oflinato 
ne*  vizij , pareua , che  patiffe  di  pietra  > tantoflo  gli  daua  à 
bere  il  fangue  preziolìttìmo  dell'  immacolato  Agnello , at- 
to à fpezzare  qualunque  più  indiamantita  durezza  ; fe  mer- 
cè de'  peccati  commefli , temendo  lempre»  qual  altro  Cai- 
no , i meritati gallighi»  fembraua  Paralitico»  ella  gli  vnge- 
ua  ben  bene  li  neruijper  confolidarli»  col  balfamo  onni- 
potente della  confidenza  in  Dio;fe  pieno  dell' immonda 

lebra. 
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lebra»  d’ogni  impurità,  gli  faceua  trarre  fangue  dalle  ve*1 
ne , con  allontanarlo  dall'  occafione  del  peccato;  fe  vn'hu- 
tnore  comporto  di  malignità , e di  errori  , rendendolo  Epi* 
leptico , gli  aftèdiaua  la  fede  dell'intelletto , procuraua  col 
cauterio  della  Verità  di  (purgarlo  ; fe  diuenuco  per  troppo 
affratellarli  col  Mondo , fratello  della  Morte , pallido»  ma- 
cilente , e languido,  daua  indizi;  manifcfti  d’vnafcbre  Ti- 
fica  incurabile , non  mancaua  ella  di  fomminirtrargli  il  lat- 
te della  diuina  mifcricordia  ; fe  la  febrc  ardente  della  ven- 
detta gli  accendeua  la  bile,  ella  toccandogli, col  perva- 
dergli il  perdono,  il  polfo,  non  tralafciaua  gli  alteranti  d' 
vna  aggiuftata  pace.  Infomma,  la  direi  all’ altrui  folleuo, 
l’occhio  de' ciechi;  la  lingua  de'  muti;  l’orecchio  de’  Tordi; 
la  mano  degli  ftroppiati;  il  piè  de’Zoppi;  e meglio  che  Pren- 
ciperta,  la  madre  comune  di  tutti:  non  negando  mai  ad  al- 
cuno, come  il  Sole,  i raggi  delle  fuc grazie,  ne  lafciando 
partire  dalla  Tua  prefenza  perfona  veruna , che  non  rima* 
ndfeà  pieno  confolata.  Non  farebbero  quelli  miei  fogli 
capaci,  à registrare  il  numero  de’carcerati,  à cui  ella  picto-- 
fa  donò  la  libertà  :le  famiglie  , alle  quali  con  opportuno 
gcnerofo  folleuo , compartì  la  vita  : di  quanti  orfani , ve- 
doue,  pupilli,  da  mano  prepotente  oppreffi,  imprendeflè 
benignaladifefajdiquantifchiaui,  nelle  mani  degl'infe- 
deli inferamente  inciampati , rompeffe  con  l’oro,  le  catene 

c umuc»pt-  di  ferro.  Barterà  dire  Solo,  con  quel  Filosofo:  che  no*  potei*- 
d°*°  capire  ilfiu(?o\edil  refluffo  di  quefto  mare  inefanflo  di  Cari « 

m **'  tì)  non  tr  aotto  altro  fcampo)  che  fommergendomi  col  mexjZA  del  fi» 
lenzio  tn quello , fare , ch'egli capifca  me  fiejfo . Tutta  ofTcquioft 
al  merito  di  Elifabetta  d'Vngheria,  hauendofcla  feieit a nel- 
la lunga  nauigazione  di  quefta  vita,  per  fua  Cinofura  , non 
mai,  à guifa  di  animata  calamita,  l’allon  tanaua,  feguendo  le 
fuc  gloriofe  pedate , dalla  boffola  del  fuo  cuore . Da  quel- 
lo , che  fono  per  dirui»  porrete  ò mio  Lettore  argomentare, 
il  femore  di  fpirito  impareggiabile,  che  bolliuanel  petto  di 
quefta  gran  PrcncipefTa;c  quanto  altamente  hauertè  il  Ce- 
leftc  Arciere , piagato  con  gli  rtrali  del  diuino  amore  il  Aio 

regio 

Ki  \ - - j 


i 


'Delle  Vedoue  Sacre  ; 90  3 

-i  regio  cuore.  Parendole  di  viuere  infruttuofa  al  Cielo»  e 
n che  quanto  operaua,  fofle  vn  niente  > in  riguardo  de’  luoi 
doueri  > dcfidcrola  di  tutta  donarli  al  diuino  culto  » e cro- 
t cifigendofi  con  Paolo  al  Mondo»  di  mcdefimarfi  col  Cro- 
5 afillo , vcnncle  in  pcnlìcre  rintracciando  Torme  della  Pren- 
,,  cipeffa  de’ peiitenti»  e di  Maria  TEgizaiaca  » rintanandoli 
incognita  nc’deferti»  di  abbandonare  per  Giesù  ,la  Reg- 
, già  si  figli  ; il  marito  i e fc  fletta.  Quindi  vn  a notte,  fpicca- 
, tali  dal  fianco  del  Confortc  » tnentr’egli  dormiua , diuenu* 
j ta Baccante  di  Paradilo»  vellitali  d* alcuni  poueri panni» 

. quale  altra  Lucia  da  Narni,diuenuta  vn  Vcfuuio  di  fiamme 
d'amor  diuino  ,fuaporando  fuor  dellaReggia  gT  incendi;, 
t -tentaua  d’appicciarJi  allafolitudine . Già,  qual  Raggio  ar- 
i,  tificiofo,  fpinta  dalie  fiamme»  che  impetuofe  couaua  nel  le* 
jdo  , fuperate  tutte  le  danze  della  Reggia,  non  le  ritnanc- 
* ita,  che  Tvltima  porta  ad  vfeire  da  elfa,per  diuenire  di  Pren* 
cipelfa  delie  più  popolate  Città , habitatricc  delle  più  dis* 

, habitatefolitudini.  Già,  ponendo  il  piede  sù  la  foglia  rea- 
le, dibbattendolo  fopra  di  ella,  per  non  portarne  feco  ne 
menoiapoluere»daualei'vltimoàDio:  quando»  rifofpin- 
ta  dainuifibile.ma  poderofa  mano  indietro»  videli  aftret- 
ta  ad  accompagnare  nuouamente  il  vedouo  fianco  del  ma- 
aito, imparando  daGiouanni:<6* debheflprouare diligentemen-  Protate  spiri 
telo  Spirito , non  meno  di  quello  » che  p faccia  leu  ero  » l'oro  j effe»  - ^ ^ txh®{° 
do  fouente  femplice furore  quello , che fi fitmaCelefie  feruore\tllu-  + 

pone  d’inferno , quella  che  p crede  ifpir azione  diurna  ; e fai fiffim a 
Alchimia , ciò  che  p penfaua  per fettiffimo  metallo.  Non  fi  accen- 
dono quelli  lumino!)  fanali , accioche  ardano  folo  ne' de- 
ferti, alle  fiere:  ma,  perche  rifplendanonelleReggie>a* 

Grandi.  Non  fi  fpiccano  quelle  Viragini  dal  fianco  degli 
Adami , perche  rimangano  foli  : ma  » accioche  ad  elfi  vnite,  n™  tft  w 
fecondino  de*  parti  loro  gloriofil’Vniuerfo.  Ne  meno  To- 
ro  farebbe  punto  llimato , fe  hauefic  il  fuo  luftro  à feruire''**”’ 
folo  per  le  cauerne  della  Terra  ; anzi  > poco  > ò nulla  fi  cura* 
rclfimo  dello  ftcflb  occhio  luminofo  del  Mondo,  s’egli  in* 
uidiofo  del  nofiro  bene  » folo  difpofio  ad  arricchire  de'fuói 

raggi 
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raggi  gli  habitatori  dell’  Antartico  » non  lì  lafciafle  vedere 
coronato  di  fplendori»  che  agli  Antipodi. 

Ma»  fc  tentò  Anna  » benché  in  damo,  di  abbandonare 
Ferdinando,  non  menò  già  egli  fallace  il  colpo  ; ma,  cari- 
le  maorc  il  co  più  di  meriti,  che  d’anni,  chiamandolo  il  Cielo  à render; 

gliene  il  domito  guiderdone,  lafcfò  il  noftro  ANNO  ve^ 
douo  di  luce»  mentre  priuo  del  fuo  Iuminofo  Condottieri 
Prcncipe  » che  facendo  federe  nel  fuo  foglio,  dominante 
la  Pietà,  e la  Giuftizia»  rintracciando  forme  de’fuoifcm- 
pre  mai  Gloriofilfimi , ed  Auguftilfimi  Aui,  non  meritauain 
vero , di  cangiare  vn'A  N N O così  beato , che  con  l’ Eter- 
,,  nità.  Rimafta  Vedoua  Annain  età  di  29  anni»  14  de' quali 
ne  haueua  donati  al  defonto  marito  » ben  lì  può  dire  : che 
alfalico  il  noftro  ANNO  da  vn’  horrido  nemico  Verno  , 
tutto  sfrondato , e ricoperto  del  gelo  della  morte , ve  Aito 
di  lutto , non  aramettelfe  al  fuo  cuore  altri  fregi , che  il  do-^ 
lorc . Ella , volendo  dimoArare,  ch'egli  feco  infieme  haue* 
ua portato  tutte  le  fue  contentezze»  onde  altro  non  Ieri-* 
maneua  di  folleuo , che  la  dilui  rammembranza , rauuiuata 
dalla  fperanza  di  hauerlo  in  breue  à feguire  , con  nobile 
quanto  generofo  penfamento , lolleuò  per  corpo  d’impre- 
fa , vna  certa  di  morte  » dalla  cui  bocca  ne  vfciua  vn’  albero 
d'vliuo  fecco  » fopra  de’ cui  rami  pofaua  vnamefta  Torto*; 
rella  > che  con  gli  occhi  rimirando  il  Cielo  » ben  daua  à di- 
uederc,chedila  sù  foloattendeua  conforto»  animandola 
pofciacol  motto  > che  tratto  dall’innamorato  del  Crocifif- 
Tufiitriwn  fo  Paolo,  in  volgare  fignificaua  : Bremo non effer^  fol  fcr  rjffir 
Voleuaella  denotare:  che  morta  infieme  con  l’eAin- 
chrijio.  »d  to  Conforte,  la  pace  del  fuo  cuore,  e rimafta,  àguifadi 
cZiitiim  Vedoua  Tortorella,  abbandonata»  e fola , non  ifpcraua  più 
i di  rimirarla  » fe  à guifa  di  puriftìma  fiamma , non  foruolaua 
felice  alla  sfera  de’  fuoi  beati  ardori.  T0A0,  che  priua  fi  vi- 
de di  terreno  conforte , Aabilì  di  non  ifpofarfi  più  con  altri, 
che  col  Crocififib  : ponendoli  à quello  effetto  al  collo  in 
vece  de' monili  gemmati,  vn  nero  Rofario»  fopra  de’  cui 
grani  ftauaqo  effigiatili  mifterij  della  vita  ) e della  paffionc 
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del  Redentore  > c della  fuaSantilfima  madre,  quali  che  vo- 
1 effe  con  muta , ma  molto  loquace  fauclla»  dare  ad  intende* 
re:  che  altre  braccia,  che  quelle  di  Giesù,  e di  Maria»  non  y: 
haurebbero  più  fretto  il  Tuo  candido  collo,  ne  fatto  preda 
de’ tefori  del  fuo  pudico  feno.  Onde»  richieda  in  feconde 
nozze  dalia  Macftà  di  Rodolfo  Secondo  Imperatore,  c dal 
Sereniamo  Arciduca Mattias  fuo  fratello»  rifpofe  : thè  poi  dolfo  Impe- 
rar l' erano  morti  il  padre  , la  madre  » ed  il  marito  » altro  non  le  ri  “wtc  * c f0® 
manetta , cbecol  rteufare  qualunque  terrina  folletto  » di  morire  amo  duca  d’Ai^ 
perfettamente  à fejleda.  Rifoluta  dunque  di  effettuare  con 
ì'opre  » quanto gcnerofatnentc  mcditauacol  pcnfierc, fat- 
toli edificare  vn palagio,  che  dirò  più  tolto  vn  reale  mona- 
fiero,  iuicon  le  figlie  firacchiufe  : anzi,  feco  inficme  » per 
fuo  diporto , vi  rinferrò  la  Pietà  ; la  Religione;  la  Modeltia; 
c la  Ritiratezza,*  non  ne  vfeendo  mai,  le  la  ncceflìtàà  ciò 
fare nonlaobligaua.  Defiderando  di  rinafeere  al  Ciclo, 
colà  doue  Iddio  rinacque  alla  Terra  , portoffi  l’anno  del 
Giubileo,  alla  Santa  cafa  di  Loreto  .'quindi,  dato  vna  feor- 
fa  alla  patria , non  mancò  » nell*  vno , e nell’  altro  luogo  » di 
gettare  abbondantemente  i femi  della  fua  magnanima  ge- 
nerofa pietà.  Ritrouandofiellavn  giorno àMeffa nella  fua 
patria  , nella  Chiefa  dedicata  al  nome  di  quel  gloriofo 
campione  , che  perciò  Vincenzo  fi  chiama  , perche  fegnò 
più  vittorie, che  giorni,  facro  ricouerodi  Monache  della 
mia  Religione  , all’altare  di  vna  imagine  di  Maria  » che  AtfiMtni» 
dirci  affai  miracolofa»  fenon  fapcflicon  Agoftino»che  mol  *//*«■««. 
tiplicandofi  li  miracoli  > e facendoli  ordinari;  » perdono  MLl 
molto  del  nome  , fiancheggiata  da’  Sercniffimi  Duca  Vin- 
cenzo fuo  fratello,  Duchdfa  moglie , c dalla  Ducheffa  di 
Ferrara  forella,  piacque  alla  gran  madre  diMifcricordia,di 
fegnalare  tutti  quattro  quelli  Rtencipi»  con  vnaveramen-  . 
re  llupcnda  » notabililfima  grazia . Perche , battendo  egli- 
no diuotamente , con  humili  preghiere,  alle  porte  non  mai 
chiufe  a’  di  lei  diuoti , della  fua  pietà } ella,  rantolio  fatto 
loro  alzare  la  portiera»  laiciofsi  vedere  à tutti  quattro  con- 
dor demente  » cinta  di  tanti  fplendori  » che  non  mi  maraui- 
■:  * Yyyyy  glio> 
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ìimiitr «*;•  glio,  fc  Giouannl , c’hauendone  mericató  folofràgli  Apo? 
fiUfedìu!”4  ftoli  la  cura,  hebbc  campo  di  affai  meglio  rauuifarla  di  qna-| 
tius,  & in  ca - lunque  altro  » lafciò  fcritto:  che  non  il  fa  mai  tagliare  d'ai- 
n*  s/eUnrum  tro  drappo  il  veftito,  che  di  purifsimo  Sole;  non  adopraa' 
duedtcim , Tuoi  regi;  piedi,  altre  (carpe,  che  formate  da’ terfifsimiar- 
*t*'.  >*•  genti  della  Luna  ; ne  ammette  altra  corona  alle  fue  Tem- 
pio che  quella,  che  tributari;,  c riucrentigl'  intettono,  li 
(iellati  piropi  del  Firmamento.  Felici  Prencipi»  mentre  veg- 
Sci  miracolo,  gcndo  nafccrc  alle  loro  pupille  vn  così  luminofoSolc,po- 
ceuano  rimanere  più  che  ficuri , che  non  haurebbe  hauuto 
ardire  la  notte , in  tempo  alcuno  » di  eccliffare  quelle  luci» 
che  già  fi  fpecchiauano nel  fonte  fiefio  della  luce.  Potrà 
da  quello  il  faggio  Lettore  argomentare  : che  non 
fono  le  Corti,  corte  alti  imente  alla  pietà  ; mentre  il  Cielo» 
non  mofirafi  punto  corto , à ricolmarle  di  sì  fcgnalati  rilc- 
uanti  fauori . Fece  poi  Anna,  ritrarre  diligentemente  quel- 
la miracolofaimagine, nel  modo,  che  l'haucua  veduta  cin- 
ta di  (Ielle , e coronata  di  fplcndori , col  mezzo  anco  di  cui 
rimafe arricchita d’innumerabili grazie,  portandofela  alla 
fua  Reggia  , Temendole  in  tutte  le  fue  occorrenze  » co- 
me di  Cclefie  Palladio  : di  cui  non  mai  volle  priuarfenc» 
accioche  non  mai  le  tramontatte  vn  così  luminofo  Pianeta; 
collocandola  in  vna  Cappella , appretto  la  fua  Stanza»  in 
cui  haueua  fatto  vna  porta , per  poteruifi  à Tuo  talento  por- 
tare , fenza  • ttcrne  ottcruata , ed  vna  picciola  fcncflra , per 
cui  potette , c (Tendo  inferma , vedere,  & vdire  la  Tanta  Mcf- 
fa  . Frà  l’altre , molto  (ingoiare  fù  quella , che  le  fece  Ma- 
ria > mentre  vn  giorno  affittendo  nella  detta  Cappella  alla 
Tanta  Metta  » sborfauaalla  fua  Sercnifsima  Signora»  in  con- 
tanti di  ottequij  le  ricche  monete  ^coniate  nella  Zecca  del- 
la fua  impareggiabile  diupzione . Perche , tenendo  ella  in 
corte  vna  Dama , che  macchiata  della  pece  di  Caluino , fin- 
gendo i riti  de'  Cattolici, vcftiua  il  manto  d'innocentifsima 
Agnella , benché  in  fatti»  non  fotte  » che  vna  rapace  Lupa, 
Temi  vfeire  dalla  bocca  della  imagine  vna  voce»  chele  in- 
tonò chiaramente  all]  orecchio  ; /nnt i»  mentre  un  logli  fer- 
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lltrt  il  Ciane  > fe  par  a lo  dalla  Zizania;  Itua  (putii a "Dama  Levitici 
dalla  tua  corte  > fe  non  vuoi  , che  dal  nero  di  così  appeftato  vapore  » 
rimanga  la  Reggia  tutta  afumicata.  Illuminata  per  canto  ella  , 
dalCicIo  j benché  non  iCcorgeffc  nel  volto  delle  Tue  Dame, 
chi  di  effe*  di  così  brutta  Mofca,  l’hauciTe  macchiato;  ad 
ogni  modo  folleuata  nel  Gabinetto  del  Cielo  , à penetra-  arc  *w' 
re  anco  i più  velati  arcani  de’  cuori  , fatta  venire  à fc  la  maf- 
cherata  Dama  > e trattale  dal  volto  la  mafehera , confelTato 
quella  l'errore)  e rauucdutafcnc  col  pentimento,  abiurata 
l’£rclìa , meritò  pofeia  di  ricolmare  di  non  ordinario  fregio 
il  merito  di  Anna  5 con  l’haucre,  meglio  che  Euridice  Or- 
feo>  tratto  da  caliginoti  centri  dell’ AbilTo,  vn'anima  sì  bei- 
la,alia  vera  luce. 

Io  dilli  bene  ,chc  la  Aia  Reggia  poteuafi  chiamare  vn  rea» 
le  Monaflero , perche  non  viuono  i chu  Arali  con  tanta  dì- 
fciplina,  con  quanta  viueuano  fotto  ladirezzione  di  quell’ 
accurata  fuperiora , gli  habjtatori  fortunati  di  sì  Fauorito 
Ritiro.  Ella,  di  tre  meli,  in  tre  meli»  fodisfaceua  puntual- 
mente gli  Hipendiati,  ed  anco  di  mefe  > in  mefe  > fe  così  ri-  sua  regola* 
chicdcuail  bifogno  ; non  volendo  che  le  voci  delle  merce* viuerc* 
di  rattenute  , hauelTcro , non  meno  che  il  fanguc  di  Abele  , 
àrifucgliarlecontro  ifulmini  delle  diuine  vendette.  Non 
permetteua  j che  la  fua  Corte  hauelTc , che  vn  folo  Confcf- 
fore  ,ben  fapendo:che  non  riefeonomai,  le  linee  rette>  fe 
quantunque  fpiccate  da  varie  parti  della  Circonferenza) 
non  vanno  ad  ogni  modo  tutte  concordi  à terminare  ad  vn 
Centro . La  moltitudine  > genera  confulione  ; c meglio  re- 
gola vn  gran  nauiglio  vn  Piloto  folo  , quando  buono, che 
molti , ma  imperiti . Rouinò  la  Torre  di  Babele,  perla  di- 
ueriità  de'  linguaggi  ; douc  vn  folo  ragiona , ciafcheduno 
lo  può  intendere  ; ina,  fc  molti  parlano iniìeme  , nonèpof- 
fibilc capire  ciò,  che  ciafcheduno  dica.  Quello  Mondo,  è 
vna  ben  regolata  Cappella , c’hà  vn  folo  primo  Motore  per 
maeilro  durila  : douc , fe  i Muiìci  non  hanno  l'occhio  alla  di 
lui  battuta  , non  li  generano , che  fconccrti.  Era  indicibile 
1# cura, che tencua  delle fuc  Damigelle,  non  pcrmcttcn- 
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do»  che  ma»  fe  le  fpicealfero  da’  fianchi,  fé  non  in  occaffo»* 
ne  di  maritarle  ; nel  qualcafo»  non  ifdegnaua  di  fare  ella* 
ftefla  la  pronuba  .procurando,  che  aggiuftato  alla  pianta  >'• 
foffe  l’incalmo  > accioche  tanto  più  foaui  poi  ne  producete' 
i frutti.  Riconofccndo  quell’  ANNO  beato  il  fuo primo’ 
giorno  daqucH’Antonio, che  fe  non  fù  il  primo»  non  fù  il 
Terzoal  certo»  cheinfegnalfe  il  modo  di  rendere  habitat* 
li  più  inofpiti  Romitaggi  » defiderando  anch*  elTa , di  non  fi 
allontanare  dalla  di  lui  direzzione:  già  che  il  Cielo  le  hauc* 
ua  vietato  di  potere  portare  la  Reggia  ne’  Deferti  » procurò 
di  trasferire  i Deferti  nella  Reggia.  Così»  fabbricatoli  vn 
picciolo  Romitaggio  nel  fuo  palagio»  di  cui  volle»  che  fofle 
il  cuftode  il  Serafico habitatore  delle  fcofceliRupidell  AI- 
ucrnia , quiui  ritirauali  Toletta , à trattare  con  Dio  » gli  af- 
fari più  importanti  dell'anima.  Che  induftrc  Ingegnerà; 
c’ha  trouato  il  modo  » di  rendere  veramente  Regia , di  Vil- 
lana ch'era»  la  folitudine  .-mentre,  togliendola  dagli  antri, 
e dalle  Selue , ì'bà  fatta  diuenirc  Cittadina  delle  Reggio  1 
Quiui  ritirata  , la  fera»  che  prccedeua  il  giorno,  nel  quale 
Francefco  fegnò  tanti  trionfi , perche  piagato.hauendo  vna 
Damigella  di  camera,  doppo  ch'ella  haueua  terminato  i 
fuoi  negoziati  con  Dio,  nello  fpegnere  la  candela  » getta- 
to il  moccicchinoaccefo»  fenz’ auucderfenc  invnacafietta 
deflinata  agli  eferementi  della  bocca»  appicciatoli  fuoco 
nella fegatura»  & abbrucciata  lacalfetta  tutta,  ferpcndoil 
fuoco  al  pauimcnto,  ch'era  di  legno , l’haurebbe , inlieme 
col  palagio  al  certo  incenerito»  fe  hauelfe  hauuto  timore 
delle  fiamme  quel  luogo , ch’era  d’ogni  tempo  nelle  lagri- 
me di  Anna , proueduto  delle  acque  abbondanti  di  tutto 
vn’ANNO.  Spentoli  dunque  miracolofamcntc  il  fuoco, 
riconobbe  ella  da  Francefco  la  grazia,  conofccudolo,quan* 
to  difpofto  ad  accomunare  a’  fuoi  ferui  quelle  fiamme , che 
anco  dal  rogo  gli  fanno , noucllc  Fenici , rinafeere  alla  glo. 
ria , tanto  Tempre  mai  accinto  à guardarli  da  quelle , che 
con  gl’incendij , non  portano , che  rouine . 

Mentre  vn  giorno  oraua  » amaci  queU'imagine  » che  più 
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\ tenerci  al  viuò  dipinta  nel  cuore , che  fu  le  cele,  eccole  cori* 
u parire  vna  donna  di  volto  affai  grauc > vellica  di  vna  vede  di 
B color  di  tanè,  nel  modo  per  appunto,  che  foleua  effa  ve- 
t (lire,  quelle  dodici  pouerelle,  che  meritauano  nel  Giouedì 
j Santo,  ottenere  dalla  fua  Carità,  vn  così  Regio  Sarto.  Non 
jj  fi  fmarrì  punto  Anna:  sì  perche  pareuale  d’hauerla  altre  Zl0nc- 
volteveduta  ; come  anco,  perche  ,hauendo  il  Tuo  regio 
J cuore  fpofato il  coraggio,  non  fapeuichefoffe  timore.  Co- 
t Ilei  ,prefcntarali  riuerente  auantial  fuocofpetto,  la  inter- 
- pellò  : Madama , fe  iddio  , per  far  pruoua  della  fedeltà  di  vna. 
fuaferua  > voleffe  porla  entro  la  fornace  delle  tentazioni  ; quali  di 

I querte  due  eleggerebbe  /'  A,  V. , quelle  di  Fede  , o quelle  di  Senfo  ? 

II  Affacendata  Anna  nello  fuiluppare  Gordio  sì  diffìcile,  pen- 
ferofa,  meditando  la  rifpolta,  le  cìiiTc  : Io  per  me  eleggerei' fem- 
pre  più  tofto  quelle  di  Senfo  j che  quelle  di  Fede . Perche , ejfendo  la 
fede  il fondamento  del  vtuere  Cbriftiano,  irreparabili fono  le  rouine 

t di  quelle  Mine , c he  vanno  a*  fondamenti  \ tanto  piu , che  per  ifeoz* 
sonare  il  Dedrierc  feroce  della  Carne , non  mancano  i freni  de'  di- 
giuni ideile  difcipline , de*  c ilici] , delle  mortificazioni)  delle  ora - 
zio  ni , e foprail  tutto  della  fuga  delle  occa/ioni  : dotte  , per  rappa- 
cificare gli  ondeggiamenti  {lui  tuo  fi  ^ d'vn  intelletto  agitato  dagli 
f conuolgtmentt  di  Fede , non  vi  so  vedere  altro  rimedio , che  atten- 
derne dal  Cielo  humilmente  la  calma . Madama  , voi  hauete  fag- 
giamente  fentenziato , foggiunfe  la  donna  ; e così  detto, 
fparì:  dando  ad  intendere  ad  Anna,  che  hauendolì  ella  fab* 
bricatoconquella  fentenza , quello  Toro  di  Agrigento, 
potcua  à fuo  bell’agio  accingerli , come  Falari»  e Perillo 
anco  ad  efperimentarnC  prima  le  pene.  Così , perniile  la 
diuina  Prouidéza  > che  rimaneffe quella giouanc  Prècipeffa, 
perlofpazioditreanni,daquello  gran  Carnefice  de’  cor- 
pi humani,à  fuoco  lento  arrollica  : accioche  , riufeendo 
più  lungo,  e più  penofoil  martirio,  tanto  maggiore,  e più 
gloriofo,ne  rimaneffe  il  trionfo.  Grandi  arcani  del  Cielo; 
che  fporcando di  vna  Tozza  laponata  l'anima, rimbianca  1 
immergendola  tutta  nei  fcnfo, la  fpiritualizza;  e degnan- 
dole per  nemica , quella  carne , clic  prima  le  confegnò  per 
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compagna , fa  «che  à corto  di  fangue , di  cimenti,  e di  feritCr 
fi  compri  anco  da' nemici,  con  la  gloriala  vita  I Quello  è 
vn  golfo,  gli  orgogli  del  quale  «cred’io,  che  pochi  fuggano, 
prima  di  traggittarfi  all’altro  Mondo  ; done  tanto  più  ap- 
parircela virtù  del  Nocchiere  «quanto  più  impetuofi  fono 
glivrtide’flutti.  Credo  al  certo,  che  in  erto  portano  gli 
Ercolipiantarui  le  Colonne  delnon  più  oltre : perche, à chi 
fuperadi  quefta  Cariddi  voraginofa  le  fauci)  altro  non  ri* 
mane , che  coronare  le  fue  tempie  d’immortali  Allori , nel 
Tempio  della  vera  gloria . Ma,  fe  il  Cielo permifc,  per  fuo 
maggior  bene  » il  di  lei  male,  vi  apprertò  anco  opportuno 
la  Medicina  : perche  ) paruele  vna  notte  d’eflere  condotta 
dall’Angelo  fuo  tutelare , in  vna  picciola  barchetta , entro 
vn’acqua , così  torbida)  e fluttuante  » che  non  poteuaef- 
fere,che  d’inferno  : mentre  , fra  innumerabili  ondeggia- 
menti > così  fudiccia,che  in  vece  di  lauare,  rozzamente 
haurebbe  fporcato,  chiunque  in  cfsa  vi  fi  fofse  arruffato  . 
Diucnuta  AnnaNocchicradiquefto  golfo  d'immondizie, 
mentre  ad  altro  non  anhelaua , che  ad  vfeirne  ficura , ecco 
che  d’improuifo,  mancandole  la  Aia  Cinofura , abbandona- 
ta c fola , non  attendeua>  che  il  naufragio . Non  haueua  fin- 
felice) ne  braccia,  perrefiftere  agl'impeti  di  quell’onde 
fccciofe,  ne  cuore, per  tragittare  il  barchetto  ficuro  alla  ri- 
pa .-onde  , foprafatta  dall’Orgoglio  de'  flutti  ) eccola  in 
procinto  di  perire)  più  dolendoleafsai  di  hauereà  rimane- 
re lordata , da  sì  abbomineuoie  acqua)  che  fehauefse  in- 
contrato dell’Oceano  adirato  gli  orgogli . Mentre  , ce- 
dendo il  Barchetto  agli  vrtidiquelle  acque fingofe,  vc- 
dendoella  nel  fondo  di  erte  la  Morte,  non  trouaua  altro 
fcampo)  che  rimirare  il  Cielo,  per  non  rimanere  atterrita 
dall’ afpetto  di  quel  volto  fpauenteuole,  dando  cuore,  al 
al  proprio  cuore  » fatto  di  fe  fterta  vna  volontaria  vittima  à 
Dio,  lenza  punto  più  penfare  a’  naufragi;»  tutta  fi  gettò  frà 
le  braccia  delle  alte  fue  difpofizioni . Non  fi  torto»  ripiena 
di  vna  Santa  fiducia , fuenò  ella  i proprij  voleri  al  Cielo,  che 
fi  trouòj:on  l'Angelo  tra/portata  ficura  alla  ripa,  libera.da 
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qu#l pericolo»  che  sì  llrettamcnte  haueua  cinto  d’vn  rigo; 
rofo  afledio  > la  rocca  del  fuo  cuore . E'  come  > ripigliò  ella  Jn 
all'  hora»  voi , che  v tritate  di fare , per  fino  delle  vofre  mani , vn  port*lunt  », 
aggirato  trono  * quelli  , che  fono  appoggiati  alla  vojlra  prete  zzio - 
ne , perche  ne  meno  offendano  fra  piccioli  faflìil  piede , battete  bora  ptdem  iwtm  . 
nel  colmo  de'  bi fogni  > abbandonata  qttefta  vofra  sfortunata  feruaì  9 l'- 
Anna, foggiunie  l’Angelo,  io  vi  ho  voluto  infegnare  il  modo  di 
vincere  > con  lo  firn  arai  perdente  ; di  trionfare  delle  tentazioni > col  — 

giudicami  infetidente  > > fenza  il  Cielo , i fuperarle . Chi  di  fe  flejfo 
diffida , vince  ; chi  fpre^zq  le  proprie forze , incontra  degli  A Iddi  le 
braccia  j * chi  foto  dal  Cielo  opportuno  attende  l'aiuto  , trionfa . Se 
penfcrete  d' bauer  lena  5 per  atterrare  l’ auutrfario  » rimarrete  at- 
terrata :ma,fe  diffidando  di  voi  fteffit)  riporrete  tutta  la  vofra  fai - 
ue\za  in  Dtoy  non  vedrete  moltiplicare  ebe  Palme  alle  vofre  maniy 
t nafeere  alle  vofre  tempie  » che  Allori . Volle  con  quello  infe- 
gnare  l'Angelo  ad  Anna  : che  gettandoli  ella  fra  le  braccia 
della  diuina  Prouidenza,  ne  feruendoli  d'altre  armi,  che  Ncvieneli: 
delladileidaua>  haurebbe  facilmente  atterrato  quelmo-  bcuu!”'  : 
flro  > che  per  altro  à guifa  d’Antèo,  acquietando  fempre  for- 
ze maggiori  , e facendole  fudare  la  fronte  » le  haurebbe 
pollo  fempre  in  dubbio  la  vittoria . Fù  poi  in  capo  al  terzo 
anno»  liberata  affatto  da  sì  forte  afledio,  la  fortezza  del 
fuo  cuore,  hauendo  la  Vergine  comandato  ad  vna  Santa 
Rcligiofa  ,che  le  facelTe  noto:  come  hauendo  ella  sì  cor  aggio  fa- 
cente fatto  refi '[lenza  , agli  a falli  replicati  di  sì  poderofo  nemico  > 
e fiancato  generofa  il  fuo  ardire , libera  per  l’auuenire  da  qualunque 
infinito , altro  non  haurebbe  efperimentato  » che  vna  perpetua  for- 
tunata pace . 

Arricchita  di  così  fegnalàta  grazia  Anna»  e memore  di 
vn  tanto  beneficio  , non  hauendo  migliore  moneta  per 
compenfarlo  , di  quella  coniata  nella  Zecca  della  fua  ar-  Quanto  per- 
dente Carità»  grata  del  fauore  riceuuto,  determinò  di  fa*  c°f™aal- 
re  tre  parti  delle  rendite , che  larghe  le  compartiua  il  Cie-  ' 
lo  : vna  dandone  a'  miniftri  di  Giesù , ed  a’  luoghi  pij , l'al- 
tra à pouerelli  ; e la  minima , riferbando  per  vfo  proprio  • 

Che  ANNO  gentile!  Come  diuenuto  economo  accu; 

rato 
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rato  delle  Grazie , vuota  abbondante  à tutti  il  Cornucopia 
de’  Tuoi  tefori  ! Se  fofle  nato  entro  i giri  di  così  felice  AN- 
r>oìe»  wtt  , NO  Grifologo,  non  haurebbe  al  certo  deplorato  le  miferic 

dotto,  quando  de'  Tuoi  fecoli,  mentre  conlideraua:  cbauejfero  i Magi  3ben* 
**bnUM**oi  de  gentili , ccn  gli  Scettri  tributati  li  loro  T efori  alle  cune  del  nàta 
ngajfe  auto  : Bambino , e ad  ogni  modo , ncgaffiro  i Cbrijltant  , di  partecipart  i 
u X'tt'po*u*  fr*tti  della  domita  pietà  a (/negli  altari , ouc  Jìede  facramentato  ld- 
chrijii  ebri-  dio . Oh  qui  sì , che  fc  maihaucua  qucft'ANNO  difpenfati 
vUquifr.Zr.  benigni  gl'infiuffi  della  fua  pietà,  prodemente  lo  fece, 
*o).  tolto  che  vide  dileguate  quelle  nubi,  che  importune  tur- 
banano  il  di  lui  veramente  Screniffimo  afpctto.  Direi;  che 
foire  la  Primauera  di  queft'A  N N O auuenturato  , tutta  ri- 
colma di  fiori  > di  Santi  proponimenti;  l'Autunno  > più  che 
abbondante  de* frutti,  di  virtuofe  operazioni  ; PEftate,  ric- 
ca al  maggior  Pegno,  di  vna  douiziofa  Mede  di  Carità; è 
l’inucrno  tutto  accompagnato  da’ngori  di  vna  diuota  mor- 
tificazione. Dirci;  che  i di  lei  fortunati  meli  fodero  la  Ca- 
T ruttas  4*/,“rità,  verfo  del  proflimo; l'allegrezza,  di  fpirito;  la  Pace,  del 
eh  *' ™ 'fi\u  cuore  ; la  Pazienza,  nc’mali  ; la  Longanimità,  nelle  auuerfi- 
d>im!paJ!pa'  tà  ;laBontà,  nelle  operazioni  ; la  Benignità,  co’fudditi  ;la 
timitjonga-  Man Aietudine, con  tutti;  la  Fede,con  Iddio  ; la  Modeftia, 
^t^Xaign”-'  negli  andamenti;  la  Continenza»  negliappctiti;e  la  Cadi- 
tas, mac futm  tà,  viuendo  lontana  dagli huomini»  da  Paolo  riconofciuti, 
ftX ionZn-  Pcr  ^ utti  ft*gi°nati  dello  Spirito  Santo . Direi  : che  i gior- 
tìa, cajiitat.  ni  della  fua  fettimana , fodero  la  Sapienza  , nelle  colie  più 
e-*;.;.  difficili  del  Ciclo;  l'Intelletto,  nel  capire  i diuini  precetti; 
r trtqmtjctt  ilConfeglio,  nell’altrui  folleuo;  la  Foltezza,  nel  vincere  le 
tentazioni  del  Demonio;  la  Scienza,  nel  conolccre  conia 
spiri  tu)  s*pif  propria  fralezza , la  diuina  grandezza  ; la  Pietà,  verfo  ildi- 
toZsjpMi w UÌQO  cuIt0  » cd  d timor  d’iddio  figliale,  ma  non  feruile,  che 
tcon/iiy.ttTor  feinpre  gli  batteua la  ftrada»  annoueratida  Efaia,  fra' doni 
titudinu,  spi-  del  Celcde  amore  . Direi  .-che  le  hore,  fodero  le  Orazioni, 
&ntraiiS Et  li  minuti,  li  ioipiri  , che  ogni  momento  mandaua  amba- 
ttpubu '**— > feiatori  del  fuo  cuore  al  Cielo.  Giurerei;  che  non  folle 
Th'nlait 17  qucd'ANNO prodigiofo, rendendo  vanigl\infegnamenti 
della  Peripatetica  Scuola?  compofio,  che  d’indiuifibilit 
‘ *'  mentre 
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mentre  ibuorii  momenti  » formauano  in  etto  le  bnone  h oréi 
le  buone  hore»i  buoni  giorni,*  li  buoni  giorni»  li  buoni  meli; 
li  buoni  meli , dauano  il  compimento  al  fuo  buon’anno;  ed 
il  buon  anno,  faceua  il  contrapunto  all’Eternità.  Ifegni 
del  fuo  Zodiaco»  erano  il  Montone  della  mortificazione  » 
concuiarietaua  il  fenfo  ; il  Toro  della  Fortczn  » col  cui 
inczzofaceua rimanere feornato l’Inferno  ; iGcmellid'vn 
perfetto  amor  d’iddio , c del  proflimo , nati  ad  vno  fteffo 
parto  » c canto  fra  loro  concatenati  d’affccto , che  non  me- 
no)Che  Caftorc,e  Polluced'vno  nó  fapcua  viuere  fenza  del* 
l'altro  ; il  Cancro  dell'Humiltà,  con  la  cuifcorta  facendo 
vn palio à dietro  > Tempre  andauaauanti*  il  Leone  feroce, 
del  zelo  dell'honor  d'iddio;  la  Vergine  incomparabile  del- 
la Purità  ; la  Libra  , di  vna  cfatta  Giuftizia  ; lo  Scorpione  » 
dell'odio  de’  Vizi)  ; il  Sagittario  della  contemplazione)  con 
cuifaettaua  il  cuor  d'iddio  ; il  Capricorno  della  Bontà» 
dalle  cui  poppe  » non  ne  vfciua  » che  il  latte  d’vn  innocente 
candore  ; l’Acquario  delle  continue  lagrime#  con  cui  for- 
maua  i mari  per  annegare  i peccati  ; i Pelei,  del# igorofo  Dir 
giuno,fc  pure  ne'diluimarifi  trouaua  Pefce»  mentre  per 
lo  più  non  vi  fi  pcfcaua  » che  pane»  & acqua . Direi;  che  an- 
co nel  noftro  A N N O , ogni  g iomo , il  Sole  della  fua  Cari- 
tà» tramortendo  l’Ecclicica  della  Virtù  ,auanzafle  vn  Gra- 
do di perfezzione,  fenza  che  arriuato  al  Tropico  del  Can- 
cro » ò del  Capricorno  , fi  vedefle  aflrett©  di  abbalTar-  ^ 
fi;  merce,  che  non  elfendo  il  moto  fuo»  come  quello  de- 
sii  Empi)»  al  parere  del  Regio  Cantore,  circolare  > ma  per  iJt.tf.u'. 
linea  retta,  che  non  haueua  la  mir 3,  che  all' vnionc  del  Torn- 
ino bene  » quanto  più  riufeiua  infinita  la  diftanza , tanto 
m ^ggiori  ogni  giorno  più  crefceuano  gl  j sforzi , per  là  Af- 
fare (labile  ri  piede,  doue appena giungcuano  innamorate 
le  pupille.  Così  benefici  poi  moftrauaà  prò  de'  calamitofi 
mortali  gli  afpetti  Tuoi  : che  pochi  al  certo  n’efpcrimenta- 
xono  eglino , ò più  liberi  da  fegni  malefici  ; ò più  abbon- 
danti d incomparabili  beni.  Non  crafcttimana»che  non 
faceffenafcere  per  gli pouerij  a’  fuoiConuiùle  Coturnici, 
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come  nel  deferto  agli  Ifraeliti  Mosè:  non  iftimando  punta 
imbandita  la  menfa,  fe  nò  veniuano  da  quella  tolte,  meglio 
che  apprettate  le  vluande  > per  mano  della  pouertà  • Sotto 
fi  fe!iciafpetti,àfuo  malgrado  efiliatcpareuanorinfermi- 
tà : mentre , non  ifdegnando  Anna  dipartecipare  gTinflufli 
delle  lue  grazie  agl’infermi , quantunque  piùfchifi,  elio* 
macheuolii  feruendo  loro  di  propria  mano;  efortandogli  al* 
la  pazienza  s procurandogli  le  medicine  de'  fagramenti  ; 
veniua  inficine  doppiamente  à medicarli  , e de’  mali  de! 
corpo , c de'  morbi  dell’anima . Soleua  ella  dire , con  malli* 
ma , che  vorrei  rimaneffe  ftampata  a caratteri  indelebili  nel 
cuor  de"  Grandi  : ebe  Iddio  l’baueu a fatta  nafeere  Grande  » cerne 
per  appunto  grande  baueua  fatto  il  Sole , acciocbe  potejfe  difpcnfare 
copiofe  à tutti , li  te  fori  luminofi  dellafua  magnificenza  • Onde  » 
impouerì  à quello  effetto  di  droghe  l’Oriente , per  arric- 
chirne >vna  abbondante  Spccieria>  che  fondò  àfolleuo  de* 
pouerelli:  arricchendola  d’vna  efquifitafonderia>douema* 
cinandofi  le  perle  dellafua  pietà, lambiccandoli  l’oro  pota* 
bile  della  fua  liberalità?  non  fi  formauano  che  quinte  eden- 
ze>  ed  Eliflìri,  d’vna  perfetta  Carità.  Ma,  quanto  dimottra* 
uafiverfogli  altri  benigna  , e cortefe»  altretanroappariua 
contro  di  fe  fielfa  rigorofa , e quali  direi  crudele,  fe  non 
fotte  tal’hora  pietà , la  crudeltà  ; perche , fprczzati  li  mor* 
bidi letti,  fi  arrifchiaua  à coricare  fopradi poche  paglie, 
non  fenza  miracolo  al  certo  > che  non  s’inceneriflcro,  le 
regie  membra , chi  era  vn  Mongibello  di  fuoco  d’Amor  di* 
nino.  Stimando  picciolo  tormento  la  Corda,  che  puree 
acclamata  R egina  de’  torme  nti  > cangiolla  in  vna  difciplina 
di  ferro  ,con  cui  ben  tre  volte  alla  fettimana?  acremente 
flagellandoli  ? daua  à diuedere  ; che  il  ferro  in  fatti  doma 
ogni  più  folleuata  portanza.  I digiuni?  erano  più  di  prima 
vigorofi  ,e  più  frequenti  > non  permettendo  > che  mai» 
quantunque  facelTe  lunghi?  e dilafirofi  viaggi,  in  conto  al- 
cuno fi  ftancaffero . Vuotò  affatto  del  proprio  volere  l’ani- 
ma , col  mezzo  del  voto?  che  fece  d'Vbbidienzai  preten- 
denti) in  quello  modo  di  tirare  à fe  Iddio , fapcndo , quan* 
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10  egli, c la  natura  abborrifcano  il  vacuo.  Non  contenta, 

<T  vn  facrificio  folo  , à cinque  ne  affitte ua  ogni  giorno,  io 
commemorazione  forfè , che  cinque  furono  li  fonti , da  cut 

11  difpenttcre  delle  Grazie  Celctti,  diramò  ànoi  col  fan*  , 
gue  > i fuoi  tefori  : e pure,  nonfaceua  ella  mai  altro»  che 
vn’incruento facrificio  di  fe  ftclTa  all'  Alriffimo.  Diuenuca 
Sarto  della  Pietà, cuciua  fouente  vn  vcftitojche  chiamaua 
ella  il  manto  di  Maria,  recitando  fra  tutte  le  fue  fette,  ed 
ottaue,  mille  falutazioni  Angeliche  : infegnando  il  modo 

di lauorarc  anco  difetta,  fenza  punto contrauenire  al  pre- 
cctto  della  Chiefa  . Nel  giorno , nel  quale  nacque  à noi  1’ 
IncrcatccVerbo,  perche  noi  rinafccffimo  ad  elfo,  non  hau- 
rebbe  cangiato  la  fua  racnfa  » con  quelle  di  Cleopatra , e di 
Antonio  : c pure  , non  fcicglieua  per  commcnfali  > che  vn 
mendico,  vna  mendica»  ed  vn  fanciullo:  ttimando  di  haue-  Beli*  a,Q». 
re  in  fua  compagnia  Giesù,  Maria,  e Giufeppe  > quando  ne’  ll0"cr 
poueri  feorgeua  fcco»  conforme  cofturaauo  i Grandi,  i lo- 
ro Rapprcfentanti.  Io  non  sò  veramente , chi  meglio  lauo- 
ri  di  punto  in  aria , ò l'indù  Uria  » ò la  pietà  donnefea  : sò  bc* 
ne  » che  doue  quella  tette  al  pari  di  Aracne»  minutiffime  re- 
ti per  imprigionare  la  Vanità  » quella  fabbrica  ingegnofiffi- 
mi  ritrouati  per  incarcerare  Iddio.  Io  mi  credeuo  > che  fa- 
peflc  la  donna  folo  trapungerc  li  drappi  ma  ttouo  in  fatti  » 
che  $à  ancora  trafiggere  i cuori  , c non  folo  quelli  degli 
huomini,  mà  per  fino  dello  (tetto  Dio.  Confetto,  che  fa- 
cendo rifletto  al  corfo  beato  di  quell’ ANNO  auuenturofo 
di  merito,  cangerei  volcnticrile  mie  hore»  conifuoi  mo- 
menti : e mi  contenterei  di  là  terminare  » dou’  egli  comin- 
ciò i fuoi  ben  regolati  periodi.  Sentite,  cttupitc,  quanto 
fia  ingegnofa  la  Pietà  del  fello!  Que'giorni  ne’quali  era 
ella  fatta  degna  della  facramcntata  menfa,apprettaua  fem- 
pre  lauto  definire , ad  vn  poucrello»  & ad  vna  pouerella  » 
di  quelli,  che  sù  la  porta  della  Chiefa, mentre  paflaua,  (la- 
ttano attrologandogliafpetti  benigni  della  fua  incompara- 
bile Carità , contendendo  di  liberalità,  con  lo  fletto  Cie- 
lo , e folcndo  dire  : (he  s egli  non  battuta,  in  quel  giorno  [degna» 
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té  enfiature  tffa  mendica  degni  berte  ^ à quell a menfa  di  Paradif»  } 
tori  doueua  srtcb' eli  a e ffete , nello  jìeffo  modo^auara  delle  fue  gru» 
zie  a' poueri  di  Ciesù . Inchinaua  i Religiofi  > come  Numi  del 
Ciclo , baciando  loro  Tempre  » ò le  mani  » ò Thabito  » e non 
permettendo , che  mai  le  parlaffero  » ò (coperti,  ò in  piedi  * 
ma  facendoli  Tempre  coprire , e federe»  dirci : che  gli  crcafc 
fe  Grandi  di  Spagna . As  poueri  Sacerdoti  pellegrini,  mcrr- 
Kecheilbifognononrichiedeffcfommj  maggioro  dona- 
ua  Tempre  di  elcmofina  vn  Fiorino  ; a’  Religiofi  non  Sacer- 
doti , mezzo  ; a'  fecolari  » vna  lira  ; aglialtri  pouerelli , non 
dauamaivna  fola  moneta,  ricordeuole  che  il  Cielo,  nonfà 
che  vadano  mai  le  Grazie  feompagnate  : effendo  poi  innu- 
merabili  Tele  moline,  con  le  quali  procuraua  di  ricoprire» 
de'  poueri  vergogno!!  i troppo  ignominiofi  io  fiori . Se  tal* 
horaveniuada’Teforieriauuertita:  che  l Elemojtne afforbiua- 
no  l'Erario  > e ch’era  maggiore  l’vfcita  affai,  che  l'entrata  della  fruì 
iu,  Cariti,  Reggia  ; rifpondeua: che  femancauaad  effa  l'oro , ere  ficus  agli 
altri  i e eh’  era  meglio , che  vna  fola  > che  tanti  patiffero  j difpiacen - 
do  le  di  non  potere  maggiormente  donare  » di  quello » che  faceua'  af- 
fi curandoli,  che  quando  non  hausffe  hauuto  altro  che  donare , baiereb- 
be donato  fe  flcffa . Non  v'eraMonafterone'  TuoiStati,  come 
anco  in  quelli  di  Mantoa»  c nella  Germania  fpecialmcnte , 
a’ quali  ogni  anno  non  fomminiftraffe  opportuni  foocorfi, 
fcgnalando  fopra  tutti  la  Tua  Regia  magnificenza  i padri 
'imperatore  Capuccini : non  volendo,  che  paffaffe  giorno  alcuno, che 
Mus’àtlura  non  poteflero  eglino  Legnare  con  bianca  gemma , di  qual- 
focuiHm/ume  c]}q  yjceuuto  beneficio : facendoli  fpeflo  degni  della  prò- 
pria  menfa  » e giudicando  li  loro  Grifi»  come  Martino  con 
nadUit,  n*i-  Maffimo  Imperatore»  il  Tuo  Cappellano,  meriteuoli  di  effe- 
Ik7/^ di  K anteporti  alle  fteffe  fourane  porpore , mentre  daua  loro 
* il  luogo  fuperiore,  volendo  anco,  che  la  figlia  Minore  dalle 
poti /•  bibtret.  a<j  i*acqUa  aue  mani  -,  ftimahdofi  poi  la  Maggiore  nota- 

Imas.MaZ  bilmente  fauorita  » fe  porgendo  à quelli  il  feiugatoio , do- 
jpap,  • Ug  vedeua  tributarli  gli  offequij  d'vn  Mondo  ,poreua  ella 
tributare  i Tuoi  alle  mani  di  quattro  fcalzi . La  Tua  pierà  in- 
comparabile l’hau^ua  aggregata  à molte  Uiuotc  compa- 
gnie» 


Delle  Fedone  Sé  ere.  $ r 7 

gaie»  gli  oblighi  delie  quali  tcncua  minutamente , meglio 
die  in  vn*  libretto , registrati  nel  cuore»  dolendoli  foni  ma- 
nicate) fe  tal'hora  hauelTe  inauucdutamente  ommclTo  di 
adempirle . Ed  elfendole  detto;  che  non  incorretta  peccete  eli 
enne  » chi  gli  benefit  tra  furati > rifpofe  : di  quello  io  non  ne  so  di - 
fputare  ; sì  tene , che  non  adempiendo  gli  ohlighs , vengo  è ritti  enee 
prina  di  qne'  tefori , che ponno  arricchire  il  mio  fp  trito , & è defrau- 
dare parimente  Vanirne  purganti  da’  (of pirati  fuffragq  . Hora  té 
non  so  » come  non  fi  a male , 0 le  fiere  così  poco  cari  latini  ver/o  la  prò » 
fria  anima  ; ì il fare  ad  altri  ai , che  non  vofreffimo  fofie fatto  a noi. 

Collumando  ella  foucntc  > come  Gregorio  il  Pontefice , 
di  non  illimare  regia  la  Tua  mcnfa»  Ce  non  la  vedeua  affittiti 
da'  poueri  di  Giesù , à quali  ella  foleua , con  le  figlie»  fcrui* 
re  ; hauendo  fecondo  il  confueto  » regalata , vn  Mercordì 
del  1605, la  fuatauola,  di dodecipoucre donne, mentre 
fcruendole  s’impiegaua  negli  vfficij  d'vna  infolita  prodi- 
giofa  Carità;  s'auuide  > inlìeme  con  le  figlie  : eh*  empiendo 
elleno  adeguatamente  il  numero  del  Collegio  Apottoli- 
co,  di  dodecij  erano  diuenute  tredeci.  Stupirono  quelle 
innocenti  PrencipelTe»  vedendo  con  infolito  miracolo,  in 
vece  del  pane,  del  pefee»  e de’ cibi,  come  alle  turbe  del 
Saluatore,  moltiplicati  li  commcnfali.  Poteualì  dire  » col 
Profeta:  chaueua  il  Cielo  moltiplicato  la  gente  , ma  non  [alle- 
grezza: perche, quando crefeono le  viuande,  crefce  anco 
il  contento  de'  conuitati»  come  alle  menfe  del  Saluatore 
auuenne  ; non  già,  moltiplicandoli,  come  qui,  licommcn- 
fali»  lenza  li  cibi . E pure , non  mai  meglio  rimafe  il  cuore 
di  Anna  confolato  » che  quando  vide  alle  fuc  menfe  pioue- 
re  il  Cielo , non  già  la  manna  » come  agrifraeliti,  ma  ben  si 
il  difpenliere  di  efia  » mafeherato  da  poucro.  Stimò  ella  da 
principio  j che  vna  di  quelle»  benché  non  inuitata  » fpinta 
dal  bifogno»  e motta  dal  dciìdcrio  di  rimanere  » come  Tal- 
are, fcgnalata  dalla  fua  carità,  vi  lì  fotte appoftaramente 
intrufajouero , che  la  leruitù  in  fallo»ne  l'haueife  intro- 
dotta>* onde , compatendo»  òl’errore > ò la  necettità , mo- 
É?à  di  aon  auucderfenc . Ma  » terminata , con  la  mcnfa  la 
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vt  ìm  foium  Lcziionc , facendo  ella , che  Tempre  fi  leggefle , mentre  de* 
finauafi , acciochc non  folo le  fauci  rimaneflero fodisfattc» 
mJatfiriZ  ma  l’orecchic  ancora  fatollc  della  parola  d’iddio  : quando 
vtrb*m  Dii.  g venne  alla  diftribuzionc  della  folita  clcmofina  > che  per 
4ug.,mrci.  tre£jccj parimente  haueua  apprettato, ritrouò)  chc-vnad» 
f.fl kwhchs fo-  quelle  > come  fc  fotte  compagna  degli  amici  di  menfa,  che 
gius  men[*,&  non  durano,  fc  non  quanto  ella  dura,  non  più  appariua « 
Z!TZZ  mentre  in  fatti)  non  erano  più  che  dodici.  Dirci.chcvo. 
ujf,t»<is . te-  ]efle  forfè  dai  e à diucderc  il  Cielo , quanto  più  dell'elenio- 
fina,  in  vn Grande  fpecialmente,  Itimi  egli  l’humiltàida 
che  , con  la  prima  > poco  ,ò  nulla  perde  i ma  con  ’a  feconda, 
perde  in  fino  fe  fletto . Poiché  9 quando  fi  trattò  di  vedere 
tre  Regie  Prencipefle>  feruire  di  Scalchi  à dodcci  pouere 
donnicciuole,  lo  Rimò  fpettacolo  degno  delle  fue  pupille.* 
ma,  all'hora  che  le  offeruò  accinte  à difpenfare  altrui  li  prò- 
prij  tefori  > non  ne  fece  capitale  .*  ben  fapendo»  che  niente 
dauano,  eh*  egli  molto  prima  non  hauettc  loro-donato;  c 
che  non  compartifce  a’ Grandi  così  abbondantemente  le 
v ricchezze , perche  rimangano  fcialacquate  dal  lutto;  ma  fo- 
lo , acciochc  ferucndogli  eglino  di  minifiri  nel  difpcnfarlc» 
leuino  ad  elfo  l'impaccio  di  diftribuirle  a’  poueri . Delide- 
rofa  ella , à viua  forza  degl' incantefirai  d'amore,  di  tras- 
formarli tutta  nel  fuoGicsù*  coftumaua  di  praticare  cin- 
que atti  d’amor  d’iddio  : accioche  più  facile  ad  ctta  riufeifle 
l’intento)  quanto  più  vigorofi>e  moltiplicati  adoprauali 
mezzi.  Il  primo  era  l’odio  intenfo,  che  portaua  al  peccato, 
ngpt d’iddio . come  quello  che  temerario)  haueua  hauuto  ardire  di  priua- 
re  di  vita  > l’autor  della  vita : onde , conofcendolo  in  altri» 
non  potendo  caligarlo  in  eflis  foleuagrauemcntc  punirlo 
in  fe  fteffa . Il  fecondo,  era  il  pofporrc  tutti  li  proprij  com- 
modi  ) pur  che  ne  rifultalTero  quelli  del  fuo  Signore . il  ter* 
20, l’amare  il fuo  profilino,  al  pari  dife  ftefla:  difanimando* 
fi  ) per  procacciargli  à rutto  fuo  potere  ogni  bene  maggio- 
re ) così  dell’  anima , come  del  corpo . 11  quarto,  il  non  (i 
curare  d’honorc  alcuno , pur  che  riannette honoraroGie- 
sù.  Il  quinto;  il  porre  ogni  fuo  diletto  nel  patite  .prega- 
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> do  Tempre  il  Tuo  Crocifi/fo  amore  , che  rcdalft  egli  feruico 

» di  afcmierla  al  numero  de*  Tuoi  fauoriti*  col  parteciparle 
t qualche  particella  de'  Tuoi  irnmcnA  dolori.  Nell’olfequio 
1 allaSercnilfimalmperatricede'Gelisòchenon  haueua  pa- 
li ri 3 ò ch'era fuperiprc  à tutti.  Intuitele  di  lei folennità)  c 
i per l’ottaua,  come  anco  ne’ Sabati  dell'anno,  faceua  can- 

1 rare  vna  (bienne  Mefla  : volendo , che  fe  vcniflero  que’gior- 

:•  ni  impediti  da  altra  feda , due  fe  ne  cantaffcro  > vna  della 
t Beatiflìma  Vergine,  e l'altra  della  folennità  corrente)  te- 
li nendo  à quello  effetto  dipendiata , com  e proprio  dell*  Au- 
lì guftilfima  Cafa  d'Audria,  che  per  arricchire  di  Cantori  la 
; propria  Reggia , pare  c’habbia  impouerito  di  Angeli  l'Em- 
t pireo,  vna  Cappella  di  cccellentiflìmi  Mutici.  Intuiti  li  Sa- 
bati > volcua  alAdcrc  à tre  Mede  di  Maria  ; l'vna  della  Tua 
t Concezzione  ; l'altra  dell’  Annunciazione  ;e  la  terza  dell* 
; Adìmzione:  compiendo  in  quello  modo  con  la  Verginei 
per  le  grazie  fegnalate  riceuute  dal  Ciclo  > col  mezzo  di 
così  rileuanti  Midcrij.  Indituì  ella  queda  diuozione,  in 
rendimento  di  grazie  , à così  gran  Signora , per  vn  Ango- 
lare fauore  riccuuto > col  mezzo  del  fuo  autoreuol  patroci- 
nio ; e talmente  le  fù  Tempre  quella  à cuore  ,che  morta  an- 
r cora>hà  voluto , che  viua  per  Tempre  la  memoria  del  Tuo 
ofiequio  à Maria  j mentre  hà  ordinato , che  Tempre  venga- 
: no  per  l'auuenire)  nella  Tua  Cappella  celebrate.  Todo» 

che  vedendo  l’habito  de’Serui  di  Maria,  profeiloflìhumi* 
liflìma  Terua  di  queda  gran  Signora  > al  cui  pregio  rimane 
1 molto  TcarTo  j ancora  il  Teruaggio  di  tutto  vn  Mondo  > ordi- 
nò alle  Tue  religioTe  Terziarie , che  nella  Tua  Cappella  pra- 
galfero  à così  eccelfa  Regina  vn  quotidiano  tributo  di  lodi» 
recitando  diuotamente  il  dilei  officio  picciolo  : volendo  in 
oltre)  con  pio>  quanto  ingegnofo  ritrouato,  che  dal  gior- 
no della  Concezzione , Ano  à quello  dell’Annunciazione  > 
recieaifero  altresì  l'officio  della  Concezzione  , vna  volta 
ella  Tettimana , cioè  nel  dì , che  cadeua  la  di  lei  feda  ; c lo 
Redo  A facclTe  dalla  Annunciazione  Ano  all'Alfonta,  dieen* 
do  vna  volta  per  fettùnaoa  quello  delIAnnonciazione  ; co; 
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me  pure,  fi  fcruafle  il  mederno  ordine , dairAfibnta fino 
alla  Qoncczzionc  , folleuando  le  loro  menti  al  Cielo, à 
contemplare  le  glorie , che  gode  quella  grande  auuocatri- 
ce  de'  calamicoli  mortali;  felice , e beata  in  Faradifo.  Ha- 
ueua  il  nome  Santi/lìmo  di  Maria;  magia  così  efficace  ap- 
pretto del  Tuo  cuore:  che  non  fapeua negare  cofa alcuna 
potàbile;  che  in  virtù  di  etto  Jc  fotte  addini  andata*  Non  v*. 
craTempio;  benché  lontano,  celebre  per  lo  di  lei  nome» 
àcuiriucrentenon  vi  fiportattc:  coftumando;  pollo  in  difi» 
parte  lo  ftratoj  ed  i tapcti,di  lafciarc  flampati  li  veftigij 
della  Tua  diuozione  , fopra  la  nuda  terra  ; obligando  con 
rigorofo  precetto  le  ginocchia , à regittrarne,  col  mezzo 
dell’opra  di  più  horc;  diligenti  l'effigie . Fù  ottenuta,  tal* 
hora  maritare  il  giorno  con  la  notte , lenza  punto  muouer/i 
dall’  orazione , inginocchiata  auanti  la  iniracolofa  imagine 
della  Vergine  d’Vualtralì,  fituata  fopra  d'vn  monte,  tre  le- 
ghe dalla  Città  d’Ifpruch , à cui  foleua  frequente  depofi  ta- 
re gli  otteqnij  delfuo  cuore;  da  cui  anco  hcbbcriuclazio- 
De:  cheti  Cielo  T batteva  desinata  madre  feconda  di  molti  fglt  > 
von  doutndo  ed  a abbandonare  la  Terra  ; per  falere  al  Cielo  ; prima 
delli  fejfantatre . Stimò  da  principio  Anna , che  le  parole  di 
Maria,  rapprefentatele  non  folo  agli  orecchi  dei  cuore , ma 
à quelli  del  capo  ancora,  volcflero  chiaramente  lignificar- 
le ; com’  ella , folo  haurebbe  tracangiata  con  l'Empireo  la 
futi  Reggia , nell'anno  fettantefìmo  terzo  di  fua  vita  ; ch'io 
direi  con  ragione  chiamato  comunemente  Climaterico, 
perche  pur  troppo  fà,  fpecialmcnte  a’ Grandi , mutare  af- 
fatto Clima.  Ma,  il  conlìdcrare  dall'altra  parte; eh* ella 
haucua  fermamente  propoftodi  non  volere  altro  fpofb; 
.che  Gicsù;  c quello  che  più  importaci  ritrouarfi  molto  inol- 
trata negli  anni;  fe  non  la  fece , come  Sara,  ridere;  per  noa 
beffarli  dell'  Oracolo  del  Cielo  ; oucro,fe  non  la  rendè;  co-; 
*nc  Zaccaria  ; affatto  incredula  ; almeno , le  cagionò  nella 
mente  vn  molto  fondato  fofpetto;  che  non  fotte  fiata  quel* 
la  voce  altrimente  di  Maria;  ma  ben  sì  manifefia  illufionc 
j)el  Demonio , per  indurla  à romperp  lo  ftabilico  proponi- 


7)  elle  Vtàoue  Sacre \ 9£t 

f fliento  ; ed  à folleuare  sii  Je  penne  della  Superbia,  come  Lu-  Sucrifioni: 
cifcro , fino  all’Aquilone  ia  lua  mente , credendoli  fatta  de- 
gna di  fauori  così  Angolari  dalla  gran  madre  dell’  Altiffi- 
mot  per  feguire  poi  di  quello  ancora  le  mortali  > c prccipi- 
tofe  cadute.  Mentre  dunque»  à guifadi  generofa Naue , 
pocofauorita  da’ venti,  ftaua  volteggiandola  Tua  mente» 
lenza  potere  toccare  il  porto  della  verità  pretefa,  ecco  che 
nel  giorno , che  l'Angelo  fuelò  aJla  Vergine  l’ineffabile  Mi- 
fterio  dell'  Incarnazione  > Maria  parimente  feiogliendo  gl’ 
cniramarici  groppi  » manifcftò  ad  Anna  il  fenfo  delle  paro- 
le, già  lignificatele,  rapprcfcntandole;  cb' effondo  fua  inttn - 
J dono  che  le  edifì caffè  vh  Moti  alierò  di  Vergini  confo  crete  a Dioy 
verrebbe  in  quello  modo  ad  aunerrarfi  il  vaticinio  : che  d morrebbe 
madre  feconda  di  molti  figli.  Io  mi  ftimauo , eh  e lì  feruilTe  di 
quelli  Urani  labirintati  fentieri,  per  allacciare  con  illrane 
guife  il  cuore  degl’incauti,  lolol’Inferno.come  auuenneà 
quello , eh  confultato  l’Oracolo,  Te  andando  alla  guerra,  fa- 
rebbe ritornato  viuof  n’-ottenne  vn’artificiofarifpolla,chc 
potcua  hauerc  due  lenii  óppolli:  nuderai , ritornerai  non  mori • 

. rai  nella  guerra  Ai  quale  intefa  da  elfo  in  quello  modo:*»-  ino- 
dorai > ritornerai , non  morirai  nella  guerra  : fù  cagione,  che 
asolatoli  troppo  innauedutamente  alleinfegne  di  Marte , 
videle  ben  tollo  tracangiate  > ne'funelti  llendardi  della 
Morte.  Ma  in  fatti  veggo,  che  anco  il  Cielo  hàgullo  di  dar 
•la  corda  à fuoi  fedeli.  Enrico  T Vccellatorc»  che  gentil- 
mente rimale  da  elfo  vccellato , me  ne  può  fare  indubitata 
fede:  mentre  vdita  vna  voce,  che gl'intonò  agli  orecchi.- 
Poppo  f ii : llimando,  che  quella  folle  vna  Zingara  indouina, 
che  gli  vaticinalTc  Toccalo , ò doppole  fei  hore  > ò doppo  li 
fei  meli  , ò doppo  li  fei  anni , rimale  regiamente  delulo.* 
poiché  in  capo  à quelli,  invcccdidiuenirefemplice  Citta- 
dino del  Regno  della  Morte,  diuenne  fourano  Imperatore 
del  Regno  della  Vita . Non  pollo  di  meno  di  non  raccon- 
tare à quello  propolìto,  con  che  graziofo  inganno  pari-  f. 
mente  il  Ciclo,  deridclle  la  battezza  del  mio  llolido  inten-  ' ' 

diincnto*  Perche  , rkrouandomi  tutto  affaccndato  , nel 
* / Aaaaaa  tanto 
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tanto  giou  cu  ole»  anzi  neccflàrio  impiego»  d 'in  fognare  ad 
altri  il  ben  morire  » quantunque  non  habbia  mai  imparato 
per  me  fletto  à ben  viuere»  affittendo  ad  vnaDama  mori» 
tonda»  d’incomparabile  virtù , e bontà  ; mentre  vna  notte» 
affalita  ella  da  grauiflimo  accidente  » penfando  io , che  do- 
uelTc  frà  le  di  lei  tenebre  fepelire  affatto  il  chiaro  fereno 
della  fua  luce  » m' affaticauo  di  rifchiararle  le  pupille  del 
cuore , già  che  vedeuo » che  chiufe  teneua  quelle  degli oc-^ 
chi:  effa  d’iroprouifo  apertili,  c fciolta  da’  nodi  tenaci  di 
morte  la  lingua,  chiaramente  > con  parole  quanto  più  com- 
pendiofe , tanto  maggiormente  mifteriofe  » dille:  Fiteoid* 
cifttte . Io»  dalla  cognizione  dell’ eccellenza  della  pianta  » 
argomentando  facilmente  le  qualità  de' frutti»  pcnfai,ch* 
ella  voleffe  accennare:  che  fino  alle  dicifette  horc  del  gior- 
no vegnente,  non haurcbbela  Parca  crudele,  arruotato 
contro  di  effa  le  forbici  taglienti,  per  recidere  lottarne  im- 
maturo della  fua  veramente  degna  vita.  Ma»  pur  troppo  fi- 
nalmente conobbi,  che  tiene  affai  minore  proporzioneil 
mio  rozzo  intelletto , à capire  gli  oracoli  del  Ciclo»  che  vn 
'Afmm  Ad  vii  Giumento  à rafteggiarc  le  corde  d’vna  ben  bene  aggiu- 
iyr*m.  ftata  Cetra  : mentre , foprauiuendo  effa  più  giorni»  ne  ter- 

minando il  periodo  del  fuo  viucre  » che  a'  dicifette  di  Di- 
cembre , giorno  nel  quale  Lazaro  morto,  e riforto  » tornò  à 
morire,  edàriforgerc,pernonmaipiù  morire;  inte fi, ben- 
ché tardi  > ch’erano giorni  quelli, ch'io  fcioccamentc , hore 
m’imaginauo.  Tanto,  ma  affai  piùingegnofamente,  au- 
uenne  ad  Anna  ; perche  penlando  effa  > che  il  Cielo , le  bl- 
uette fatto  palefc,  come  prima  dclli  feffantatreannidi  fua 
vita  » non haurebbe  lafciata  quella  fpoglia  mortale, per  ve- 
nire l'immortalità , trouò  • eh*  egli , non  degli  anni , fiantc 
che  morì  di  cinquantacinque , ma  de’  figli , che  doucua  par- 
torire àChrittoparlaua , volendo  lignificarle:  che  noni *»• 
rtbbe  chiù  fi  gli  occhi  olla  terra , aitanti  che  Ccjfantatre  ne  bauefo  da- 
ti alla  luce che  tanti  appunto  ne  accettò  ne'  fuoiMonafte- 
rij , prima  che  fciogliefse  da' lidi  borafeofi  di  quello  Mon- 
do, la nauicc Ha  del  fuo  fpirito»  per  approdare  al  porco  li- 
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1 Curo, delle  vere  fempiterne  felicità . 

1 . Ottenuta  dunque  la  benedizione  dal  fommo  Pontefice 
e Paolo  Quinto  di  edificare  vnMonallcro,  cdammaellraca 
3 miracolofamente  da  Maria  del  fito,  e del  dileguo,  gettò 
il  giorno  dedicato  alla  Vifitatione  della  Se  re  nilfira  a Impe- 
ratrice de' Cicli,  la  prima  pietra :ficura  , che  non  poteua 
* renderli  che  riguardeuole,  e ftabilc  qucU'edificio,che  pren- 
deua  felici  gli  aufpicij  dal  nome  venerabile  di  quella  gran* 

J de  architetta  di  grazia.  Non  mancò  il  perturbatore  comu- 
ne di  ogni  rcligiofo  edificio,  difraltornare  l’auanzamen- 
« to  di  quello  , rapprefentando  : eh'  ejfendo  le  mura  delle 

l motte  fàbbriche  impattate  più  d’oro  » che  di  calce  , mentre 

i afsorbtfcono  gl'intieri  erari/  , non  era  conueniente  , c’bauen • 

U do  ella  due  figlie  in  età  nubile  , altroue  impiegale  quel  te* 

J fori  y che  doueuano  per  la  loro  dote  conferuarfi • Ad  vna 

i gran  porca,  vn  gran  battitore.  Vna  grande  entrata,  non  tie- 

ii  ne,  che  vna  grande  vfcita.  Aggiungali1  che  caduta  ella  gra-  Fabbrica»!» 
i uemente inferma, non sòfes'hebbc  anco  ad  infermare,  òà  Monaftof0* 

:<  fermare  affatto  la  intraprefa  fabbrica  . Ma  efsendo  ella 
opera  di  Maria  , poco , anzi  nulla , poterono  contro  di  efsa 
gli  ammutinamenti  d'inferno:  onde  , rimanendo  miracolo* 
famente  Anna  rilanata  da  quella  Celelle  protomedica,  che 
degnandoli  di  vifitarla  fopra  tutto  le  incaricò  il  prolegui- 
mento  dell’  incominciato  Monallcro , facendo  ella  ben  to- 
[ (lo  voto  di  non  ccffare  dall’  imprefa , fino  à tanto , che  non 

j folle  ridotta  al  dellinato  legno:  votò  affatto  delle  fue  mal 

fondate  fperanze  l’AbilTo.  Non  mancò  però  egli  nuoua- 
mente  , così  permettendo  ilCielo  > per  far  maggiormente 
campeggiare  ,con  la  propria  poffanza  , la  debolezza  del 
Demonio,  di  opporli  con  nuoui  attentati  al  già  llabilito  di* 
legno.  Perche,  tagliando  à quello  effetto  gli  operarij  le 
pietre  di  vn  monte,  rouinò  egli  prccipitofamcntc, rima- 
nendo ancovnodi  elfi  fràlerouine  fepolto  . Ma, chi  può 
dar  morte  a’  viui,  può  anco  dar  vita  a' morti:  mentre,  non 
rimale  alcuno  in  conto  alcuno  offefo  » c dilfottcrrato  quel- 
lo dal  fcpolcroj  che  glihaucuano,  fenz* alcuno  artificio 

Aaaaaa  a fot- 
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formatole  viue pietre » fùritrouatocosì  fano»  come  fefrà 
effe  haiicffe  incontrato  > non  la  tomba,  ma  ben  sì  vn’ ada- 
giato foggiorno.  Aggiungali  : che  moltiplicando  miraco- 
lofamente  > così  li  materiali > come  il  denaro»  tant’è  lonta- 
no » che  porcile  in  conto  alcuno  rimanere  impedito  l*auan« 
zamento  di  sì  reiigiofo  edificio»  che  più  tofto  haurebbe  vo- 
luto ogn’Vno  diuentare  Architetto;  già  che  vedeua  trouato 
il  vero  modo  da  tutti  comunemente  defiderato,  madanef- 
funo  fin'hora»  ch’io  fappia,  incontrato;  di  fabbricare,  lenza 
fpendere . Mentre  dunque  s’inalzaua  à lunghi  palli  l'ope- 
ra, portatali  Anna  ad  inchinare  in  Vualtraft  l’imaginc  della 
Serenifiima  Imperatrice  de’ Cieli, fu  da  effaauuifata  : che 
due  altri  Monafterij  voleua il  Ciclo  dalla  fua  generola  pie- 
tà, per  renderla  tantopiù  fegnalata  a’Celefti  offequij. So- 
lo rimaneua  ancora  in  forfè»  chidouefsero  disi religiofe 
folleuate  Reggie  » efsere  i fortunati  habitatori  ì Ma , fciol- 
* . feildubbioMaria;perche,orando  à quello  effetto  la  no-| 

Ara  Prencipefsa  auanti  la  fua  miracolofa  iijnagine,  quella 
che  portata  di  Mantoa»  vedeua  a’  Tuoi  piedi  prò  Arati  gli  of- 
fequij delie  Stelle  ftefse»  fentì  parlarli  al  cuore  ; Anna,  fe 
bai  gettato  li  fi  nd amenti  di  Reiigiofo  Monafteroy  ac  e toc  he  tu  con  al- 
tri mi  ferita , ferebe  dunque  non  doma  egli  ejfere  fegnalato  col  nome 
di  SERVI  di  Maria  f Da  qui  dunque,  così  ammaeftrata 
dal  Cielo  »prefe  motiuo  quella  reai  Prencipefsa»  di  confe-’ 
gnarc  li  Monafterij»  che  fabbricò , à quella  religione  » nella 
quale  vantando  fopra  tutte  le  altre  i di  lei  figli,  di  S H R V I > 
diMaria  il  nome»  tengono  non  hà  dubbio  apprefso  della 
Fabbrica  tre  Aia  grazia»  molto  follcuatoil  pollo,  deputandone  vnoaN 
Monafterij.  le  Monache  di  detto  ordine;  l’altro  a’Religiofi;  ed  il  terzo 
dou’ella,conlafiglia,  e con  molte  altre  principalisignore 
ritiro/fi,  alle  Terziarie  della  ftefsa  Religione . Così,  getta* 
ti  li  fondamenti,  del  fecondoMonaftero,  doue  doueua  el- 
la ritiragli , e tirata  à perfezione  in  capo  à tre  anni  la  fab- 
brica » accafata  c'hcbbe  có  la  Maeftà  dell’Imperatore  Mat- 
ti^ la  figlia  Anna,  iui  con  l’altra  figlia  Maria  diede  fondo.: 

delle  Terziarie  SÉRVfi  diMaria,ìioa 
4 . " * però 
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il  però  punto  mai  Terza , nell'  olfcquio  douuto  à così  gran  Si* 

» gnora.  Volle  ella  ingegnofamentc  diuota»  e diuotamen- 
0 ce  ingegnofa , ad  honorc  di  Maria , e della  Tua  Santiflima 

0 Madre , che  tutte»  tanto  le  Terziarie  » quanto  le  Monache  > 
c eClauRrali»portaireroraddoppiatoiInome:forfe»pcrche 
* haueflfero  motiuo  di  tenere  raddoppiata  ancoraj  con  la  imi* 
it  fazione,  la  protezzionc  di  que’ Santi,  de’  quali  vedeuano  in 
e clTo  {colpito  l'impronto.  Con  quell’ordine  però  .'chele 

1 delirali*  tutte  vefliflero  il  nome  Santifiìmo  di  Maria  , con 

f l'aggiunta  di  vn'altro  à loro  diuozione  ; e le  Terziarie  pari* 

ù mente  quello  di  Anna, pur’anco  accompagnato  davnlìmi* 
a giùnte.  Per  lo  che  fà  ella  chiamata  Anna  Giuliana»  nome 
i della  Beata  Giuliana  Falconieri  Fiorentina,  fondatrice  del- 

» le  Terziarie,  SERVE  di  Maria:  come  altresì  la  figlia» ri- 
si fufeitando  il  nome  della  Madre,  fù  detta  Anna  Caterina. 
i M’imaginoyche  douendo  nel  MonaRero  delle  Terziarie  ri* 
i tirarli  molte  matrone  Vcdouc  , lì  come  in  quello  delle 
i Claulìrali , non  ammettendoli , che  {empiici  Vergini , non 
> iRimafle  bene,  che  quello  nome  di  Maria,  che  nonifpira» 

che  la  più  pura  Verginità , che  giammai  vantalTe  la  Terra  > 
ed  inchinane  il  Cielo,  fofle  da  altre  portato,  che  da  quel-  , . 

1 le»  che  di  vnarcligiofa  Verginità  veflilfero  la  diuifa.  ‘ * 

Con  ragione  dunque  direi  diuenuto  Gl  VLI  ANO  , il  * * ' 
no  Uro  ANNO»mentre»èRegolato,eRegolare.  Cono-  . 
fccndo, che all'hora era diuenuta  la  fua Reggia, la Chiefjj  e * 
i la  porpora,  il  {angue  di  Giesù;  lo  fccttro  jlaCroce;  le  ric- 
chezze, il  difprezzo  di  effe  ; il  fallo,  l'humiltà;  li  cortigiani, 
le  virtù  ; ad  altro  non  badaua  » che  à dare  à diuedere  .*  che  Veflc 
nonhaueua  vcllito  l’habito  folo  delle  Seme  di  Giesù  , ma  d! Gresil . 
l iftituto . La  ritiratezza  » il  Tacco  , li  digiuni»  le  penitenze, 
non  fanno  il  vero  Religiofo:  bene  fpelfo  {otto  quelli  fiori , * * % I 

vi  Uà  appurata  la  Serpe  Velenofa  d'vn’animo  totalmente 
mondano.  Imbracciato  dunque  lo  Scudo  dcllaFede  ; dato 
di  piglio  all’armatura  di  vni  cfquifita  bontà  ; armatoli  il 
in  orionc,  d’vnagcnerofa  virtù;  cintoli  io  Hocco,  di  vn  per-  - - 

Letto  difpregio  del  Mondo , s'auanzò  intrepida  la  noRra 

Ama- 


p 
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Amazone  al  campo  dello  (leccato, per  debellare  ardimene 
tofa  l’Inferno.  Épcr  comparire  alla  battaglia  , tanto  piti 
fuelta , e libera  da  qualunque  impedimento,  riggettò  nuo- 
uamcntc  l'opre  tutte  della  carne»  e fepoltacon Chriflo  nel 
battemmo»  perche  morta  al  Mondo»  benché affatto  rifufet» 
tata  alla  grazia  > non  viueua  > che  al  Cielo . Ben  lì  poteua 
Msmusmu  con  la  Spofa  anco  di  eira  andar  dicendo  ; che  le  (ut  mani  no» 
tr*no  » c^e  vn  Ter^ttt0  àtfitllato  della  Celejle  Mirra  > di  vna  reti» 
digiti mti pu  giofa  mortificazione  . E vanità  il  penfare , che  pofla  alcuno 

*'/*M££Ìjc  gettare»  fenzadiefla,ifondamentid’vnavitareligiofa.  LI 
Santi  Magi  » all'hora  cominciarono  à dichiararli  veri  difee- 
poli  del  Crocifitto  » che  gli  offrirono  anco  bambino  la  Mir- 
ra.  Hauendo  ella  nella  Reggia  abbandonato  Cafarnao  , 
per  feguire  nel  d eferto  della  Re  ligionc  Giesù , lafciando  a' 
fcnfuali  Mondani»  il  pane  grotto  d’Orzo,  de'  patta  tempi  del 
Kilt  erta,™  Mondo>nonfi  cibaua  d'altro,  che  di  quel  grano,  che mor- 
frumtnti **■  to  » c fepolto  nella  Tetra  , rende  cotanto  moltiplicato  il 
dfs i» trrr*m  frutto  . Quali  che  hauefle  à caminare  folofra  Vipere»  e 
S3S:jK  fr à Scorpioni , e veramente  per  fino , che  viatori , feorriamo 
mmtt  fi  unti  il  fentiere  di  quella  vita,  altro  non  habbiamo  a' fianchi,  che 
Tt,  mluIZ  Serpenti  i tencua , come  gl'israeliti,  molto  bene  armatele 
fruaum  *f-  Reni , col  cingolo  della  Continenza  ; velliti  li  piedi , con  le 
feju£™jh*s  ca]ze  dcll’auanzamento  nella  perfezzionei  impugnaua  nel^ 
mctingetìs , ó"  le  mani  > noucllo  Aicide  ,la  claua  della  Fortezza  » per  do- 
“!i',tu',*Z  mare  lc  Paflioni  ribellanti  Gradandoli  à quello  modo,  die - 
fedititi, ttmn  tro  I acque  fantificate  del  Giordano, all’acquifto  della  vera 

mainili tcrra  dl  Promifli°nc  • Bcn  Spendo , che  poco  gioua  l'edifi- 
mmu  ui.  et  cjjrc  Monafterij  agj,  a|in  ) mentrc  non  edifichiamo  di  noi 

otiiMifieu  pò  fletti  vn  vero  Tempio  à Dio,  feguendo  l’infegnamento  del 
fuUm  tMHm , Rè  Profeta  » lì  feordò  affatto  della  Reggia  » della  Corte  » c 
TriÌZ“&&  dclla  Patcrna  cafa;  Scendo  del  fuo  cuore  vn  animato  aita- 
tufi/",  k,x  re  all'AItiflimo  >accioche  fopra  di  elfo,  per  mano  dell*  Obe- 
dutrm  tue.  dienza , potette  offrirgli  vittima  fuenata,  quantunque  in. 
cruenta,  il  proprio  volere . A che  effetto,  diccuaella,  bai  tuo 
ANNA  G IV  NI  A N A y di  feru  a di  Giesù  ve  fi  ito  il  nome  ì Fcfm 
/'  i*  ‘Me  enee  in  te  fi  autieri  i l comune  adatto  : tbe  tanti  nemit  i 

bà 
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hi  vn  povero  Padrone,  quante  tee/ee  fervi  apprtffo  di  fe  ? Forfè-,  per-  Qs*’  Smip 
thè  anche  tu,  rubando  al  Cielo  i douuti  ofsequ q,  oc  quelli,  meglio  che  mk*”' . 
discreta , l’infame  nome  di  tre  lettere, già  da  Plauto  dejlinato  a F„; 

Sentii  Forfè-,  perche  di  te  parimente  fi dica  ciò , cbede'Serui  la  feto  s^uorim  ani 
fcritto  Platone  • che  non  hanno  eglino,  che  la  metà  del  cerne llot  mcn-  n*'  » nt<jaa- 
tre,  nonpuo  effere  perfettamente  faggio , ehi  vendala  libertà  ? Ri-  jg* 
cordati  ; che  per  vfnrpare  degnamente  di  Sento  il  titolo  , ti  conviene  dimutùm  j, 
pigliare  r impronto  da  queUo  del  Centurione  Evangelico'-  ebenonha- 
vena  ne  mani , ne  volontà , che  per  eftguire  i cenni  del  padrone  % Ri - Faèho‘c,&(/ 
cordati  -,  che  il  cibo  ordinar  io  de’  Cervi  non  deve  effere  > che  pane,  e 
battone  : così , il  tuo  Dio  maf cherato  da feruo  per  tuo  amore  > non  if-  vUimpt?J/£> 
degno  di  foggiacere  legato  ad  vna  Colonna , alla  dura  condizione  di  f*£q"H** • 
quelli . Eglino , non  fi /limano  altrimente  veri fervi  ,fe  non  fono  da  fTdiaric 
capo  a piedi  flimmatizati  : cosi  Paolo,  quel  vero  innamorato  feruo  Tum-  Allumai 
di  Giesti , dalle  St  immuto,  che  portava  nel  corpo,  e nell'anima , qua  - Str. 

fi che  da  gloriofi caratteri  , riconofcettafolo  il  Cuo  ben  Servito  > onde  maccipins . ' 
sragione  andaua  dicendo-,  che  niuno  lo  poteua  incaricare  di  cattivo 
Servitore , mentre  manifefte  per  tutte  le  membra  port aua  le  Stim  tfft frontts  no* 
mate  del fuo  Signore . Non  devono , ( come  quel  fervo  di  Luciano , 
che  veleggiato  con  vna  ricca  Eredità  dalla  Fortuna > ( degnando  di  uuòspLah] 
Simone  il  trtffilabo  nome , Stimandolo  troppo  anguflo  alla  di  lui  au  jfcwM*  • «*• 
gufa  forte,  fcioc  cameni  e , quanto  fvperb  amente , lo  tracangiò  nel  r°  àjtmomìhi 
quadrilatere  dtSimonide , quafi  che  dal  nome  dipendere  la  gran-  moUflus  fit, 
dezza  del  nominato, Abbandonare  temerariamente  il  proprie  pofo:  ^ataTt/m^ 
ma,  riconofcendo  la  baffezZa  della  loro  condizione , conforme  co  fu  ebri/u  in  tar- 
mavano anticamente  ne  conviti , dr  ad  imitazione  della  Prenci  pef 
f*  di  Maddalo  , divenuta  nello  fitffo  modo  , thè  tu  bora , Senta  di  Oblazioni 
desìi,  fare  fempre  riverenti  a’  piedi  del  loro  Signore  ,per  lavarli, 
con  le  lagrime  divn  vero  pentimento ; per  afciugarli,  con  i capelli  de’  ad pode,  copiti 
fanti  proponimenti-,  epervngcrli , co 1 bai  fami  di  virtuofe  opera 
zàoni  • Fa  di  me  fieri  : che  divenuti  vn  vino  ritratto  del  Re  de’  Re  ■ Ad  hoc  » 
gi  , tracangiato  per  virtù  di  Amore , con  ifrana  Metamorfcf , in 
feruo  de’  fervi  , rifufeitando  gli  andati  ifiituti , einganft  burnii  WgZTrs'tm- 
mente  i lombi,  co’  lini  pregiati  d"  vn  innocentiflimo  candore . Rifai  b*  * 
uit  i pure,  con  e fi,  di  permutare  la  morbidezza  dell:  tue  regie  piume,  c«  m àcZpìf- 
tn  vili,  e morte  pelli  ; cosi,  rineu  filerai  del  tuo  primo  parente , diue - /«  • /«»«*«--* 

. *"*•  ' 

I ojhjuam  r ero Jolut  domimi  vtn!  ,/upor  flratos  politi  dormi t.  Alhtn,  L.  6.  Tedi  quoque  Do  ; 
mir.us  Deus  Ado,  <$•  vxori  dui  tvnitas ptBieeai.Gtn.  f. 
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auto  fervo  del  peccato , la  dura  Corte , forfè,  accioche , anco  dorme*- 
/*rr  r*»*w  de  , ti  f cordi  d'efftre  mortale  i fe  cbiufi gli  occhi  ; cinta  da  pedi 

vtro.v/qut  sd  £ animali  morti  ; abbracciata , benché  fola,  con  l’vnico  fratello  del- 
uttffftAsfu-  I*  morte  s ouunqut  ti  'volga  > 000  f#  4 fianchi , rw  vnavma 
ptr  manus  re-  imagi  ne  di  e[fa . il  tuo  cibo  > «0#  dovrebbe  effere  , abietto  ,fed 
fnrUulint,  Strui  Mn  fl  dcuonoy  che  gli  avanzi  de  padroni  - ma  poiché  è piaccia - 
/pargiquead  to  alla  immenfa  bontà  del  tuo  amorofo  Signora  con  l'esborfo  del  fuo 
Km-stutuliu  prezio fìjfmo  f angue , di  manometterti  , e di  liberarti  dalla  eont  rat- 
ei aline,  tt.  taferuitu  , anzi  fcbiatiìtudìnc , col  Mondo , col  Demonio,  e conta 
carne , accioche  folo  tutta  fux  Ita,  preparati  pure , di  accodarti  ritte - 
Kih»icm  ve-  re nte,  bene [ptffo  alla  fua  lltffa  menfa,  veftita  pero  con  la  ve/le  nu>(j 
zia^e  » d"vna  eofcien\a  monda , accioche  non  babbi  ad  incorrere  ,di 
bus&  fidi-  " quel  sfortunato  convitato  del  Vangelo  i troppo  calamitojì  di f afri 
in  unir* ‘ex  (iipendio  ordinario  defi  insto  dagli  antichi  legislatori  a‘  fervi  , 
uritrttMatt.  fono  cinque  denari  ; egli  parimente  cinque  talenti  y ne'  cinque  [enfi 
21*  . tihà  tvnfegnato  -guarda,  non  li  Mafcondere  y come  quel  fervo  Euan- 

/<Hin nut  tno-  gehcotnTerray  ma  trafficali  al  Ciclo y perche  f cacciata  dal  di  lui 
Mes  ““fjfjferu  aggio , non  incorri  di  effo  li  tremendi  gaflighi . Poiché  Serua  di 
Vm?sL  tp'.  Maria  addolorata  , ben  tifa  quella  nera  vtjlt , divi  fa  fempre  vf- 
so-  _ tata  de  Strui  ■ fappiperby  che  non  velie  di  lutto  le  membra , cbitut - 
t0  V*  cint0  Zl0U  il  <uort  • 0 c^e  debbiamo  parlare , conforme  ve  . 

tcrra.M.ii.tf.  fliamo:  o vejlircy  come  parliamo . In  fomma,  ricordati  : che  il  nome 
rZ^rina^ù  dt  SERVO  nonvicn  detto folo > perche  fu  deputato  à SERVI- 
Mans,fid,w  R E t ma  principalmente  perche  SERBATO  alla  vita  ) dalla 
KmZnZm*  piti*  del  padrone , doue  poteua  rimanere , aggiudicato  alla  morte, 
to,.  umpùd.  Ricono fei  dunque  humilmente  dal  tuo  Serbatore  j e Salti  a t ore , Ttf- 
glZ^nifiU  fere  5 e tutt  offendendolo  infuoferuigioy  inchinandolo , come  prima 
[pomi fadant,  f ' dtur iggine  d ogni  tuo  bcncy  fegui  de'Serui  l'antico  vftato  co/lume: 
T“Z7!c  Z coronare  r ferenti , con  corona  di  offequij , chi  corono  efjì  con  coro- 

vtYthuruftr-  na  di  vita . Non  afpet tiare  di  efferne  forzofameute  obligxta  : per- 

uatu,,ftr~  che  per  de  affatto  il  merito  tcbi  ingrato  trafcural' oblilo , 
taxquvnpa-  Animata  per  tanto  da  cosi  faggiepcrfuanoni  Anna,  pro^ 
renum  omnia  tettando  di  volere  a tutto  fuo  potere  , rintracciare  l'orrae 
w palarti  dl  clue^a  grande  Ancella , che  finalmente,  mercè  del  fuo 
•mùHmtnim  ben  fcruirc , manumeffa,  meritò  di  diuenirc  madre  deH’Al. 
\ZgrZuao\  t‘^mo  > offeruò  : ch’ella  con  dodici,  fopra  gli  altri  partito- 

toniTM 3 in«ra*  lari 

U1  > omnia  infuni  viti  a . Tombini , lui  anelila  Demi  fi.  Lne.p. 
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lari  modi;  haueua  coronato  il  Tuo  Serbatore . Predandogli 
cioè, il fuo puri/fimo  fangue  » perche  diuenifle  architetto 
d’vn’humanitàdiuinizata  ; dandogli  à pigione  la  cala  del 
proprio  ventre, accioche  ben  noue  meli  à Tuo  piacere  l'ha* 
bita/Te  ; donandogli  le  chiaui  del  proprio  cuore  » perche  Io 
aprifleà  fuo  talento;  fomminidrandogli  in  cibo  il  proprio 
latte  » perche  diuenuto  più  candido  della  ncue»  hauefle  ra*' 
gione  la  fpofa  di  ridire  : che  il fuo  diletto  ero  càndido , e vermi ■ DiUSiumm 
gito  jfcieltofru mille 9 emille ; tenendo  fempre  fide  in  efso  » 
come  linee  ai  Centro,  le  pupille  degli  occhi,  e della  men-  *uam  e»  ma 
te, accioche  fi  potefie  con  ragione  dire;  che  gli  occhi  fono  i mef 
foggi  eri  d'umore  ; non  li  dipartendo  mai  con  gli  orecchi  dal-  duetti 

le  fue  voci , anzi , con  la  fpofa  pregandolo  ; che  non  volefie  in 
tempo  alcuno priuarla  9 del  fuono  foauilfimo  de’  fu  oi  r ineriti  comari  W<J, , VOx 
di  -,  conuertendo  la  propria  bocca  in  vn  continuo  panegiri- ,nim  «mddi, 
co  di  Iodi>  al  fuo  immorcal  merito;  facendo  delle  fiicnu-™’-  r,*s 
nivn’officina  opcrofa  di  Virtù , al  fuo  feruigio  ; ccfsendo- 
gli  delle  fue  braccia  vn  Zodiaco  luminofo  di  grazia  , per 
idringerlo  » fodenerlo  » ed  abbracciarlo  ; faticandogli 
del  grembo  vna  culla  adagiata,  oue  potefse  trarre  i fuoi 
più  graditi  ripofi  «‘formandogli  delle  fue  ginocchia  , per 
adorarlo»  vn'arcoCelcfie > fopra  cui  potefse  collocare  le 
fue  amorofe  faette , per  faettare  i cuori  ; e finalmente  » fa- 
cendogli de’  fuoiSantiflimi  piedi»  vn  franco  pafsaporto  in 
Betelemme,  e nell’Egitto,  accioche  potefse  fra' noi  forti* 
re  anch'  egli  di  Viatorc , benché  Comprenfore , la  Sorte  . 

Perlo  che,  pensò  anch’ella,  dite  fsergli  vna  corona  di  do- 
dici  delle  : che  direi  prefa  ad  impredico  da  quella  donna/w^w*«  ; 
mideriofa di Giouanni, poiché  tolta  di  pefo  da  Maria. 
che  primieramente,  per  feruirlo  col  Sangue  » rinunciò  an*  r.a  Steli éirum 
ch’elsa  al  fangue , agli  Stati , alle  Porpore , agli  Scettri1  go- 
dendo  d'efsere  chiamata  Serua  di  Maria,non  meno  di  quel-  * ~ * 

lo  ,chel’Eleonorefi  pregino  » perche  vantano  di  Schiauc 
della  Virtù  il  gloriofo  nome.  Non  potendo»  come  Maria, 
predargli  il  ventre,  gli  fublocò  le  vifcerc  dell'anima  : anzi  • 

direi,  che  gii  apprettale  anch’ella  del  Ventre  J’Hofpuiq,^— * 
" gbbbbb  iice: 
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riccuendolo  tante  volte  nel  luo  leno  > velato  fotto  il  velo 
degli  accidenti  di  pane.  Gli  diede  poi  di  tal  guifa  il  pofselìa 
del  fuo  cuore»  che  direi:  non  hauelse  cuore,  fe  non  inquan- 
to viueua  col  cuore  del  Tuo  Gicsù.  Di  tal  maniera  l’allat- 
taua  con  le  mammelle  dell’intelletto,  e della  Volontà,  che 
hora  appoggiandolo  ad  vna»  hora  facendolo  nicchiare  del- 
' l'altra  il  latte,  poteua  ancor  cfsa  andar  dicendo**  rfo/T/Sw  <//*<« 

^ ^nur  vbcrZy  letto  non fìtraftu/ldu*  j che  fra,  ie  fue  poppe  • Gli  occhi  Tuoi  , fu- 
mtacommor*  jQno  Tempre  duplicate  Ipie  della  fua  vita, e della  fua  morte, 
fotnr>cant.p.  tenen(j0ia à quc'R’dFetto  deferitta  ne’ iibris  dipinta  nc’qua- 
dri  5 fcolpita  nelle  imagini  iene’  Rofarij . Gli  orecchi , era*» 
no  due  douiziofe  Saluarobbade'  fuoicomandi , ofseruan- 
do  rigorolo  il  lìlenzio  > per  poter  meglio  intendere  le  voci 
del  fuo  Signore*  Perche  la  lua  bocca  non  feruifse»  che  di 
*°!nod!amni  porta  anzi  porto  alle  diuine  lodi,  vi  pofe  come  Dauidde  va 
mto , & ojliit  grofso  corpo  di  guardia  : non  voi  cndo , che  vi  en  trafse  pa« 
f&Tmthp}.  fola  alcuna  oziofai  ordinando  perciò,  che  chiunque  la  Talu- 
no* mis  taua , altro  non  le  dicefle  > in  vece  di  laluto  > che  le  parole 
BtncdicZ  do - del  Salmo  : Benedirò  in  ogni  tempo  il  mio  Signore  : rifpondendo 
minu  inomni  poi  clfa  al  faluto,con  ditzfcmprc  la  fu  a lode  fari  nella  mia.  hoc» 
Religiofa  Penelope,  non confecrò le  fue  mani, che à 
in  ore  mto . trapungerei  biffi, e le  fere,  per  compungerli  nel  feruigio 
^ 3j-  degli  vii  facri . Stringeua  » cosi  teneramente  > con  le  brac* 

eia  della  pratica  delia  prefenza  d'iddio, il  fuo  Giesù  al  feno, 
che  non  mai  decollandoli  da  elfo , ben  diraollraua  quanto 
• # ne  folle  gelofa  : hauendo  imparato  da  Maria , come  polla , 
anco  fenza  colpa,  perderli.  Ogni  qual  volta  Ranca»  non 
* v ; poteua  più  tributargli  delle  ginocchia  gli  olTequij,  pollali 

_ ' ' * a federe  > non  perciò  punto  li  difcoilaua  da  eflo , ma  reca*. 

tolfelo  col  mezzo  della  meditazione  nel  grembo,  molti- 
plicando i vezzi  > c le  carezze , faceua  vedere  ; che  anco  al- 
le donne  non  mancanogli  Ante), quanto  più  Ranchi,  ed  ab* 
* batuti,  tanto  più  forzuti,  e vigoroli.  Djrei»  che  delle  fue 

ginocchia,curue  Tempre  mai  ad  inchinate  le  fue  glorie»  gli 
• , faccfie  di  continuo  vn’adagiato  ponte  » per  cui  ftpra  l’ac- 

1 que  delle  fue  incerrgtte  lagrime»  potefle  tragittarli  entro 
; -v  . i ~ ~ ~ - U 
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a la  piazza  ben  munita  del  Tuo  fpirito;collumando  ogni  ho* 
à ra  inginocchiarfijà  riconofccre  gli  eccelli  della  iramenfa  di* 
a urna  pietà.  Per  dare  poi  àdiuederc»  che  non  haueua  piedi, 
li  che  per  feruirlo,  direi:  che  diuenutaLachè  della  Religione, 
a poiché  ritirata  ne’Chioftri  più  non  poteua  fcruirlo  ne’pclle* 

» grinaggi , non  mancafsc  di  trapiantarli ‘ne*  Monafterij  dà 
» effa  fabbricar  i»col  mezzo  della  molciplicità  delle  procefito* 

i»  nhedcllc  vifitc  degli  Altari,  da  effa  in  quelli  iftituite. 

I , Oltre  alla  regola , che  dettò  alle  Tue  rcligiofc , approua- 
» ca  da  Maria»  e dalla  Santità  diPaolo  Quinto, le  armò  di  taf 
e guifa  di.cfcrcizij  fpirituali , che  tutti  gli  aflalti  d’inferno  , 
i non  farebbero  valeuoli  à fupcrarc  vn  cuore  di  efiì.forre-* 
i mente  prefidiato.  Accioche  poteffe il  barabinoGiesù,  na- 
si feere  fpiritualmente  dentro  de'  loro  cuori , infegnò  ad  effe 
i lo  efercitarfi  nel  facro  tempodell’Auucnto,  ogni  giorno, in 

::  atri profondiflimi  d’humiltà,(aggiamence  decorrendo;  clic  suo* 

i fe  la  Vergine  col  mezzo  di  ella  ne  arricchì  il  fuo  feno  » non  [afciat,al|«--» 
f doueuano , per  ottenerlo  > anco  le  di  lei  lcruc,  rintracciare 
i altri  vcftigij  da  effa.  Tre  giorni  prima,  che  alla  luce  venifle 
n l’autor  della  luce , feieglieua  quello  ingegnofo  Archimede 

di  pietà,  condiuotoritrouato,  tre  Rcligiofc  (forfè  perche 
f trattandoli  di  vna  tanta  grazia , che  veniua  loro  fatta»  tre  , 

; non  più , fono  le  grazie  ) alle  quali  veramente  fortunate , 

; vna  per  giorno , veniua  appoggiata  la  cura  di  dare  alloggio 
alla  Serenilfìma  Imperatrice  degli  Angeli,  col  fuo  fpofo 
Giufeppc , ornandone  fintamente  con  le  imagini  di  elle,  le 
loro  Celle:  dolendoli  fommamentc,  che  que’  feioperati 
Betelemmitifoffcro  Ilari  tanto  trafeurati,  che  negando  di 
«fiere  hofpiti  di  così  regi;  perfonaggi , haueffero  confinato 
entro  vna  Stalla  > il  Facitor  delle  Stelle  ; onde  > per  non  ef~ 
fer’clla  rea  di  vn  sì  grauc  mancamento , per  tempo  gli  pre- 
paraua  la  ftanza , che  non  poteua  cflerc  al  certo  più  regia* 
mente  addobbata , mentre  fornita  degli  arazzi  di  Paradù- 
fo,  meglio  che  di  Fiandra  » tutti  tefliiti  per  mano  della  Pu- 
rità , dclI’Humiltà,  della  Santità , c del  Coro  delle  Virtjà 
tutte  . Non rimaneuano però  le  altre  religiofccfenti  dalla 

B b b b b b a gra- 
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grazia,  di  accogliere  hofpiti  così  iiluftri  : perche  portando? 
fi  cileno  ogni  giorno  parimente,  alle  Celie  di  quelle  ben* 
auucnturatc  Torcile  » non  mancaua  loro  campo  di  compì  ire 
vinamencc  con  e/fi»  più  con  i fatti  però  , che  fonomafchi 
tutti  ripieni  di  /incero  candore  > e primogeniti  del  cuore  » 
che  con  le  parole  affatto  femmine»  da  capo  a' piedi  ripiene 
di  finzione,  c vilillimicfcremcntideiringegno.  Perlo  ipa- 
Zio  pofcia  di  quaranta  giorni  fegucnti , fcguicauano  àviti* 
tare  ogni  giorno  » e co*  Pallori,  c co*  Regi  il  Prefepio»  diuc- 
nuco  vn  Paradifo,perchcricourod'vn  Dio:  offrendogli  an- 
ch’cffe  l'oro  perfetti/fimo  dc'loro  finccriffimi  affetti;  l'in- 
ccnfoodorofo*,  delle  loroferuorofc  preghiere;  e la  Mirra 
amara  » della  loro  religiofa  mortificazione.  Nella  Quadra- 
gelima,  que'Monartcn/  ,fembrauanopiù  corto  Rcggie  de- 
gli Angeli,  che  habitazioni  di  Religiofc:  mentre,  non  ifccn* 
deuaflo  forfi  eglino  con  canta  frequenza  fopra  la  capanna 
Bcteietnmitica,  ad  inchinare  il  nato  Redentore,  quanto  el- 
leno fi  dmioftrauano  affi  due , c follecite»  nelle  vilite  degli 
altari  ; nelle  orazioni  ; e negli  altri  cfercizij  di  pietà . Nella 
fettimana»  che  morì  per  dare  vita  à noi  l'autor  della  vita» 
le  (laureile  dette  tutte  inchiodate  alla  Tua  Croce;  mentre»  * 
accompagnandolo  alcune  con  Croci  pefantilfime  fopra  del- 
le fpalle  al  Caluano  ; altre , togliendogli  la  corona  di  /pine 
di  capo  » per  cingerne  le  proprie  tempie  ;altre  » con  pio  fur- 
to rubandogli  le  funi»  e legando  rtrcccamcntc  le  proprie 
membra, accioche  nonhauelfero  ardire  di  folleuarfi  rubel* 
le  contro  del  loro  Facitore  ; altre , con  le  braccia  aperte  » 
facendo  di  Te  /Ielle  vn'animata  Croce;  ben  dauano  con  Jun* 
ghc  procc/fioni,  anco  à quelle  infenfate  paretiàdiuede- 
re  ; eh' erano  affatto  crocififfe  con  Chrifto.  Nell'a/firtcrc 
poi  giorno , e notte , trashumanate  dal  dolore , al  fepolcro 
del  morto  Dio,  fembrauano  tante  Maddalene  : c veramen- 
te Te  non  erano  Torigin ale  > appanuano  però  vna  per/cttiffi* 
ma  copia  , tratta  al  viuo  da  elqui/ìci/fiina  roano»  mentre  d* 
Amore, da  effa,  degna  perciò  di  e/lcr  collocata  fra  le  Galle- 
rie fiededcU’iìmpireo*  Haueua  » con  economia  di  Para  di- 
- * 
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| io  *diftinti li  dolori*  che  patì  per  nollro  amore  il  figlio  nel. 

! corpo*  e la  Tua  Santilfima  Madre  nello  Spirito,  in  punti  ven» 

t*vno;  tre  de’  quali  deRinaua  per  tutto  l'anno,  ogni  giorno, 
i ad  vn’  efarto  fquittinio  di  vna  diuota  meditazione  ; volen- 
do* che  li  come  non  v'è  bora,  ne  momento, che  non  efperi- 
t mentiamo  molto  viui  gli  effetti  di  quell' ineffabile  benefi- 
t ciò  della  palone*  c della  Redenzione  del  Saluatorc  * cosi 
, diuideadolìilgiornoin  tre  parti  principali*  principio,mcz» 

*o,  e fine,  non  ve  ne  folle  alcuna*  che  non  principiali  > non 
, faccffc  alto,  e non  terminalTe  con  la  rammembranza  di  elfo. 

, Dicci  giorni  prima  della  venuta  dello  Spirito  Santo  * face- 
ila, che  rigorofamente  digiunaffero  tutte*  edà  gara  fre- 
quentaffero  iSagramcnti.*acciochein  quello  modo*  potef- 
fero  renderli  tanto  più  fameliche  della  fua  grazia . Perche 
|>oi  deue  il  diicepolo , haucre  fempre  auanti  agli  occhi  li 
lezzionc  del  maeltro , haueua  diuifa  tutta  la  vita  di  Cimilo 
in  nonanta  punti , deputandone  al  tempo  deli'  orazione 
mentale , tre  al  giorno  * per  ciafcun  mefe  : acciochc  > non 
foffe  così  facile  ad  effe  lo  fcordarfela . Al  fuoao  dcU’hore» 
Yolcua*chc  ogni  volta  ciafcuna  piegaffe  riuercnte  le  ginoc- 
chia à terra:  Rimando*  e molto  benc,che  non  debbano  quel- 
le fcruire,  che  di  fuegliatoio  all’anima  per  rendere  grazie  à 
Dio  de’  bendici;  riceuuti , nel  rimanente  del  tempo  traf- 
coilo.  Compofe  ancora  vna  pia,  e diuota iftruzzione , così  _ 
per  degnamente  accodarli  alla  menfa  degli  Angeli,  come  JfJjJ Jj6* 
per  ben  difporli  ad  inchinare  nelle  folenmtà  di  Maria  il  di  ornimi /«** 
lei  eccclfo  merito  ; che  direi  con  ragione,  opera  dettata  più  Jj  ’ 
davn  Angelo,  che  da  vna  donna:  da  che  non  truouo,  che 
altri  che  gli  Angeli  habbianoinlegnato  il  modo*  òdifalu  c* 

tare  Maria, ò di  mangiare  aggiuftaramente  quel  pane, vera-  muur&’ul 
mente  cincricioiperthe  (imbolo  della  morte  del  Saluatore, 
che  folo  può  riempire  di  tanto  vigore  gli  Elia  delle  anime 
giuRe , che  fono  valeuoli  àcaminare , fenz’altro  cibo  * anco  /*»**«*«• 
le  quarantene  degli  anni,  non  che  de'  giorni*  e delle  notti*  *£*££“  * 
per  lo  fentiere  della  perfezzione , fino  all'Orcbe  felice  del-  t*  ncBibmi  vf 
^Empireo . Non  paffaua  giorno , che  non  bacteffc  ittantc- 

mente  i*. 
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mente  )I  Cielo,  per  la  conuerfionc  degTInfedcJi,  c ne  fu  la 
parte  efaudita:  mentre  follcuando  a!  Battefimo  vna  madre 
con  due  figlie  Ebree,  della  cui  conuerfione  era  (lata  princi- 
paliflimo  mezzo,  menitò  di  regenerare  quelle  anime  alla 
grazia  ; anzi,  nella  fuacafa  regolare  teneua  vna  Turca  con»  . 
uertica,  ditale  perfezzione,che  lafciauafi  addietro  i piò 
\ . veterani  ChrKliani.  Rinunciò  à tutte  le  pompe,  ricchezze, 
e grandezze,  direi  fino  à fe  (leda,  diflribuendo  il  tutto  a’ 
fuoi  fedeli  fcruitori,  in  ricompenfa della  feruitù  predata* 
le,  ne  tenendo  diedi  altro,  che  vnaforella,  chefololc  fcr- 
•uiTTe  di  aiuto  in  quelle  cofe  , eh*  ella  non  poteua  efeguire. 
Teneua  vn  gentilidrmo  Cagnolino,  à cui  mercè  della  fua  in-' 
nocenza,  e fedeltà,  haueua  donato  buona  parte  de*  fuoi 
leali , quanto  reali  affetti;  ma  fdegnando,  che  dietro  Torme 
di  sì  vii  weatura,  volgefle  forfennato  il  fuo  cuore  il  piède> 
quando  che  nò  doueua,che  del  Facitore  delle  Stelle  fegnar 
k pedate  ,priuofifene  ; non  volendo  altro  Sirio  > che  quello 
della  fua  Celefte  infocata  Carità:  e parendole  troppo  (fra- 
no, chepcrimparareade(fcre  fedele  , hauefle  vna  Prenci* 
pefta  reale,  ad  andare  alla  fcuola  d’vn  picciolo  Cane*  Il 
Regio  lìgillo , con  cui  figillaua  le  fue  grandezze , cangiò  in 
vna  Verginea  piè  della  Croce,  trafitta  dapuogentifliraa 
. fpada  , con  due  lettere  M.  & F.  che  voleuano  lignificare 
jtsru  itui.  } Ferjta  dolore , a*  cui  piedi  vi  fi  feorgeua  in  pic- 
ciolo Tarma  A ufi  naca:  quali  che,  feGiouanni  la  calzò  de- 
gli argenti  della  Luna,  volede  ella  altresì  calzarla  degli  of. 
{equi;  di  quella  Augudidìma  cafa,  che,  c doue  nafte  quei  lu- 
minofo  Pianeta,  e doue  muore,  le  approda,  col  vado  Im- 
perio , la  culla  infieme  , e la  tomba  ; (limandola  folpall’ho- 
ra,  e ficura,  e felice  , che  polla  a’  piedi  beati  di  così  gran  Si - 
v gnora.  A’ diurni  vfficij  era,  chi  mai  lo  crederebbe  è fempre 
prima,  quantunque  vhimar  prima  nel  portarmi!»  vltima  nel 
dipartirli  : rincrefcendole,  di  non  edere  tutta  lingua , e tut* 
ta  voce , per  fare  di  tutta  fc  (leda,  vn  perfetto  holocaudo 
dilodi  al  Cielo.  Poteua  bene  la  notte  con  le  fue  tenebre, 
rubando  a' mortali  gli  operofi  impieghi , fepelirli  con  va 
- * prò* 
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.1  profondo  fanno  nella  romba  comune  d’vn’ oilofo  r ipofo ; 
a ch'ella , facendoli  accendere  le  faci  alle  Stelle  , difgoiube- 

» rando  i di  lei  horror!  > follccica  > non  ripofaua  punto  ; mcn- 
i tre , portandoli  alla  Chicfa > indi  non  partiua  > fe  prima  da 

a alcune  delle  più  fuelce  ancelle  delSole  > non  haucua  fatto 
i*  apprettare  alle  lueginocchia  lo  Strato  : lcuando  la  mattina, 
; conforme  all'Orologgio  di  Germania)  che  comincia  à mez- 
; 20  giorno)  e terminai  mezza  notte,  prima  delle  quattr’ 

- hore  ) ne  partendo)  che  alle  otto  ; come  anco  la  fera  , ricor» 
t nandoui  alle  tre)  e rimanendoui  lino  alle  cinque . Sapendo, 
i che  chi  troppo  li  roolira  affamato»  non  mai  li  fazia»  era  par- 
li chiflima  nel  cibo,-  hauendo  conuertita  la  lautezza  delle  Re- 
j giemenfe,nel  l’apparato  fontuofo  delle  fpiritualiviuande> 
t con  le  quali  deliziaua  fplcndidamentc  l’anima:  non  temen- 
z do  perciò  di  perdere  ) con  Hfaù)  mercè  della  gola)  lapri- 
; «nogenitura  ; ò come  li  noffri  primi  parenti , il  Faradifo  : ma 
H ben  sì  pretendendo,  con  l’oiTcruare  puntualmente  li  diuie* 
• ti  di  vnaReligiofa  Attinenza  , di  ottenerlo.  Dell’huiniltà 
t pofeia  io  non  parlo:  non  potendo  edere  vero  feruo  diMa- 
1 ' rhi  chi  non  è humilc.  Balta  dire , che  portandole  velli  tue* 
te  lacere)  e rattoppate)  ben  daua  à diuedere  ; che  fouentc  , 
> $hihà  fcufcitoThabitojtienemoltofanalainente.  lmpie- 
: gandolì  parimentC)ne'lauoriperle  forcllc  , fino à raccon- 

ciare loro  le  fcarpe»  non  sò,  fe  più  abbattuta  la  Grandezza) 
i di  quelloche  ingrandire  la  Battezza;  mentre,  conuertendo 
1 lo  Scettro  in  vn  Subbio;  le  fece  preziofe,  in  viliflime  ferole  » 
-daua  motiuo  a*  Ciabattini  di  troppo  accreditare  la  loro 
profeffìone,  da  che  trattata  anco  da  mani  reali. 

Fràie  altre  diuozioni,  ch'ella  fantamente  nel  fuoMona? 
fieno  eia uffrale  i (litui)  vna  fù  quella  ) di  far’  Echo  ogni  pri- 
ma  delmefe,  con  humile , quanto  diuota  proceflìono  dop- 
po  la  Compieta»  alla  lunga  > e maeliofa  proceflìone  di  meri» 
ro,  che  faceuanoie  Virtù  tutte  nel  feno  di  Maria . Inrerue- 
niuano  per  tanto  à quella»  non  folo  le  Monache)  ma  le  Ter- 
ziarie tucte , ben  lapcndo che  non  efiendo  il  profitto  nella 
perfezione , che  vira  continua  proceflìone  nella  virtù , non 

- po: 


95*  DtBd^is 

poteuano  fottrarfcnc  quelle  » che  profeffauano  così  folle* 
uatoiftituto.  Mentre  dunque  vn giorno,  mifurando  efla 
infiemc  con  le  altre  religiole , con  i palli  più  del  cuore  > che 
del  corpo  il  fendere  della  pietà»  recitando proceflional* 
mente  le  Litanie  di  Maria , aedamaua  le  di  lei  grandezze  > 
ritrouandofi  nell'  vltimo  luogo  > paruele  di vdire  doppo  di 
fe  vn  calpciUo,  come  di  perfona.che  la  feguiffe:  onde  riuol- 
tarali  » per  ifeorgere  chi  folle , nulla  vide . Ma , facendole 
nello  Iteffo  modo  il  Cielo  più  volte , quanto  vn  Mida  all' v- 
dirc  » tanto  vna  Talpa  al  vedere , ben  s’accorfe  ; che  quan- 
tunque hauelfe  le  pupille  di  Aquila  Aullriaca  non  erano 
però  elleno,  punto  valeuoli  à fidarli  entro  il  Soie  » di  va* 
oggetto  beato . Occorfc  però»  che  la  Domenica»  nella  qua} 
le,  con  ragione  apprettarono  gli  Ebrei  al  Redentore  le  Pai- 
me , perche  già  s’àccingeua  di  trionfare , con  i diffalchi  ac- 
cora del  proprio  fangue , d’vn  Mondo,  che  quell'anno  cad- 
de nella  prima  delMefe»  mentre  procedionalmcnce  conio 
altre  fi  congratulaua  con  la  Madre  Santifsima,  de’ Trionfi 
maeltoiì  del  figlio  » paruele  non  folo  di  vdire  il  folito  cal- 
pestìo diperfona  diuota , che  la  feguiffe,madi  più  Sentì  \ 
al  rumore  de' piedi  fpofatoiltuonodi  vna  Angelica  voce» 
chedouele  altre  interpellando  l’autoreuole  patrocinio  di 
or«tfr»n*~  Maria  > rifpondeuauo  : orate  ftrnoi,  quella,  in  vece  di  limi» 
glianti  parole»  dolcemente  ripigliaua  .*  Soccorrimi . Volaro- 
ìmuhtu  n*  no  ben  collo  le  pupille»  inuidiofe  de’godimenti  degli  orec- 
Bell»  risene,  chi,  à bearli  anch’elleno , là  doue  rimanemmo  quelli  impa- 
ra difati»  rivolgendoli  Anna  per  vedere , chi  di  sì  Celelle 
melodia  teffeSc  le  armoniche  fila:  nerimafe  quella  volta 
affatto  defraudata  la  dileifanta  Curiolìtà.  Perche»  vide 
felice  Maria»  cheveftitain  habito  da  Monaca»  lambiccan- 
do in  Mufiche  note  le  dolcezze  di  Paradifo,  facendo  il  Sar» 
gente  di  Battaglia,  chiudeua  con  lafuaprcfenza»  lefqua» 
drc  agguerrite  delle  fue  diuotcSerue.  Alla  prefenzadi 
/così  gran  Signora,  chinando  ben  tolto  Anna  il  ginocchio» 
voleua  facrificarle  l’homaggioriuerente  della  fuadiuozio-  i 
nei  m i > Sparendo  «atollo  » bea  s'auuidc  • che  non  fono  per 
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òcchi  terreni  le  bellezze  Celelli,  facendoli  elleno  tal’  bora 
vedere  a’ calamitofi mortali , per  adefeare  maggiormente 
le  loro  brame , veftirc  della  liurea  del  lampo , che  quando 
appariate,  fparifee.  Lafcio  confi derare  al  prudente  Lerto « 
re,  qual  fi  rimaneflcair  bora  il  noltroreligiofo  Tantalo:  da  - ? -, 
che  , quando  fi  credcua  folleuato  à beare  le  fauci  nel  fonte  > ■< 

della  gloria,  videfi,  benché  nelfacque  di  elfo  fino  alla  gola,  > 

affatto  rifofpinto;  ed  all’hora,  che  fi  credcua  di  guftarc  i 
pomi  di  quell' albero  della  vita,  quantunque  gli  tenefle  fra 
li  denti,  non  poteua  in  conta  veruno  aleggiarli . Anna»  non 
vi  affliggete  ; fono  quelli  fcherzi  ordinarij  del  Cielo , che  vi  cumtjvpnì 
tratta  come  fanciulla  : da  che  in  fatti,  al  parere  di  Paolo , e 
di  quel  gran  fegretario  de'  Celelli  Gabinetti,  non  fiamo  in 
quello  Mondo , che  fanciulli.  Ci  mollra  il  pomo , ma  ritira 
la  mano;  ci  alletta,  col  far  pompa  delle  fue  dolcezze,  ma  paruulm.  p, 
ben  tollo  le  fottrahe  > per  non  renderci  troppo  infingardi , Puiri 
fapendo:  che  a’fanciulli,il  Confetto  non  genera,  che  vermi-  Domin^f. 
noli  morbi.  Anche  Paolo,  haurebbe  voluto  lungo  tempo  »»*• 
federe  alle  menfe  del  Terzo  Ciclo.  Pietro,  di  pefeatore» 
diuenuto architetto,  meditaua  tabernacoli, per  gultareà 
fuo  modo  la  Manna  del  Taborre.  Maddalena, quando  cre- 
de di  approdare  con  le  braccia  al  porto  de'  veri  contenti  > 
vedefi  da  vn  vento  contrario  di  vn  , non  mi  toccare  > rifofpin- 
tapiù  che  mai,  fra  le  borafche  dell'onde:  perche  in  fatti,  fc 
fi  danno  a’ bambini  le  poppe,  fi  nega  però  loro  ogni  altro 
fodo  nodrimento  j e quantunque  fi  accollino  fouente  al  fe- 
no,  non  è però  quella  la  culla  de’  loro  fofpiratiripofi.  Ri- 
fiorita dunque  Anna  da  così  miflcriofa  vifione,  fapendo 
che  il  Cielo  è vn  libro,  che  non  fi  apre  > che  per  nolìro  ad- 
dottrinamento; faggiamenee  ,fenza  manifellare  ad  alcuno 
la  cagione,  ordinò;  che  per  l'auuenire,  porgendoli  nelle  Le- 
tame à Maria  le  confuetefupplicazioni,  in  vece  di  rifpon- 
dere:  orale  per  noi;  fi  ridiccfie  ; Soccorreteci  : volendo  anco  di 
più,  in  memoria  di  vn  tanto  fatto , che  dalla  Domenica  del- 
le Palme,  fino  à quella  di  Rifurrezzione,  non  vefiiffe  la  di  lei 
venerabile  imaginc  altro  ammanto,  che  quello , con  cui  de* 
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gnoflì  di  renderli  cofpicua  agli  occhi  Cupi.  Ioft/tuì  di  più# 
che  portando  ella  l’habico  di  Maria  addolorata  , doueflero 
le  Tue  Rcligiofc,  per  imprimere  più  facilmente  nc’ioro  cuo« 
ri  li  dolori  del  figlio)  e della  madre  eccitare  diuotamentc 
nel  principio)  e nel  fine  dell’Officio  della  Bcatilfima  Vergi- 
Tic?jni  ne  * cluc^e  Parole  : La  paflionc  di  Giesù  C bri  (io  Signor  ncjlro , e li 
chn/h!&  co-  compafiìone  della  Beatiljìma  Vergine  Maria)  fiafempre  nel  no/ira 
ta(f'°  Cuore)  e nelle  nojlre  vtfccrc . Amen . 

"urufuìL  Soleua,  per  efortarc  maggiormente  all’incanainamenta 
t»rdc,&  nci|a  virtù , fpeflo  ripigliare  alle  Aje  figlie»  cpo  lingua  tinca» 
j \ifc7uJfub come  quella  dellaSpofa,ncl  mele,  e nel  latte  del  Paradifo, 
lingua  tu*,  l'jnuito  di  Efaia . figlie  > fouuengaui , che  per  e/fere  vere  cleri’» 
jtHtùlre  di  mcQieri dibattere  fempre la  mira  à quella  mtjlica  Pie * 

turar*,  vnd,  tra  » da  donde  Jìamo  fiati  tagliati  ) per  Cernir  e p6feia  alla  fabbrica 
f'ontuofa  della  Celefie  Cierufalemme  : anzi  ) alle  cauerne  amorofe  di 
lati  dt  qua-,  quel  co  fiato  piagatole  di  quelle  piaghe  /aerati j/ime , onta'  colpi  di 
^Attm^uad  ^ancia>  e c^°di»  meglio  che  dt /talpe  (lo,  col  luftro  del f angue  ef va 
Abraham  fa-  fiele  Hate  riformate  alla  grazia . Voi  fiete  Serue , anzi  figlie  di 

tnm  vtUrg.  Maria  : e necefiario  dunque  ncordarfi  d'Àbramo , che  siti  Calvario  % 
^uTptpJrT’  v*  partorì-,  e di  Sara  ) che  a'  pie  della  Croce  > à prezzo  di  dolori  vi  gei 
vu.cap.j  i.  nero . Niuno  e Cbnfitano  ) fé  non  ne  ottiene  col  mezzo  delle  buona 
opere  il  Privilegio  : e/fendo  It  ChriHtani , il  roste  feto  della  medaglia 
?»eu  naftun • df  Poeti ; perche  qucjfii  nafeono  tali , non  divengono ; quelli  divengono, 
funt  °f‘Un,i  non  naftono . L (pretore  , col  lungo  vfb,  e con  l'ajjìdua  pratica  nel 
ben  dire  ) & il  Cbrifiiano  con  l indtft/fo  eftrcizio  nel  ben' oprare  > oc- 
capano  i potti  piti  folleuati  della  loro  profejfione . Affai  più  fi  ricer - 
• ca  alla  condizione  di  vn  difcepolo  di  Chrido  , che  di  vn  fognaci 
della  Stea . La  Virtù  del  Cbrifiiano , deue  e/fere  mafehia , non] f emù 
mina  , citta  dire  ■ fi  ricerca  ) ibe  fi  a per  ft  fi i/fa  Grande > e non  col 
mezzo  del  Zoccolo . Non  fi  oferpa  nel  Cbrifiiano  il  principio,  ma  il fi» 
ne  ; foci  importa  che  ben  principi])  mentre  fini  fica  male . Paolo  pria» 
eipto  male , termino  bene  : Giuda  per  oppofio , diede  per  la  li\za  del » 
t Apofiolato  fubhme  lemcjfe , mainiate  d'ottenere  il  pallio  , inco»* 
> irò  il  laccio . Acci  oche  dunque  principiate  bene  > e terminate  meglio, 

non  ba  uet(  ad  andare  alla  Scuola  di  altri  > per  imparare  l’ ABC  deb 
l*  perfezione  » cbt  di  Cjesù . fgli  » dalla  Catcdra  della  Croce  C è* 

, - _ - - - - . . jflfc 


thUt  Pedóne  Saert  939 

^ttf ignite  ì fitt  ioti  ì fatti , che  con  ìo  parolai  pi*  tacendo,  che  por lon* 
do  j piti  morendo  > che  vivendo . E fuptr fitto  , ciré  porli  lo  lingua* 
quando  portilo  vita  effondo  tltejl monto  di  qucfia  » maggiore  di 
qualunque  altro . Se  voi  dunque , volete  ben  bene  mandare  à memo- 
ria lo  Letxàonc , di  qutfto  eccellente  Moeflro  > vi  bi fogna  primiera- 
drente  ' che  ad  imitazione  fu  a vi  lofciote  prendere , legare  > e condur- 
re dotte  più  parerò  a voffr i Superiori!  e fendo  affai  migliore  vna  hur 
tulle  Seruiiù  j che  vna  fuperba  Libertà . Lo  Cello > ho  do  effere  lo  ve- 
drò Crocei  ò cui , poco  curandone  di  vfeire  da  offa , douete  con  Giesù, 
rimanere  inchiodate . Non  vi  deue  rincrefcere  di  rimanere  con  effo* 
tal’ bora  aggrottate  a torto  ifefclft  » non  maifalirebbe  all'  alt  o*  Cene* 
fife  la  bilancia . Non  bau  et  e ad  e fere  punto  inferiori  agli  Spartani , 
ned' incontrarti  flagelli  per  amore  di  Giesù ; la  della  polare > attrabe 
la  Calamitai  ; la  Calanuta  , il ferro  ; ed  il ferro  de’ dif afri)  Ih  uomo 
da  bene»  '-Come  potranno  le  legnate  rincrefcere  a quello  , c’ha  pò  fio 
tetta  la  fuafpatanza  in  vn  legno  ì lo  vi  diro  ( eco  in  (teme  coronate 
idi  Spine:  fcfeacciando  affatto  lafuperbìa , vi  coronerete  dell  burnii- 
bi  y t di  vn  perfètto  difprtgio  del  Mondo . Credetemi  : che  molto  più 
gioita  j l abbuffate  ite  mieto  delta  mente  > che  quello  degli  occhi ; bi 
più  del  grande, il  calpeflart  l'alterezza  dettammo  , thè  il  deporre , 
come  battete  fatto  vagli  ornamenti  del  corpo, rende  fi  affai  più  diffici- 
le ) lo  f fogliar  fi  dell  arroganza  > che  delle  ricchezze , La  Superbia  > 

} vn’ Edera  così  tenace , che  a poco , a poto  internar)  do  fi  nell'anima , 
rovina  affatto  il  Muro  di  tutte  le  Virtù . Tutti  li  vizq fono  contr&rij 
alla  Virtù  : ma  la  Superbia , hi  queflo  di  fingo  far  e , che  rende  fi  an- 
cora contagio  fa . E'  tanto  intollerabile , che  il  Cielo  non  la  potè  > an- 
co per  poco  tempo  Sopportare  nel  più  foOeuato  Angelo -,  e Roma , ne  me- 
ttane'f voi  fi  e ffi  Re.  E prtrei  non  v‘è peccatore,  che  non  fia  tinto  di  que-  Tarquinio 
flit  pece:  mentre  pece  andò,  rmfìra  di  far  poco  conto  de'  divini  precet-  Superi». 
ti.  Gran  pazzia  I Noto  pnè'atcùno  effere  fnpeebos  che  non  apporti  grò* 
tte  danno  a fe  fleffo : ferch'  effendo  della  fltffa  fpecie  formato  > della 
fit fia  materia , con  lo  fleffo  principio,  e finii  non  può  f prezzar  e gli  al- 
tri, che  non  [prezzi  aneofe  medtmo . Se  pero  il  Superbo , comincian- 
do dal  di  [prezzo  degli  altri  ,fale  al  dif prezzo  di  fe  fleffo  , d menta  ò 
poco , a polo  perfetto  Chrifliane . Se  porterete  Volentieri  la  Croce > cba 
v'b*  defhnato  Giesù  ,f»lcndo  il  Calvario  della  mortificazione ' chi 
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non  ii,  che  vi  ferititi  elle  di  feti*  eli'  Empire*  ? Se  vt /toglieteti 
con  effo , de  voftri  affetti  > la  fatando  (he  il  Mondo  è fu*  po/i  a fi  di- 
nidi  » e giuochi  le  veflt  delle  vofire  foftent e , contentandovi  dt  efier 
pouere  per  amor  fino:  oh  Dio  i come  eneo  nello  fleto  delle  colpe  > fa- 
rete tgnudefi  gufa  denofiri  primi  perentt  nel  terre/ire  Peredifo,rim 
forgerc  lo  Stato  dell ’ Innocenze  i Non  b degno  dt  lode , chi pojfedc  le 
ricchezze , egli  honort  ; ma  filo , chi  per  Chrtfto  fané  fpoglia . Fin» 
a tento  y che  il  noìirò  tuorcb  tutto  occupato  nelle  cofe  d equo  fio  Mon- 
do , non  può  battere  libero  l adito  perpetrare  à Dio . All'  horef  ire • 
te  crocififfe  con  Ciesn  y fé  ciò  che  dal  Mondo  comunemente , e dtf ap- 
pronto fare  de  voi  comunemente  apprezzato  • chiamando  Rofey  le 
faine  -,  \ucchtroy  gli  Affenzij;  coment t,  li  tormenti;  bonorìy  li  ditbo • 
fiori;  con  filiazioni , le  defolaztoni  ; non  vi  rincreftendo  y fa  tal’ bore 
vi  vedrete  del  Ciclopc  dalla  Terre  abbandonate , mentre  lo  fteff» 
eu venne  sii  le  Croce , ell’vnico  diletto  del  vofiro  innamorato  cuore  - 
Procurate  d' t fiere  tante  Cerve  fitibonde  dell' acque  della  divini» 
grazia  y che  così  accompagnerete  la  fiete  del  vofiro  Dio  nella  Croce  l 
gufi  andò  poi  fecoinficmel  amarezza  del  fitUy  e dell'  ac  et  oy  ogni  qual 
volta  pazientemente  tollererete  per  amor  fuo  V ingiurie  y che  vi  fa- 
ranno fatte , rimettendole  di  buon  cuore,  nello  ile  fio  modo , che  vor- 
refie  ch'egli  parimente  vi  per  don  affé  l ingiurie, fatte  al  fimo  f amo  n»\ 
me . In  (omma\  voi  morirete  finalmente  con  effo  in  Crocey  per  vince- 
re pofeia  eternamente  ficco  ,/r  lafciandoui gommare  dall'  Obedten - 
zay  morirete  à voi  Rcffci  olle  vofire  volontà  ; alle  vofire  paloni.  Chi 
bella  co  fa , morire  à fe  fieffì  ,pcr  viuerei  Dio  l Ella  b vnafpecie  di 
Beatitudine  partecipata  : perche  anco  i Beati  in  Cielo , non  viuono  > 
che  al  fommo  bene . Ricor dat cui  pero  , che  la  Di  fere  mone  b la  ma- 
dre d'ogm  bene,  fi  come  la  Indi/ erezione  il  font  e d' ogni  male  \e fen- 
do la  Virtù  fenza  alcun  punto  d’ tmermifiione  » come  la  lingua 
Ebrea , c be  fenza  i punfiy  che  fono  le  Vocali , da  pochi}  ime/ ai»  co- 
me tl  refpiro  nell' buomo, fenza  cui , la  vit a non  dur a . 

Lafciò  poi  loro  con  fide  commiflfo  inalterabile  y fette  le- 
gati» che  tali  non  nc  vfeirono  al  certo,  dalle  lingue  erudite 
de’  fetre  fapienri  della  Grecia,  cioè;  ehtponeffero  ogni  loro  fio- 
dio  nel  divino  culto . Che  non  mai  trala faia fiero , fanza  il  eon/enfo 
de  fup  eri  tri  le  incemmciatt  efferuanze . Cbc  te  ne  fiero  di  continuo 
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dittanti  egli  occhi  là  pre/enza  d'iddio , di  Maria > e delt  Angelo  tu- 
telare . Che  r i cotto fceffero  il  Superiore , in  luogo  di  Giesìt , e di  Ma- 
ria . Che  non  mai adopraf, ter oy b la  mente  fa  la  lingua , nel penfare , 

1 male  delfuo  projfimo . Che  niente  fra  di  efsetrattafsero  in 
occulto  contro  all'Obedienza . E chef  ricorda/ sero  > re»  Bernardo  , Uemarie.Btf 
ftmpre  della  loro  vocazione  ' mentre  non  ad  altro  ini  chiamate , rfo 
f/lrfrf  vere  Serve  </e//<  tergine . 

Affliggcualì  fommamence  > in  confiderare  il  cuore  dei 
fuo  Dio  > mentre  foggiornò  fra  mortali , ferito  da  tre  pun- 
gcntiffime  faette  > per  mano  della  ingratitudine  Humana: 
cioè»  col  mezzo  di  tanti  peccati;  con  la  confiderazione  del- 
la cruda9  ed  ignominiofa  morte}  che  per  liberare  gli  huo-  - 
mini  dalla  fchiauitudine  di  Satanaffo , glifopraftaua  ; e col 
j)  fapere , quanto  poco  frutto,  da  sì  copiofa redenzione»  era 
per  trarne . Quindi  » anch’ella  facendo  Echo  alle  fue  pene» 
fentiuafidatre  pungenti  dardi  trafiggere  le  vifccrc,  cioè: 
dal  vedere  canti  peccati  nel  Mondo;  dall'  offe ruarc  tanti 
cicchi,  che  tramando  dal  vero  fentiere,piombauano  pazza- 
mente nell’ AbifTo;  c dal  considerare  ,che  la  Fede»  in  tanti 
fecoli,  nonhaueffe»  fcorrcndo  con  paffo  di  Gigante,l'vno»e 
l'altro  Polo»  hauuto  braccia  tuffi  denti,  per  piantare  nouel- 
lo  Alcide , fino  negli  virimi  confini  della  Terra , le  colonne 
del  NON  PIV'  OLTRE.  Lagnauafi  però  inconfola- 
bilmente , nel  mirare  il  velo  del  Tempio  diuifo  in  tante  par- 
ti» e fatta  in  tante  pezzi»  benché incon Aitile  » lavefiedel 
fuoGiesù-  Doleuafi:  mentre  fapcndo»  che  non  effcndola 
Religione  vna  meretrice  » che  feruafi  de’ belletti  per  appa- 
rire bella;  ad  ogni  modo  foffe  da  tanti,con  fallì  colori  adul- 
terata» altro  fingendo  nella  lingua»  altro  tenendo  nel  cuo- 
re . Che  non  vi  tollero  appreffo  di  molti , e molti,  orecchi 
fuificienci)  per  incendere  la  mallìma  infallibile  di  Tertullia- 
no cht  quello  è vero  , che  riconofce  il  fuo  principio  dada  Venta  flef  ti  vena»  ift 
fa-,  quello}  fai  fot  che  nuouamente  contro  oli  antichi  iftituti , s’intro-  v,cdcMnf}tr/‘ 
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duce  : merce,  che  non  ha  per  acquedotto  gli  oracoli  de  Pro 
feti;  gl’inlegnamenti  diChrifto;  le  voci  degli  Apoftolijma 
ben  sil’empie, quanto  temerarie  dottrine  degli  ApoAati.  fraxtam. 
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Inoltrata  nell*  età , e ridotta  per  1*  affidile  mortifica  felòni,  i 
(iato  dinon  ordinaria  debolezza)  venendole  prohibitodal 
direttore  della  fuacOfcienza>  il  Cilicio,  trouò  vn’altro  mfl* 
do  di  mortificare,  anco  fenza  cilicio)  la  carne*  Perche,  ri* 
v cordeuole»  quanto  tempo  folTero  fiate  le  fue  mani auuinte 

da  que’  cinti  gemmati,  che  con  ragione  maniglie  s’appella- 
no, da  che  legano  col  mezzo  della  Vanità  le  mani  al  ben'o- 
prare,  fc  neprouide  di  ferro , armato  di acurilfirtic  punte; 
cangiando  in  quello  modo,  coniftrana,  non  più  praticata 
Alchimia,  con  la  feorta  della  Mortificazione,  l’oro,  in  ferro; 
douegli  Àlchimifti  pazzi,  ad  altro  non  badano,  addottri- 
nati vanamente  dall*  Auarizia,  chea  tramutare  il  ferro,  in 
oro  : cingendoli  poi  anco  i lombi  con  vnagroiTa  fune  > tutta 
da  duri  groppi  raddoppiatajpcrche  in  fatti, non  è che  grop- 
polofa  la  firada  della  Virtù . Non  potendo  ella , per  la  de- 
bolezza parimente,  praticare  delle  altre  forelleil  diuoto 
iftiruto,  di  feguirc  procdfionalmente , vna  doppo l'altra, 
ne*  giorni  della  fettiinana Santa,  Giesù  al  Caluario,  fcalze , 
con  vna  Croce  pelante  fopra  delle  fpalle , con  vna  corona 
di  Ipine  pungenti  nel  capo , e d’vna  grotta  fune  al  collo , re- 
citando quel  (almo  detto  Miferere,  perche  con  efTo,s’impI(> 
ra  dal  Cielo  folleuo  alle  Mifcrienofire  ; trouò  il  modo  di 
compenfare  l’impotenza  delle  membra,  col  fcruorc  dello 
> fpirito=da  che,  cintali  con  vna  pefante  catena  di  ferro  il  col* 
lo,  le  braccia,  ed  i fianchi,  raccomandatali  poi  ad  vna  fune," 
fcalza,  più  con  i piedi  dcll'olfequio,  che  del  corpo  > già  che 
non  potcua  da  per  fe  ficlfa  rintracciare  le  orme  delle  altre» 
per  lo  fentierc  della  perfezzione , li  faceua , ad  imitazione 
della  fpofaCclcfte,sforzatamcntc  ftrafeinare.  Gran  cofal 
Truoua  il  modo  la  Pietà , in  mancanza  delle  gambe , di  ca- 
lumare anco  fcnz’adoprarle,  di  rendere  volontario,  ciò  che 
dirette  sforzato;  anzi,  meritorio,  lo  fiefio  violento  i Ordinò; 
che  in  quel  giorno, nei  quale  chiufc  le  pupille  il  Sole,  per 
nó  mirare  gli  feempij  fatti  dall  humana  feritade  al  fuo  Faci- 
torcjfinitigliofficij  tutti , doucficrole  fue  religione  fcalze,  | 
protclfionaltnence,  à trc,à  tre,  ( forfè  in  memoria,  che  tutta 
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la  Santilfima  Trinità  era  concorfa,  ne’cormcnti  del  figlio»  ad 
ti  acclamare  la  Madre, Regina  de’dolori;  oucro,  perche  tre  an-  *£*&£•* 
„ co  furono  le  donnc»chc  fole  feguirono  Giesù  al  Caluario,)  Ufu,  mAttr 
, fi  porcaflcro,  tenendo  nelle  mani  li  mifterii  della  padrone  *>»*•&/•'* 
g'  del  Redentore,  ad  vna  danza,  tutta  cinta  di  lutto,  recitao-  ZuZìIcm* 
j do  alcune  Letanie  de’  dolori  della  Verginei  oue  metta»  e la  ff>*. &u»ri4 
J grimofa  per  la  morte  del  fuo cuore,  liedeua  appalfionata  *- 

Maria.  Quiui»  proftrate  riucrenti  le  di  lei Seruc  ,compii- 
jj  mentandoj  più  con  le  lagrime,  che  con  la  lingua»  la  loro  ad* 
dolorata  Signora;  chiedendole  humilmentc  perdono,  di 
;i  hauere  anch’  elleno  contribuito  a’  Tuoi  tormenti , c condo* 
g-  lendofi  di  tanti  martiri;,  pigliando  da  vn  bacile  di  argento 
",  tna  corona  di  fpinc,  à queft'effetto  tettuta,  falutandola.co 
l me  già  Efaia  fece  il  figlio  » Regina  anch’  erta  de'  dolori  > le  nrZfm,ZTrZm 
poneuano  nel  capo  quel  Diadema»  che  benché  fpinofo,  non  Morum.c.n» 
punto  cedeuaà  quello  luminofo  » con  cui  la  videGiouanni 
-,  coronata  di  Stelle.  Ne  mai  intcrmettcuano  così  diuoto 
' complimento, replicandolo  vicendeuolmente  ,à  tre,  à tre 
per  volta,  fino  à tanto,  che  giunto  il  Tempo  de’ trionfi  di 
diritto  riforgente»  veniuano  tutte  » cantando  il  Regi™  Celi 
, Uure>  àdifgombcrare  dal  fuo  petto  il  duolo,  che  l’accora-  , 

va»  annonciandole  la  rifurrezzione  gloriola  del  figlio  • fi 
piacque  tanto  quello  Santo  efercizio,  alla  gran  Madre  di 
Pietà,  che  non  mancò  punto»  con  infittiti  fplendori,  di  man- 
dare entro  quella  danza,  per  fino  il  Cielo , à vagheggiarlo . , 

Degno/fi  il  Cielo  pariméte,  di  fare  più  d’vna  volta,  pruo* 

' ua  della  gcnerofità  del  fuo  animo, toccando  quell’oro  pre* 
giatilfimo  di  bontà,  conia  pietra  di  paragone  de'  trauagli. 

Se  il  fuoco  non  dà  co'  fuoi  fplendori  il  luttro  à l'oro,  inuolto 
fra  le  braccia  di  mille  terrene  impurità»non  può  far  pompa 
l de*  fuoi  gran  pregi  ; così , le  l’huomo  da  bene  non  viene  po-  suo^^ra^ag^1, 
do  alla  Coppella  de’  trauagli,  nó.fi  può  fermamente  fapere, 
diche  carato  fiala fua  Fortezza. Oltre  dunque  lcindifpo- 
lìzioni , che  alfiduc  la  tormcntauano»e  lo  hauere  permcf-  y 
fo  il  Cielo,  che  incontrato  diuerfe  cadute  »che  legnala- 
tam  ente  l’atterrarono  » la  toccò  anco  al  viuo,  conia  morte 
' 
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de*  Tuoi  più  cari,  facendola  ben  più  volte  nell'oceafo  loro 
Unì»»  fi**  morire  » s’è  vero , come  veriffimo  : che  l’anima  toggiorna 
'gHAmvtlZìl  affai  meglio, là  doueama,che  doue  anima.  A ragione, 
»«.  dille  quell’anima  innamorata  del  Cielo:  che  la  Morte  è for- 
n£TJu!aio. te  pari  dell’Amore:  perche  ha  forza  difeparare  que’  cuo» 
c<w. 8.  ri, ch’egli  (Irettamentc  àguifadi  Edera  amorofaauuitic- 

chiò  intìeme  . Se  bene  > io  (limo  di  gran  lunga  maggiore 
ancoil potere diquclcieco  fanciullo, che  quellodi  quella 
gran  trionfatrice  de’  mortali  (lami  ••  da  che , non  può  ella  in 
utrsnm  di/-  conto  alcuno  difunire  quelle  anime  > che  quegli  con  nodo 
foci#, quo,  jo-  maggiore  del  Gordio»  da  che  impenetrabile  fino  alla  falce 
giMuit  Amor . grande  Amazone , non  che  alle  fpadc  degli  Ale£ 

fandri?  poderofamente  vnì,  ami  medelìmò fra  loro.  Co- 
sì,vide  ella  più  volte  la  Morte»  fulminare  ineforabile  con- 
tro de'  fuoi  più  (Iretti  Congiunti»  ad  occhi  ferrati  il  ferro  t 
Sooitranagii,  mentre,  oltre  il  marito  , immaturamente  le  tollc  la  co- 
Sc’cong imiti,  gnata  Eleonora  dc'Medici»  Ducheffa  di  Mancoa,  e di  Mon- 
ferrato; ed  il  fratello  Vincenzo;  la  priuò  poco  doppo  del 
Nipote  Francefco  » Duca  parimente  di  Mantoa , e di  Mon- 
ferrato ; e non  haueua ancora  afeiutte  le  lagrime, per  la 
morte  de' primi,  che  la  fpogliòin  oltre  della  torcila  Mar* 
gherita  Duchefla  di  Ferrara  ; rubandole  finalmente  > pei 
colmp  di  tutte  le  fue  feiagure  > anco  la  figlia  Anna  > lenza 
alcuna po(lerità,di  poco  afcefaal  foglio  aug urto  di  Celare. 
Non  è di  (angue»  chi  nonfentele  mancanze  del  (angue  ;c 
pure  Anna , quantunque  di  fangue,  c del  più  generofo»  che 
ilampafTe  Natura,  appena  le  (enti:  mentre  falaiTatane’  fuoi 
Congiunti,  fi  può  dire  fino  all'vltimo  deliquio  dell’anima» 
dalla  manopoderofa  dcH’Altifsimo»  intrepida  Tempre  mai, 
convna  cfatta conformità,  anzi  vniformità  agli  alti  voleri 
del  Ciclo , (ottenne  il  braccio  » ben  fapendo  : che  quello 
Celcfte  Cirugico  » punge  infietne , & vnge  ; ferifee , c rifa* 
oa.  Dirci:  che  geloto  » volendo  egli  eifere  foto  » libero, 
cd  afloluto  padrone  » fenza  riuale , benché  minimo,  del  fuo 
regio  cuore»  le  toglielfc  tutti  quelli,  che  poteuano  preten- 
derne giurifdizztone  alcuna.  L' vitina  pruoua  poi  » con 
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1 coi  tentò  il  Cielo  la  Tua  cofianza > fù  l’tneeadiò  del  Moni^ 

1 ftcro.e  della  Chicfa,confccraca  al  nome  tempre  maigloV 
a nolo  dello  fpofo  di  Maria , c’hclla  haucua  con  reale  magni**- 
il  licenza  da'  fondamenti  eretta:  forfè,  per  renderla  in  parte, 

0 molto  fimigliante  al  pazientiamo  , già  che  anch’ella  vilì- 
b tata  dal  pefo  della  diaina  mano ) nella  perfona  propria;  ne', 

::  Congiunti  ; e nelle  foftanze . Se  potè  però  il  fuoco  inccne* 

tire  gli  edifici)  > non  hebbe  ad  ogni  modo  punto  vigore 

1 d’incenerire  la  generoficà  del  fuo  animo , fatatojanco  alle 

1 fiamme  d’inferno  ; mentre  ben  tofto  dando  ordine , che  ne 
ì folfe  edificato  vn’altro  affai  maggiore  del  primo,ben  diede 

i à diuedere:  ch’era  la  magnanimità  dei  fuo  cuore  della  con^ 

{ dizione  della  Fenice  , che  anco  dalle  ceneri  > riforge  più 

gloriofa  à nuoua  vita  • Tentò  anco  il  Demonio  inuidiofo  di 
tanto  bene,  d’incenerire  il  Monafiero,  ou'clla  ritrouauafi» 

. effendofi  appicciato  il  fuoco  nella  di  lei  Cappella.  Ma  il 
l Cielo , che  fe  mortifica , viuifica  parimente,  fece  ; che  ritro*  ^ * 

c uaudofi  inferma  nel  letto  vn'Oblata  , vdì  ella  più  volte  -.*■  -* 

f va  a voce, che  le  intonò  all'orecchio;  Maria,  vattene  in  CapfeL- 
i U:  onde,  accorfaui  nel  miglior  modo , che  potè,  e veduto 

j l'incendio, hebbe  campo  di  ftrozzare  nella  culla>prima  che 

, diuenuto  Gigantc>fi  rendefie  inoperabile  » quello  mo- 
. flruofo  Lupo  della  Natura  , per  refifiere  a’  cui  acutifsimi 

denti,  non  hà  per  fino  lo  fpirito>  benché  immortale,  tempra  Z vi 

f alcunafufficiente»  5 ‘ • 

Vedendoli  ella  così  fpcflb  vifitata  da’  Corrieri  dell^Mor-  .J, 
ce,  non  c poflìbile  lo  fpiegare,  con  quanta  ferenità  di  animo 
riceuclfe  i loro  difpacci;  gli aprifTe;  ed  attentamente  gli  leg;  Come  a poti; 
gefie.  Anzi,  pregando  il  fuoGiesù  , che  di  quando , in 
quando,  di  naoui  glie  ne  fpedifie;  perche  defiderofa  di  por-  I5tH5u^ 
tarli  à ritrouarlo  nell  altro  Mondo  > godeua  feropre , quan- 
do col  mezzo  di  qualche  nuoua  indifpofizione,  le  ne  veniua 
arrecata  contezza  : ottenne  > oltre  il  dolore  di  capo  > che 
continuamente  la  tormentaua,foftituto fedele  delle  fpinc> 
che  trapunfero  le  tempie  delfuo,  e del  mio  Dio;  e di  vna 
grauiffima  infermità  > che  la  feortò  fino  agli  virimi  confini 

Dddddd  defe  ‘ — ‘ 
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della  Morte;  vn  dolore  così  intento  di  Schiena , che  Io  direi 
per  appunto  il  Vicegerente  della  Croce  , che  portò  pefan- 
tiflima  fopra  delle  Tue  fpalie  il  Saluatore , fé  quello  del  ca- 
po altro  non  era,  che  il  follicuto  della  Corona  di  fpine . So» 
leua  perciò  ella , quando  il  dolore  di  capo  l'aflaliua  ; ringra* 
21'arc  affettuofamente  il  Tuo  Signore,da  che  la  face  ua  de-" 
gna  di  prouare  vna  minima  particella  della  pena  , ch'egli 
fentì  nel  fuo  facratiflìmo  capo,  trapunto  dalle  Spine.  Se  U 
doglia  della  Schiena  la  tormentau3>  parimente  rcndeua°li 
humililfime  grazie,  poiché  rcltaua  feruito di aflumere  leco 
di  accurato  maeftro,  e pedagogol’impiego  : dandole,  mer- 
cè delle  fue  mapcanzc,Ia  difciplina;  ed  imponendo  alle  fue 
fpalle  vn  faggio, quantunque  leggiero»  della  fua  pefantifli- 
ma  Croce . Nelle  oppreflìoni  di  cuore,  che  frequenti  ne  pa- 
tina; foleua  feruirfi  per  cordiale,  della  meditazione  dc’tor- 
menti  del  cuore  del  fuoGiesù,  ferito  da  quelle  tre  pun» 
gentilfime  faette  : de*  peccati  del  genere  humano  ; della 
rammembranza  della  fuaSantifsimapafsione;  c del  poco 
frutto , ch'era  per  trarre  da  elTa  > mercè  della  oftinazione 
de'  peccatori . Anzi  , colìumaua  diuotamente  falutare  à 
quello  effetto  il  di  luicuore  appafsionato,  con  quelle  paro- 
le : Dio  vi  fatui , purismo  tu  ore  del  mio  desìi , piagato  per  mi 0 
amore  da  tre  punoentiflìme faette  -Deb)  piagate  voi  pure  quella  mi* 
anima , col  dardo  del  voBro  diurni  fimo  Amore , accio  che  pifia  ancb* 
ella  infieme  con  la  fpofaìandare  dicendo  : che  languifte  di  Amore  * 
All’  bora  che  il  dolore  di  fianco  l’afialiua  ; applicaua  il  reci- 
pe ddllaconfiderazionede’tormentidiMaria , quando  vi- 
de il  fianco  dei  figlio,  aperto  con  colpo  di  cieco  , da  crude- 
iifsima  lancia.  In  fomma;  tutte  le  fue  pene  , che  frequenti 
erano , ed  afsidue  » hauendo  il  Cielo  permeilo»  eh'  ella  col 
mezzo  di  mille  crucciofe  infermità,  feminafle  largamente 
tormenti , per  mietere poigloriofa  vna  mefle  abbondanti^ 
lima  di  contenti,  folcua  medicare  con  l' empiafiro  poten- 
tifsimo  di  Geremia  ; che  non  può  l'Arte , eia  Natura  > architetti* 
re  dolori  maggiori  di  quelli , a'  quali  per  (alucx^a,  della  fua  animi , 
4Ì  buona  voglia  fotjopo/lo  le  fpalle  pii  fuo  amoroftfìmo  Dio* 

~Y  ~ "■  " ve- 
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e Vedendoli  pei:  tanto  col  mezzo  delle  indifpofizioni  ridoc-, 
t ta  in  iliaco  > che  lo  direi  infelice  , s’ella  non  haueffe  dalle 

0 fieflc  Infelicità  > faputo  trarne  la  vera  felicità , mentre  ca- 
ii  dutole  vn  catarro  negli  occhi,  rendeuafi  voi  Talpa,  chi  noa 
5 baueua  , che  deli’iAquilcTeaU  le  pupille  i fi  rifoluè  con  la 

1 feorta  del  diuino  Amore,  dloperare  da  cicca,  giache  anch’ 

•:  elio  non  è,  che  cicco.  Così,  diedefìà  comporre  alcuni  Ro^ 
il  fari)  della  vita,  paffione,  e morte  del  Redentore  j della  faa 
e Santiflima  Madre  ; de'  Santi  fuoi  diuoti  ; dell’  Angelo  Cu- 
li flpdc  ; dello,  fpofo  di  Maria  ; 5 delle  anime  del  Purgatorio  ; 

r così  diuoti,  ed  afFcttuofi.che  ben  fi  feorgeua,  che  non  era-  • * 

i l?o  patto,  che  d’Amore . Haueua  anco  formato  vna  pjccio- 

i laCoronetta,chcferuiualedibanditoTcdc'dilcifalli,no-  * 

| cando  ella  con  i di  lei  grani , tutti  li  fuoi  trafeorfi , per  ren- 
, derfi  pofeia  tanto  più  difp6fla,à  depofitarlia’piedidelCó* 
l feffore.  eflcndo  folita  di  fare  femprc , ad  honore  delia  San- 
i ti  di  ma  Trinità , tre  parti  di  tutto  il  bene, che  operaua;  vna 
s aiferbandooe  per  fe  ftcflà,già  che  l'A,B,C,  delia  Carnàio-  f ^ 

; mincia  da  femedemiifaccndonc  dono  della  feconda  a’pec- 

; catori,  poiché  non  v’è  cofa  che  più  pizzichi  del  diuino  > :> 

s quanto  il  cooperare  allafaiuezza  delle  anime;  etrafmec- 
(i  tendo  finalmente  la  Terza  fioo.riel  Purgatorio , al  folleuo 
fi  di  quelle  anime  tormentate.  In  fatti,  non hàl’huomo,  per 
il  riparare  le  proprie  feiagure  , antidoto  migliore  della  Mifc* 
r rkordia  j col  cui  mezzo , mentre  folleua  il  fuo  profilino  , 

^ foccorre  anco  fe  ftelTo;  compatendo  gli  altrui  errori  >com- 
j,  inifera  parimente  i propri;;  e ne’  rimedi;  degli  altri,  curale  * 
p proprie  pijghe.  Si  conofce  di  carne,  chiunque  il  fuo  prodi 
no  compacifcc.*  rintracciando  1 ’ orme  di  Giesù , che  volle 
pm  torto  comparire  fra  noi,  ion  la  dhirfa  di  Redentore,  che  dum-  Vtimji- 
' di  Giudice.  iv..< 

y : Ma, gufi  auuicinauail  noftro  ANNO,  hauendofeli aw«/ 
i cernente  trafeorfi  tutti  li  dodeci  Meli  d’vna  più  perfetta 
> Carità,  all  vltimo  periodo  di  fua  vita.  Già,  affatilo  dal  Ver* 
no  dell’  età , lepeliua  fra  il  gelo  della  Morte , la  pienezza 
de  fuoi  giocai*  Taccociò  che  nafee,  muore  : chi  hàprinci* 

> Dddddd  2 pio 
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pio»  hà  parimente  fine:  ne  fin’  hora  con  Io  Audio  di  rànti  fe~ 
coli,  hà  faputo l’arte  Medica  ritrouarc  rimedio  alcuno,con2 
tro  ie  ferite  della  Morte . Lambicchinfi  quanto  fi  voglia  ii 
ocruello  iGrandi,  (limandoli  differenti  affai  dagli  altri,  già 
che  la  Sorte , forfè  per  prcniderfene  giuocò , gli  hà  codimi* 
ti,  fino  che  fi  recita  la  comedia  della  vita,  maggiori  di  turtiV 
ebe  quella  gran  dimcnficra  di  ognihumana Grandezza , à 
bocca  piena  ridendofene,  tenendoli  eguali  ad  ogni  imo» 
non  aflegna  loro  per  tomba»  altro  che  quattro  palmi  ditcr- 
ra».Tcatro  benidegno d’ogni  più  orgogliofofafto.  Bendif- 
Ptniits  vmi  fc>  non  hà  dubbio  > quel  gran  faggio , che  tanto  feppc  : tht 
omm»  ^ y AUrein  fot»  ma  rbnomo.ycbt  r denti,  delle (l effe V uniti ; anzi, 
ì»  fe  JÌ(Jfo  non  hi  pur  vn  atomo  yvn  minato ,.  che  non  fin  tat- 
to Vaniti . S’haueua  Anna  Giuliana , poco  prima  di  morire  , 
fatto  dipingere  l imagine  della  Morte , per  renerfcla  fem- 
prc  dauanti  agli  occhi;  perche  infarti,  non  v’è  fpecchio.chc 
meglio  al  vino  pofTa  rapprefentarc  loro  la  grandezza  » che 
Scoglio  oue  oftentano,  di  quello  . Lo  (coglia  fatale,  oue  vanno  indiffe- 
«nno  ad  vr- rcn£cmcIltc  acj  Vrtare  tutte  le  humanc Grandezze , non  è 
«onT'1  altro,, che  quello  tEgli  * morto . Nauigò  Aleffandro  il  Gran-, 
de,  l’Oceano  tempeflofo  di  quella  vita»  e veggcndocadc- 
rc  a’fuoipiedi  tributarij  li  Mondi,  ftimoffifcioccamente  im- 
mortale ; ma  > ben  tofio.s’auuide , che  non  è 1J  immortalità 
moneta,  che  fi  batti  nelle  Zecche  de’ Grandi»  perche  pur 
troppo  vrtò  ancor’  egli  prccipitolo  inqueftofcoglio;  Egli} 
morto . Solcò  Ccfarc  il  mare  immenfo  della  Romana  Gran- 
dezza, c quello,  che  giudicò  angufti  a’ fooi  augulli  sforai 
■ gli  orgogli  di  tutto,  vn Mondo y naufrago  milcramcntc  en- 
tro queffo  picciolo [cogMo:  Egli}  morto.  Vide  Matufaleme» 
con  lunga  ferie  di  moltiplicati  luftri,  telferfi  alle  fue  tem- 
pie ferti  di  ben  nouc  fecoli:  c pure»  mentre  pensò  di  hauere 
fatto  vna  fircttiffima  alianzacon  l’Eternità  > trouofli  come 
gli  altri»  nello  fteflo  fcogliorifofpinto»  ed  infranto;  Egli} 
Wfirirt  mi  mrl0 . Douc  Anna , fece  fopra  del  fuo  fepolcro  prima  di 
vTnht'Z  morire,  incidere  ; babbiate  miferictrdia  di  me'o  Signore,  alt  fon 
m/iìmtdit,  tbe  verrete  nel  giorno  tjlrevtoa  giudicare  il  Mondo  » ò come  bene 
.7 ~ ® — — T - " dOU; 
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VelU  Pedone  Sètte',  949, 

«Jburèbbe  ogn’  vno  fcolpiruile  parole  dello  Spìrito  Santo.* 

Jbcordateui  dtlU  min  f irte  » perche  tate  ancora  fari  la  voftra : Hog  ■ 

gì  « me,  dimani  ivoi:  ouero  quelle  di Siluio  Palladio:  Fui, non 

fono  : fitte*  non  farete . Giunto  dunque  quello  ANNO  di  .tJ, 

virtù,  al  Deccrabrc  de' Tuoi  giorni,  non  mancò  il  Ciclo  di 

fpedirae  follecicoiMcffaggicri:  forfè  >accioche  douendo-  1. 

li  cangiare  col  lungo  Anno  dell'Eternità  »haueffe  campo 

di  ma  turare»  fé  il  cambio  le  aggradiua.  Offcruo,  che  fuo*  Morte  ^ 

le  il  Ciclo  far  molto  capitale  delle  morti  de* Grandi»  fe-  Grandi , per 

guatandole  notabilmente  fopra  quelle  de'  plebei  : mentre  ]o. 

£on  infaufte  Comete,  fodere  di  Morte  , apprettando  il 
lutto,  follecita  anco  i mortali  à rintracciare  i di  lui  anda- 
menti.  Io  sò , che  l’olTa  di  Beatrice  da  Elle  » prima,  clic 
alcuno  di  quella  Sereniffima  Cafa  » chiuda  gli  occhi 
alla  Terra  > diuenute  nello  Hello  Centro  della  quiete# 
affatto  inquiete , romoreggiano  fra  loro  > fonando  à batta- 
glia con  la  Morte;  accioche  tanto  meglio  pollano  gli  Eden- 
fi  Campioni, porli  all’ordine, per  cimentarli  con  sì  poderola 
nemica.  La  notte,  che  precede  il  giorno  funediflimo,  nel 
quale  Enrico  il  Grande  , quarto  di  quedo  nome  Rè  di  Fran- 
cia» fu  da  empia  mano  facrificato  alla  Morte,  non  cefsò  mai 
vna  Ciuetta  fopra  lefenedre  della  fua Regia  danza,  con 
inccffanti  Arida,  di  prefagirgli  l’occafo;  rimanendo  così 
in  chiaro  ; che  non  debbono  effe  porli  folo  a* piedi  delle  Mi* 
nprue, mentre queda > videli  collocata ancoà quelli  divn 
Marte.  Così  nel  Monadcrio  Claudrale fondato  da  Anna» 
della  Prcfcntazionc  > vhic  vna  irrefragrabile  offeruazione , 
autenticata  nella  morte  di  Anna  Imperatrice,  deU'Irapcra- 
core  Mattias , c degli  altri  Sercnillimi  Arciduchi , ed  Are  1- 
duchclfc  , che  prima, che  alcuno  de’  Prencipi inuittiflimi 
della  augudilfìma  cafa  d’Auftria  , paghi  il  douuto  tributo 
alia  comune  madre,  odcli  nella  Chicfa  vn’idrano  romore; 
quali  che  la  Tcrra,perlacomparfadisì  gran  perfonaggi, 
rutta  li  affacendi,  ncH’appreltare  loro  maedofa  la  tomba. 

Sono  per  tanto  andato  fouente  mecodeffodiuifando:  don- 
de nafta , che  il  Cielo  con  cauti  fegni»  precorra  la  morte  de' 

Gran* 
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Grandi:  doué,  di  quella  de’Plebci,  pare,  che  non  nefkcci* 
capitale  alcuno?  E doppo  hauere  il  tutto  accuratamente 
confìderatojfono  caduto  in  parere2  che  pocohauendo  i Pie-’ 
bei  da  apprettare,  in  riguardo  de*  Grandi»  non  (udirne* 
ftieri  lo  auuifarli,  acciochc  fi  pongano  all’ordine >'  Ma»  trat- 
tandoli de’Grandi,chc  fono  tenuti  à rendere  conto, non  fo- 
lo  di  fe  fteflfi , ma  anco  de’  Sudditi,  córfimefsi  alla  loro  cura 
cche  fono  obligati  » come  lucerne  porte  fopra  follcuato 
candeliere , à far  lume  à tutti  col  buono  efempio  ; vuole  fa 
diuina  bontà  intimargli  per  tempo  la  riuiftadc’  conti»  per- 
che non  habbiano  à lamentarli  poi  che  di  fe  rtefsi  ■ hauendo 
in  quello  modojcmpo  di  aggiuftare  le  partite,  c di  por- 
re all’ordine  in  così  lungo  viaggio  » che  imprendono,  il 
douuto  reale  Equipaggio.  Tanto  per  appunto  auuenne* 
con  vari;  replicati  legni  ad  Anna , acciochc 2 follccita  fi  af» 
frettalTc  con  fanta  vfura  > à moltiplicare  i fuoi  crediti  con- 
tratti col  Cielo,  per  poterne  pofeia  in  breue, nel  banco  del* 
lagloria  » riceuerne  compitamente  ilfaldo.  Perche,  oltre 
la  riuelarioneà  perfona  diuota  del  fuo  tranfito  ; oltre  che 
molti  giorni  prima  > ch’entralTe  nello  (leccato  comune» 
per  tirarli  con  quella  gran  guerriera  > c'hebbc  per  fino  ardi- 
re di  cimentarli  con  vn  Dio»  paruc  che  quella  hauelTc  di  già 
piantato  vittoriofe  le  fue  infegne  nella  di  lei  danza , riem* 
picndola  di  vn’iftrano  odore  di  Cadauere  ; oltre, che  le 
Monache  fentirono  pur  troppo  ncllà Chicfa,il  confueto  ru- 
more; c mentre  ancocclcbrauanlì  li  funerali  ad  vnaloro  di» 
uota  religiofa,  videro  manifellamenrc  tutte , &vdirono, 

• che  folleuandofi  da  per  fe  lìcite  da  Terra  il  Campanello, 
che  fcrue  di  fucgliatoioalla  pietà  Chrittiana  , nel  tremen- 
do facrificio  , battè  con  vari;  tocchi , non  lenza  Hupore  di 
ogn’vna  , l’vltima  hora  del  noltro  ,A  N N O di  bontà.  11 
giorno  dunque  confecrato  a' pregi  fourani  di  quella  gran 
matrona  » di  cui  ella  portando  gloriofo  il  nonre  , inchinaua 
tiucrentc  il  merito  , doppo  huuerle  tributari  gli  olTcquij 
tutti  del  fuo  cuore  , fopraggiunta  da  vn’imolita  Tanguidez. 
za  >che  fù  il  battitore  di vna  mortalilfima  febre, (ubico h 

accor* 
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: aceorfe;  ch’era  da  cfla  chiamata  ànuoua  vita.  Nonlcriufcì 
1 punto  inTolito»  ne  fuor  di  tempo  l'auuifo:  sì  peri  Tegnigià 
* riceuutii  come  anco,  perche  ftimò  Tempre  il  noftro  A N NO» 
x ogni  giornol’vlrimo.  Porto  dunque  fubito  all'ordine  vn  Re- 

„ gio  Equipaggio»  di  tutti  quegli efercizij  diChriftiana  Pier 
l tày  de' quali  Tene  fù  ricca  in  vira,moftròdiertcrnepiùchc 
r douiziofa  in  morte , s’accinfe  con  gcncrofa  cortanza,  intre- 
g pida  al  viaggio  . Si  come  douendofi  andare  ad  habitare 
, vna  cafa  » non  v'è  alcuno , che  non  confideri  molto  bene  » 
t fe  riefee  à proportto  per  erto  : così  è pazzo  » chi  portandoli 
, al  Sepolcro,  cafa  doue  habbiamo  lungamente  à ripofarc, 

8 non  vi  li  trasferifee  prima»  per  vedere  diligentemente  di 
l che  porta  ertere  bifogncuole , per  poterui pofeia  agiatamen* 
n te  foggiornare  . Chi  non  merita  la  Morte,  non  la  teme,* 
parendo»  che  non  porta  mai  morire»  chi  hafaputoben  vi- 
‘ uere.  Era  il  noftro  ANNO  horaai  canuto,  più  perle  Nc- 
\ ni  di  vn  religiofo  rigore , che  perche  inoltrato  ne’  giorni;  ad 
: ogni  modo  l’età  Tua  languente»  non  fù  punto  di  pefo  alla 
J Virtù  « parendo  tutta  gelo  al  Verno  del  crine , benché  agli 
{ ardori  del  cuore  non  forte»  che  vna  ardcntilfima  Eftate. 

Qua  ntunque  cadente,  era  nel  ben’  oprare  più  che  giouane, 

’ tremando  Tempre  languida, con  le  mani»  fuor  che  quando 
^ le  occorreua  di  fortenere  con  erte,  il  pefo  del  fuoCrocirtlfo 
, Dio.  Volendoperò  l'innamorato  del  Tuo  cuore  Giesù,pur- 
' gare  molto  bene  quello  regio  Grano, per  poterlo  pofeia  ri- 
, porre  ne’Granai  di  Paradilo,  le  mandò  vn  dolore  di  Ranco» 
che  buona  parte  del  corpo  le  tormentaua»così  eccdfiuo» 
che  bene  hebbe  campo  di  prouare  : quanto  atroci  folTero 
_ flati  li  tormenti  del  Tuo  Signore  (opra  il  tronco  della  Cro* 
j ce  » s’ella  fenza  chiodi  » nel  fuo  letto , così  torménto!!  n'c* 
fperimcntaua  • Abbonacciato  finalmente  , doppo  venti- 
. quattr’hore  di  tormentofa  agitazione,  quello  tempertofo 
mare»  giàcheinnclMondoniunacofa  violentalungamcn- 
te  dura;  riceuuti  con  fenfi  di  llraordinaria  pie  tà,tutti  li  San* 
tilfimi  Sacramenti  ; data  la  benedizione  alle  fue  figlie, 
«forcandole  ad  auaozarfi  à lunghi  partì  nell'  imprcTacarrie- 
T ""  . n 
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ra  della  pcrfezzione,e  lafciàdo  di  elle  cómiflarij  nel  fuo  te* 
(lamento,  Giesùj  e Maria;  ricercata  }fe  haueu*  fetef  c.  rifpon* 
dendo  ••  che  ncnbiueui  fetet  che  dell' acque  della  glori*  .‘chiuden- 
do la  bocca,  con  quelle  vitime  parole  ; Padri)  figlile  figlie  r<* 
njfime  , à nutderfiptr  fempre  in  Paradifo:  la  notte  de*  tre  di 
Agofto»  vigilia  del  mio  gran  Patriarca  Domenico  > dcll'an- 
M no  162 1,  mutando  con  la  Morte  in  meglio»  non  lafciando, 

la  vita  » andò  felice  à celebrare  la  fella  di  elfo  in  Paradifo* 
non  clfendo  affatto  difdiceuolc,chc  la  Vigilia  di  sì  gran  fer- 
uo  di  Maria»  folle  la  fella  parimente  di  quella  nuoua  ferus 
di  Maria . Ville  ella  anni  ctnquantacinque , melifci , giorni* 
dicifette:  de' quali  quindici,  ne  fpefe  nel  coltiuarc  nella 
Priraauera  dell'età  fua il  bel  fiore  della  Verginità;  quattor* 
dici»  nel  raccogliere  nell'Autunno , i frutti  dello  fiato  con- 
giugalc;  dicifette  , ne  donò  al  Verno  della  vita  vedouile  ; e 
nouc » ne  confacrò  a'  bollori  della  State  religiofa;  accioche  > 
da  quattro  fiati  dell'huomo»  quali  che  da  quattro  prod igio- 
fe  ftagioni  formato,  venilTe  à far  pompa  maggiore  de'  Tuoi 
pregi , quell’  ANNO  veramente  beato  di  Virtù.  Lo  Scrit- 
tore delia  fua  vita,  hàtclTutovn  diligente  fquittinio  de’ 
fuoi  giorni,  ma  hà  incontrato  la  condizione  degli  Afirolo- 
gi>  che  per  volere  troppo  cfattamente  oflcruare  immuti 
del  corto  de’  Cieli»  non  mai  riuscendo  vniformi  ne*  calcoli, 
fi  confondono:  perche , al  computo  minuto  fatto  da  cflb* 
farebbe  vifiùta  cinquantafei  anni , meli  fei, giorni  otto» e 
non  com'egli  aflcrifce  anni  cinquantacinque , meli  fei , gior- 
ni dieci;  fe  bene,  efiendo  nata  adi  1 7 Gennaio  15  65,  c mor- 
ta adi  3 Agofto  1 62 1,  chiaro  Uà,  che  non  vilfe,  che  anni  cin- 
quantacinque, meli  fei,  giorni  dicifette. 

JFu  cfpofio  il  fuo  corpo  per  lo  fpazio  di  tre  giorni , fenza 
pompa  alcuna,  come  haueua  ordinato  , dirci  più  al  dolore 
de' popoli,  che  alla  villa:  hauendo  il  pianto,  inhabilitatc 
affatto  le  pupille  a’  proprij  vfficij . Le  pompe  de'  funerali, 
debbonfi  tributare  all’anima , non  al  corpo  : efiendo  debito 
di  Carità  il  procacciare  il  douuto  folleuo  à chi  viue,  lì  come 
, ffianhefia pazzia,  l'arreccarloà  chic  morto.  Furono  ve* 
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» litei  olite  tutta  la  Seruitù  ,che  tnaritcneua  fuori  del  Con* 
uencoi  conforme  al  fuo  rcdamcnto  , cinquantafei  poue- 
& re  donne,  di  lutto,  in  rammcmbranza  degli  anni,  che  vide: 
h fpiegando  il  noftro  ANNO»  quantunque  morto,  vna  bei- 
nt  infima  Primaucra , mentre  riuediua  delle  fue  fpoglie  , chi 
dh  fe  ne  rittfouaUa  priuo.  Fu  fopra  la  fua  CaìTa  pofta  vna  celta  . 
in  dfpiorte  , con  l'imprefa  > che  folleuò  rimalta  Vedoua  ; au-  ^ fftLm, 
ri;  uerandolì  ancora , quantunque  l’anime  fodero  di  già  con- 
ti; giunte  > che  non  brama** , nforgtndo  ntllefne  fredde  ceneri  , U 
ih  furie  ì che  riunirli  in  Ferdinando  > ni  fuo  tutto . Oltre  però  l’im- 
$ prcfa.v'era  parimente  vna  Gfoce  > ed  vna  Corona  di  Spine 
tei  del  fuo  Giesù>c6*qi^Iihaueua  cangiato  lo  Scettro}  ed  tf 
f-  Diadema-.  Noti  volle  altre  arme } che  quella  del  fuo  fug* 
ti  gclio,  cioè  Vna  Vergine  a’ piè  della  Croce,  trafitta  dal  col- 
ai (elio  del  dolore:  dimando,  con  ricca  vfura, molto  bene  cra- 
wl cangiate  le  infegne  delle  fue  Aquile  realhin  quelle  di  quel* 
ise  la  donna,  che  veduta  dall’  Aquila  di  Giouanni  vedila  di  So- 
liti le , la  direi  l’oggetto } in  cui  l'Aquilc  beate  raffinano  le  pu- 
bi pille.  A’piedi  detrarrne,  v'erano  quede  tre  lettere.  A,  I.  F. , 
poi‘  che  furono  fcritre,accioche  lìgnificalfero  Anna  luliana  Fnn - 
Ab  datrix  • ma  in  effetto  io  dimo,  che  volendo  il  Cielo  darci 
:i t diuedereil  merito  diquedaGran  donna,  che  per  amore  di 
t#  Giesù,  di  Regia  Prencipeffa  > fi  fece  SERVA  di  Maria, 
jji i con  ciffr  a ignota>  altro  non  voleffero  ridire , che:  Amorlefn 
it  Vteit Lafciò  a’  luoi  fcrui,  che  doppo  morte  ancora,  per  tut-  . ^ 
|p.J  to  vn’ anno  intiero,  loro correflc  il falario:mon  volendo  il 
nodro  ANNO  abbcnchc  morto»  redaredi  far  pompa  de* 
fuoi  tefori.  Ordinò , che  i fuoi  debiti  foffero  tutti  pagati, 
prima  che  il  corpo  foffe  donato  alla  Terra:  effendo  fuofer* 
i mo  propofico,  di  non  portare  all’  altro  Mondo,  che  crediti, 
jjii  Mandò  in  Mantoa  cinquecento  Fiorini  ) per  fare  celebrare 
$ nello  fpazio  di  vn  mere,  mille  Meffciin  dodici  Chiefc  da  ef- 
fa  nominate,  per  l’anima  fua-'ben’effendo  ragioneuolc,che 
p chi  non  haueua  mai  badato  viuendo,  che  à tefferc,  con  mil- 
jf  jf  le  falutazioni  Angeliche , nelle  folennità  tutte , ed  ottaue 
di  Maria,  il  manco;  eojp 'ella  dice ua>  alla  Vergine^arcffefr 
b ~ : ’ gccceg  fe 
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fe  finalmente  anco  àfcflellain  inorcc>  cpl  mezzo  di  mi  11® 
facrifitij  offextial  figlio.  Volle»  che  per  lo  fpaalo  di  tutto 
vnanno , foiTe  celebrata  ogni  giorno  ali*  Altare  priuilegUr 
K)  > coperto  à quello  effetto  di  nero , vna  Mefladi^m/rwi 
e che  nel  dì , che  morì , ogni  fcc  timana ,.  per  tutto  vn’&nna 
parimente»  folle  con  1’officio  de’  morti  , cantata  vna  Mcfla  t 
rimanendo  in  quella  guifa  il  noli ro  A N N O , rimoffapgni 
**  ' - collellazione  maligna, molto  ben  prouedpco  per  tutte  le 
Tue  parti»  diafpettibcnefici.  Difpofe»che  a’ poyeri fofle 
- dillribuita  in  quattro  tempi»  cioè  il  giorno  della  fua  morte; 
il  fettimo  ; iltrigefimo;  e l’anniuerfario  ,•  gran  quantità  di 
/ denaro  : douendolì  di  ragione  all'  Anno  quattro  Stagioni 
per  appunto , col  mezzo  delle  quali,  quattro  yplte  fi  morti» 
benefico  alla  Terra . A'Sereniflimi  poi  Nipoti,  teftò  1 teiori 
pregiati  della  fua  diuozione  ; onde , non  mi  marauiglio»  fé 
, Eredi  di  vna  tanta  Virtù , anco  a'  giorni  noftri , jcpn  trafuer- 

falc  retaggio,  fedelmente  ne’ loro auguftiflimi po/ieri io- 
*■  corrotta  la  trasfondono . Molte  grazie  riferifee  l'autor  doli- 

la di  lei  vita , concedute  dal  Cielo»  anco  doppo  morte , col 
mezzo  della  di  lei  interceflionc  » le  quali  Aimofuperfluo  dà 
regiilrare:  non  conofccndofi  la  bontà  dell' ANNO  dagli  ef- 
fetti, che  doppo  lui  fi  producono,  ma  ben  sì  da  quelli  » che 
dentro  del  corfo  de’  fuoi  giorni  fi  ofleruano  : pe  (limando 
io,  che  poiTa  alcuno  incontrare  miracolo  maggiore , per  far 
pompa  della  fua  Santità»  quanto  la  bontà  della  vita . Eù  poi 
SS  J5  il  fuo  corpo  vltimamcnte»  in  capo  a’ 58  anni  ritrouato,  uon 
porri  fpiri*  Jenxa  comune  ammirazione»  affatto  incorrotto: perche  non 
tuali‘  può  in  fommaeiTcre»  che  incorrotto,  il  cadauerc  della  Vir- 

tù . 

Due  co  le  molto  riguardeuoli,frà  le  innumerabili»  hò  of* 
icruato  io,  nel  corfo  feiiciifimo  di  quello  ANNO,  vera- 
mente Auguflo,  perche  Gl  V LI  ANO.  L'vna, di  quanti 
Celciliingegnoiì  ritrouatifia  flato  egli Tapportatorc:  l'al- 
tra, come  habbia  il  Cielo  fino  dalla  Infanxia»con  vari;  fegni 
manifcilata»  la  di  lei  douiziofa  fertilità**  Oh  Dio  i Quanto 
tasti  fopra  lo  fluporc  fteflò  > rie  fcc  ingegnofa  ia  Pietà  don* 
* " ' ' “ Jiefcai 
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»efca  ! Poatio  bene  gli  hucxn ini  andare  pompofi  di  mille*  e 
mille  mondani  rirrouati , che  nelle  inuenzioni  dello  Spiri* 
co,  forz’è)  che  di  gran  lunga  deferifcano  alla  donna  lo  Scce- 
ero.  Non  mi  marauiglio»  che  ftiroaffero gli  antichi »Mmer» 
ua  nata  dall'ingegno  fecondo  di  Gioue  .-perche,  trattando» 
■fi  di  Cielo , non  è al  cerco  l’intelletto  della  donni  illustra- 
to* che  dalle  Idee  nobiliffime  > dello  Spirito  Santo . Direi  : 
«he  fi  come  ad  Adamo  furono  infufe  le  fpecie  di  quelle  co- 
le terrene  : còsi  quegli,  alla  mente  della  donna , rifehiarata 
dalla  lua  grftzia  > non  ceffi  di  trafmeerere  quelle  delie  cofe 
Celefli  P Hanno  temerari/  gii  huomini  pretefo  > nella  Torre 
di  Babele  y di  erg  ere  vnafcala,  perfalire  le  sfere,  e col  ri- 
rrouaco  del  cannocchiale,  olferuare  idi  loro  andamenti; 
ma,  chi  non  vede,quàneofia  pazzo,  chili  confida  ad  vn  ve- 
tro , b>chi tenta  fenzj  fondamento)  di  fabbricare  edificif 
nell'aria  ? La  donna  ben  ai,  con  la  Torre  dclThumihà»  hà 
iaputKi portarli  fino  al  Trono  della  Santiffima  Trinità  > per 
trarne  in  terra  la  feconda  perfona  j e con  l'occhiale  dell’ a* 
more,  tutti  in  fe  ftefla  attrarrei  raggi  luminosi,  della  grazia 
delio  Spirito  Santo.  Se  mi  parlare  dell’Arca  del  Testamen- 
to vecchio, sò  che  gli  Architetti  indullri  > fenza  mano  di 
dnnqa  ,faroaoBcfelecl>odO?liab:ma»  fe  trattiamo  deltf 
Arca  miftica  del  teftàmentonuouo,  non  veggo  che  altri  nè 
foflfe  l’Artefice , che  f na  donna,  fenza  opra  di  huomo  alai* 
no.  Elle  hannoin  fatti  le ‘VeneriCelcfti,  enei  volto,  e nel- 
la mence  ; ne  v’è  ritrouato  pio  >diuoto , ed  ingegnofo » che 
non  riconosca  dalla  loro  pietà  lefafcic.  Olferuinfi  le  vite 
diquellc  grand'ingegnere  della  Santità,  e vedraffi  > che  al- 
tea nonfono,  che  vn’ari  ificiofo  fono,  incui  l'Ape  induftrio- 
fa  dello  Spirito1  Sant»  , vi  fabbricò  col  pungolo  dei  fuy 
amòi^ilmcledoiciffiàiodiviie  incomparabile  pietà;  c la 
ccradàvna  ammirò  noie  diuozionc,  atta  à mantenere  Tem- 
pre vide». ed  acctfe  le  fiamme  della  fna  Carità.  Anna»  ne 
fù  cosi  dou  ilio  fa  mente  ingegnofa.edingegnofamente  do- 
tiiziofa  jiéhe  confcfiò , di  nonhaucr  letto  dialtre  ,ritrduati 
così  propri/;,  così  pii  ; così1  nòbili?  Dirci  :chc-doue  vnCo; 
dloa  ""  £ec.ecc  a lombo 
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lombo  trouò  il  modo  di  Icoprirc  nuoui  Mondar  -iffuént'aflfc 
qucftaColomba  di  bontà  ,fArte  di  additarci  nuouiCiclit 
c che  con  tanti  fuoidiuociritrouati,  ci  habbia;infegnaroiI 
modofacile , di  fidare  il  Mercurio  troppo  iftabjle  dello,  fpi- 
ritoi  anzi,  d’impennare  Tali  alla  Pietà»  perpetrarti  à dirit- 
tura all'Empireo . Non  ne  hò  letto  alcuno , che  inuoglian- 
domcne , non  habbu  ammirato  l’ingegno}  lodata  la  divo- 
zione j celebrato  il  magiftero . Chi  poi  mi  dimandale,  don- 
de nafte  : che  rhuomo,che  pare,  dubbia  neUintelIctto  vn 
raggio  del  diurno  fa  pece,  fi  laici  ne'rirrouati.di  Pietà»  con 
tanto  fuo  feorno  » sì  bi  lietamente  fu pc rare  .dalla  donna  f lo 
non  faprcijchc  ridire:  le  non,  eh  e Jhuomo  hàiQcomparabil* 
mente  ritenuto»  dalla  mano  benignifiìmadel  fuo  Facitore  » 
talenti  aliai  migliori  della  donna:  ma  ingrato»  e Iconofcen- 
te  di  vn  tanto  bene , incomparabilmente  anco  affai  peggio» 
per  lo  più»  fe  ne  leruu,  di  quella.  Doue  quella,  non  gii  trai* 
fica  d’or  dinario, che  col  Ciclo**  egli  al  contrario,  non  gli  dà 
à guadagno  di  frequente , che  con  la  Terra  4 Qpindi  oc  na» 
fee,  che  ritrovandoli  pochi  in  più  di  vnaprofcffionc  verfatit 
fi  come  J’huomonegTintcrcflì  della  Terra,  è induftrioliifi- 
mo.così  la  donna  ne*  vantaggi  del  Cieio»è  perfettiffima« 
Noi  vediamo,  che  il  Prencipe  de;  Poeti  perde  nella  profa 
quella  dolcezza,  e madia,  che  lo  rende  sì  ammireuolc  nel 
verfo;  come  altresì  il Prencipc.ddlaLaanajglpquenza , fi 
trouò  fra' Poeti,  occupato  da  mólti,  è-da  molti  quel  foglio, 
che  fri  gli  Oratori , fenza  contefa  fù  comunemente  ad  elfo 
aggiudicato.  Sapcua  Annibale  vincere, non  già  ìeruirli  delia 
vittoria;  Marcello  ardimefitofo,  riponeva  tutte  le  fperanzo 
ncll'at  taccate  l'inimico}  Fabio  per  oppofto, prudentemente 
^careggiando , vedeva , anco  lenza  che  fodero  in  affiati  di 
lingue,  fiorire  alle  fuetempie  gli  allori*!  Ciò , che  degl’ in* 
gegnifi  dice,  s’auucra  anco  nc*  talcntidelcorpo;  mentre 
vedremo  tal’vno,  che  nell’ agilità  di  efifo*  vincerebbe  le 
Atalantej  altri , che  nella  lotra  punco  non  Cederebbe  degli 
xamniMfi/-  Ercoli,  e degli  Antcii  alle  braccia;  altri, che  noucllo  Atlan* 
/«»«»»»«.  ((  foUerrcbbc  nerboruto  sùTdorfo,  anco  d’vn  Ciclo  roui- 
1 ■ ' ^ 3 ■ 0 ~/Y  ~ nofo 
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nolo  il  pcfo.  Non  v’è  alcuno»  c’habbia  ingegno,  e bracci* 
atte  ad  ogniimprefa:  folo  Iddio , abbcnche  vno»  tutto  sà>  y„ul,e„jn;4; 
tutto  può . Oircià  noftro  propofito,  ciò  che  diiTc  Paolo  deb 
la  Sapienza  humana»  cioè;  che  nel  modo,  che  reggendo  I d: 

4io,  che  rhuomo»  in  vecediferuirfi  di  quef  doni  dell' in  non  totnjuit 
belletto  , che  al  maggior  fegno  douizioti,  gli  haueua  con  M*ndu>p" 
larga»  quanto  benigna  mano  conferito, accioche  potette 
venire  in  cognizione  del  fu o diuino  ettere  » moltiplicando  Dtep*r  fluiti • 
fcioccamcnte  le  Deità»  al  pari  degli  atomi,  veniuu  più  to 
£o?d  annientarlo, allontanandoli  affirro  dal  dilui  intendi  fM»r»crtdtan 
esento»  fcruiffi,  per  fare  maggiormente  campeggiare  ichia»w#'f,c*r*^ 
rondella  fua  Macttà  » della  predicazione  Euingtlica»  che 
fiotta  nella  bocca  di  quattro  fcalzi,  hauendo  per  oggetto 
irn  Croci  fitto»  era  comunemente  da'  nafuti  Arittarchi  dei 
Mondo»  ttimata  vna  pazzia  : così  » confi  deran  do , che  pari? 
mente  abufaua  di  quelle  grazie»  che  prodigo  gli  haueua 
donato»;  babbia  fufeitata  a fua  confufione  la  fralezza  don? 
nefea , che  oscurando ie  glorie  virili»  fiafi  ingegnata  > di 
gettare  fino  ne'  Cieli , con  i'  intendimento , le  colonne  del 
nonpiù  oltre»  doue  che  quegli  ad  altro  non  bada»  che  à fiat 
bilirie  nella  Terra . Ma»  che  marauiglia/  Serhuomococa» 
fiotto  di  lotosa  guifa  dirozzo  Villano , non  è ftato , eli  en* 

«co  d’vn  carapo  villereccio  formato:  doue  la  donna  > impa- 
ttata di  carne  » non  forti,  che  ne’  Paradifi,  al  maggior  fegno 
ittuttriflimilinacalif  Ogn'vno  tratta  gli  ttroanenti  della  fua  Tradant  fri 
piofeffione:  attenda  dunque  i'huomo  rurale,  à rauuolgere, 
più  con  ffudori  della  fronte»  che  con  l’aratro  la  Terra»  in  tustui  Vtjtf 
pena  de’fuoi  falli,  già  che  di  Terra*  altro  non  peofa,  chexMr» 
la.Tcrra:  che  alla  nonna  non  è dato  » che  di  calcare  genero 
fa  > col  mezzo  della  pietà,  il  capo  del  Serpente  d’inferno  J dt  qua  fum- 
dì  moltiplicare  » con  Celclli  ingegno!!  rirrouati , più  i com 
cet ti  delia  mente»  che  del  ventreje  di  patteggiare, col  piè  puiumm ri- 
de Ila  rimozione  » i Paradifi , da  onde  illuttre  oltre  ogni  mo> 
do  primiera  tratte  1 origine . caput  tuum. 

Stupifco  altresi  ,nel  confidente attentamente  » come  il  MuiupUcai* 
Cielo  fi  moftri  comunemente  douiziofo  di  fegni,  c dipor? 
a-.  - tenti 
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tenti  nella  nafcica  degl'huomini,  ò per  fa  bontà,ò  peH’èràJ 
pietà  iingolari  i Di01impia»MadsediqueirAIelTandro,  al 
Siiuit  terrs  in  cui  fofo  afpetto  crollò  da'  cardini , al  parere  dello  Spirito 
,r*K  Santo, intimorita  la  Tcrratutta»  fi  dice  , che  fognaflevdi 
* .couarcfralc  nubi  del  grauido  venere»  infocato  vn  fulmine  ; 
forfè,  perche  doucua  egli  qual  faiminc  appunto,  incene- 
rendo tuttociò,  che  incontraua»  imporre  però  ben  torto  li 
■r'  mèta  a’ fuoi  troppo  vafti  furori.  Accia,  madre  di  Augufto 
Ccfarc , eflendo  di  lui  grauida , fognofluchc  fblleuate  fino 
ai  Cielo  le  di  lei  vifcerc,  quindi  in  varie  parti  diramate,  iV 
• copriuano  l’ Vniuerfo  tutto  : mentre  ai  marito  nello  ftefio 
tempo  pareua  di  vedere»  ch’ella  parrotiffe  vn  Sole  lumino-’ 
io , che  diffondendo d’ogn'  intorno  l’oro  de’ raggi,  ricol- 
raaua  di  lumi,  non  meno  , che  di  ricchezze  impareggiabili 
la  terrena  mole.  La  madre  del  crudehflìmo  Attila , detto 
flagello  d'iddio  , la  cui  abbomineuole  barbarie  , piange 
ancora,  non  che  la  mia  Patria»  l'Europa  rotta»  il  giorno 
prima»  che  dandolo  alla  luce , ne  arricchi£Tc?per  poi  affat- 
to impouerire  la  Terra,  ffimò  dormendo;  di.  partorire  Vii 
fanciullo,  àcui  Marte  cingendo  lo  Stocco,  poncua  nelle 
mani  li  fulmini  de’  diuini  gaftighi . Ad  Agrippina  madre  di 
<p*cl  Nerone  » che  annerì  con  le  fue  crudeltà#  rn  Mondo» 
fil  predetto  : che  teneua  nelle  vifeexe  vn’Afpide  > c’haureb- 
be  fquarciato  il  feno  di  chi  Io  partoriua  al  Soie . Lamadre 
r*  wur  di  quel  gran  Cane  Domenicano,  che  facendo  nc’figlirim- 
. - • * bombare  per.  tutto  il  Mondo,  della  predicazione  Euangeli- 
ca  i latrati , meritò  d’accomunare  loro  il  titolo  gloriato  di 
prcdicatwi» tenendone  grauido  il  tono,  fognofli.-  dibaue- 
ttnel  ventre  vn  Cane , c’hauendotfra  le  fauci  vna  ardcotif- 
fima  face,  accendeua,.ineendeua>  col  mezzo  di  efla,  l' Vni- 
uerfo. Celebri  oltre  modo  riufeirotìo  delia  mia  Agnefedi 
Monte  Pulcianoi  Natali,  da  che  : per  renderli  à pieno  iliu. 
Usi , nop  ifdegnò  UCielo  di  accreditarli , con  infoliti  lumi ,' 
c Splendori . Chi  non  vede , che  fa  carta,  che  pargoletto 
trangugiò  il  Sole  dolle  fittole,  in  cui  ffauà  deferirla  la  falu- 
#zioac  Angeiica^a^ttscajf  cbcvn^utenticaddia  fingoia. 
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j;  f# dmozione,  chcdoucua  egli  profetare  alla  gran  Madre 
il  iTlddia?  Vincenzo,  il  Ferrcrio,  che  meglio  di  Pericle,  fù  il 
t tuono  de* Roftri»  ed  il  fulmine  de’ Predicatori»  anco  fan» 
j ciullo  ,cfercitandofi  co'fuoi  pari  nella  predicazione,  ben 
E daua  à diuedere  • qual  riufcica  era  per  fare  in  e(Ta,fe  prima 
j che  ne  foflTe  difcepolo  » fe  ne  moftraua  roaeftro . Del  fecon- 
1 <loToniafo,difcepolofedeIilfimodeJ  primo,  che  non  sòfe 
i più  riceueiTe , ò compartire,  con  la  fua  bontà,  c dottrina  » 

1 iplendori  alla  porpora, par eua  alla  madre  di  vedere:  che  an* 

; dando  alla  fcuola  del  grande  Aquinatc,quefti>fino  al  Cielo 
: folle  Mafie  il  fuo  merito  ; perche  in  fatti  > non  ceda  il  Cielo» 

1 di  inoltrare,  nc'fcmi, benché  piccione  qualità,quantunquc 
grandi  del  frutto . Così  » il  noftro  ANNO,  fino  dalla  Pri- 
mauera  dell'età  più  tenera,  diede  manifclti  indizi;  della  fu- 
tura fertilità  : da  che , non  appariuano  i giorni  Tuoi  fcreni, 
disgombrando  affatto  dal  Cielo  del  fuo  volto  la  pioggia 
delle  lagrime  > fe  non  quando  fpuntauano  alle  fue  pupille , 
in  qualche  imaginc,  ò legno,  i raggi  lumino!!  di  Maria . Di- 
rci : che  benigno , quanto  follecico , inuigili  Tempre  il  Cic- 
lo^'noftri  vantaggi}  poiché, non  ad  altro  effetto  ci  fa  antici- 
patamente, con  mille  Urani, e portatoli  modi>conofcere  de' 
nuoui  Cittadini  le  occulte  condizioni,fe  non,accioche  hab- 
biamo  campo,  fe  buone,  di  rintracciarle  ; fe  cattiue , di  fug*  Pecchedréi  ' 
girle  . Non  fono  glihuomini,  come  gli  Elementi»  e gli  ani-  ss 

m 1 1 i _ *,  (ìrptti  npn*fT‘»r  ìi  mpnfp  ò fin  nmrii  nnoll»  /inaliti  aka  Ptc 


."l 


• ■"*- 
w>». 

•»W.  . 


co  : ma,  la  volontà,  in  noi,  non  la  natura,  rendei!  biafimeuo- 
le.  Onde,  perche  potiamo  regolarli,  come  il  bifogno  à no- 
ftro folleuo  richiede , fcruendoci  egli  di  accurato  Pedago- 
go, c'infegna,  come  a Bambini,  con  Ceiefte  Grammatica, il 
modo , di  fare  fra  noi  moderni  le  concordanze,  cioè  : addi- 
tandoci ligioucuoli,  ed  accuratamente  mollandoci  lino* 
ciui.  Gran  bontà  del  Ciclo  1 Egli,  non  manda  diluuij,  fe 
cento  anni  prima,  nella  fabbrica  dell'Arca , non  ne  auuifa  i 
mortali  ,•  non  fulmina , fe  non  tuona;  non  prepara,  nel  finale  TrMM 

...  giu-  »« ,&  Stelli,. 

T uve  vidibunt plinto  heminii.  Lttt.  il. 
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Dimlttt  mi, 
t/tirnfcMur 
furor  meni  fu 
frr  tu . 
Quiefcat  ir* 
tHn.O'tfioplu 
futili!  jufer 
rtquit)  a popi* 
litui.Exe.il* 
Virgim  vi  gì’ 
lanuta  tgc  vi - 
dto.OUam  fue 
ttrfam,  tgo  vi 
dio.  CMp.p. 
Tee*  vnut  ve* 
fi  rum  me  ira* 
dìturus  tfi. 
Hat,  16. 
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fortune  Do* 
minai  aJacn- 
tum  fuum,  tu 
futile  infpera 
tum  homi  nei 
non  ugno f ce* 
rentjvoluit  tf 
ft  ttfiattinuj. 
Sor.  io.  dcj 
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giudicio  gli  vfcrini  irreparabili  gaitighi,  fé  in  tanti  modi  «òri 
biànda  forieri  fpauentoli  li  legni  1 Se  tratta  di  pOnire,  méf* 
Cèdei  peccato giuftaracntc  Adamo,  auanti  che  sfoderili 
ftoccodel  flagello,  falfi  fentire  nel  ccrrcftre  Paradifo  adi- 
rato; accioche,tonfelTandohumilmencé  il  delitto»  lo  fpro- 
ni  al  perdono.  Se  vuole  nelle  pazze  Idolatrie  dégrifrae- 
liti,  vendicare  i torti  fatti  al  fuo  diurno  nome , prima  d*itn« 
pugnare  i fulmini,  nefàconMosè»  non  ordinario  rifenti* 
mento  .'perche,  Io  raffreni  dalla  vendetta.  Se  inoltra  àGie- 
remia  quella  caldaia  bolIence,appreftata  à punire, con  i Tuoi 
bollori, li  falli  degli  empij;  fà,chc  la  preceda  vna  verga  «ni- 
naccicuole,  pcVÌhe,polfano  à loro  bell'agio  fottrarfene.  Se 
medita  Giuda  il  federato)  di  Apoftolo»  diuenire  traditore 
del  fuo  Maefìro  > dolcemente  prima  lo  auuifa  : acciochc,  fi 
rimuoua  da  così  grauc  feeleratezza . In  fomma:  non  (dai ar- 
ma le  nubi  a’ noftri  danni,  che  non  vi  faccia  apparire  l’arco» 
madifarmato  : quali  che  » tenendo  nello  fl elio  tempo  nelle 
mani,  ed  i fulmini)  e gli  Vliui , lafcià  noi  libero  il  campo,  d 
difcieglierc  gli vni,  ò d’incontrare  gli  altri.  Così, degli 
Attila  » anco  bambina  prcnuncia  la  barbarie  : perche  potia- 
mo à tempo  nella  culla)  ò flrozzarla,  òfuggirla . De’  Cefa- 
ri»  è degli  Aleflandri prefagifee  l’Imperio: perche, oppor- 
tuni loro  apprettiamo  i tributi.  De’Tomalì  > c de’  Vincen- 
zi» anticipato  preconizza  il  Sapere : acciochc  loro  purgato 
porghiarao  l’orecchio.  Manda, dice Agoftino, auanti Chri* 
fto  il  Prccurfore  » perche  habbiamo  tempo  di  prepararci  > à 
riconofcerlo  per  Redentore.  Infomm3,anco  del  noftro 
ANNO»  appena  nato  » ci  diinollra  » quanto  felici  lìakcgli 
per  fortire  gliafpctti»  non  ad  altro  effetto  : fc  non  » perche 
de’  Celefti  Segni , de’di  lui  ben  regolati  Meli  s’inuogtiamoj 
inchiniamo  le  di  lui  fortunate  Stagioni  ; contiamo  i Giorni; 
miluriamo  l’Horc;  fofpiriamo  i Momenti . 

ANNA;  Voi,  che  Ingegnerà  di  Paradifo»  rrouafle  l’Ar- 
te licura  » d’inchiodare  sù  gli  affi  (iellati  del  Ciclo , la  ruota 
volubile  del  Tempo:  voi»  che  Amazone  di  Virtù  > carpando 
le  di  lui  veloci  .penne  i addormentando  delle  fue  bore  » i 
” . ' ‘ fusaci 
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il  'fugaci  mimiti;  limando  de'  fuoi  voraci  denti,  la  canina  rab^ 

* bia  facendogli  dalle  mani  cadere  a'  voftri  piedi  , vinto*  ' > 
c abbattuto,  irrugginito  il  ferro,  con  cui  recide  li  vitali  fta- 

ii  mi*  fapefteàfuo  difpctto*  tracangiare  il  voftro  ANN  O* 

Ift  con  TEternità  : deh , infegnatc  anco  à noi  il  modo , di  ren- 
iti dere  i noftri  anni  perpetui  ; Thore  (labili  ; gli  momenti  ina- 
li mortali.  Voi*  che  difgombrando  dal  voftro  ANNO  beato*  • 

% i rigori  di  quel  Verno , che  tanto  agghiaccia  i cuori , lo  ri- 

I colmafte  di  vna  continua  Primaucra , ricca  fempre  mai  de4 

11I  frutti  di  vn  fecondo  Autunno*  e della  mefle  inficine  abbon- 
ai dante , di  vna  calorofa  eftate**  deh  fate , che  douizioii  pari- 

li mente  inoltri  Anni  * e de"  fiori  de’ Santi  proponimenti , c 

II  de' frutti  delle  virtuofe  operaiioni  * non  vengano  eglino, 

u giammai  perturbati  da  quel  Verno  nemico*  che  tanto  in-  ^ • 
li:  dura  l’anime  alla  grazia.  Voi,  che  negli  afpetti  benefici 

del  voftro  AN  N O di  merito  * hauefte  fempre  Gioue  in 
mezzo  Cielo:  deh  impetrate,  che  anco  noi , lontani  da 
t que’  malefici*  che  sì  fieramente  malignano  con  le  noftre 
fortune»  le  anime*  non habbiamo felici  altri  afpetti,  che 
0 quello  di  Giesù,  e di  Maria,  nel  mezzo  de’  noftri  cuori . Se 

• voi,  benché  nataGrande*  Tantamente  depoftoà'  piè  di  Ma- 
il ria,  con  lo  Scettro,  la  porpora»  più  pregiafte  di  fua  riucrente 
J SERVA,  che  di  fourana  Prencipefla , il  gloriofo  nome  : per- 
che noi  pure, là  pofando  le  piante,  doue  voi  imprimefte  l'or- 

j me  * non  douremo  parimente  ambire*  di  sì  pregiato  titolo  i 

, gloriofi  encomiò  Già  veggo*  che  dietro i voftri  generofi 
j efempij»  non  effondo  eglino,che  fecondi  di  Virtù,  non  haa-  , » 

4 no  hauuco  i Leopoldi,punto  agghiacciate  le  mani  al  folleuo  . 
j de’SER  VI  di  Maria;  ne  le  Chriftine*  sù  la  Dora  altresì,  ten- 

' gono  la  deftra  della  loro  reale  Carità  affiderata>à  beneficio 
f loro.  Sevoi,trapiantafte  nc’Chioftri, innocenti  ricoueri  de* 

Servi  di  Maria»la  Reggia:  veggo  che  anco  eglino*emuli  ge- 
nerofi de’voftri  gefti*  fanno  illuftri  riforgere  lldee  de  voftri  sicutTuniì 
\ g nanimi  difegni.Sarà  al  certo  per  l’auuenir e,al  pari  di  quel- 

mala  di  Dauìdde*  fortiffima  Torre,  non  Torino,  quella*  cumpropupui 

! hoggidì  munita  dalla  maguificentiflìma  pietà  di  Chriftina , 
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SS**!»»  «nei  propugnacoli , presidiaci  valcrofamentè  daT 
■Vai&ioo,edi  SHR  V I di  Maria  » fe  de  V A LEN  TINI  inchina  le  pò* 
derofe  braccia , e del  SALVATORE  riconofcc  aflolu- 
■oia,a*  Padri  to  l’impèrio.  Non  è proprio , che  de’  S E R V I l’obJigo,  di 
dc’sexui..  coronare  il  fuo  S ERB  A TO  REjediconfedarfi  vinti,  da 
chi  più  co’  fatti>chc  col  nome  vanta  di  V A L EN  TE  il  pre- 
gio. A NNAj  voi  che  dalle  ardimentofagloriofc  le  moffè,. 
feorgete  anco  benigna  ivoflri  SERVI  fortunati  alia  me- 
ta  ; e fe  su  le  penne  generofe  delle  voftre  Aquile,  fpiega  Ite 
verfo  l’Empireo  folleuatoil  volo , per  fidare  beata  le  luci* 
nel  fonte  della  vera  luce  > non  mancate  di  prouare  colà  pa- 

tirtTs  man-  rin?ente > dcl  voftro  augufto  retaggio  i genero!? parti,  e 
tur  fortibus  ; chiaramente  vedrete  : che  non  hafeono  dà  Giganti  Pigmei  ; che 
la  rtrttz**  infinte  della  Fortezza  -,  tbe  la  Virtù  de'fadri^fitraf. 
in  Enti/ p*- mettc  *nc0  nt'  figli  i * do  non  fanno  lo  Àquile  feroci  » partorirò  inm 
trum  Virtm  . belli  Colombo*  ~ ~~  ' * ** 

ncque  imiti' , 

Itm  feroce  t, 
frogtnermr' 

JtqtiU  Coli ; \ 

i.  r».  Hot. 
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O hò  cominciato  la  mia  Reggia  da  vna  lai-, 
pcraerice  > c’hcbbe  per  mèra  del  Tuo  vallo 
S851 Imperio  la  Terra,  c del  Tuo  gloriofo  nomé,il 
SBy  l Cielo  ; la  termino  con  vna  Imperatrice  > che 

foprai  fondamenti  gettati  da  quella  ,fab- 
bricò  il  follcuato  edificio,  della  fuaaugulla 
grandezzate  laconfacro  ad  vna  Imperatrice,  che  facendo- 
li Schiava  della  Vi  RTv',hà  trouatoil  modo  di  auuafiallarfi 

la  Virtù.  La  prima  > vantò  di  E LENA  l’antico  * cele  • 
bratonome  ; la  feconda,  poco  da  quello!!  rendè  differente» 
mentre  chiamofii  ELEONORA  ; la  terza»  non  è altro  » 
che  vn  ritratto  al  naturale,  così  della  prima,  come  delia 
feconda:  non  aggiungendo  ambedue  al  nome  dell'altra, 
che  l'O  N O R E ) forfè  ; perche  fe  naufragò  quelli  in  Eleni 


la  Greca , da  cui  le  altre  tutte  riconobbero  il  nome  > fapef. 
fé  il  Mondo,  che  quelle  due»  nel  proprio  , l'hanno  con  la 
vita  9 ripefeato  alla  gloria . Fu  la  prima , e moglie  > e ma*  Moglie  di ica 
«Ire  de' primi  Monarchi  dell’  Vniuerfo  ,che  così  nel  nome  , d^dTcJftui 
come  ne’ fatti,  di  vna  inuitta  Coftan za  portarono  fcolpite  cinz- 
ie gloriole  Idee  : furono  le  altre,  fpofe  ben  degne  dique* 

IjFerdinandi  > fecondo , e Terzo , che  non  furono  però  punto 
ne' fecondi)  ne  terzi  agli  altri  tutti,  nella  Maeflà  , e nella 
t Grandezza.  Elena,trouò  fortunata  quella  trauc  podero- 
fa,che  meglio  dell’ Arca,potè  riparare  le  rouine  di  vn  Mon- 
docadente: quelle , la  tengono  (colpita  ne’  cuori . Illullrò 
i quella  co'fuoi  Natali,  l’Inghilterra:  arricchirono  quelle 
con  la  porpora  del  loro  augullo  fangue,  non  che  l’Italia» 

I la  Germania  tutta*  Penfauo  veramente  > di  telTcre  vna  co- 
‘ ~ . " ’ rona 
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rona  di  dodici  luminofe  delle  all*  immortalità , ricaùati  al 
viuo  da  quella , con  cui  Giouanni  coronò  il  merito*,  meglio 
che  il  capo,  della  pródigiofa  Dama  deirApocaliflc  > col  co£ 
renare  la  mia  penna,  de*  geftigloriofi , di  dodici  illuftri  Ve- 
/ doue»  che  videro  però  Tempre  mai  maritate  con  la  Virtù* 
Ma,  perche  potrei  edere  tadato,  ò di  maligno  , ò di  trafcti- 
rato»  fe  hauendo  la  Screniflima  caf3  Gonzaga,  all’altare  del 
cui  folleuato  pregio  hò  appefa  tributaria  , ofiequiofa»  la 
pen'na,  arricchito  di  Aftri  cosi  luminofi  il  Mondo»  gli  ha- 
uefsi  io  fra  le  nubi  del  Silenzio  fcpolti  > ecco  ò mio  Letto- 
re» che  ben  tredeci  ve  ne  apprefento:  voi  perciò  le  ftimerc- 
ta  figura  di  te  nel  legno  di  Caflìopea»  ma  in  fatti  non  fono,  che  in  qucl- 
Cair.opca.  c |0  di  ELEONORA.  Queft’èvn  numero,  che  direi»  che 
-l‘;:edc  ogni  altro  nel  pregio  eccederte:  da  che  folo  fra  rutti  gli  al- 
tri fcielto»  ad  annouerare  del  Collegio  Apoftolico  » col 
Prencipc,  i Senatori.  Io  hò  perciò  feguito  della  mia  Reli- 
gione l'antico,  lodcuole  iftituto,  in  cui  il  Senato,  oue  gli  af- 
fari più  rileuanti  fi  maturano , forfè  ad  imitazione  dell’A- 
podolico,nonè»  che  di  tredici.  Sò>  che  non  hanno  man- 
cato molti  de’  padri  antichi,  di  cauare  da'numeri»  ingegno- 
fi,  quanto  profondidimi Mifterij . Agoftino , confiderando, 
che  il  numero  quadragenario  > fimboleggia  la  perfezzione 
della  legge»  (già  che  ben  quattro  volte  compodo  dal  nu- 
mero» che  contiene  i dieci  precetti  del  Decalogo,  ve  deli 
pregiato  della  figura  perfettamente  qUadrata,tipo  di  quel- 
iaj  onde  la  Sapienza  non  era  dagli  antichi  fituata»  che  fo- 
pra  quadrata  bafe , doue  la  Fortuna  veniua  porta  fopra  ro- 
citùutiru  tonda  palla  ; e la  Città  della  Celcrte  Gierofolima,  non  cifut 
qu^ro  poj?t*  da  Giouanni , che  in  quadro  delineata»  ) fottilmente  dedu- 
rti»*- cc:  C^C  con  ragione  era  languido,  colui,  che  attendeua  del- 
drttgtn.inus  le  acque  della  probatica  pifeina  il  moto  ; perche  » hauendo 
ITf'rfrìio*/  trent*  otto  anni,  mancandogliene  due  ad  arriuarc  alli  qua- 
itgis,&Ux  rarità  jfimboleggiati  ne’ due  precetti  della  dilczzioncd* 
pmiM  ^dio  > c del  prolfimo  » da  cui  tutta  la  legge  dipende , non 
frtttfntbAri  poteua  eflere  » che  grauemente  infermo  nell'anima . E Ter- 
Isris cuH‘ano  » ingegnofamente  olTerua;  che  non  fi  perfezziona 

Ruttar, qui  ad  l^fiUO- 

quadraginta . duo  minai  babebat  i Trali.  1 7.  in  Iom. 
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( l'huómoncl  venere  materno  » che  nello  Tpaziodi  dieci  me- 
i fi , toccando  perla  più  le  madri,  Tempre  la  decima  Luna: rt  urtiti* 
a «(Tendo  molto  conucnicnte, che  chi  folo  col  mezzo  del  nu  p"a}‘a^r* 
li  mero  denario , ne*  dicci  precetti  del  Dccalogorinafce  alla  <*/«- 
grazia»  con  lo  fleflò  parimente,  ne’  dieci  mefi  naturali»  na 
» {ceffo  alia  vita . Non  poteua  dunque  meglio  perfezzionar-  ve  amm/Cj  • 
I!  fila  mia  Reggia,  che  col  numero  di  tredcci»  che  chiudendo 
,i  .conli  dieci  precetti  del  Decalogo,  anco  le  tre  diuineper- 
i fone,  da  cui  tuttala  noftra Fede»  epcrfezzionc  dipende, 

] . ren defi  fopra  tutti  gli  altri  degno , non  che  delle  Rcggie , 

: dell’Empireo  fte(To  . E maffima  trita  de’  Filofofi  : che  l’vJ- 

t cima  vnità  dà  il  compimento  al  numero.  Eleonora  dunque» 
i di  cui  imprendo  ad  ombreggiare  il  merito,  farà  quella,  che  ‘Ieri™ 
i finirà  di  perfezzionare  la  mia  Reggia  : c /Tendo  ben  doucre  > 
t che  vi  ponga  l’vltima  pietra»  che  dirci  nata  doppo  tutte  le 
j altre , perche  tanto  meglio, potette  delle  altre  anco  tutte  > 

: rintracciare  la  Virtù . 

Fù  ella  ben  degno  raggio  dirifplendentilfimi  Luminari» 

3 mentre  trahendo  l’origine  della  Sereniflìma  famiglia  Gon<-  « 
l zaga  , riconobbe  per  iliuftri  genitori  » Vincenzo  primo  di 
t quello  nome,  Duca  di Maatoa  ,e  diMonferrato,  ed  Elco- 
i jiora  de’  Medici,  Torcila  di  Maria  Regina  di  Francia.  E' la 
; famiglia  Gonzaga,  vna  Palma  glorioTa,  che  trapiantata  nel- 
t l’Italia, hà  di  tal guiTa  dilatato  maeftolì  li  rami , che  iten- 
. adendoli  gcnerolì  nella  Germania,  nella  Francia,  e nella 
; Polonia, pare»  che  coftituita,  come  quell'Albero  de’Giu  si  ver e me  Re* 

? .dici  > Regina  delle  piante  , inuiti  homai  l’VniuerTo  tutto 
j ripoTare , Totto  la  di  lei  fortunata  ombra . Generata  la  no-  nln  &}•**’ 

, lira  gentili/firaa bambola  alla  luce, fu  rantolio,  tragittan-  '>mbr* m,Mr* 
do  l’Oceano  delle  onde  battcfimali  > regencrata  anco  alla  J.  ** 
grazia,  peTcando  in  effe, il  nome  di  Eleonora  •*  accioche  ,suanafcia,e 
riforgendoinelTa>edcllamadre,edeirAua,  figlia  di  Fer*scn???J 
dinando  primo  Imperatore  » le  glorioTe  nominanze , vedeT- 
fiero  parimente  i genitori  riTorgere  con  quelle»  amraireuo-  ' 
li  le  loro  Virtù.  Non  poteua  prefiggerli  > che  Vittorie  >c  _ ) 
trionfi, chi  da  VINCENZI  » nobililfimo  riconofeeua 
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l’effe  re  : ne  temere  finiftro  alcuno  » chi  con  li  M E D I C I » 
haueuamedefimata là  forte.  Dirci perciò:  che  appena  ha- 
ueife  aperte  le  luci  alla  luce  j che  incatenale  al  fuo  fcruag- 
gio  la  Gloria . Giure  rei  : che  le  fuc  pupillettc,  non  fotfero» 
com  e coft  urne  di  quelli , ch’entrano  infelici  in  quella  gran 
Valle  del  pianto , culla  delle  lagrime»  ma  talamo  delle  gra- 
zie; che  con  l'età  immatura»  matura  maritalfe la  Virtù :c 
che  nulla  potetfero  da  sì  prc  ziofo  frutto  prefagirc  di  acer- 
bo igenitori,  mentre  appena  prodotto, fi  vedeua  maturo 
ad  ogni  bene.  Era  ella  per  tanto  l’occhio  deliro  de'parentx» 
c del  padre  fpecialmente  :che  (limandola  il  fuo  Beniamino» 
pare  ua  » che  non  viueffe,  ò in  efla,  ò con  la  vita,  dà  ella  foni* 
miniflratagli.  Così  > non  anco  fi  può  dire,  che  hauefle  da* 
genitori  riceuuta  la  vita , che  grata , e cortcfe  » con  gcne- 
rofa  vfura  » loro  pure  altresì  la  compartiua.  Fino  chevitfe 
la  madre,  dietro  l'orme  de'  fuoi  virtuolì  infegnamenti»  me- 
ritò Eleonora  di  apprendere  i primi  rudimenti  della  Chri^ 
ftiana pietà:  ma  morta»  che  fucila»  venne  rantolio  confc^ 
gnata  alla  Zia  Vedoua,  Duchefla  di  Ferrara,  chchaucndo 
edificato  vn  Monaftero  alle  monache  di  S.  Chiara»  àcuipo^ 
foia  collituì  per  Celelìe  Cinofura  » meglio  che  le  Orfe , Or- 
fola  » la  diede  à quelle  Vergini  Vertali  » acciochc  di  efla  ha- 
uendola  cura  » viua  lempremai  al  Ciclo conferuatfcro  la  di 
lei  fiamma-  Felice  bàbina,che  qual’altro  Samuele,  dalla  col-, 
la  portofiì  al  Tempio:eda’giuochipuerili,aglialtari!loladi» 
rei,meglio  che  Pargoletta,  Gigante:mentre  potè  con  brac- 
cia infurienti  ancora  à cingere  fe  lìetfa,ilringere  IddiolE 
veramente  » non  è polfibilc  ridire , quanto  il  nollro  Samue- 
le confecrato  al  Tempio,  in  breue  fpazio  di  tempo  fi  appro^ 
fitaffe  nella  Virtù . Ben  fi  può  anco  di  efib  con  Verità  rife- 
rire : che  tenendo  iempre  » così  gli  orecchi  dei  capo»  come 
del  cuore  aperti  alle  diuine  chiamate  » ripigliane  con  Sa- 
hyttrt  j>mì  muele  : fé ritte  pure  o mio  Dio  ! cbt  front d , nutrente  vi  Attende  U 
vojlraferua*  Ella  in  fatti  non  teneua  altro  di  puerile»  che 
l’età.  Haucua  di pocopaflato il  primo  lullro»  che  recitan- 
do fpedùamencc l’orcio  di  Macia»  decretò»  con  quoti- 
- - - — — — diano 
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-diano  cribnto,  di  riconofcerla  Tempre  mai  per  fua  Prenci- 
peffa , e Regina.  Non  sò,  fe  fotto quelli  Chirom  di  bontà, 
il  nuouo  Achille  più  imparaffe,  ò infegnaflc  . Quello  so, 
che  non  li  sà  quando  mai  cominciaflc»  ò lafciaffe  d’elTere 
buona  : mentre  fi  può  dire,  che  dalle  quali  principio  ad  ef- 
fcre  Chrilliana, prima  che  lolle  Chriftiana  . Allhora,  che 
imparauale  Virtù  , con  l'efquifitezza  degTinnoccnticoflu- 
mi>  le  infegnaua  ; procuraua  di  renderli  tanto  chiara  agli 
altri, quanto ofeura afe ftefla; fuggendo  gli applaufi  » non 
fi  rendeua  degna»  che  degli  applaufi;nonvolendo,ch  euere 
picciola»  Tempre  fi  rendeua  maggiore;  con  quelle  ItelTe  arti» 
con  cui  procuraua  coprirli , Tempre  più  fi  Icopriua  ; direi, 
che  deteftalTe  il  vizio,  fenza che  per  l’età  lo . conofcefle;c 
•che  vera  dilcepola  diGicsù  > non  rintracciafle»  che  le  Tue 
pedate  •*  mentre  » fi  come  egli  à tanta  diuinità , canta  Imma- 
nità congiunfe»  così  anch’ella,  a tanta  grandezza  , tanta 
humiltà  accoppiaua.  Era  nata  in  vn  fecolo  , che  s hauefle 
voluto  non  edere  catriua,  era  molto  malageuole  imparare 
ad  edere  buona  ; e ad  ogni  modo,  fupero  con  la  bontà  , la 
malizia  ; con  la  virtù , trionfò  del  vizio  ; ed  alla  perfidia  de 

tempi,  oppofe  la  rettitudine  del  Tuo  regio  animo.  Bencne 

degna  di  ogni  mercede»  non  fi  curaua,  come  il  mio  Tomafo, 
di  altra  mercede,  fuor  che  d’iddio:  ed  era  cosi  innamora- 
ta della  Carità , che  non  illimando  Tuo  > fe  non  quello,  c ha* 
ueua  donato,  nondefideraua  mai cofa  alcuna  > che  per  dif* 
penfarla  • Mentre  vn  giorno  fomminiftraua  alle  membrain* 
nocenti , l’ordinario  ammanto , venneie  in  penfierc  • quan*1 
vi  fodero , che  rintracciando,  quantunque  nello  flato  delia 
-colpa  » il  vcftito  dello  flato  dell’Innocenza,  anco  nel  n&cz* 
•20  de’  p'ù  gelati  rigori,  così  aftretti  dalla  pouerta  , fpo- 
gliaticaminalTero.  Che  perciò,  rendendo  grazie  al  Cielo, 
che  Thauefle , al  pari  del  Giglio  del  Campo , li  regiamente 
proueduta , impiccolita  delle  miferie  altrui , ordino  ranto- 
lio : che  folle  de’ Tuoi  denari,  veftito  vn  mendico,  accioche 
non  hauefle  nel  giorno  diremo  ad  eflere  dal  fourano  incor- 
rotto Giudice  rimproucrata  ; io  ero  nudo  , e tu  nudile  non 

G g g g g g *** 
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irrèconciliabilé  de*  viuenti  > le  rubò  la  Zia  > lotto  la  cui  j^®***®^ 
ùggia  direzzionc  , haueua  ella  molto  rifolute  imprefe  *’ 
le  molfe . Non  li  fmarrì  però  effa  punto  > ne  rattenne 
coraggio  fa  rincominciato  corfo  : ma  ricordandoli , che  UviaVtiìi 
il  non  auanzarfi  nel  fenciere  delia  perfezzione»  è vnri- 
tornare  addietro  ; conlìderando  anco  > che  U generofo  ' 
Dedriere  non  bà  bifogno  di  fprone  > facendo  animo  à 
fe  fteffa»  canto  maggiormente  li  diede  à briglia  fciolta, 
ad  incaminarli  alla  mèta . Si  come  il  moto  > padrigno  del  Metmi/t  tm 
calore, gioua affai  à mantenere  il  corpo  » così  altresì  l'c- f* 
fercizio  nelle  virtù,  fonte  primiero  del  vigore  dell'anima, 
conferifee  incomparabilmente  alla  di  lei  faluezza  : onde  > 
nello  lìeffo  modo, che  vna feioperata  quiete  inlanguidifce 
le  membra  , così  vn'Ozio  fonnacchiofo  , addormenta  » e di/uu.  huic. 
rende  mancheuole  Jo  Spirito.  La  vira  dell’huomo  da  be-  *££  u D,: 
ne  ,e  vna  dotta  fcuola  de’  Peripatetici,  doue  non  li  ap- 
prendono  le  difcipline  > che  caminando  ; ed  il  non  curare 
d’inoltrarli  nel  merito , dice  Tertulliano , altro  non  è : che  Fremir  tri  nel 
v»  uggrauarfi  di  per*ntiflìmo  demerito  . Come  fì  può  dire, 
ò attiua  quella  vita,  che  non  è operofajò  contemplatala»  'Uc*flu. 
feoziofaP  Eleonora  dunque»  che  ambiua  dcll’vna»  e del- 
l’altra , bagnare  co’  propri;  fudori , il  fendere  » tutta  li  die- 
de ad  vn'accurato  efercizio  di  Virtù . Direi:  ch’effendo  el- 
la sù  'I  bel  mattino  della  fua  più  fiorita  giouentù , qual  nuo- 
uo  Alcide , fi  ritrouaffe  à capo  di  quella  firada , che  in  due 
fi  dirama,  da  Cebctc  nella  fua  tauola  deferitta  j quinci  dal 
Piacere  allcttata , quindi  dalla  Virtù  inuitata . Perche  non 
iffimando  eglino  di  fare  poco  acquifio , fe  auuaffallaua  cia- 
scuno di  efii  al  proprio  Imperio , il  fuo  Regio  cuore  > lì  af- 
faticafsero  entrambi»  con  gara  impareggiabile  » di  guadai 
gnarlo  . Che  perciò»  fattofele  auanti il  Piacere  , con  vn 
volto incui  fcherzandoil  rifo»  pareua  > che  con  efso  fi  tra- 
flullafscro  le  grazie , così  le  prcndefse  à dire . Eleonora , ec- 
coni  giunto felicemente  a capo  di  quella  fi  rad  a. , che  conduce  al  Re» 

>7 no  del  P tacere , e fono  io  per  appunto  quello , che  voi  andate  cercane 
do  : perche  profugo  , che  voi  * qui  fio  butto  fatale  > doueuifofpefa  fer - 
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iih  fitti  y HO»  vi  manca  fero  il  cinAbro  di  vn  trio  de/lo  fofiorc  > fra 
prio  divna  Vergine  y qual’ io  mi  fono  y non  autiezza  così  di  facile  * 
Inficiar  fi  rimirare  dagli  occhi  curio  fi  de'  mortali.  Fidatemi  purea 
•vojlr Apo(la  attentamente:  che  negli  occhi  miei  y nel  le  mie  guancia  , 
•Vi  vedrete  a caratteri  di  Stelle  Rampato  il  vofiro  bene . lo  y ne’  [e* 
coli  dell  eternità  y nacqui  dalla  mente  feconda  , di  chi  non  conofce 
altra  origine  y che  fefleffo:  impioto  (ita  delle  mi  ferie  de’  mortali  7 
fceftfrA  loro  y per  renderli  immortali . So  bene , che  mi  cono] cete',  la 
Virtù  m’ appello , e tanto  bajli . Deh  y non  vi  trattenete  più  con  quefis 
larua  micidiale  ; rifiutate , qual' altro  Vlijfcy  i lufingbieri  inaiti  di 
quefta  Sirena  disleale  \ non  fermate  più  lofguardo  in  quel  volto  y co» 
lorito  dall inganno  -fate , ebabbiano  le  mie  voci , per  la  porta  degli 
orecchi , vn  franco  pajfaporto  alla  Reggia  delvoflro  cuore  : evi  pro- 
metto > che  punto  non  vi  rincrefcerà  di  bau  ermi  vdito  • Sappiate  > che 
voi  (sete  venuta  in  vn  Mondo  y a cui  ogni  altro  nome  affai  meglio  di 
quello  conuienfi : perche  in  fatti  > tutto  immondo . Siete  figlia  legi ti- 
mo delle  Reggie , doue  tal' bora  il  roffore  sbandito  da’ volti  > pare  che 
folo  fiammeggi  nelle  porpore.  Vi  trouate  nata  entro  vna  Città  y che 
molto  al  certo  (limo  : mentre  pero  fi  ferita  del  nome  , foto  per 
AMMANTO  de  fi  a mia  per  fona , e non  gii  del  Vi  do . Tr abe- 
te da  alto  legn aggio  l’origine  ; e tanto  vi  bajli  y per  dami  ad  inten- 
dere : che  fogliono  accoppiar  fi  le  altezze  y a’  precipizi/ . Siete  nodri- 
ta  fra  gli  agi  y e fra  le  delizie  ; ch  e lo  Jlejfo  che  dire  ' nauigate  vn 
marey  pieno  di  moli  ri , di  f cogli , e di  borafche . Non  vi  Infingale , fé 
Dio  vi  fatui  y perche  vantando  di  Eleonora  il  nome  » vi  pentiate  di 
bau  ere  ancoi  a > e del  Re  degli  animali  la  Fortezza  j e del  R}  de’  me- 
talli la  fo dezza  : da  che  infatti  y non  fitte  come  le  altrey  che  Donna ; 
ciò}  a dire  , di  Vetro  , benché  formata  dalle  durezze  di  Adamo . 
Veggo  ui  Giovane  y ebella',cb’eloJlcJfo , che  dire  ' vn  idolo  de’  cuori  j 
vn  Nume  di  Vanità,  In  fommay  voi  fiere  Cittadina  della  Terra  % 
doue  doppo  che  il  diluvio  delle  humane  feeleratezzey  tutta  inon- 
doli  a tjlenta  la  Colomba  della  Bontà  y a ritrotiare  luogo  libero  da 
fozzure  y oue  poffa  pofare  innocente  il  piede . E fé  quegli  Spiriti  fou  a 
rani  y che  tanto  vi  foprauanzano  in  perfezzione,  quanto  il  del» 
foprala  Terra  s’inaF{a , abbenehe  pof afero  frale  foglie  (labili  del- 
f Empireo  il  piede  9 ad  ogni  modo  infelicemente  precipitarono  nel • 
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T Abiffò  ’•  confidente  y a che  pericoli  fìcee  efpofì a voi  y che  vi  ritluendà 
te  in  vn  luogo , di  cui  C Abiffo  e Centro  ì Non  vi  fgomentute  perii  ; 
feguitemi  pure,  e non  mi  perdete  di  vifia:  che  doue  folgoreggiano  del 
mio  volto  i reggi  y tutti  gli  horrori , in  vn  baleno , fì  dileguano . Noti 
Vi  rincrefc*  quefìa  via  erta  > ( dirupata  '-pere he  y folo  su  l'erto  della 
fatica,  giace  (tettatoti  belli  fimo  Tempio  della  Gloria-,  ed  e più  che 
neceffario  il  merito  di  vn'operofo  trauaglioy  per  ( alimi.  Non  vi 
ritirino  punto  i [udori  : perche  , nonfìfaleal  Cielo  y fenza  p affare 
per  la  sfera  del  fuoco  ; ne  fì  varca  all' if ile  Fortunate  , fenza  [olea- 
te i flutti  deli' Oceano  tempeflofo  * Fu  collocato  pure  fra  le  Stelle 
Alcide  ' ma  folo  doppo , eh  ebbe  domato  con  la  poderofa  ciana  li  me- 
fìri.  Fece  acquifio  del  Fello  di  oro  Gia[one,con  le  cui  preziofe  lane  gli 
filo  la  gloria  C immortaliti  del  nome  : ma  y non  gìunfe  al  pojfe/fo  di  si 
ricco  teforo  ,[e  non  doppo  vna  lunga  y e trauagliofa  nauigazione  • 
, Ricoueroffì  ne  miei  Regni  fìcuro  Tefeotma  folo  doppo > che  ve  ci fo  il 
Minotauro  y a forza  di  [udori  > e di  rifehi  , trono  l'vfcita  da * giri 
inequabili  del  Laberinto.  Animo  dunque  b Eleonora  -,non  ratte - 
net  e piùfofpefoilpiede,ma  coraggiofa feguitemi  : ch'io > con  i raggi 
del  mio  volto  y qual  colonna  di fuoco  all'  1 frac  litico  popolo  yfarouui 
la  Strada  y rendendola  affai  più  dello  fleffo  Sole  lumino/a  y e f e mi- 
nandola tutta  , anco  di  mezza  notte  y del  giorno fereno  delle  vofirt 
glorie . 

Agl’  inuiti  cortei!  di  quella  gran  Dama , che  fà  nafccrc  al 
Tuo  piè  follcuato  il  merico  ; al  Tuono  della  di  leicelclle  tro- 
ba  > caderono  affatto  le  mura  diGicrico > del  cuore  magna- 
nimo della  nollra  Eleonora  ; la  quale  veggendo  homai  fat- 
ta nel Mafchio  del  fuo  petto  vn’ampia  breccia , per  cui  vit* 
toriofa  faliua  à dirittura  la  Virtù  » ponendo  in  non  cale  to- 
talmente le  parti  del  Piacere , e del  Scnfo,  inalberato  lo 
Ilendardo  bianco  dell’Innocenza , parlamentò  > e lì  arrefej 
patteggiando:  dinon  volere  in  tempo  alcuno  riconofeere 
altri , eh'  e/Ta  per  Tua  legitima  PrencipelTa , e Regina  y pre- 
dandole à quello  effetto  da  quel  punto»  il  douuto  giura-* 
mento  di  fedeltà,  e fortofcriuendoG»  come  l’Eleonore  ?i- 
uenti  : Eleonora  [chiana  della  Virtù • Quindi,  l’haurcfle  detta 
fra  quelle  Religiofe , benché  non  Religiofa , Rcligiofa  : co* 

minckndo 
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ininciando  ella,  poco  curandoli  dell’habito,ad  efferc  tale» 
dall'ofTeruanza  degl’idituti , doue  gli  altri  in  buona  parte  » 
traforando  quelli, penfano  che  badi  folo  lo  apparirne,  nel 

* vellico.  All'hora  ftimauafi  Grande»  quando  imprendendo 
i più  vili  impieghi  del  Monallero , pur  troppo  appariua  agli 
occhi  delle  altre»  Pigmea -non  Sdegnando  per  fino  foucn- 
te.con  le  Tue  mani  reali,  di  purgare  dalle  fozzure  la  Terra» 
chi  con  vn  continuo  efercizio  di  Virtù»  feopaua  diligcnte- 

* mente  Tempre  mai  l’animo.  Poteuafidire,checonleinfcr« 
me , diuenilfe  inferma  : contribuendo , Te  non  la  falute  prò- 

1 pria  al  loro  folleuo  » affettuofo  almeno  oltre  modo  i'Hnpie^ 

go.  Nelle  comuni  mortificazioni»  bendauaà  diuedcrc» 

» c’haueualì  fcielto  il  fendere  della  Virtù:  già  che  fapendo  » 

> che  fra ' fiori  vi  Uà  fouence  nafeoda  la  Serpe  » non  caroinaua 

■ intrepida , che  per  gli  bronchi  delfi,  e per  le  fpinc . Chi  sà , 
f che  non  penfade , col  fangue  del  Tuo  trafitto  piede , di  tiri- 
t gerii  in  tal  modo»  affai  più  degnamente  le  porpore,  diquel- 

f lo  che  facelfe  Venere,  le  Rofe  ? Che  più  nobil  porpora  di 
k quella,  à cui  in  vece  dei  fangue  plebeo  delle  Murici,  contri- 

* buifee  vn  regio  animo , il  proprio  ludro  ? Non  lì  può  ridire, 

< quanto  la  rendelfe  ella  » oltre  ogni  credere  prez/ofa : men- 
tre , tinta  non  già  nel  fangue  de'  poueri , ma  nel  più  ricco , 

li  che  inchinalTeroleReggic.  Nonhaucndo  bifogno  »pcr  if* 

? coprire  la  fincerità  del  Tuo  animo,  di  aprire  nel  Tuo  petto  la 

) fenedra , defiderata  da  Platone , tenendo  Tempre  nella  lin- 
s gua  » ciò  che  chiudeua  nel  cuore  •*  perche  vi  haucua  in  clTo 
« altamente  Rampata  del  CrocifilTo  la  Croce»  ne  feguiua:che 

( tramandandola  anco  alla  lingua,  facendo  con  elTa  mille  fe- 
ti gnidi  Croce  nella  nuda  Terr  a , la  imprimcua  per  fino  nelle 
i pietre  > forfè  per  vedere  : fe  fi  fpezzauano  elleno  per  la  te- 
t nerezza , al  marce  venerabile  di  sì  preziofo  fegno  » come 
t pur  fecero  sù’l  Caluario  » nella  morte  del  loro  Facitore . 

; Anzi,  defiderofa  di  tutta  trasformarli  nel  CrocifilTo,  già 
che  non  trouaua  fra’m ortali,  chi  come  ad  effo,le  inchiodaf- 
: fc  fopra  d'vna  Croce  le  mani , le  oifriua  al  meno  al  Cielo  » ’ 

acciochc  volcflc  egli  diuenirne  pie  tofo  il  camelee»  orando 
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k rigorofo digiuno ,ofTeruiua  Temprale  Vigilie  foro.  Prefa- 

» ga  de*  colpi  da  cicco, c'haucua  contro  di  lei  à vibrare  netni* 
k cala  Sorte  » fino  da  quel  punto,  dmj  la  tempra  al  forte  Vf- 
s bergo  di  vna  inuitta  Còltanza  : rendendoli  vno  fcoglio  di 
3 Fortezza , agli  vrri  de'  di  lei  ducei  » ed  vn  Diamante  di  I*oI- 
y lcranza,a' colpi  de'  Tuoi  martelli*  In  Tomaia»  fdegnando, 
i che  lontani  dal  nome  , fodero  gli  andamenti  luoi  ; e che  à 
guifa  di  regio  fepolcro,  tenendo  al  di  fuori  vna  belliffima 
j fcprafcritta , non  lode  poi  al  di  dentro , che  vna  fentina  di 
} fozzure  ; fc  vantaua  in  quello,  e del  LEONE  la  reale 
! magnificenza  » e dell'O  R O i luminofi  fplcndori , procurò 
i anco  di  odcntarli  ne  d'animo  ; rendendoli  vn  viuo  reliquia- 
rio» di  tutte  le  più  Eroiche  ,Chriftiane  doti  • 

Ma»  diuenuta  homai  adulta  la  di  lei  Virtù»  fattali  vedere 
i à guifa  di  luminofo  Sole  , tutta  circondata  da*  raggi  d’in- 
numerabili  regie  qualità  deiranimo  » sù’l  balcone  del  no- 
i flro  Orizonte,rraheuapiù  d’vna  regia  pupilla  incatenata  à 
fuoiodequij.  Già  diuenuta  teforiera  di  grazie,  inuogliaui 
più  d'vn  cuor  Grande  » ad  arricchire  di  pioggia  li  preziofi 
d’oro  il  proprio  feno.  Ma  in  fatti,  fe  furono  già  deftinati 
quelli  LEONI  d'O  RO , a’  Togli  de’  Salomoni  , adedo 
pare»  che  non  vengano  aggiudicati»  che  à quelli  de'  FER- 
DINAND!, forfè  : perch’efifendo  il  F E R R O , e l'O  R O, 
ilncruo  dcgflmperij,  non  potendo  eglino  Tenza  di  quelli 
conferuarfi , fia  più  che  neceflario  » il  maritarli  inficine . Ri- 
mafe  dunque  Eleonora, accafata in  fecondi  voti,  con  Fer- 
dinando Imperatore , fecondo  di  quello  nome  : primo  però 
fenza  controucrfia  alcuna , in  tutte  quelle  regie  doti , con 


cui  rifplendendo  alla  Gloria  , tonando  alla  Fama , e ren- 
dendoli fuperiore  al  Fato»  dirci  anco  che  diuenifle  fupe- 
riorc  a fc  lleffo . Non  doueuano  in  vero  quelli  due  gran  lu- 
minari» maggiore,  e minore, che  giuntare  infieme  benefici 
gli  afpetti  : fe  volcuano  » che  felice  il  Mondo , partecipale 
de’  loro  benigni  infiuifi.  Per  lo  più»  gli  honori  fono  come 
la  bilanzia, che  quando  vna  patte  Tale,  l’altra  li  abbafia: 
perche  crcfccndo  legcand€MC>mancano  le  Virtù.  In  Eleo| 
• " Hhhhhh  flora 
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iiora  però  , Variarono  di  tal  guifa  le  vicende  , che  quanto# 
più  vide  ella  folleuate  le  fue  Fortune , tanto  maggiormen- 
te anco.procurò  di  rendere  à tutto  fuo  potere  qualificati  il. 
talenti  deiranimo.ma,  non  me  ne  marauiglioi  perch’è  pro- 
prio dcll’O  R O , di  oftentare  tanto  più  maeftofo  il  pregio  , 
quanto  più  traboccante  fe  ne  feorge  il  pefo.  Sù  la  cote  dun- 
que di  qucft'O  R O purgatilfimo  di  Grandezza , dauano  le 
Virtù  tutte  il  filo  agli  acciai  lumino!!  , de’  loro  inuitti , ma- 
gnanimi , generofi  difegni.  Haurei  bifognodi  vna  penna 
Selle  fuegenerofe  Aquile,  per  teflere  vn  diftinto  catalogo 
de’di  lei  folleuati  fregijma  poiché  nó  m’è  conceduto  di  gra 
lunga  di  là  poggiare  , doue  [piegano  quelle  maeftofe  il 
volo,  ne  telferò  folo  vna  breue,quanto  oflequiofa  epitome  * 
lafciàdo  in  quello  modo  al  prudente  Lettore  largo  campo 
di  argomentare,  dalla  grandezza  diquefte  minute  (Ielle > 
l’ampiezza  di  quel  Ciclo,  di  cui  tempeflauano  elleno,  oltre 
modo  luminofo  il  manto . Se  bene  ella  non  fecondò  il  letto 
di  Ferdinando , fecondò  nulla  di  meno  di  tal  guifa  con  le 
fue  rare  doti  la  di  lui  Reggia , che  la  rendè  per  ogni  parte 
ammireuole  alla  gloria.  Direi  dunque,  che  giunta  alla  Reg- 
gia augufia  di  Ferdinando , di  tal  guifa  l’arricchirte  co  fuor 
fplendorijChe  non  vifacefle  faggiamcntc  foggiornarc,chc  il 
giorno  rifple  udente  della  Virtù . Che  nobile  Aurora , ebe 
non  teneua  a’  fuoi  ftipendij , che  chiarori  1 Anzi , che  Sole 
luminofo  di  bontà , che  non  difpenfaua,  che  fplendori  :di 
cui  erano,  in  vece  delle  hore,  ancelle  ofltquiofe  le  grazie! 
Non  fi  può  ridire,  quant'ella  à guifa  di  Ape  ingegnofa  $ 
' tenerte  lontani  dall’alueario  della  fua  Reggia , que’  Fuchi, 
che  ad  altro  non  feruono  ,che  à far  numero, & àdcuorare 
della  Virtù  le  gloriofe  fatiche  : non  ammettendo  alcuno 
nella  fua  corte , forte  quanto  fi  voglia  raccomandato  da* 
Grandi , che  conofceile  condotto  in  tempo  alcuno  , dalla 
Fama,  ailo  rtipendio  del  Vizio.  Anzi,  fi  come  indolatrauai 
buoni,mcdeiimandofi  quafi  dirti  con  erti,chicradi  certo  af- 
fatto medefimata  con  la  Bontà;  così  fuggendo  à tutto  fuo 
potere icaitiui,  temeua pure,  che  non  tenendoli  lontani 
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dalla  Corte,  potette  il  loro  male  , in  qualche  modo  renderli 
concagiofo.  Il  non  conofcere  li  Virij , arguifee  vna  gran 
felicità  ; il  conofcerli,  vn  gran  pericolo;  il  fuggirli,  vna  gran 
Prudenza  i il  vincerli , vna  gran  Virtù . Procuraua,  che  tut- 
ti li  Tuoi  Cortigiani,  porratfero  nella  fronte  fcolpito  il  Tau 
della  pietà  Chriftiana;ad  imitazione  dell’Euangelico  padre 
di  famiglia , accuratamente  otteruaua , fe  efeguendo  pun- 
tualmente non  folo  i diuini  precetti,  ma  quelli  ancora  della 
Chiefa,  piamente  traihcauano li  talenti  confcgnati  loro: 
non  permettendo,  che  fofTero  ad  etti  fomminiflrati  li  douu- 
ti  Hipendij , fe  prima  non  moftrauano  con  autentica  fede , 
che  frequentando  li  Santiffimi  Sacramenti , ne  punto  allon- 
tanandoli, nella  Pafqua  particolarmente,  da  elfi,  non  gli 
haueuano  altrimenti  fcpeliti  nella  Terra.  Voleua,  che  tut- 
ti affi Ile Aero  ogni  giorno  al  tremendo  facriHcio,  mante- 
nendo à quello  effetto  quattro  Cappellani,  accioche  non 
potelTe  alcuno  rimanerne  ifeufato  : coflumando  , mentre 
non  impedita,  ritrouandolì  fempre  diuotamente  alli  tre  vi* 
timi , di  eccitare , col  fuo  efempio , gli  altri  tutti , a'  douuci 
atti  di  religione.  Solendo  elfa, ben  più  volte  alla  fettima- 
na, accollarli  alla  menfa  degli  Angeli, godeua  di  vedere , 
che  molti  anco  della  fua  Corte,  ne  diuenilTero  nello  flefTo 
inodo  commenfali  : apprettando  eglino  ricca  oltre  ogni 
credere,  quella  vette  nuzziale,  che  con  tanto  rigore  vuole, 
che  vcftiamo  l’AItiffimo.  Ben  tre  volte  alla fettimana»  cioè  ^eur^ 
il  Mercordì , il  Venerdì , ed  il  Sabato,  faceua , che  reciran-  già. 
do  tutti  fortemente  il  Santiflìmo  Rofario,  telfelfero  alIaSe» 
renilfima  Imperatrice  de'  Cieli,  vna  corona  di  Rofe:  perch* 
ella  poi  reftalTe,  con  ricca  vfura,  feruita,  di  telfcrc  altresì 
loro,  vna  douiziofa  ghirlanda  di  Gloria.  Io  non  fapreial 
certo , ritrouare  diuozione  più  gioueuole  di  quella , ò Ha 
per  addormentare  nelle  mani  dell’  Onnipotente  i gaftighi  j 
ò per  rifuegliare  à noftro  follcuo  le  fue  grazie  : mentre , la 
dirci  vn'  Echo  animato  di  quelle  milleriofe  voci  de' Serafi- 
ni di  Efaia,che  ancor’elfivicendeuolmentc , col  Celefte  tri- 
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la  fettimana  ancora, nel  tempo  di  Quadragettma  , folcut 
Tempre,  ad  vna  Meda  folenncmente  cantata,  in  cui pareua» 
che  con  Angeliche  voci»  contribuiflero  parte  delle  loro 
melodie  li  cantori  del  Cielo»  premettere  la  predicazione 
della  parola  d'iddio:  accioche,  nello  dello  tempo»  rima’, 
nendo  di  Cclcftc  alimento  ricreati  gli  orecchi  del  corpo  » e 
del  cuore  intìeme,non  haucttcro  altronde  vanamente  à pro- 
cacciarli il  cibo  . Sapendo  , quanto  da  proprio  de’  Gio- 
nani,  lo  fprezzare  gli  ammaeftramenti  de'faggi»  forfè,  per- 
che  habbia  ogn’vno  ad  imparare  à proprie  fpefc,  diligente- 
mente inuigilaua,che  à quelli  de'  quali»  fotto  nome  di  Pag- 
gi, trouauad  fregiata  la  lua  Reggia , non  mancalfero  in  tut- 
te le  facoltà»  morali»  fpeculatiue , e cauallerelche  » accura- 
ti maedri,  da  cui»  come  da  cfperticauallerizzi»  potettero 
quedi  Poliedri  gcnerod  di  nobiltà  » riceucre  ogni  più  indu- 
lge, difciplinato  maneggio;  non  celiando  ella , Tempre  mai» 
di  animarli  ardimcntofa  alle  motte  » per  la  lizza  dell’  hono- 
re,  con  gli  fproniacucittimi  del  Premio,  e della  Gloria.  Ben 
conofcendo  ancora , che  fà  più  danno  l’ozio  al  ludro  di  vn* 
animo  aggiudato,  di  quello  che  d faccia  la  ruggine  ^quel- 
lo di  vn’arma  guerriera»  con  rigorole  pene  lo  editò»  à Tuono 
dipiù trombe»da’fuoidiftretti:facendopoi,  che  lemani 
opcrofe,  ne  regiftraflero,à  caratteri  da  tutti  inted,  diligen- 
temente il  bando. 

Non  poteua  al  certo  non  foggiornare  con  Iddio,  chi  ha- 
ueua  fatto  della  Tua  Reggia  vn  Cielo.  Quindi  ne  nafceua: 
che  tenendo  nel  Tuo  cuore  fcolpito»  con  la  Croce, il  Cro- 
cidfso  » lenza  penfare  al  dimani , chi  foto  haueua  la  mira  al- 
l’eternità, ouero  riuolrard  in  conto  alcuno  addietro  colei , 
che  non  anhelaua,  che  à portard  auanti»  intrepida  veglian- 
do, non  come  Giacobbe  dormendo  , faliua,  col  mezzo 
delle  virtuofe  operazioni,  la  diluimidcriofa  fcala.  Araua, 
chi  mai  lo  crederebbe/’  Tonde  delle  lagrime»  per  mietere 
contenti;  c fra  lo  defso  pianto,  rinueniua  fortunata  il  rifo  • 
Non  v’era  giorno  » che  con  la  meditazione , non  d portalse 
al  Ciclo»  ò non  lo  inuitafsc  à fcenderc  da  lei;  aggiungendo 
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1 idefsavn  rìgorofo  fquittinio  della  propria  cofcienza,  ac- 
t cioche  non  haucfse  ad  efserc  tafsata,  come  auuenne  a quel* 

1 lo»  che  aftrologando  le  Stelle,  cadde  nel  fofso;  che  medi- 
1 landò  le  cofe  fupcriorialei , punto  non  hauefse  rocchio 
1 alle  proprie  . Scmbraua , vn'accurato  Rcligiofo , meglio 
che  vna  mondana  Imperatrice  : mentre,  recitando diuo- 
s tamente  ogni  giorno , l’officio  confecrato  à Maria  ; quello 

ì deftinato  alle  anime  purgati;  có  l’hore  anco  Canoniche  del 

> Romano  Breuiario  ;adcmpiuai  numeri  tutti , di  qualunque 

> beneficiato  Ecclefiaftico.  Anzi»  parendole  tutto  ciò  mol- 

\ to  poco  , addofsoflì  vn’altra  obligazione  » maggiore  di 

t quelle  di  qualunque  religiofo  : recitando  Tempre  > ogni 

c giorno , l'officio  ancora  di  molti  Tuoi  fanti  tutelari . Perche, 

la  Domenica»  diceua  l’officio  di  quell'Ignazio,  che  dalle 
t bandiere  di  Marte, arrollatofi  alle  infegne  di  Giesù,numerò 
a più  Soldati  Torto  gli  Tuoi  fiendardi, rinunciata  c’hebbe  la  mi* 

a lizia  » di  quello , che  fi  faccffe  all'hora,  che  fra  le  fchierc 
a guerriere, faceua  pompa  del  Tuo  marzia!  valore  , infieme 
i con  quello  di  Francefco  il  Xauerio,  che  Torto  gli  fteffi  fti- 
t pendi; gencrofo  militò.  Il  Martedì  ,ripigliaua l’officio  di 
i quel  Luigi, di  cui riconofcendogloriofo il  fangue  >procu- 
t raua  anco  d'iftallarfi  nelle  Virtù . Il  Mercordì , recitando  Saapicti. 

. quellodcllo  Spirito  Santo,  opportunamente  importuna, 
lo  folleticaua  à feendere  amorofo  nel  Tuo  cuore  » per  riem* 
t pirlo  del  Tuo  Tanto  amore . Il  Giouedì  > recitaua  le  Leta- 
f niedel  Santiffimo  Sacramento  ; come  il  Venerdì  » quelle 
j dell'Agonìa  del  Saluatore . Il  Sabato  poi,  giorno  dedicato 
, a'ccleftiripofi,  ripofando  nel  Teno  della  protczzionediMa* 
i ria , con  l’Officio  della  Concezzionc  di  colei,  che  fù  il  com- 
j pimento  della  grazia , daua  anch'elfa  il  compimento , agli 
; efercizij  fpirituali  della  fettimana.  Ogni  mefe  , leggeua 
, attentamente , più  con  le  pupille  del  cuore , che  degli  oc- 
; chila  paffionc  tutta  del  Redentore  ; fciegliendonc  pofeia 
ogni  giorno  qualche  punto , per  ruminarlo  molto  bene  fra 
i le  fauci  dello  Spirito  ; volendo , che  Tempre  le  Rafie  filTo 
, nella  memoria  va  sì  Tegnalato  beneficio  ,per  non  hauerfe* 

ac 
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ne  mai,  in  conco  alcuno,  à dimoftrarc  ingrata.  Faceuafi 
oltre  à ciò  > venire  ogni  giorno  alianti  gli  occhi  della  medi- 
cazione , vno  de'  peccaci  capitali, per  dcccftare  la  di  lui  bru- 
tezza  : quindi, per  medicare  in  parte  le  angurie  del  fuo 
cuore , contaminato  dalla  villa  fpauentofa  di  quella  larua 
d’inferno, gliopponeua la  contemplazione  , di  vna  delle 
petizioni  della  orazione  dominicale  ;raflcrcnando  in  que- 
flomodojcol  mczzodicHc  ,edafficurando  da  qualunque 
finiftro  l'anima.  Direi:  che  fi  come  fette  furono  le  parole, 
dette  dal  Redentore  nellaCroce,  e fette  le  vie  , che  fece 
nella  fua  fantiflima  paflìonc  , ( forfè  per  ferrare  con  elle 
quelle  fette  ftradc,  che  conducono  alla  perdizione»  ed 
aprirci  il  fcncicre , a'  fette  doni  dello  Spirito  Santo  ,)  cioè 
dal  Cenacolo  > all’Horto  ; dall'Horto,  alla  Corte  di  Anna» 
dalla  Corte  di  Anna , à quella  di  Caifaflo;  dalla  Corte  di 
Caifaffo,  à quella  di  Pilato;  da  Pilato,  ad  Erode;  da  Erode» 
di  nuouoàPilato;e  d3  Pilato, alla  Croce=co$ì  ancoEleono- 
ra , faggia  architetta  di  Paradifo , col  fontuofo  edificio  di 
fette  accurate  richiefie, de' fette  mali  capitali, pcrniciofc 
riparafic  le  rouinc . Le  afpirazioni  fue  in  Dio , erano  al  pari 
degli  ftc/fi  rcfpiri  frequenti  : rimanendo  il  fuo  cuore  re-, 
focillato  , più  che  dall'aura,  che  rcfpiraua  , dalla  grazia 
dello  Spirito  Santo . E fi  come , mondaua  con  l’orazione  » 
lo  fpirico,  così  col  mezzo  della  lezzione  de’  libri  fpirituali, 
arduamente  lo  coltiuaua  ; procedendo  tutta  la  perfez* 
zione  di  clfc , dalla  Lezzione,  e dalla  meditazione  •*  men- 
tre, ciò  che  noi  non  fappiamo,  lo  impariamo  con  la  Lez- 
zione; e pofeia  lo  mandiamo  à memoria, có  la  meditazione. 
Non  fi  ftancaua  mai , di  afliftercal  Santo  facrificio  della 
Me  Ha , fentcndone  oltre  le  tre  accennate  , tal’hora , c cin- 
que , e fette , parendole  di  ritrouarfi  su’l  Caluario , à parte- 
cipare ifrutti  della  Redenzione,  ogni  qual  volta,  inqucl- 
l'hofiia  incruenta , vedeua  rinoucllarc  le  rammembranze  di 
quella cruenta,ch'cntro  vn  mare  di  fangue,  feppe  annegare 
lemortali/fimc  gare,  fra  Dio,c  l’huomo.  Haurcbbc  (li- 
mato ella , che  foJTe  perduto  quel  giorno,  inxui  nonha- 
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fiefle  confettato  parte  delle  di  lai  hore , recitando,  col  Ro« 
farìo  tutto  di  Maria, anco  la  corona  di  ella, nel  coronare  il  dt 
lei  merito  impareggiabile»  con  gli  oITcqui/  riucrenti  della 
’ fua  diuozione.  Anzi  » auuicinandofi  quei  giorno,  nel  qua!cr 
rimafe  oltre  modo  illufirata  la  Terra  » da’  gloriofi  N atali  da 
SÌ  gran  Signora,  coAumando  ella  tributare  alle  di  lei  regie 
1 cune , feflanca  tremila  falutazioni  Angeliche»  in  memoria 
f degli  anni,  che  foggiornòfrà  mortali , non  potendo  , ag- 
grauata  da  sì  rileuante  numero  , fodisfare  del  proprio 
' erario  al  debito  , raccomandandoli  alla  pietà  di  molti  » 
\ faceua:  che  con  le  ricchezze  del  loro  fpirito,  fuppliflero  alla 
pouertà  delle  Tue  forze  » non  dell'animo , che  oltre  modo 
' Grande,  meglio  di  quello,  che  lì  facefle  Mida,  tutto  ciò  che 
: toccaua,  conucrtiua  in  oro  di  ventiquattro  caratti, purgato 

per  mano  di  amore  » entro  la  fucina  della  Carità . Non  in* 
i contraua  mai  ricreazione  di  maggiore  follcuo , quanto  che 
i'  portandoli  à luoghi  per  la  fantità , e diuozione  venerabili.* 
penfando»  e con  ragione  ,di  hauere  auanti  agli  occhi  il  Pa- 
" radifo  AeiTo,  quando  efiendo  nel  Tempio, s’imagiuaua,  che 
r fi  ritrouaua  entro  la  cafa  dello  Aeflo  Dio.  Afcrirta  al  nu- 
mero di  quelli,  che  penfando  più  al  futuro»  che  al  prefenre, 
; ed  à follcuare  il  fuo  proflimo  bifognofo,che  (e  flcfli,con  in- 
» gegnofo, quanto  diuoto ritrouato»diuidcndo  tutte  l'hore 
dell'anno , perche  non  ne  rimanga  alcuna  > che  da  qualche 
' benefico  afperto , non  venga  illuArata , le  difpenfano , con 
9 la  recita  del  Sanriflimo  Rofario  » al  follcuo  de*  poueri  ago- 
9 nizanti, facendo»  che  ogn’hora  vi  liano  diuoti  di  Maria,che 
9 ricordcuoli  » che  la  fe Ita  degli  altri , è la  Vigilia  loro  ,‘non 
f manchino  di  atfìftere  à quelli  » in  così  Arecto  palTo , non  A 
ì contentando  ella  di  vna  fola,  tre  nc  imprefe**  cioè  » adi  ven- 
9 tidue  Fcbraio:  adi  tredeci  diGiugno,  giorno  al  maggior  fe- 
9 gno  illuftre  » perche  rifehiarato  dalla  Santità  del  mio  An- 
tonio: ed  a'  ventifette  di  Ottobre  :a(fìcurandoin  queAo 
modo  faggiamente»  con  l'altrui»  la  propria  faluezza.  Ve- 
ramente» queAo»  àmiogiudicio,  è de' più  diuoci  impieghi» 

> c'habbia  fin'hora  architettato  al  comune  follcuo  la  pietà 

I „ r‘-;-  - - - do- 
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Domenicana, trattadofi  di  vn  palio  comune à tutti, da  etri di 
pende  ogni  noftra  perpetua  felicità  : ed  io  sò  perfona  nobi- 
le , quanto  pia,  che  dimando,  poco  bene  fpefo  quel  mele* 
in  cni  non  deputadc  vn’hora  almeno  al  folleuo  de'moribon* 
di>  dodici  ne  ha  imprclo,vna  per  ogni  mefe>  forco  la  dircz* 
zione  de*  dodici  Apodoli  ; accioche,  douendo  eglino  fede* 
re  nel  giorno  diremo , infieme  col  fourano  Giudice»  à fen- 
mit  mfUt  ten2iare  i mortali)  polla  in  qualche  parte  cattiuare  i voti  Io*; 
fuTf/iXiiih  ro . Era  fcritta  in  tutte  quelle  compagnie,  che  dalla  Pietà 
& vos  fuptT  Chriftiana  fono  dace  fondate  ) per  promouere  la  religione 
ttotnu'cA»  nel  petto  de’ fedeli:  dimando  grande  acquido  , il  potere 
tu  ducdtcim  con  tanti  ricoueri  di  falutc  > allìcurarc  la  faluezza  propria  j 
mins  isTAti.  inuigiiando  anco  non  poco , per  la  loro  conferuazionc , ed 
' 9‘  ingrandimento.  Ma  » nell’offequio  alla  Vergine  del  Santif- 
fimo  RofariO)  non  era  al  certo»lcconda  ad  alcuno,hauendOr 
idicuito.chc  nellaChiefa  Imperiale  diS.  Agodino , gli  viri- 
mi tre  Sabati  di  Qjiadragefima  , fodero  da  cinque  diuerli 
predicatori»  ogni  Sabato,  (piegate  l’eccellcnze  di  così  pio 
idicuco  ) frapponendo,  per  eccitare  maggiormente  la  diuo- 
zione  ne’popoli  » ad  ogni  difeorfo  » altrettanti  concerti  di 
mulìca,in  modo  tale,  che  ben  fi  poceua  dire,  così  de*  Predi- 
catori, come  de'  Cantori,  e degli  Vditori  : che  quantunque 
di  Verno  > in  regione,  oue  pare  che  Borea  tenga  orgogliofo 
*o/a, itquì-  il  foglio,  non  parlaflero,e  non  fcntificro  ,che  Rofc . Fondò 
molte  compag  nie,così  al  folleuo  delle  anime  purganti>co- 
me  per  medicare  con  la  pia  medicazione»  le  pene  dell'ago* 
jiìa  di  Giesù . Fece , che  none  giorni  > prima  che  fi  celebri 
quello»  m cui  diede  Maria  alla  luce  il  fuo  felice  parto , ad 
honore  de1  noue  meli , che  imparadisò  (eterno  Verbo  il  di 
lei  fcno,per  imparadifare  poi  co'  Tuoi  natali  il  Mondo»efpo- 
nendotì  ogni  dì  il  venerabile  Sacramento  , folle  » così  da' 
Mufici,come  da' Predicatori,  fant  amente  acclamato  àpre- 
gi  di  così  degna  madre . Procurò  » che  fodero  mandati  al- 
le Itampé  molti  libri  fpirituali)  per  ifiruzzione  delle  anime.* 
ticonofccndo  ella  da  elfi  > il  più  fodo  alimento  loro . Pro- 
cacciò ,cd ottenne  daTommi Pontefici)  diueric  reliquie , 
*'  cd 
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| ed*  indulgenze > à benefìcio  comune.  Tcneua»di continuo 
i impiegate  le  roani  operofe  delie  dame  della  Tua  Corte» 

all’ingrandimento  del  diurno  culto  : facendo  » che  con  rie»  >•  ••  t 

i chi»  quanto  diuoti  lauori.fontuofe  oltre  modo  appreftaflTe-  ’ 

ro,  e le  cune, e la  tomba, al  nato  , e morto  Dio.  Infomma» * 

moltrauafi  verfo  tutto  ciò»  che  concerne  il  diuino  culto,co- 
sìriuerente,  ed  oficquiofa»  che  giurerei:  che  chi  haueffe 
' aperto  il  fuo  cuore,  l’haurebbe  ritrouatovn' animato  facra- 

, rio  didiuozione. 

. Da  così  ardenti  fiamme  di  amor  d'iddio»  direi»  che  (offe 
, in  efia  originato  ,vn’  odio  mortalilfimo  di  femedema.  Ben 
fapeua  ella»  per  detto  del  Saluatore;  che  polo  quello  che  odio 
fejlcfso  in  quello  Mondo  » rendefi  meriteuole  del  Regno  de * Cieli  : hoc  Munde.m 
onde»  Seguendo  fantamente quello ammacftramcnto l’ha- 
tirelle  detta  : non  vna  Imperatrice,  coronata  da  gli  ofiequij  Wt* 
d’vn  Mondo»  ma  vna  Rofa  di  Virtù,cinta  dalle  fpine  di  mil* 
le  volontarie  mortificazioni . ConfclTo,  che  fe  il  rolforc  del 
' volto,  fi  potefie  trasfondere  ne*  fogli  » quelli  miei  al  certo» 
farebbero  vn  Mongibellodi  fiamme  di  confufione  , a’ ri* 

\ fleflì  della  impareggiabile  pietà  di  quella  » fenza  contro* 
uerfia  alcuna,  prima  PrcncipeiTa  del  Mondo  » confideran- 
i do  : coinè  la  mortificazione  > tanto  propria  de’  Chioftri  » fia 
" foruolata  alle  Reggie,  eia  gcnerofità  dell’ animo  nell' in- 
contrare i difaltri , figlia  primogenita  dell’  huomo , rinon* 

* cian  do  ad  efib , come  Efaù  » à Giacobbe  la  primogenitura  » 

? fia  Hata  dichiarata»  figlia  adottiua  della  donna.  Tingeua 
? ella  ogni  fettimana  le  porpore  dello  fpirito,  nel  proprio 
5 fangue»  flagellandoli  vigorofamente  , finoà  canto  , che 
1 con  rigorofa  Flebotomia , lo  cauaua  da  Tuoi  cancelli:  rim* 

1 prouerando  in  quello  modo  acremente  la  propria  Carità  , 

; mentre, douendo far' Echo  à quella  d’vn  Dio, che  oltre 
1 ogni  credere  feruorofa  > non  trafudaua , che  fangue,  la  fua, 

■ tepida , fredda  » ed  agghiacciata»  anco  a'colpi  di  battiture;» 

1 Acntaffeà  tramandarlo  dalle  vene.  Haueua  » lautamente 
' fagace  » compollo  in  modo  tale  la  difciplina  » ch'era  di  fer- 
' so , che  facendo  vn  fuono  ouufo  » non  potefie  c fiere  vdita 
1 limi  jU  „ 
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da  quella  , che  dormendole  à canto  > vegltaua  al  Tuo  Impe« 
rial  feru  aggio,  ben  Capendo  , che  il  fangue  è di  quella  con* 
VuJmJu  'iuì  d*tl0nC;  che  quanto  più  gli  fi  chiude  la  bocca. accioche  non 
TumTlumi  fia  vdito  dagli  huomini,  come  fece  Caino  , con  quello  di 
dtTtrrm.  Abele  , tanto  maggiormente  fi  fà  fentirc  appresoli  diuini 
orecchi.  Anzi  » per  potere  , quanto  più  lenza  lingua  al 
Mondo  , renderlo  altrettanto  vocale  al  Cielo , coftumaua , 
quando  volcua  ,diucnuta  facerdote,  e vittima,  facrificarlo 
all’Altilfimo , di  ritirarli  nel  Monallero  delle  Monache  di 
Santa Terefa»  confapcuole;  che  folofraChioftri,rigorofa» 
fi  ofleruailfilenzio.  Ma» perche  temeua,  che  qui  pure» 
potettero  tal'hora  le  leggi  rimanere  violate  dalle  trafgref- 
fioni,per  aflìcurarfi,  che  in  conto  alcuno  nonhaueflc  egli 
à parlare  » ed  à lagnarli  » benché  più  che  conueniente  ne  ha* 
ucfse  il  tnotiuo , mentre  vedeuafi  » à forza  anco  di  ofifele  » 
violentato  ad  vfeire  di  cala  » fi  ritiraua  di  nafcolio , là  doue 
fi  haucua  fabbricato  il  fepolcro,  certa:  che  fra  le  tombe  % 
non  li  parla.Se  non  conofcelfi  ò Eleonora»  la  placidezza  del 
vollro  regio  genio  » che  pare  » che  dal  fereno  del  Cielo  , e 
dalla  foauitàde'  Zeffiri,habbia  prefo  à pigione  la  calma, 
io  vi  direi  troppo  fpietata»  e dell’humanità  nemica:  mentre, 
anco  viua»  tentate»  in  vna  particella  di  voi  llefsa»  di  fepelir 
voi  llefsa . Ne  di  ciò  contenta,  perche  rendonfi  tal’hora  co} 
cenni, anco  i muti  eloquenti»  accioche,non  potefsc  lafciare 
difevelligio  alcuno , ò ne’ propri)  panni, ò nella  terra  ftef- 
la, gli  toglieua  ogni  moto,  ponendogli à quell'effetto  vn 
feiugatoio , miniftro  fiipendiato  della  fua  pietofa  crudeltà, 
con  cui  foleua  anco  ricoprire  Tarma  feritrice  , al  collo, 
foffocandolo  con  efso:  fepelendo  poi  il  tutto  entro  va 
preziofiflìmo  ftipetto,  di  cui  ella  fola  tcneua  le  chiaui,  ac* 
cioche  > non  mai  in  tempo  alcuno  , haucfsc  à rimanere 
luelato  il  corpo  del  delitto.  E veramente  , chi  haurebbe 
fnaipcnfato,chelàdoucle  donne  fogliouo  tenere  le  fu* 
pelle ttili  più  pregiate  della  Vanità,  ella  vi  chiudere  li  or- 
degni più  fieri  di  Morte , anzi  gli  llromentipiù  crudeli  del- 
la  Pietà;  c che  fra  le  gioie»  fi  nafcondcflcro  le  noie  i Ma, 
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j;  pur  troppo  è vero,  che  anzi  fra' fiori  fi  rintana  la  ferpe;  e che 
v nel  mezzo  anco  delle  dorate  tazze»  fi  cela  la  motte  ; cf-  • 

3 fendo  le  donne,  quanto  facili  nel  peccare,  altrettanto  ac- 
, curate  nel  nafeondere il  peccato,  addottrinate  allafcuola 
, di  quella  fcaitra  tenitrice  d’inganni, che  fece  mangiare  al 
, buon'  Ifacco  il  Capretto , per  feluaggiume  ; anzi  gli  vendè  <£.c,  tTi 
v Giacobbe,  per  Elafi;  e di  quella  fagace  ladra,  che  fino  sù  gli  »«• 

“ occhi  del  padre  gli  rubò  gl'idoli,  fenza  che  punto  eglifc 
,j  n'accorgefie.  Hebbc  però  Eleonora,  ne’ fuoi  virtuolìpec- 
3 caci , vn  più  nobile  pedagogo:  da  che  recicaua  fedelmente. 

, laLezzionc,c’haueua  imparata  dalla  fua  Sctcniflima  geni- 
# trice,  che  tutta  confecrata  à limili  carnicine  di  pietà,  prò*' 

’ curò  anch'ella,  come  Eleonora,  di  celarle  viuendo,  ma  mor» 

!,  tachefìblì  difeoprirono,  mentre  le  ricrouarono  nafeofto 
frà  le  velli  il  cilicio,  hauendo  quello  di  Angolare  il  bene: 
che  viuendo,  fembra  morto  ; ma  morto  » più  che  mai  fi  rcn- 
, de  viuo.  Così,  anco  ad  Eleonora,  non  baflauano  tante 
- diligenze,  per  chiudere  la  bocca  al  fuogenerofofangue:. 

. perche,  quanto  più  credeua  ella  di  hauerlo,  a'colpi  di  rigo- 
. rofe  sferzate  priuato  di  vita  » tanto  maggiormente , aprcn- 
' do  egli  per  quelle  carni  innocenti,  mille  bocche  > chiedeua 
, contro  la  di  lei  pia  barbarie,  opportuno  foccorfo2  onde,ve- 
' deuafi  fouente  aftretta , perche  publiche  non  fi  facefiero  le 
f di  lui  voci,  à raccomandarli  all'aiuto  di  vna  religiofa fua. 

confidente, dell’ordine  diS.Terefa,che  fecretamcntcme- 
' dicando  le  fu  e piaghe , veniua  in  quello  modo  à vietare» 

, che  più  altamente  non  lì  facefiero  fentire . 0',fc  tante  boc- 
che apre  la  Virtù , quantunque  occultata , che  vna  Vergine 
f innocente,  che  non  porta  per  fopraferitta  nel  fuo  volto, che 
vn  modello  Silenzio:  confi  derace  poi,  che  farà  il  Vizio,  ch’ò 
vn  Giouane  sfrontato  » tutto  lingua  > che  non  potendo  fer- 
; uirfi  della  tromba  fonora  della  Fama,  tutta  s’hà  vfurpato 
in  fua  vece  quella  tanto  llrepitofa , dell'Infamia  ? Collu- 
inaua  ancora , di  cingere  con  vn  cinto  di  ferro , tempellato 
di  acutifiime  punte,  le  braccia,  e li  fianchi2  accioche,  à forza 
di  sì  acuti  (proni  > non  hauefsero  mai  à ritardare  J’incomin-  --i 

liiiii  a ciata  . 
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ciata  carriera»  per  laflrada  della  Virtù*  Efe,àfsa!icadatl«< 
debolezza  del  corpo,  cagionata  dalle  moke  infermità»  che 
Caffliggcuano  » nonpoteua  fi  follccito,  col  mezzo  degli' 
(proni  della  mortificazione  penofa, affrettare  il  paffo>ricor- 
< reuaà  quelli  d'vna  meno  pungente, ma  incomparabilmente 

più  gioueuole  della  prima : armando  di  tali  (limoli  gli  fenfi 
' tutti,  che  la  rendeuano,hel  fentiere  della  perfezzione,  al- 
l’hora  più.fpcdita»  quando  più  impedita.  Perche , àguift- 
di  accurato  Capitano,  partendola  la  fettimana  » a'  Tolda* 
ti  de*  Tuoi  fenfi  gli  opportuni  impieghi  > faceua  : che  gli  oc- 
chi , non  fi  fidando  in  cofa  alcuna  terrena  » non  feruiffero» 
chedifpie»  inofferuare  gli  andamenti  del  Ciclo,  hauendo. 
pcnfierc  di  dargli  la  fcalata*  Àgli  orecchi  comandaua;  che 
/ > .*?•  ' non  badando  ad  alcuno  altro  affare,  folo  attendeffero  à fa- 
' re  le  fcntinelle»  ed  à pigliare  lingua,  di  quello,  che  colafsù 
fi  operaua.  Alle  mani,  haueua  dato  l'incombenza: che  la- 
rdando ogni  altra  cofa , attendeffero  folo  ad  apprettare  1* 
armi,  per  venire  all'affalto  dell’Empireo . A’  piedi:  che  ttaf- 
fero  all’ordine  per  la  marchiata,  ad  ogni  minimo  fuo  ccn- 
' no.  AI  palato:  che  prouifore  deirAnnona,faceffc  le  debiti 
prouigioni  da  bocca  ; ma  da  Soldati: quanto,  cioè,  folopor- 
' 1 ; ca  il  bifogno,  non  per  fodisfare  l’appetito.  Alla  lingua  poi; 

haueua  impotto  la  carica  di  dare  il  nome  agli  altri , ch’era 
GIESV',  c MARIA.  Così,  coi  mezzo  di  quella  ag- 
guerrita foldatcfca»  inoltrandoli  verfo  l’Empireo,  penfaui , 
Denche  debole»  peraltro  diforze»direnderfene  padrona, 
meglio  affai  diquello.che  fi  faceffero  del  Mondo,  i Ccfari» 
c gli  Alcffandri . Conofccndo,  che  il  Silenzio,  altro  non  è, 
che  vna  fpecie  di  folitudine,  innamorata  di  effa,  poiché  non 
potcua  portare  in  quella  la  Reggia»  faceua,  ch'ella, co!  mei* 
zo  di effo.veniffe  ad  habitare  in  quetta,prcfiggcdoiì  vn’hora 
. ogni  giorno  di  Silenzio  » così  rigorofo  » che  fembraua  vna 
(fatua,  non  già  però,  come  quella  di  Mennone:  perche,  toc- 
, ca  anco  da'  raggi  del  Sole , anzi  follecitata  da  chiunque  fi 
fotte , non  rendeua  Tuono.  A'  digiuni  tutti  della  Ciucia  > 
*£giungcua  il  Sabato  » e tutte  le  Vigilie  di  Maria , cd  hau- 
4 ^ ‘ : ” tebbe 
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I féfebe  anco  fatto  lo  flefTo,  con  tutti  li  Tuo!  Santi  diuoti,  e 
I'  tutelari >chfc molti, c molti nc haueua, fc foprafatra fempre  . 

| da  continue  infermità,  non  foffe  fiata  affretta,  ad  appigliaci 
s fi  alta  dieta  Medica,  lafciandorEcclefìaflica.  Benèveroi 
b chefenzacontrauenirca'precetti  della  medicina,  deluden- 
ti do  però  i di  lei  confegli , non  mai  poneuafi  alla  menfa , che 
a nonvolefTe  per  fuo  commenfaic,  vn  rigorofo  digiunodi 
i tutti  que*cibi,  che  più  le  aggradiuano:  vendicandoli  in  que- 
ir fio  modo,  anco  obedendo,  e de’ Medici,  che  le  vietauano  il 
» digiuno,  e della  Natura,  c’hauendole  dato  vn  tempera* 

!t  mento  fiemperato,  parimente  glie  loprohibiua. 
il  Non  v’è  pietra  alcuna  di  paragone  , che  meglio  difcerna 
i l’oro , dellhuomo  da  bene  » dalTAlchimia  » di  quello  che 
j»  none  tale,  quanto  la  Tolleranza  nelle  auuerfìtà  . Quello  Lodatici 
t èilTaù  miftcriofo,  del  quale  marcati  in  fronte  gli  Eletti  , Tolk««“«j 
>i  benilfimo  fi  difiinguono  da' Reprobi*  Non  v e forfè  virtù, 
r,  che  ci  renda  più  fìmigliantià  Dio,  da  cui  è ella  originata  in 
li  noi,  di  quella.  Gran  miracolo  della  diuina  Tolleranza  ! 

$ Vede  egli  per  ifprezzo  del  fuodiuinobonore,erettiTempij 

agl'idoli  ; calpeflato  il  fuo  culto  ; facrificarlì  vittime  al  De- 
f monio;confccrarfegli  Altari;  offrirfegli  incenfi  ; alToggeC'  Grao  Tolta? 
{f  tarfegli  li  cuori:  e ad  ogni  modo,  follenendo  il  tutto  pa 
zientemence,  non  rella  difar  nafeere  egualmente  il  giorno,  - 

«I  fopra  i buoni,  e fopra  gli  empij:  tanto  innaffia, con  le  piog* 

% gic  delle  fue  grazie,  li  fedeli,  quanto  gl'infedeli;  ne  efebi- 
f do  alcuno, quantunque  minimo,  dalla  partecipazione  de* 

jf  fuoi  Celelti  beneficij  1 Offeruiamo , ogni  giorno , con  giu- 
3,  fio  equilibrio  di  Tolleranza, obedire,olfequiolc  le  Ragioni; 

j.  feruire,  riuerenti  gli  elementi;  fpirare,  fauoreuoli  gli  venti* 
j feorrere  , limpidi  li  fonti;  biondeggiare,  maturala  mede; 

^ lulfureggiare  , grauidc  de'  fucchi  di  Venere,  più  che  di 
j / . Bacco  ,1'vue;  chinarli , piene  di  maturi  frutti  le  piante  ; 

verdeggiare,  ricche  difrondi  le  felue;  fiorire , pieni  d*vn 
1 donnefeo  brio  li  prati;  così  a'giuRi,comc  agl’ingiuRi;  così 
\ a’pij, come  agli  empij;  così  a grati,  come  agl'ingrati.  Anzi, 
moltiplicando  ogni  dì  più  le  offefe  fatte  al  fuo  fantiffimò 

. 4 ' no- 
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nome9  egli*  ad  ogni  modo, pazientemente  le  di/SmiiIi  : po- 
tendo à Tuo  talento  gattigare  i colpeuoli , clemennflìmo 
tutta  volta,  fofticne  i fulmini,  perche  non  precipitino  fopra 
de’ loro  capi  : attendendo  pure)  che  vengano  finalmente 
dolenti  à penitenza-  Se  poi,  parliamo  di  quello  > che  di* 
moftrollì  più  di  vno  fcoglio  immobile , agl'impeti  infupe« 
rabili  de’  butti , de’  tormenti  ) perche  hauelTe  egli  à feruire 
di  viuo  e Templare  à tutti  noi  : Dio  buono  i che  non  patì  £ 
che  non  fofFi  ì?  che  non  (ottenne  ì Quante  ingiurie;  quante 
befiemmie  squanti  fprezzi  s con  mente  imperturbata  , tol- 
lerò ? Chi  con  lo  fputo  donò  la  villa  a*  ciechi , non  ricusò» 
che  gli  folle  fputacchiata  la  faccia  : forfè  per  vedere  » fé  po- 
tcuain  quello  modo  rifehiarare  loro  le  pupille  del  cuore- 
Sottopofe  le  fpallc  a'  flagelli  quello , che  flagella  1’Inferno  t 
acciochc,noi  ne  rimaneflimo liberati.  Si  contentò,  che 
gli  fodero  cinte  le  tempie  con  corona  di  fpinc  -*cpure , non 
Qnamo  corona  n0*  ,checon  corona  di  fempiterni  fiori.  Chi  doueua 
paneme  il  edere  portato  nelle  palme  de’  cuori,  più  che  delle  mani* 
^aJaatore.  vcdcli  quelle  , con  mille  fchiaffi  congiurate  cóntro  , anco 
nello  llelTo  tempo , ch'egli  non  penfaua , che  ad  apprettare 
* 1 à chi  l’odendeua,  palme  immortali  di  gloria.  FùTpogliato, 

chi  tutti  vette;  cibato  di  fiele,  chi  ci  piouela  manna  ; ab- 
beuerato  di  aceto,  chifa  fino  dagli  alberi,  anzi  dalle  pietre» 
trafudare  alla  nottra  fece , li  Nettari . In  fomma , quantun- 
que Innocente , quantunque  Giudo , anzi  la  Giudizia , e la 
Innocenza  fletta,  fra  facinorofi  ad  ogni  modo  condcnnato  ; 
vedefi  rimada  da  fallì  tedimoni;  oppreda  la  Verità  ; giudi- 
cato ingiuflamente  , il  Giudice  di  tutti;  c crocifitto  » e 
morto, chi  è la  parola  fletta  dcH’ctcrno  padre,  lenza  che 
pure  vna  parola  formade.  E mentre,  attoniti  aranti  fcc  ra- 
pii dei  loro  Facitore , li  confondono  alterati  li  Cieli  ; li  tur- 
bano impietofitigli  Elementi;  trema  atterrita  la  Terra  ;fi 
(minuzzano per  lo  dolore,  infenfate  le  pietre  ; li  conucr- 
te  in  vnaofcura<noitc , il  più  luminofo  giorno  ; fi  benda  gli 
ficchi  il  Sole , per  non  mirare  fpettacolo  li  inhumano  della 
Creatura  fiumana  ; egli  ad  ogni  modo  > non  parla  ; punto 

non 
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non  fi  rifente  i fra  gli  horrori  della  patitone  , non  manifcfta  i 
1 raggi  della  fua  diuinità  : ma  , fino  all'vltimo  fiato,  tutto 
1 loffie  ; tutto  ditiimula  ; tutto  foftiene:  accioche  tutti  fi  con- 
5 fummafieroin  lui  li  numeri,  di  vnainuitta.di  vna  ftupenda, 

^ di  vna  indicibile  tolleranza.  Vera  dunque  difcepola  del 

* fuo  Dio  Eleonora , ed  imitatrice , hauendofi  fatto  vn  forte 
“ vsbergo,  di  vna  efatta  conformità  agli  alti  decreti  del  Cie- 

io  , rimbalzaua  generofa , con  petto  intrepido,  i colpi  tut-, 

* ti  della  ribellante  Fortuna . Onde  >aflalita  dalla  falce  del- 

* la  Morte,  nell'occafo  de’  di  lei  più  cari,  e malfimc  del  ma- 

* rito,ediCeciliaRenata,ReginadiPoIonia,chebcnche  fi- 
s gliafira,  l'amaua  ad  ogni  modo,  come  fe  fofic  fiata , parto 

delle  proprie  vifeere,  farebbe  ella  al  certo  parimente  mor- 
' tapcrlo  dolore,  tant’era  l’ardore  della  Carità  verfo  de* 

' fuoi  congiunti , che  annidaua  nel  fuo  magnanimo  petto  : e 

* pure,  non  folo  non  morì,  ma  intrepida,  ne  meno  dauafe* 

::  gno,  d’eflere  da  quella  rimafta  ferita,  folo  perche  non  viuc- 

1 uà,  che  alla  Tolleranza.  Nelle  infermità,  che  furono  mol»  i* 

::  tc, lunghe, e trauagliofe,fpecialmcnte  ne’tre  vltimianni 

* di  fua  vita,  feruendofi  del  Ccleftc  Recipe  ‘.Sia  fatta  mio  Dio, 

ti  la  vofira  volontà  : Venga  tutto  ciò , ebe  piace  al  Signore  : Mio  Ciestt , $**  * ^ 

* anche  voi  per  me  fitte  fiato  crocifijfo  : Signore  , vi  dimando  folo  la  fa- 

ti Pazienza , non  che  mi  leniate  i dolori  : pareua  , che  non  folTc 

ti  punto  inferma  •*  mercè,  che  non  voleua  viuere , che  alla  Tol-  *e  <nrj 
(i  leranza . Anzi , fe  tal’hora  la  vehemenza  de'  Martiri; , le  Jfll 
- cauaua  di  bocca  qualche  parola , efprefsiua  del  dolore  , che  Patimti/im-Ji 
i1  l'accoraua,  non  già  foriera  di  turbazione  alcuna,  parendole 
di  hauere  errato , chi  punto  non  erraua , ne  chiedeua  per- 
ti  dono  agli  afianti  : Rimando  di  mancare  , ogni  qual  volta , al 
ti  pari  di  vna  rupe,  e di  vn  macigno  non  fi  rendeua  affatto 

* priua  di  ogni  fentimcnto . Soprafatta  da  morralifsiftia  Idro- 
i pe,  che  cagionandole  effetti  fimilià  quelli  degli  afmatici, 

ti  letoglieua,colfonno,ilrcfpiro,fe  tal’hora  orando,afla-Sua  TolIeSi 
;!  iita  da  breuc  fonno , vedeuafi  neceflìtata appagare  alfi  Na-  zanei/eau*  ' 
i tura  il  cenfo  della  propria  debolezza,  il  fuo  dolore  non  * 

1 era  per  gli  cruciati  continui,  che  patiuai  ma  > perche  pare- 
i . . — > - - naie 
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itale  d’eSTere  > quanto  Tempre  vigilante  degli  affari  del 
Mondo, altrettanto  fonnacchiofa  in  quelli  d'iddio . Eden* 
do  i Grandi>perche  collocati  in  pofiojche  lì  come  formonta 
gli  altri  > così  anco  può  edere  da  ogn’vno  olferua  to  » il  ber- 
faglio  perciò,  contro  cui  vanno  à Scaricarli  li  colpi  d'ogoi 
più  fecciofa lingua»  benché  menade  vna  vita  incontamina* 
ca , ad  ogni  modo , non  mancando  a'  trilli  il  modo  di  calun- 
niare , per  fino  le  azzioni  di  vn  Dio  huomo , Te  tal’hora  ve- 
niua  dalle  maldicenze  colpita,  ridendosene,  ben  dimostrai 
ua  pur  troppo  eSTer  vero  : che  chi  i coronato  degli  Allori  y 
dell ’ Innocenza , e fatato  a'  fulmini  del  Littore  j e che  te  Aqui" 
le  generose  , non  curano  il  gracchiare  delle  vitijjìme  Cornac 
chic . Nelle  offefe , rincrefccuale  folo  il  peccato»  non  l’of- 
fefa,  ne  chi  TofFendeua  ; potendoli  dire  il  Tuo  odio,  come 
quello  del  Rè  Profeta,  veramente  perfetto:  mentre  hauen^ 
* do  folo  per  mira  la  colpa»  non  punto  terminaua  nel  colpe^ 
uole  .Stimaua , che  li  lode  fatto  vn  notabilidimo  beneficio» 
quando  vcniuale  dato  campo,  di  potere  perdonare  l'ingiu- 
ne  fatte . Gentile  accidente  le  occorfe»  doue  potè  à pieno 
far  pompa  » della  imperturbabilità  del  Tuo  magnanimo  cuo- 
re* Perche,  hauendo  fatto  fabbricare  vn  belhìfimo  bicchie- 
re di  ambra  gialla,  tutto  fregiato  di  finidimo  oro , di  valore 
di  due  migliaia  di  Fiorini , per  dare  à bere  à qualche  Gran- 
de, donandoglielo»  come  haueua  decretato , la  generosità 
in  cdò,del  Tuo  augufto  animo.-  occorfe»  che  comandando  ad 
una  delle  Tue  Dame»  che  loriponede,  trafcuraramentelo 
fpezzò  in  più  di  venti  minutidìmi  pezzi . Non  fi  fpczzò  pe- 
rò punto  la  Tua  inuitta  Sofferenza,  compatendo,  con  mente 
veramente  fcreni/fima,  l'accidente,  e confolando,  in  vece.di 
riprendere»  chi  dolendoli  del  cafo,  n’era  fiato  inuolonta- 
riamente  l’autore.  Diede  però  fegno»  d'vn  petto  oltre 
ogni  credere  mafchilc,  ed  Eroico,  che  fuperòal  certo  la 
condizione  del  felfo , all'hora  che , afialito  il  marito  da  po- 
tcntiffimi  nemici  > vedendo  ridotta  la  Sicurezza  de'  Suoi  fia- 
tò ad  vn  filo  di  Spada  perdente,  non  penfando  egli  frà  tanti 
fcoanolgimeati  della  ribellante  Fortuna»  che  àporre  in  fai; 
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no,  il  più  ricco  teforo,  c'hàuefie,  ch’era  la  moglie,  acciochè 
fton  diueniflefeempio  di  quella  crudele  tiranna  , meditau* 
di  ricoucrarla  in  luogo,  oue  lontana  da'proprij,  potclTe 
fenza  timore»  mirare  gli  altrui  pericoli . Lo  rifeppe  Eleo- 
nora, e ben  conofcendo,  che  la  moglie,  per  magìa  di  amore, 

■non  è,  che  vna  cofa  fteiTa  col  marito , rifoluta  di  correre  an- 
co vna  medema  fortuna  fcco , tanto  fece , che  ammirando 
egli  la  di  lei  Fortezza , donò  alia  Virtù  di  efla  quello  , che 
ftimaua  molto  alieno  comunemente  dal  felfo. 

Sapendo,  che  fi  come  infinito  è il  numero  de  poueri,  che 
dimandano  l'elemofina,  così  pochi  fono  quelli , che  loro  la 
fomminiftrino,efla  Tota,  fuppliuagenerofaàmolti.  lo  mi 
ftupifeo,  infìeme  conGrifologo,  del  poco  cerucllodiqucl-  j°/D 
li, che  riggettano  comunemente  ilpouero,  con  vnarifpofta,  q*Uh*bts, 
che  non  s'accorgono , ch’è  affatto  fuor  di  propoiito , men-  n„ZZZ?”ui 
? tre  dicono.*  andate  in  pace » tic  io  non  nebo . Quegli,  non  di*  ru.serm.  io, 

■»  manda  ciò,  che  non  fi  hà,  ma  quello,  che  fi  hà:  quantunque 
? in  fatti  direi , che  non  in  tutto  mentiftero  : perche  ad  vn'a*  Antiquum  di 
t uaro,  tanto  manca  quello , che  hà,  quanto  quello,  che  non  ^ZmdfeT' 
3 hà . Fa  di  meftieri  edere  correli  alla  Creatura , fc  vogliamo,  quod  hnbtt , 

J che  altresì  il  Creatore  fia  cortefe  ànoi;  follcuare  il  noftro  juj” W**. 
* proflimo  da’  difaftri,  fe  bramiamo  noi  parimente  di  rima- 
3 nere  folleuati  da  quelli;  arricchire  la  cala  d’iddio , fe  defi- 
> deriamo,  ch’egli  arricchifca  le  cafenoftrc.  E pazzia,  il  non 
'<■  volere  far’  clcmofina  ad  alcuno , e pofeia  lamentarli , fc  il 
3 Cielo  non  la  fà  à noi . Eleonora,  che  nella  {cuoia  della  Ca- 
li ’rità,  haueua  fintamente  apprefo  ,così  necelTaric  maflime> 
fi  fembraua  vn  Sole  di  gentilezza,  che  non  cinge  il  crine  d'iri- 
fi  numerabili  fplendori,  che  per  comunicarli  a'  calamitoli 
f mortali.  Ben  fi  poteua, alludendo  alla  fua  generofama- 
» gnanima  Liberalità, folleuare  per  corpo  d'imprefa,vna  fiam- 
^ ma , col  motto:  Non  afe . Eraclla,  vna  balia  am  orofa  di  sm/iu: 
i tutti  quelli,  che  per  teorizzare  al  Cielo,  abbandonando  secatiti 
i quanto  qua  giù  pofledeuano,  diuennero  per  amor  di  Giesù  Teifo  d«!  Pfs 
; mendichi,  fomminiftrando  loro  tutto  il  bifogncuole,  ed  a_t- 
t mando  à quello  effetto?  per  folleuodi  effi  ,la  pietade  anco 
I " KKKKKK  ■ ope-  “ 
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òperofa  delle  Tue  Dame,  qual;  che  fofie  la  Tua  fola  infu fE- 
cicnce  à tanto  pefo . Faceua  foucncc  > parte  delle  viuande 
della  fua  regia  menfa  , ordinando  per  non  perdere  il  meri- 
tocche  rimanere  fopprefio  il  nome  del  benefattore,  à mol-) 
ti  di  quelli  » che  precipitati  dalla  Fortuna  » dall’alto  di  vna 
vita  fplendida,al  bailo  di  vna  vita  infelice,prouauano:quan-, 
to  riefee  contrario  alla  Natura»  il  diuentare  di  grande»pic- 
ciolo;  lì  come  altresì , riefee  molto  confaceuole  » di piccio* 
lo,  farti  grande . Ad  imitazione  delle  Elifabette>  e di  tan« 
te  altre,  che  non  ifdegnarono  di  deporre  a'  piedi  de’  Jebro- 
fi»e  degl’infermi  io  Scettro,  viiitauafoucntc  gli  Hofpitali; 
procuraua,che  non  mancaife  agli  habitatori  dieffi  il nccef- 
fario»  diuenendo  anco  ella,  cibandoli»  c feruendolicon  re- 
gia mano»  la  difpenfiera  del  loro  bene.  Anzi  gelofa,  che 
altri  le  togliefle  quel  merito , di  cui  ella  viueua  tanto  Tan- 
tamente ambiziosa , benché  fofie  vn  giorno  affatto  dedàli- 
ca di  forze,  ad  ogni  modo  ritrouandoli  nell'Hofpirale  di 
Vienna,  volle  di  propria  manofomminitirare  l’elcmofina»  a 
benfeicento,  ch'iui  all’hora  s’eranoricourati.- portandoti 
quello  Sole  di  Carità  àricolmare,  ad  vno,  ad  vno»dc'fuoi 
fplendidi  benefici/»  tutti  quelli»  che  necefiìtauano  degl’ in- 
fluiti benigni  della  fua  Imperiale  magnificenza  . Non  v’è 
luogo  publico  nella  Città  di  Vienna  ,confecrato  al  folleuo 
de’  miferi  » in  cui  ella  depolta  la  Mactià  » non  habbia  dato  à 
diuedere  : che  ne  il  Sole  » ne  l’Oro  » quantunque  nel  fango 
S’aggirino»  fono  capaci  di  macchia  . E fe  tal  hora»  non  po- 
teua  ella  di prefenza , efer citarti  in  quelli caritatiui  impie- 
ghi, non  mancaua  di  farlo»  come  coftumano  i Grandi,  col 
mezzo  de’  Tuoi  Rapprelentanti»  imponendo  però  loro,  che 
tacendo  il  fuo  regio  nome,  folo  dice  fiero  : che  vna  pouera 
femmina > necejjìtofa  delle  Uro  Orazaoni  » batteua  a queffo  effetto  per. 
l’ elemofina , alla  porta  della  loro  Carità.  E veramente»  fù  co- 
mune opinione  di  tutti  ,ch’eflendo  ella  Tempre  trauagliau 
da  ta  nti»  e così  trauagholi  morbi,  le  orazioni  de'poucri  fo- 
la, fodero  quelle,  che  iafoilenefiero  in  vita  : non  volendo 
li  Ci  e 1?»  che  rimaaeflero  così  prelto priui  di  vua  tanto  affet; 
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& fUÒfa  madre?  maffimc,  perche  v'erano  molti , che  non  viue- 

* uano>  che  con  gli  alimenti  fomminiftrati  loro,  dalla  di  lei 
3 impareggiabile  Carità.  Non  fi  moftraua  mai  ella  tanto  al- 
lL  legra,  quanto  che  donando.-  ne  tanto  afflitta,  quanto  che 
“ vedendo  efpilato  l’erario , non  haueua  più  modo  alcuno  di 
1 donare*  Andaua  à caccia  de’ fanciulli  > crudelmente  ab* 

* bandonati  da  genitori)  in  pena  del  peccato)  che  loro  ruba, 
1 per  fino  con  le  vifcerc  > il  nome  affetruofo  di  padri  ; proue» 
3 dcndoli  di  nodrici  ; facendogli  diligentemente  educare; 
c accafandoli  pofeia  diuenuti  adulti,  ò col  Mondo,  ò conio 

* fteffo Cielo.  Da  qui, potrete  comprendere  ò mio  Letto- 
fi  re,  con  che  fuifeeratezza  poi  di  affetto,  abbracciafTc  il  folle* 
k uo  delle  poucrc  Vedoue  ; de’  Pupilli  ; e di  quelli  fpccial- 
J mente , che  tributando  nella  Corte  il  loro  oflequiofo  fer- 
ii uigiO)  s’erano  rendutimeritcuoli  in  qualche  modo,  de’ric- 
- chi  fìipendij  della  fua  grazia  . Ella  era  comunemente  ap- 
:f  pellata  l’Afilo della  pouertà;  l'Anchora  degli  afflittici  Por- 
i>  to  fi  curo  de’  tribolati.  Faceuacol  denaro , con  l'autorità, 
» col  patrocinio  l'auuocato  de’ poueri  ; liberandogli  dalle 
i mani  dc’prcpotcntijtogliendogli  dalle  ingiufte  opprelfio- 
i ni;  procurando)  che  fi  terminafferoqne’  litigi,  che  algior- 
k no  d'hoggi,  l’auidità  de’  miniflri  rende  interminabili;  e non 
'»  lafciandoin  fornmafirada  alcuna  intentata)  perche  la  Giu* 

ftizia,  non  rimaneffe  dal  pefo  dell’oro  foffocata;  e non  fofle 
6 la  debolezza  coftretta  à gemere  > forto  il  giogo  infoppor- 
s cabile  di  vna  Tirannica  prepotenza, 
t Io  non  iftarò  poi  à ridire, quanto  ardente  foffe  il  Zelo,  che 

; ]c  diuampaua  nel  petto  ) della  faluezza  delle  anime  :per* 
; che  à nell'uno  ha  mai  dato  il  cuore  , di  fcandagliare  de' 
t Vefuuij;  ede'Mongibellile  fiamme.-anzi,  fi  fono  ritrouati 
i di  quelli, che  non  potendo  con  l’ingegno  ricauarne  il  fon- 
f do,  pazzi , vi  fi  fono  precipitati  dentro  ,pcnfando  forfedi 
; ricauarlo  con  le  braccia  . Mi  mancherebbe  prima  il  tempo, 
che  la  materia,  fe  volelfiannouerare  tutti  quelli  ) che  col 
mezzo  del  filo  di  queft'Arianna  di  Virtù  , furono  liberati 
dalle  Fauci delMinotauro  dell'Erefia  , òdal  laberinto  ine- 
KKKKKK  2 ftri- 


99&  *DtUa  Reggia 

fruiteti  flricabile  de’ peccati . Benché  Paolo  prohibifca  alle  dot*. 
^mutlfZT  ne  il  predicare  > non  vieta  però  loro  il  pefeare  i onde  Eleo* . 
Tim.  i.  nora , diuenuta  Pcfcatricc  di  Paradifo , non  attcndeua  » che 
à pefeare  le  anime , non  fenza  molto  frutto;  mercè  che  co. 
megli  Apoftoli,  non  gcttauala  rete  alla  liniera,  cioè  di 
uittiteindex  quello  Mondo, ma  fo lo  alla  delira , del  Cielo.  Riceueua, 
ttram  nnuìgij  à quello  effetto  nella  fua  corte  volentieri  molte  Damigcl- 
m-t’tìsjioTu.  le  > tinte  della  pece  deH'ercfia  » accioche  ponendole  » col 
Suo  zelo  dei-  mezzo  delle  Catolicheiftuzzioninel  bucato  della  Verità, 
ufahitc delie  jc  jiauc(fe  p0i  3 rendere  candide  > e monde  al  pari  della  nc- 
ue,  apprettò  del  Ciclo  . Prima  di  morire»  effendole  detto, 
che  vna  Dama  infetta  dell'eretta  di  Lutero,  che  teneua 
in  Corte,  abiurate  le  tenebre  dell’Empietà , haucua  aperte , 
Jefeneftrcdel  cuore, a’  raggidel  fole  della  diuina  grazia, 
tutta  lì  confolò  » considerando  , che  doueua  presentarli 
auanti  al  tribunale  della  diuina  Giuftizia , ricca  dell’acqui- 
fto  di  quell'anima  perduta.  Confapeuole,  che  vno  à lunghi 
patti  s’incaminaua  al  Baratro  della  perdizione , Dio  buono! 
che  non  ditte  ; che  non  fece  ; che  non  operò  è Direi  : che  , 
non  lafciatte  pietra  » che  non  mouctte , per  lapidare  la  fua 
ottimazione . Facendolo  degno  delle  fuc  Imperiali  amino* 
tomanitus  nizioni  > gli  pole , à guifa  di  Angelo  cuftodc»  le  mani  foc- 
ytrutbunt  u , co  il  capo , accioche  non  tracollafle.  L’efortò  rantolìo  al* 
Emenda > perche  poi»  dalla  diuina  giuftizia  (degnata»  non 
fuUmtuum.  glie  ne  venitte  affatto  tagliata  laftrada.  Protomedica  di 
Paradifo»  gli  apprettò  mille  lenitiui,  per  rifanarc  il  morbo. 
Pareua  più  ella  inferma  » che  non  era  il  felicitante  ttetto, 
ogni  qual  volta  s'accorgeua , che  i medicamenti  riufeiuano 
infruttuosi;  ed  in  fomma  > non  mai  dcttftè  follccita  dalla 
cura,  fino  à tanto,  che  non  lo  vide  » col  mezzo  anco  di  vn 
Sacerdote» àciò  deputato, fatto  intieramente  fano  . In- 
nuracrabili furono  quelli,  che  con  i Recipe  gioucuoli  di 
qucttoEfculapiodiParadifojfurono  rapiti  all’Inferno»  e 
reftituiti  alla  vita . Ad  innumcrabili  frenò  ella  , Alcide  di 
Carità , il  corfo  , perche  non  precipitassero  ; effendo  lolita 
dire  : che  ogni  tifa  era  foco , quando  fi  trac  tana  di  vn  anima  , pir 
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tttiiìt'ó*  filmaio  poco  lofiefso  Dio  , di  porre  la  propri*  vita.  Si 
raccomandaua  à quefto  effetto  alle  orazioni  di  tutti;  e fa- 
ceuaichc  di  continuo  fi  porgeflero  riuerenti  memoriali  al- 
la diuina  Pietà»  per  la  conuerlionc  de'  peccatori,  accioche 
vinta  almeno  dalla  importunità  , gli  fottoferiueffe . La- 
fciolfi  intendere  .-c'haurcbbc  di  buona  voglia  incontrata  la 
perdita  totalmente  della  viftajdicui non  poco  trauagliaua, 
pur  che  il  Cielo  hauefle  conceduto  quella  della  mente»  à 
quattro  Signori  principali  dell’Auftriaj  chcnominaua>mac* 
chiati  dell  Ercfia;  perche  col  loro  efempio  ,dal  Bue  mag-  a 
giore,  imparalfe  ad  arare  anco  il  minore  • Preucdendo  con  ™ 
occhiopiù  delle  fuc  Aquilc-ftcfle  pcrfpicace  ,che  la  Sere- 
niffima  Nipote  Eleonora  » hoggi  auguftiflima  Imperatrice» 
poteua  forfè , com'erta  » falire  il  foglio  imperiale  , foleua 
dire  : de  non  fi  può  negare , de  mentre  ottenere  coti fegnalata  gra- 
zia dal  Ctelo  , non  bautffe  ella  ad  e(fere  il  condimento  , che  inzuc- 
chererebbe tutte  le  altre^ihe  fino  à quel  punto  baueua  nleuanttffìme, 
dalla  benignità  di  quello  riceuuto  . Ma  , che  quando  fi  tr alt  affé* 
contenne  fi  are  agli  Scettri  dello  Imperio  qualunque  altra  Prencipef- 
fa , di  differente  Religione » di  potere  aggiungere  allo /Iellato  manto 
del  Firmamento  della  pietà  Cattolica  , vnnnouo  lumino  fio  Aftro  , 
ella  al  certo  > p opponendo  a propry  gP  interefii  d'iddio  j baurebbeà 
tutto  Cuo  potere  procurato  > che  la  Nipote  parimente , col  rinunciar  a 
anco  a"  fuoi  propri/  fiolleuati  ingr  andimtntitritir  andofi  affatto  da 
prete  fi  aleiffimi  difegni  » e fecondando  folo  i di  lei  giusti  fini  » non  fi 
feffe  tn  conto  alcuno  oppofta  '•  anzi , baueffe  notabilmente  cooperate  a * 
vantaggi  del  diurno  culto.  Onde  trattandoli , eh  ella  rimarti 
Vcdoua , potefle  da  vn  potcntiflìmo  Monarca,  cflerc  ri- 
emerta in  feconde  nozze  per  ifpofa  , rifpofe  : che  di  tal 
guifa  amau a la  bella  gemma  della  Cafiità  Vedouile , ebe  non  IhoM- 
rebbe  in  modo  alcuno  cangiata , che  conia  morte.  Tutta  voltai  tbefe 
l'Imperatore  de'  Turchi  > promettendo  di  abiurare  j l’empietà  di 
Maometto  i e dtprofeffare  la  Cbrtfiiana  * Cattolica  Religione  , glie 
l'bautffe  ricercata  > pitiche  dibuonavoglia fene  farebbe  /pagliata  > 
per  donargliela  , pur  che  iddio  da  tutto  il  Mondo  f offe  conof  tufo , e 

fornito.  Quindi nenafccua,  che  fuifceracamentc  amaua  iRc- 
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ligiofi,  e le  Religioni,  ben  vedendo : che  non  erano  elleno  » 
che  vn’Arca  Nocmica,  desinata  da  Iddio , à liberare  dal  di* 
luuio  de’  peccati  le  anime.  Onde»  non  mancaua perciò 
follecita  di  dar  mano  à tutti  quelli  » che  fottrahendofi  alla 
alluuione  vniuerfale  de’  vizij , ficuro  vi  poneuano  il  piede  .* 
procurando  anco  , di  ftabilire  neU'incominciato  proponi- 
mento quelli , che  conofceua  in  qualche  modo  vacillanti . 
Quanto  amar  All’hora  ftimaua  di  godere,  di  vna  fpecie  di  Beatitudine 
ciiReiigiofi.  partecjpata  , quando  ritrouauafi  in  compagnia  di  Religiofe 
Verginea  cui  la  difciplina  regolare,  non  l’habito»compar- 
tilfe  il  nome:  inzuccherando  felice  la  lua  bocca,  col  federe 
con  effe,  lunghi  difcorfi  della  perfezzione  ; godendo  affai, 
meglio  della  loro  parca  menfa»  che  de’cibi  (tedi  Imperiali; 
interuenendo  di  frequente  a'  loro  diuoti  efercizijj  c per  fer- 
mo pervadendoli  » chepotedero  le  loro  orazioni , feruirle 
di  ficuro  padaporto  aH'immortalità . Anzi,  per  potere  tan- 
to meglio  adaggiareil  mele  dolciflimo  della  loro  conucr- 
fazionc»  lenza  che  altri  glie  lo  vietade,  codumaua  Toletta  , 
ò tolta  feco  vna»  ò due  delle  fue  più  fidate  Dame»  di  portar* 
fidacdc,  ben  dipendo:  che  la  moltitudine  partorisce  con- 
r lì  {unita*  fufionejeche  Iddio  facilmente  foggiorna  >per  detto  fuo> 
Xtl  trtsccn  doue  fi  ritruouauano,  due  » ò tre , congregati  nel  fuo  Tanto. 
jr*gMtii> .M  nome.  Così»  feruiuaella  di piazza  di  Scurezza  allo  fcam* 
/Hmin'mrj,*  po  de’ Religiofi , difendendoli  dalle  faette  di  quelle  lin- 
•ms.MM.it.  gue  > che  pare  » che  non  habbianopunta , ne  filo,  fe  non  Io 
aguzzano  sù  la  cote  dell'honore  diedi  ; forfè»  perche  non 
potendo  denigrare  quello  d’iddio , fanno  come  quelli,  che 
non  edendo  bafteuoli  à percuotere  il  caualiere , percuoto- 
no il  cauallo,  (olendo  dire  : che t difetti  dt  alcuni  pochi, non pre- 
giudicano  mai  all' vniuerfale,  non  gtudicandojì  tutti  li  forni  guafii  , 
forche  vno , ò due  di  quelli , haitiano  della  putredine  incontrato  il 
tarlo.  Innamorataperò  diqucllaTcrefa,chc  non  bramaua> 
che  ò patire  »ò  morire  ,da  che  ferita  al  viuo  dallo  dralc  del 
diuino  amore, fjbbricòalle  di  lei  religiofe  Vcrgini,due  ad- 
ii di  pietà:  l'vno,  nella  Città  ftclfa  di  Vienna;  e l'altro , in 
quella  di  Gratz.  Cominciò  in  Vienna  quello  diS.  Nicolò* 
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% perche  iui  potettero  ricoucrarfi  le  Monache  di  S.  Chiara  > 
i /cacciate  dagli  Eretici  di  Vnghcria  diPodonia:  non  poten- 
ti do  in  vero, dare  inficine  il  Chiaro, con  l’Ofcuro.  Vnopari-  . 
i mente  n' erede  nell’Audria  Superiore,  per  altre  Vergini: 
i>  come  anco  era  fuo  pendere»  di  prouedere  di  ricoucro  à 
n quclle»chc  fono  colà  comunemente  chiamate  Canonichcf- 
k fc  del  Santo  fepolcro»loidituto  delle  quali  è , con  Carità» 
ir  c beneficio  veramente  /ingoiare»  che  veggo  a’  giorni  noftri 
b fufeitato  anco  nella  mia  patria,  d'infegnare  alle  pouere  fan- 
p ciullei  primi  rudimenti  della  Chrifliana  pietà,  come  anco 
e di  tutte  quelle  virtù,  c profdfioni,che  ponno  maggiormcn* 
fi  te  rendere  decorofa  la  debolezza  di  quel  lefib  infermo. 

£ Meditaua  in  oltre»  difar  venire  in  Vienna  le  Vergini  di  Ha- 
f la»  delTirolo,  digran  virtù,  e bontà;  confutando  co’ peri- 
i ti  gl’iditutiloro,  per  renderli  tanto  più  aggiuftati  a’  coftumi 
■j  della  Germania:  ma  laMorteinuidiofadi  vn  tanto  bene  ri- 

>j  fecò  conia  fua  tagliente faIce,non  anco  in herba» così  do-  s 

i uiziofa  mede.  Non  potè  però  ella  fare»  che  quel  fuoco» 
s che  le  ardeua  le  vifcerc,  à prò  de’  Religiofi,  anco  morendo, 

5 maggiormente  non  diuampafse»  mentre  tedò  : che  fofsero 
p ad  edidifiribuite  tutte  le  fuepreziofefupellettili»  ch'ecce- 
3 deuano  il  valore  di  più  di  cento  mila  fiorini  » ben  auueran- 
l doli  à quedo  modo:  che  douera  il  fuo  cuore,  iui  parimente  vHtjithtrm 

I riporla  il  fuo  Tcloto.  7““^, 

,s  A cosi  eccelfc,e  fingolan  doti,non  mancaua  quella  virtù,  MlU,  «. 

: da  cui  le  altre  tutte  nccedariaméte  dipendono.-perch'eden- 
; do  ella  il  fondamento  di  quelle,  non  è podìbile,  che  fenza 
\ di  cita»  l’edificio  folleuato  loro  fi  fodenti.  Io  penfo,che 

t fi  come  quel  grande  Oratore  di  Demodene»  che  tanto  con-; 

p ferì  di  candore  à lattei  gorghi  della  Greca  Eloquenza  in- 
i terrogato  : cheftitnajfe  piu  neceffario  fra  precetti  dell  Arte  t da  of- 
; feruarfi  dall  Oratore  > perche  di  così  in  (igne facolta , ve/iife  maejlofi 
il  lujlroì  rifpofe:  la  Pronunciamone . E ricercato  di  nuouo:  * 

, cbi  doppo  di  ejfa  , concedere fra  quelli  ,il fecondo  luogo  ì 'ripigliò 
parimente  : la  Pronunciazione  . Così  la  terza  volta  interpel- 
lato  -.chcinfomma  altro}  oltre  di  quella,  JirichitdeJfe  f foggiunfc; 
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che  quella  [ola  tra  /ufficiente  ^fcnz!  altro  y a compartire  deW ’EloqueÀ' 
\a  i più  fognatati  fregi  • Così  ancor'io  > à chi  mi  ricercane  ; 
co  fa  principalmente  fi  richieda  al  Chrijliano , per  falire  l'erto  giogo 
della  perfezione  f Al  certo  rifponderei  •*  non  altro  > che  i piedi 
di  vna  prof  ondi ffima  H umiltà)  fenza  cui  , ogni  altro  progrejfo  rie  fu 
HcumUin  molto  debole.  Deuc  Tempre  ogn'vno  per  confegiio  delSai~ 
nowjpmo loco,  uatore  , procacciare  l'vlrimo  luogo  * acciochc  capitando 
%Ju chilo  multò)  venga  con  fomma  iua  lode  sforzato  a falire 
#it, die  A t tibi : porto  più  riguardeuole  • Pare  che  Dio , non  habbia  pupille, 
che  per  rimirare  gli  humili:  di  tal  guifa  gode  Tempre,  di 
i4-  olferuare  i loro  andamenti  . Si  come  la  Superbia  c vn’  Ede- 
*e fpcxitin  raj  C|1C  rou]na  jj  muro  di  tutte  le  Virtù;  così  l'H umiltà  > e la 
mTiimTfs!*  calce , che  lo  confolida , ed  vnifee  infieme . Nel  pouero , la 
3nI*  direi  douuta  alla  di  lui  condizione  : ma  nel  Grande , fu  pera 
ella  al  certo  di  gran  lunga  il  di  lui  flato.  Conofcendo  dua- 
min*  rejpicit.  quc  Eleonora  la  Verità  di  quefte  aggiuftate  maffime,  de- 
fs'  1}7m  fiderando  di  renderli  maggiore  anco  di  fe  ftefsa>  con  lo 

vbbidire  ofsequiofa  al  Saluatore  > che  ci  comandò  : V impa- 
'Difcì/e  a me*  rare  diligentemente  da  etto,  non  à fabbricare  il  Cielo , e la 
IfrlTmiiYs*'  Terra  i non  à dare  federe  alle  Creature  ; non  à diueoire  in- 
rordt.  Mar  durtri  architetti  de’miracoli;  non  à donare  la  vita  agli  eftin- 

iu*  Hamiità  ma  ^en  s*  * c^ere  ^umt^ ì e manfuett  di  cuore  ; fcielfe  que- 

a’ fta  gran  virtù,  per  vna  delle  più  pregiate  gemme  * chepo- 

tertero  rifplcndenti  fre giare  il  fuo  augurto  Imperiai  Diade* 
ma.  Nafccuaella  in  ella,  da  vna  perfetta  cognizione  del 
proprio  elfere  ; conlìderando  in  fatti,  che  non  fono  i Gran- 
di) punto  differenti  da  quello>  che lia  vn*  eccelfo  Monte, 
fopra  de'  più  badi  Colli;  che  quantunque  folkui  così  gene- 
rofo  il  capo,  non  èalla  fine  come  quelli,  che  di  terra.  Ri- 
fiettcua  a fingolariflimi , e foJleuati benefici!  riceuuti  dalla 
mano  benignnfima  del  fuo  Facitore,  e decorrendo:  che  fe  à 
qualunque  altro  gli  haueife  conferiti,  haurebbe  quello  al 
certo , incomparabilmente  affai  meglio  di  erta  cornlporto; 
quindi  pren deua  motiuo*  di  confettare  infieme,  e di  d crc- 
pare ) la  viltà  della  fua  ignominiofa  ingratitudine . Così  > 
* Seccando  y fpecialmeme  co’  fteiigiofi , ftimauafi  più  men: 
’w  '7\  ~ ~ teuolc 
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■ fcnole  di  tributare  ad  effi  l’homaggio  del  Aio  cuore , ch’e- 
li glino  tenuti  à compartirle  gli  olTequij  della  loro  riuerenza: 
n coftumando  anco  » quando  le  Monache  di  S.  Terefa,  con 
Ji  le  quali  frequentemente  conuerlaua,  erano  nel  Coro,  af* 
» facendate  nc  diuini  encomi;)  di  porre  le  Imperiai  i mani  ne* 
li  loro  più  vili  impieghi  ; preparando  i cibi,  appre dando  i me- 

2 dicamcnti;  rimouendo  le  immondizie  ; e tutti  efeguendo 
- que*  più  baffi  ministeri; , che  paiono  affatto  alieni  dall'Im- 
f perial  grandezza.  Anzi , come  le  rcligiofa  folle,  tutte  con 
: effe  voleua  praticare  quegli  efcrcizij  > che  ò l’Humiltà  > ò 
l l’Obedienza  > ò la  Mortificazione  Religiofa , fogliono  à Re* 
t:  ligiofi  fantamente  desinare . Ne  creda  alcuno,  che  ciò  do- 
i uefTe  più  tolto  aferiuerfi  alla  Santità  del  luogo  , che  alla 
t Virtù  della perfona,mercè,ch'elTendoquelloil  vero  Teatro 
è della  Humiltà,  non  era  conueneuole  che  vicomparilTeroal* 
,i  triperfonaggi)  che  della  di  lei  diuifa  fregiati:  perche, lo 
gt  Hello  anco  per  appunto  praticaua  nella  propria  Reggia» 
i quantunque  non  fiano  le  Reggie,che  vn'ampio  {leccato  del 

; Fallo  > Rimando  ogni  altra  inano  infurficiente , quando  lì 
t trattaua  del  folleuo  de’  pouerì  ; cucinando  loro , diuenuta 
; di  fourana  Imperatrice,  Cuoco  viliffimo  della  Carità , le  vì- 
j uande;  fomminiftrandole  agl'infermi;  e volendo  in  fomma, 

3 che  tutto  quello»  che  fi  dilìribuiua  a’  ferui  d’iddio,  hauelTe 
; il  palTaporto  fottoferitto  dalla  propria  de  Ara.  Ognimefe, 
:•  il  quinto  giorno  di  ciafcuno  di  elfi,  in  rendimento  di  grazie 
i al  Cielo  della  villa  ricuperata  in  tal  dì)  gli  faceua  vna  fplc- 
, dida>  quanto  diuotafalua, riempiendo  à quello  effetto  le 
: bocche  di  cinque  poucri , quanti  cioè  erano  i giorni  in  elTo 

trafcorli,  quando  riccuè  la  grazia;  come  pure  tre  altri»  cioè 
; vn  vecchio)  vna  donna,  ed  vn  fanciullo,  ogni  mele  parimene 
s te»  adi  venticinque  di  cito, faceua  commenfali  della  fua  re- 
i già  menfa  ; in  commemorazione  » che  in  tal  giorno  per  ap- 
punto, rimafe  la  Terra»  emula  dirci  del  Ciclo,  illuftrata  da 
quella  Triade  facrofanta,diGiufeppe)  di  Maria»  c diGicsù. 
Nel  giouedì]Santo»deponeua  a'  piedi  di  dodici  donnicciuo 
le  l'Imperiale  Maeftà;  là  ponendo  col  baciarli  loro  li  piedi» 
..  . tum  i’au. 
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lraBgufto  capo , doue  i pili  vili  vermi  della  teVra  pofaérni 
le  piante . Appreltaua  parimente  fra  fOttaua  della  naicita 
della  Serenici  ma  Imperatrice  de’ Cieli)  à feflantatre  pouc* 
relle  vna regia men fa , ad  honore cioè  de’feflantatre  anni, 
cheilluftrò  ella  con  1 raggi  della  fui  vira, meglio  afTai  di 
quello)  che  li  faccia  co'  propri;  chiarori  il  Sole,  la  Terra:  ( fe 
Semnra4ne  bcne  10  f°n0  Parere>  che  molto  più  protratto  fo/Tc , à prò 
anni  de’  calamitofi  mortali,  di  quefTAftro  benefico,  lo  afpctto,) 

Warù.  n0n  mancando , già  che  tutto  il  rimanente  del  Mondo  in- 
grato lo  trafeura , di  riconofcerc , con  grata  memoria > dal 
Cielo,  vn  sì  folleuato  beneficio . Direi  però , che  non  folle 
priuato,  ma  publico  quello  ofsequio:  da  che,  offerto  da  vna, 
ch'efscndo  capod’vn  Mondo,  vn  Mondo  rapprefentaut. 
Col  direttore  della  fua  cofcienza)  era  così  humile,riue- 
uercntc,  ed  obediente , che  non  cefsaua  d’incaricargli  : eh’ 
cfscndogli  a’ piedi)  face fse  conto  d’hauere  vna  della  fec- 
cia, della  più  bafsa  plebe, acciochc)  tanto  più  francamente, 
fenza  ritegno  alcuno , potefse  feco  feruirfi  del  freno  delta 
autorità  , desinatagli  per  virtù  delle  Chiaui,  dal  Cielo. 
Amaua  anco  nel  più  chiaro  giorno  delle  fue  Virtù , la  notte 
lolo  di  vn'  ofeuro  nome : ed  haurebbe  voluto  efsere  ignota 
à tutti)  fuor  che  à Dio . Se  ralhora  veniua , ò pubicamente 
da’  predicatori)  ò priuatamente  da  chi  che  fìa  > lodata  , ben 
dauaàdiucdcrc  , quanto  le  riufcifse  quella  lodenoiofa** 
mentre  facendo  > che  la  Modcftia , e l’Humiltà  le  tirafsero 
sù’l  volto  vna  cortina  di  porpora , tentaua  à tutto  fuo  pote- 
re) di  nasconderli  agli  altrui  applaufi  . Onde  , nemica  di  li- 
mili fuentate  acclamazioni  ) haueua  ordinato  a'  Predicato- 
ri ) che  tefsendo  panegirici  di  lodi  à Dio , lafciafsero  di  ac- 
comunare feco  quelli)  che  quantunque  Grandi , fono  come 
diceua  Dauiddej  vn  Niente)  polli  al  confronto  della  fua  ìnfi* 
n‘ta  Grandezza.  Anzi,  per  haucre  occalìonc  di  fcoipre 
maiefcrcitarlìin  vn  continuo  abbafsamcnto  di  feftelsa, de- 
porto loScettroJ’haueua  ad  altri  confegnato.*facendo,che 
difuprema  Imperatrice  , diuenuta  humililììma  fuddita.  le 
fofse  dall’altrui  impero  prcfifso  il  corfo,  e la  mètadel  fuo 
viucrc)  ed  operare . Così,  non  vfciua  dalla  fua  Reggia  , fe 

. iQbc- 
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i fObedienzanonleapprcftAuailCocchio-'oeponeua  il  pie* 
b di  nclMonaftero  diS.  Giufeppe,  fe  chiedendone  burnii- 
s mence  alla  Superioca  la  facoltà.,  non  le  veniua  dall'altrui 
c autorità  aperta  la  porca#  Lo lleffo  poi  efeguiua  con  tutta  t 

il  cfatezza  > con  il  proprio  ConfclTore  : effendo  egli  quello  » 

4 chele regolaua  l’hore;  Jeaffegnauailmodo;  leimbandiua 

j iamenfa  ; le  preparauaicibi;  le  condiuai  digiuni  » le  deter- 
d minaua  le  Orazioni;  la  rendeua capace  de'  facramcnti;  le 
i;  fuggeriua  la  lezzione  facra;  le  faceua  laftricarc  le  llrade  per 
il  gli  pellegrinaggi;  leinzuccheraua  le  mortificazioni;  eia 
::  ifiradaua  in  fomma  nel  fendere  della  perfezzioue;  non  ha-  > 

i ucndo  ella  volontà,  che  per  volere  ciò,ch’egli  volcua,  e per 
t riggeteare  altresì  ciò»  ch’egli  riggettaua.  finalmente»  da 
i quello  potrete  ò mio  Lettore  comprendere,  dichepcfo 
i-i  folTe  la  fua  Humiltà , mentre  che  anco  ellinta  volle  prati- 
; caria,  hauendo  nel  tellamento  che  fece , affatto  prohibico: 
i che  non  ardiffe  alcuno  nella  fua  morte , inquietare  le  di  lei  fredde 
p ceneri , con  teffere  loro  panegirici  di  lodi  ; perche  godendo  elleno  di 
l rimanere  affatto  fepolte , fdegnauano  di  veder  fi  dalle  lingue  degli 
i huommi » rt fu fct  tate  alla  luce.  Così , chifù  tutta  lingua  nelle 
altrui  lodi,  fù  elingue , anzi  volle  > che  anco  gli  altri  foffero 
fi  cali,  nelle  proprie;  direi  però  non  lenza  ragione*’  perche,  più 
affai  contencua in  fe  fola , di  quello  > che  pocelfe  dalle  lin- 
$ gue  degli  altri , rimanere  encomiata  • 

; Quindi  rimane  apertamente  palefe , quanto  alte,  e pro- 
li fonde  h-uelTe  nel  luo  Imperiai  feno  polle  le  radici  quella 
] Virtù  » che  fommamente  gioucuole  à tutti»  llimo  a’Grandi 
fi  afiolutamente  ncccflària»  di  tal  modo,che  fenza  effa,fiano 
p per  verità»  in  vece  di  Grandi»  affai  meno  che  Piccioli.  La  Lo£ja(;,aPrj. 
fi  Prudenza  » c vna  velie  così  propria  di  elfi , che  non  doureb*  denu . 

,(  bono  meglio  di  quello»  che  fi  facciano  le  donne  la  Vanità» 

( vcftirfene,  che  con  illraordinaria  applicazione; perche» 
ji  chi  prello  fe  la  velie  » non  gli  riefee  punto  aggiultata  : ne 
w farebbe  di  mellicri,  che  mai  parimente  fe  ne  fpogliaffero , 
quantunque  dinotte;dache»chifenefpoglia,pruoua  rigori 
affai  maggioridiquellidclCaucafo,eddl'Imao.  Si  come 
■ * - j . 1.1 1 111  z la 
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la  Caritàè  il  fondammo  di  tutte  le  Virtù  fopranatura!i,cosl 
* la  Prudenza  è la  vnicabafe  di  tutte  le  Virtù  morali:  perche* 

come  può  alcuno  fcieglicrc)  ciò  che  giudica  più  efpedieace 
Erudenti», tfi  alla  conforuazione,ed  à vantaggi  della  propria  condizione, 
fc  non  gli  viene  ciò  fomminiftrato  da  quell’habito,che  altro 
/trì/i. t.Ethi,  non  è : che  ina  accurata  Prammatica , di  quanto  fi  dette  operare 
per  fare  elezione  aggi  u fìat  a de'  mezzi > opportuni  al  prete fo fine  ?* 
Ella  è necdTarijfTinia  à chiunque  gouerna»  dante  che  come 
rtinonifigu  dice  lo  Spirito  Santo:/»  quella  gui fa  ycbe  doutnonv'e  il  capa 
*ZVe'r°ru?tT*  tuttc  membra peri  colano  ; così  perche  quefie  da  quello  riceuono  le 
lui  atatm.xbi  leggi , non  deue  adeffo  mancare  parte  alcuna  di  quel  cerebro  , pep, 
Majrwfù  ctt*  c***l*fome  da  fonti  di  vit  a ytraJ mettendo  fi  ad  effe  gli fpiritìt 

forzi)  che  riconofcano  da  quello  la  propria  conferuazione  • Ella, 
infogna  ciò,  che  deuelì  faggiamence  fuggire;  ciò  che  fiamo 
tenuti  di  accuratamente  abbracciare  : come  fi  dobbiamo 
portare  nelle  cofo  profpere;  come  altresì  nelle  auuerfe. 
Ella  dimodra  ; che  non  è bene  turbarli , mentre  vediamo  » 
che  predo  padano  quelle  felicità  mondane* dà  che  di  natura 
loro  tranlitorie  » e caduche  » e fe  ci  vengono  dà  mano 
violenta  rapite:  mercè)che  non  ne  liamo  leghimi  polfoiTon, 
ma  le  habbiamo  anco  noi,  quantunque  non  noltre  , dagli 
altri.  Onde, non  deue  alcuno  dolerli »fe  vede  fattoàfe» 
ciò  che  col  fuo  profilino  comunemente  pratica.La  Pruden- 
za ci  ammaedra:  à Jafciare  con  buon’occhio  partire,  ciò 
che  non  fi  può  in  conto  alcuno  tenere  ; ad  efsere  gli  de/fi  in 
tutti  li  tempi  > ò buoni*  ò cattiui,  come  la  mano  e la  mede* 
ma  Tempre,  òfo  tù  apra  ,ò  fe  tù  Aringa  il  pugno;  à non  6 
curare  della  lode,  perche  fpoluerizzata  dal  Zucchero  di 
vna  bugiarda  adulazione , fc  bene  piace,  genera  però  delle 
crudezze  nello  domaco  ; à detedare  parimente  il  fouer- 
chio  biafimo)  perche  fempre  afpcrfo  dal  fiele  di  vna  odio  fa 
malignità*  dando  d'ogni  tempo  la  mano  alla  Verità)  e non 
all’lnterefie , ò all'Amicizia;  à promettere  folo  ciò , che  fi 
può  mantenere;  à follecitarc  accuratamente  di  mantenere» 
quanto  fi  promette  ; anzi,  àdare  femprc  lplcndidamente 
più  di  quello»  che  fihà  prometeo.  In  fornicatila  mag- 


* Vcìle  Vedove  Sàcte',  1005 

I giòre  di  Giano , porta  tre  faccie  : con  vna  ofserua  diligen- 
temente il  pafsato,da  che  non  fi  ritrouando,dicc  Io  Spirito  1lug  v 
! Santo»  al  difpetto  della  Moda  » nel  Mondo»  cofa  alcuna/*'*'  W*» <-< 

5 di  nuouo  , chi  vuole  fapere  l'auuenirc,  balla  che  ofserui  ciò,  gf 
t che  già  fù  i con  l'altra  » hà  la  mira  al  futuro  , perche  fareb-  quei  f-tftum 
1 bc  molto  incauto > chi  non  penfafse , à ciò  che  gli  può  fuc 
1)  cederei  e con  l'vltima,  contempla  accuratamente  il  prefen- W»//**** 

: te»  da  che  farebbe  affatto  pazzo,  chi  meditando  folo  ciò  *«**»• 

t che  non  hà , trafcurafse  quello , che  tiene  auanti  gli  occhi . 

E pure , oh  Dio  1 quanto  vanno  gli  huomini  per  lo  più  fpo- 
1 gliati  di  quella  Virtù»  che  direi  gli  diltinguelle  affatto  dagli 
A animali  irragioncuoli,  fc  non  la  vedelfi  da  elfi  forfè  me- 
i,  gl/o  praticata,  che  da  noi:  mentre»  guidati  dali'lntelligen» 

::  za  non  errante , incontrano  folo  ciò , che  rendefi  conface- 

» uole  alla  loro  naturalezza  » doue  noi  lafciando  il  vero , ed 
i applicando  al  fallo;  traforando  le  cofe  grandi  » e trac- 
I tenendoli  nelle  picciole;  fuggendo  il  bene  , ed  abbrac- 
ci dando  il  malesci  rendiamo  di  gran  lunga  più  ltolidi , ed 
; infenfati  di  elfi  » non  per  natura  , ma  quello  ch’è  peggio  » 
per  clezzione  .Non  mangianoalccrtolc  Pecore  qucll'her- 
: be,checonofcono  nociue sfuggono  di  ficuro  à tutto  loro 

c,  potere  rafpcttonemico  de’  Lupi , perche  fanno,  che  i loro 
e denti  fono  molini , che  non  macinano  per  effe  altra  farina  > 
a che  della  Morte;  non  più  incontrano  i Giumenti  quella  lira* 

[j  da  » oue  vna  volta  traboccarono  ,*  fugge  l’Vccello  , addot- 
i trinato  à proprie  fpefe , que’  lacci , che  vaa  volta  conobbe 
ji  affaffini  della fua  libertà,  declina  il  Pefce  qucll’hamo, che 
,c  pungendogli  le  fauci»  efpenmenta  cibo  di  Morte,  e non 
,,  efea  di  vita:  folo  l'huoino  , più  di  qualunque  fiellia  irra- 
gioneuole  > par  che  non  appetilca , che  ciò  che  gli  nuoce,*  e 
p non  abborrifea  , che  cièche  gli  gioual  Ma  Eleonora  , li 
. come  trouauafi  nella  Maellà,  e nella  Grandezza»  agli  altri 

tutti  fuperiore  » così  procurando  di  renderlcne  anco  tale  L!utCaliriZ 
. con  l’animo  , direi:  che  quantunque  molto  lontana  da  Ga- 
j binctti delle  llelle,adogni  modo  lui  fempre  fi  tratteneffe 
la  fua  mence  , per  apprendere  le  malfime  di  vna  vera  ,ocu- 

lata  t*i  vìnti** 4 

bum  mi) , eculis  tu  pittori»  htufit.  Quid,  Mtl.  1 f. 
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lata  prudenza  ; vedendo  beniffimo  con  g ti  occhi  del  Tuo 
-,  . purgato  intendimento*  cièche  rimaneuaà  quelli  del cor- 

t . po  > affatto  impenetrabile  . Parola,  c'hauefle  v n'occhi» 
Profetico  > così  bene  conofceua  anco  di  lontano»  ciò  che 
agli  altri  rendeuafi  onninamente  inurbile .Haueua  fortita 
dal  Cielo  vn'intendimento  così  purgato,  che  non  parena 
, naca  > che  per  ifuifeerare  le  midolle  dc’più  cupi  > nafeofti 

in  txfUctndis  a^ani  • Si  come  al  mio  Antonino,  veniua  comunemente 
attribuito  il  decorofo  titolo»  di  padre  de’  Configli-  così  Eleo-; 
dtxin.  vtc,.  nora  jgiuftamente  da  tutti  era  chiamata  la  madre  della  Pm> 
ijtutoninHs  cs  denza  . La  direi»  la  Palladt  dell' Imperio  > perche  pareua  nata 
fiiitrtm dia-  veramente  dall'ingegno  di  vn  Gioue  , fc  nonfapefli»  che 
x>Tertm.m  quella  è Vergine, queft’era  maritata»  e Vcdoua;  dicalguifa 
virgo  firn.  ft  trouauafì  il  fuo  intelletto  arricchito  di  volume»  (ufficiente 
* difgombrare  le  tenebre  de'  più  celati  rileuanti  affari  » ed 
frefinjfit  io-  à recidere  con  l’acume  della  fua  cognizione  » i Gordij  di 
*“*  qualunque  più  inditiolubile  difficoltà.  Quindi  ne  nafceua» 
che  non  v'era  Labirinto  alcuno  negli  affari  di  (lato , più  di 
quello  di  Dedalo  intricato  » che  quella  Arianna  di  Virtù  » 
non  fapeffe  ingegnofa  apprettare  il  filo  per  vfeirne  :ne  fi 
< rifolueua  affare  alcuno  importante»  che  prima  non  fi  ha* 
ueffe  di  quettafaggia  Sibilla  »confulcato  gli  oracoli;  ò fac- 
to ricorfo  al  tripode,ed  alla  Cortina,  del  nottro  Chrittiano 
Apollo  di  Prudenza . Ella,  come  il  Serpente  » purché  fi 
faluaffeil  capo»  eh’ è l’Anima»  non  fi  curaua  di  perdere  là 
coda  » cioè  il  corpo  : e facendo  » come  quello  di  fe  (letta  va 
perfetto  circolo  » non  haueua  la  mira  » che  all’eternità. 
c^c  ammaeftrara  da  Cleobolo»  non  vfeiffe  mai  della 
’pime Tr^ùid  Reggia , che  non  efaminaffe  molto  bene  » ciò  cheandauaà 
jifmiiMTMs  fare  ; e ritornata  parimente , non  ruminatte,  ciò  che  haueua 
in ™ operato . Di  due  tempi  fopra  tutto  oflcruau  a ella , addot* 
Mtrit,  q>ur*i  trinata  da  Pitagora,  diligentemente  i più  minuti  momenti, 
ae!t.  perche  d’incomparabile  momento  » dependendo  da  quelli 
neLAen.de  quatto  il  fereno  del  rimanente  dei  giorno;  cioè  della  mat- 
JjJJ  ó.  tpor.  tjn-a>  e della  fera;  fapCHdo,che  chi  ben  principia  hà  la  metà 

4 dell'opra;  e parimente»  che  non  batta  quello  fernpliccmcn* 

t.  ^7  ' ~ " te 
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i tèi  pèrche  non  chi  da  buon  principio  , ma  folo  chi  ben  ter-^-^ 

I mina  rendefi  mcritenole  del  douuco guiderdone . Ma , non f,t  .fidali  ' 
i èdamarauigliarfi,  che  tanta  Prudenza  albergaffe  nel  pet 

0 to  di  quella  generofa  Eroina , quando  paté , che  per  lo  più 

a E truoui  ella  sbandita  dal  feffo  : perche , feruiualì  per  mae-  *'*•  ***•*■£ 
a lira,  della  diffidenza  di  fé  ftefla»  non  ù fidando  punto , ben- 

1 thè  dotata  di  tanto  lume,  del  proprio  ingegno»  ma  con- 
: fultando  faggiamente  negli  affari  di  Cofcienza»  i più  periti 
i Teologi,*  ne’Ciuili,  gli  Iufperiti,*  ne  politici, li  Soloni  di  Sta- 

toj  ne  domeflici,  li  più  accurati  economi;  c nelle  Infermità 
i del  corpo»  i più  eccellenti  Medici . Chi  più  pretende  Tape- 

i re,  meno  sa;  più  veggono  molti  occhi  > che  vn  folo»  toltone 
£ quello  che  vnico , tutto  comprende  ; ne  v’è  modo  più  pro- 
s prio  di  quello,  per  fare,  che  la  Prudenza  s’impoflcffi  Icgiti* 
it  inamente  del  fondo preziofo  della  nollra  mente.  Le  ditti- 
li denze,  così  di  fé  fletti , come  degli  altri , fono  li  nerui  della 

Prudenza-'  ed  il  fofpcttopoi»  è vn  balfamomaraurgliofo, 

ii  contro  alla  debolezza  di  etti . Ma  » non  nafceua  da  quello 
: folo  capo  la  Prudenza  di  quella  nollra  Amazonc  di  bontà  . 

t 11  Tripode  dell*  vera  Sapienza , dice  Io  Spirito  Santo, è il  timer  &>»*&*» 
l ef  iddio  : onde,  ben'era  conueneuole»  che  tanta  ne  annidale 
; in  quel  petto, che  tutto  dipendente  dal  Ciclo»  nonmoue-  Prom.  cmf  », 

, uà  palio  »fe  non  ne  confultauahumilmente  idi  lui  fourani» 

; quanto  infallibili  fentimcnti.  In  tutti  gli  affari  più  rileuan- 
p ti,  faceua  > che  l'Orazione  la  feortaffe  nelle  anticamere  del 
ji  Cielo  : onde , non  è gran  fatto,  che  col  mezzo  di  quella  ef- 
jj  fìcacittima  Signora  » introdotta  neH’augullo  conclaue  del 
j Cclelle  Senato,  poteffe  attentamente  fpiarne  idi  lui  velati 
$ arcani.  Coflumaua  » negli  Euripi  maggiori»  di fcruirlì  per 
0 Piloto  di  qucirignazio  » che  di  Soldato  > fatto  Nocchiere  » 

; fpinfe  la  lua  Naue,  non  già  in  Coleo , come  quella  di  Argo, 

3 ma  ben  sì  fino  agli  virimi  confini  della  Terra , per  fare  ac- 
, quiflo»àdifperrodel  Drago  d'inferno > cullode , del  ricco 
. Vello  d’oro»  di  tante  anime  perdute»  redente  col  fanguc 
prezio  lì/lìmo  di  vn  Dio:  tenendo fcco,  per  fuo  direttore 
le  rrpre»  quel  libro,  che  intitolò  egli  degli  efcrcizij;  perche 

lì  co- 
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fi  come  l’eftrcizio  corporale, è iVnico  Eliflire  del  Corpò^ccH  * 
sì  quegli  contiene  > vn 'intiera  officina  medica  per  l'Anima.1 
Prima  dunque»  che  deliberarti  affare  alcuno»  io  maturaua 
con  Dio  ; pregandolo,  che  reftafTe  feruito  di  alzare  la  por- 
riera  della  fua  Santiffima  Volontà, accioche  penetrando  ne* 
fuoi  Gabinetti,  poterti  abbracciare  ciò,  che  più  gli  gradiua* 
Quindi ,poncuasu’l  tapetoil  negozio,  che  teneua  per  le 
mani,moftrandofene  affatto  indifferente  i/c  non  inguanto 
poteua  riufcire , ò à maggior  gloria  deU'Altiffimo,  ò a mag- 
gior benefìcio  dell' anime  j ofseruandopoi  attentamente > 
verfo  che  parte  lo  Spirito  Santo,  con  gl'interni  impulfi , vol- 
geua  la  nauicclla  della  fua  rallignata  Volontà*  Conrtdera- 
ua  in  oltre , ciò  che  per  fe  fteffa , ò per  qualche  fuo  più  caro  , 
ritrouandort  anco  dauanti  al  tribunale  del  fourano  incor- 
rotto Giudice, fcieglierebbe»fpiando  pure  diligentemente, 
douei  Santi  in  limili  vrgenze  ,haueffiro  piégato;  ò quello 
che  lo  rtefTo  maeftro  d’ogni  più  vera  rtcura  dottrina , hauef- 
fe  in  tali  occorenze  infegnato . Efetarhara  , ciò  che  fli- 
maua  migliore , le  riufciua  più  malageuole  » anzi  grauofo, 
non  perciò  punto  reftaua  d'imprenderlo,  ma  più  torto  mag- 
giormente fi  accendeua ad  abbracciarlo»  ben  fapendo.-chfc 
non  debbiamo  noi  feguire  quello  che  diletta»  mafolo  ciò 
ch*è  bene*  Così , tutta  fcmpre  intenta  alla  publica  vtilità, 
doue  conofceua  » che  la  Difcordia , nemica  delie  mondane 
felicità , perche  turbatrice  di  quella  quiete  » che  fola  n*è  la 
foriera  5 gettaua  la  face  » procuraua  con  i fuoi  faggi  partiti» 
di  rtabilirui  la  pace  : facendo  , che  fouente  giungertero 
quelli  infieme  puniche  le  delire,  che  ad  altro  non  badauano, 
chea  congiungere  nemiche  le  fpade  jc  là  piantando  fecon 
di  gli  Vliui  > oue  non  vi  germogliauano  » che  funefti  li  Ci- 
preffi*  None  la  mia  penna  {ufficiente  à ridire  » come  otti- 
mamente conofcendo  ella  di  quanto  giouamento  forte  la 
pace»  quant’acqua  lempre  maiportafle  , per  ifpegnere  il 
fuoco, così  delle publichc,come  delle  priuatediiTenffioni. 
Veramente,  non  mi marauiglio,  che  chi  hauendo  affatto 
domate  le  ribellanti  paffioni»  non  godcua  che  del  fereno  di 
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Vna  perpetua  calma  , nemica  di  ogni  interni)  ed  eficrna  in» 
quietudine  9 cotanto  fi  dimoftrafle  innamorata  della  pace . 
Non  può  in  fatti  non  tributarle  il  cuore,  chi  confiderà  : eh* 
ella  altro  non  è , che  vn  lucido  fereno  della  mente  i vna  lie- 
ta tranquillità  dcH’animo;  vna  ingenua  femplicità  del  cuo* 
re  i vn  caro  legame  di  amore  j vn  vincolo  foauiffirao  di  Cari- 
tà. Ch’ella  toglie  Tantamente  di  mezzo  tutte  l’emulazioni, 
perche  non  regnino  le  difeordie  ; tempera  i bollori  del  fan  - 
gue  ; l’inimicizic  i toglie  il  filo  alle  più  affilate  fpade  ; con» 
ucrte  lo  (leccato  di  Marte  j in  teatro  di  vita  ; frena  all'Al- 
tiflimo  i fulmini  della  mano;fpcgne  gl’incendi;  orgogliofi 
di  Marce  ; abbuffa  i fuperbi  ; folleua  gli  humili  j calca  gl’in- 
quieti ;ed  efaltaimanfucti.  Ch’ella , è vn  Nettare  di  gen* 
tilezza.  \naRofa  di  venuftà  ; vn  Giglio  di  bontà  ; amica 
del  bene  ; nemica  del  male .•  c placida  con  tutti,  non  sà  che 
fia>  ne  ciglio  toruo  ;ne  afpetto  rigido;  ne  mente  gonfia. 
Ch'ella,  è vna  gemma  così  prcziofa  > che  chi  la  poffiede, 
deue  molto  bene  cufiodirla , perche  non  gli  venga  rubata  > 
echil'hà  perduta,  deue  raeglio,che  quella  donna  del  Van- 
gelo,accendere  diligentemente  la  lucerna,  e gettare  follo- 
pra  il  tutto  , ne  mai  celiare , fino  à tanto , che  non  la  ri 
truoua  : perche  chi  feco  non  la  tiene , farà  al  certo  dichiara- 
to illegitimo  dal  Padre , ch'c  padre  dell’amore  ; priuo  dell’ 
Eredità  dal  figlio , che  infieme  con  clTo  io  fpira  ; c abban 
donato  dallo  Spirito  Santo,  che  altro  non  è,  che  lo  fi  elfo 
amore.  Non  può  entrare  nel  Regno  della  Pace , chi  non 
porta  feco  il  puffi  porto  di  elTa;  elTendo,che  le  guardie  di 
quello,  meglio.che  non  fecero i Betelemmiti  à Samuele 9 
formano  vn’ilteflo  conftiruto  à chiunque  pretende  di  por- 
taruifi  , ricercandolo1  se  [deifica  la  fu*  comfarf»ì  perche,  fe 
così  è,  lo  introducono  : ma  le  nò,  gli  chiudono  le  porte  in 
faccia.  Solo i pacifici, cd  imanfueti,  per  detto  del  Salua 
tore , fono  beati . Nello  ftelfo  modo , che  l’Anima  non  dà 
vita  alle  membra  difunite;  così  lo  Spirito  Santo,  non  viuifi 
ca  quelli,  che  non  hanno  di  vna  fanta  pace  l’impronto . Col 
mezzo  della  pacc,crefconolc  cofe  deboli:  col  mezzo  del- 
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la  difcordia , s’annientano  le  grandi.  Col  mezzo  delia pl« 
omne  Regna  ce,  fi  conferuano  gl'Impcrij  ; col  mezzo  della  guerra , fi  di- 
diui/um  con-  ftruggono  » perche  per  detto  del  Saluatore  : ogni  Regno  dine • 
ZL  fo  fide  fa  lerà  ; e quella  Citta))  cafa  » le  cui  mura  non  faranno  ben  he» 

tiit  cìnica!  ne  con  la  calce  della  Carità  compaginate  infume , cader  a . La  pri- 
VifaZnnafc,  ma  > ^ cagione  della  generazione  di  tutte  le  co fe  .-  la  fecon- 
nenjiabit . da>  della  Corrozzione . Fino  à tanto,  che  ferbano  l'vnità, fi 
Au tiolt/ibuc  mantengono:  fe  la  rompono,  perifeono.  £'  meglio  » dice  lo 
celta  ficca  di  Spirito  Santo»  Vn  tozzo  dipani*  tenete  nero , mangiato  entro  va * 
gaudio-,  quam  Vfje  capannA  , oue  imbandita  la  menfa  la  pace , che  le  viuande  de - 

donna  fleììM  ..  ?..  . J . 

Via  ima,  cum  g"  dpfcì/y  c delle  Cleofatre , entro  in  a Reggia , m lo]  calco  fi  a la  Di • 
i«r$»v>.  fro*.  f Cor du . Molto  faggiamente  dunque  operaua  la  noflra  Ira- 
*'■  periale  Colomba,  feconofccndo  tanto necdTarij gli  Vliui 
alla  conferuazione  del  Modo,  fempre  naufragofra  Tacque 
di  tante  ciuili  difcordic  » ella  che  n’era  capo , procuraua  di 
apprettarne  i fafci>  non  che  vn  fcmpliceramofcello»  come 
quella  di  Noè. 

••  ; . Tre  Iuftri  in  circa,  inneftataqucfta  pianta  Imperiale  àFer* 
dinando,  già  che  tterile  diparti  terreni , tentò  anco  fra  ri» 
gori  della  più  gelata  ttagione,  di  produrre  Tempre  mai  fruc- 
ti  impareggiabili  di  vita . Oh  Dio!  Come  il  fouranotnodc* 
ratorc  del  tutto  diferetamente  difpcnfa  i Tuoi  tefori!  Ne 
gli  dà  tutti  ad  vno : ne  gli  fottrahe . Quelli»  che  ittcrilifce 
alla  Terra , feconda  al  Cielo  : ed  à chi  fi  truoua  tterile  al 
Ciclo , dona  per  lo  più  la  fecondità  alia  Terra.  Così  » vi» 
uendo  infieme  quelli  due  gran  Luminari  di  bontà,  riempié- 
do  de'  chiarori  delle  loro  Virtù  il  Mondo»  piacque  alla  diui* 
na  bontà  di  Tepararli,forfe  per  dare  à diuedcrerche  non  era 
meno  luminoso  il  fecondo  Luminare  da  per  fe  folo,  di  quel- 
lo che  folle»  congionto  col  primo;perchc  non  riceueua,co- 
me  la  Luna  dal  Sole , da  quello  la  luce  > hauendone  abbon- 
dantemente in  fe  dello  ltampato l'impronto.  Si  compia- 
cque per  tanto , doppo  vna  vita , che  direi  di  tempra  di  Dia- 
mante) a' colpi  de’  martelli  pefantiflìmi  di  mille  mondani 
fconuolgimenrijdichiamareà  fe  l'anno  1637  adi  ij*  di  Fc- 
braio»  Ferdinando  : Prentipc»  c’hauendo  dagli  Aui  ere  dita- 
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* -to  vn  ricco  patrimonio , non  folo  de’  beni  di  Fortuna , ma 

1 anco  di  tutte  quelle  Chrilfiane}  magnanime , Eroiche  doti» 

* <he  ponno  rendere  maggiore  di  feftc(ro>  vn  animo  vcra- 
k .mente  augufto,  con  efempio»  fenza  efempio,  lo  amplio  non 
F folo,  ma  hebbe  anco  forte  di  trafmetterlo  fedelmente  nCj 

2 poflcrijfaccndoriufcirc  affattofJfo»  il  tanto  comune  det- 

1 to , da  vna  continuata  cfpericnza  fenduto  > quali  che  inial- 
! libile:  che  del  Patrimonio  della  V ir  tu,  non  ne  gode  il  fecondo  Erede. 

8 lonon  iftarò  à ridire  i gemiti  di  quella  Tortore  di  bontà , ri* 
malfa  ftompagnata,  folo  dirò,  che  giurerei}  eh  elfendo  due 
^ fole  pupille,  troppo  fcarli  acquedotti  alla  iinmenlìtà  delle 
i*  acque  delle  fue  lagrime  , gonfie  per  tanto  elleno  , regurgi- 

s tando,cd  allagandotuttilimeatidelladilcivita»  fodero 

••  poi  cagione  di  qucll’ldrope  acquofa , entro  cui  finalmente  z«a- 
ii  annegandoli,  naufragò  all’cflere,  per riforgere fortunata  -AfUMiam 
t alla  gloria.  Stupirete  ò mio  Lettore  in  confiderai  : come 

fra  il  fuoco  ardentilfimo  dell’ amore  diEIeonora,  con  cui  bus^uu 
& «amò  oltre  modo  fuileeratamente  Ferdinando}  potclfero 
foggiornare  tante  acque?  Ma  celierà  affatto  lolfupore,  fe 

* olferuerete  > che  anzi  elleno  fra  le  fiamme } nouelle  Fenici  » 

« incontrano  la  vita-perche , attrahendo  il  Sole  dell’Amore , 

col  luo  calorei  vapori  del  cuore,  giunti  eglino  alla  regione 
i fredd  i ,&  humidadelcerebro»  infrigidandofi  > edinhumi- 
:i  dendotì , non  fi  conucrtono  » che  in  pioggia  abbondanti!!!- 
ma  di  Lagrime . Nello  ftefTo  modo  per  appunto,  à propor- 
t aione,filofofò  il  Saluatore  degl*  incendij  coccntiffimi  d'  1 ri'  (5>  ptidor  Ucn 

* - forno,  allhora  che  dilTe  : che  fomentato  dal  dolore, perpetuo  fra  tium.iuc.  iK 
' effi  farebbe  foggiornato  il  pianto.  Amò  ella  j così  viuamente 

Ferdinando , che  freddo  direi , à paragone  del  fuo  > l’aroo- 
j re,  quantunque  ardentilfiroo , che  porto  la  tanto  celebrata 
Regina  di  Caria,  al  fuo  diletto  Maufolo.  Fu  opinione  co: 
i mune»  che  gli  virimi  tre  anni  della  vita  di  eflb,  nonfideb- 

i bono , che  alla  cura  follecita  di  Eleonora } che  gli  feruì  con 

* la  fua  Carità,  di  moglie] di  compagna]  di  ferua  j dìnfermie- 

* rei  di  Medico,  e di  medicina,  infieme.  Perche»  ritrouando- 

* fi  egli , nel!»  Dieta  di  Ratisbona , doue  fi  trattaua  di  eleg- 
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gcre  nuouo  fuccelfore  airimperio,foprafatco>  mentre  dori* 
miua,  da  vn  improuifo,  impetuofocatarro,farebbe  al  certo 
rimafto  da  quello  foffocato:  fé  chiamata  Eleonora  » per  no» 
me  da  Celefte  voce,  accorrendo  al  bilogno,  non  hauelTe  in- 
trepida riparato  il  colpo  della  Parca.  Il  che,fù  poi  cagione» 
che  veggendogli  Elettori  il  pericolo , che  poteua  foprafta- 
re  all  Imperio,  le  folle  quegli  morto»  lenza  fuccelTore:  ben 
torto  rifccando  ogni  altro  affare  » clelfero  faggiamentein 
Rè  de  Romani»  Ferdinando  il  figlio.  Rimarta  Eleonora» 
priua  di  più  della  metà  dell’anima  » per  la  morte  del  marito; 
la  prima  cofa  che  fece , fù  il  confecrare  al  Cielo , col  mezzo 
della  fua  votata  caftitade  il  rimanente  di  elTa:  non  effóndo 
in  fatti  f imprefa  propria  dell’Eleonore , altro  che  il  Girar- 
le > fenduto  vocale  dal  motto  •*  lo  feguo  vn  folo  • Aguifadi 
Tortore  feompagnata»  già  che  il  Ciclo  l'haueua  delimita 
fola»  non  lì  curò  punto  di  cangiare  la  fua  condizione;  ma 
innamorata  delia  foiitudine,  fuggendola  compagnia  de- 
glihuomini , h aurebbe  portato  la  Reggia  ne’  Chioltri , prò; 
feliando  nel  Conuento  di  San  Giufeppc»  da  erta  fabbricato» 
1 iftituto  di  Tcrefa;  fc  le  continue  indifpofitioni.  Remore 
fufficienti  à fermare  il  corfo  di  qualunque  più  grolfa,  ben 
corredata  Naue,  non  le  haueflero  fatto  vedere  : che  non  era 
quella  aJtrimentc  la  fua  vocazione  ; da  che  non  d’ogni  Ic- 
gno  lì  fabbricano  le  liatue , così  di  Mercurio , come  della 
Religione  • Era  pero  affatto  fuperfluo  1*  habito  religioso 
erterno , à chi  pur  troppo  tencua  con  elfo , vellico  aggiulta- 
tamente  1 interno.  Anzi,  perche  diReligiofa,nonie  man* 
carte  » che  il  folo  nome  » alcuni  anni  prima  che  depolicalTe  al- 
ia Terra  il  corpo  » ed  al  Cielo  Io  fpirico,  trasferì  la  fua  Reg- 
gia entro  vn  Palagio  contiguo  al  detto  Monaltero,  per  cui 
haueua  libero à fuo  talento  l'accefso in  efso  : portandomi 
ogni  giorno , mentre  ò la  moitiplieicà  degli  affari  » ò la  gra- 
vezza delle  indifpolìzioni  » non  glie  lo  prohibifsero  > à dar 
faggio  di  fe  ftefsa , fe  quantunque  non  religiofa}faceua  ad 
ogni  modo  profitto  nelle  ofseruanze  rcligiofe.  Così,cótro 
vediamo  frequentemente  fuccedcre  a’  giorni 

poltri» 
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Hoftri,bèn  potcua  ella  far  fede  al  mio  riuerito  * rcnunciamu* 

Girolamo  , clic  moftrò  » molto  di  dubitarne  > de  rcligioli  /tento,  voluto* 
anco dc'fuoi  cempù ohe U mimi ,».n la mutiti , U 

U menfa  degl’ t flit  uti  regolari  ; e eh’ effondo  lajua  pouerta  j ed u ai/-  fertts  bibc„t 
futi.  del  M.nd.fpmant,,  e mai, fermi.,  fcparr,««^,  W 
tormento.  Così,  nonbaurebbe  quegli  potuto  dolerli  di  elsa,  ta , cruciati . 
come  acremente  dimoiti  Rcligioli.che  ne'  fuoi  fecoliviue-  jm. 
inno,  fi  lamentò  : che  nati  entro  vn  tugurio  villereccio , [oliti  ap-  ftrt  domo,  & 
pena , con  vn  poco  di  pane  dt  miglio , o dt  metani,  a fato  Ilare  l bor  /„  Tupirio  r» 
rida  fame  dell'importuno  ventresche  af salito  da' pungenti  À (limoli 
di  quella  , di  continuo  amareggiando  , par  tua  che  non  chiede/ se , cibari0  pane, 
che  foce  or fo  j foderati  pof eia  alpoflo  riguardatole  di  Religioso fiato, 
f cor  iati  della  primiera  condizione , nauf ’andofi  per  Ji  no  del  pane  f „rjm„une 
firn  fregiti.  , e della  del, Afa  iìe/t.  del  mele  dilla  , emfeend . ad  «•*•£ 
runo  ai  vno  lefpecie  , ed  i nomi  deyptu  delicati  pef  :t,  ne  tmpouenua  dio  : noui , & 
m Oliami  , ed  i mari,  per  arricchirne  la  gela;  mutane»,  delle  Co»- 
che  pii,  preàefe  i lidi,,  ne  miglurifoggiernaaa ».\  imparane».  a di  - 
ìiin.uere  la  diutrfaì  delle  prmmcie  , dalla  diate  fila  de  fapmdt  l«.  nOamOi 
1, Raggiami  -,  tf.lt  te/fai faina.  da'  eihi  , ei  i danni  pA  .demani, 
di  tifagli  ricreata». . Ella,  nata,  nodrita,  crefcmta  nelle  Reg-  „„„  m„u 
gie,  lagnanafir  che  la  delicatezza  del  temperamento , inni-  mmmp 
diofa  del  Rio  bene,  le  toglieua,  di  non  poter  c perfetta- 

mente  tracannare  co' chioftri;  piu  apprezzata  la  patRmo- a,.  >, 

niadireligiofa  menfa,  che  il  fouerchioluflb  del  e Regie  vi- 
uindc;  più  godeua  della  compagnia  di  Cemplici  Vergini  co- 
feerate  i Dm , che  delle  Idolatrie  de'  Cortigiani  adulato- 
li! tutta  il  touefeio  delia  medaglia  del fuo fedo,  che  non 
brama  che  vedete , ed  edere  veduto , amando  Umirate». 
za , più  mofttauali  contenta , d’effere  poda  nel  angolo  di 
vn  clauflralc  foggiotno , che  su  l candeliere  folleuato  d 


faccia vnauaro,i oro, y 
dato,  che  tutta  rintracciade  della  Tortore  gli  andamenti. 

mentre , riempiendo  di  gemiti  amotofi  1 aria  .veniua  a fot- 

marne  entro  le  caucrne  del  fuo  cuore»  vn  Eciio  cosi  P‘eto; 
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lo  14  Dell 4 fyggi* 

foj  che  ne  innaraoraua  il  Cielo . lJareua>  che  in  quel  modoi 
che  la  Tortore,  nel  tempo  del  Verno»  deponendo  le  piume, 
tutta  fi  concentra  nelle  concauità  degli  alberi  ; così  ella» 
nel  Verno  dell'età  Tua  Vcdouilc  » dato  vn  risoluto  à Dio  al- 
le pompe  tutte  del  fecòlo,  ad  altro  non  badalle  > che  ad  in- 
tanarli Irà  le  cauernc  amorofe  delle  piaghe  del  CrocifilTb: 
ondejbcn  potem  anco  diella  , come  dellaSpofa  ilCcleftc 
Surge amie»  amante > andar  dicendo: Sorgi  amica  mia  y bellamiay  evieni • 
wr  V&v°n>.  M olir  ami  Colomba  rmt  fra,’  forami  di  qnefia  mi  fi  ics  pietra  la f ac- 
coltimi* me»  eia,  fa  pure , che  formino  vii  Echo  pietà  fa  fra  quelle  cauerne  amoro- 
,bf>rpetr*n‘iii*  fe  ’ * gernitivocalt  del  tuo  oppa  lionato  cuore:  perche  infatti , riefet 
cauteri*  maci  oltre  modo  dolce  la  tua  vece  > e bilia  la  tua  faccia  al  Cielo  • Se  go- 
de  la  Tortore  di  vn  cinericio  ammanto , non  veftiua  la  men- 
ZWZ  te  di  Eleonora  > che  le  ceneri  del  fepolcro  . Al  contrario 
VibZmZ?  de'Corui,  fugge  quella  à tutto  fuo  potere  li  cadaueri  > tc- 
toox  emmtn*  mendo , che  volando  fopra  di  elfi > polla  il  fuo  pie  innocen- 
duich.&f».  co  rimanere  contaminato:  ed  Eleonora  parimente,  allon- 
Cf»,c*nt!u  tanandolì  accuratamente»  anco  da  più  leggieri  peccati» 
procuraua  diconfcruarc  incontaminata  l’anima.  Finalmen- 
te , fé  la  Tortore  di  pochi  granelli  contenta,  fcicgliendoli 
Colo  da  luoghi  inondi»  più  in  elfi  apprezza  la  mondezza» 
che  la  quantità  : ed  Eleonora , mangiando  femplicementc 
per  viuere  » non  viuendo  per  mangiare  , benché  notafle  fra 
l'oro»  e fra  le  delizie»  contenta  ad  ogni  modo  fohmentc 
del  ncceflario  ,calpeftando  affatto  il  lullò,  ed  il  louerchio» 
non  mai  trouaua  meglio  il  fuoparadiio,  che  fra  il  candore 
Verginale  diReligiofemura. 

Diciotto  anni  m circa , attefe  quella  Tortore  Imperiale» 
ad  innamorare  co’  Tuoi  innocenti  gemiti  il  Ciclo,  trattagli;* 
ta  per  lo  più  da  continue  infermità  > che  quanto  più  rende 
uanola  fua  vita  fpinofa  , tanto  meglio  le  infiorauano  il  fen- 
dere alla  gloria  . Confiderandoclla  » che  l'huomo»  altro! 
non  è , che  vna  fiamma , che  impctuofa  s'inalza  » ma  bei 
torto  s'annienta  ; vn’onda  » che  orgogliofa  fi  gonfia  » ma  a 
vnmomento  s'appiana;  vnfumo, che  conia  fuperbia  dclll 
fua  infoiente  condizionecaua  gliocchi,epure  in  vn  baio 

no  ; 
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no  fuanifce  *,vn  fiore  odorofo,chein  vn giorno  Peccandoti, 
diuentaficnojvna  nube  importuna, che  nata»  fi  dileguai* 
vna  fcintilla»  che  rifplcndendo,  muore.*confiderando  dico, 
eh’ è condizione  infeparabilc  de'  Grandi  ; hoggi , maeftofi 
1 atterrire,  e dimani  infelicemente  rimanere  atterrati  ;ho®- 
gi  .farti  coprire  da  ineftimabili  ricchezze,  dimani , da  vn 
I viliflìmofcpolcro  j hoggi,  cingerti  le  tempie  con  corona  di 
: oro , dimani  , afpergerli  la  chioma  con  corona  di  ceneri  ; 

, hoggi,  rofseggiare  per  la  Porpora»  dimani,  impallidire 
» perlaMortejhoggi,  foggiornare  con  turba  numerofa  di 
jj  lutinghieri  cortigiani  » dimani  ,ripofare  con  moltitudine 
;o  fchifofa  di  voraci  vermi  ,*  hoggi,  vederti  cuftoditi  da  armate 
a fchierc , dimani,  lalciati  in  abbandono  daogn’vno;  hoggi 
d lomma , efsere , e dimani , non  cfserc;  ridendoti  del  pre- 

,8  fente , c naufeata  affatto  del  tempo  , non  penfaua  che  al 
*s  futuro,  non anhelaua,  che  all’eternità.  Grand’Infelicità  infriicitj  del 
jj*  veramente  dell’huomo:  che  nelle  cofe  profpere  rendefi  l’kuon», 
gì  intollerabile,  e nelle  auuerfe  inconfolabilc!  Che  non  co-  / 

ac  nofee  fe  ftefso  : e perde  il  ceruello  in  contemplare  quelle 
cofe,  che  affatto  fuperano  la  di  lui  capacità*  .Che  non  hà 
^cognizione  delprefente  :e  pazzo,  prefume  di  vaticinare  il 
^futuro!  Che  per  natura  fua  , e pur  troppo corrottibile,  e 
$ mortale  : ma  per  fuperbia,  e gonfiezza  di  animo , rtimafi  al 
Ripari  degli  Aftri  fieli  incorrottibilc , ed  immortale  1 Cb'è  in 
j^fomma, fatilo  di  tutte  le  Infermità!  la  Reggia  di  tutte  le  in- 
quietudini; vna  fcuola  di  continue  febri;  vna  ricchilfima  fca- 
* la  franca  di  dolori  ; vna  Fiera , in  cui  tralficano  le  loro  piu 
^pregiate  merci,  li  difaftri  tutti:  e pure  fuperbo,  non  fe  n’au* 

’uede  ! ( quantunque  la  fuperbia  tia  tanto  maligna,  che  man- 
ichi di  vna  in  qualche  parte  buona  condizione , che  ponno 
‘^hauere  tutti  gli  altri  vizi),  ciò  h : dtjìar  nafccjla.)  Mio  Dio! 

0 Chcfunefta  tragedia  della  noftra  fralezza!  Chélugubrc 
trionfo  delle  humanc  miferie  ! Eleonora  » illuminata  dal 
in'Ciclo , feguiua  l’infegnamento  di  Platone,  mentre  al  con- 
trario delle  donne,  non  mai  ficopriua  con  lo  ftrafcico  co- 
ìumatoj  h piedi-*  perche,  lignificando  quelli,  per  effe  re  l'vl- 
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Tolé  VelU 

tìraa  parte  del  corpo,  il  noftro  fine  » fi  come  !1  capo  il  noftrd 
principio)  lo  debbiamo  Tempre  hauere  auanci  gli  occhi. 
HòofseruatO)  che  le  donne  cuoprono  tutte,  il  capo,  edi 
piedi.  Ne  faprei  di  ciò  addurre  altra  ragione  Te  non:  ch'cf- 
fendo  elleno  Tempre  Tollecitein  ricoprire  li  proprij  difet- 
ti, dimoflrando  l’vno,  egli  altri  ) parimente)  l'infelicità 
• del  loro principio>c  dellorofìne>(caltre,pcrchcnonfì  veg- 
ga, lo  celano  : quafi  che  vogliano  dare  ad  intendere  ) emu- 
lando ancora , come  nel  tcrreftre  ParadiTo,  la  diuinità,chc 
straphimn*-  non  hanno } ne  prin cipio  ) ne  fine . Solo  aITAlriflimo,pec- 
M'fixlu'1  chcnon  hà  in  vero  ne  principio,  ne  fine  , vide  Efaia  , che 
*»i,& [ex  aìf  quegli  amorofì  j oTsequiofì  Serafini , copriuano  il  capo, ed  i 
vtuiAMU*'  P‘etti.ma  l’huomo,e  la  donna , dourebbero  Tempre  tenerli 
riim  tiuf.dux  /coperti  } col  ricordarli  del  loro  infaufto  principio,  perche 
il4‘v‘IaUn6'  nati  col  pianto  ; e funefto  fine,  perche  comune  con  laMor- 
t*  i;us.c.  . Teneua  ella  à quefto  effetto»  appefa  al  Tuo  RoTario 
Sua  prepara^  nel  libricciuolo  delle  Tue  orazioni  la  di  lei  e/ligie  • accioche» 
aciiwe ali»—,  afsuefaccndo/ì  à poco , à poco  le  Tue  pupille  al  dileiafpec- 
ro,  non  le  riufcifse  poTcia  così  hcrrido,  perche  infolito  . 
Ogni  fera  , prima  che  fra  le  braccia  del  Tonno , depo/itafsc 
le  luci,  ben  fapendo,  ch'egli  è fratello  giurato  della  Morte» 
come  Te  più  non  le  hauefse  ad  aprire,  raccomandandoli  da 
per  Te  fle/sa  l'anima  ) le  fomminiftraua  folJecita , diuenuta 
vittima,  c Sacerdote  inficmc,  tutti  que’rcligiolì  vtfìcij,  chp 
comunemente  Togliono  apprettarli  a' moribondi.  ETcrcif 
zio  in  Tatti  molto  pio,  e lodcuolo  veduto  da  me  à praticar- 
uemortrtnr  ^ Taggiamente  da  molti  : sì  perche»  penfando  noi  ogni  dì 
uitfmxru*.  l'vltimo,  vna  volta  al  certo  non  s’inganneremo;  come  ancq, 
f*rche  non  v'è  medicina  migliore  > per  tenere  lontanala 
xetu/i 0/.e.6.  Morte,  quanto  la  memoria  della  Morte . Prefaga  quafi  del- 
l'hora  di  ella , hauendo  difpo/to  di  partirli  da  quella  vita  ri- 
colma di  meriti , TolJecitò  poco  prima  di  morire , con  gran 
premura  certi  apparati;  che  faceua  ricamare  alle  Tue  Dame, 
per  ornamento  di  alcune  Chicle . Quindi,  con  accurato  te- 
ftamtnro,  dichiarata  fvltima  Tua  volontà  ,vn  mele  prima, 
che  siltradaiìc  al  Cielo  > perche  nulla  lcmancalTc  in  così 

impor- 
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belle  Vedane  Sdire  l fOtT 

Importante  pellegrinaggio , apprefìò  di  tutto  puntai!  Alò; 
Imperiale  equipaggio  ; hauendo  riporta  nel  Tuo  erario  » vna 

frorta  fommadi  denaro»  dcrtinato  a’  facrificij  delle  Mette»-' 
d al  follcuo  de’poueri;  fatto  dare  l'vltima  mano  alla  catto? 
di  pictra}  oue  penfaua  di  riporre  le  Tue  ceneri»  ordinati  coir 
gli  habiti)  che  doucua  vettire , li  panni  lugubri  douuti  alla 
diuifa  di  Morte;  e tutta  in  tomaia  preparata  quella  fupelcc- 
file,  che  rendefi  a’  funerali necedaria:  noncoftumando  in 
fatti  di  andare  fenza  le  Tue  pompe  > benché  fine  di  tutte  le 
pompe  » anco  la  Morte . Cosi , nouella  Fenice , fi  fabbricò 
da  per  fe  della.,  generofa  il  rogo  all  immortalità . 
t Giunta  dunque  l'hora  fatale , in  cui  doueua  commutare  > 
non  sò  fe  dir  mi  debba  la  vita  con  la  morte , ò la  morte  eoa 
la  vita,  edendo  fiata  la  mattinaà  pigliare  vn  poco  di  aria 
■ell’horto  de’  padri  Carmelitani  Scalzi  > fituato  ne'  borghi 
di  Vienna»  doppo  hauere  affittito , contorme  al  confueto»à 
tre  venerabili  facrificij  della  meda , portoffiàpranfo  dalle 
Monache  di  Santa  Terefa:  quali  che  prefaga,  che  quella  do- 
ueua edere  l'vltima  vili  ta»  andade  dagli  vni,  e dagli  altri  pi* 
gliando  congedo»  non  le  parendo  bene  di  allontanarli  da 
chi  tanto  amaua,  fenza  prima  dare  loro  l'vltimo  à Dio. 

Quindi»  ritirata  alla  Reggia,  benché  entrata  di  già  la  ftagio- 
sie  ettiua»facede  pompa  al  maggior fegno  de’fuoi  bollori) 
correndo  il  giorno  2$  di  Giugno,fenti  ella  ad  ogni  modo  s’inftr“^ 
adalirli  le  membra»  da  vn‘  infolito  rigore , à cui  fuccedendo 
vn'ccceffiuo  calore,  che  ben  torto  la  dertituì  di  forze»  fe- 
guitato  nuouamcnte  dareplicato  freddo»  accompagnato 
da  vna  fluffione  gagliardiffima  di  catarro , che  foffocandola» 
le  toglieua  il  rclpiro,  ben  s’accorfe;  eh' edendo  la  piazza 
fortemente  attediata  da’ foldati  della  Morte,  replicando 
eglino  con  tanta  violenza  fi  frequenti  le  batterie»  poco  po- 
teua  dare  à perderli  • Chiamato  dunque»  configlio  di  guer- 
ra» c dato  la  mortra  a' foldati  veterani  delle  virtù  chriftia- 
ne,  che  già  tanto  tempo  militauano  fotto  i di  lei  dipendi;  > 
venuto  il  ConfelTore,  ed  apprettate  coni fantilfimifagra- 
mcnii,  tutte  le  neccdariepreuenzioni  » fatta  cortantcmca: 

Nnanan  tc 


tot*  DelU  Reggia  1 

re  la  profe Alone  della  fede,  auendeua  intrepida»  fanadi 
mente , benché  languente  di  corpo , l'vltimo  cimento  > per 
comprarli  con  quello,  à collo  anco  della  propria  vita  ^im- 
mortalità . Direi  s che  fattoli  apprettare  alla  fua  prefenza  il 
venerabile  facrificio  delia  Metta,  alte  fperanze  concepire 
delle  fue  vittorie  ••  mentre  dalle  vifeere  immacolate  della 
vittima  di  vn  Dio  , facriffcato  per  fua  faluezza  , non  poteu* 
prefagire  > che  trionfi . Era  ella  veramente  Idropica , per» 
‘Tvura.yiTHt  che  affatto afietara  delle  acque  della  gloria:  eia  fpecie  del- 
ia fua  Idropifia , ben  fi  chiamaua  dal  romore  delle  vifeere  » 
che  à guifa  di  Timpano  , formauano  vencofo  il  fuono , Tim- 
pa nice  ; da  che  non  era  , che  vn  {onoro  animato  Timpano  ) 
alle  diuine lodi.  Faceua  Beh oà  quello  Timpano  di  virtù* 
co’  lagrimofi  gemici,  la  corte  tutta,  e quando  anco  non  fof- 
fe  ftata  ella  internamente  foprafacta  da  morbo  acquofo* 
l haurebbe  al  certo  incontrato,  coi  mezzo  degli  altri,  tan- 
te erano  le  acque  delle  lagrime , che  le  veniuano  a'  diiuuij  ! 
apprettate  nella  Reggia-*  non  sò,  fe  per  ifpegnere  gli  ardori 
della  fua  ardenti/fima  fece  > ò per  formarle  vn  fiume  di  on- 
de amiche,  oueficura  potette  tragittarli  all*  altro  Mondo. 
Auendeua  piangente  la  SereniflimaPrencipefla  di  Lorena» 

Maria  Anna,  fua  nipote,  nodrita  dalla  prima  Infanzia , fino 

all’età,  in  che  fi  trouaua  all  fiora,  di  fette  anni,  nel  di  lei  fe~ 

~ no,dalfuofuggitiuoGiacobbelabenedizzioneilafofpira* 
uano  dolenti  le  Dame  tutte  di  corte  : ma  ella,  facendo  che 

l'Humiltà,  rapprefentandolainhabile,  mercè  de'fuoipcc*  . 
cati,ad  vn  tanto minifterio,portafle  eloquente  le  fue dif* 
colpe,  collantemente  ricufaua  l'impiego.  Replicauano  que- 
ile»'  eh  (fondo  ella  fiata  fempre  l’ unica  confolatriee  de loto  cuori  af- 
flitti* non  volefoe  in  conto  alcuno , all  bora  che  volcua  per  fempre  par- 
ttrfi  da  effe  , Inficiarle [con folate  a pieno , negando  loro  quella  bene* 
dizxaonC)  eh  erafolita  di  conceder (t  a'  figli*  da  moribondi  genitori z 
perche  altamente  * fi  farebbero  elleno  appellate  al  tribunale  inap- 
pellabile ideila  fua  tm pareggi  ab  ile  Carità . Mentre  dunque  , if» 
tandoamorofamente  l’vne,  ricusando  humilmente  l’altra  , 
non  fi  fapeua  à che  parte  fotte  per  piegare  la  vittoria,  fat  tali 
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tidu  PiulóMt  Tètri  * tot* 

,j  tuintì  rObcdIctua,al  follcuo  di  tante  innocenti,  che  vede- 
uà  rimanere  affatto  fconfolatc»  intimorì  di  tal  guifa  al  Colo 
, tipetto  l'Humilcà,  che  gettando  le  armi  à terra,  rutta  lì  do- 
t nò  alle  di  lei  (burane  difpofizioni . Così,  pigliando  à poco* 
a i poco»  con  i (entimemi  tutti»  congedo  dalla  vita , pareua , 

L che  la  lingua  folo  non  crouaffe  il  modo  difarlo  ; merce , che 
tflracendatanel  complirc  con  Dio»non  (apcua,  molto  in  vc- 
io  faggia»  come  da  lui  licenziarli.  Finalmente  » ccflando 
^ anco  quefta  dagli  vfficij  Tuoi  >haucndo  ottenuta  dal  Ciclo 
la  grazia»  che  Tempre  iftantemente  dimandò , mentre  vide  : 

■ di  potere  morire  con  tutti  li  Tuoi  fentimcnti  fani : non  abu- 
fando fino  all*  vi  timo»  il  pollo  folleuato.chc  gli  haueua 
conceduto  iddio,  di  fai  Ja  nafeere  Grande»  (bruendoli  dell* 

’’  autorità  fourana  » che  teneua  » mancando  la  lingua  ,ordinò 
a*mini(lri  de* cenni, che  douederofollecidfupplire  ledi  lei 
y mancanze:  rifpondendo  Tempre  col  mezzo  di  elfi  ,à  quanto 
' fe  veniua  da’Sacerdorifomminiftmo, fino  à tanto,  che prc- 
-clufalc  dagli  occhi»  che  fi  chilifero  alla  Terra,  per  aprirli  al 
Ciclo»  la  lirada»  accompagnata  dalle  lagrime  > e dalie  ora- 
zioni delle  Monache  di  Sanca  Terefa»che  da  vicini  cancelli, 
aflifleuano  al  di  lei  felice  tranlito,  fece  adì  27  Giugno 
16$  5 foauilfimamcnte  punto  ad  vna  vita  mortale,  per  fare  Muore: 
poicontrapunto,come  piamente  (ideue  (jpcrarc,ad  vna  vi- 
I*  ta  affatto  immortale . Viflc  ella  » anni  cinquantafci > meli 
fei»  giorni  tre  : ventitré  de’  quali  ne  confacrò  alla  Vergini- 
tà,quindici  allo  (lato  congiugalc , c dicidotto  ad  vna  efem- 
plariflìma  vita  Vedouile . PrencipelTa , degna  non  già  delia 
mia,  ma  bensì  degli  encomij  d’ogni più  follcuatapenna  : 
perche  fe  habbiamo  riguardo  à qualunque  altra  degli  an- 
dati, ò de’  prelenti  fecoli,  non  hebbe  al  certo  occalìone  al- 
cunamente minima,  in  conto  alcuno»  d’inuidiarlc . Vie- 
tò, che  fo(Tc  aperto,  c irobalfcmato  il  Tuo  corpo,  ciTendo  fi^ 
per  (lui  li  balfam  i della  Palcfi  ina,doue  odoroiì  fpirjno  quel- 
li delle  Virtù»  fc  non  in  quanto  comandò  che  le  folle  citrac- 
to  il  cuore , per  vnirlo  à quello  di  Ferdinando  » (epolto  in 
Gratz;  accioche , non  rimanciTero  fcparati  in  morte  que* 

1 . Nnunnn  2 cuori, 
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cuori,  ch’crano  Tempre  flati  medeiimati  in  vita . Fù  ella  po- 
fcia  > accompagnata  dal  dolore  de'  buoni , t dalle  lagrime 
di  tutta  la  poucrtà  » che  piangeva  inconfolabilmcnte  l'ecci- 
dio della  fila  comune  madre , ve  Aita  dell’  habito  delle  mor 
nache  di  Santa  Terefa,  fepolta  in  vn’auello  di  pietra  » nella 
fletta  però  loro  comune  tomba:  forfe»acciochc  potette  ogn* 
vno  Tempre  tenere  per  indubitato,  che  doueuatt  più  toflo 
dire  ReligioTa  > che  Mondana , mentre  Te  cinquantafci  anni 
folo  vitte  col  Mondo , riforgendo  con  ette , ve  Aita  del  loro 
habito  all’eternità  > infiniti  n’era  per  viuere  Teco  inficine  al 
Cielo.  Perde  il  Tempo  affatto  la  voce,  dotte  (onora falS 
vdire,  Tcnza  mai  più  tacere , l’Eternità.  ; 

QuettoTù  il  fine  di  Eleonora  Gonzaga  Imperatrice»  che 
direi  prima  di  queflo  nome,  perche  prima  di  Virtù » doueua 
iafeiare  a’  poderi , il  vero  modo  di  far  patteggio  dali’lmpe- 
r io  del  picciol  Mondo > à quello  del  Mondo  Grande . Con- 
fetto, che  regi  Arando  igioriofi  getti,  di  quefle  due  vltiroe 
Prencipefle  ,fi  è molto  rallegrata  la  mia  penna  ,in  confi- 
dcrare  : che  non  inuidiano  in  qualche  patte  agli  andati»  H 
no  Ari  Te  coli  ; mentre  anco  in  etti,  fi  ritruouano  delle  Giut- 
ditti  generoTc,  à cui  con  la  Tpada  della  Virtù,  hàdato  l'a- 
nimo  di  troncare  la  tetta»  all’Olofernc  del  Vizio.  Guai  al 
Mondo,  Te  tal’hora  nonandaffe  pompofo  di  quelli  Altri 
luminofi  di  bontà  1 perche , Toprafatto  dalle  tenebre  dell* 
malizia,  non  piangerebbe  5 Tenzagoder  mai  alcun  Tcreno, 
che  vna  perpetua  caliginoTa  notte  Ilo  diTcorro  dell’Huo- 
mojcomc  del  Mondo  Grande,  già  eh’  egli  in  fatti  ,non 
viene  da  Greci  chiamato,  che  vn  Mondo  picciolo  ; chiù* 
de ndo in  Te  folo  , quanto  di  perfetto  contiene  quegli.  ^ 
M<x,»o mjt-  comporto  il  Mondo  Grande  di  quattro  elementi , cioè  $ 
fArùkjlrdu‘  dire  » della  Terra  , dell'Acqua,  deli’Ariat  del  Fuoco,  tut- 
ti corrottibili  ; e di  vna  quinta  naturatile  Tormentando 
le  humili condizioni  di  quelli,  rendei!  Topra  etti , incorrot- 
tibilc  ,ch’è  il  Ciclo . Così  parimente,  io  dittinguo  in  cin- 
que claffi  la  vniuerfità  tutta  degli  Huomini  . A più  vili» 
ch'è  la  plebe»  dono  la  Terra  ; perche  infima  fra  cucce  quefle 

..  ..  ...  ^ • qq. 
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fcinqùc  nature  . All’Acqua  » che  di  poco  fopra  la  Terra  fi 
«ftolle»  confegno  quelli,  che  di  poco  parimente  (òpra  la 
•plebe  fi  folleuano.  All’Aria  , deputo  la  nobiltà»  chefu- 
<mofa,ed  ariofa  » fabbricando  mille  caftelli  nell’aria  » e go- 
dendo de'  di  lei  continui  fconuolgimeoti  , non  merita  in 
xero  » che  la  Reggia  del  fumo.  Degli  Ecclcfiaftici,  per  la  di- 
gnità, che  ogni  altra  ccede>parc  che  fia  proprio  il  Cielo: 
tutta  volta»  per  lo  feruorc  della  Carità,  che  dourebbedi- 
campare  nel  petto  di  eflì,  non  sò,  che  li  pofla  dare  sfera  pitk 
aggiuflata  alla  condizione  loro , del  Fuoco;  quando  però, 
feguendo l'opinione  di  quelli  » che  penfano»  che  gli  Altri» 
altro  non  liano  che  globi  luminoiì  di  fuoco,  non  lì  aifegnaf* 
fel’vno,  cl’altro  infame.  Balta,lìa  comunque  lì  voglia  » 
certo  è:  che  Seguono  la  natura  del  fuoco  » ò Celelte  , ò 
Elementare  » che  lìa  : il  quale,  fe  niente  lì  accolta  alla  Ter- 
rà » fà  andare  tutto  in  minutiffima  cenere.  Ma  a'Grandi,  che 
•tanto  fupcrano  gli  altri  » quanto  il  Cielo  l’opra  gli  Elementi 
4ieltolJe,nontruouo,  lenza oppolìzione  alcuna»  Reggia 
più  proporzionata, del  Cielo . Hora»  le  noi  parliamo  di  que- 
iti , io  dirò  -’che  licguono  di  tutto  punto  la  Natura  del 
Ciclo;  Grandi,  com’c  Ilo,  in  tutte  le  lue  parti  ; Luminoiì  g 
Macltoli  ; Solleuati:  a Ma.  CU  i fourana  battuta,  regolanti 
tutti  gli  Orbi  inferiori . Sarebbe  però  manifelta  fallirà  il 
Rire , ch'egli  lìa  affatto  incorrottibilc  : perche  l’cfperienza, 
{autenticata  in  tutti  Ji  lecoh  » lino  a'  giorni  noltri  > da  tante 
nuoue  Stelle»  che  lì  fono  fatte  vedere  nel  Firmamento»  e 
poi  fparite.cihà  inlegnato  >(  lenza  ricorrere  , mentre  non 
V'è  motiuo alcuno  (ufficiente , a’ miracoli, che  nonsò  quan- 
to ciò  lìa  proprio  de’ Filofolì,  ) ch'egli:  fe  parliamo  quan- 
to al  tutto,  è affa  tto  incorrottibile;  ma  le  habbiamo  riguar- 
do alle  parti  ,patifce  , benché  non  con  tanta  frequenza, 
come  le  altre  cole  fublunari , il  tarlo  della  corrozzione. 
Così/cioccamente  mi  farei  Rimare  vna  Sirena  lulinghicra, 
edinganneuolcjfc  volelfi  dare  ad  intendere:  che  le  Reg- 
gic  rcndanfì  affatto  incorrottibili  agli  alfalti  del  Vizio, 
mentre  pur  troppo  li  rifentono  anchefle  agli  arieti  di  que- 
llo "** 
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Ho  gran  nemico  d’ogni  fiumana  felicità . Mi,  vaglia  a dire  il 
' vero,(ò  ciò  fia  per  la  ringoiare  aflìAcnza,chc  ha  di  effe  la  di» 
uina  Prouidenza  > hauendole  ella  deAinate  per  norma  di 
benviuere  agli  altri  ;ò  perche  , non  fia  così  facile  ad  vn 
Grandejdiuentar  Pigmeo, abballando  ad  opre  indegne  del* 
l'altezza  del  grado,  che  foAicne, la  Tua  condizione»  ) che  fe 
inoltrano  di  foggiacere  tal  hora  nelle  loro  parti,  al  den- 
te della  corrozzionc , ciò  però  di  rado  /ucccde:  ne  tanto  fi 
auuililconojcomc  vediamo»  non  lenza  le  lagrime  de’ buo- 
ni» comunemente  praticarli  dagli  altri.  Quelle  lucerne,  po- 
(le  sù'l  candeliere  > non  ponno  non  far  lume  in  qualche  mo- 
do; voleffe  Dio,chel’vificiofuofaceffe>comcqucIJe,ancoil 
Sale , de  Ainato  à dare  il  condimento  a*  cibi»  perche  non  lo 
vedrei,  con  mio  dolore,  gettato  à terra,  e conculcato  da 
tutti.  Chi  legge  le  vite  de’Prencipi»  così  Etnici  , c orafe 
ChriAiani,  ben  vedrà,  parlando fpecialmente  delle  donne» 
che  maggiore  incomparabilméte  è Aato  il  numero  di  quel- 
li, che  A fono  dichiarati,  come  ELEONORA  regnante, 
SCHIAVI  della  VIRTV'»  che  vaffalli  del  Vizio.  Ma, 
fe  tocchiamo  il  pollo  agli  altri  gradi  di  perfone;  oh  Dio!  che 
febriardentii  Giurerei  » che  folle  diuenuto  ilMondotut- 
to>  vn’Hofpiralc  degl’incurabili.  Io  non  parlo  degli Ec- 
clcfia  Aicì-  perche  folo  al  fomcrio  Sacerdote  tocca  ad  entra» 
re  nel  Sanila Sanftorum,  c ciò  di  rado»  vna  volta  all’anno.  Ne 
meno  voglio  difeorrere  degli  huomini»  A perche  Lupo,  non 
mangia  di  Lupo  ; come  anco  » perche  non  debbo  temerario 
porre  la  lingua»  doue  già  hà apertamente  poAola  Tua»  lo 
Cerruptì  J uni  Spirito  Santo  > dichiarandoti  efprcffamente  per  bocca  del 
jf  ^u0  ^e8retar^°  Re  » c Profeta  intieme  : thè fono gli  huomini  per 

in  ftJdijsfuir.  1°  fiu  (orrotti  > e diuenuti  abbomincuolt  ne'  loro  Jludij  ; t che  non  v’è 
non  tfl  qui  f»-  slamo  > che  faccia  bene , non  ve  n i pur  vno . Ch'egli  s'i  affacciato  s 
mmtftv/qm  balconi  del  Cielo  » per  offeruare  pure  attentamente  » fe  frà  i figli  de - 
*d  znum.  gli  huomini , ve  nera  alcuno  , chaueffe  il  dono  dell’  intelletto  » e che 

^‘["op^fptxit  cercaffedithtt0  cuore  Dio:  e che  doppohauerli  contati  ad  vno  » ad 
juptr  filici  ho-  vnoy  rttruouo:  che  tutti  haueuano  decimato  dal  ftnttcre  della  Virtut 
% **  * <be  diuenuti  col  mezzo  del  vizio  mutili > ed  whahih  ad  ogni  bini , 
ulltgtus,  fi  tfl  non 

rtqnirent  Dium . On.ncs  dctlinauirunl  . fn.nl  inutili)  fatti  funi  : non  tji  qui  Ut  tal  ho.  um  , net  il  ■/«** 
'd  vaum . 
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l non  •Ot  n*era  ingomma  pur  vno , che  battcffe  dite  porte  de  II  a Boati . 

1 Neutre  Ia  boria  loro  erd  diuenuta  va  aperto  fepolcro  di  fetori  , e di 

* fradicciume , per  le  bcftemmic  » per  le  crapule , e per  le  disbonejìà  ; sepulckrS  >£ 

* la  lingua , fìngendo  d'effere  inzuccherata  nel  mele  > non  fcmma.ua  » ttm  'ftiul,up 
t|  che  ingannt  > non  mieteua  che falfitì  ; tenendo  fempre  fra  le  labbra  tl^ulù/f^l 
'*  veleno  degli  Afptdt  in fanabtle  . Così  » piena  di  amarezze  , e drÌMU}  vtatf * 

* maldicenze  > focena  lume  a’  piedi  > accioche  veloci  con  e fero  ab  a ■ 

1!  &*arfi  nell'altrui  innocente  f angue . Quindi  ne  nafceua  » che  man * Q u»*  « •*— 
$ giauano  à tutti  li  tipi  il  pane  de' pentiti,  rendendofi fempre  infelici  li 
? loro  andamenti , accompagnati  da  continui  litigi » lontani  affatto  dal  piena  tft.vda* 

* vero  fentiere  di  pace  : merci)  che  non  baueuano  pur'vn  carato  di  ZdZfmèm^ 
S1  timor  et  Iddio  auanti  gli  occhi.  Io  non  faprei , che  più  aggiun  dum  / Angui' 

^ gere  . Ammutolisca  riuerente  la  Creatura  , doue  parla 
fi  maeftofo  il  creatore.  Taccia  lamenzogna , doue  pur  trop  ,„/,/«« ,» 
(t  po  vocale  apre  la  bocca  la  Verità.  Mi  litirerò  dunque  folo 

* àfcandagliarc  ,così  di  palfaggio»  di  quelli  tre  ordini  di 
donne  il  fondo.*  accioche  conoscendo  li  Nocchieri  j li  lìti,  »»neji  timer 

fi  e le  qualità  di  quelli  Mari  > polTano  più  facilmente  fcanfare  fffZ'im**/, 
H li  naufragi.  LaDonna  in  foftanza,non  ècattiua:ella  è in  ij. 

I comparabilmente  più  buona  dell’huomo»ed  io  tengo  per 
indubitato»  che  fra’  Chriftiani>la  maggior  parte  di  c ile  fi- 
fe faluino.  Ogni  legno  però  hà  il  ruotarlo,  ed  il  fuo  groppo» 

? che  lo  vizia.  Quello  della  donna  è la  Vanità  , che  di  tal* 

1*  guifaleindurifce  il  cuore  a Dio , c le  rode  à poco  ,à  poco 
fi  il  malàccio  delle  Virtù , che  facendole  nell’interno  brut tif. 
fi  finte  aperture , la  rende  odiofa  al  Cielo  , ed  alla  Terra  in* 
il  fieme.  Il  primo  latte»  che  fucchia,  è quello»  che  con  mil- 
le le  vezzi»  carezze,  lulìnghc  > ed  abbigliamenti»  lefomniini- 
f Ara  per  mano  de’ pazzi  genitori,  la  Vanirà.  Onde»  non  è 
i marauiglia,fe  incorporata, medefimata  leco; non  hauen- 
» do  alro  fingue  per  le  vene  ì crefciuta  che  fi  truoua , non 
t riefce»che  vn  viuofimolacrodiefla  j il  quale,  come  la  Sta- 
t tua  di  Nabucdonofore,airurto  poi d’ogni picciolo  favolino,  Jbffffmde 
i rimane  infranto:  mercè, che  fc  à cafo^vedefi  arricchita  da 
» caratodifodezza,nehàaltresìcentodilcggierczza.  L’in-  &pra.jf,t 
i fimo  ordine  dunque»  ficgue  la  natura  della  Terra:  perche,fi 
...  . come 

libai  i O ctmmiamt  tot.  Da»,  a. 
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'tòme  quella,  è piu  fottopolla  di  qualunque  altro  efème&ttP 
alla  corrozzione,  così  anco  le  donne  plebee,  berfagliatedl- 
i continuo  da  due  poderofidimi  nemici,  che  fono  la  Neccf- 

fità,  e la  Violenza)  facilmente  cadono . Il  fecondo  ordine» 
direi,  c’hauefi'e  dall'Acqua  pigliato  à pigione  la  limpidezza» 
così  fono  pure , chiare , c trafparenti  : mentre , lontane  da 
quelle  Sirti,  in  cui  naufragano  le  prime,  e le  vltimc  , con- 
tente come  l'acqua  degli  argini  delle  proprie  cafe  ; atten- 
dendo ad  irrigare)  ed  à fecondare  folo  il  letto , che  bagna- 
no ) godendo  della  mediocrità,  ch  e jJ  fentiere  proprio  del- 
VHmedio  con-  j4  Virtù  , e guardandoli  dagli  èiìremi , che  fempre  fono  vi^ 
ffiHVtrtHs.  . parc  cjie  jnujcjno  4 foggiornare  nel  loro  feno  lo Spi- 

5 pirinuvti  rito  Santo , che  puro,  non  gode  per  appunto  > che  di  tratte* 
fbrtbntur  /«*-  ncrfi  fra  Tacque , perche  purgando  le  lordure,  fono  (imbola 
della  purità.  11  terzo>  più  deil’altre  tutte  folleuato,  dando 
Tempre  sù  le  Arie  , non  pruoua  per  appunto  , che  dell'Aria 
fi  e da  gli  fconuolgimenti . Io  lo  diuido»  come  l’Aria,  in  tre 
regioni*  cioè  di  Vergini,  di  Maritate, e di  Vedoue.  La  prima»» 
ingenua,  ed  innocente  > tutta  ripercoda  da  rideffì  de’  raggi 
Solari  della  diuina  graziai  di  rado  li  vede  agitata  da  quelle 
impredioni  meteorologiche  ile  quali  tanto  turbano  la  fe- 
conda regione . Quella  feconda,  delle  maritate , è lo  ftec3 

cato>douei  vapori  della  Terra  condenfatiinlieme, pare  che 

sfidino  à battaglia  il  Cielo.  Oh  Dio!  Quante  nubi  d’or- 
goglio li  adunano)  nella  parte  di  quello  illabile  elemento  , 
ciieardimentofe  tentano , di  bendare  gli  occhi  al  Sole  flel* 
io  della  Chriltiana  Pietà  ! Quante  pioggie  di  lagrime  amo- 
iofe;quantc  neuijdi rigori  geloli;quanie  grandini,dildegni 
nemici  1 Come  batte  tamburro  co’  tuoni  degl’ imperi),  e 
delle  bizzarie,  qui  la  Superbia)  per  adoldare  a’fuoi  dipen- 
di), Ichiere  numerofe  di  Caualleria  1 Quanti  fulmini , fenza 
l’opra  degli  Ster  opi , e de’Bronti , li  fabbricano  in  quelle  fo^ 
cine  di  Venere,  al  cui  potere  folo  può  reliderevn  cuore, 
; coronato  degli  Allori  della  Pudicizia  1 Quanti  venti  fi  for? 

mano  in  quella  regione  ventofa  > che  non  (odiando  impe- 
cuofi } che  fallo , che  ludo  > che  vanità)  fpiantanoanco  dalle 

•*“">  ‘ ' 
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* radiclle  più  annofe  Qucrcie;  mercé)  che  danno  fondo  in  vii 
1 momento à quegli  fcrig ni,  ne' quali  vi  ftauano  ripoftilifu- 

dori induftriofi  di tant'anni  degli  Aui  J Quella  è vna  regio-' 
4 ne  turca  fredda  > perche  la  Vanità  non  vi  lafcia  ride  etere  , 

4 come  nella  primati  raggi  folari  della  diuina  grazia.*  onde 
a pare,  che  Tempre  geli,  Tempre  agghiacci  al  Cielo.  LaCaual- 

* leria  è Hata  quella , che  Tocco  precedo  di  libertà , hauendo 
3 tolto  il  Zoccolo  à quello  nobililfimo  ordine,  non  Tenza  gra- 
3 ue  danno  dell’  honedà  > gli  hà  Tatto  mettere  il  piedi  à terra 
: della  Pietà,  delia  Maeflà,  c del  Decoro.  Se  Iddio  con  tan- 

* titrauagli  de'  mariti  , de’  figli , delie  facoltà  j con  le  lunghe 
f infermità  delle  grauidanze;  e con  tante  altre  indiTpofizio- 
3 ni,  alle  quali  ogni  fiora , ogni  momento  foggiace  > non  gli 
61  hauelTc  podo  il  morfo;  m’imagino  al  ficuro  , che  come  il 
g Bucefalo  di  Alelfandro , fi  renderebbe  affatto  indomabile. 
a Ma  la  terza  Regione  delle  vere  Vedoue,  folleuandofi  fopra 
3 la  fommirà  degli delfi  monti  della  perfezzione , ed  auuici- 
31  nandofi  alla  sfera  del  fuoco  del  diuino  amore  , incapace 
i però  per  la  lontananza  dalla  Terra  , di  potere  riceuere 
3 gl’impuri  Vapori  di  effa  , partecipando  de'  di  lui  feruoroli 
‘ influiti  , di  rado,  come  la  prima,  può  diuenire  teatro  di 
3 quelle  impreflioni, che  tanto  turbano  il  bel  fereno  della- 

5 nima.  Qui,  non  vi  regnano  le  pioggie  delle  lagrime  amo- 
1 rofe,  fc  non  inquanto,  piangendo  elleno  i propri;  peccaci» 
f feminando  il  pianto,  mietono  il  rifo.  Qui , non  vi  penetra- 
' no  le  neui  de'  rigori  gelofi,  fe  non  in  quanto;  fi  dimodraho 

* rigide  tal’hora  col  corpo , gclofe , che  loro  polla  rubare  le 
? contentezze  dell’anima.  Le  grandini  degli  fdegni,  non 

* cntranoà  turbare  la  calma  dique’petti,  che  conformando- 
li fi  a*  diuini  voleri , non  fanno  che  lia  fdegno  contro  di  alcu- 
; no,  fc  non  contro  de’ Vizi),  in  quella  Regione,  non  vi  ap- 
parirono nubi,  fe  il  fuoco  della  Carità,  non  ne  folleuaffe 
tal’hora  qualcheduna,  grauida  della  pioggia  di  vn  Tanto 
amore . Non  fi  batte  co'  tuoni  tamburro,  che  per  affoldare 
col  buon’e Tempio, e coldifpregio  delle  Vanità  mondane, 
lanimc  al  Ciclo,  Non  vili  fabbricano  faette,  che  per  ferire 

Oooooo  il 


Ordine  ifti* 
tinto  da  S.M. 

di  Schiatte » 

della  Virtù» 
che  portano 
vn  cinto  al 
braccio  fini- 
ftro»  con  vii 
Sole  ammaro 
dal  motto,  al 
ludeudo  alla 
Virtù  : Sola-, 
% <£/$  trium 
(hai , 


to%6  T>éìU  tygi* 

H cuor  d’iddio  : nè  vi  regnano  altri  venti»  che  di  amorofi  fo3 
Spiri,  fopra  le  penne  non  sò  fedirmi  debba,  ò pene  de'qua- 
li,  fi  porca  di  continuo  l’anima  amante  alle  porte  del  Cielo» 
chiedendo  anhelante  l'entrata.  Quello  è lo  fiato  più  fica* 
ro  delle  donne  .*  perche  fe  bene  il  Verginale  è più  nobile  > e 
più  felice  » il  Vedouile  però  ad  vn  certo  modo  pare  più  glo- 
riofo:  ricercandoli  virtù  maggiore  à deprezzare  ciòcche  vni 
volta  gradì)  che  à non  curare , ciò  che  non  mai  fi  prouò . Si 
come  facilmente  fi  odia  > ciò  che  non  mai  piacque  ; così  ma* 
lageuolmentc  fi  defidera  ciò , che  mainon  lì  conobbe.  Chi 
è VcdouoalMondo.è  Tempre  maritato  con  la  Virtù  chi  è 
maritato  col  Mondo,  per  lo  più,  non  è che  Vedouo  alla  Vir- 
tù. Ben  me  ne  ponno  fare  indubbitaca  fede  quelle  glorio-, 
fillimc  Vedoue,  che  illufirano  co'loro  fplcndori  la  mia  Reg- 
gia , meglio  di  quello  che  fi  faccia  il  Sole  co’  Tuoi  chiarori  la. 
Terra:  perche, hanno  tale  Antipatia  fra  loro  quelli  due  gran 
personaggi,  che  tutto  ciò  > che  apprezza  l'vno  > bialìma  Tal* 
tro , riconoscendo  l’vno  per  giurati  nemici  tutti  quelli»  che 
militano  agli  fiipendij  deH’auuerfario . 

Edeccoui  finalmente  S.  M.  impattata»  fenza pietre, ne 
calce)  fe  non  inquanto  vi  ha  contribuitola  materia  la  du-  j 
rezza  del  mio  tozzo  ingegno,  vna  Reggia  di  Vedoue,che 
contenderà»  al  difpctto  del  Tempo)  il  fuoclfere»  conl’e- 
tcrnità . Direi  però  : che  non  potette  cflere  fabbricato  fen- 
za calce  queH’edificiO)che  truouafi  Smaltato  de'gloriolì  Su- 
dori, di  tante  grandi  architette  di  Virtù.  Eccoui  tettino  vn 
catalogo  di  SCHIAVE  per  humiltà  » della  VIRIVI 
benché  in  effetto»  medefimare  Seco.  Se  V.M.  è di  quello 
gloriofittìmo  O R D I N E la  fondatrice-  oh,  che  nobili  per- 
sonaggi auuattalla  al  Suo  feliciflìmo  Imperio  1 Hanno  anch* 
elleno  non  hà  dubbio  l’OR  DINE  delle  SCHIAVE 
della  V I R T V\*  perche  non  v'è  cofa,  che  fiegua  le  di  lei  in- 
segne, che  non  fia  ordinata  . Lo  tengono  al  braccio:  perche 
il  vero  ORDINE  della  Virtù  , confitte  nelle  braccia, 
cioè  nel  ben’ oprare.  Lo  portano  cinto  al  braccio  Solo  del 
cuqre:  mercè,  che  chi  di  cuore  non  opera  bene,  non  può  el- 
' • > fere 
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. fcrc  vero  SCHIAVO  della  V1RTV'.  Solleuanocon 
ragione  vn  Sole  per  imprefa  , fimbolo  della  Virtù  , forco  le- 
ì cui  bandiere  militano:da  che  ad  ciré, fino  che  villero  a’di  lei 

* dipendi],  non  mai  fi  fece  notte.  Vicn'egli  animato  dalmof 

* to  ; Sola , da  per  tutto  trionfa-  perche,  folocol  mezzo  di  e(Ta,- 

’!  trionfarono  del  Mondo,  del  Demonio,  e della  Carne.  Di-  ■ ^ 

* rei: che  vantaflero anch’elleno,  come  la  M.  V.,  nell'Acade--M  pVnGira, 
mia  della  Gloria  , d’iMMVT  ABILE  il  nome -'perche,  Soie,  che  £ 

* chi  s’è  fatto  fchiauo  della  Virtù,  non  fi  cura  di  mutar  pollo, 

c col  procacciarne  il  rifeatto . Portano  anch’ elleno  , come  to:  vn*mft- 

* la  M-  V.,  oltre  il  Sole,  vn  Girafolc,  che  intorno  a quello 

J(  s’aggira,  per  (imbolo  della  loro  immutabilità,  col  motto;  mutabile. 
f loftguo  vn  folo  : perche  non  mai  fi  curarono  di  feguire  altri, 

* chela  Virtù  in  Dio,  e Dio  nella  Virtù.  Non  hauranno  clle- 
? no  in  quello  modo  timore  alcuno  al  certo  , d’ incorrere  il 

gaftigo  fulminato  , da  Giouanni  nell*  ApocalifTe , à quella  suUomg!»*; 
rS  fciocca  Regina,  che  penfaua  di  non  hauere  mai  à vcllire  il  & ruumnm 
^ lutto  Vedouile:  mentre,  tutte  Vedoue,  e SCHIAVE * 

* della  V1RTV'.  V.  M.  è data  la  prima  del  fedo,  c’habbia  x*. 
iftituito,  ch’io  fappia,  ordine  alcuno  ; ma  quello  che  più  im- 

* porta  il  più  nobile,  lenza  paragone  di  tutti  : non  h auendo  il 
i Tempo  laurea  più  illu(lre,per  coronare  gli  huomini,di  quel- 
; la  della  Virtù.  Solo  quelloè  nobile,  libero,  ed  ingenuo, 

chefifà  SCHIAVO,  come  la  M.  V.  della  VlRTV'rri- 
? munendo  altresì  plebeo,  feruo,  ed  ignobile,  chiunque  feor- 
» dato  del  luflro  del  proprio  edere , milita  fotto  gli  dipendi/ 

* dclVizio.  Vcggendo  io  dunque  la  M.  V.  emula  di  quella 
donna  di  Giouanni,  veftita  del  Sole  della  Virtù,  entro  a* 
cui  luminofi  raggi,  pare, che  raffinino  le  pupille  loro  l’Aqui- 

* Je  Imperiali,  e che  ne*  trionfi  de*  Leopoldi,  tiene  fotto  de* 
i piedi  la  Luna , le  hò  tedino  vna  corona  di  tredeci  delle  più 
[[  luminofe  delle  del  fuo  fedo:  tutte  ricoperte  di  lutto , e pur 
t cinte  di  fplendori  ; Vedoue  di  te  nebre , quanto  douiziofe 
f di  luce  . Hò  ardito  ancora  di  riporla  nel  mezzo  della  Vir- 
tù,della  Gloria, e della  Fatica;  perche  non  andando  mai  el- 

, leno,  come  le  Grazie/  feparate,  facendoli  la  M.  V.  SCHI A- 
t Oooooo  a ,VA 
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vonfecrato  * deboli,  voli  delia  mia  mal  temperata  penna!  ' 
non  vorrei  lafciare  la  carica  addogatami  di  Trombettiere 
delle  vottri  lodi*  fenza  riTcuocere  primain qualche  parte! 
fofpirati  ftipcndij  j dalla  vottra  incomparabile  magmficeirì 
2a.  Alla  fatica  ,deueti  per  Giuftizia  il  guiderdone  : così  *. 
perche  voinel  terreno  diquettoMondo,non  feraina(lc,che. 
itenti  * bora  felici)  non  mietete,  che  contenti.  GenufieP» 
fo  dunque  vi  fcongiuro>à  non  effere  auare  di  grazie  * à chi 
vi  fu  liberale  di  oifequij . Non  farà  punto  difdiceuole , che 
vn  Mendicante)  rumoreggi  alle  porte,  di  fi  ricche  teforierc 
di  Virtù.  Eiena;  voi  che  folte  dai  Cielo  desinata  à fare 
riforgere  il  luftro  di  quella  Croce  ^ch’era  rimatto  daH’cm- 
pietà  fepoito  > deh  piantatela  nel  mio  petto  :accioche  , 
Mìhì  Mttdus  inchiodato  fantamente  ad  efTa)iimanga  con  Paolo  crociti!** 
^f0X\rd'  foalMondo> ed  il  Mondo  crocifitto  à me . Paola  : poiché 
-4À0dX°  Pur  troppo  sò  >c  hauendoui  la  Sorte  fatta  nafccre  Grande* 
punto  non  inuidiatte  di  Mida*  e di  Crcfoie  ricchezze  * c 
pure,  fpogliandoui  di  tutto  per  amor  diGiesù,aggrauata 
da  innumerabili  debiti,non  moritte,  che  mendicalo  perciò, 
quantunque  mendicante  > non  mendico  da  voi , che  non  ne 
hauete  ) moneta  alcuna,  ma  folo  vi  dimando;  che  poiché 
tanto  di  Girolamo  inchinafteilmerito*  di  Girolamo  pari* 
mente  (ìa  dato  di  rintracciare  lo  (pirico , à chi  di  Gjroiamo 
vette  indegnamente  il  nome . Clotilde:  voi  che  già  dona*  j 
'y  ’ i Regni  intieri  à Dio;  e podìbile  ,che  addio  , che  liete  [ 
approdata  beata  alla  patria  delle  vere  ricchezze*  vi  tro- 
viate coti  pouera,  che  non  habbiate  il  modo  di  prelevargli  | 
ve  meno  vnafol  anuna/>  Cuncgonde.'ò  quanto  mi  (limerei  j 
felice,  fe  auuatTaliandomi  * come  voi , gli  ardori  delle  fiam-  ? 
me,  potetti  col  vottro  mezzo , afficurarmi  dagl’mcendij  di 
quel  fuoco  * che  folo  imaginato , mi  fgomenta  I Elifabet- 
ta  : ò da  voi  sì,  che  folte  tutta  Carità , che  non  fi  promette 
quello pouero  mendicante,  che  vna  abbondante  Carità  1 
i Eduuige  ; à voi , che  quantunque  naca  fra  il  gelo  delle  Sar-  | 
«natiche  ncui*ardè  tempre  al  pari  di  vn  Mongibello  il  Cele-  j 
*c  » altro  poa  dueggo  $ che  fuoco,  firigida:  ed  à voi 

* . : ’ com*  i 
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compagna  de’ rigori  delle  Orfe,  fupplice  fólo  dimando» 
che  non  mi  fiate  RIGIDA.  Caterina  : da  che  al  folo  vo- 
ftro afpetto,  inceppate  generofa  Tonde:  deh»  ponete  freno» 
a'fluttì  delle  mie  palfioni  fluttuanti, accioche  non  anneghi- 
no orgogliole  l’Anima . Elifabetta:  voi  che  Taumantide  di 
Paradtfo,  faceftc  Tempre  nafeere  al  voftro  regio  piè  la  Pace: 
deh  Colomba  innocente , apportate  all'Arca  del  mio  cuore 
quegli  vliui,  che  foli  mi  ponno  prefagire  >doppoi  diluuij 
di  li  lunghe  perigliofc  guerre,  vna  perpetua  quiete.  Mar- 
gherita ; oh  fc  porcili  della  preziofa  Margarita  della  voftra 
grazia,  arricchire  la  mia  pouertà;  chi  più  ricco  di  me  ? Maria: 
il  fopra  più  folo  della  voftrafermafede,mi  potrebbe  beare* 

Anna.-vi  dono  tutti  gli  Anni  miei.purche  voi  mi  concediate 
vn  folo  minuto  dell'A  N N O voftro.  Dalle  Eleonorc  poi» 
che  lafciarono  tutto  il  loro  più  preziofo  mobile  a’iuoghi  pi; , 
altro  non  mi  auguro,che  la  ricca  fupelletile  di  Virtù.  Chiù  oi/tert  ~ , 
derò  in  fomma.conla  fupplica,  che  prefentò Girolamo  à PauU,&  EhJ 
Paola)  ed  alla  figlia: pregoui  riuerentemente,  Vedoue  innocenti/ 
finte,  che  contràri  della  vofira  Virtù  , cotanto  tl  vodro  fe/fo  il  sdoLimm 
1 /attraile  » che  m impetriate*  col  mezzo  delle  vofire  efficaci  intercef  tr'e"'v\  »** 
/ioni,  app'tffo  dell  Alttffimo.che fino  a tanto > che  respirerò  quefi  aura  fu(culo  fum  , 
| vitale  » po/fa  la  mia  penna  fempre  delincare  qualche  co  fa  , grata  a I‘"b™ 
voi  ; ville  alla  Chic  fa,  degna  depofieri  : : che-,  fi  come  mi  battete  he  Zl.&ZTc 
! ni  inamente  conceduto , di  potere  ombreggiare  rozzamente  le  vofire  dignum 
j glorie , così  altresì  non  mi  neghiate , di  poterle  vna  volta  finalmente 
contemplare . 

" Strip fimus  incompti , Vidua  qua  celf  a patrarunt  : 

Lettor  ) quid  mtlius  ? Scrtbere  , vel  Fecero  è 
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T A V O L A 

delle  cose  piv  notabili,  che  si 

contengono  nella  prefentc Opera. 


Blauio  ,e  fuo  dtftico.  ìA 

Agrippina , madre  di  Tenone  » 

quanto  fotte  ambinola.  14 
Alfonfo  , figlio  di  Ehfabettadi 
Tortogallo , e fuoi  difguftt  col  padre.  6 J 1. 

J^^dìi^olqMntogiotà  alfolle- 
^uo  dell'  minime.  ^6.2 1 

Ambizione  , quanto nociua.  1 50.31. 54-55» 
6n. 

Amore  impuro , caccia  dal  feggiofuo  la  ra- 
gione. 16.17,  Quello  delle  madri > è il  car » 
' nefice  de ’ figli.  142,  Quanto  permciofo 
quello  del  f angue.  2.68. £9.  dimore  impu- 
ro, quanti  danni  apporti.  (&$.6nlUL02. 
timore  di  Dio , non  efclude  l'amor  congiu  ■ 
gale  cajìo , e pudico.  184. 8 j_.  Queflofolo 
può  con  ogni  ficureoga  iflradarcial  Ta- 
radilo.  , 4t6-4?Z 

Amore , e/4  Va7ten%a  fono  l’vnico  folle uo 
de’  maritati.  6 io.  6il.  L‘  jlmore  > è più 
forte  dellafleffa  M orte . 944 

Andrea  Secondo  Rè  d’angheria  » padre  di 
Elifabetta  Langrauia  d’  si/fia.  164-  Pd 
all imprefa  di  Terra  Santa,  dichiarato  Ca 
pitamo  Generale  delle  armi  della  Lega 
Chnfhana.  z&L  Lajcia  in  fua  off  enda 
Bancbano  algouerno  de  fuoi  fiat  1.166.  Le 
yietie  da  Bancbano  vcctfa  la  moglie  , e 
perche  i 271^  Sua  Eroica  anione  in  per- 
donargli, in  dichiararlo  innocente , eia- 
f ciarlo  nuouamente  al  governo  del  Regno. 
*73. 

Anfiteatri  biafìmati . io8 

^ftina  Bolena , e fua  imprefa.  22  ì 

Anna  Giuliana,  fua  na\cita,  cgenitoriMi. 

Sua  fanciullesca,  883.84.8 j.  Si  marita 


con  l’Arciduca  Ferdinando  i A ufiria  l 
889-  Sua  rifa  mentre  maritata.  891,91.’ 

93  94-95  96. 2Z?98- 99- 900.90 1.901» 
903.  Rimane  Pedona  904.  Ruuja  di  ri - 
maritarli,  gol.  Sua  vita , mentre  Pedo* 
ua.  905  7.8.9. 1 1. 1 1.  Sue  vifioni.  905.6» 
7.9.10  11  Sue  tentaiioni,<)ot).\ o.i  i.iil 
13.14  15. 16.17.1S.  19  io. H'TLlabr 
buca  tre  Monafieri.  913 . 14.  Pefle  l’har, 
bito  delle  Serve  di  Marta.  915.  Suoi  efer* 
cry.  919.30-3 1.31.3 3 34-3  5- Sua vifio * 
ne.  93  6 37.  Sue  efort  anioni  alle  Mona- 
che. 938.39.40.41.  Suo  %elo  dell  mgran- 
dimentoSel  diurno  culto , e delle offefe  (C 
Iddio.  941 .41.43 » Suoi  t rauagli.  943- 44: 
43. 46. 47.  Trefag 1 della  fua  morte.  950. 
S 'inferma.  950-  M uore . 951 

Ariane  fimo , quanto  danno  labbia  fatto  al * 
laChiefa,  45 

Arma  di  Francia,tre  Rofpi,  cangiati  da  Ciò - 
douco  in  tre  Gigli  d'oro,  in  campo  augu- 
ro. 1 22. 

Arfenio , e fua  generofa  azione.  3 58.54 
Aflinenz t sbandita  per  lo  più  dalle  Corti, 
1 86, 

A ubriachi,  maggiori  di  tutti  li  Monarchi 
andati.  46-47. 

B 

1 Amberga, fatta  da  Enrico  primo,tribu - 
„ tana  alla  Chte [a  » e poi  da  Enrico  Se* 
condo, e da  Benedetto  Hono, cangiata  con 
Beneuento.  158-59 

Bancbano  lajciato  al  gouemo  del  Regno  di 
Vngheria,  da  Andrea  Secondo,  mente*  e- 
gli  era  occupato  nell’  imprefa  diTerra  Si 
ta.  1 66.  Pcctde  la  Regina , perche  tradì 
l’bonore  di  fua  moglie.  17 1 

§attefimo,  e fua  convenienti,  iiLiiff 

Pppppp 
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Beatrice  da  E He  , le  cui  ofia  romorcggiano, 
prima  che  muoia  alcuno  della  SercntJJìma 
caJadtEjle  949 

Bellegga, congiunta  con  la  Virtù , quanto  po- 
tente. 5 j.  Fa  apporne  le  cofe  picctole  • 
grandi.  37 1 . D'ordinario  rende  come  l’o- 
ro, Jìerite  */  terreno , doue  najce , dell' altre 
virtù . 221 

Bontà  quanto  f incera . 719 

Brigida, e Jnoi  geni  tori.  44$ . Bontà  loro.  449. 
"Prima  di  nafeere , hebbe  con  la  madre  a 
perire.  450.  Fù  la  fua  najcita  accompa- 
gnata da  prodigi].  451.  Le  muore  la  ma - 
dre. 5 1.  Sue  rifiorii.  451.  53.  Suoi  un - 
pieghi,  mentre  fanciulla.  454.  maritai 
e Jua  pudicizia  maritata.  455.  S<>.  58* 
Quitto  diligente  nell’ educare  1 figli, 458. 
59.  £0.  Sua  vita  mentre  maritata.  460. 
6i.6i.6<.  col  manto , a rifilare  il  fe- 

polcrodiS.  Giacomo  di  G a ligia.  464.6$. 
Le  muore  il  marito.  466,  vita  men- 

tre Vedono.  466,67, 68.69.70.;’ 1.7 1.7 3. 
71 , Edifica  due  M0nafienj.471.71.  Sene 
va  a Roma  475.  diuogione  iui.  476. 
77. 78. 79.  Hebhejpirito  Profetico. 480. 
ir  »««orr  Car/o  // jVg/io.  48 1 . Libera  vna 
donna  pcrjeguitata  da  vn  Demonio  Incu- 
bo. 481  81.83,  V à in Cierufalemme ,e 
fuc  teneregge  a’iuogbi Santi  487. 88^89. 
50. 91  Fa  ritomo  in  Roma,  491.  Rifatta 
vii paggo.  - 9z.  93.  Le  apparijce  Ciesù * 
riuelandole  l'bora  della  morte.  495.  96. 
. S' inferma,  e muore . 496 

C 

Calunnie, debbono  tollerarfì.  673.74. 
2 rn  morbo,  che  non  la  rijparmia 

ad  alcuno.  706.  Il  modo  di  Juperarla,e 
non  enrarfene.  j\  2 

Capuccmi  lodati.  898 

Carlo  Quinto  Imperatore  f ano,  fi  fece  alla 
fua  orejengp  celebrare  1 funerali.  La  ftef- 
fo  volle  fi  facefie  motto  prima  a lui.  Bene- 
detto il  Santo.  . 414. 

Cafimiro  Santo.  444.4?. 

faftmiro  Rè  di  Polonia  > e [ut  lodi.  44.  3 .44. 
4J* 


Caterina  .figlia  da  Brigida  e fua  nafeitii 
10.  Sua  educazione.  ? 1 1.  Verfeguitata 
enebe  bambina  dal  Demonio.  < 1 1.  Ca- 
ftigata  per  bauer  giocato  alle  Tue.  4 u,  • 
li.  Si  marita,  mafà  voto  di  Virginità  in- 
fierite col  marito,  [gj.  Sua  vita  con  efo 
511.11.13.  Se  ne  và  a Roma,  Le 
muore  il  marito.  530.  Sue  tentazioni. 
53M3-34  Sue  virtù.  139  40.  Viene  da 
molti, ma  in  vano , richtejia  m matrimo- 
nio. 541  fi.  Vn  Conte  tenta  perciò , ben 
più  volte,  ma  infruttuo/amente  dirapir- 
la.  J41  43.46.47  49.  Suoi  vantaggi  nel- 
la perfezione,  556,57.58  59.60  61.  Fa 
ritorno  col  corpo  della  madre  ut  Isuerria. 

16 1 .Si ritrrafra le  M tonache d'Vuafiena , 
e viene  da  effe  eletta  Superiora.  564. 
Torna  tu  Roma  a procurare  la  Canomga- 
gione  della  madre.  564  Diuerfijuui  mi- 
racoli. 565.66  67  £8  Ritorna  in  Vuoi- 
Una.  509.  Muore.  571.71. 

Chiefa paragonata  all'arca. 

Cbieja  Romana  ,t  lt  vera.  89  90. 185;  36.  * 

8 2.  Ha  in  tutti  li  tempi,  mafiime  neglt 
andati , patito  molte  perfecugtont.  1 64.  j 
65.  Perche  anticamente  non  fi  cani aj]e 
in  e fi  a il  c redo  nella  Mefia , e come , e da 
chi  introdotto.  i£4.Ss 

Chiodi  parimente  ritrouati  da  Elena.f\jr  , 
C iò  che  ne  face  fé,  e quanti fofii  ro.  JU6-  I 
Chilptrico  fratello  del  Re  di  Borgogna.padre 
di  L lottlde.  lqÌ.  E' fatto  morire  dal  fra- 
tello. JLCÌ  ' 

Chrijlallo,  benché  a tante  cofe  v alenale  » 
perche  ad  ogni  modo  fi  poco  {limato?  j 1 9. 
io. 

Chrifitani,  quanto  anticamente  [pregiati , e 
pcrfcguitati.  1 i .n.r  3.  La  maggior  parte 
di  efii,  jaluafi.  197  98. anticamente » lo 
ftefio  eraC hrifiiano , che  Santo.  47  5.76.  e 
perciò  già  migliori  di  noi.  377.456.?  . Si 
rendono  tali  con  le  opere  , non  n.ijcor.  1 
958.  - • 

Chnfiina  Regina  di  Sueggia  » e fue  lodi. 

378.5n6.507.  ...  . 

Clemente  Vejcouo  di  finóra  , quanto 

pa- 
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patif[e,perlaFede.  > 

Clodoueo  Ri  di  Francia  s'innamora  di  Clo- 
tilde. in.  La  piglia  per  moglie.  uJL 
Promette  però  per  batterla  di  farft  Cri- 
fttano  ma  perche  differì  molti  anni  il  bat- 
tezzarti , fcufaft.  1 1 q.i io.  Sua  propen- 
fione  al  Cbrifhanefimo.  i n.  Gli  nafce  vn 
figlio,  che  battezza10  muore.  114. 
ferme  ciò  a gafhgo  de’  Cuoi  Dei.  lìJ  . He 
ottiene  vii  altro,  r 16.  Rende  fi  difficile  a 
concedere  , che  fia  battezzato.  116  x7» 
1S.19.40.5f  ne  contenta.  131  S’inferma. 
>JJ^  Fa  voto  di  battezz^fi  » ed  ottiene 
yna  infignc  vittoria.  1 47.  A'/  battezzi * * e 
diuerfi  miracoli  in  ciò  accaduti  140.41. 
Sua  pietà  , e grandezza.  141.43. 44. 
Muore.  144.43. e viene  adorato  per  San 
to.  Cangia  l’arma  del  Juo  Regno, cb’erano 
tre  Rojpi , in  tre  Gigli  doro,  in  campo  azj 
Z»ro.  170. 

Clotilde , e fuanafeita.  108.  Hata  appena , 
le  vengono  da  morte  violenta  rubati  li 
genitori.  lq5L  Sue  Piriti.  109 .nu.S’in- 
natnora  di  efia  l lodoueo  Ri  di  Francia. 
111.  Sua  liberalità.  111.  Si  marita  con 
Clodoueo.  1 18.  Partorire  vn  figlio  » che 
battezza*0  muore.  1x4.  He  partorire 
Vn  altro.  1 16.  Prega  Clodoueo . acciocbe 
fia  battezzatoci  che  rende  fi  egli  difficile . 
1x6.x7.18. 19. 30.  Se  ne  contenta.  1 4 1. 
Appena  battezzato  s inferma.  1^1.  Rà- 
fano, 1 j 3.  Riman  l'edotta  145 .Sua  vita , 
mentre  Vcdoua.  14;  46.47- suoi  traua • 
gli.  148.49-  SO.  5MM5- 56  47. Prodi- 
gio^ auuenmcntoan  virtù  delle fue  ora - 
Zioni.  157,48.  Muore.  159. Sue  offa  ab- 
bruciate d agli  Eretici.  1 6q 

Colori , a che  fcruano.  644,45 

Congiura  contro  ad  Elifabetta.  8^4 

C onuer fazione  degli  buommt  con  le  donne , 
quanto  danno] a.  480,8*  JLx.85. 

Corrado  ,confeffore  di  Elifabetta  d! Unghe- 
ria , e Jue  condizioni.  185,86 

Correzzione , a chi  s’afpetti,  e quanto gioui. 
!i9-6o. 

Corte, quanto  infelice , xu.J},  Reggia  del 


Ltuore.  di  $.  Hon  punto  corta  alla  pietà, 

906. 

Cofiantino  Imperatore , e fue  lodi.  4 . Viene 
acclamato  Imperatore , mentre  fuggito 
dalle  mani  di  Galerio  , che  lo  teneua 
guardato  in  Roma.  \(L  Sua  vifione.  17. 
Sciagure  della  fua  cafa.  18.  Fa  morire 
Cnjpo  juo  figlio  di  veleno  .13.6  ome  anco 
la  moglie  Faufla  entro  d’vn  bagno.  x£. 
uante  fciagurc  perciò  fottopoflo.  17  Si 
attezza.fL.  Viene  annouerato  fra * San* 
ti.  xj_  Concili j fottofcntti  di  ejfo.  19. 
Suoi  editti  afauore  de’  C brifiiani  1 e libe- 
ralità. X2  Imperio  fuo  il  più  felice  , e 
grande  di  tutti.  44.  Quanto  Jlentafje  4 
piantare  la  Fede.  1 xq 

Coflantinopoli  quando  prefo  da’  Turchi.  49. 
Coflanzp  Cloro , e fua  fcbiatta.  (L  Spoja  in 
prime  nozze  Elena.7.  L'amore  ebe  portò 
a Chrifhatii  lo  argomenta  almeno  dina- 
feofio  Cbnfliano  Viene  creato  Impe- 
ratore.! $ .Repudia  Elena  per  pigliar  Teo- 
dora figLufir  a di  Maffimiano  Erculeo, 14. 
Muore,  e dichiara  Cofiantino  imperato- 
re. ufi 

Crifpo  figlio  di  Cofiantino,  e fue  virtù.  iS.Fù 
addottrinato  nella fede  Chrijhana  da  Ele- 
na. e nelle  fetenze  da  Lattanzio . 19.  Suoi 
trionfi.  10.  Viene  impudicamente  mer- 
cato da  Faufla  fua  madrigna  , e leda  la 
repulfa.  il  Lo  accufa  d adulterio  ince- 
fluofo  al  padre,  il  che  lo  fa  morire  di  ve- 
leno. ii 

Croce  ritrouata  da  Elena.  51.41.  Miracoli 
nel  ritrouarla.  3 ) 

Crudeltà  degli  antichi  abolita  dalla  legge  di 
Chrifio.  M1Q354 

Cunegonde,  e fuoi  natali.  176.  Si  marita  con 
Enrico  primo  Imperatore.  176  77.  ap- 
pena Jpojata,  fa  in  fierne  col  marito  vota 
di  Cajhtd,  181,  81.  E' coronata  inficine 
col  marito  Imperatrice  m Roma,  da  Be- 
nedetto ottano.  1 8.*.  Fa  ritorno  nella 
Germania.  188.  Sue  Virtù.  188.89,90, 
• 2j-  Viene  dal  marito  fiimata  manche- 
mie  di  fede.  193  94  95.  ^ippalej*  co» 
Pppppp  1 rn 
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1 m miracolo  la  fua  innocenza.  195  96.97 
]l  marito  prima  di  morire  la  dichiara 
Vergine.  (97.98.  Riman  Vedoiu.  199. 
Suoi  fufjragtj  per  L'anima  del  defonto  ma- 
nto. 103.4,5 .6.  Si  fa  Monaca.  117.18. 
Sua  "vita  mentre  teligtofa.  t19.10.1t. 
Diuerftfuoi  miracoli,  m. 11.13. 14,15. 
16.17.18.19. 3 0.5  'inferma.  131  .Muore. 
134.  Miracolo  fucceduto  nel  fepelirla. 
13 5. Sua tra[la\ione  , e canoni^a^tone. 
135,36. 

D 

DAutddc  a quante  feiagure  vedeffe  fot- 
topofla  la  fua  cafa.  17  8. 

Dtfonti  non  hanno  bijogno  di  pompe  alla 
fepoltura , ma  di fuffragij.  95. 

Difetti  de'  difcepoli , non  debbono  fempre 
tncaricarfi  a'  M aeflri.  113 

Digiuno , lodato,  311 

Diocleziano,  quanto  nemico  de’Cljrifiiani.  1 1 
Rinuncia  l'imperio , nominando  in  vece 
fua  Galeno  Maffimtano  ,acui  diede  con 
l’Oriente , la  figlia  Valeria,  1 3 

Dionigi  Rè  di  Portogallo , marito  di  Eli - 
fabetta  di  Portogallo.  587.  come  fi  por- 
tale con  la  moglie.  604.5.6.7.8.9.17.18. 
19- Si  I degna  col  figlio.  6 3 3. 3 3.  3 6 37. 38 
Muore.  640 

Difcretcgga  quanto  neceflaria.  69,70.71. 
940. 

Dijpregio  del  Mondo  » e /«e  condizioni.  360. 
Divozione , in  che  confi  (la.  3 1 1.  Z Chrifliani 
d'hoggidi  , e fpec  talmente  gli  buoi  nini  , 
poca  ne  hanno.  477 

Downr  debbono  fuggir ft.  -74.  75.  Quando 
fono  buone,  quanto giouino  a’  mariti.  144. 
Deteltafi  l'imrnodcfi.aloro.  151.93.  epa- 
rimente  la  Pagata.  ic>4.<)y<)6.Bia(iman • 
fi  le  loro  vanità. 461. 61.1011.  La  Gravi- 
danza, è il  Barbiere , che  jouente  col  ra- 
foio  della  morte  rade  l' info  tenga loro. 46  j, 
64  Sono  fapcrfligiofc.  483.84.85.  Fau- 
no le  fibiUe.  coi. ; ; 4.  Perche  giuocbmo 
tosi  volentieri  alle  Pne.  501  Sono  tiran~ 
ruggiate  dagli  buomìni..  j.1'6.  TJemicbe 

iella  ritiratezza. 5 3^544-4 y. Profanano 


iTemptj.  SS0.5MMH4  Pcr3 

che  tanto  (Unno  in  ginocchione  ffenga  pa- 
tire. 5 £5.  Biafimaft  il  loro  andare  jcoper - 
te.  575.76.  Lodanti. 6 39.  Quanto  pie.  6 5 x 
Quanto  ingegno  fi  ne’  ritrovati  del  Cielo» 
afta 1 più  dell'Intorno , e perche i 955.56. 
57-  iW/jf  coprono  il  capo  , ed i piedi . 
1016.  Paragon  tnfi  le  mfim  e alla  Terra  . 
/e  mediocri , all’ Aqua , e le  nobili  all’A- 
ria. 1013.14  15.1 6. 

Drepano  di  Bittinia  ingrandita  da  Eletta  » e 
perciò  detta  Eletto  poli.  * $ 

£ 

ESre;>  e loro  riti,  quando  gelofi  delle  mo - 
gli. 

Ecccjso  nella  Vaniti , deteftato.  190, 9 1 

Ecclefiafhci, perche  ignoranti, fono  la  routna 
della  Chic fa.  ■ 86. 

Eduuige  » e fuoi  genitori.  371.  Sue  virtù 
nella  puerizia.  3 71.  Viene  pofla  entro  vn 
Monaftero  ad  ctser'educata.  3-3.  Si  ma- 
rita ad  Enrico  Barbato  Duca  di  Slefia,  e 
di  Polonia.  ìj).Sua  vita  mentre  marita- 
ta. 374  75.  Fa  voto  inficine  col  marno > 
doppo  batter  fatto  fei  figli,  di  cafhtd.  379.' 
Fatto  voto , faggina  per  fino  di  trattare 
fola  col  marito.  380.  Sua  Cariti  , ed Ftu- 
milti.  3 8 38 84.85 ,86. 87.8. 5.89.90.91, 91 
Sue  mortificazioni.  51  95.94.95,96.97. 
Sua  tolleranza  nelle  auuerfttà.  399.400. 
401.401.  Sue  orazioni.  403.4.5,6.7.8.9. 
Hjcbbe  fpirito  Profetico.  40910,11.11. 
Si  fa  amminifirare  l'olio  Santo , prima  di 
cadere  inferma.  431.1 3.  S'inferma.  414. 
Hpn  vuole  efser  Jepolta  apprefso  del  ma- 
r i/o.  417. 18,  Morendo  ,fe  le  accrebbe  lo 
Spinto  Profetico.  4 16.1 7.10.  Viene  vi- 
etata da  diuerfi  Santi.  410.11.  Muore. 
41 1 .E' Canonizza.  413 . Suefirauagange , 
iiLil. 

Egardo,  marito  di  Caterina, fa  voto  infieme 
con  efsa  di  Vergimti.  517.  Sua  pietà. 

5 18.2 1.11.13.  Muore. 

Elemoftna , debbe  andare  feompagnata  dal- 
la Vanagloria  , acctocbe  fia  di  mento. 
ji  0.  Qìiantogioui,  616993. 

Eie- 
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Imperatrice, madre  di  Coflantino  Im- 

£ trame , e fu  a patria.  5 . Fù  coti  detta  per 
ifua  bellezza.  3 . Fù  di  alto  legnaggio. 
Ajl  lufegnò  la  religione  Cbrtftiana  a Co- 
cantino.  i±Fù  moglie  di  Cefi  mgo  Cloro 
imperatore.  7^  Lo  indufse  ad  amare  i 
Cbridtani.  JL./f  ddottrinò  Cnfpo  figlio  di 
Coflantino  nella  fede  Cbrifiiana.  tg.P  iaa- 
ge  inconfolabilmente  la  di  lui  morte.  1;. 
Si  porta  mGierufalemme.  13.  Sua  libe- 
ralità. io.  Edifica  molti  Tempii.  30.  Ri’ 
trottala  Croce.  31  Doppio  miracolo 
nel  ntrouarla.x  Tjtrnoua  anco  li  chiodi. 
34.  Ciò  che  ne  fece  , e quanti  fojsero.  34. 
.3$.  Edifica  vn  tempio  alla  Santifjìma 
Croce,  36.  Virtù  d’ Eletta.  36.37.  Vi  fitta 
il  Sepolcro  di  IL  Luciano  Martire.  37 .In- 
grandì] ce  Drepano  di  Bitttnij  , che  fù  poi 
detto  Elenopoh.  3^  Quanta  (lima  nejfa- 
- tefse  Coflantino.  33.  S uoi  ricordi  lafciati 
al  figlio  , ida’Hepoti,  41.  Muore.  43, 
Viene  adorata  dalla  Cbie]a  Greca , e La- 
tina per  font  a.  43.  Suo  corpo  in  Venera. 

Eleonora,  fuanafeita . e genitori.  967.  Sua 
pietà , mentre  pargoletta.  96S.969.70. 
guant  i crejeendo  con  gli  anni  crejcefse 
nella  Virtù  971,71.73.74.75.76.  Si 
manta  con  Ferdinando  Imperatore  » fe- 
condo di  quello  nome^r\  Sua  vita  men- 
tre maritata.  978.79.S0.  Sua  pietà.  980. 
£1.81^3.84.85,  lue-mortificationi.qis. 
86,87,88,89. ju: tolleranza.  991.91.93. 
Sua  carità  verfo  de"  poueri.  993-94  95- 
Suo  zelo  della  falute  delle  anime. 99U26 
' 2Z_-  Quanto  amafse  i Religiofi.  998.999. 
5»/<*  li  umiltà  1000.  ioni . 1001. 1003. 

prudenza.  1005,1006. 1007.  1008. 
Quanto  fi  adoprafse  per  iftabilirc  la  pace. 
1008,1009.1010 .Rnnan  Vcdoua.  1010 
Sua  vita  * mentre  Vedoua.  iqj  i.n.  1 3. 
14.  Sua  preparazione  per  la  morte.  1013 
1 3.1617,  S‘ ni  fervi  a.. io  1 7.  M tiare , 1019 
Ehfabetta  dVngheri  , e fuoi genitori.  164. 
Viene  da  Ermaw.  Langrauio  d‘ Affla 
anco  bambina) rubli, fta  in  moglie)  per 


Ludouico  fuo  figlio  t bambino  parimenti 
165.  Sua  pietà  mentre  fanciulla.  176. 
77. 78.  79,80,  Sue  pcrfecuzmi  perciò. 
lii.Si.  Si fpofa con  Ludouico.  1S1.  Sud 
vita,  mentre  maritata.  18.3.84  Sua  Vb» 
bulinila, ed Afhnenza,  186.87.  P«  me- 
dilazione  di  efsa.  187.88.  Quanto  dete- 
flafse  la  Vanità.  1S9.  Hebbe  tre  figli, 
301  .Sua  Carità.  303, 304-305. 6,7.8- 9. 
io.i/.  Sua  diuozione.  3 u,  1 1. 1 3 . 1 4. 
muore  il  marito.  318.  Suoi  tran  agli.  3 18. 
19.10  Si  ritira  apprefso  di  vnjuo  Ztó,cbe 
tenta  di  rimaritarla.  311  .Fa  ritorno  all d 
Reggia , di  dotterà  fiata  difcacciata.  313 
Ver  che  piena  d’buvultà , viene  ?iudicat * 
matta.  314,  Edifica  vn' altro  fiofpitale. 
318.  Quanto  dipendente  da'  cenni  del 
Confefsorc.  319.30.  Quanto pouera. 3 3 1. 
Ricujadifar  ritorno  alla  Reggia  del  pa- 
dre-  33  i.DifiribuiJce  la  Jua  dote  à poueri, 
333.  Libera  la  madre  dal  Purgatorio  ■ 
335 .Conuertifcevn  giouanc  vano.  3 36. 
37. 38.  39.  Efficacia  delle  fue  orazioni. 
338 ,39,40.41.  Alcuni  fuoi  miracoli.  343 

44.4  5 .46. S.  Fra  icefco  le  dona  il  fuo  man- 
tello. 1,47.  Le  viene  nuelata  la  morte, 
349.  Muore.  ja.£  canomzata. 

Eltjabett.t  Regina  di  Portogallo > fua  nafei - 
ta.  <S1.S3.84.S5.  Sua  vita,  mentre  fan - 
dulia.  585.86  S»  Marita  con  Dionigi  R è 
di  Portogallo.  587.  Suoi  proponimenti  , 
mentre  maritata.  5S8.S9. 90.  91.  Sua 
vita  mentre  maritata.  531.9193T94.95. 
96.97,98, 99. 6oo.  Quanto  amica  della 
Dace.  60 1. 60 1.  Torti  rie  aiuti  dal  marito  ,V 
e come  feco  fi  portafie.  60 4. 5-6.7.8,9. 
Calunnie  addofsatele.  617.  »8. 19.  Come 
miracolof amente  liberata*  6to.n  .Ten- 
tadi  fedare  i conuolgimenti  del  Regno  » 
per  gli  difendi  del  Rè  col  figlio.  653.34.. 
, ;5, 3 6. 37. 3 8.  Le  muore  il  marito.  640.- 
Velie  l’b  abito  di  Si.  chiara.  643.  S/  porta 
avvitare  il  jepolcro  di  S.  Giacomo.  646. 
Si  ritira  in  Coimbra , e fua  vita  tui.  6 5 1 4 

31.5  3.54.55.  Torna  a vifitare  il  fe poltro 
dtS.  Giacomo. 6 5 6 . S’ inferma. 659 .Muo- 
re, 
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re,  éét.  Miracoli  nel  portare  il  fuo  corpo 
. alla  Sepoltura.  664  filtri  fuoi  miracoli. 
66^.66.  g7.6S.70.  Sua  traslazione  , e 
Canonizdztone.  671,71, 

Elifabett.x  Regina  d'Inghilterra,  774.  Ten- 
de infidie  a Maria  nel  Juo  ritorno  in 
J Scozia.  77  6 

Emmcrammo  VeScouo  di  Ratisbona  , e 
Martire.  178. 148.  Sua  CaritJ.  161.  Suo 
martirio,  ifj.  Parif  rifleffl  Jopra  della 
Sua  vita,  AI6  IZ 

Enrico  Barbato  Duca  di  Slefia  » e di  Polonia 
fi  jpofia  con  Eduuige , e perche  cofi  detto. 
17}.  Sua  bontà.  374.  Muore.  400 
Enrico  quarto  Rè  di  Francia,prima  di  efsere 
rea  fio  , Irebbe  vn  infaufto  presagio  di  fiua 
morte  949 

Enrico  mperatore  primo  di  queflo  nome,  e 
fiua  filtrpe.  177.  Si  manta  con  cunegonde 
figlia  di  Sigfredo  Palatino  del  Reno. 

. 77  .Appena  maritato  ,fa  infieme  con  la 
moglie  , voto  di  caffità.  ifj  1.81.  E coro- 
nato l mperatore  in  Roma , infieme  con  la 
moglie , da  Benedetto  ottano.  i8±.  Ritor- 
na nella  Germania,  188.  Sojpetta  della 
moglie.  193.94.  95  Rimane  col  mezzo 
di  vn  miracolo  conuinto  della  fiua  inno- 
cenza. 95.96.97. Prima  di  morire  ma- 
v fella  la  moglie  tergine.  197.98  .Muo- 
ve.  1 99 

Enrico  Stuardo  fi  marita  con  Maria  Regina 
di  Scozia.  78  j.Fa  recidere  il  di  lei  jegre- 
torio.  787.  La  imprigiona.  788.  fogge 
con  efiia.  789.  Piene  vcctjo.  790 

Euflochio  , figlia  di  Paola , rifiólue  di  Seguire 
la  madre  in  Betclemme.  So*  Suo  dolore 
per  lodi  lei  infermiti  mortale.  93.94. 

F 

FAbij  al  numero  di.  }o6-  morti  in  ma 
battaglia,  £11. 

Facilità , quanto  dannofia.  799.  Soo. S64. 
fama  buona,  quanto  a Grandi  uccellarla. 

797. 

faufla  figlia  di  Mafifimiauo  Erculeo  , e fe- 
conda moglie  diCofilaiitino  Imperatore  t 
finnamoradiirifpo  figlio  di  iofiwMm. 


i±.  Gli  mam fella  1 fuoi  amori,  é ne  ricetti  - 
la  repulfa.  1 1 .Sdegnata,  lo  accufia  d'adul- 
terio incefluofo  al  padre. 1 1 ■ Pentita,  con- 
fefiia  d'hauerlo  tradito.  14*  E fatta  mo- 
rire entro  d'vn  bagno  da  Collant  ino.  i$l 
Fede  a ooco,  a poco  crejciuta.  ili.  Immu- 
tabile. 467.68.69 

Felicità  di  quefio  Mondo  , quanto  fugaci . - 
1 35.  Le  vere , m che  confili  ano,  215.16,* 
Ferdinando  fecondo  Imperatore ; marito  di 
Eleonora. 77.  Muore,  iato. 

Ferdinando  Arciduca  d" Aulirla , manto  di 
Mona.  889  Sua  pietà.  893. 94.  Muore . 
904» 

Figli . fono  per  lo  più  di  tr attaglio  a' genitori. 
149.  N?”  [°no  Eredi  delle  colpe  loro.  i~d 
Quanto  giovi  la  loro  buona  educazione, 
458  <9,6o.Z./  buoni , fono  gloria  de'  ge- 
nitori. Vj. 

Fortezza  folo  è quella  , che  libera  gli  h no- 
mini d illa  T iranmdc  di  Fortuna.  '768 
Fortuna  defentta.  jè  8 

Frante  fico. don  a il  fuo  mantello  ad  Elifiabct- 
ta  Langrama  d’ Affla  347.  Come  morif- 
fe. 

Fi  ance  fi  hanno  da  vincere  li  Turchi.  171. 
Fuga  tal’ bora  degna  di  lode  , e t affiora  di 
biafimo  tot.  Quando  fi  tratta  di  giouaft 
altrui , e lodeuole.  1 01 

Funerali  debbono  effere  accompagnati  dal- 
li) umiltà.  . 

G 

G Elofita  di  quanto  danno.  56.193.61  il 

LX-M.U. 

Gitili,  doue  nacque  Cimilo, adoravano  Ado- 
ne ; doue  rejufciti  , bave  vano  pollo  la 
filai ua  di  Giove  ; e doue  giaceva  la  Croce  , 
quella  di  Pevere.  Si  biafima  la  loro 
vanità,  nel  creder  tanti  Dei.  127-18 
Gertrude,  figlia  di  Bertoldo  Prencipe  di  Me- 
rama , Regina  d'Pngberia  , e madre  di 
blifabetta  Langrauia  di Affla.  164.  Suo 
mìe  amilo  nel  tradire  la  moglie  di  Batte- 
bano  , per  incontrare  le  fodisfagjoni  li - 
bidinofie  del  fratello.  270.  Piene  vccifia 

pervàda  Bombano, in  vendetta  del  juo 

--  • 
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tumore  tradito.  m± 

9. Giacinto  ,efue lodi.  Voli 

Giacomo  Apoflolo,  lafiiò  nella  Spagna  mol- 
te memorie  di /e.  649.50 

Qiacomo  Conte  di  Mowr ai  fratello  di  Mafia 
Regina  di  Scozia  naturale  » quanto  le  f of- 
fe nemico.  77  6.  7&4.  85. 86.  Congiura 
contro  alla  vita  dclRf. 790.  Umane 
vccijo  d’ A rchibugiata.  Sii. 

Giacomo  Eburno  di  Bottuele  , congiura  con- 
tro alla  vita  di  Enrico  Stuardo  tiè  di  Sco- 
zia. 770.  Adduce  le  lue  diicolpe  acculato 
del  Regicidio , e viene  da  giudici  appaf- 
fionatì  mgiuflamentc  allotto.  Z3Ìi  Di- 
manda Maria  per  tjpofa,  ma  ella  lo  ri - 
cufa.776.La  rapifce  a vlua  forza  7 96. 
La pigliaper  moglie.  800.  Suo  eftlio  » e 
morte.  Sdì 

Giacomo  Rii  Aragona , Auo  d Eli  fabetta 
di  Portogallo,  e tua  pietà.  $ 8±  Paole 
appreso  di  fe  Elijabetta  per  educarla. 
584.85  Muore.  585 

Giouanni  Eumgclifla, predetto  dal  Ri  Pro- 
feta nel  Salmo.  1 15.  178 

Girolamo  > e fue  lodi.  ^ Giunge  in  Ruma 
tn firme  con  Epifanio  , e Paolino  » e la  ca- 
gione. 59  Come  accolto  da  Damafo  Som- 
mo Pontefice,  £fo.  Elorta  Paola  a non  fi 
' rimaritare.  61.61  6j,  64.  Sue  perfecu- 
zioni.  75.74.75  -'6.77  Parte  per  Gieru- 
/ 'a lem me.  77 . E j pone  la  finltura  a Paola, 
efuoi  bum  ili  {entimemi  nell'ej porla.  '87. 
Girolamo  Enmngcs  > quanto  nemico  de' 
Cattolici , e di  Maria  di  Scozia.  7 67. 2 j. 
9J 

Giunto  Tofozio  marito  di  Paola  > di  che 
chiatta  {offe.  5 5.  Muore. 

Giuoco  biafimato.  5 1 4. 1 5 . 1 6 

Gtufippe  di  Anmatia,  piantò  la  Pcdenel- 
1‘ Inghilterra.  8$4 

Giufiifin  tanto  , che  viuono  panno  errare  . 
140.41.  Ponno , come  gli  altri  rimanere 
ingannati.  141  43, 5 3 j.  Sono  jopra  gli  al- 
tri primlegiati.  144.4 j. 46.47.48.  Com- 
prano col  mezzo  filo  de’  trauagli  la  glo- 
ri*. 3 ij.16.17-  Dagl*  andamenti  loro  fi 


argomenta  con  euldenia  vn  fummo  bendi 
mentre  non  è poffibile  , che  {tanfi  ingan* 
nati,  $15. 16_,  17.  Quanto  differenti  Erte 
loro.  43M*.  P erfeguitati  dal  Demonio 
5 » 3 . Rattengono  ancora  l'imperio  foprs 
delle  Creature.  5 rf.j-p 

Giuflizia  diurna , quanto  incorrotta.  676.Tr 
78.79.80.8 1.81. 

Gondebaldo  Ri  di  Borgogna  Zio  di  Clotilde J 
ini.  Fa  morire  idi  tei  genitori.  108.  Di 
fetta  Ariano.  io> 

Grandi  , grandemente  anco  cafligatt  dal 
Cielo.  15  Sono  da'  Sudditi  molto  ofjcruate 
le  loro  operazioni.  *£.  Sono,  come  gli 

altri,  di  fango,  17.  Mitene  loro.  11 1. 1 f. 
*4-  '5-  vì.6fi.  ioiJ.  ?{on  debbono 
morire,  che  in  piedi.  Qtianto  furio 
tenuti  agli  atti  di  Carità.  556.  Ró umano» 
quando libidinofi.  (L1S.606  607.  Bi fogna, 
che  abbacino  l’alterigia , fe  vogliono  Dio 
nel  cuore  657,58.  Perche  ci  venga  pre- 
Jagita  la  loro  morte  dal  Cielo  ì 949. 50, 
Simili  al  cielo.  i07i 

il 

H Eretici . quanto  crudeli,  ufo 

Quanto  fi_  allontanino  dalla  Verità 
nel  negare  la  venerazione  donata  a’  San- 
ti. 161  61  6\j  Empietà  loro  nell’ifbandi- 
re  le  jacre  tmagint . ed  tl  Sant  ufi,  no  Sa- 
cramento. 164,6^.  Herefìa  , perche  ere- 
filma.  77.78.7 9 80.81 

Honori , cangiano  icofiumi.  114. 

Humiltd  lodata.  57.  Tal’hora  partorific  la 
la  Superbia.  1 1 9 Quanto  Jopra  ogni  al - 
tra  r irti  filmata  dal  Cielo,  maffimend' 
Grandi,  918.999.1000 

H uomo , quanto  ingrato  con  Iddio.  \ 19. 10. 
Quante  vano.iv  Quanto  infedele  verfo 
delle  mogli • 609.  P enfa  più  tofio  il  male , 
cheti  bene.  618.  Poco  pio,  6 51.  Tsfon  fi 
contenta  mai  del  proprio  fiato.  687,88. 
Promette  affai  , e poco  attende.  698. 
Quelli  che  fanno  li  nafuti , in  quanti  er- 
rori inciampino.866  6 7 . Siamo  fanciulli 
a’  milicrtf  del  Ciclo,  947  chi  è atto  ad  vn 
imptegomn  è atto  all' altro,  956.57.  Per- 
che 
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che  Venga  prefagita  la  nafcitu  di  molti  ì 


I 


9 ; 8. 50.60.  Quanto  poco  capitale  faccia 
della  Prudenza  1005.  Quanto  infelice. 
101 5.1 6 Si  dcue  decorrere  di  efio , come 
del  Mondo  Grande  non  offendo  > che  vn 
Mondo  picciolo,  tozo.zi.  Quanto  cat- 
tino. 1011.1013 

1 

Ddio , quanto  profondo  ne'  Juoi  arcani. 

166  67.68  69. 174,75.  Quanto  buono. 
li 6.  Tfon  fi  debbe  tentare.  157.  Chi  lo 
. dipinge  troppo feuero  .fa  prcgiudiao  alla 
fua  infinita  bontà.  197.98.  Si  dcue  fer - 
tare . perche  cosi  menta  > non  per  amore 
del  premio  > 0 per  lo  timore  degaftigbi. 

, 4 16. 17. 18.  Debbiamo  ferutrlo  in  con- 
formità delle  nofìrc  inclinazioni  > per 
meglio  [fruirlo.  419^0  1 r.  Ver  che  agli 
Immuti  faccia  più  che  alle  donne  grazia 
de'  miracoli , e per  lo  contrario  alle  donne, 
delle nuelaziont  ^449. 500.  Similmente, 
perche  babbia  [aiuolo  1 Martin  da  tanti 
martiri/ , non  già  dalla  Jpada  ' 50  o. Quò- 
ta ofeuro , e luminofo infume.  816  87.88 
fi  tritona  anco  fra.’  trattenimenti  tem- 
porali » mentre  leciti.  896.97.  Quanto 
paziente.  9S9.90.91 

I magini , perche  adoranft  nella  legge  nuoua , 
non  già  nell'antica.  746.47.48.49 

Jndifcretezza , di  quanto  danno.  491.95.94 
Infirmila  lodata.  7SMM4-5 
Inghilterra  patria  d‘ E-lena  Madre  di  Cofian- 
tino  Imperatore.  5.  Già  quanto  riuerente, 
anzi  tributaria  della  Santa  Sede.  864.6  J 
. Chi  "pi  piantò  la  Fede  8 64  Quanto  man- 
tante dall'antica  pietà.  86j  66.  Quanto 
parta  nella  fua  credenza.  867.  £8*  Di 
quanti  ma rtvrt , e jpec talmente  donne  fia 
fiata  douiuofa.  871.71 

Ingleji  fono  detti  Siigli  .quafi  Angeli.  3 

fnquifizwne , perche  deftinata  a’  Domeni- 
cani > come  mite  mori  di  epa , ha  Juj  citato 
comro  di  effi  l’odio  rmuerjale  degli  Ere- 
tici. 16  i 

loft  abilità  de'  noftri  tempi.  191.91 

]ntere[sc>  quanto,  fta  tiranno  de ‘ cuori  l)u: 


mani.  $ 

lnuidia  quanto  nociua.,  77. 78.79.  £ male, 
che  pone  per  tutto  la  radice.  91.  Propria 
delle  Corri.  615. 1 8.  n.  11  Morbo  mar- 

taliftìmo. 

Ipocrisia  mal  comune.  71  £.  Biafimafi.  ffQ 

713-19. 

Ira , quanto  danno  apporti.  Gii.  1 1. 13. 
lHttampotc  di  Cunegonde,vefte  [eco  infume 
l’babito  rcligiojo.  113.  Suoi  progredì  nelle 
Virtù.  114.  Viene fatta  bbadejsa.  1 
Quanto  dccadefsc  mentre  Superiora  dot* 
la  virtù  primiera , e ciò  che  le  accade  con 
Cunegonde.  114.15.16.17* 

L 

Lagrime  nella  morte  de,  eari.quanto  de* 
gne  di  biafimo,  58.  Non  fono  a propo- 
lito per  gli  moribondi.  363.64.  « 

Lattanzio  Maeftro  di  Crifpo  > figlio  di  Co- 
{lamino  Imperatore.  15 

Liberalità  fola  ci  rende  fimih a Dio .77.  "fi. 
Liduuma , ejue  infirmita.  7 J6.57.  j£.5  9.60 

Ludo uico  Langrauio  d’ *4 fila,  marito  di  Eli- 
fabetta  d’Vrigbena , e Jua pietà-  il*.  84» 
Muore. 

' M 

jirgarite , e loro  qualità.  £31 

M argberita  di  Sanoia  ,e[ua  na fetta, 
689.  Sue  qualità.  691.  91  .Si  marita  . 
693.  Propone  di  tutta  donarfi  a Dio , ec- 
citata dalle  prediche  di  -L  Vicenzo  Fer- 
reno.  696.  Sua  vita  mentri  maritato. 
696.97  £c  muore  il  marito.  697.  Fà  no- 
to di  caftità.  697.  Viene 

ricercata  in  jecòde  nozze  da  Filippo  Ma- 
ria Vijconte  Duca  di  Milano.  697.  Vefte 
il  terzo habito  di  S.  Domenico.  699.  in  i 
vita  mentre religioja.  £99. 700.701. -01. 
Vatifce  molte  infermità  , e mafime  di 
podagra.  70z.Se  ne  lagna  col  Culo  , ma 
non  è vdua.  706. Sua  vifione.  709. ioj t 
Fabbrica  vn  Monafiero  in  *4lba  . 66;  mi 
fi  racchiude.  711  .[Sua  vita  mentre  Mo- 
naca. 7 14^1  j.  16.  Viene  calunniata.  7 » 8. 
Sue  pcrjccuzmi,  7 19.10,11,  Gaftigo  da- 
to 


M 


~ piv  notabili?' 

jf  r/itói  perfecutoti.  7 11.  Sua  ObeJien - C bri  frani.  $.  Rinuncia  C imperiò 

‘4/  713.  14.  Quanto  accurata  > mentre 
Superiora.  730  }i.  31.  Liberala  Città 
tf Mbada  diurni  gafrgbi.  Tiiilii  S1/1- 
fcrma.  736.  Prodigi  occorfi  nella  fua 
.Morte. 736  47.38. 59-  Muore* 74°. 
racoli  occorfi  doppola fua  mort  e.  741. 41 
Wtfrw  tArciiuchcjla  d'Auflria  1 erme  mo- 
rire. 

Maria  > non  hebbe  contento  > che  non  fojjè 
* accompagnato  da  qualche  fcontento.ì  1 5. 

.45.  . 

Maria  Regina  d'Inghilterra,  e fua  morte. 

'171.  i 

Maria  Stuarda  Regina  di  Francia , e di  Sco- 
^w,e  /mj  nafcita  76  3.  £e  muore  il  padre , 

. ercfla  Turca  Erede  del  Regno  di  Scoria. 

769,  Sue  qualità.  770.  £'  mandata  ad  al~ 
situare  in  Francia. 77 1 . 5 1 JpoJa  con  Fr an- 
. cefeo  fecondo  > all' bora  Delfino  di  Fr  ancia. 

771. 57  fà  dichiarare  anco  Regina  d'in - 
ghilterra.  77$  .Le  muore  A mantojz$.Le. 


muore  la  madre , onde  ritorna  in  lfcogta. 
< jj6j.Com e tr attagliata  dagli  Eretici. 701* 
Si  marita  con  Enrico  Stuardo.  78$.  Le 
"recidono  di  ordine  del  manto  gelofo  » /J 

• fegretario. 787.  Viene  imprigionatajSi. 
Vartonjce  vn  figlio  mafcbio.  78  2- 

• cidono  il  -marito.  790,  Rtcufa  per  marito 

• W Con/e  </i  Rottuele,j<)6  Viene  da  effo  ra- 
. pita.  796.  Tofla  in  libertà  fi  fpofa  feto. 

8 oo.  Viene  imprigionata  , e prillata  del 
/ Regno.  801.804.  fng£e  di  prigione.  809. 
Viene  combattuta , e vinta.  8 1 1.  Fugge 

• nell' Inghilterra,  3 14.  V iene  da  Elifabet - 
( tarattenuta  prigioniera.  817.  Scie  fab- 
brica contro  vn  pi  ocello  > w.i  viene  di- 

» chiarata  innocente  della  morte  del  mar i- 
. to,  8 18- 1 <).Siioitrauagli.8ii  11. 13  14. 

j5.16.17.18.19.30.il .31.  Viene  impu- 
\ tata  di  battere  intentato  contro  alla  vita 
di  Elifabet ta.  $ìù;lf  condcnnataa  mor - 
- re.  840.  Viene  decapitata.  A&j 

ilarità  . c‘  hebbe  vint’  vna  moglie  >e  mo- 
glie c!  hebbe  1 3 A/ ariti . 875 -76.77 

jttajjimiaiw  Ermleo  quanto  fiero  contro  dt£ 


^ 1 f dÀ 

fuafigliaflra  Teodora  , a CÒflairgp  ClortT 
per  moglie  .nominandolo  Imperatore  del -tw 
l'Occidente.  li 

Matrimonio  , e fuoi  difaflri.  $6.61.63.  ' 

vietato  cogl'infedeli.  1 lì.  Moglie  buona, 
è vna  detù  maggiori  grafie,  che  ioni  il 
Ciclo.  891.91 

S.  Medardo  Vefcouo  di  Tfiuers  catechesi 
Clodouei  Ri  di  Francia , infteme  con  S. 
Ve  dallo , c S.  Remigio.  134 

Meretrici  , di  quanto  danno.  . • {<0.391 
Mondo  migliorato  doppo  la  venuta  di  Cim- 
ilo. 45.45 

Monogamia  lodata.  873.74 

Morte  violenta , non  fempre  cattiua.  3 ; 5. 

3 5.  A/orfo  di  ben  morire  . canato  dalla 
morte  di  Chriflo.  361.61.  63.64.  1v(p* * 
debbe  nnerefeere , mentre  ciferue  di  paf- 
faporto  per  approdare  al  Porto  della  nor 
ftra patria.  414.1 3.16.  E" lo  fcoglio , doue 
vanno  ad  vrtare  le  T^aui  dc'mortali.y+S. 

42.  * , 

Morte  de' grandi,  perche  per  lo  più  prefa- 

gita  da  Jcgm.  242  5° 

Morte  degli  Auflriaci . m thè  modo  foglia', 
effere  prej agita  » e degli  Lllcnfi.  rs?  ; 

Mortificazione  neceffaria  > a chi  vuole  Jcr 


uireDio. 


S.  Veicolò  Vefcouo , come  moriffe. 
Tfobiltà  non  arguì [ce  merito. 
Tfonità  » quanto  piacciano. 


gol» 

66 1 

il 

86.4' 


ORcdieuga  lodata.  535.36.37.33.39. 
Operazioni  benché  grandi , fonofem^ 
pre  poche  quàdo  fono  per  Iddio  71.71  7;. 
Opere  buone  ncccfjaric  alla  folate.  778. 

79So- 

Orazioni  de'  Santi giottano , quando  fono  ac-i 
co  pagliate  dalle  noflrc  buone  opere.  17$, 
Quanto  fi  a ucce  farla  l'Or  azione.  4P  5. 
Òjijtfìto  delicata.  5 A ccinche  gioia  ^ 

vuol' cffcrc  audpagiuta  dalla  mano.  64 c. 


•n  v!* 

Tace 


Qqqo'’'-» 


t I 

4.« 


TAVOLA  PELLE  COSE 

Pjfte  j Mute.  * ,009,010  p2fcf“{'  '•  : 

vZl  tìl,a  ^ !’f  r ■ *74  Principi > (juando  fvha.  4i.  ì^on  Donno  ìut 

*±Ts.t? s?  * ■***  W s 

• }l: ^TJ:^uWa^Tc,^Zl:  > w «*  - * * £ 

««fa*  «m . w marml&$ 

• rimaritare.  61.61  G^6^.6s  ^6.  Rifatte  679.80.81,81  8 a.  5 . 

. di  rimaner  Pedona.  67  «*  69.  bfetpi.m-  Prudenza  , e ) uc  iodi ..  Quanto  anco  fra  ne - ‘ 
■™e,e«eldto4n,p™*jmodernt*.6ai  ceffona*  Grandi.  ,^Sw, 
Gn-o/awo  / «#«»  <nj  effete  pm  mederata.  Tudtcìya  lodata.  1.0.101  ij  Quanto  dif- < 
•y-7».  Sna'ifpolìa.y  1.71.7 i.  Sue  per-  fialide  conferà^ nfiZilL 
■fecUTiom.  7 +7^6.77.  Pane  per  Bete-  bauerti , madimolJrf,..  ' 7?K 

lemme.  Xo.t.Ufica  quattro  Monaflerq,  % ' * 

tre  di  donne , ed  vnod'buomini.Ji.  t ome  T)  E??ie  rifilo  dcllj  nipt  I * 
■.^emanale fi,e rc^oje  Sa Jy^.  R 

-Quanto  fofìe  ptetoja  con l altre * ngoroja  Religione  Cbrifitana,  allbora  per  appetì 

, c°n  ^5-  '•  Suo  Japere . 86: 87.  crejauta  , che  fi  creduta  aumentata  1 u 

Girolamo  ie  interpreta  la  j cattura . 87,  11.13, 

. Quanto  muidi at a 91.93.  ò«4  «#4^4  Swf/  , ftan0  teme  di 

nel  tollerare  le perficujjom.  92. 5 mf ir-  "Pener  attorie , <r  danarft  l'empietà  di  quelli, 

re*  ^1^H0  te^ament0‘  2h2 W)A*Muo*  che  loro  dinegano  il  douuto  culto. 

Paolo  ^poffoh , e /no/  andamenti.  ,t5.fg  ii  Rem/po  fV/o*,  <f,  R,mj , c/w  a„imi 
Paolo  primo  Eremita , e] noi  encomtj.  jj  122.  Batteva  t lodoneo  Ri  <U  Francia" 

Taradijo  fi  può  annoverare  Meni  Ca-  i+i.iua  Carità  vcr/o  de1  Vèneri. 

JVI  fl  f ; 3 l5‘I7‘  ^ wor“  > pone  ri  d‘ognt  felicità.  113.14*  Sona 

te  di  C brifio  •facile  ad  ottener jt . 415. 16.  fempre  in  pericolo  di  perderfi,  ri*.  Quel* 

‘ 3 4-  3J7  3 °*  iono  notte  porte  per  en-  li , che  diuentato  peneri , quanto  infelici 

tretrut.  4*9-30  541. 

Va^e  riga  lodata. 473 . F in  fieni  e con  l yi-  Rigori,  non  debbontì  praticare  con  tutti , . o’ 
more  l’vmco  Jolleuo.de'  mai  itati.  6io.ii,  ' 31.  0>  * 


Puz^àz  de*  mondani. 


P erfeTgione  > ogni  minimo  neo  la  deturpa 
5*4. 

VefieTFame,  e Guerra , Barbieri  del  Genere 
bimano . ^6. 

Podagra  più  lofio  gioueuole  , che  danno j a. 

705.4. 

Cardinal  Polo  > f /«4  morte. 


2 94- 9 5 Rivelazioni,  e modo  di  conofiere  le  buone 


dalle f alfe,  498. 99. 5 co.  TS^o/z  yi  debbono 
deaerare.  Jyx Quando  anco  sgab- 
biano » hcjj  /z  debbono  , Jen  ga  comando 
d'iddio , 0 beneficio  del  profjimó > r/rfirr. 
503.4. 

Roma,  lodata.  • ^-r 


^ yy  < 

Polonia  , e fue  lodi  3^.71.  Vriuata  da  Gre - C acerdoti  di  quanto  pregio % e per  corife - 
jjor/o  /e/rzwo  del  titolo  regio , e pere  he  ? J ^«ew74  4/  quanta  bontà  dourebbona  rf. 
yn,  Sua  arma.  442.  Perche  cosi  detta.  Jere. 

44J.  Swificiolflato  [empenti  Mondo.  6*$.'  2^ 

Sa. 


Digiti/^'  I ' 'v  1 "ivo 


PTV  NOTABILI: 


| S demone  feufato , ) trche  non  deflrufje  gl’l- 
li  .doli. 

I Sanità  lodata.  7J*J* 

i Santi , debbono  efiere  imitati.  , 571 

II  Safjonia  loggiogata  , ridotta  alla  Fede , e fat- 
ti- ta  tributaria  della  Cbiefa,  da  Carlo  Ma- 
il gno.  159 

Scoria  per  fognila  i Cattolici,  ed  abbraccia 
■ 1‘ En  fia.  7*1.  Quanti  Rè  babbia  vccifit. 

790  91.  Quando  nccueffe  la  Religione  , 
11  e cbi  ve  le  piantò.  80} 

t Scrittori , quanto  marauigliofi.  1 7 J .74-  5 

ii  Senfi  > norrpenjano  > che  ad  ingannarci.  J 90. 

* 9*« 

1 Semi,  e loro  obligagioni.  917.18.  Perche 
cosi  detti.  Ó18 

i Silenzio,  quanto gioui.  67 4 

: Solitudine  • quanto  gioui , [ferialmente  agl‘- 

p \ mfermi.41u.11.  Alle  donne  54t.44.45. 
Li  Stanislao  Martire  > vccijo  da  Boleslao  Ré 
di  Polonia.  37} 

li  Sterilità  ner  lo  più  fi  « coppia  con  vna  prodi- 
0 giofa  Santità.  '93 

w Sucgga /lodata.  447.509.  Tributaria  del- 
la tbieja.  $06 

jj.  Suffragi)  per  gli  defonti  > quanto  buoni.  103. 

* 4* 

, Superbia  madre  dell’erefta  , e rouina  del 

Mondo , 87.88.  £*  pianta,  che  non  al- 
ligna ne’  Par  adì  fi.  6)8.  D;  quanto  danno. 

Superiori , fono  tentiti  ad  hauer  cura  de’fud- 
diti.  561.  63.  Qiianto  pecchino  a trafo- 
rarla. 640.41. Sono  gltvllimi  a faperet 
0 difetti  de  fuddtti.  801. 

Supcrflrgione  detiftata.  48  3.84.8  5.86 

; • r 

. fy  E<x/ri  biafimati.  108 

. 1 Tempi] , come  profanati.  5 50.  j 1.31 

Tcnt  trioni  di  fenfo , quanto  gagliarde.  909. 
io.  Si  fuperanojolo  , col  confidare  m Dio 
e non  nelle  proprie  forge.  610.11 

Teodora  figli  afira  di  Mafjimiano  Erculeo , 
mogheaioppo  ripudiata  Elena,di  Coflango 
Cloro  Imperatore.  14.  Di  lui  liebbe  fa  fi- 
gli , tre  maftbt  , c tre  femmine,  16 

t - ..  ’ ; 


Teodoro  fecondo,  M arche fe  di  Monferrato^ 
marito  di  Margherita  di  Sakoia.69 3 . Sue 
qualità,  694.  Muore.  79? 

Timore  jouerchto , quanto  dannofo  agl' in- 
grandimenti dello  l pirite . 415.  2 6.  18. 
Solo  fi  debbe  temere  il  peccato.  417.18 
Tomajo  di  Cari t iurta,  doppo  morte  citato  da 
Enrico  Ottano , condannato , abbruciate 
ledi  lutofla,  e confifcati  tutti  li  beni.  164. 
809.870. 

Tomaio  Ouuardb , Duca  di  Horfolc  » deca- 
pitato. 810 

Tortore , e fue  proprietà.  1015  14 

Tradizioni,  quarti 0 neceffarie . S8.89  507 

Trattagli  » non  riceuono  ri  nome  di  gr  ndi  » 
che  da'  Grandi.  8.  Vanno  per  lo  più  ac- 
compagnati. i).  Heccfjarij.  pn  ottenere 
;l  Paradijo.  315. 16. 17.18 

Tribunali,  quanto  corrotti,  tio.it 

V 

V Aleria  figlia  di  Dioclcgjano , fpofata 
con  Galeno  M a [fimi  ano.  1 3 

Vanagloria  ,bufiimata.  8 99 

Vanita  deteflata.  189.  V vn'Anfifibena » 
cbà  quattro  capi,  che Jono  1‘ Ecce f so,  l'in - 
fi abilità , la  Immodctlia  , e la  Paggia, 
189.  C agione, perche  il  Modo  a tempi  no- 
flri  fi  a più  pouero  d’oro  di  quello,  cbefofse 
ne’Jecolipafiati.  160.91.  Difficultàgran - 
demente  lajlrada  del  P aradifo.  198.  C6. 
’N.on  fi  può  feufare  199500.301.j14.15. 
16. 

Vedaflo  Vefcouo  d‘ Arras  catecbiga  Ciò - 
doueo  Rèdi  Francia,  ed  alla  fuaprefenga 
dà  laviftaàvn  cicco.  *38.39 

Vedoue,  quali  vere.  61.  Quanto  felici.  61, 
Lodafiun  effe  il  non  rimaritarli.  6 3.  64. 
767,  Pofjono  meglio  delle  marnate  darfi 
a Dio. 94  6 J.  Contendono  di  nobiltà  con 
le  Vergini.  6j.  66.  Quanto  debbono  fli- 
tnarfi  quelle,  che  quantunque giouam,non 
fi  curavo  d’altre  nogge.  311.11.  C/jf  con - 
digf  Oni  debbono  bauere.  494.93 

Venere,  Superiora  dell'hofpedal  de"  paggi, 
té. 

Verginità  lodata,  181,81.  J19. 10. 873. 74 

V ver: 


TAVOLA  DELLE  COSE,  «c. . 


Verginità  vuol'eflerc  conofciitta.  x.  Benché 
c mb  attuta,  rimane  finalmente  vincit - 
tricc . 79  J 

S.  Vicengp  Terrerio  predica  nelTlitalia. 
695.  Ver  {naie  Margherita  di  Sauoia  a 
' Pcftir  ih  abito  di  Domenico.  J15.16 
Virtù  mortali  fono  avnacatena  , perche  vn 
■tira  l'altra.  438.39.40.  7ion potino  cljcre 
tutte  di  vno  in  qurfio  Mondo  , toltone 
Maria.  441.  Modo  di  praticarle . 470. 
71  .Le  Virtù  Grandi , pare  che  non  Jap - 
. piano  foggiornarc  con  animi  plebei.  517. 
18,  Si  vorrebbero  daogn’vno,  mafenga 
fatica.  SlS‘iS 

Vlfonc,  marito  di  Brigida,  e fina  bontà.  455, 
j3.  Và  con  la  moglie  a vifitare  il  fepolcro 
deli ^ipofiolo  delie  Spagne.  464. 6J.5’/»' 


ferma,  ed  è col  mcg*-o  o*l  patrocìnio  dì  Si  % 
Dionipo  Areop agita , tafanato.  46$. Ve- 
lie ihabito  Ctjiercienfe  , e Santamente 
muore.  4 66 

Vngheria , prima  di  tutte  appreflò  ce  figli  di 
Domenico  le  palme  del  Martino.  16  j; 
Qjianto  h abbia  fauorito  la  Religione, 
dandole  vna  Margherita,  edueEUJabet- 
tc,  tutte  di Jangue  regio.  16 $.  ^4 deffo  pri- 
lla de’  Conuenti  della  Religione > douc  pri- 
ma n'haueua  70.  in  circa , e perche.  263. 
T ributaria  della  C Ine  fa.  j 66 

Volontà  propria,  di  quanto  danno.  7 1 1 .7  z8 
Vuolfgango  Vefcouo  di  Rat ij bona  , e fua 
Santità.  177.  Due  volte  prcdiQ'c  ad  Enri- 
co Imperatore  la  fua  faina  al  foglio,  177.' 
78.79.80. 
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